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CENNO  LA  VITA  E GLI  SCRITTI 

DI 

IPPOLITO  PINDEMONTE 


D' illustro  famiglia  nasceva  in  Verona  nel  13  novembre  1753 
Ippolito  Pindemonte.  Dai  13  ai  19  anni  apparando,  nel  Collegio 
de' sacerdoti  della  Congrega  di  S.  Carlo  in  Modena,  le  umane  let- 
tere; ebbe  a suoi  precettori  il  Cassiani  ed  il  Cerretti,  i quali  in- 
culcarongli  coi  precetti  quello  amore  alla  Poesia  che  in  lui  venne 
mano  mano  crescendo;  coi  versi  latini,  colle  rime  e colle  arti  ca- 
valieresche meritossi  il  ritratto  col  titolo  d’  insigne  nelle  lettere  e 
nelle  armi. 

Ritornato  a Verona  attese  poscia  con  non  minore  impegno  e 
profitto  agli  studi , e giovandosi  non  poco  dello  esempio  e dei  con- 
sigli di  Giuseppe  Torelli  c di  Girolamo  Pompei , letterati  chiarissimi 
a quel  tempo , si  pose  terzo  tra  tanto  acume  di  sapere , e più  tardi 
pagò  loro  un  debito  di  gratitudine  senza  adulazione  o parzialità , 
scrivendone  gli  Elogi. 

Nel  anno  dell'età  sua,  traghettando  il  Faro,  visitò  la  Si- 
cilia ; indi  pertossi  in  fino  a Malta  , e quivi  montato  su  le  galere 
dell’ ordine  Gerosolimitano,  di  cui  era  Cavaliere,  fece  il  suo  tiro- 
cinio secondo  gl’  istituti  di  quell’ordine,  non  trasandando  per  ciò 
mai  l’ ardore  pe’  suoi  prediletti  studi  letterari. 

D’ indole  disposta  a quella  mite  Filosofia , che  all'  uman  cuore 
ispira  il  sentimento  della  pace  e fagli  preporre  la  tranquillità  delle 
domestiche  pareli  alle  procelle  delle  lotte  sociali , amò , ritornando 
a 'Verona  , moltissimo  la  vita  campestre  ; e questo  amore  di  soli- 
tudine feccgli  acquistare  un  abito  di  malinconia,  che  gli  si  abbarbicò 
all’anima  e lo  indusse  a vagare  per  le  regioni  più  cullo  d’Europa; 
e visitando  la  Svizzera  , la  Germania  , I’  Olanda  e l’ Inghilterra  dal 
1788  al  1790  conobbe  o conversò  con  molti  altri  uomini  di  grande 
valore  nelle  lettere  e nelle  scienze,  de’ quali  egli  desiderò  i consi- 
gli o ne  ebbe  1’  amicizia  e la  Stima- 

Risalutata  infine  l'Italia,  pensò  visitare  eziandio  i più  valenti  let- 
terati che  erano  stabiliti  nelle  città  vicine,  cioè  in  Roma,  Firenze,  Mi- 
lano , Torino;  ed  il  suo  bel  cuore,  la  sua  modestia,  le  suo  gentili 
maniere  Io  resero  carissimo  ai  più  grandi  iulclletti:  Pariui,  Alfieri, 
Foscolo  , Monti  lo  amarono  teneramente. 

Mei  179G  volendo  star  lontano  dallo  scompiglio  politico,  che  Ira- 
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vagliava  la  ()cnisola,  bersaglio  di  straniere  ambizioni , ei  si  ritras' 
se  in  seno  della  Veneta  Repubblica  e poscia  deliberò  fermarsi  nella 
sua  Verona , ed  in  tempi  cotanto  diflìcili  condusse  a fine  un  nu- 
mero considerevole  di  lavori  , eccettuate  le  Prose  e lo  Poesie  cam- 
pestri. Stampò  le  Poesie  vario  nell  798,  ed  avendo  composte  quat- 
tro tragedie- f7/isse-£teo//e  e Polinice- Gela  e Caracolla- Arminio,  sol- 
tanto quest' ultima  pubblicò  nel  1804,  abbandonando  quello  ar- 
ringo. In  versi  diè  a luce  V Epistole  nel  1805  e nel  1807  i Sepolcri.* 
Due  anni  dopo  stampò  i Due  primi  canti  deW  Odissea  ed  alcune  parti 
delle  Georgiclu!  con  due  epistole,  una  ad  Omero  e l'altra  a Virgilio. 
Nel  1814  diè  alle  stampe  i Discorsi  sulla  Poesia  teatrale,  nel  1818 
i Sermoni  e nel  1820  il  Colpo  di  martello;  e nel  bel  mezzo  del  1822 
diede  alla  luce  l’intiera  Odissea  ed  i Sonetti  in  tributo  alla  memoria 
del  Gagnoli  ed  altri  versi  e prose  come  Elogi,  Dissertazioni  e Novelle 
morali. 

La  morte  intanto  colla  sua  inesorabile  falce  spietatamente  mie- 
teva i più  cari  e distinti  amici  del  Pindemonto , e questi  di  tali  per- 
dite dolentissimo  accuorossi  siffattamente  che  gittato  in  una  profonda 
melanconia,  e travagliato  da  un  reuma  di  petto,  nella  notte  del  17 
novembre  1828  cessò  di  vivere,  lasciando  all'Italia  od  agli  amici  forte 
cordoglio  per  tanta  perdita. 

Cosa  diremo  della  sua  Poesia?  Si  fu  tanta  la  soavità  e la  me- 
sta armonia  che  governò  i suoi  versi  da  potersi  quel  secolo  van- 
tare di  un  novello  Petrarca  nella  persona  del  Pindemonto,  e con- 
chiuderemo  coll’egregio  Maffci,  che  le  Poesie  di  questo  spirito  mesto 
e virtuoso  « hanno  sempre  per  iscopo  di  cantare  la  beltà  saggia  e la 
» virtù  gentile  ; . . . non  esaltano  mai  nò  i potentati , nè  i conqui- 
» statori  ; . . deplorano  le  sciagure  de' tempi  ed  i vizi  degli  nomini, 
> senza  fiele  e senza  allusioni  contro  di  alcuno;  e . . . sono  irrigate  da 
» una  vena  di  dolci  e melanconici  affetti,  non  già  prodotti  dall’ amore, 
» ma  (giusta  la  sentenza  del  Pieri)  dalla  compassione  verso  il  pros- 
» simo , dal  senso  delle  umane  sciagure,  e da  quel  timore  segreto 

» che  scosse  dentro  di  noi,  e ci  induce  a credere  di  non  poterle 

» fuggire.  Nè  la  tristezza  ispirata  dai  mesti  suoi  versi  opprime  l'ani- 
B ma  ; poiché  non  è già  essa  quella  tristezza  cupa  e quasi  disperata 
» de'  settentrionali , ma  è temperata  con  la  venustà , coll’armonia  e 
u colla  calma  che  spirano  ne' Classici;  d’ onde  uscianc  un'composto 
» unico  nell’Italia  ....  Si  leggono  con  piacere  anzi  con  avidità  ; 
B perchè  non  si  ricantano  in  esse  le  fole  de' secoli  mitologici  o caval- 
B lercschi  ; ma  sì  le  vicende  più  importanti  de’  nostri  tempi  e lo  stato 

B della  natura,  qual  la  vediamo  sottoposta  ai  nostri  occhi, 
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L*  autore  della  Ltturaiura  liaitana  netta  seconda  metà  dei  secolo  deetmottavo  dico 
nel  terzo  tomo,  ore  di  Giuseppe  Torelli  ragiona,  che  questo  letterato  reroocte,  da  cui  aspet* 
tarasi  uua  Vita  del  suo  Imniarialc  coacitiadiuo  Scipioii  UalTei,  avea  eominctato  a fare  una 
esatta  anatist  dette  opere  di  tut.  Poi  sog;;iunge:  Questo  tavoro,  e l'adunare  le  neeesta- 
rie  materie  lo  trasse  in  lungo . e la  morte  precise  il  suo  disegno:  né  sappiamo  in  mano 
di  etti  ne  cadessero  i manoscritti,  che  le  nostre  indagini  non  riuscirono  a trovare.  Giu* 
seppe  Torelli  non  si  mise  mai  di  proposito,  qual  uc  Tosse  la  cagione,  a scrirer  la  rila  del 
suo  inunortaic  coucittadino.  li  scgulcr  bensì,  intimo  del  UalTei,  come  tutti  aauno,  stesela* 
torno  a lui  alcune  Mttnoric,  ore  iuserì  lunglic  analisi  delle  sue  opere,  e diè  da  esaminare 
il  lusnoscriiio  al  Torelli.  Questi  glici  rimando  con  poche  annotazioni,  nello  quali  accusa  di 
conTusiouc  c disordine  l’csiraiio  del  libro  della  Scienza  Cavalieresca,  e airerma,  che  gue* 
sto  egli  attri  estratti  cosi  diffusi  e distinti  non  hanno  luogo  in  una  Vita,  e semlrano 
trcseriiti  dai  gicniaii.  1 suol  uiauoscriiii  poi  caddero  In  mano  all>  erede  Alberto  Aibcrit* 
ni,  e con  quelli  le  poclic  ammtazionl  intorno  alle  suddette  Memorie  » c le  Memorie  incdo* 
simc,  che  al  Torelli  il  Seguicr  consegnò,  rìiornando  in  Francia.  Si  aggiunge  all’ Elogio  una 
difesa  della  Meroie  cuutrq  due  lettere  di  Voltaire.  (L’Autore) 


Quantunque  sia  vero  che  pii  uomini  co- 
inunemcnte  haii  più  iIMnclùiaziuue  e più 
(l’aUilmiiuc  a questo  che  a quello  studio, 
u ciò  venga  dalia  tempera  naturale  che 
ognuno  sortì,  o dalle  circostanze  partico- 
lari in  che  si  trovò,  o dalPuuo  e dall’al- 
tro ad  un’ora;  vero  è non  manco  sorger- 
ne alcuna  volta  di  tali  , che  di  tutte  le 
migliori  discipline  iuvaghiscon  di  tratto,  e 
sì  felicemente  intendono  a tutte,  cho  la 
gioia  si  fanno  de’ loro  amici,  P onor  del 
paese  loro , e la  maraviglia  dei  mondo. 
Che  sarà  poi  so  ne’mcdesimi  entrerà  un 
desiderio  fortissimo  della  giuria  , che  là 
sospingali  sempre,  dov’e'  credano  poterne 
molta  ottenere;  dimodoché  non  v’abbia  fa- 
coltà in  voga,  in  cui  non  voglian  rispleu- 
dcre;  non  risplenda  in  alcuna  un  contem- 
poraneo, cui  non  emulare;  una  corona 
non  si  mostri  lor  d’  allo  , a cui  nou  i- 
stendoro  cupidamente  la  mano?  Di  questi 
fu  il  mircbese  Scipinn  Maffei.  Nato  e al- 


j levalo  per  grandi  cose,  altro  non  pensò, 
non  bramò,  non  tentò  che  quanto  p »tca 
renderlo  il  primo  uomo  in  Italia,  c dei 
primi  in  tutta  TEuropa.  Questo  veemente 
amor  di  sé  stesso,  ove  belle  non  sieiio  ed 
oneste  le  imprese  che  altri  si  prefigge,  fu- 
iieslissimo  riesce  alfuoiversa  società  uma- 
na; ma  Scipion  Maffei,  che  per  la  falsa  non 
iscambiava  la  gloria  vera,  non  solamente 
sé  slesso  in  sé,  ma  la  patria,  la  nazione, 
la  religione  in  sé  amò  , rivolse  il  suo 
privato  piacere  a utilità  pubblica,  e col 
proprio  lustro  quel  cercò  sempre  della  pa- 
tria , delia  nazione  , della  religione.  Ciò 
di  lui  si  vedrà  facilmente  su  queste  carte, 
qual  siasi  Taspetto  sotto  cui  io  proporrol- 
lo,  0 di  poeta,  o di  storico,  o d’antiquario, 
dì  fìlosofu  naturale  o morale,  di  politico, 
e anche  di  teologo;  non  per  accrescergli 
fama  , cosa  nò  agevole  a me  , né  a lui 
necessaria,  ma  perche,  avendo  io  sentilo 
più  volte  quelle  faville,  che  te  memorie 
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de'  sommi  uomini  destano  in  noi,  spero 
clic  una  vita  si  bulla,  benché  debolmente 
scritta,  potrà  qnalebc  giovanile  c ben  di- 
sposto animo  rinliammare. 

Le  contrarie  fazioni  de’Guclfi  c de’Ghi- 
bellini,  che  erano  spesso  cagione  del  tra- 
smutarsi da  una  città  all’altra  delle  fami- 
glie, obbligarono  i MafTui  a lasciar  Dolo- 
gna,  di  cui  mi  paiono  anzi,  che  di  Vol- 
terra, come  alcuni  avvisano,  originari,  c 
a stabilirsi  in  Veruna,  donde  più  rami  in 
più  parli  d’Italia  si  trapiantarono.  Vanta , 
la  famiglia  Ire  cardinali,  liernardino.  Mar- 
c’ Antonio  ed  Orazio  , e molli  letterati  ; 
Ira  I quali  un  Ago.slino,  gran  promolor 
degli  stilili  , e il  primo  a raccor  museo 
d’  anticaglie,  precedendo  il  Golocci,  cui 
ciò  s’atlrihuisce  meii  bene,  e il  suddetto 
Cardinal  Iternardiuo,  scrittore  in  lingua  ia- 
lina multo  pulito,  che  non  poco  accreb- 
be il  museo;  e l’amor  delle  cose  romane 
e degli  antichi  monumenti  nei  Manuzio  c 
nel  i’anvinio,  per  confession  loro,  trasfu- 
se in  Verona  un  Giovai!  Francesco,  dopo 
seguilo  in  guerra  il  generale  Alessandro 
Pn  Monte  suo  zio  mal  rno,  ridottosi,  mor- 
to il  Ita  .Monte,  alla  patria,  impalmò  Sil- 
via Pellegrini,  donna  ornatissima,  d’alto 
ingegno  c di  spirili  generosi,  c cresciuta 
in  una  splendida  corte,  com’era  in  Italia 
quella  di  Mantova.  Costei  partorì  a Ciovan 
Francesco,  oltre  cinque  femmine,  maschi 
Ire;  Antonio,  che  s'  ammogliò  , Alessan- 
dro, che  militò  con  onore  ai  servigi  del- 
l’Flellorc  di  lìaviera,  e il  nostro  Scipione, 
che  ultimo  nacque  nel  IS'5,  c cui  la  ma- 
dre , scorgeii'.lo  un’  indole  maravipliosa, 
amò  sopra  gli  altri,  benché  tulli  gli  amasse 
fervidamcnle.  Fila  sola  grinformò  l’intel- 
letto ed  il  cuore,  stillandogli  per  tempo 
nell’animo  quanto  v’ha  di  più  eccelso  c 
di  jdù  gentile;  c poi  grandicello  seppe  da 
sé  partirlo  , e mandarlo  al  collegio,  che 
i Padri  di  Sanl’Ignazio  reggevano  in  Par- 
ma con  molto  grido.  Vi  si  conserva  il  ri- 
tratto di  lui,  e non  già  tra  quelli  de’ gio- 
vani alunni,  il  cui  valore  nel  mondo  non 
risponde  sempre  alle  speranze  che  dì  sé 
diedero  ne’cullegi:  il  ritraila  é di  lui  mollo 
innanzi  negli  anni,  c quando  già  rilucca 
di  lauta  riputazione,  che  non  potea  non 
averne  un  rilampo  quella  pale.slra,  ove  ri- 
putazion  laida  ei  s’addestrò  a procacciarsi. 

Gscilone  dopo  il  corso  di  cinque  anni, 
c ritornalo  a V'eruna , non  credette  che 
il  viver  nell’ozio  fosse  un  privilegio  di  chi 
ò nato  nobile,  e pressoché  una  macchia 
del  grado  la  letteratura.  Tutto  si  dava  sul 
leggere  e sul  comporre  ; c non  restava 
di  far  della  poesia  latina,  che  ad  amare 
nvea  tolto,  la  sua  delizia.  Forse  torcerà 


il  viso  a queste  parole  alcun  di  coloro  che 
disapprovano  il  verseggiar  nella  lingua  del 
Lazio,  tuttoché  la  lettura  dei  poeti  ne  rac- 
comandino ; c mostrai!  cosi  d’ignorare, 
che  non  penetra  che  imperfettamente  al 
bello  de’ poeti  del  Lazio  chi  non  verscggii") 
un  tempo  nella  lor  lingua.  Trai  compo- 
nimenti merita  considerazione,  massima- 
mente in  si  fresca  età,  un’Aritmetica,  la- 
voro diflìcile,  ma  non  inifiilalo,  coni’  ci 
chiamollo,  giacendo  inedito  in  più  bilillo- 
leche  il  poema  di  Giovanni  di  Sacro-Hosco 
su  i Muinerl;  jHU'nia,  cui  non  é da  stu- 
IJirc  , che  il  Maffei , che  ne’  manoscritti 
non  avea  cominciato  a frugare  ancora,  di- 
sconoscesse. 

Fon  la  poesia  latina,  in  cui  scrivea  se- 
condo i buoni  dettami  del  suo  maestro  in 
Parma,  padre  Bollati,  non  tardò  ad  ac- 
coppiar l’ italiana;  ma  s’applicò  a questa 
in  diverso  modo,  cioè  giusta  il  pessimo 
vezzo  che  allor  correa,  spezialuieute  nelle 
nostre  contrade,  ove  fu  maggiore  e du- 
rò più  quella  barbarie  ingegnosa,  che  il 
nume  ha  del  seccnto.  Volentieri  , io  mi 
persuado,  si  leggerà  qui  un  de’ suoi  so- 
netti , che  non  ismonterebhe  punto  tra 
quelli  di  Ciro  di  Pers,  o dell’Achiiliui: 

Per  fosca  via  con  piò  lenti  c sospesi 
Veniva  Amor  di  sua  farètra  carco. 

Io,  qual  uoin  cheiliiemiroattese  al  varco. 
Gli  fui  sopra,e  quell’armi  empie  gli  presi . 
Ma  di  nuova  ira  entro  di  me  m’accesi 
In  trovar  vóto  il  suo  lidalo  incarco: 
Perch’ci  però  sen  gi.sscnnror  |iiù  scarco, 
Spezzailo,  cai  Imsclii,  tronco  vii,  lo  resi. 
Tosto,  su  le  auree  corde,  io  |ioi  gridai: 
Ve' cantar  si,  che  ni’udirà  lin  l'etra. 
Che  imbelle  sci,  che  disarmalo  or  vai. 
Taci,  di.ss’ei,  ineschili,  getta  la  cetra, 

Gli  strali  al  petto  tuo  tulli  io  piantai, 
Kd  or  meco  verrai  tu  per  farètra. 

Fcco  donde  parti  quell’uoino,  che  giun- 
se sin  dove  a pochissimi  è dato  arrivare. 

Già  si  riaprivangli  occhi  di  qua  degli 
Appennini  eziandio  ; puerile  o eccessivo 
cominciava  quello  a parere,  che  per  lino 
reputalo  s’era  o siildlnie;  e la  rivoluzio- 
ne prendea  sempre  più  , o , meglio , la 
conlrorivoluzionc.Ouelconimoviiuenlo,che 
dovea  nascer  negli  animi,  e ne’ più  fucu.si 
singoiarmcnlc,  congiunto  ad  una  certa  na- 
turale inquietezza,  ch’éloro  propria,  portò 
il  Maffei  in  varie  città:  in  Milano,  in  Ge- 
nova, in  Itoiiia.  In  Milano  conobbe  Carlo 
-Maria  Maggi,  che  levava  grido  a que’ gior- 
ni; e in  Genova  si  strinse  d’amicizia  col 
gesuita  Pastorini , che  gli  pose  in  mano 
il  Chiabrera.  Nella  capitale  del  mondo  crU 
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fallano  trovò  PArcadìa,  che  si  argomenta’  | 
va  di  rimettere  in  piedi  il  buon  gusto^  e 
che  nomotlo,  assegnatogli  tosto  i suoi  cam- 
pi, Orilto  Rrenteatico;  cd  egli,  nella  pri- 
ma radunanza  clic  da  lei  tennesi,  recitò 
(una  latina  composizione  molto  applaudita. 
Veduta  con  qualche  fretta  la  popolosissi- 
ma ^apoli,  tornò  per  Firenze  a Verona, 
in  cui  poco  Pardente  giovane  si  tratten- 
ne. (’onciossiacliè  verso  il  fine  del  1699, 
e iiell'aprire  ddPAnno  Santo  , di  nuovo, 
0 accompagnalo  dal  fratello  Alessandro, 
fii  condusse  alle  rive  del  Tevere,  che  già 
formicolavano  di  forestieri  di  ogni  maniera 
per  griniminenti  giorni  di  perdono  e di 
grazia.  Hecato  avea  seco  un  «fatorio,  in- 
titolato il  Sntnoncy  cIP  ei  , della  musica 
intcndilure,  e suonator  del  violino,  ncl- 
rahitazione  sua  si  piacque  di  far  cantare. 
Ma  che?  I versi  sapeniio  alquanto  dì  quel 
secentismo,  di  cui  1-aulore  non  era  (o- 
tahiieute  purgato  ancora.  È vero,  clic  sta- 
va per  essere  Homa,  che  sempre  de’croc- 
chi  IcUutari  si  dilettò,  non  iP  ebbe  mai 
un  più  nominato  di  quel  che  formasi  in 
casa  prima  di  iiionsigiior  Sevcroli,  poi  di 
(iiovamii  H/angieri  napoletano.  Inlerveiù- 
vano  il  Craviiiii,  il  Fuhrclli,  il  l\*l  Torre, 
il  Kuunarroti,  il  yuarleroni  , il  Guidi,  il 
Sergardi  , il  biancbiiii,  altro  lume  della 
mia  patria,  e il  Uiviera  ed  il  Lambcrli- 
ni,  che  furoii  appresso  l’un  del  cappello 
rosso,  e l'allro  della  maggior  mitra  insi- 
gniti, I ragionamenti,  ammesso  tra  colanto 
senno  il  .\lnlTei,  s’aggiravano  non  dirado 
intorno  alla  poesia  italiana.  Uni  le  dispute 
grandi.  Perciocché,  notandosi  gli  autori, 
c gli  stili  conlrapponcmlosi,  il  \ eronese 
preforia,  secondo  l'iisanza,  quello  iii  cui 
credea  valer  più  ; e alla  coiiliaduiziune, 
caldo  siccom’  era  di  spiriti,  s’ inalbera- 
va. Ma  non  andò  guari,  che  conobbe  l’er- 
rore. e , eh’  è più , il  confessò  , applau- 
dendogli tildi,  c concependo  di  lui  una 
speranza  che  non  ingnmiolli  ; attesoché 
si  glllò  subito  ai  migliori  nostri  poeti,  c 
massime  a Dante,  che  sol  gii  era  nolo, 
per  .sua  confessione,  di  nome,  e cli’ei  pre- 
se a imitare  felicemente  con  que’  due  suoi 
Capitoli  per  la  Aascila  del  Principe  di  Pie- 
monte. 

Con  questi  in  ninno,  quasi  con  un  do- 
cumento autentico  della  sua  conversione, 
ricomparve  in  Arcadia,  meravigliando cia- 
.scuiio,  che  un  bombardo,  cosi  diceano, 
avesse  potuto  si  prestamente  far  ritratto 
dall’.UIighicri.  La  stessa  prova  fece  nel 
Petrarca,  ne!  Casa,  nel  Costanzo  , e an- 
che nel  Cliiabrera.  Ma  poco  stante  s’av- 
vide che  non  è cosi  veramente  che  si  sale 
in  l’arnasoj  e si  rammentò  forse  di  quelle 


parole  d’Agesilao,il  quale, invitato  a senti- 
re chi  perfettamente  il  canto  dell’usignuo- 
lo contraffaceva,  rispose,  ehe  più  volte 
sentilo  ivea  P usignuolo.  Quindi  non  si 
propose  imitazione  alcuna  pmicolare  nella 
Canzone  in  morte  del  Principe  di  Baviera, 
succedituro  al  re  di  tutte  le  Spagncj  can- 
zone che,  sebbene  arieggi  alcun  poco  a 
quella  del  Bembo  in  morte  d’un  suo  fra- 
tello, pur  dice,  che  il  Maffei,  letti  atten- 
tamente i maestri,  all’  ingegno  suo  s’abban- 
dona; che  per  vcrilà  è ciò  che  vuol  prati- 
carsi da  chiunque  crede  avere  un  ingegno. 
Aè  io  stupisco,  se  llalatcsta  Strinali,  al- 
l’udirla,  predisse  del  nostro  Scipione, 
che  darebbe  airitalia  una  eccellente  tra- 
gedia; poiché  tanto  già  promettea  lo  slil 
grave  cd  eroico , il  discorso  pieu  di  la- 
grime in  bocca  del  padre,  e l’affetto 
che  lutto  riscalda  il  componimento,  c che, 
non  domestico,  qual  è nel  Bembo  , ma 
straniero,  palesa  meglio  la  facoltà  di  pas- 
sionarfai  sul  fililo,  come  dimanda  il  co- 
turno. 

(.'osi  egli  dimorava  in  Roma,  godendo 
ne’  più  verdi  anni  delta  fama  di  poeta  non 
comunale,  c osservando  le  relii|uie  della 
romana  grandezza,  e la  cupola  del  san 
Pietro.  Anpoli , a cui  |wissò,  e in  cui  fer- 
niossi  questa  seconda  volta  più  a lungo, 
rapino  assai  più  co’  porlenli  delta  natura, 
.che  con  quelli  dell’ arte;  giimii  es.‘;cndo 
più  lardi  a Capo  di  .Muntegli  eruditi  te- 
sori della  casa  Farnese,  c sepolti  rima- 
nendosi tuttavia  sotto  la  lava  c la  cenerò 
i Poinpeiaiii  e gli  Krcolancnsi.  Reiisl  visitò 
nuovamente  il  Vesuvio,  .su  la  cui  cima 
tanto  inollrossì,  die  t {//ubi  di  caldo  fu- 
mo^ son  parole  sue,  a tirarsi  il  costrin- 
sero indietro.  Aon  parlerò  della  soddisfa- 
zione , con  che  rivide  la  Toscana , o In 
ispecie  Firenze,  ove  caro  l’avea  il  gran 
principe  Ferdinando,  che  mirabilmente,  i 
vestigi  calcando  dei  suoi  maggiori,  vi  fa- 
voria le  belle  arti.  Dirò  più  presto,  che 
non  prima  riiupalriossi,  che  attese  a emen- 
dare, corretto  il  suo  proprio,  il  guslo  del 
suoi  \ eronesi,  e pronta  occasione  gliene 
offerì  un’Accademia  di  versi  per  un  vene- 
to Covcrnatore,  nella  quale  recitarono  i 
poeti  più  in  fama  d’iina  città , clic  alla 
bellezza  delle  sue  colline  quella  uni  sempre 
degl’ingegni;  ma  non  fu  delle  prime, 
couvien  confessarlo,  a spogliarsi  del  Ma- 
rinismo. Sovvenendogli,  che 
ridtculum  acri 

Fortini  ac  melius  magnai  plcrumque 
{urat  rei» 

scrisse  la  sera  medesima,  c divulgò  il  gior- 
no appresso  un  Centone, tutto  di  einislichii 
c versi  u distici  recitati  c stampali,  arti- 
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lìtiosaoiente  tessuto:  e cousegu)  più  leg- 
germente il  suo  fine,  che  se  venuto  fosse 
ai  ragionamenti;  perchè.,  promovendo  il 
Centone,  che  fu  come  uno  secchio,  quelle 
considerazioni  che  i detti  poeti  fccer  aliar 
da  per  sè,  e di  cui  segretamente  applau- 
dironsi,  sembrava  loro,  non  tanto  al  Maf- 
fei  celliere,  quanto  a sè  stessi. 

I primi  passi,  eh’  egli  diè  nella  prosa, 
paiono  essere  state  le  Ouervazioni  sopra 
una  tragedia  di  Cornelio , la  Sodoguna , 
che  si  rappresentò  nell’estate  dello  stesso 
anno  1700  in  Verona.  Con  queste  osserva- 
zioni ei  mirava,  io  credo,  ad  uno  scopo 
maggiore,  che  ad  aflerrarc  e mettere  in- 
nanzi ai  lettori  il  debole  d’ una  tragedia, 
Sdegnavasi  l’egregio  Italiano  dell’incenso, 
clic  già  bruciavasi  a larga  mano  da’ suoi 
connazionali  in  onore  della  francese  lette- 
ratura; e placcasi,  quanto  alla  poesia  dram- 
matica, d’aver  ferito,  dirò  cosi,  nella  /to- 
dojunn,  che  il  Cornelio  antepone  nell’fso- 
me  all'altro  sue  favole,  tutte  le  tragedie 
di  Francia,  se  pur  la  Francia  medesima, 
anzi  ogni  nazion  moderna,  non  venne  a fe- 
rire, pronunziando  in  quella  scrittura,  che 
la  poesia  è mettier  nostro.  Le  quali  pa- 
role il  Salvini  ebbe  per  si  ardite,  che  non 
potò  temperarsi  dal  postillarle  in  tal  gui- 
sa. lo  mi  do  a credere,  che  poesia  buo- 
na esser  possa  in  tulle  le  lingue  e na- 
zioni. ^on  può  negarsi,  che  il  Maffei  al- 
quanto non  eccedesse  in  tal  parte:  ma  te- 
niea  le  inllacnze  straniere,  c forse  preve- 
dea  le  settentrionali. 

Ila  ivi  a non  mollo  un’ idea  bizzarra,  c 
non  però  nuova,  gli  entrò  nel  capo.  S’ era 
rivcdto,  con  gran  calore  a considerar  le 
ragioiii  dell’  elica;  scienza.la  quale,  per  non 
usare  al  par  della  chimica,  della  botani- 
ca, e di  parecchio  altre,  un  proprio  lin- 
guaggio, tatti  confidansi,  benché  cercata 
non  l'abbiano,  di  possedere.  Già  ne  avea 
sbozzala  un  Irallalo,  da  cui  si  pare  che 
lulla  volesse  in  brevi  proposizioni  rinchiu- 
derla; e parte  son  del  Irallato  cento  Con- 
clusioni d’amore,  che  nell’ .Accademia  Fi- 
larmonica con  pompa  grande,  e alla  pre- 
senza di  molla  nobiltà  d’ambo  i sessi, 
valorosamente  sostenne.  Dissi^  che  nuova 
non  era  l’ idea;  perchè,  lasciando  quelle 
auliche  e si  celebri  Corti  d’amore,  a simil 
difesa  pubblica  s’  accinse  Torquato  Tasso 
nell’Accademia  Ferrarese,  che  divenne 
in  tal  incontro  tm  nUrabil  teatro,  qual 
chiamollo  egli  stesso,  di  belle  donne,  e di' 
racatieri  cortesi;  senonebè  nelle  conclu- 
sioni del  HalTei,  oltre  Tesser  queste  più 
numerose  del  doppio,  vi  si  dichiara  la 
natura  e gli  elfetli  della  lerribii  passione 
più  largamente,  e vi  si  tratta  la  materia  più 


a fondo.  Il  sudetlo  Salvini  pensò,  ma  nnn 
ridusse  in  alto  il  pensiero,  d’ illustrarle 
ciascuna  con  un  discorso,  imitando  Vitale 
Zoccolo,  che  quella  illustrò,  e non  sola- 
mente in  fantasia,  di  Torquato.  Corse  an- 
che un’  altra  differenza,  che  uomini  soli 
argomentarono  conira  il  primo,  cioè  il  con- 
te Comberto  Giusti,  il  conte  Francesco  Me- 
dici, e il  marchese  Pietro  Guaricnii;  lad- 
dove conira  il  secondo  si  levò  Ira  gli  altri 
quell’  Orsina  Bertolaia  Cavalletti,  da  cui 
Torquato  nominò  il  suo  Dialogo  della  poe- 
sia Toscana,  che  intitolar  volle  la  Cavat- 
telln. 

Mentre  seguiamo  in  Verona  per  opera 
del  Maffei  queste  battaglie  non  sanguinose 
e da  scherzo,  ardca  fieramente  in  ltali:i, 
e di  \ erona  non  lunge,  la  guerra  Ira  i Gal- 
lispani  e i Tedeschi  per  la  successione  ad  li- 
na delle  maggiori  monarchie  dell’  Kuropa. 
Una  sete  incredibile  di  nuove  cognizioni 
che  il  piingea  sempre,  spinselo  a frequen- 
tare, alTombra  della  iienlralilà  veneta,  or 
1’  una  c quando  l'altra  delle  due  armate 
neniicbo.  >arrù  ci  medesimo  mollo  dappoi 
nel  proemio  alle  Memorie  del  fratello  Ge- 
nerale, che  il  maresciallo  di  Catinai,  accam- 
pato a Jìivole,  dls.se, «li,  aver  serrala  la 
porta,  ma  che,  se  i Tedeschi  volean  get- 
tarsi |)er  le  finestre,  non  poleali  impedire; 
alludendo  all’alpesira  o difficile  strada  che 
dovean  prendere.  Si  gillaion  di  fatto,  c, 
per  la  saggia  condotta  del  principe  Euge- 
nio, senza  farsi  male;  come  adoperarono  ai 
di  nostri  ugualmente  sotto  il  comando  del 
generai  Wurmser,  tenendo  la  via  stessa 
della  Vaifredda.  Ma  il  nostro  MalTci,  che 
quelle  pratiche  da  molli  riguardi  rislrclle 
non  appagavano,  risolse  di  trasferirsi  in 
Germania,  e fa-c  una  campagna  in  persona 
di  volontario  (irosso  il  fratello,  il  qual  co- 
mandava le  truppe  Bavare  ai  Francesi  u- 
nile  cantra  l’ impero,  .\rrivato  a Bolgiano, 
che  i Gallobavari  invaso  aveano  il  Tirolo, 
non  ci  fu  chi  gli  osasse,  già  insorgendo 
il  paese,  dar  cavalli,  ed  accompagnarlo. 
Un  contadino  si  presentò  finalmente  che 
metterlo  gli  promise  per  istrado  solitarie 
in  Baviera,  e poi  abnandonollo  Ira  via; 
inlanlochè  gli  parve  gran  ventura  ritor- 
nar salvo  a Bolgiano,  donde  non  senza 
gravi  dillicullà  alla  sua  patria  si  ricon- 
dusse. 

Ciò  che  di  freno  e agli  uni,  agli  altri 
non  di  rado  è di  sprone  Quindi  l’anno  se- 
guente parli  con  cavalli  propri , tolse  la 
strada  del  Friuli  e della  Sliria  e Carintia,e 
penetrò,  col  favore  del  conte  di  Caslelbar- 
co,  vescovo  di  Chiemsée,  in  Baviera,  re- 
cando all’Elettore  una  lettera,  die  l.s  gran 
Principessa  di  Toscana,  sorella  dcll’Eletlo- 
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re,  come  udì  dui  suo  viaggio,  arcagli  spe- 
dila per  un  corriere  a Verona.  Ci)>  fallo, 
raggiunse  il  rralcllo  a SIraubing,  e alla 
giornata  Irovossi  di  Donavert,  nella  quale 
una  palla  di  cannone  gli  rasentò  il  fianco, 
f vicino  gli  cadde  un^iovane  cavaliere,  di 
cui  appresso  lagrimò  in  versi  la  morte.  Po- 
co stante  accompagnò  il  fralello,  che  da 
Monaco,  di  cui  era  governatore,  a scac- 
ciare andava  della  Baviera  le  truppe  im- 
periali,che  dal  Cultcslein  capitanale  la  de- 
vastavano. Strano  caso  si  vide  in  quella 
spodiiionc.  Intimato  avendo  il  Generale, 
per  mancanza  di  subordinazione,  l’arresto 
a certo  Boismorel,  colonnello  de’Cranatieri 
rossi,  costui  montò  in  collera,  e a lui  con 
la  pistola  in  allo  veniva  incontrojma  strap- 
pata tosto  di  mano  l’arma  gli  fu  da  Sci- 
pione , che,  scrive  nelle  sue  Mcuiorie  il 
Generale  stesso,  se  ijU  avvenlù  col  cavallo. 
Continuavano  intanto  le  operazioni, quando 
Alessandro  ricevè  lettere  da  Venezia  por- 
tanti, che,  uscito  di  vita  il  marchese  I)u 
Ilamcl,  comandante  in  capo  dell’armi  ve- 
nete, molti  senatori  gli  occhi  a lui  rivol- 
tavano. li  lo  stesso  avviso  ebbe  da  Vero- 
na permezzodclla  marchesaSilvia  snama- 
dre.Tanlo  baslò,percbè  Scipione  abbando- 
nasse subito  il  campo,  e si  movesse  per 
alla  volta  di  Vinegia  rapidamente.  Ma  sven- 
tura volle,  che  la  medesima  sera  che  si  do- 
veva deliberare  in  senato,  giungesse  da 
A ienna  l’annunzio  falso,  e forse  inventa- 
lo ad  arte,  della  morte  del  General  Vero- 
nese accaduta  in  duello  col  barone  di  I.i- 
zelburg:  però  s’elesse  immediatamente  il 
gencraic  N teina u , che  servilo  aveva  la 
Hcpubblica  con  molla  lode  nella  guerra 
del  Peloponneso. 

Non  lacerò  che  il  nostro  M;  ITei,  seden- 
do a men«a  con  gli  uflìziali  bavaresi  e fran- 
cesi, e udendo  dai  francesi  quelle  lor  can- 
zonelle cui  danno  il  nome  rii  Baccbiche, 
volle  mostrar  loro  che  formar  se  ne  pos- 
sano di  non  meno  allegro  in  lingua  italia- 
na, e più  cantabili  molto  e più  musicati. 
Falla  la  pace,  bel  destro  gli  venne  di  ma- 
nifestare il  suo  buon  giudicio  e l’amor  suo 
per  la  veritè.  Il  marchese  di  Priè,  mini- 
stro dell’Iraperatorej  propesegli,  indettalo 
dal  principe  Fugenio,  di  scriver  la  storia 
di  quella  guerra,  facendosi  dalla  morte  del 
He  di  Spagna;  ed  assicurollo,  che  al  titolo 
di^sloriografo  cesareo  quello  aggiungereb- 
be di  Consigliere  di  Slalo.Hispose  il  MalTci, 
che  tal  proposizione  al  principio  soltanto 
delle  ostilità  pareagli  accettabile;  percioc- 
ché allora  bazzicalo  avrebbe  ancor  più  Ira 
le  armale  e le  Corti , procuralo  d’interve- 
nire a tulle  le  fazioni  più  grandi,  o alme- 
no ì paesi  osservalo  ed  i sili,  e ragionato 


dopo  le  battaglie  co’Generali  d’  ambo  le 
parli  Sapea,  quanto  gli  storici  per  difetto 
di  queste  cose,  e per  non  essere  stati  a ca- 
vallo e sullo  le  tende,  prima  d’entrar  nello 
scrittoio  e pigliar  la  penna,  pecchino  co- 
munemente, ed  anche  gli  antichi,  eccetto 
Polibio  tra  i Greci  c Cesare  Ira  i Latini, 
coi  quali  ardirei  porre  il  moderno  Bona- 
mici,  che  scrisse,  soldato,  al  par  d’un  an- 
tico.Sapea,  che  in  tutta  la  Biografia  di  Plu- 
tarco non  ha  racconto  di  guerra  meglio 
espresso  o circostanziato  di  quello  delia 
battaglia  de’ Cimbri  nella  Vita  di  .Mario, 
perchè  Plutarco  vide  i Commentari  di  Sii- 
la, che  mescolalo  s’erain  quella  battaglia. 
Senzachè  uno  storico  esser  non  dovrebbe 
nè  Storiografo  Cesareo,  liè  d’altra  Corte; 
il  che  sapea  pure,  ma  necessario  non  gli 
era  di  dichiarare  nò  al  marchese  di  Prie 
nè  al  principe  Kngenio. 

Contento , se  non  pago , alle  cose  ve- 
dute, e rientralo  da'  pensieri  delle  ormi 
in  quei  delle  lettere,  s’avvisò  di  fondare 
in  Verona,  per  dare  un  nuovo  impulso 
agl’ingegni,  una  Colonia  d’.ircadia,  di  cui 
fu  egli  il  Vice-custode.  Si  raccolsero  i no- 
velli pastori  lo  prima  volta  nel  superbo  giar- 
dino, eil  unico  ne!  suo  genere,  de’  conti 
Giusti,  del  qual  non  è foreslleroiulendenle 
chenon  islupisca,vepgeiulo  un  monte  den- 
tro la  città  in  cento  guise  abbellito,  e con- 
vertila in  un  luogo  di  delizia  una  rupe.  Il 
Malfei  aprì  la  radunanza  con  una  Prosa, 
in  cui  ai  lesse  brevemente  una  Storia  del- 
la Poesia  nostra,  e la  maniera  de’  princi- 
pali noslri  poeti  giudiziosamente  si  tocca. 
Ciò  tuttavia  che  merita,  secondo  me,  più 
attenzione,  è il  dirsi  che  lo  tpirilo  della 
poesia  nel  sccenlo  non  u.scl  d’Italia,  con- 
forme stimano  alcuni:  ma  che  quegli  rlc- 
vati  ingegni,  a cui  riparò,  o alla  corrente 
un  argine  non  si  curarono,  o indarno  ten- 
tarono contrapporre,  ft  chiaro  che  non  es- 
sendo stalo  di  quegli  elevali  ingegni,  per- 
chè lui  ancora  trasportò  la  corrente,  gli 
tornava  il  prescindere  da  tal  considerazio- 
ne; e s’egli  non  se  ne  contenne,  fu  per- 
chè l’onor  deiritalia,  più  che  il  suo  pro- 
prio, slavagli  a cuore.Pi  fatto  molli  si  con- 
servaronsani  in  mezzo  il  contagio.  Ilicur- 
dami  avere  udito  nella  mia  giovinezza,che 
il  Ghedini  in  Bologna  si  lasciava  ridere  in 
fàccia  nelle  accademie  poetiche,  e tollera- 
va pazientemente  quella  vergogna  , non 
dubitando  che  presto  o lardi  se  gli  fareb- 
be ragiono.  La  Toscana  poi  si  mantenne 
pressoché  intatta;  che  non  fu  l’ultima  cer- 
to delle  sue  glorie. 

Del  rimanente,  s’ei  non  comparve  Ira 
i primi  a condannar  le  punte,  il  falso  lu- 
stro c le  Iperboli,  si  scagliò  il  primo  conica 
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una  nuova  depravazione,  che,  sorta  in  Mi- 
lano, già  ililatavasi  per  l’Italia.  Cran  tur- 
ba di  seguari  avea  il  -Maggi,  uom  rerto  di 
mente  vasta  e di  dottrina  non  ordinaria, 
ma  il  cui  stile  manca  di  quella  dote  neces- 
sarissima, che  il  poetico  linguaggio,  dal 
prosastico  distinguendolo,  conslituisce.  Se 
molti  dall’una  parte  si  mettono  a scrivere 
in  poesia,  che  non  han  nulla  da  dire,  ve- 
ro c dall’altra  che  non  basta  l’aver  cose  da 
dire,  ove  dirle  non  si  sappia  convenevol- 
mente; anzi  l’idea  e l’espressione  forma- 
no un  tolto,  non  essendo  lo  stile  al  pen- 
siero, come  afTermano  alcuni,  quel  eh’  è 
la  veste  al  corpo,  che  resta  il  corpo  me- 
desimo senza  la  veste,  ma  ciò  che  la  pelle, 
la  llsonomia,  il  colorilo,  Senonchè  i pen- 
sieri del  .Maggi  altresì,  o i sentimenti  che 
voglion  chiamarsi,  non  approva  general- 
mente il  MalTei  , a cui  .sembrano  acuti, 
sentenziosi  o rillessivi  troppo,  e per  isfre- 
nalo  amor  di  fdosofia  profondi  soverchia- 
mente o remoti;  onde  anche  molla  oscuri- 
tà; la  quale  io  penso  aver  conferito  non 
poco  alla  fama  di  quell’autore,  perchè  d’un 
autore,  in  cui  animiransi  alcune  co.se  che 
iniendonsi,  molli  quelle,  che  non  intendo- 
no,ammirano  ancora.  Il  Maggi  a quel  tem- 
po era  sull'orlo  della  vita,  o già  morto. 
Muover  le  sue  ceneri?  assalire  chi  non  può 
difendersi?  Cosi  pur  lropi>j  si  suol  ragio- 
nare: quasi  criticar  solo  si  potesse  un  poe- 
ta lìnch’egli  vive,  e non  fosso  anzi  corte- 
sia il  non  isfrondargli  in  capo,  mentre  cam- 
mina tra  gli  nomini  , quella  corona  che 
una  gran  parte  forma  per  avventura  della 
terrena  sua  contentezza. 

Faceiiilo  ragione  il  MalTei,  che  allo  sue 
critiche  osservazioni  più  autorità  acquiste- 
rebbe s’ei  mandasse  Inr  dietro  un  esem- 
pio luminoso,  immaginò  un  poema  morale 
in  ben  cento  canti,  di  cui  non  abbiamo 
a stampa  che  un  saggio.  Vi  si  doveva  di- 
mostrare che  la  felicità  ò nel  diletto,  c 
che  il  vero  diletto  non  s’ha  nell’ozio,  nei 
piaceri,  nelle  ricchezze  , nel  dominio,  e 
né  tampoco  nella  gloria. Convenir  munirsi, 
la  prima  cosa, conira  il  dolore  c però  ren- 
dersi imperliirhabile:  non  desiderar  nnlla 
con  ardenza;  non  temere,  non  adirarsi, 
l’oi  si  manifestava,  quanta  dolcezza  si  tro- 
vi nell’nperazioni  lidie  varie  virtù  e nel- 
l'esercizio deirinicllello.  (,’uindi  passavasi 
a rappresentar  l’inganno  di  creder  possi- 
bile qui  una  felicità  piena,  ove  la  mecca- 
nica slrnltura  dei  nostri  corpi  troppo  ci 
dilTiculla  il  dominio  assolulo  delle  passio- 
ni, ove  alcun  bene  non  dura,  ed  ove  tutto 
è vanità.  Non  si  dar  dunque  vera  felicità 
in  questa  vita,  nella  quale  non  è il  nostro 
ultimo  Qne;  ma  doversi  fare  ogni  sforzo, 


per  godervi  almen  l’imperfetta,  mediante 
la  direzione  all’eterna.  Questa  dottrina  sa- 
nissima, che  il  succo  può  dirsi  delle  Gre- 
che scuole,  dell’Epicurea,  della  Stoica  c 
della  Peripateticaj  correlln  dalla  fdosolin 
Cristiana  e perfezionato,  aveasi  ad  espor  - 
re  con  perpetua  invenzione  meravigliosa. 
L’idea  generale  6 un  viaggio  alla  luna,  in 
cui  abitar  si  suppone  spiriti  di  spezie  di- 
versa, anime  di  trapassati,  ed  uomini  dal 
nostro  già  trasmutali  a quel  mondo.  Giun- 
ge il  poeta  dov’  eseguivasi  annuo  sagri- 
iicio  solenne,  e scute  come  la  grazia  che 
implora  da  L'io  il  sacerdote,  si  è,  che  i 
nostri  voli  non  esaudisca.  Meravigliando- 
ne, de.scrivcr  s’ode  la  vanità  de’desiderii, 
e quanto  spesso  non  cerchiamo  che  il  no- 
stro danno.  Qualche  luogo  concedea  pure, 
fuor  della  morale,  a materie  scientifiche 
di  più  generi,  ma  sempre  favoleggiando. 
Per  cagion  d’esempio,  con  un  niirabil  ve- 
tro che  ottenne  in  dono,  vede  gli  clfinvi 
invisibili  delle  cose,  c la  figura  loro  ed 
il  moto.  Gli  episodi  volevano  essere  sto- 
rici, e tratti  dalla  guerra  della  Succe.s- 
sinne  segnatamente  , svidandovi  il  poeta 
molle  particolarità  non  ben  conosciute,  ed 
il  campeggiare,  il  marciare,  l’ assediare, 
I’  armi  , e il  combattere  rappresentando 
de’  nostri  tempi.  La  battaglia  di  Ponavert, 
a cui  intervenne,  apparta  in  uno  specchio 
per  artifizio  d’uii  negromante,  l'escrivea 
un  contlilto  navale  nello  Stretto  dei  Par- 
danelli;  e le  ombre  d’  Ettore,  d’  .\chille, 
di  tanti  croi  sepolti  sotto  qne’  lidi,  usciali 
delle  lor  tombe  , e disposte  su  la  riva, 
per  veder  lo  spettacolo,  rendevano  ai  com- 
ballenti  quello  spavento, che  dallo  strepilo 
ignoto  delle  loro  artiglierie  riceveano.  E 
usava,  non  che  tulli  gli  stili,  i metri  al- 
tresì, accomodando  questi,  non  men  che 
quelli,  alle  diverse  cose  a dipinger  lolle, 
a fin  di  meglio  dipingerle.  Ógni  sorta  di 
versi  usò  t.heremone  tra  i Greci  nel  suo 
Cfiìlaurn,  che  il  tempo  c’involò  inter.a- 
mente,  a non  parlare  de’  nostri  ditirambi; 
e,  dopo  la  morte  del  MalTei,  un  lelleralo 
francese  raccomandò  la  pluralilà  de’  me- 
tri, asserendo  che  questa  mescolanza  di 
numeri,  analoga  ai  movimenti  dell'animo 
e alla  qualità  degli  oggetti,  sarebbe  prefe- 
ribile nM'uniformilà  de’  francesi  distici,  e 
dell’ollava  italiana.  Cosi  Marmontcl  nella 
sua  l'orlica. 

Non  mi  par  fuor  di  proposito  il  toccar 
qui  una  nuova  opinione,  che  il  rinomato 
Lord  lìyron  produsse  in  una  sua  lettera  a 
dieci  asterischi,  o stellette,  indirilla,  in 
cui  prese  a difender  Pope  centra  le  ap- 
puntature del  signor  Bowles.  Chi  avrebbe 
credulo  che  un  Bjrou , la  Cui  scuola  ò 
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COSÌ  altra  da  quella  di  Pope  , rompesse 
una  lancia  per  lui  ? Egli  pianta  questo 
principio  , che  la  poesia  didascalica  , c 
quella  singolarmente  in  cui  trattasi  di  mo- 
rale, sia  di  tutti  i generi  il  primo;  per- 
cbò  ciò  che  rendè  Socrate  il  più  grande 
degli  uomini,  fu  la  sua  Elica;  e ciò  con 
che  Gesù  Cristo  provossi  lìgliuol  di  Dio 
poco  meno  clic  coi  miracoli,  furono  i suoi 
morali  precetti.  Peccato,  che  il  sistema 
d’Epicuro  guasti  Lucrezio!  Senza  questo, 
noi  avremmo  un  poema  mollo  al  di  sopra 
d’ogni  altro  in  qualunque  lingua:  come 
mera  poesia,  vai  più  delPiinc/de.  ICgli  è 
una  moda  corrente  il  tanto  magnificar  ciò 
che  immaginazione  chiamano  cd  inven- 
zione, doti  comunissime  P una  e l’altra: 
un  contadino  d’Irlanda,con  un  po’di  whi- 
skoynel  capo, immaginerà  e inventerà  più 
che  non  è mestieri  ad  un  moderno  poe- 
ma. Ma  io,  con  pace  del  nobile  Lord  , 
credetti  sempre  due  cose:  Puna,  che  il 
poema  epico  occupasse  fra  tulli  i generi 
il  primo  luogo;  l’altra,  che  parte  riguar- 
devotissima  e quasi  divina  della  poesia 
fosse  l’invenzione.  Kè  mi  parve  per  que- 
sto di  non  onorar  la  morale,  di  cui  il  poeta 
epico  si  professa  maestro,  non  come  i fi- 
losofi ne’  loro  trattati,  ma  sostituendo  ai 
precetti  gli  esempi,  e rivolgendo  in  azio- 
ne l’ insegnamento.  Di  che  Erancesco  Ma- 
ria ZanoUi  va  sì  persuaso,  che  i Sermoni, 
al  cui  genere  tutte  le  beliissirae  composi- 
zioni morali  di  Pope  si  posson  ridurre  , 
non  (ìnì)ilò  chiamare poes/’e  mpcr/eiterhn- 
pefto  alla  tragedia  ed  alla  commedia,  non 
che  ali’  epopea.  Il  poema  del  MafTei,  il 
quale  no  viene  ad  esser  P attor  princip,ìle 
e quasi  l’eroe,  a quella  guisa  che  del  suo 
l’Alighicri,  non  può  a rigore  cliiamarsi  c- 
pico.  Contutlociò  Paulore,  andando  sem- 
pre per  via  d’ invenzioni,  dà  a divedere 
di  conoscer  pcrfellnmonle  il  suo  i;lIìzio; 
e però  merita  senza  dubbio  c la  lodo  di 
avere  assunto  una  scienza  sì  nobile  per  ar- 
gomento, o quella  d’  essersi  posto  a trat- 
tarlo secondo  1’  arte,  cioè  di  tal  modo  , 
che  il  leltore  Paminaosttnmonto  ricevesse, 
mentre  altro  non  aspcllavasi  che  il  di- 
letto. 

Questo  lavoro  sì  curiosamente  concepito 
e sì  arditamente,  non  gli  permise  di  com- 
pier mai  le  varie  opere  che  successiva- 
mente intraprese  , secondochè  o la  no- 
vità, 0 l’ importanza  della  materia  a scri- 
vere P iuvitava.  Il  soggetto,  che  primo 
staccò  da  si  gran  tela  poetica  la  sua  ma- 
no, fu  quella  strana  dottrina  cavalleresca, 
che  di  lutto  le  piaghe,  che  nel  bel  cor- 
po dell’Italia  impressero  i Barbari,  mo- 
stra la  più  profonda  essere  stata  e la  più 
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insanabile.  Chi  non  sa  come  dalle  leggi 
de’ Longobardi  *8’ introducesse  l’uso  tra 
noi  di  decidere,  non  secondo  ragione,  ma 
con  la  forza,  le  controversie  c le  liti  ? 
quai  pazze  maniere  di  prove  e quali  o- 
pinioni  sciocche  in  proposito  di  onore  e 
d’ infamia  prondesser  piede?  qual  travol- 
gimento si  facesse  della  morale,  e qual 
confusione  entrasse  nelle  idee  «lei  biasi- 
mo e della  lode,  del  male  e del  bene,  del 
vizio  e della  virtù?  Si  leggiadra  dottrina 
dalla  Senndinavin,  ove  nacque,  porlala 
in  Ilalia,  e autorizzafa  qui  da  Holario  e 
suoi  successori,  non  che  da’ re  Franchi 
0 Germani,  e appresso  da  quei  semibar- 
bari iurlsperiti  che  si  chiamavan  pramma- 
tici, caldamente  promossa,  i nostri  scrit- 
tori nel  decimotfuinlo  secolo  ordinaronla, 
accrebbcrla,  ed  illustraronla.  Perchè,  do- 
ve prima  scritto  s’era  del  solo  duello  , 
coiiiinciossi  a franare  allora  della  menti- 
ta, di  chi  è attore  o reo,  della  negativa, 
c della  briga,  del  carico  c di  tutto  le  al- 
tri parti  oinie  questa  si  compone  ridi- 
cola scienza  od  assurda,  che  sino  al  prin- 
cipio del  secol  passato  d’ornare  in  Italia 
non  si  restò  e d’indorare.  ì’ergogna  sì  fat- 
ta licita  nazione  polca  l’oUiino  Italiano  ve- 
derla rimessamente?  Certa  scrittura  per 
una  contesa  tra  il  suo  maggior  fratello  e 
un  altro  cavaliere  uscì  fuori.  Colse  il  Maf- 
fei  l’opj'ortunità,  e pubblicò,  quasi  a pre- 
parar gli  animi,  dotto  libretto  senza  an- 
no c luogo,  intitolato  La  vanità  della 
scienza  cavalleresca^  in  cui  parlasi  del- 
l’origine sua,  dell’  accrescimento,  e dei 
suoi  falsi  principi!;  c a cui  seguì  con  bre- 
ve intervallo  la  grande  opera  Della  cricn- 
zn  chiamata  rnvaltcrcsca:  opera,  di  cui 
l’Italia  non  vanta  in  filosofia  morale  nè  la 
più  utile  certo,  nè  la  più  bella. 

È difficile  il  dire,  chi  meglio  le  parti 
sue  vi  sostenga,  so  il  filosofo  o P erudito. 
Prova  il  filosofo,  come  questa  scienza  non 
è assistila  dalia  ragione,  la  quale  niegherà 
sempre, che  Ponor  cavalieresco  sia  il  supre- 
mo de’ beni  e da  preferirsi  alla  vita,  al 
principe  ed  alla  patria;  e che  quest’onore, 
intendasi  che  si  vuole,  e piglisi  per  l’one- 
stà stessa,  il  tolga  Palirui  ingiuria,  si  ri- 
cuperi col  risentimento  e di  salvarlo  ab- 
biali forza,  e di  restituirlo,  la  mentita,  il 
duello  e lo  soddisfazioni  quali  si  sieno. 
Quindi  la  nece.ssità  d’un  foro  cavalleresco, 
che  altro  non  fu  sempre  che  immaginario. 

Kè  più, che  dalla  ragione,è  soccorsa  dal- 
P autorità;  il  che  si  dichiara  nella  parte 
seconda,  in  cui  P erudito  il  principio  n’e- 
spone, il  progresso  e la  forma,  spargen- 
do nuovi  lumi  per  tutto  dì  antichità,  di 
storia,  di  saper  legale  c politico , c di- 
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niostramio  quanto  erano  più  savi  di  noi 
kN  antichi  Greci  e i Romani,  c il  sono 
Turchi,  Persiani  e Cinesi;  perchè  altro 
è venire  a singoiar  pugna,  che  può  es- 
sere inevitahile  alcuna  volta,  altro  aver 
libri  che  seriamente  no  trattino,  raccoglier 
consigli  c casi , e ammazzarsi  in  regola, 
e giusta  il  dettato  de’ giureconsulti.  ¥i  . 
scorge  qui,  non  esser  necessario  il  dir 
l-angoliardi,  conforme  il  Mabillon,  e molli 
altri  che  trovaron  così  negli  originali  dei 
diplomi, insegnarono;  scrivendo,  è vero,  i 
Tedi'schi  lanij,  ma  long  pronunziando  co- 
munemente, cioè  a riserva  de"  Sassoni.  E 
rorigine  si  vede  che  indagata  non  crasi 
ancora,  dell’  inimicizia,  o vuoi  della  bri- 
ga; poiché  ristrettissima  essendo  nelle  na- 
zioni Germaniche  anticamente  la  pulesià 
regia,  si  govcrnavan  le  terre  da  signorotti 
particolari,  i quali,  oltraggiandosi  scam- 
bievolmente,c un  comune  iiiagistrato  man- 
cando, si  rendeano  giustizia  da  sé  con 
la  guerra,  che  in  lor  linguaggio  chiamn- 
ron  faida  , e suona  inimicizia  o briga 
nel  nostro. 

Torna  in  isccna  nella  terza  od  ultima 
parte  il  Tilosofo,  e toi^ar  fa  con  mano,  che 
nè  tampoco  dall’ulilità  la  supiiosta  scien- 
za è difesa.  IVon  si  manlcime  in  virtù  di 
lei  forse  il  duello  cavalleresco,  e la  fatai 
massima  non  invalse  dell’ohbiigo  della 
vendetta?  Kon  furon  da  lei  stimolale  e 
promosse  le  ingiurie,  eon  aver  rendiita 
l)iù  vantaggiosa  e onorevole  la  rondizio- 
ne  degli  ingiiirianti?  iSon  ebbe  prinripio 
in  lei  ugni  superehieria  ed  assassinio,  il 
porlare  armi  nascosU-,  il  midrir  sgherri? 
Non  Odessa,  che  inasprisce  ed  eternale 
liti  per  le  infinite  dilìaadlà  c lunghezze, 
e per  le  diligentissime  nolumic  d’  ogni 
sguardo,  d’ogni  gesto  e d'ogni  parola? 

.Va  non  è verità,  che  ora  il  filosofo  in 
questo  libro  np;iarisca,ed  or  l’erudito.  L’u- 
no e l’altro  vi  campeggiano  a un  tempo, 
non  andando  mai  nè  il  raziocinio  dal  sa- 
pere, nè  il  saper  disgiunto  dal  raziorinio. 
Kon  parlo  d’  una  somma  chiarezza  c d’un 
ordine  c metodo  singolare  e non  facile 
in  opera,  ove  si  confulano  scrittori,  che 
non  s’aecordan  Ira  loro,  e che  ordine  o 
metodo  non  serbano  alcuno.  E lo  scritto- 
re risplendevi  ancora  , lo  scrillore  ele- 
gante, senza  barbarismi  o arcaismi  che 
trasportino  il  lettore  o in  un’  altra  na- 
zione , 0 in  un  altro  secolo  , contro  .sua 
voglia  Vuoisi  anche  osservare, che  due  re- 
quisiti nel  Maffei  erano,  se  non  necessa- 
ri, opportuni  certo  a trattare  un  tale  ar- 
gomezilo.  L’uno  l’es.scr  nato  nobile,  per- 
chè di  cosa  che  la  nubillà  sola  risguar- 
dava,  scrivea;  onde  il  motto  Ao»  nostra 


corrigimus,  tolto  dal  Cardinal  Noris,  che 
\ erouese  ed  Agostiniano,  corrèsse  il  Paii- 
vinio  della  slessa  pairia  con  lui  e della 
stessa  religione.  Al  qual  proposito  noterò, 
ch’io  desiderare  udii  al  celebre  Alberi 
la  medesima  qualità  nel  l’arini,  senza  la 
quale  non  gli  perdonava  che  fatto  aves- 
se nel  .suo  bellissimo  Giorno  la  satira 
de’ nobili  del  suo  tempo.  L’allro  requi- 
sito traealo  il  MalTei  dalle  prove  di  co- 
raggio , che  , prima  di  condannare  si 
apertnmenle  il  duello,  date  avea  in  più 
occasioni,  c allora  in  iiarlicolare  che  mi- 
lilò  col  fratello  nella  Baviera;  lasciando 
ch’egli  era  destro  della  persona,  o molla 
valente  nello  schermire. 

Prima  ch’ci  porla.sse  a termine  la  sua 
fatica,  cadde  in  gran  debolezza  di  eor|)o, 
se  crediamo  a una  lettera  di  Apo.slolo  Ze- 
no ad  Ottavio  .àlccchi,  dotto  veronese,  di- 
retta, c la  ccnseltantesima  della  Raeeolla, 
che  l’abale  àlorelll  delle  lettere  di  Apo- 
stolo pubblicò.  Quest’ultimo  si  condusse  a 
Verona  nello  stesso  anno  170?,  corno  la 
lettera  che  succede,  e va  al  fiorentino  Fran- 
cesco Jlarmi,  c’in.segna,  nella  quale  mollo 
si  stende  sul  diletto  grandissimo  di  cui 
la  dimora  in  Verona  gli  fu  cagione.  Ilo  go- 
duto in  gmllii  città,  oltre  l'  amabilis- 
sima comfiagnia  dei  marchese  ilaffci  , 
la  bellezza  ilei  silo , la  magnificenza 
delle  slrmie  c delle  fabbriche  , e sopra 
tulio  le  maestose  religuie  della  romana 
aulica  magnificenza.  E qui  parla  dell’an- 
fiteatro. ch’era  stalo  a veder  più  volle,  e 
degli  ultimi  seoprimenli,od  in  ispeeicd'iin 
pozzo  recentonienle  trovalo,  riferendo  l’o- 
pinione d’  alcuni,  che  fos.se  ad  uso  d’in- 
nalzarvi  un  grande  albero,  per  cui  si  so- 
stenesse il  velario.  Ma,  soggiunge,  qual 
probobitilà,  che  itpiù  bel  mezzo  dell’are- 
na fosse  da  così  falla  macchina  ingom- 
bralo , e impedito  nell'  uso  de'giuochi  e 
degli  spcllacoli?  Eu  il  Zeno  de’  più  teneri 
c costanti  amici  del  nostro  Scipione,  di  cui 
scrisse  molli  anni  dappoi  ad  Annibale  Oli- 
vieri, che  non  si  può  conoscerlo,  e non 
amarlo.  E perchè  facilissimo  era  il  cono- 
scerlo, Iralucendo  nella  sua  favella  e nel- 
l’aria del  volto  con  t’ingegno  anche  l’ani- 
mo, giudichi  il  Icllore  se  molli,  quei  che 
l’amavano,  doveano  essere  : oltre  che  il 
solo  lasciarsi  conoscere  facilmente  è parte 
non  picciula  dell’amahililà. 

Kè  meglio  della  persona  si  sentla  l’anno 
appresso, colpa  probabilmente  degli  intensi 
suoi  studi,  ne’ quali  soli  la  virtù  gli  fallia 
della  temperanza.  Tutlavolta  la  sanità  poco 
ferma,  di  cui  lagnarasi,  non  l’inipedl  di 
servire  il  Redi  Danimarca  Federico  IV, che 
nel  dicembre  1T03  «uorò  con  sua  dimora 
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di  dieci  giorni  Verona,  e ch’io  non  so  qual 
di  due  cose  si  maravigliò  più  di  trovare; 
se  un  avanzo  su  i nostri  monti  dì  CinibrL 
Ira  la  cui  lingua  e la  danese  qualche  af- 
ilBÌtà  riconobbe, 0 per  la  stagione  cht‘ quel- 
l’inno rigidissima  corse,  il  danese  inverno 
in  Italia.  Ma,  venula  la  primavera  c riscal- 
datasi alquanto  l'aria,  il  Maffei  andò  a Pa- 
dova, ove  con  quell’impeto  del  suo  spi- 
rilo, che  la  indisposizioii  corporale  non 
rallentava^  cosi  a un  dipresso  mi  sembra 
lidirlo  parlare  al  professor  Vallìsnicri  ed 
allo  Zeno,  che  in  Padova  era  per  caso: 
Non  vedete  voi  T ingiuetisfa  e la  negli- 
genza dei  forestieri  in  riguardo  alf  Ita- 
lia? Negli  Atti  di  Lipsiai  migliori  no- 
stri libri  si  passano  sotto  sUenziOt  e nelle. 
Memorie  di  Treroux  gli  scrittori  nostri 
s‘nppuntano  continuamente.  Ci  staremo 
noi  con  le  mani  a cintola,  guasi  non  a- 
ressimo  penne,  inchiostro  e intelletto?  O 
son  forse  qui  divenuti  ottusi  gl'ingegni, 
e il  sole  spunta  più  che,  al  tempo  de'no- 
stri  padri,  lontano  da  questo  clima?  Fur 
di  tal  forza  le  sue  parole  , che  nacque 
subito  Ira  que/nilustrc  triumvirato  il  pen- 
siero di  compilare  un  buon  Giornale  Ita- 
liano, il  qual  soverchiasse  a gran  lunga 
la  corrente  Galleria  di  Minerva,  di  cui 
spiacer  polca  sino  ai  litoio,  che  le  ricer- 
catezze secentistiche  ricordava.  Kcco  Tori- 
gine  del  famoso  Giornale  de'  l.etterafi  , 
onde  si  diè  ni  7A‘no  la  direzione,  c Jiel 
qual  basti,  ch'ehhero  parte,  oltre  i siioi| 
Ire  fondatori,  un  Morgagni,  uu  Zetidriiii, 
un  Poloni,  un  Muratori  ed  un  Fonlanini; 
giornale  , che  o si  ponga  mente  a)  det- 
tato, 0 alla  quantità  delle  notizie,  o al- ! 
la  maestria  «logli  estraili  , o alle  deliri-  ' 
no  delle  dissertazioni,  un  ornamento  sarà 
sempre  dtdie  hihiioieche  che  il  scrinano,  e 
un  desiderio  di  quelle  che  noi  posseggo- 
no; e giornale,  di  cui  principal  line  non 
era  il  dar  risalto  con  evidente  parzialità  a 
tre  0 quattro  scrittori  nostrali,  ma  i col- 
pi degli  avversari  stranieri  a un  bisogno 
rihallere;  e sopra  tulio  mettere  in  mostra 
lo  ricchezze  letterarie  o scieiitilkhe  del- 
l'Italia. 

Da  Padova  passò  il  MaflTeì  a Firenze,  ove 
ottenne  dal  Gran  principe  Ferdinando,  che 
spesso  chiamavalo  a corte,  la  permissione 
di  dedicarglielo.  Afa  ei  non  avea  racqui- 
stato  ancora  il  vigor  perduto;  per  la  qual 
cosa  si  condusse  ai  Bagni  di  Lucca,  se  in 
quelle  celebrate  acque  il  potesse  niai  rin- 
venire. fu  della  sua  speranza  fallito. 
Itilornò  lieto  a Firenze,  donde  spedi  sol- 
lecitamente al  Zeno  c la  Dedicatoria  c 
Penidiu  Prefazion  generale  Si  (esse  nella 
medesima  una  storia  di  tutti  i Giornali;  si 


parla  dell’utililà  di  (ali  opere  periodiche; 
e si  dichiara  il  metodo,  clic  i compilatori 
prefigirevansi  dì  tenere.  ISè  vi  s’omette  di 
assennare  quei  di  Trevoux,  ai  quali  ciò 
non  ostante  piacque  cotanto,  che  il  me- 
glio in  una  delle  Prefazioni  loro  ne  tra- 
sportarono. Io  avrei  desiderato,  che  visi 
accennassero  ancora  le  qualità  d’un  otti- 
mo giornalista  ; di  cui  detto  s’avrehhe 
probabilmente,  clic  un  intelletto  non  ordi- 
nario si  richiede  in  lui  fuor  di  dubbio,  ma 
che  nulla  vale  la  dottrina  c il  giiidicio  sen- 
za la  virtù  ed  il  candore;  ch’egli  dee,  men- 
tre scrive, non  aver  per  quanto  è possibile, 
nò  patria^  ne  parenti,  nè  amici,  o nemici; 
che  il  primo  suo  scopo  non  sarà  di  pian- 
tar nelle  menti  un  concetto  grande  del 
proprio  criterio,  abbassando  gli  autori  più 
accreditali,  e i meno  accreditati  innalzan- 
do; die  non  si  terrà  da  lodare  o biasima- 
re un  autore,  perchè  di  tal  hìnsiino  o lode 
otfenderehbesi  un  altro  o più  irritabile  o 
più  potj'nle;  che  non  «larà  neH’assurdo  di 
favellare  a lungo  deH'opere  men  pregevo- 
li, ole  più  ini|H)rtanli  e gradite,  «è  regi- 
strar pure;  e nnalinenle,  che  parer  non 
gli  farà  più  o men  bella  un’idea,  o un’e- 
spressione, il  convenire,  o il  dissentire  da 
luì  nelle  credenze  politiche  o religiose: 
dalli»  quali  tutte  cose  vedrehhesi,  che  non 
si  disapproverebbe  l’adopernr  giustamen- 
te cosi  le  censure,  come  gli  encomii,  con- 
dizion  necessaria  per  non  uiancare  al 
principale  suo  ufllzio,  eh 'è  di  promuovere 
la  critica  nella  sua  luuioiic  ed  il  gusto. 

Roma  intanto  aspettava  il  nostro  .Vatlei, 
che  voloa  stampar  la  sua  Scienza  Caval- 
leresca in  quella  città,  o iiililolarla  a un 
pontelìcedi  facondia  lodato  e d'erudizione, 
a Clemente  Undeciuio,  cui  egli  stesso  la 
presentò  di  sua  mano.  Volò  appena  por  Flta- 
lia  il  bellissimo  libro,  die  lovossi  da  tutte 
le  parti  un  grido  d’ammirazione  c d’ap- 
plauso. Uscirono,  è vero,  alcuni  scritti  in 
contrario,  ma  in  breve  morirono,  perchè 
ciò  non  comparve,  che  sol  polca  qualche 
temiK)  tenerli  in  vita:  le  MntTeiane  risposte. 
Non  so  [lerrhè  il  .Maffei  non  colorisse  quel 
suo  disegno  di  ampliare  alquanto  l’opera 
sua, e trattarvi,  secondo  gli  s’aggirava  |>er 
capo,  dell’onore  ad  uso  degli  oltramontani 
e delle  armale. Uosa  deplorabile, che  in  tem- 
pi che  diconsì  filosofici,  e in  una  nazione 
che  vantai  suoi  lumi,  il  potere  delle  sue 
leggio  la  sua  libertà,  si  sfidano  talvolta  I 
legislatori  stessi  a duello  }ier  un  nonnulla, 
e credono  non  esser  degni  di  vivere  se  non 
fan  d’ammazzarsi  scambievolmente  con  una 
palla  di  piombo  nel  petto!  Quanto  all'Jla- 
lia,  ardisco  afTerniare,  che  frutto  s\  pronto 
e sì  grande  d’una  scrittura  mai  non  si  vi- 
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do.  Se  la  furia  de’  duelli  non  cessò,  scemò 
cerlamenle;  c,  non  sapendosi  più  con  ra- 
«ioue  alcuna  difenderli,  altro  non  rimase, 
che  confessare  la  propria  debolezza  in  ce- 
dere ad  un’usanza,  che  alla  religion  s’op- 
pone, al  buon  senso  ed  al  ben  comune,  c 
cui  nessun  pub  col  giudicio  suo,  almeno 
interiormenlc,  non  condannare.  Ma  ciò  che 
veramente  formava  la  cosi  della  scienza 
cavalleresca,  ricevè  un  coljio  mortale;  sic- 
ché l'autore  consegui  quello,  che  potuto 
non  avean  prima  decreti  di  papi,  editti  di 
principi,  canoni  di  concilii,  e trasmutò, 
giusta  l’espressione  del  Bettinelli  nel  suo 
Hnlutinsnw/ìì  pensare  degl’italiani.  Tanta 
è la  forza,  che  talvolta  esercita  sopra  un’in- 
tera nazione  la  sapienza  eloquente  d’ un 
uomo  solo. 

Volea  Clemente  ITidecimo  ritenere  in 
Roma  il  nostro  Veronese;  ma  cosa  nè  un 
papa  polca  offerirgli,  di  cui  ci  non  valu- 
tasse ancor  più  la  sua  indipendenza.  Si  ri- 
dusse pertanto  alla  patria,  in  cui  poco  re- 
stò, ccrcandoveio  io  inutilmente  nei  ITll. 
e in  vece  nella  capitale  scorgendolo  del 
Piemonte. Con  quella  ficilìlà,che  un  altro 
il  suo  giardino  passeggia,  ei  viaggiava  pel 
giardiu  dellTmperio,  qual  chiamò  Lanle 
l’Italia,  che  poi  giardin  delITCìiropa  ehia- 
mossi  , comeohò  or  languido  in  alcune 
parti  eslioralo.  Kra  in  Torino  per  alTari 
domestici,  cioè  per  ricoverare  il  marche- 
sato di  Karigliano  dalla  famiglia  perduto, 
hencliò  ne  fosse  stalo  investilo  il  padre  do- 
po la  morte  dello  zio  General  l>a.Monle,chc 
in  (rremio  lo  ebbe  del  suo  valore.  Cosi  tut- 
tavia non  l’occupavano  gli  alTari,che  molle 
ore  non  passasse  nella  reai  biblioteca  di 
curiosi  libri  e di  manoscritti  talmudici  e 
rabbinici,  non  che  di  greci, doviziosamen- 
te fornita.  Me  mandò  al  Zeno  una  licla- 
gione,  in  cui  è da  notarsi  Ira  il  resto  la 
notizia  nuova  dcH'iidera  Epitome  delle  /«- 
stiluzioiii  di  battanzio,  credula  mancante 
di  due  terzi,  ed  acefala,  e appresso  pub- 
blicala da  Cristoforo  ìlalteo  Plaft,  dottis- 
simo Proleslanle,cbe  si  trovava  l’anno  stes- 
so in  Torino  col  giovine  principe  di  \ir- 
temberga.  Merita  considerazione  altresì 
un’antica  e fedele  version  di  Panie, la  qual 
comincia  : 

vfu  milieu  dii  chemin  de  la  eie  preienle 
Me  reiroueay  pariiiy  une  foril  obtcure, 
Ou  m’etloye  esgaré  hors  de  la  droicle  tenie, 

È tutta  nel  metro  stesso  che  l’ originale, 
metro  che  i E'rancesi  non  usano,  come  ne 
anello  gITnglesi,  lullochè  il  sopraccitato 
lord  Byron  1’  adoperi  nella  sua  Profezia 
di  Ihinle  : ma  quanto  all’anno  , essendo 


io  in  quella  cillà  e nella  biblioteca,  non 
mi  riuscì  rintracciarlo,  c nè  tampoco  il 
nome  del  tradullure,  che  certo  precedò  il 
Grangier,  la  cui  versione  vide  la  luce  nel 
1597  in  Parigi.  Riceo  il  Maffei  di  notizie 
bibliograficbe,  ma  non  del  marchesato  di 
E'arigliano,  che  di  ricoverare  non  gli  andò 
fallo,  si  rimise  in  via  per  \ erona,  dove  una 
sciagura  impensata  c delle  più  gravi  altcu- 
dealo,  la  morte  deli’incomparabil  sua  ma- 
dre. Notai  già,  clic  amor  singolare  a que- 
slo  figlio  portava,  c d’uguale atfetlo  rispon- 
deale  Scipione;  il  quale  nel  Proemio  allo 
Mtmorie  del  fralello  Alessandro  narra  di 
lei,  ch’ora  dama,  quando  si  maritò,  del- 
I'  Arciduchessa  di  Manlora  e che  ri- 
spleudea  mollo  per  le  sue  qualità  in  quel 
tempo.  E soggiunse  i Riuscì  questa  poi 
donna  ardente  neU'ainor  vero  de'  fitjUuo- 
ti,  piena  di  spirili  grandi,  e dolala  non 
meno  di  mollo  ingegno  che  di  gran  cuo- 
re, e che  non  conobbe  paura.  Costumo 
raro  nel  sesso,  di  cui  non  sembra  propria 
virtù  la  fortezza:  però  Aristotile  la  disse 
av8pu,  quasi  non  s’annidasse  che  in  uomo. 

Pianta  una  madre  sì  egregia  u sì  da  lui 
venerata,  cercò  un  sullievo  al  dolore  nella 
sua  libreria,  dellando  una  latina  Uisscrla- 
ziouc  su  la  favola,  qual  eì  la  chiama,  del- 
l’ordine Coslauliniauo.  Asserito  avea  nella 
Scienza  Caralleresca,  che  lutti  I cavalle- 
reschi Ordini  riconoscono  il  lor  principio 
dalle  Crociale:  il  che  spiacque  a coloro  che 
dall'imperator  toslantiiio,  c da  que’  cin- 
quanta soldati  che  alla  custodia  del  Laba- 
ro ci  deputò,  l’Ordine  Costantiniano  fean 
derivare.  Nulla  tanto  denota  la  forza  delle 
passioni,  quanto  l’odio  elio  ha  l'uom  tal- 
volta per  la  verità,;ebe  pure  ama  sì  ardon- 
leinentejpoichè  si  avidamente  la  cerca.  Ma 
chi  nemico  più  che  il  Maffei  di  lolle  le  opi- 
nioni Iurte  e le  rblinericbe  IradizionìT  Chi 
più  animoso  a comhallerle,  c in  tempi  an- 
cora non  favorevoli  e da  disanimare  ogni 
altro  scrillore?  brasi  in  eifello  avvisalo  il 
Duca  di  Parma  di  assumer  queU  Ordinc,  e 
presentar  ne  avea  fallo  a Cleinenle  Ciide- 
cinio  le  regole  da  approvarsi.  Ma  io  non 
parlo,  dicea  il  .Maffei,  dell’Ordine  che  un 
principe  vuol  dispensare,  parlo  della  favo- 
losa istorietta,che  del  medesimo  si  racconta, 
c Iralto  un  punto  d’erudizione  ed  aiilichità. 

Circa  la  iiiclà  del  secolo  dcciinoscslo  al- 
cuni poveri  Greci  di  rito  latino,  che  nello 
Stalo  Vendo  dimoravano,  si  diero  a spar- 
gere d’esser  della  famiglia  Angela  Coiii- 
iiena,  e discendere  da  Costantino  il  Criiii- 
de.  Pivulgaroiio  stupendo  carte,  che  prin- 
cipi li  dichiaravano  e duchi  di  varie  pro- 
vincie,  e diritto  lor  davano  all’imperio  di 
Coslantinopoli.In  oltre  finsero  una  religio- 
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iic  di  cavalieri  instiluila  da  Coalantino,  e 
s'iDtilolaronu  tupremi  viaijislri  militine 
Sancii  Gtorgii,  con  facollà  di  creare  «ii- 
liles  Constaniinianos , elee  equites  sub 
regula  Sancii  Hasilii  et  Sancii  Georgii, 
e liloli  piiblilicarono  e docimicnli  mera- 
vigliosi. Ua  la  commedia  liuì  Iragicamen- 
le.  Ponilo  ne  venne  l'altor  principale,  che 
si  vide  cangialo  iuiprovvisainenle  in  vera 
galea  il  Irono  fanlaslico  di  Bisanzio. 

Il  MalTei  nella  suddclla  Pisserlazione 
che,  in  forma  di  lellera,  a Gisherlo  Cupe- 
ro  indirizza,  mosira,  sn  le  Iracce  del  Can- 
gio, il  ridicolo  di  quelle  carie,  e il  falso 
manifesla  di  qne’  documcnii.  IS'ulla  fanno 
i ponlificii  Brevi,  che  lanlo  soii  validi, 
quando  veri  sono  i privilegi, lenendosi  per 
giudice  supremo  il  Ponlelìce  nelle  cose 
che  la  fede  risguardano  ed  i coslumi  , 
non  in  quelle  che  la  sloria  o la  Biologia. 
Quindi  l'approvazione  di  Papa  Clemenle 
cade  bensì  su  gii  slalnli,  che  a quelli  si 
conformano  degli  altri  Ordiin;  sn  la  favo- 
losa novciletia  non  cade.  K in  riguardo  al 
chiamar  Costantiniano  quest’ordine,  chia- 
misi, se  cosi  aggrada,  ma  sol  perchè  in- 
sliluilo  in  memoria  del  Labaro  e della 
Croce  veduta  nell'aria  dall’ Imperatore. 

noma  nondimeno  disapprovò  , e poso 
nell’Indice  un  libro,  in  cui  non  si  ragio- 
na delle  pontificie  bolle  a quel  modo  che 
da  lei  si  desidera.  Scuonchè  poirebbesi 
dire  che  nell'Indice  non  andava,  seden- 
le  il  gran  Lambcrlini;  il  quale,  scriven- 
do ali'lnqui.silor  generale  ili  Sp.vgna,  che 
i libri  del  Cardinal  -òoris  avea  condanna- 
li, opinò,  non  doversi  proibire  le  opere 
degli  uomini  grandi,  benché  conleiigan  co- 
se che  spiacciono,  e per  cui  inerilerel>- 
bero,  uscite  da  minori  penne,  divido.  Il 
.Hanoi  in  una  Lellera  airabalc  tonli,  che 
nella  biblioteca  del  nostro  Ciipilolo  si  con- 
serva, par  uon  duliilare,  patisse  la  Dis- 
serlazioiie  un  simile  storpio  per  maneggio 
massimamente  de’ Cesuili,cbe  insipuali  a- 
vessero  al  Pnea  di  Parma  d'assumer  quel- 
l'ordine. i\è  fu  il  solo  infortunio  quel- 
lo, a cui  la  stessa  soggiacque.  Sdcguossc- 
ne  Parma,  e bisognò,  por  calmarlo,  rac- 
corne  molli  esemplari  , e consegnarli  al 
conte  Pighelli  suo  ministro  io  Parigi,  ove 
fu  stampata.  Lo  stesso  Pighelli  schicche- 
rò una  coufulazione,  che  rimase  inedita. 
.Ma  inedita  non  rimase  quella  dell'avvoc.a- 
tu  Lazzari  veneziano.  Io  non  so  se  la  pub- 
blicassero i Gesuiti,  conforme  credellesi: 
so  non  far  troppo  buon  viso  alla  Disscr- 
lazion  del  .MalTei  il  gesuita  Zaccaria,  che 
gli  scritti  di  lui  portò  sempre  sino  alle 
stelle.  Comunque  sia,  nulla  rispose  l’.tu- 
lor  veronese,  cui  anteriormente  difesero 
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in  certo  modo  tre  personaggi,  che  pesa- 
vano alquanto  più  di:ll'  avvocalo  Lazzari 
c del  diplomatico  Pighelli:  ciò  sono  il  pa- 
dre Monlfaucon , il  monaco  Quirini,  poi 
Cardinale  , e il  soprallodalo  Lambcrlini. 
Ouesl’ullimo  avea  steso  per  la  Congrega- 
zione dell’Indice  un  rapporto  favorevolis- 
simo, che  nulla  giovò  ; e il  Monlfaucon 
preso  avea  cura  colUnirini,  che  in  Pa- 
rigi allora  slanziavoj  dell’edizione  , atte- 
socliè  in  quella  citta  , cum’io  scrissi,  si 
stampò  il  libro,  benché  questo  dica  con 
una  menzogna,  eh’  è la  men  rea  che  un 
libro  dir  possa,  d’esser  stalo  impresso  in 
Zurigo. 

Kon  era  dunque  Ira  i Loiolisii  e il  Maf- 
fei  qucll’intima  conne.ssione  che  |iiù  lardi 
si  vidc.òié  la  cagion  se  ne  vuole  rintrac- 
ciar solo  nell’opera  soprainmentovata.  Io 
accennai  giù,  che  i suddetti  Padri , che 
le  Memorie  di  Travonx  compilavano,  av- 
versavau  non  poco  la  nostra  letteratura. 
Crebbe  quest’avversione,  vendicati  ch'eb- 
bero gli  Italiani  i classici  loro,  che  nella 
Maniera  ili  ben  pensare  del  Padre  Bou- 
hours,  il  quale  sj>esso  pensa  si  male,  stali 
ermi  vilipesi;  e )dù  ancor  s’aumentò  per 
le  ludi  date  nel  Giornale  Italiano  alla  J)i- 
fisa  degli  aniiclii  diplomi,  lavoro  del 
l'onlauini,  contro  il  libro  del  padre  Ger- 
mon^  che  ad  abbatterne  Icndea  1’ auten- 
ticità. Ma  quel  che  il  MalTei  annoiò  più, 
è che  ai  'Irevolziani  si  uni  un  Italiano, 
il  gesuita  Antonio  Bernardi.  Costui  pub- 
blicò I’  una  dolio  l’ altra  tre  Lettere  al 
Cavaliere  erudito,  eh’  era  il  \ eroneso , 
sopra  ti  due  tometli  del  Giornale  <!’  I- 
lalia,  nelle  quali  accarezza  il  confratello 
Ceriuon,  e schiatTeggia  con  incredibile  au- 
dacia c sciocchezza  eguale  il  Fonlanini 
ed  il  Zeuo.iSon  mancò  chi  sotto  il  nomo 
appunto  di  Cavaliere  erudito  rì.siwse  ; c 
più  eruditamente  per  avventura,  che  il 
Bernardi  non  avrebbe  voluto.  l'elle  due 
llisposle  che  sole  coui|)arvero,  la  prima 
s’altflbuisce  al  MalTei;  il  qual  sembra,  es- 
sersi degnalo  di  scrivere  anche  Interza, 
che  non  islampossi.  Sarebbe  stato  meglio 
col  silenzio  rispondere  e col  disiirezzo , 
come  risponder  dovrelibesi  oggi  altresì  a 
tulli  coloro,  che  non  bramano  che  mu- 
gnis  clartsccre  inimiciliis,  e far  parlare 
in  qualche  guisa  di  sé;  ché  ]ier  verità 
iiicrescc  , quando  uomini  non  mediocri 
guastano  tuttodì  con  nuovi  e ingegnosi 
errori  le  lettere,  il  veder  taluni  muovere 
una  penna  elegante  conira  gli  autori  più 
dozzinali,  imitando  Domiziano, che  saettava 
con  arco  d'oro  le  mosche,  mentre  i Parti 
questa  provincia  e quella  invadevano  del- 
P Impero.  Kon  lacerò,  che  il  padre  Bel- 


ELOGIO  DEL  MABCUESB 


U 


lati,  già  maestro  in  Parma  del  nostro  Sci- 
pione, gli  scrisse  con  disapprovazione  al- 
tissima del  Bernardi;  e gli  comunicò  al 
tempo  stesso  una  lettera,  che  ricevuto 
avea  da  un  gesuita,  pur  d’altro  metallo, 
dal  Tournemine,  che,  sebben  Trevoliiano, 
di  lodi  Apostolo  Zeno  e il  Giornale  d’I- 
talia colmava.  Si  impara  ciò  dalla  lettera 
dugentottantesimaseconda  di  Apostolo,  e 
da  un’altra  non  pubblicata,  ma  che  lesse 
e citò  il  valoroso  scrittore  della  sua  Vita, 
Francesco  Negri. 

Se  è da  commendarsi  nel  dello  Gior- 
nale ciò  che  il  Maffei  dal  suo  lato  vi  pose 
dentro,  non  mi  par  cosa  da  domandare. 
Senza  le  due  Dedicatorie,  l’una  in  testa 
del  primo  tomo  al  Gran  Principe  Kerdi- 
naniio,  l’altra  del  decimosesto  al  succes- 
sor  Gian  Gastone,  e la  Prefazione  Gene- 
rale, vengon  da  lui  alcuni  estratti.  Ira  i 
quali  mi  contenterò  al  nominare  il  bellis- 
simo del  libro  del  Padre  Bacchini  su  le 
origini  dell’ecclesiastica  Gerarchia,  e l’al- 
tro di  quel  del  Gravina  su  quel  del  Giut 
Vttiir,  di  cui  disse  il  Gravina  stesso,  che 
arcetide  d'invùlia  t’milorc  dell'opera  ori- 
ginale. Nè  men  che  gli  estratti  , vi  ri- 
splondon  gli  opuscoli  di  sua  mano;  qual 
sarebbe  la  sopraccitata  Relazione  della  Li- 
breria di  Torino;  un’altra  Relazione  del- 
l’Accademia di  San  Luca,  che  nacque  in 
Roma  nel  1418,  c di  cui  era  capo  allora 
Carlo  Maralta;  e una  Descrizione  del  pri- 
mo Gravioemiialo  eoi  piano  c forte  d’in- 
venzione di  Barlolommco  Cristofali  Pado- 
vano: Descrizione  che  dice,  quanto  avanti 
sentisse  il  Maffei  nelle  teorie  musicali.  Si 
gloria  il  Giornale  anche  d’un  Jtaggimglio, 
che  a lui  si  dee,  delle  sperienze  falle  in 
Firenze  con  ottimo  specchio  ustorio  su  le 
g(-mme  e le  pietre  dure.  Se  n’eseguirono 
eziandio  sul  calor  della  Luna  che  rinno- 
varon.si  ai  nostri  dì,  ma  con  risullamenli 
diversi;  perchè  la  Luna,  già  restia  tanto 
a confessare  i suoi  moli,  non  è men  biz- 
zarra rispetto  ai  suoi  raggi,  dicendo  al- 
l’uno  sperimentatore,  e tacendo  all’altro 
che  di  scaldare  abbian  forza;  il  che  tac- 
que parimente  a chi  lentolla  di  quei  gior- 
ni in  Firenze.  Lascio  il  Rapporto  d’nna 
mirabile  tromba  acustica  di  Giuseppe  Lan- 
dini, con  cui,  oltre  il  favellare  ai  lonta- 
ni, s’ode  chi  parla  in  distanza  grandeed 
a voce  bassa;  tromba  che  nè  ai  conspi- 
ralori  aggradirà,  nè  agli  amanti.  Gran  ma- 
le  , che  in  decorso  di  tempo  alcune  ra- 
gioni, di  cui  toccherò  , lo  sforzassero  a 
ritirarsi  da’  suoi  conipagnii  che  fu,  come 
se  in  una  celeste  costellazione  sparisse  im- 
provvisamente un  de’ più  chiari  tra  gli 
astri,  che  la  compongono.  j 


Giunto  era  intanto  all’anno  38  dell’età 
sua,  quando  rivolse  le  sue  cure  al  teatro, 
e cimentare  avvisossi  le  proprie  forze  in 
ciò,  che  quello  badi  più  ragguardevole: 
la  tragedia.  Gli  dolea  la  condizion  trista 
della  scena  Italiana,  su  cui  reeitavansi  o 
componimenti  nostri,  alla  morale  contra- 
rli e al  buon  senso,  o traduzioni  dalla  lin- 
gua Francese,  ma  tulli  in  prosa;  regnan- 
; do  l’opinion  falsa,  che  a cercar  s’avesse 
una  illusione  perfetta,  qual  certo  più  fa- 
cilmente con  la  favella  sciolta  , che  con 
la  legata,  data  nel  resto  la  parità,  si  con- 
seguirebbe. Applicò  dunque  l’animo  ad 
una  riforma  , e si  valse  di  Luigi  Ricco- 
boni, ch’era  tenuto  pel  Roselo  de’  tempi 
suoi,  e pizzicava  non  poco  di  letteratura. 
11  àlaffei  cavò  fuori,  e diè  a lui,  che  una 
compagnia  di  comici  dirigea,  le  tragedie 
nostre  migliori  da  più  di  cento  anni  se- 
polte e dimenticale;  eccitò  preclari  amici 
a comporne  di  nuove,  e si  pose  a scriver 
la  Mcrope.  Si  disse,  che  a invaghirlo  del 
coturno  ebbe  parte  una  comica  illustre, 
Elena  Balletti  , ch’io  non  veggio  jierche 
àgata  Calderoni  sia  chiamala  dal  Quadrio, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Flaminia, 
come  si  conoscca  più  sotto  quel  di  Lelio 
il  prefato  Luigi,  ch’orasi  a lei  unito  di 
vincolo  matrimoniale.  Mollo  la  pregiava 
Scipione,  che  un  argomento  scelse  in  bello 
studio  per  lei,  al  parer  d’alcuni;  senon- 
chè  sappiamo,  che  felice  su  tutti  gli  al- 
tri parve  a lui  sempre  il  soggetto  di  Me- 
rope,  c ch’ei  mostrar  volea,  potersi  com- 
mover gli  animi  fieramente  senza  intral- 
ciamento di  amori.  Fu  donna  di  bellezza 
più  che  mediocre,  e nondimeno  di  rara 
saviezza  in  femmina  di  teatro:  nelle  let- 
tere non  poco  intinta  , componea  versi 
molto  soavi  : ed  ila  in  Francia  , ove  al- 
l'abale  Conti,  che  in  Parigi  dimorava,  rac- 
comandolla  il  .Maffei  , produsse  alcune 
francesi  operette,  che  ollenner  plau.so, 
benché  non  la  metles.sero  in  quella  fama, 
a cui  sali  appresso  co’  suoi  romanzi  la 
nuora,  cioè  madama  de  la  Borras  Ricco- 
boni. Riporterò  la  lettera  al  Conti,  avve- 
gnaché stampala  più  volte.  Incontro  Voc- 
casione  di  rinnorarri  la  munoria  della 
mia  ftinia  , porlandoxi  costà  una  com- 
pagnia di  comici  Italiani  chiamati  dal 
Duca  lìeggcntc,  I capi  di  essa  , Luigi 
Riccohoni  ed  Klena  sua  moglie^  sono  mici 
amici  in  maniera  più  che  ordinaria,  per- 
chè il  costume  toro  è assai  iticer.so  da 
quello  che  aver  soglia  chi  fa  simile  pro- 
fessione, c non  manen  loro  di  nohile  che 
la  nascila,  la  quale  però  è molto  citile, 
Del  loro  spirilo  poi  non  potrei  parlarti 
abbastanza.  Essi  sono  siali  l’islrumenlo 
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unico,  di  cui  mi  tono  icrtilo  per  rifor- 
mare alquanto  il  nottro  teatro  Italiano, 
arendo  fallo  recilare  da  loro  le  notlre 
buone  tragedie  antiche  , delle  quali  non 
c’era  più  guati  memoria  alcuna  nè  no- 
tizia. Etti  finalmente  pottono  contribuir 
aommamente  a rendere  la  riputazione  in 
quello  genere  alla  nostra  nazione  con 
sommo  cani  aggio  comune:  ma  tulio  ciò 
etti  noi  potranno  fare  tenza  il  rostro 
appoggio  , e tenza  la  rotila  proiezione. 
Essi  già  ri  conotcono  per  fama,  e ci  ce- 
nerano.  Voi  col  farli  noli  a chi  ama  il 
buon  gusto  in  simili  dicerlinienli  , col 
fare  otserrar  ciò  che  gli  tlranieri  non 
accerti rebbero  (intende  forse  del  recila- 
re all'improvviso,  che  diciamo  a sogget- 
to), col  procurar  loro  il  concorso  degli 
intelligenti,  e col  proteggerli  in  ogni  oc- 
ra tione , poirele  giocarli  infinilanienle. 
Se  la  nostra  amicizia  può  darmi  Ionio 
merilo,  io  ci  prego  di  lutto  questo  inslan- 
lenienle;  non  negandoci,  che  la  concerta- 
zione di  questa  signora  non  sia  stala  una 
delle  care  cote  ch’io  ubbia  procate  in  mia 
rila  , perché  il  tuo  spirilo  e la  nobiltà 
del  tuo  costume  ton  singolari:  per  sag- 
gio di  che  ci  prego  farci  mostrare  alcuni 
de’  tuoi  sonetti,  in  cui  ri  giuro  che  né 
io,  né  altri  ha  parie.  Kon  tenierh  d’af- 
fermare, essere  stata  un’altra  Isabella  .fn- 
dreini,  che  Cori  mi  buon  secolo  innanzi, 
o parimenti  alfarle  della  declamazione  tea- 
trale congiunse  quella  de’  versi,  fecesi  am- 
mirare in  Italia  e in  Francia,  e lasciò  ai 
posteri  in  dubbio,  qual  fosse  più,  se  co- 
stumata 0 avvenente. 

Finita  cb’eblie  il  MalTei  la  sua  ileropr, 
non  mandnlla  immediatamente  dallo  scrit- 
toio ai  commedianti  o ai  tipografi,  ma  si 
trasferì  a Modena  col  suo  manoscritto,  e 
questo  lesse  in  un  circolo  d'ingegni  pre- 
stanti , di  cui  fu  sempre  copia  in  della 
città,  sedendo  tra  quelli  un  prode  Bolo- 
gnese, il  marchese  Orsi,  che  molto  di  tea- 
tro si  conosceva.  Ina  tragedia  si  bene 
scritta,  e in  cui  si  toccano  le  corde  più 
delicate  delle  passioni  c della  natura,  con- 
veniva piacere  cosi  in  quel  circolo,  come 
su  le  scene,  cominciando  dalle  Modenesi, 
ove  fu  per  la  prima  volta,  calla  presen- 
za di  tutta  la  Corte  e d’immenso  popolo, 
rappresentata  L’autore,  a cui  sempre  in 
mente  più  cose  , c talora  svariale  assai, 
nel  tempo  stesso  bollivano,  di  Modena 
passò  a Reggio,  a fine  di  consultarvi  il 
tàmoso  padre  Bacchini  Benedettino,  sua 
guida  ne’  sacri  studi!,  che  avea  già  pre- 
so ad  accoppiare  con  gran  fervore  ai  pro- 
fani . Reggio  era  sottoposto  alla  contu- 
macia di  quaranta  giorni  ; ma  egli  non 
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potendo  fermarvisi  a lungo,  seppe  sfug- 
girla, valicando  le  montagne  a cavallo,  e 
nella  Lunigiana  penetrando, mediante  una 
scorta  che  dal  suo  cognato  Lodovico  Ma- 
laspina  spedir  si  fece.  Giunto  nel  cuor 
dell’estate  al  castello  di  Fosdinovo,  resi- 
lienza de’  .Malaspini , che  una  folla  neb- 
bia, onde  ingombralo  era  il  cielo,  già  in 
pioggia  si  risolvea,  ed  entralo  in  casa,  e 
postosi,  .sedendo  in  terreno  , a ragionar 
col  Jlarchese  Lodovico,  allor  vedovo,  c 
con  la  marchesa  madre,  nuovo  e pauroso 
accidente  colpi  gli  occhi  loro  cd  il  cuore. 

10  cidi , cosi  il  MalTei  stesso,  accampar 
d’improvciso  nella  stanza  certo  il  pa- 
cimenlo  un  fuoco  cicitsimo,  e parie  bian- 
cheggiante, parte  azzurro.  Parea  accre 
in  sé  grandissima  agitazione  e raccol- 
gimcnlo;  ma  per  altro  il  corpo  della  fiam- 
ma, ch’era  di  qualche  eslentione  , stelle 
qualche  tempo  senza  molo  proprio;  aran- 
zò  poi  alquanto  certo  noi  con  una  lin- 
gua più  sonile , e parco  Irallenersi  di 
nuoco  , dilatandosi  ancora  in  maggior 
fiamma;  appunto  come  se  dato  fuoco  a il» 
mucchio  di  polvere,  si  comunicaste  per 
una  linea  di  essa  ad  un  altro  mucchio. 
Quindi  sentii  passarmi  dietro  le  spalle 
come  una  tiritela  che  parve  alzarsi,  e 
ci  caddero  in  cupo  alcuni  pezzi  di  cal- 
cinaccio della  valla;  poi  udimmo  rumo- 
re nella  slanza  di  sopra  , forse  per  un 
gran  quadro  che  staccò  dal  muro,  e qua.ti 
nello  stesso  punto  strepilo  e scoppio  in 
allo,  differenle  però  dal  rimbombo  dei  tuo- 
ni, Il  MalTei  rijirese  la  mattina  seguente 

11  suo  viaggio  per  la  Toscana  con  quel  ful- 
mine, dirò  cosi,  nella  mente;  rivide  ratto 
ratto  gli  amici  di  Firenze,  abbracciò  in 
fretta,  ritornando,  quei  di  Bologna  e ar- 
rivò ili  patria  , mentre  dalla  compagnia 
comica,  a Verona  da  Modena  trasmutata- 
si, si  rappresentava  la  sua  tragedia  uel- 
l’.lnfileatro  a lume  di  sole.  Il  perchè,  non 
trovalo  in  casa  persona  viva,  e inteso  che 
tulli  nell’Arena  stavansi  per  la  JUerope,egli 
altresì,  tolto,  secondo  l’iisanza,  un  abito 
nero  di  maschera,  cosi  co’ polverosi  sti- 
vali in  gamba  com’era  , vi  si  condusse. 
Pochi  giorni  appresso  mandò  al  Vallisnieri 
stampala  la  sua  lettera  su  la  formazione 
dei  fulmini;  lettera,  di  cui  è da  ringra- 
ziare quel  di  Fosdinovo  che  gli  diè  l'oc- 
casione, e ad  un  tempo  la  facoltà  non  gli 
tolse  di  scriverla. 

Opinava  lo  scrittore  che  da  terreni  ef- 
(luvii  massimamente  sulfurei  e nitrosi  ai 
generassero  i fulmini,  e fosse  di  basso  in 
aito  il  principio  del  loro  molo;  intantochè 
non  il  cielo  ci  saetti,  ma  sembriamo  noi 
saettare  il  cielo.  Or  più  non  si  dubita  , 
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dio  cosi  salpano  ili  iiaiso  in  allo,  come 
di  allo  scendano  in  basso,  dirigendosi  la 
materia  elettrica  non  men  volentieri  alla 
nuvole  dalla  terra  , che  alla  terra  dalle 
nuvole.  Tuttavia  non  avean  di  quei  di  le 
congetture  di  Cray  annunr.iato,  e molto 
manco  l’esperienza  di  Franklin  e del  Bec- 
cheria confermato,  che  una  si  è del  ful- 
mineo fuoco  e dell’elettrico  la  natura. 
Non  era  facile  adunque  l’ immaginare  , 
che  fulmini  vicino  a terra  si  generassero, 
e il  persuaderne  gli  altri  tornava  forte  , 
ostando  la  inveterata  e comune  opinion 
contraria  , c il  più  non  difTerenziandosi 
sottosopra  nell’  un  caso  e nell’  altro  i fe- 
nomeni. Quanto  poi  ai  fisici,  credeasi  che 
dalle  nubi  con  violenza  compresse  si  spri- 
gionassero i fulmini;  c se  Newton  ricorse 
all’ esalazioni  sulferee,  volea  per  altro  che 
questo,  prima  di  folgorare,  fermentato  a- 
vessero  eomoilamente  con  gli  acidi  ni- 
trosi nell’  aria.  Ha  , dandosi  i fisici  ap- 
punto ad  osservar  meglio  queste  appa- 
renze, mollissimi  casi  in  piccioi  tempo  si 
raccolsero  di  saette,  che  mosscr  dal  suo- 
lo , e parvero , secondochè  scrisse  gra- 
ziosamente al  solilo  il  segretario  dell’ln- 
stilnto  di  Bologna,  Maffeio  te  accomoda- 
re, di  cui  prneclaram  cliiamù  la  sentenza. 
Finalmente  le  moderne  osservazioni  cosi 
distrussero  ogni  dubbiezza,  che  anzi  no 
risulta,  ascendenti  esser  le  saette  più  fre- 
qnenleniculo  che  discendenti,  essendo  ne- 
gativa spesso  r elettricità  celi'ste  , e po- 
sitiva la  terrestre  nei  temporali:  onde  eb- 
be Franklin  a profferir  parole,  che  mol- 
to a quelle  del  .Maifei  rassomigliano  , c 
dolce  musica  sarebbero  state  ai  suoi  o- 
recehi,  cioè  non  le  nubi  nello  scoppia- 
mento  dei  fulmini  colpir  la  terra  , ma 
la  terra  , scaricandosi , le  nubi  in  vece 
colpire. 

Veduto  .avea  frattanto  Scipione  rappre- 
sentar la  tragedia  sua  in  due  città;  e la 
lettera  Irccenvigesimasettima  di  Apostolo 
Zeno  ci  avvisa  che  nell’anno  susseguente 
17M  andò  a vederla  in  una  terza,  voglio 
diro  in  Venezia.  Qui  stampata  f>i  per  la 
prima  volta  nello  stesso  anno.tbenchè  la  se- 
gnalala edizione  veneta  del  1747  citi  nel 
bugiardo  suo  frontespizio  una  prima  c- 
dizione  di  Modena  dell’ anno  antecedente. 
Ciò  che  inilusse  in  errore  non  |«>chi,  c 
da  ultimo  il  signor  Cooper  Walker  nella 
sua  Memoria  slorica  tu  la  Tragedia  ila- 
liana,  venne  da  questo,  che  non  badan- 
dosi all'avverlimenlo  dell’ Orsi  nell’ edi- 
zion  .Modenese,  eh’ è la  seconda,  si  prese 
per  istampa  il  semplice  manoscritto  che 
nel  giugno  del  1713  1’ autore  presentò  in 
Modena  al  duca  Binaldo,  e la  biblioteca 


Bucalo  gelosamente  conserva.  Divulgala 
con  1’  impressione  la  Jlleroja:,  le  lodi  co- 
minciarono n piovere:  ma  chi  non  sa  che 
alla  pioggia  delle  lodi  non  tarda  molto  ad 
unirsi , ove  d’  opera  esimia  si  tratti  , la 
tempesta  delle  censuref  Si  gridò  in  oltre, 
che  aperta  il  nostro  tragico  trovò  la  stra- 
da da  quanti  maneggiato  avean  prima  lo 
stcs.so  argomento:  povera  osservazione  , 
quando  egli  col  solo  introdur  per  raso  , 
c ignoto  a sé  stesso,  il  giovinetto  Fgislo, 
mosse  per  una  via  totalmente  altra  da 
quella  del  Torelli,  del  Liviera  e del  Ca- 
valierino, non  che  d’  F.uripide,  se  è vero 
che  della  tragedia  di  lui  perduta  riman- 
pan  le  tracce  in  Igino.  La  Mcrope  del 
Torelli  ricomparve  tosto  in  una  nuova  o- 
dizionc  , c il  Manfredi  nelle  / ellere  lio- 
logneii  dubita,  se  con  mira  di  far  meglio 
rispicnderc  o d’oscurare  la  .Malfeiana. 
Kispetto  alle  censure,  troppo  si  celebra- 
ron  quelle  del  Lazzarini , che  il  Caval- 
lucci combattè',  e il  .Maifei  distrusse.  .Alla 
parodia  del  Valleresso,  intitolata,  la  i-u- 
liculidoiiia  , 0 sia  ìtuzruntcad  il  gioii- 
ne,  in  cui  del  resto  si  riferisce  più  l’f'- 
litse  del  I.azzariid  , che  non  la  Mcropc 
del  Maifei,  questi  contrappose  il  ( ulicii- 
lidoniOj  eh’  egli  stese,  dicesi,  in  una  not- 
te, c comunicò  solamente  agli  amici.  In 
Francia  più  tardi  noi  Irattaron  lume  l’a- 
bate Desfonlaines  n Voltaire:  conira  il 
primo  sorse  il  cavalier  di  .Mouiiy;  c chi 
scrive  questo  F.Iopio  conira  il  secomlo. 
Lepida  e la  scoperta  dell’  inglese  Cold- 
siiiith,  che  nel  suo  .Sialo  preti  nie  d'ogoi 
Icllcralura  vuole,  che  .Milton  col  Sanso- 
ne gl’  insegnasse  a non  intromettere  a nm- 
reggiamenli.  K non  prima  i Croci  con  le 
tragedie  loro?  La  difficoltà  non  dimora  nel 
conoscere  questa  condizione;  dimora  nel- 
I’  eseguirla.  -Né  men  gioconda  è 1’  altra  del 
suo  concittadino  Cooper  sopraccitato,  ch’ei 
sotto  la  direzione  della  marchesa  Silvia 
la  tragedia  .scrivesse.  La  marchesa  Silvie 
era  morta  da  più  anni:  ma  risuscitiamo- 
la. Confessa,  è vero,  il  Maifei  che  le  sma- 
nie materne,  in  cui  ebbe  più  volte  a ve- 
derla , gli  suggerirono  alcuni  passi  dei 
più  gradili;  confessione,  a cui  una  simile 
ne  fece  1’  .Alfieri,  celie  non  domanda  uno 
sforzo  grandissimo  d’  umiltà  .Anche  quel 
bellissimo  luogo  , in  cui  Kiiriso  consola 
Merope  con  l’esempio  di  .Agamennone  , 
che  sagriflcò  Ifigenia,  tirollo  il  Maifei  da 
una  donna,  la  quale,  udendosi  nella  mor- 
te d’  un  figlio  confortar  da  un  ottimo  re- 
ligioso con  l’esempio  di. Abramo,  rispo.se 
che  Iddio  non  avrebbe  comandalo  mai 
un  tal  sacrifizio  a una  madre:  Si  dirà 
per  questo,  che  la  tragedia  fu  scritta  sot- 
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lo  la  direzione  di  quella  femmina,  o non 
più  presto,  elle  il  poola  seppe  coglier  al 
iialura  sul  fallo,  eh’  ù ciò  che  da  lui  so- 
pra lullo  ricercasi?  Non  parlerò  del  te- 
desco Lessing , clic  nella  sua  Dramma- 
turgia il  biasima  (vedi  acutezza  di  criti- 
cai), che  non  seguitò  in  ogni  suo  passo 
Kuripide,  secondo  il  quale  Kgisto  conoscea 
s6  medesimo  ed  entrava  in  Messene  col 
disegno  bello  c fallo  di  ammazzare  il  ti- 
ranno. 

lo  per  me  credo , che  più  di  tutte  le 
critiche , che  , dà  qual  penna  vengano, 
lasciano  i parti  deli’  ingegno  nell’  esser 
loro,  ciò  dolesse  a Scipione,  che  dopo  le 
prime  rappresentanze  la  sua  tragedia  pa- 
tì, non  fuori  , ma  dentro  sò  stessa,  (jui 
fu  disciolla  in  prosa,  e recitala  di  tal  mo- 
do e stampala  ; là  .so  lo  appiccarono  al- 
r estremità  d’ ogni  scena,  quasi  orn.amen- 
lo  necessario,  le  rime;  altrove  le  si  cac- 
ciò in  mezzo,  ingrediente  indispensabile, 
una  faccenda  d’  amore.  Nel  resto,  se  al- 
cuni letterati  il  naso  nrricciaronle  sopra, 
quanti  all'  opposto  non  miraronla  di  buon 
oecliio,  0 non  la  blandirono?  basti  nomi- 
nare , a n m ricordare  gli  stranieri,  un 
Or.<i,  un  Zeno,  un  Gravina,  un  HarrulTal- 
di , un  Vvilpi  , un  .Martelli  ed  un  Conti. 
Non  era  città,  non  era  pubblico  teatro, 

0 privalo,  ove  non  si  recitasse  la  d/cropr, 
ove  alla  Meropc  non  si  piangesse.  In  Vien- 
na, e alla  presenza  dell’  Imperctor  (.a;  l-i 
Ke.sto  , cavalieri  e dame  la  rappreseiila- 
roiij.  ftislampala  infinite  volle;  tradotla 
nelle  lingue  Francese,  Spagnnola,  Ingle- 
se , Tedesca,  Ilò'rica  o Itussa.  Tragedie 
as(;oilar  si  vede  laJvuila  con  approva- 
zion  tacila  c attenta;  ma  noncoiiunover- 
si  e fremere,  c disfarsi  in  affetti  un’in- 
tera udienza.  (JunI  fu  il  secreto,  per  cui 
ad  onta  di  quei  difetti , che  dalle  opere 
umane  inseparabili  sono,  ebbe  su  la  più 
parie  degli  aiiiini  (anta  forza?  Fu  quella 
V iva  espressione  della  natura,  fu  quel  le- 
nero  furor  nialerno  sì  ben  dipinto  , fu 
quella  semplicilà  e verilà  , elio  il  Maffei 
consegui  con  lo  studio  delia  ualura  ap- 
punto, e dei  Greci,  c in  particolare  d’O- 
inero,  mollo  delle  cui  bellezze  da  ambo 

1 poemi  seppe,  non  già  servilmente,  ma 
con  sommo  accorgimento,  e da  gran  mae- 
stro, nella  sua  tragedia  trasfondere.  Fu 
lo  siile  ancora  e il  verseggiainento.  È una 
certa  maraviglia  quel  sentirsi  dire  ogni 
poco,  elio  il  verso  tragico  non  conosceasi 
in  Italia  prima  dell’  Alfieri.  Ricordami 
elio  questi,  essendo  io  in  Firenze  e nella 
sua  stanza , prese  la  tragedia  del  Maffei 
in  mano,  e,  aperto  il  libro  alla  scena  se- 
sta dell’  alto  secondo,  lesse  con  grandis- 
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sima  enfasi  i seguenli  versi,  clic  il  poeta 
molle  in  bocca  di  Merope; 

Or  Polironto 

Regnerà  sempre,  c regnerà  trantiuiiio. 

O iogiusU  Numi!  Il  perfido,  i’ iniquo. 

Il  traditor,  pusurpator,  colui, 

Cile  in  crudeltà,  che  in  empietà,  ehciufrndc 
Qualunque  sia  più  scellerato  avanza, 
Questo  voi  proio4gcie  : In  quosio  h vosiro 
Favor  tutto  versiate;  e contra  il  sangue 
Del  buon  Cresfome,  contro  gPiiuoiici 
Gcrmt  innocenti,  di  seoccar  v’c  m grado 
Gli  strali:  c ducivi  forse  ora,  ebe  ornai, 
Estinti  tutti,  ove  scoccar  non  resti. 

Convien  confessare  , disse  l’Astigiano, 
che  tragici  veramente  son  questi  versi. 
Mi  pcrnioUa  il  lettore,  che  a questi  io  ag- 
giunga il  discorso  di  Merope  mdl’  atto 
quinto: 

Si,  si,  o Messeni,  il  giuro  ancora:  ù questi, 
QuCbiii  li  mio  terzo  tiglio;  lo  >1  trafugai, 
lo  PocciiUai  tinor;  quciJl  i'  P crede. 

Questi  d‘.)l  To-nro  buon  Gresfontc  è il  figlio: 

I l>i  quel  Oresfonto,  ebe  non  l»un  sapeste 
So  fizsse  p.idre,  o Re;  di  quel  Crostome, 
Che  sì  a lungo  pianges  e:  or  vi  suvvcuj.i 
QuanPcl  fu  jrfusio  o lil»er.ilc  e mito, 
cotiii,  che  là  dentro  il  suo  singiio  è involto, 
quel  tiranno,  quel  ladri.n  , quuM’enìpto 
Ribelle  nsurp’ior.  cuu  a u-admiemu 
bel  legittimo  Re,  dc^  inibrllt 
Trafisse  fi  scn,  sparse  ie  mcmIuM:  è qneclf, 
Che  ojtni  dritto  vio'ò,  che  prese  a seboruu 
Le  Ie»;gi  c i Del,  che  non  fu  sazio  mai 
rù  d'oro  nè  di  sangue,  ei  e per  vatii 
So.'^pcal  tnicu'o  tr,!Ùi  infelici, 

Ed  M cener  nc  sparse,  o sin  lo  mura 
Arse,  spianta,  distrusse.  A qual  dt  voi 
Padre,  o fraici,  iiglio,  congiunto,  amico 
Non  avrà  tolto  ? R dubtiate  ancora  7 
Forse  non  v’acccnatc  ancor,  che  questo 
Sia  pure  il  figlio  mio7  Mirate  li  volto: 

Non  ci  vedete  in  quelle  ciglia  li  padre? 

Ma  se  pur  noi  credete  al  suo  sembiante, 
Cradcicio  al  mio  cor:  credete  a questo 
Furor  cPaffeito,  die  mUia  invasa,  c tutta 
Jlpagitac  avvampa. Eccovi  11  vccciiio,  li  efefo 
ilei  manda  imionzi,  il  vecchio,  che  uodrìllo. 

Taccio  il  mirahilu  di  questo  discorso  per 
ciò  che  di  persuasivo  contiene,  c doman- 
do, so  incatenar  si  può  luoglio,  e rom- 
pere più  vaiiamenle  , e vibrar  con  più 
impeto  i versi  di  una  tragedia?  E quando 
bene  altri  passi  a citare  in  .MalToi  non  aves- 
simo, come  alibiamo,  e sfolgorantissimi, 
non  baslerebber  questi  due  a dimostrare, 
che  il  verso  tragico  c’era,  c c'era  merce 
di  lui,  poiché  non  ne  appare  che  un’om- 
bra nella  Semiramide  di  Muzio  Manfredi, 
ch’è  il  solo  fra  gli  autori  a lui  anteriori 
da  nominare  in  questo  proposito  7 
lo  lo  ingiurierei  n dir  soltanto  , ch’ci 
compiaccasi  del  suo  lavoro  per  la  gloria 
che  a lui  ridondavano;  son  compiacoa  jwr 
quella  non  meno  , che  nc  ridondava  al- 
rUalia,  a cui  di  non  avere  una  tragedia 
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ercelleiilc  non  si  iiolca  più  rinfacciare.  Il  i 
foiiccilet loro  gli  stessi  Francesi,  c tra  gli 
altri  il  Padre  de  la  Sauté  che  professava 
la  rettorica  nel  collegio  di  Lodovico  il 
Grande,  e che  in  una  sua  Orazione,  Dent 
Itali,  esclamò,  </f ni  enrjir  lra(jotdias,qua- 
lit  isla  (gl  .Merope,  cviiie  i>nler  etl  Maf- 
fejut.  Minerva  mater,  nutrix  Meliiome- 
ne;  famae  ytaueui  adjungemui  plautiiin, 
exiniiamqae  proUfii  ret  natain  in  Gattia, 
tei  qaafi  nostrali)  lihcntcr  ccoptabimus. 
E notisi,  che  il  llalTei  non  era  stretto  al- 
lora d’  un  legame  con  la  Coinprgnia,  Io 
avviso,  che  sì  pel  consentimento  univer- 
sale di  tutta  Europa,  sì  per  quel  segreto 
testimonio  della  coscienza,  che,  fuor  del 
caso  d’una  presunzione  stoltissima  , non 
inganna,  gli  fosse  lecito  di  ciò  fare  che 
in  \ erona  comunemente  si  crede,  ch’è 
di  porre  nel  primo  manoscritto  , da  lui 
alla  libreria  Saihanle  donalo,  il  non  oninis 
tnoriar  di  Orazio.  Ma,  avendo  io  doman- 
dato al  coltissimo  giovane  Antonio  Cam- 
poslrini  , nelle  cui  mani  passò  il  mano- 
scritto, se  tali  parole  vi  sieno,  ei  mi  ri- 
spose del  no.  Cosi  è vero,  che  non  si  sta 
mai  troppo  io  guardia  conlra  certi  rac- 
conti, massimamente  ove  allacchinsi  ad 
un  gran  nome,  che  loro  acquista  impor- 
tanza; e però,  spasimando  ognun  di  ri- 
peterli, durano  eternamente. 

Ciò  eh’  io  parlai  della  sna  compiacen- 
za per  l’onore,  che  all’Ilalia  venne  dalla 
tragedia,  vuoisi  per  quello,  che  alla  cat- 
tolica religione  da  quattro  lettere  in  di- 
fesa della  stessa,  parlare  ugualmentei  anzi 
più,  perché  sovrapponeasi  in  Ini  all'anio- 
re  d’ugni  altra  cosa,  e dovrehhe  in  cia- 
scuno, quel  della  prima  di  tutte  : la  re- 
ligione. Il  prefato  Cristoforo  .Matteo  l’falT, 
scoperti  nella  libreria  di  Torino  alcuni 
greci  frammeuti  sotto  il  nome  di  SautT- 
rcneo  , che  risguardano  la  oblazione  e 
consecrazione  eucaristica  , e il  cattolico 
dogma  combattono,  comunicolli  da  Pari- 
gi al  Maffei,  il  qual  non  prima  gli  ebbe 
esaminati,  che  dubitò  della  lor  legittimi- 
tà, ed  espose  francamente  i suoi  duhbii 
in  due  lettere,  eh’  ci  diresse  al  suo  Pa- 
dre Bacchini , e all’  erudito  Protestante 
Iransmise.  Son  tratti  i frammenti  dalle 
così  dette  catene  de’  Padri,  alle  quali  chi 
non  sa  non  si  jioter  l’uomo  prudentemen- 
te fidare?  Il  primo  è quasi  un  tessuto  di 
passi  del  Kuovo  TestamentOj  che  s’oppo- 
ne all’  uso  dei  Padri  antichi  ; il  secondo 
cita  le  Constituzioni  degli  Ajiostoh,  Con- 
stituzioni  ad  Ireneo  posteriori,  c più  al- 
tri segni  rinchiude  dì  falsità  ; e il  terzo 
ostenta  un’  aria  di  libertà  , che  i senti- 
menti accusa  de’  Novaziani  assai  più,  che 


quelli  del  sanie  Vescovo  di  Lione,  o d'al- 
tro scrittore  ortodosso.  Tuttavia  il  PfalT 
non  s’acchetò,  c stamponi  all'Aja  tradotti 
in  latino  e illustrati,  studiandosi  di  strug- 
gere le  diffìeollà  , che  il  Mallei  gli  avea 
erette  contro.  Laonde  questi  si  rifece 
nella  terza  lettera  con  nuove  osservazio- 
ni su  le  cose  trattale;  spogliò  d’ogni  au- 
torità la  catena  medesima  del  Padre  Cor- 
derio, ch'é  la  più  riputala,  e dichiarò  le 
sentenze  vere  del  greco  vescovo  .Uargii- 
nio,  confondendo  i Greci  scismatici  ed  i 
Proleslanli  ad  un  tempo,  c quelle  paro 
le  nelle  liturgie  greche  spiegando,  intor- 
no alle  quali  sommi  uomini , un  Bessa- 
rione,  un  Bellarmino,  un  .iliacci,  un  Bo- 
na ed  un  Bossuet,  affaticali  s’erano  sen- 
za frutto.  Non  si  perde  ancor  d’  animo 
il  PfalT,  che  una  l'isserlazione  apidogeti- 
ca  poco  tardò  a pubblicare.  Né  io  mi  la- 
gnerò d’  una  ostinazione,  che  dié  luogo 
al  Maffei  di  meglio  rischiarare  e conva- 
lidar tulio  nella  lettera  quarta,  e di  me- 
ritarsi l’elogio  del  dotto  Padre  Leoni,  il 
quale,  ristampando  le  opere  di  Sant’lre- 
neo,  latinizzò  le  lettere  sue,  c più  lumi- 
nose chiamò  della  luce  di  mezzo  giorno 
le  sue  ragioni.  Non  so,  se  a questa  luce 
il  Tedesco  aprisse  in  ultimo  gli  occhi  : 
so  che  l’ Italiano  scrisse  con  quella  mo- 
derazione ed  urbanità  con  cui  avrebbe 
dovuto  ogni  cattolico  centra  gli  etero- 
dossi, e in  cui  solamente,  bisogna  dirlo, 
il  Tedesco  non  si  lasciò  vincere. 

Entrato  era  dunque  il  nostro  Scipione 
nelle  parli  più  arcane  e recondite  della 
sacra  letteratura. Non  contento  al  consultar 
da  lungo  su  questa  il  rispettabile  Cassinen- 
se, spesso  a raceorne  andava  dalla  bocca 
le  vive  voci;  ed  anche  la  lettera  Zeniana 
Ireceuquarantesimnilava  meltelo  in  Reg- 
gio. La  stessa  lettera  gli  fa  spendere  alcu- 
ni mesi  dell’anno  stesso  in  Vinegia:  ma 
nel  settembre  trovavasi  in  patria  , dove 
capitò  il  celebre  monsignor  del  Ton-e,  clic 
del  suo  viaggio  a Verona  non  avere  avu- 
to altro  fine  , che  di  godere  della  com- 
pagnia del  Maffei,  dice  l'autore  della  .sua 
Vita.  Ed  in  patria  si  fermò  I’  anno  ap- 
presso, quando  venne  in  Italia  il  Princi- 
pe Eletluralc  della  Baviera.  Correan  ru- 
mori di  peste  ai  confini  della  Germania; 
e però  dovè  il  Principe  sofferire  mia  con- 
tumacia di  quaranta  giorni,  eh’ ei  passò 
in  comoda  abitazione  nel  Chicvo,  villag- 
gio dalli  CÌ1I.Ì  forse  un  miglio.  I.à  rice. 
vca  continue  visite  di  cavalieri  Veronesi 
e talur  di  dame,  che  il  Maffei  presenta  - 
vagli;  il  quale,  spirato  il  termine  , andò 
con  molta  nolnllà  a levarlo  del  lungo,  c 
a condurlo  in  Verona,  e nella  propria  ca- 
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sa,  ove  alIoggioHo  per  tluc  giorni  con  tutta 
la  sua  Corte.  In  tale  occasione  suggerì  ai 
suoi  cittadini  una  splendida  giostra  nel- 
l’Anfiteatro,che  a solenni  armeggiamenti  a 
cavallo  avea  più  volte  servito.  Dosiilera- 
va,  si  rinnovassero  a quando  a quando  di 
tali  esercizi,  parendogli. che  l’edilizio  me- 
desimo i:ivilar  dovesse  a cclcìn'arc^  <‘omo 
scrisse  molli  anni  dappoi,  aìnm  puhhìi- 
co  dfverlimenfo,  in  cui  virtù  ovcsxe  par- 
te, che  uscendo  delle  infelici  rosltimunzc 
de’  nostri  dì , non  scntbrasse , con  ispi- 
rare effeminatezza  e mollizie^  studiosa- 
mente ordinato  ad  anneyhittire , ed  av- 
vilir sempre  più  la  misera  nostra  na- 
zione. Propose  adunque  un’azione  di  lan- 
cia e corsa  all’anello  , e fu  degli  allori 
egli  stesso.  Non  potrei  dire,  se  l’Anfiteatro 
quel  di  fosse  tutto  pieno:  spettacolo  uni- 
co. che  percuote  ranimo  in  singoiar  modo 
c l’innalza.  Dirò,  con  pcrinissioiio  hen.si, 
che  male  or  si  lascia  entrar  la  gente  nel- 
l’area; donde  nasce,  che  la  forma  elitlica 
dell’edilizio  si  vien  quasi  a perdere;  ol- 
treché luogo  degli  spettatori  son  gli  sca- 
lini , per  cui  deggiono  sjiargersi  da’  vo- 
niitorii  , e non  l’area  ch’è  destinata  ai 
fziiiochi;  e però  si  cado  ncll’ineonvenicnle 
tanto  riprovato  nc'lealri  di  Francia,  quan- 
do una  porzione  degli  spettatori  slava  sul 
palco.  K superfluo  il  cercare  se  il  AlalTei, 
che  alle  condizioni  di  letterato  accoppiava 
tutte  quelle  di  gentiluomo,  trattato  althia 
con  magnificenza  il  suo  riguardevole osiiilc 
C!  con  eleganza  Parlasi  ancor  d’iina  cena, 
por  cui  fu  egli  i’  iuvcnlore  e il  disegna- 
tore di  quegli  arlificiosi  e bizzarri  mac- 
chinanienli,  che  su  le  mense  usavansi  al- 
lora; che  utile  ad  ogni  cosa  è l’ingegno, 
e s’apparecchia,  disse  quel  capitano,  un 
convito  col  medesimo  senno,  che  si  schiera 
un  esercito.  Nè  si  perde  la  memoria  d’un 
bellissimo  fregio  di  punto  a rose,  che  lulla 
contornava  la  mensa,  ed  uscito  era  dallo 
mani  della  marchesa  Silvia,  di  ricami  e- 
.sperlissiiua  , che  sola  alla  piena  conten- 
tezza del  figlio  in  si  bella  notte  mancava. 
Sul  fine  la  tavola  si  mutò  iraprovvisamente 
in  giardino,  di  fiori  lieto  e di  frutti,  con 
fontane  e arboscelli,  tutto  vero  e fresco, 
benché  nel  cuor  dell’inverno  Queste  par- 
ticolarità s’hanno  la  più  parte  in  un  Gior- 
nale di  allora  intitolalo  La  cìef  des  cabi- 
nrts,  in  cui  si  registra  eziandio  che,  nato 
essendo  al  fratello  primogenito  poco  in- 
nanzi un  bambino,  il  Principe  riceveltelo 
al  fonte,  e monsignor  Gradenigo,  vescovo 
di  Verona,  sacrameli tollo.  L’illustre  viag- 
giatore nel  suo  ritorno,  che  ai  primi  cadde 
«li  agosto,  onorò  di  nuovo  la  casa  MnCfei, 
c regalò  d’un  suo  ritrailo  gioiellalo  colui, 


10 

che  ili  tutte  queste  cose  non  cosi  ai  pro- 
prio mirava,  che  non  mirasse  anche  più 
al  lustro  ddia  sua  patria.  In  prò  di  questa 
e in  decoro  egli  slava  coutinuanionle  a 
pensare,  a speculare,  a fantasticare,  lì  per- 
chè uno  scritto  recente  spargea  su  l’an- 
tica condizion  di  A'erona  una  certa  neb- 
bia importuna,  che  lo  splendor  ne  offu- 
.scava,  s’affretlò  a dissiparla;  sembrando- 
gli per  avventura  , che  gli  uomini  tanto 
più  debbano  ingegnarsi  di  conservar  le 
glorie  passale,  quanto  più  .scar.se,  come 
si  rivolge  il  mondo,  son  le  presenti. 

Un  letteralo  bresciano,  di  merito  non 
volgare,  il  canonico  Paolo  Gagliardi,  era 
l’autore  di  quello  scritto  funesto.  Se  Bre- 
scia fu  capo  e iuotrop«)li  dei  Cenoinani , 
e se  della  provincia  dc’Genomani,  fu  Ve- 
rona, ne  segue  che  quest’ ultima,  benché 
tanto  maggior  città , all’  altra  dovea  sot- 
tostare. Ma  vuole  il  .Mafloi  , che  Verona 
nè  Gallica  mai,  nè  soggetta  fo.sse  ad  altra 
città;  che  il  litoio  di  caput,  che  anlica- 
menle  «lavasi  ad  una,  non  importasse  do- 
minio su  tutte  l’allre;  che  metropoli  non 
s’ iustiluissero  in  Italia  , dividasi  questa 
in  regioni  o in  province;  che  la  residen- 
za dei  magistrati  Uoinnni,  come  non  fis- 
sa in  alcuna  città,  co.si  metropoli  non  co- 
slituissene  alcuna;  e che,  nel  caso  con- 
Irario  , non  Brescia  , ma  , e per  la  sna 
grandezza  , e per  1’  eslension  del  paese 
suo,  capitale  avesse  ad  esser  Verona,  la 
qnal  sotto  i Ite  d’ Italia  in  figura  sempre 
di  capitale  più  assai,  che  non  di  subor- 
dinata , comparve.  Gli  usi  dei  tempi  c 
delle  nazioni,  le  passate  vicende,  e il  si- 
stema del  Uoniano  governo  son  I’  armi 
con  le  quali  il  AlalToi  venne  iu  campo. 
Dall’  altra  parte  armalo  s’  era  il  Canonico 
di  alcuni  passi  d'  autori,  e sopra  tutto 
d’una  lapida  antica,  e d’ un  lerribil  di- 
stico‘  di  Catullo.  Difficile  neu  parve  al 
.Maffei  il  lorgli  di  mano  quel  marmo,  che, 
secondo  lui,  fu  letto  male,  e peggio  spie- 
gato, e il  disarmarlo  d’  un  passo,  eh’  e- 
gli  corregge,  di  Livio,  e d’ uno  che  tra- 
duce meglio,  di  Dione,  non  che  di  due 
altri,  di  un  «li  Tolomeo  e l’  altro  di  Giu- 
stino. S’  argomenta  di  spogliarlo  altresì 
di  quel  formidabile  distico: 

Flavva  quam  molli  percurrit  flamine  Mela, 
Brlxia  yeronae  mater  amata  tneae. 

Senonchè  l' impresa  era  molto  più  mal- 
agevole : com'  era  veramente  maligna 
stella , che  apparisse  contrario  a lui  in 
quei  due  versi  , e favorevole  all’  avver- 
sario, un  suo  proprio  concittadino.  Che 
altro  restava,  che  dimostrar  falsi  que’due 
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versi  ed  intrusi?  Benché  vi  s'adoperi  con 
influita  sagacità,  molti  non  se  ne  persua- 
sero. Si  chiamò  scandalosa  licenza  P a- 
pocrificare  un  passo  contro  l’autorità,  se 
non  di  tutti  i codici,  certo  della  più  par- 
te, c per  rozzo  non  si  riputò,  e per  in- 
degno di  Catullo  , qual  rappresentavalo 
egli,  il  celebre  di.siico:  e per  verità  non 
è maraviglia  che  a lui,  che  non  avrebbe 
voluto  colà  vederlo  , sembrasse  cosi  de- 
forme. Anche  nel  punto  della  controver- 
sia a tutti  non  soddisfece.  Se  gli  levò  cen- 
tra r abate  Ciorgio,  bibliotecario  del  Car- 
dinale Imperiali , con  quella  sua  De  an- 
Uquis  metropolibus  cxcrcitatio  historiea  , 
in  cui  parve  ad  alcuni  riconoscer  lo  stile 
di  monsignor  Fontaniui.  Aquilcja  non  sa- 
rebbe stala  più  metropoli  della  Venezia: 
di  che  r Udinese  Nicolò  Madrisio  provò 
tal  noia,  che  difender  volle  con  un  libro 
r antico  stato  di  sì  famosa  città.  Il  nostro 
ingegnoso  Alessandro  Carli  abbandonollo 
nella  sua  Storia  di  Verona;  ma  siccome 
avviene,  che 

w * 

Saepe  premente  Deo^  fert  Deut  alter  opem, 

un  altro  Carli,  Cian-Ilinaldo , stette  con 
lui.  Apostolo  Zeno,  che  vivea  eli  quei  gior- 
ni in  Vienna  presso  1'  Imperator  Carlo 
Sesto,  di  cui  scrisse  che  non  polca,  tut- 
toché gli  gustasscr  molto  le  opere  del 
MalTei,  inghiottire  1’ opinion  sua  circa  le 
metropoli,  Apostolo  Zeno  tcneasi  tra  i due 
antagonisti  da  sé  pregiati,  ([ual  tra  due 
corpi  fa  un  terzo,  che  di  parte  e d’altra 
senta  una  eguale  attrazione.  Non  no- 
struìu.,..  taiitas  comjiotìcrc  /»7cs.  Aggiun- 
gerò solainonte,  che  in  simili  controver- 
sie , nelle  quali  non  è possibile  coliocar 
la  verità  in  piena  luce,  quegli  sempre  ha 
ragione,  che. la  .sa  dire  meglio  degli  al- 
tri. Or  chi  meglio  del  MafTei  sapea  dirla? 
Chi  sapea  meglio  la  sua  sentenza  mettere 
innanzi  , rivolgerla  da  tutti  i lati,  soste- 
nerla, abbel.'irl.t,  ingemmarla?  Mi  rapporto 
alio  stesso  Cagliardi,  che  in  una  sua  let- 
tera ad  Alfonso  Aldriglielti  nella  Uaccol- 
ta  , che  di  quanto  fu  scritto  su  la  que- 
stiono il  Sambuca  ci  dié,  confessa  che  il 
picciolo  libro  DdV  antica  condizion  di 
Verona  gli  avea  fatto  più  d’una  volta 
perdere  il  sonno. 

Correndo  il  medesimo  anno  1719  , u- 
scirono  in  ^'ent  zia  le  liime  c /Vose,  par- 
te inedite  e parte  pubblicato,  lo  feci 
menzione  di  alcuni  componime.iti  poetici 
sì  nella  lingua  Ialina,  si  nella  nostra;  c di 
alcune  prose  altresì,  o stampate  alla  spic- 
ciolala, 0 nel  Ciornale  inserite.  Tra  quel- 
le, che  per  la  priiua  volta  comparvero  , 
spicca  un  rngionameido  che  regola  il  no- 


stro bello  e tremendo  Adige,  consigliando 
una  cuna  nel  letto  del  fiume,  e rifiutan- 
do il  taglio  del  Padre  Coronelli,  perchè 
il  fiume  nel  lago  di  Garda  si  scaricasse. 
Che  che  possa  parer  della  cuna  agl’  in- 
telligenti, certo  è che  a leggere  il  citato 
Ragionamento  si  crederebbe,  non  essersi 
1’  autore  in  altra  facoltà  esercitato  , che 
nell’  idraulica.  Spicca  eziandio  una  Let- 
tera a monsignor  Barbarigo,  Vescovo  che 
allora  era  di  Broscia,  sopra  il  Collegio  da 
lui  recentemente  fondato. Vi  si  raccomanda 
lo  studio  particolarmente  della  storia  eccle- 
siastica, in  cui  tutta  la  buona  teologia  si 
ripone,  e la  rettorica  del  pulpito  ancora  , 
stante  1’  eloquenza  mirabile  di  alcuni  dei 
Padri,  le  cui  opere  formano  una  parte  di 
quella  storia.  Più  breve,  ma  nulla  meno 
importante,  è un’  altra  Lettera  al  dottor 
Coleli  , che,  ristampando  l’ Italia  sacra 
del  Padre  Ughelli,  pregato  l’avea  di  pren- 
dersi cura  dell’  edizione.  Il  .Maffei  accen- 
na le  imperfezioni  molte  dell’  opera  , e 
varie  difficoltà  reca,  che  il  riterrebbero 
dal  porvi  mano.  Ma  non  ho  toccato,  sog- 
giunge, l’ostacolo  principale,  eh’  è la  mia 
debolezza,  perchè  a sì  fatte  direzioni  ci 
vogliono  uomini  consumati  nVi  buoni  stu- 
dii,  e non  persone  che  abbiano  comincia- 
to ad  aprir  gli  occhi  di  Irentacinquc  an- 
ni, che  vuol  dire,  quandt>  il  )nio  patriotto 
Panvinio  acca  già  scoperto  nuovi  Mondi 
nell’  erudizione  , e scritte  una  ventina 
d’  opere  singolari.  Va  per  Verona  una 
voce,  che  il  .Maffei  domandasse  un  tratto 
alla  Contessa  Massimiiiana  (lazola,  quan- 
to pagherebbe  a saper  ciò  eh’ ci  sapea, 
e che  la  donna,  ch.e  di  finissimo  ingegno 
era  , pagherei  molto , gli  rispondesse,  a 
saper  quello  eh’  olla  non  sa:  la  <pial  ri- 
sposta il  Corniani  nei  Secoli  della  lette- 
ratura italiana  attribuisce  in  vece  a una 
Adelaide  Felice  Cano.ssa,  di  cui  favellerò 
in  breve.  Lascio  giudicare  ai  lettori,  se 
un  tale  c tanto  uomo  che  parlala  di  sé, 
come  testò  udimmo,  profu  ir  potesse  una 
sciocchezza  cosi  bestiale;  e .‘•e  quella  vo- 
ce, consideralo  eziandio  il  diverso  modo, 
onde  il  Corniani  la  riferisce,  non  sia  le- 
gittima sorella  dell’altra  riguardo  r.l  non 
omnis  moriar,  che  già  per  faha  ricono- 
scemmo. Poi  eousigìia  il  Colcti  di  rivol- 
gersi al  à’escovo  d’  Adria,  monsigner  del 
Torre,  eh’  è vn  tesoro  d’  ugni  genere  di 
dottrina,  o al  Padre  Eacchini,  di  cui  pen- 
sa , 7tcn  cs.scrci  staio  mai  chi  con  jiiù 
facilità  c sicurezza  abbia  inteso  ogni 
sorta  di  strarto  carattere,  c pu.<.’ieduiii 
la  scienza  ecclesiastica  e l’arte  critica 
in  pari  grado,  (ihe  dirò  della  discreziom; 
d’ una  bella  Fiera  di  muro , di  cui  si 
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presenta  in  fine  del  libro  il  disegno?  Es- 
sendo egli  UDO  dei  due  Provveditori,  che 
il  primo  formavano  magistrato  municipale, 
propose  in  pien  consiglio  con  magnifica 
e calda  orazione  , e fra  un  rimbombo 
d’  applausi,  quest’  utile  fabbrica,  che  ei 
desiderava  s’alzasse  o presso  il  monastero 
di  Santa  Maria  degli  Angeli,  o nel  cam- 
po Marzo,  non  mai  nella  piazza  di  Hra, 
ove  un  subito  incendio  consumò  la  Fiera 
in  legno,  che  vi  si  solca  d’anno  in  anno , 
non  so  con  quanto  accorgimento  piantare. 
Fu  scelto  il  Campo  Marzo;  ma  la  fabbrica 
non  s'alzò  uè  secondo  l’intera  sua  idea^ 
nè  in  quel  sito  propriamente  che  a lui 
gradiva:  afilnchè  chiunque  si  mescola  dei 
pubblici  affari,  c tulle  le  opposizioni  non 
vince,  avesse  motivo  di  consolarsi. 

Dissimulare  io  non  deggio,  che  l’edi- 
zione di  queste  Rime  e Prose  tediò  al- 
quanto il  Zeno  per  due  ragioni:  l’una,  che 
qual  fatica  si  dava  del  solo  Maffei  la  Pre- 
fazione al  Giornale,  sebbene  alcune  noti- 
zie state  fosser  dal  Zeno  somministrate; 
l’altra,  che  in  un  Avviso  ai  Lettori  il  Mar- 
chese parca  l’uffizio  e il  nome  sdegnare 
in  certo  modo  di  Giornalista.  Quanto  alla 
prima,  io  crederei  , che  in  uno  scritto, 
che  già  sapeasi  da  chi  veniva,  non  tor- 
nasse necessario  il  narrare  , quale  o da 
qual  de’  compagni  soccorso  si  ricevesse; 
e che  un  tal  soccorso  non  tolga,  che  quello 
a chi  di  propria  mano  il  distese,  non  ap- 
partenga. Di  maggior  peso  è la  seconda 
ragione.  Io  temo  che  molto  conferisse  ad 
alienar  l’animo  del  .Maffei  da  quell’opera 
periodica  un  dei  compilatori,  con  cui  non 
se  la  tenne  mai  troppo  bene,  e a cui  fi- 
nalmente lettera  mandò,  nella  quale  l’uom 
franco  ed  aperto  alFamicizia  sua  rinun- 
ciava; jiarlo  del  Fonlanini , che  tra  i fi- 
gliuoli di  Adamo  il  i>iù  molle  non  fu  per 
verità  c il  più  trattabile.  Kello  stesso  Av- 
viso ai  Lettori  si  ha  , che  il  pensier  di 
f|  «tell’opera  nacque  prima  in  mente  al 
Mallei,  e che  nuicuìmntc  da  lui  rifurono 
^indotti  non  senza  molta  fatica  varii  lette- 
rati; paiolo,  su  le  quali  conv^en  fermar- 
si. Il  mio  prode  amico  FrfrfiCTSco  Negri  dà 
il  merito  del  pensier  del  Giornale  al  suo 
Apx'tslolo  Zeno;  cd  io  più  sopra  nè  il  tolsi 
al  Zeno,  nè  i!  diedi  al  .Maffei  esclusiva- 
mente.  .Ma  ora  mi  sorgo  un  dubbio,  ed 
è questo;  se  Maffei  attribuito  esclusiva- 
mente sei  fosse  a torto,  Zeno  nelle  lettere, 
in  cui  per  le  due  ragioni  suddette  di  lui 
si  lagna,  non  Ingnerebbcsi,  e più  ancora, 
per  (fuesta  terza?  Comunque  sia,  io  con- 
cederò, che  l’uno  non  ponderava  sempre 
ogni  cosa,  e lasciavasi  jìou  di  rado  al  na- 
turale suo  impeto  Iraporlare;  ma  l’altro, 
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che  ravvisava  in  lui  testa  calda  e booti 
cuore,  come  egli  stesso  ebbe  a dire  un 
tratto , non  tardò  a riabbracciarlo  col 
desiderio,  altro  non  polendo,  da  Vienna; 
sicché  quell’edizione  turbò  la  loro  ami- 
cizia non  altrimenti  , che  una  nuvoletta 
piovosa  d’estate  il  sereno  più  puro  e co- 
stante dell’atmosfera. 

Se  la  Ricerca  su  l’antica  condizion  di 
Verona  è figlia  d’amor  di  patria  , figlia 
d’amor  di  nazione  è la  Notizia  de’  Tra- 
duttori italiani.  Stanziando  in  Monaco  di 
Baviera,  quando  rivolto  all’armi  avea  l’a- 
nimo , vi  conobbe  una  vivace  e sentila 
donna,  che  la  nazion  francese  innalzava 
su  l’italiana  per  la  copia  delle  buone  tra- 
duzioni dal  Latino  e dal  Greco.  Era  co- 
stei una  sua  concitladina.  cioè  Adelaide 
Felice  Canossa  , che  nella  casa  Tering 
Sccfeld  entrata  era,  e cui  egli  vedea  con 
piacer  segreto  splendere  alla  Corte  per 
grazie  di  spirito  e di  jìcrsona.  S’obbligò 
allora  di  mostrare  in  iscritto  , non  aver 
noi  che  invidiare  in  questo  ad  altrui;  ma 
poi,  or  nell’una  cosa  occupato  or  nell’al- 
tra, mancolle  della  promessa.  La  Canossa, 
venuta  molli  anni  appresso  a riveder  la 
patria  ed  i suoi , nel  rimproverò  dolce- 
mente: laonde  ad  altro  egli  non  pensò  che 
a liberar  la  sua  fede.  Non  asserisce  già, 
che  qualche  volgarizzamento  non  siasi 
fallo  in  lingua  francese  prima  che  nella 
nostra , cominciato  avendo  la  nostra  più 
tardi  a correre,  perchè  più  lungamente, 
che  altrove,  si  mantenne  la  lingua  latina 
in  Italia  Ma  se  prima  delle  oltre  non  s’in- 
camminò, giunse  prima  a una  certa  ^’er- 
fezione:  quindi  versioni  buone  c leggibili 
i primi  fummo  noi  a possedere  , molle 
avendone  del  secolo  decimoquarto  e del 
dccimolerzo  ancora,  specialmente  nei  lesti 
a penna.  Quanto  alla  copia  delle  medesi- 
me che  gl’  Italiani  traduccsscr  più  dei 
Francesi  e d’ogni  altra  nazione  , risulta 
dal  catalogo  ch’ei  ne  dà  : dopo  il  quale 
darcene  di  più  ricchi  il  Paiioni  e l’Ar- 
gelati  poterono  leggermente.  Ma  qual  na- 
zione volgarizzò  meglio  ? Il  Maffei  , che 
parlò  a quella  volta  con  una  rilcuutezza 
e tergiversazione  non  solile  in  lui,  dico 
che  lunga  troppo  la  discussione  saria  di 
tal  punto;  attesoché  converrebbe  discen- 
dere a riscontri  e citazioni  infinite,  e un 
trattato  sul  vario  genio  , so  la  forza,  le 
leggi  0 le  proprietà  degl’idiomi  diversi 
premettere.  Converrebbe  osservare  se  il 
Greco  c il  Latino  sempre  in  altra  lingua, 
che  nella  nostra  , passino  in  guisa,  che 
smarrito  il  periodo,  le  figure  e le  traspo- 
sizioni, e svanita  la  strettezza  o l’ampiez- 
za, anco  la  grazia  o l’energia  non  isfumi; 
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se  la  purità  Omerica  c Virgiliana  si  con- 
servi sempre  in  versi  rimali,  che  sforzano 
a parole  inutili,  sensctti  riempitivi,  tron- 
camenti eJ  uniformità  di  cadenza,  e però 
né  possono  accomodarsi  al  soggetto  , nè 
i'esprossion  secondare  c la  foga  delle  pas- 
sioni, se  non  ha  vantaggio  dalle  altre  una 
lingua  come  l’italiana,  che  usa  voci  com- 
|H)ste  , superlativi  o diminutivi  , modi  e 
legature  non  adoperate  dalle  altre,  c clic 
il  suono  stesso  della  Greca  c della  Latina, 
e la  misura  egli  accenti c la  varietà  dello 
parole  o sdrucciole  o piane  o tronche,  par 
sola  rappresentare.  Kon  dice  pertanto  che 

i nostri  volgarizzamenti  superino  quelli 
delle  altre  nazioni-,  dice  che  dovrebbero, 
coprendosi  d’iin  velo,  ma  assai  trasparen- 
te; e dovrebbero,  per  la  comodità  d’una 
ling  ia  elle  trae  pifirhe  ogni  allr.a  moder- 
na alle  anlivhc  Uh  clic  meglio  si  scor- 
ge, quando  voltiamo  nn  poeta  Francese 
0 Inglese,  volendosi  in  tal  caso  sostituir 
più  spesso  altri  modi  , altro  giro  c altro 
gusto;  c mi  perdoni  l'insigne  autore  Uel- 
l' tuo  e dei  jiregi  della  lingua  Italiana, 

ii  qual  cliiamh  opera  più /arile  ad  esser 
domata  , perché  moderna  , il  Paradiso 
perduto.  Aggiungasi,  che  dimorando  un 
dei  vantaggi  del  tradurre  nell’arricchirc 
la  propria  lingua  di  nuove  maniere  , si 
veramente  che  dal  suo  genio  non  sieno 
aliene,  più  agevolmente  per  le  ragioni  so- 
prallcgate  conseguirem  citi,  se  dagl’idio- 
mi della  Grecia  e del  Lazio,  anzi  che  da 
quei  delle  nazioni  moderne,  e in  ispezia- 
lità  nordiche,  Iraslaleremo. 

Certamente  meritava  di  legger  quello, 
che  il  Malfei  le  scrivea,  una  signora  che 
parinra  le  tre  lingue  Italiana,  Francese  e 
Tedesca  per  forma, che  nr  eon  più  franca 
e leggiadra  pronunzia  chi  le  sorti  più 
perfette  dalla  natura,  nè  eon  più  purità 
c correzione  le  può  usare  chi  scrirc.  lùisi 

10  stesso  .Uaffei  Condottasi  un  di  a visi- 
tarlo, e adocchiali  nelle  sue  stanze  marmi 
antichi  qua  e là,  voglia  l’assalse  di  sapere 

11  contenuto  di  alcune  lapide  Greche,  che 
si  maravigliarono,  sto  per  dire,  rii  tal  cu- 
riosità in  una  dama.  Venne  da  ciò  l’altra 
parte  del  libro  a lei  offerlo,  in  cui  i’au- 
lore,  che  ad  aflfalicar  la  vista  su  i marmi 
vecchi,  non  meno  che  su  lo  vecchio  mem- 
brane, già  s’era  dato,  traduce  e illustra 
una  preclara  iii.scrizione,  su  la  quale  ap- 
punto cadder  gli  occhi  dcII’Adeliiide;  e il 
medesimo  fa  di  tre  altre,  togliendole  una 
dal  Viario  Italico  del  Monlfaucon,  c due 
dalla  famosa  noccolla  di  (Krford.  E per- 
chè quella  coltissima  sembrava  credere, 
che  per  l’utilità  che  ne  ricava  la  storia, 
più  die  le  inscrizioni,  da  pregiar  fossero 


le  medaglie,  ci  le  vien  provando  il  con- 
trario con  tante  e si  belle  e si  eHìcaci  ra- 
gioni da  persuaderne  sino  allo  stesso  Spa- 
nemio,  che  dar  non  dubitò  alle  medaglie 
la  preferenza.  Conchiude  finalmente  eon 
un  ragguaglio  di  quel  Museo  pubblico 
d’inscrizioni,  che  divisava  di  erigere  nella 
sua  patria,  e su  cui  mi  fermerò  altrove: 
Museo,  che  all’immoi-lalilà  del  suo  nome, 
non  che  all’ornamento  d’una  città,  poiria 
bastar  senza  più. 

Ghiamarmi  or  sento  da  quei  manoscritti 
preziosi,  rli’ei  fortunatamente  con  l'aiuto 
del  canonico  Garinelli  scoperse  nella  hi- 
hliotcca  Capitolare.  I.ibreria  non  salse  in 
fama  prima  di  questa  in  Europa.  Ne  a- 
scrive  il  l’anviiiio  la  fondazione  al  iio.slro 
Arcidiacono  Pacifico,  che  mori  neH’otlo- 
ccnloquaraiilasei;  e fu  a quei  giorni  un 
miracolo  per  ingegno  e dottrina  ed  opere 
manuali  altresì  , singolariiionlc  per  un 
orologio  nolliiriio  di  sua  invenzione,  ben- 
ché nè  ii  MalTei,  nè  il  Muratori,  nè  altri 
l’idea  indovinar  sappiane  e l’ artifizio. 
Ambrogio  Camaldolese  scrive  nel  suo 
Odeporico,  che  , passando  per  \ crona  , 
vide  nella  maggior  chiesa  libri  di  niirahile 
antichità  , e alcuni  il  l’aslreiigo  ne  ma- 
neggiò ed  il  Guarino.  Ma  se  ne  perde 
ogni  memoria  , o per  Irasportaiiiciilo  , 
quando  nel  l-IH  c’inondò  I’ .Adige  , o 
per  isconvulgimeiilo  , quando  nel  IC30 
la  peste  ci  disertò.  Quindi  vana  ricerca 
Aie  fecero  i due  celebri  viaggiatori  Mahil- 
lon  c Manlfaucon.  Cercalo  .s’  aveaiio  un 
ricovero  sopra  un  allo  armadio,  la  rima 
del  quale,  concava  essendo  c profonda  , 
più  ancor  che  difenderli  , li  celava  ; ed 
ivi  mostra  , che  un’  amica  mano  aspet- 
tassero, per  isciiotersi  d’  attorno  la  lunga 
polvere  , o il  eliiaru  di  rivedere.  Udii 
raccontare  che  lo  stesso  canonico  Garinelli 
se  ne  addiè  il  primo,  e andò  di  presente 
ad  avvisameli  MalTei;  e che  questi  fuor  di 
sé  per  la  gioia,  s’alzò,  usci  di  casa  c in 
veste  da  camera,  berretta  e pantofole,  alla 
Capitolare,  trapassando  non  picciola  parte 
della  città,  si  condusse.Divisi  in  due  classf 
argomentulli  dal  segno  dei  numeri  neri  e dei 
rossi,  quasi  gli  uni  i raccolti  fossero  da  Pa- 
cifico, e gli  altri  venissero  da  altra  mano. 
Ed  è vero, consistere  il  più  in  laceri  avanzi, 
membrane  scomposte,  codici  senza  princi- 
pio e fine:  pur  vagliono  assai,  o all'antichi- 
tà che  vantano  si  rimiri, o alle  parGeolarità 
che  contengono.  Senzachè  molti  volumi  in 
maiuscolo  scritti  sono,  e in  quei  caratteri 
che  allora  corsero,  che  il  maiuscolo;  nella 
qual  dote  la  biblioteca  non  cede  , che 
alla  Vaticana.  Nè  già  manca  di  quelli  , 
clic  codici  rescritti  si  chiamano , o pa- 
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Nmpsesli,  c die  noli  cran  bene  al  Maffei, 
benché  ne  dubitofsero  alcuni  receiile- 
incnle.  Membrane  ho  o/fcrtale , filile 
Quali,  per  far  mici  a trrillura,si  i lavala 
giù  t anleriore,  che  r'era;  cosi  egli  nella 
Polizia  de’  nianoscriUi  Canonicali  al  Bac- 
ebini  direna.  E nella  prima  Parte  della  Hi- 
blioteca  ì’eroneee  niannfcrilla,ove  ili  quei 
frammenti  depl’interdelli,  che  misero  il 
Consiglicr  Kiebliur  su  la  via  di  scoprire  le 
Instituxioni  di  Cajoifn  iis,  ut  ileiiuo  tcribi 
potfiel,  /eripliira  aiilerior  eice  ablula  est, 
rive  abraca;  reruiilainen  lemiifsima  re- 
fUgia  rimari  finn  deflili,  algiie  ut  trami- 
lucida  fierent,  lumini  utquc  adeo  obiice- 
re,  donec  majoribu»  el  cleganlibu»  literie 
Institutionee  ibi  olim  perecriplae  intel- 
lexi.  E chi  non  fosse  contento,  consulti 
il  suo  Indice  ragionalo  di  tutti  i codici 
Capitolari  che  nella  Biblioteca  serbasi  ma- 
noscritto, e in  cui  egli  parla  de’ molli  pa- 
limpsesti  che  alle  mani  gli  vennero  , e 
della  scarsezza  in  quei  tempi  della  caria 
pecora;  d’  onde  procedea  ebe  un  nuovo 
libro  senza  la  morie  d’uu  altro  non  po- 
lca nascere.  Vero  è bensì  , che  non  si 
conosceano  a’ suoi  giorni  que’ mezzi  chi- 
mici, che  oggi  s’usano,  per  ravvivare  i 
caratteri  e per  rannerirli;  cioè  a dire  la 
soluzione  di  noce  di  galla,  e al  bisogno  l’i- 
drosolfuro  d'ammoniaca  o di  potassa.  Il 
Maffei  si  gitlb  subito  a leggere,  a copia- 
rOj  a considerare;  ma  le  lapide,  ond’erasi 
già  innamorato,  il  richiamarono  in  breve 
dalie  pergamene.  Conciossiachò,  rivolgen- 
do per  l'animo  una  edizione  di  quel  Mu- 
seo Veronese  che  formalo  avea  in  parie, 
e il  Crulero  esaminando,  c gli  altri  rac- 
coglitori delle  inscrizioni,  cosi  pieno  d’er- 
rori, d’inganni  e d'equivoci  gliene  parve 
lo  studio,  che  necessaria  stimi)  un’  Arte 
critica  lapidaria,  la  qual  fosse  in  labi- 
rinto si  intralcialo  cconfuso  il  filo  d’Aricn- 
na.  C’ueslo  pensierose  gli  fisse  nella  luenle 
con  tanta  forza  , cb’ei  lasciò  ogni  altra 
faccenda  in  quel  tempo  dall’un  dei  lati. 
E , o si  trovasse  veramente  men  libero 
nella  sua  pairia,  c men  padrone  delle  sue 
ore  che  altrove,  come  ei  dicea,  o pensar 
ghel  facesse  il  desiderio  di  Firenze,  e di 
tanti  e si  illustri  amici  che  vi  contava, 
parli  improvvisamente  per  quell’  Alene, 
cosi  chiamavaia,  dell’Ilalia.  Tranquillo  vi- 
veaei  c lido,  quando  avvisigli  giunsero 
da  Verona,  che  il  celebre  monsignor  Bian- 
chini, dal  'Tevere  venuto  alla  non  pensala 
su  l’Adige,  un  saggio  a levar  si  accingea 
di  qne’  pregevoli  manoscrilti,  che  parean 
dal  Maffei,  con  dolor  di  tulio  il  Capitolo, 
neglelli  in  certa  guisa  e dimenticali.  Uiial 
partito  prenderà  dnnqueT  Non  volea  dal- 


23 

l’una  parte,  die  altri  il  vincesse  del  trailo, 
e dall’altra  pesavagli  alibandonar  si  tosto 
il  soggiorno  di  Flora.  A aliebino  , disse, 
gli  Api'cnnini  le  Ccmpleetioni  di  Casii- 
durio,  che  ho  già  Irascrillc  e illuslralc; 
e nella  slessa  cillà,  ove  dimorava  si  vo- 
lentieri, le  mandò  in  luce. 

Ilaccbindono  brevi  spiegazioni  delle  Lcl- 
lere  degli  -Ajiosloli,  degli  .-Uli  e dellMpo- 
calissei  spiegazioni,  che  il  buon  ministro 
di  Teodorico,  cangiala  in  un  chiostro  la 
eorle,  iiiamenle  e riposalamente  dettava. 
Né  io  ignoro  citarsi  delle  Cimjdcisioni 
un’alira  edizione  di  Basilea;  ma  ccrlamcn- 
le  0 é finta,  o rara  co.si,  che  a tulli  ri- 
mase ignota.  Il  Maffei  espone  rutilila,  clic 
non  picciola  se  ne  può  trarre:  parla  della 
forma  e del  carattere  de!  codice,  clic  vi- 
cino é,  secondo  lui,  ai  lempi  deirautore; 
nota  , che  questi  fu  commentatr.r  primo 
deH’Kpislole  canoniche  tra  i Latini,  come 
l'idimo  Ira  i Creci;  osserva,  che  il  sugi  i- 
fizio  comincialo  s’era  a celebrare,  per 
commodo,  nelle  case;  pubblica  una  curio- 
sa inscrizione,  clic  poi  l’arciprete  Coltardi 
egregiamente  illustrò  , della  Liaconessa 
l'aciana  , Cglia  del  Console  l’almazio  ; e 
prova  che  (iassiodorio  scriver  si  dee,  non 
già  Cassiudoro  l'ii'i  importaiilc  ancora  si 
é ciò,  che  riferisce  iniorno  al  passo  no- 
tabilissinio  de’  Ire  Icstimonii  celesti  nel- 
l’Epislola  prima  di  San  Ciovanni;  posso, 
cui  Cassiodorio,  che  non  valeasi  della  Vul- 
gata, lesse  neli'anlica  versione  e ne’ co- 
dici antichi  della  Romana  t blesa;  e pa.sso 
per  consegiieiile,  che  solo  in  quelli  non 
era  dell’.tffrirana,  secondoclié  piacerebbe 
agli  l'nilarii,  0 Anlilrinilarii,  che  vogli.nm 
dirli.  Ciò  non  ostante  l’ inglese  Samuel 
Chandler  si  persuase  , che  queste  Com- 
plessioni, cli’ei  ristampò  in  Londra  , le 
sentenze  favorissero  di  Calvino.  Noi  rin- 
grazicrem  I’  uomo  Inglese  che  porse  al- 
l’Ilaliano  occasione  di  stringer  di  nuovo 
la  penna,  e nieller  la  conformità  di  quelle 
co’  dogmi  catlolici  in  maggior  lume. 

Si  direbbe,  che  della  gloria  del  Maffei 
gran  cura  fosse  Ira  i Protestanti.  Ecco, 
dopo  la  Cermaiiia  c l’Ingbillerra,  stuzzi- 
carlo dalle  sue  paludi  l’Olanda.  Fmerico 
Bigot  avea  pubblicata  in  Parigi,  trascritta 
da  un  codice  dei  Padri  Pomenicani  di 
Firenze,  l’Fpislola  di  San  Ciovanni  Crisc- 
slomo  al  monaco  Cesario  ; con  la  quale 
s’avvisavan  gli  eretici  potere  alcuni  dei 
loro  errori  circa  l’Eucaristia  confermare. 
E tanto  più  trionfavano,  che  MIsson  nel 
suo  Viaggio  d’Italia,  Ira  le  molle  balor- 
daggini e falsità,  in  cui  fu  do  tanti  altri 
viaggiatori  si  felicemente  imitato,  asserì, 
non  pennctlersi  dal  Cranduca  , che  ad 
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uomo  vivo  quel  endice  si  mostrasse.  Non 
basta.  Il  Basnago,  clic  delle  Lezioni  del 
Canisio  allcslia  in  Amsterdam  una  ristam- 
pa, manifesto  divulgò,  con  cui  prumctiea 
d'inserirvi,  ma  genuina,  PKpistola  a Ce- 
sario, insegnandoci  , che  era  slata  fatta 
lacerare  dal  Principe  Sereniesimo.  Buo- 
no, che  il  Malfei  dimorava  tuttavia  nella 
bella  Fireniel  Non  corse,  voli)  al  convento 
de’  Padri  di  San  Domenico,  ricopiò  l’Epi- 
stola, c la  inviò  accompagnata  di  alquante 
sue  considerazioni  al  Basnagc.  E perchè 
questi  , rottegli  dall’altro  in  man  l’armi, 
volle  nnidimcno  rinnovare  il  corahatti- 
menlo,  l’altro  riprodussela,  e fece  vedere 
che  toner  si  ilee  per  apocrifa:  che,  sup- 
ponendola del  Crisostomo,  non  discorda 
punto  dalla  dottrina  cattolica;  c che,  quan- 
do ben  discordasse,  non  s’avrchho  da  un 
passo  ambiguo  ed  oscuro  i sentimenti  ad 
attignere  di  chi  più  volte  su  lo  sicsso  ar- 
gomento gli  espresse  con  tanta  precisione 
e chiarezza.  Non  tacerò,  che  più  tardi  nc 
confermarono  i dotti  l’autcnticiti;  ma  tan- 
to si  credette  dal  caltolicismo  non  dissen- 
tire , che  niuna  difncull.i  incontrò  l’edi- 
zione insigne,  che  il  famoso,  e non  sem- 
pre chimerizzanle.  Padre  Arduino  ne  diè 
in  Parigi. 

Ritornò  Scipione  a V'erona  con  deside- 
rio più  vivo  che  mai  di  frugar  negli  ec- 
clesiastici monumenti , e i più  degni  di 
vita  risuscitare.  Si  vede,  che  le  lapitle  e 

10  membrane  pugnavan  Ira  loro  nella  sua 
mente;  o che  or  dell’uno  c quando  del- 
l’allre  era  la  vittoria.  Quante  coso  non 
disseppellì,  che  i concilii  ed  i canoni,  la 
liturgia,  l'antica  disciplina  c la  storia  ri- 
sgnardano  del  quarto  secolo  della  Chie.sa? 
Di  singoiar  pregio  l’F.pistole  reputò  di  Fe- 
lice Terzo  e di  Gcl.asio  , che  disiruggon 
gli  argomenti  tulli  de’  partigiani  d’Acazio, 
e l’o.scuro  punto  della  sua  condanna  chia- 
riscono. Pnhhllcolle  sotto  il  titolo  ili  Sup- 
ph  mcnluin  Acncianuni,  e provò,  che  non 
da  due  sino. li  condannato  fu  il  Vescovo 
di  Goslanlinopuli,  come  il  \ alesio  c il  Pagi 
opinarono  , ma  solamenle  si  rinnovò  in 
Roma  la  sentenza  del  Concilio  Calcedonesc 
conira  gli  Eutichiani,  e però  conlro  il  Ve- 
scovo, che  nella  lor  comunione , se  non 
Eulichiano  egli  stesso,  infelicemente  mori. 

11  Padre  Bianchini  dcirOralorio,  nipote  di 
Monsignore,  ristampò  il  Supplimento,  cac- 
ciandolo Ira  l’opere  del  Sirmoudo,  dopo 
averlo,  com’ei  si  prometteva,  emendalo; 
di  che  il  Maffei  cosi  non  s'afllisse  , che 
più  noi  rallegrasse  la  lode  a lui  venula 
grandissima  dal  Padre  de  Ruheis,  ch’indi 
a poco  questa  oscura  parte  di  storia  ec- 
clesiastica illuminò  da  suo  pari. 


Ma  un  nulla  è tutto  questo  a ciò,  che 
nella  mente  di  e notte  gli  s'aggirava.  Con- 
ciossiachè  non  pur  da’  codici  doUa  biblio- 
teca Capiloiare  , ma  da  quanti  erano  i» 
Verona,  dove  milledugento  la  sola  libreria 
.Saibanle  ne  conlenea  , divisava  estrarre 
il  nuovo  e il  più  rilevante,  c sotto  il  titolo 
di  llibìioleca  Veroneee  mnnotcrilla  met- 
terlo fuori.  La  lettura  dei  medesimi  ri- 
svegliò fatalmente  una  infermità  d’occhi, 
che  molestavalo  tratto  tratto,  c di  cui  non 
so’  qual  danno  maggiore  venir  potesse  ai 
suoi  studii,  se  non  fosse  la  morte  del  suo 
Padre  Bacchini  in  quel  torno  di  tempo 
seguita;  il  quale  nc’  due  ultimi  giorni  del 
viver  suo,  uomo  di  virtù  rigida  e austera, 
non  dimandò  d'altri  che  di  lui,  c non  ri 
lamentò  se  non  di  veder  lui,  conforme  si 
legge  nel  tomo  trigesimoquinto  del  Gior- 
nale de’  Letterati.  Quanto  agli  occhi,  for- 
tunatamente il  Malfei  s’  era  già  tolto  in 
casa  un  Greco  sacerdote  da  f inope,  cat- 
tolico zelantissimo,  e di  nome  Pan.agioti, 
che  gli  cercasse  almeno  i passi  ne’ libri, 
e le  stampe  Greche  gli  correggesse  ; ed 
in  oltre  mostrasse  gratuitamente  la  lingua 
di  Platone  c d’Omero  a qual  \ croncse 
d’appronderla  s’invaghisse.  Il  perchè  ilcg- 
gio  in  p.arte  anch’io  al  nostro  Sciniono, 
c il  ringrazio,  quel  pochissimo  ch’io  ne 
imparai  , imparato  avcmlolo  dal  celebre 
traduttor  di  Plutarco  , a cui  fu  maestro 
il  Veronese  Mariotti,  che  discepolo  stalo 
era  dell’ottimo  Sinopcsc.  Il  Panagioti,  chi 
ne  bramasse  saper  di  vantaggio,  avea  la- 
sciato Costantinopoli,  per  condursi  alITni- 
versilà  di  Lipsia,  che  invitalo  l'avea;  ma 
trovata  in  Venezia,  mercè  dcll’-frcivcsco- 
vo  Melezio  Tipaldo,  coinmoda  stanza,  vi 
s'adagiò,  e desiderò  ogni  bene  all’Fniver- 
silà  di  Lipsia.  L’.trcivescovo  venne  a mor- 
te, c il  suo  clienlolo  accettò  l’esihizion  del 
.Malfei,  e visse  con  lui  parecchi  anni:  indi 
si  trasferì  a Brescia,  ove  chiamav.rlo  Mon- 
signor Barbarigo  , e ove  parimenti  fece 
il  suo  hello  idioma  fiorire,  imitando  quei 
Greci  suoi  antecessori  da  Bisanzio  venuti 
nel  secolo  decimoquinto  in  Italia. 

Nè  meli  che  lo  studio  della  favella  Gre- 
ca, quello  slavagli  a cuore  della  Latina, 
in  cui  ei  volea  che  a scrivere  si  conti- 
nuasse, ma  senza  pregiudizio  dell'Ilaliana; 
avvisando  , che  una  favella  , che  non  è 
più  scritta,  non  che  parlala,  poco  può  an- 
dare a non  esser  nè  anco  , fuorché  da 
pochissimi  , intesa.  Io  non  suggerirò  ad 
alcun  principe  , dietro  il  Mauperluis  , la 
creazione  nc’  suoi  .Stali  d’una  città  Lati- 
na, com’ei  chiamolla , o sia  d’una  cilla, 
ove  tutti,  e sino  ai  carrettieri  c alle  ri- 
vcndugliole,  non  parlassero  che  Ialino;  clic 
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Mrebbc  altro  che  il  rtilicgio  anteriormente 
nato  in  quella  testa  hizzarra  del  nostro 
Gigli.  Piro  bensì,  che  fra  tante  Accade- 
mie inutili  , di  cui  non  mi  pare  ornarsi 
mollo  e crescerne  la  nastra  Italia,  alcuna 
rederne  mi  piacerebbe  che  la  lingua  del 
popol  Re  s’occupasse  a tenere  in  piedi; 
la  quale  Accademia  chiamar  si  potrebbe 
dei  Latinofili,  a iinilazion  d’una  che  ap- 
punto  con  un  tal  nome  inslituita  fu  di 
que’ tempi  in  Verona.  È vero,  che  insti- 
tuila  fu  dal  conte  Guglielmo  Ernesto  Be- 
vilacqua nel  suo  palagio,  sede  della  ma- 
gniticeiiza  un  giorno  e dull’elegaiijui:  pit- 
ture, statue,  libri,  medaglie  e arcliilettura 
d’un  Sanmicheli.  Ma  quanta  mane  in  si 
nobile  impresa  il  Malfei  avuto  avessc,scor- 
gesi  da  una  Lettera  latina,  che  il  nostro 
Francesco  Cesare  Treccio  indirizzò  al  La- 
tinissimo Facrlolati,  e II  Cinelli  riferisce 
nella  sua  HUtlìolrea  rolanle.  Il  Treccio 
era  giovane  di  speranze  grandi;  e la 
morte  immatura  ne  piansero , se  non  è 
dir  trop|)0,  tutte  le  Muse. 

Ma  im’ahra  e maggiore  Accademia  il 
Malfei  solo  formò  tra  le  domestiche  sue 
pareli,  della  qaalc  io  toccherò  qui,  ben- 
ché formata  posteriormente.  Diurne  avea 
le  tornate,  e le  avea  d’ognl  settimana 
un  giorno,  ch’era  il  giovedt  ; ed  uomi- 
ni di  varia  sorte  , ma  tutti  accesi  nel- 
l’amore do’  buoni  studii,  dotte  disserta- 
zioni vi  recitavano  sul  testo  ebraico  della 
Scrittura,  e sul  greco^  su  punti  di  teolo- 
gia dogmatica,  ;u  qmstioni  di  fllosofia, 
di  critica,  di  cronologia;  nè,  quasi  con- 
fetture dopo  i cibi  più  sostanziosi,  poe- 
sie vi  mancavano  di  buon  sapore.  L’u- 
dienza componeasi  del  flore  della  cilté  ; 
e non  s’ escludeaii  gli  stranieri  che  ;>er 
Verona  passavano.  \ ’ intervenne  Ira  gli 
altri  un  conte  di  Cbaricmont,  che  di  ciò 
vanlavasi  in  Inghilterra,  c da  cui  scrlia- 
vasi  con  orgugìio  una  ÌUerope  postillala 
dall’  autor  suo,  che  al  viaggiatore  illustro 
ne  fece  dono.  Il  Halfe;  (ulti  ammaestrava 
o incoravape  non  solamente  tra  le  pa- 
reli domestiche,  ma  da  por  lutto,  e quan- 
dunque gli  cadea  in  taglio;  desideran- 
do clic  la  sua  patria  di  cui  era  la 
incute  e come  I’  anima  informalricc,  si 
.segnalasse  in  peculiar  modo  ; c adope- 
randosi, perchè  i suoi  Veronesi  scrives- 
.sero,  dipmgessero,  fabbricassero  conve- 
nevolmente, l’agricoltura  esercitassero  a 
liovere  e il  commercio , e non  dispre- 
fliassero  i nobili  le  cure  civili,  in  cui 
iissunicrc  lor  dava  l’esempio  in  sé  stesso. 
IWun  |;ensò  mai  di  tdr  moglie  : ma  se 
particolare  abilità  e inclinazione  a qual- 
che arte  o scienza  scopriva  in  un  gio- 
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vane  più  roslunialo  che  riero,  questo 
avea  subito  per  ligliuolo^  arcoglicvalo  a 
mensa,  l’ accarezzava  , e di  lutto,  chu 
bisognar  polessegli,  il  sovveniva.  Osser- 
vava le  privale  e le  pubbliche  scuole,  e 
sbandirne  i cattivi  metodi,  e introdurvi  i 
buoni,  ingegoavasi;  nè  ingegnavasi  le  più 
volle,  per  l’ autorità  somma  di  cui  go- 
dea,  inutilmente.  Nel  tempo  stessa  non 
restava  di  consigliare  c incoraggiare  i 
nostri  lipografl,  delle  cui  mani  usciano 
edizioni  pregiate  di  libri  utili;  edizioni, 
che  i soli  occhi  con  vano  e slerildussu 
non  appagavano.  Ed  io  non  ignoro,  quan- 
to aiulavale  tali  edizioni  con  la  sua  bor- 
sa Gian  Francesco  Husclii , che  ttujio- 
rum  faulor  aeerrimus  nella  Prefazione 
al  Sant’Ilario  appellalo  è dal  Malfei.  Ma 
questi  gli  era  sempre  alle  spalle,  c non 
riflnava  mai  di  predicar  si  a lui,  s)  agli 
altri  suoi  eguali,  corno  quelli  s'ingannino, 
che  per  ciò  appunto  che  Iraggon  qual- 
che lustro  dall’oro,  lustro  Irar  non  si 
curano  dalla  virtù.  Che  non  pub  lalvolla 
un  uom  solo  in  una  città,  mnssiiiic  so 
feconda  di  spirili  non  volgari,  quale  è 
senza  forse  VergjiaT  Che  non  può  auro 
in  (lilla  la  nazione  T Cerio  quel  suo  igneo 
spirilo  vivilìcante,  che  per  lutto  il  corpo 
scorrea  della  pairia  sua  , cosi  non  do- 
veavi  scorrere,  che  non  ne  passasse  nel 
corpo  iiilero  della  nazione  qualche  fa- 
villa. 

Sarà  entrato  per  avventura  in  niente 
ad  alcuni, che  Scipione  da  quelle  vrrrhic 
c sacre  luenihrnne  , in  cui  giacca  im- 
merso , non  arria  più  agli  ameni  sludii 
e gentili  levalo  T’occhio;  ma  non  è da 
misurar  lui  con  la  canna  ordinaria  c co- 
mune. Ella  c di  quel  tempo  la  edizio- 
ne del  suo  Teatro  Untiano  , o sia  delle 
tragedie, che  già  per  l’uso  della  scena  rac- 
colte avea,  c Ira  cui  seiitironu  per  la 
prima  volta  il  torchio  I'  Oreste  del  Hu- 
cellai  , le  Gemette  Vaporane  del  Cebà  , 
e la  Cteotmtra  del  Cardinal  DelUno.  Cia- 
scuno sa,  regnar  due  opinioni  in  lua- 
leria  di  teatro  per  riguardo  alla  morale 
c ai  costumi  : I’  una,  di  dii  abulitu  il 
vuole  e disirultn;  l’altra,  di  chi  correità, 
bell  regolato  ed  irreprensibile.  Il  Malfei 
ch’era  per  la  riforma,  esigea.  Ira  l’alirc 
condizioni,  che  solamente  uomini  reci- 
tassero; il  che  non  dee  parere  strano  a 
chiunque  consideri  che  sino  alla  metà 
del  secolo  decimoscsio  donne  non  sali- 
rono in  Italia  le  scene,  e che  in  Alene 
ed  in  Roma,  dalla  tragedia  esiliale  e dal- 
la commedia,  alle  miiuiche  rifiiggitaiio  e 
alle  pantomimiche  rappresentazioni.  Con- 
tra  queste,  che  rlboccavan  di  liceiizioti- 
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là,  i Santi  Padri  avvenlavansi  ; i quali 
condaimavaoo  inoltre  il  teatro  per  l’ido- 
latrìa che  sempre  incbiudea,  tornando  i 
ludi  scenici  nulla  meno,  che  le  feste  tutte 
de’Gentili,  ad  atti  solenni  di  religione 
Tutto  ciò  dichiara  il  MafTei  hi  una  eru- 
ditissima Dissertazione,  che  alle  tragedie 
premette,  e in  cui  l’amor  dell’Italia  Ira- 
sportollo  alquanto  più  là  cheque!  del  vero 
non  gli  consentiva.  Cluriamci  pure  di 
aver  fatto  risorgere  tra  noi  con  tutte  le 
arti  quella  di  Sofocle  ancora.  Ma  ei  pre- 
tendea  che  gl’italiani  non  meno  in  que- 
sta, che  in  ogni  altra  maniera  di  {mesia, 
giunti  fossero  all’  eccellenza  dì  colpo,  ed 
ingiuriò,  non  altrimenti  che  Cicerone,  sò 
stesso  ; perchè  siccome  Tullio  allo  stu- 
dio della  buona  filosofia,  che  da  lui  co- 
minciò, prìnci])ii  troppo  remoti  assegna- 
va, che  che  sembri  della  sapienza  del- 
l’antica gente  di  Itomelo  ai  Vico,  il  .Maf- 
fei  suppose  rinata  in  Italia  nel  cinque- 
cento la  tragedia  ottima,  che  non  rinacque 
veramente  che  sotto  l’immortale  sua  pen- 
na. Curioso  è ciò  che  a questo  proposito 
il  Riccoboni  molti  anni  dappoi  scrisse  di 
lui  al  Desfontaìnes  : Il  me  projìom  de 
(aire  im  e$say  de$  traff^dies  iluUenncs 
du  seizièiìuf  siècle.  Je  lui  répondis,  gite 
l'on  m'acoit  dii,  gu  elice  éloicnt  tiiaucai- 
svs,  et  gue  je  n'acois  jamais  voulu  Ics 
lire.  Il  se  mit  en  fureur;  il  me  soulint, 
gu’ elles  étoieut  cxcellenUs,  et  gue  la 
scale  Sophonisbe  du  Trissin  caloit  mieux 
gue  tout  Cornei  Ile  et  liacine.  Jc  lue,  et 
examinai  cettc  tragèdie,  et  cornine  pour 
bien  de  raisons  je  nc  troncai  pas  , gue 
on  put  la  jouer  dans  V èlal  où  elle  etoit, 
il  se  chargea  de  la  dioiser  par  acles,  et 
d’ en  retranchcr  l' inutile.  Il  fit  la  mime 
chose  de  la  Cleopatra  da  Delphin,  ile  l’O- 
reste du  ItuceUai,du  'f orrismonde  du  l'as- 
se. J' eus  la  coinplaisance  de  les  jouer 
aree  bica  de  la  pei  ne,  et  aree  une  grande 
dépensc,  doni  le  nombre  des  spectateurs, 
gui  iC ètoil  pus  considérablc , ne  me  dé- 
dommagea  pas;  et  malgré  l’ inlérél , gue 
chacun  y prenoit  pour  la  gioire  de  la  pa- 
trie, Corneille  et  Hacine  triomphoient 
toujours.  Ciò  diè  luogo  alla  Lettera  am- 
monitoria del  signor  Giulio  Cesare  De- 
cclU,  gentiluomo  veronese,  a Lelio  coin- 
mediante,  che  sta  in  Parigi  : Lettera  che 
fu  creduta  venir  dal  MafTei,  il  qual  pigliò, 
temo,  altre  volte  di  tali  spedienti.  Io  non 
dirò  che  altri  non  possa  mai  al  pubblico 
rappresentarsi  conia  maschera d’un  amico 
sul  volto:  dirò,  che  mi  piace  assai  più 
il  mostrar  sempre  la  faccia  propria,  e 
che,  ove  non  si  creda  della  dignità  no- 
stra il  mostrarla,  valga  meglio  non  rap- 


presentarsi d’alcun  modo,  e nella  sua  fi- 
losofia involgersi  tranquillamente. 

Con  I’  elogio  delle  nostre  tragedie  s’ac- 
coppia nella  Dissertazione  il  biasimo  delle 
francesi;  e il  biasimo  riesce  più  felice  . 
che  non  1’  elogio,  perchè  in  tali  cose  torna 
più  facile  l’abbattere  ciò  cli’è  forte,  che 
quel  eh’  è debole  siistenece.  Ed  anche  il 
recitar  de’Francesi  vi  si  riprende.  Tre  ma- 
niere l’autore  osserva  nelfarte:  Puna  dei 
Francesi  appunto,  che  si  prefiggono  l'e- 
spressione, nel  che  ben  pensano,  ma  tanto 
la  caricano,  eh’  escono  affatto  del  natu- 
rale. I Toscani  all’incontro  il  naturale  pro- 
pongonsi  sopra  tutto;  ma  questo  naturale 
portano,  al  parer  suo,  cosi  avanti  , che 
è più  presto  un  ragionare , che  un  re- 
citare. Fa  consistere  la  terza  maniera  in 
uu  mezzo  tra  i due  estremi  accennati,  c 
l’ attribuisce  ai  comici  migliori  delle  no- 
stre città,  notando , che  di  tutte  le  arti 
imitatrici  certamente  scopo  è la  natura, 
ma  che  questa  natura  conviene  aiutar- 
la, ingrandirla,  nobilitarla.  Meno  ancora 
i commedianti  Francesi  andavano  a san- 
gue al  Martelli,  che  assai  tempo  visse  in 
Parigi,  e cui  accusar  non  si  può  di  pre- 
occupazione, quando  le  tragedie  francesi 
amava  cotanto:  il  ohe  proprio  era  in  ge- 
neralo degli  Italiani.  Ilo  scritto  era,  per- 
chè il  MafTei  rattiepidito  non  poco  vedreb- 
be questo  amore  in  Italia  , dappoi  che 
spira  SI  grato  a molti  , e di  cui  non  so 
quant’ei  si  ricreerebbe,  un  vento  di  tra- 
montana, che  turbò  non  poco  e confuse 
le  idee,  che  regnavano  intorno  alla  scena. 

Il  più  bello  è,  che  nel  tempo  stesso  che 
ridesi  d’  ogni  regola,  si  venera  l’.Alfieri, 
che  le  segui  tutte  con  tanto  scrupolo,  c 
cui  poverissimo  d’ingegno  dovremmo  sti- 
mare, se  libero  d’animo,  come  apparve, 
e nemico  di  schiavitù  , pur  credea  m- 
cessario  piegare  il  collo  ad  un  giogo,  che 
per  si  vano  si  reputa  e si  puerile. 

Il  Uiccohoni  parla  nella  sua  Storia  del 
Teatro  italiano  d’.uua  seconda  tragedia 
del  nostro  autore  : ma  questi-  non  trattò 
che  una  volta  sola  il  pugnai  di  Melpome- 
ne. Maneggiò  bensì  la  sferza  eziandio  della 
sorella  Talia  , pet^otendo  que’  convene- 
voli minuti  e infiniti,  che  una  parte  for- 
mavano si  noiosa  dei  nostri  costumi  : c 
meritossi  1’  encomio  d’  un  Ercole  Fran- 
cesco Dandini,  che  nei  suoi  Diàloghi  De 
urbanis  OfficUs , degna  di  Terenzio  ap- 
pellò la  comiuedia  delle  Cerimonie.  Meu 
fortunata  fu  su  i teatri  , avvegnacliè  di 
garbo  non  manchi,  l’altra  del  Uaguel  po- 
steriormente tessuta.  Si  burlò  Enrico  Ste- 
fano , in  un  libro  a posta  , del  frammi- 
schiar che  feasi  nel  secolo  decimosesto  l’i- 
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lalìano  si  rrnnccw;  c il  MalTt'i  n burla  in 
una  comnietlìa  del  framniisrhiarc  ìJ  fran« 
rese  all’  italiano  verRo  la  mela  del  seco! 
pacalo.  Tanto  i popoli  ir  do^riaiio  a ri- 
lento a condannarsi  V un  Pallrol  Hisulta 
pertanto  dagli  stessi  soggetli,  ch’egli  o- 
pinava,  esser  del  poeta  coniicoii  correg- 
gere i viali  che  muovono  il  riso  , non 
quelli  già  che  i’ orrore.  In  questi  ultimi 
tempi  l’orrore,  entrando  da  per  lutto  e 
in  persona,  entrò  anche  nella  cmmncdia, 
e scampagnato  vi  entrò  da  una  certa  me- 
tafìsica, da  cui  guardimi  il  Ciclo;  e pa- 
r.ienta  , se  detto  io  sarò  non  solamente 
Imèàntor  tnnporìs  acH,  ch’ò  difetto  del- 
I’  età,  ma  un  amico  dell'  oscurnnii$mo  , 
ma  un  uomo  rhe  ferma,  qiianlo  è da  sè, 
il  molo  del  secolo  e l’avanzamenlo  ritar- 
da della  civiltà.  Higuardo  poi>  ai  versi  in 
cui  scritte  sono  ambedue  le  commedie , 
io  avviso,  pensasse  anch’egli  , che  sic- 
come non  v’  ha  scultura  senza  marmo  , 
e pittura  senza  colori,  non  ci  afesse  nè 
tamp<Ko  poesia  senza  versi,  che  il  vero 
ne^sono  ed  unico  dislinlivo.  Taccio,  che 
inde))cndciileinente  dalia  natura  d’  ogni 
arte  imitativa,  che  aver  dee  un  materia- 
le suo  proprio,  v’è  in  Ilalia,  per  usare 
* f <?***•  neÙa  commedia  , una  ragion  di 
più:  la  iiiaiicanzà  in  prosa  d’una  lingua 
comica  universale. 

Pare,  che  il  MnlTL'i  si  facc^  roscicn- 
la,  che  un  so!  genere  riinanòssc  di  c<im- 
posizione,  in  cui  non  si  fosso  provìilo.  ol- 
tre due  Oràtnrii,  perchè  al.Vunsonc  ag- 
giunse il  Zelo  dt  Fineoy  un  dranHua  per 
musica  stese  in  Ire  alli,  La  fitta  Mnfn, 
di  cui  disse  Benedetto  .Vlarccllo  , che  il 
desiderio  di  rociterlo  «u  le  note  fu  la  mag- 
gior lentazionc,  che  alPahhaodouata  mu- 
sica il  richiamasse.  Se  il  piiMilica- 

va  ciò  clic  di  lale  arte  e della  miglior 
forma  de*  drammi  lasciò  scrilto  a mano, 
sujMjrfluo  tornava  il  bel  dell’Alga- 

rolti  , e le  /liro/w:ion<  del  teatro  iiiutu- 
rate  HaUano  dell’ Arteaga  , che  spesso  , 
vaglia  il  vero  , su  I’  orme  dell’  Algarotli 
cammina,  come  fece  anco  il  D’Alemberl 
nella  .ma  dis.sertazione  .Vmt  la  h'berlé  de 
la  mtutque.  nolo  , stimarsi  una  delle 
coiitfizioiii  esgenzinii,  che  i balli  escano 
nnliiralmenle  degli  ritti,  diinodochè  ven- 
gano a f'»rmnr  col  dramma  un  sol  lutto; 
c cosi  fu  coniposla  Im  fida  fiiiafa  , non 
•itcrìincnti  che  il  (.nlsabigi  molti  anni  ap- 
presa compili*  VOrfeo.  t^urlla  si  rappre- 
sentò atl’aprirsi  in  Verona  del  nnovo  tea- 
tro è ìlarnioiiico,  che  fabbricato  s’era  col 
disegno  di  Fraiicesrn  Bibbiena  e con  la 
^oprantendenza  del  nostro  Scipione.  Si 
Mia  lolle  a queslo  proposito  gli  dà  il  jili- 
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Jizia  , cir  io  iiiMi  posso  leinperarmi  dal 
registrarla.  Parla  del  teatro  /Wiberlf,  ch'è 
in  Itoma,  dello  «lesso  Bibbiena,  ed  affer- 
ma,dimorar  liitio  il  suo  pregio  nella  gran- 
dezza: forte,  80ggluiige,p<»rr/i^  qui ci  tinti 
era  un  Afaffei,  rhe  ta  rosf;  u:io»<!  ne  di- 
rtgette. 

yuale  uom  fu  dunque  cosini,  che  po- 
lca I’  animo  a tante  e sì  svariate  cose  e 
successivamente,  o anche  nef  tempo  slos- 
so,  applicare?  K di  quante  ore  si  coui- 
ponea  dunque  il  suo  giorno,  rii’  egli  ne 
avesse  per  lunghi  studii  indefessi  , per 
un  cMnmercio  di  lettere  immenso  per 
le  privale  cure  e lo  pubWichc?  fc  quanti 
momenlf  preziosi  non  gli  rubavano  o i 
suoi  cilladini,  che  a lui  presonlavansi  per 
coiisnllarlo  ne’ dubbi,  o i forestieri,  clic 
per  conoscerlo  di  presenza  ? dacché  Ira 
gli  Ordini  eh’  ci  solea  dare  ai  donieslici, 
il  bugiardo  Aow  è in  cata  luogo  non  a- 
vea  mal.  Una  stila  voHn  si  chiuse  fatal- 
mente nella  sua  stanza,  ed  ebbe  assai  a 
jicniirscne.  \ eniva  |’  abate  Conti  da  ve- 
der gran  parte  d’ Kuropa,  e per  Verona 
lum  polca  clic  passare:  nuiidiiucno  colse 
un  islanic;  alla  porla  s'accostò  dell’anii- 
co,  il  crcdelte  fuori,  c die  volta,  yiiantu 
non  ne  piange  il  Malici  in  una  lettera  , 

, che  a Padova  tosto  gli  mandò  dietro,  e 
che  nella  Uarciana  si  custodisce?  Aggiiin- 
gansi  i frequenti  rilorni  di  quella  sua  ol- 
lalmia.  Aggimigansi  i viaggi  frequenti.  E 
vero  che  sovente  Iratlavasi  d’interrogare 
0 una  dotta  persona,  o un  libro  raro,  o 
un  codice  inestimabile,  o uno  scritto  mar- 
mo im|Kirlanle.  .Ma  il  tempo  elio  si  con- 
suma ili  cammino?  lauto  più  che  viag- 
giava non  di  rado  a cavallo,  cioè  d’un 
modo  che  la  lellufa  è impossibile,  e pt*- 
ricolosa  la  iiiLMlilazioiie.  \ i&ilava  in  oltre 
le  Corti,  nelle  quali  non  guardasi  all’o- 
rologio, ma  dove  il  chiamavano  principi, 
a cui  era  nolo  quanto  faccia,  perché  tìo- 
riscano  negli  Siali  le  scienze  e Parli,  mo- 
strar di  pregiare  anche  in  altra  guisa  , 
che  stipendiandoli  largamente,  i felici  in- 
gegni che  le  coltivano. 

Io  giurerei  che  sopra  tulio  nella  Corte 
di  Torino  volentieri  meliesso  il  piede,  sì 
per  la  singoiar  benignità  omP  oravi  ac- 
collo, sì  per  una  certa  maraviglia,  ch’ei 
Iraea  dalla  vista  di  Vittorio  Amedeo,  di 
cui  quel  dir  solea  , clic  d’  Agaiiieniioiie 
cantò  Omero: 

BaatXcev  r’ ayafìov,  xap«pÒ4  t*  atyjinr?»; . 

Re  buono,  e prode  oombattenic  ad  ua  tempo. 

Gli  offerì  Vittorio  uno  stabibineiilo  ono- 
revole , qual  chiamalo  il  Zeno  nella  leU 
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tera  sccem  igetiinaquarin  al  fiogliardi  in- 
dirilla.  Ma  Sci|PÌone  iiuii  nrcetlollo,  c si 
conleulò  ad  esser  genlilimmo  della  rame- 
rà, si  veramente,  che  dal  servigio  il  Ile 
r esentasse;  cib  clic  ottenne  subito  da  un 
monarca,  che  non  ignorava  come  doves- 
se uno  Sripion  MalTei  portar  la  chiave  di 
ciainberlano.  Quali  eran  mai  gli  artifizi 
c il  brigar  suo  in  <|uella  reggia?  Kran  , 
che  se  gli  permettesse  di  osservar  tutto 
che  di  statue,  busti,  bassirilievi  c inscri- 
zioni nel  palagio  del  He  e nelle  sue 
ville  truvavasi  , c per  la  città  o andava 
disperso,  o giacca  occulto  c negletto;  e 
unirlo  insieme  , c collocarlo  ( eccetto  le 
statue  e i busti,  di  cui  bramava  si  for- 
masse galleria  a parte  ) nc’sontuosi  por- 
tici della  reale  Università.  Scorgesi  I’  a- 
mor  del  àlalTei  alle  raccolte  , perchè  al- 
I’  utilità  ei  mirava  principalmente;  non  si 
potendo  del  resto  negare,  che  non  torni 
bello  e di  decoro  a un  paese,  l’incontrar 
nelle  città  a quando  a quando  e nella  cam- 
pagna qualche  monumento  d’  arte  , che 
arresti  il  passeggierò,  che  il  rallegri,  che 
l’erudisca.  Comunque  sia,  i maneggi  sor- 
tirono I’  elfelto  loro.  Hisposc  le  lapide  an- 
cora, che  ricomparvero  da  sotto  le  anti- 
che mura  atlerraté,  allorcliè  Vittorio  qua- 
si col  diritto  , cui  anticamente  dava  in 
tluma  l’avere  accresciuto  lo  Stalo,  la  città 
parimente  volle  ampliare.  Servigi  eran 
questi,  che  il  l’rinoipe  ricevea  dal  Let- 
leralo;e  pur  sombravan  favori  che  al  Let- 
terato coiicedea  il  principe.  Ma  fu  coman- 
do sovrano  stendere  un  Parere,  a fine 
di  sistemare  la  della  Università  nevella- 
inenle  e luagnilìcamcnle  fondata.  Il  Maf- 
fei  ubbidì;  e di  verità  è uno  stupore  la 
franchezza  con  cui  spazia  per  le  scienze 
e facoltà  tutte  , e i tocchi  fermi  e mae- 
stri , onde  ne’  lor  seni  e nelle  Olire  più 
intime  le  ricerca.  Si  traggono  al  giorno 
continuamente  scritti,  che  nè  insegnano, 
nè  dilettano;  e quel  Parere  dorme  tut- 
tora inedito  e dimenticato  nella  biblioteca 
t.'apilolare. 

Ìlime.ssosi  da  Torino  in  Verona,  passò 
a Venezia,  e alcun  tempo  vi  si  tratten- 
ne. Il  Zeno,  che  dimorando  in  Vienna  , 
nulla  di  lui  ciò  non  ostante  ignorava,  seri- 
cea in  quei  giorni  agli  amici  , che  Sci- 
pione area  redute,  raerolte  ed  esaminale 
infinite  cose  dell’  antichità  ; che  $'  era 
posto  a fare  acquisto , oltre  i marmi  , 
anche  di  medaglie  con  ardor  grande;  che 
colticaca  molte  idee,  e tutte  caste;  e che 
a’  suoi  disegni  la  borsa  <fun  privato  non 
potea  certo  bastare.  Soggiunge,  aver  can- 
giato di  massima;  perchè  da  prima  non 
si  degnava  di  riguardare  nè  pure  i ti- 


toli de'  libri  che  uscirano  cantra  I suoi 
scritti,  e presentemente  gli  danno  fasti- 
dio anche  le  mosche,  e cuoi  pigliarle  per 
aria.  Ecco  l'uum  grande,  che  dell’umana 
condizione  non  però  usci.  Qual  meravi- 
glia, che  già  salito  in  gran  fama,  e av- 
vezzo a sentirsi  risonar  gli  applausi  d’in- 
lorno,  più  facilmente  agli  oltraggi  ezian- 
dio minimi  si  conimovesse,  o perchè  quel 
tesoro  di  perder  si  teme  più  , che  più 
crebbe,  o perchè  quelle  saette,  che  l’uo- 
mo, conscio  delle  fatiche  sue,  men  s’at- 
tende, più  rapide  vengono  e penetranti? 
Scrive  in  oltre  il  Zeno,  che  la  sanità  del 
Maflei  era  llulluanto  , ed  in  reo  stato  i 
suoi  occhi.  Ma  quali  occhi  umani  resister 
valcano  a tanto  travaglio  su  marmi  logo- 
ri, su  medaglie  rose,  su  carta  vecchie  c 
discolorale?  E notisi,  che  ièpiù  del  tem- 
po ci  non  ebbe  compagno  alcuno  di  stu- 
dio; onde  tanto  più  suoi  si  posson  dire 
i suoi  parti,  che  uscirono  al  dì  senz’  a- 
iutu  di  levatrice.  Tuttavia  mandò  d’ ivi 
a poco  in  luce  un'  opera  di  gran  peso, 
cioè  In  .Storia  Bipiomalica,  o de’  diplo- 
mi, come  poi  amava  incgliu  chiamarla  ; 
opera,  che  in  testimonio  di  gratitudine, 
non  men  che  di  venerazione,  a He  lit- 
torio piacqiiegli  dedicare.  * 

Quanto  sin  grande  P utilità  , che  dallo 
studio  de'diplunii  e degni  altra  maniera 
di  atti  , strumenti  e documenti  deriva  , 
chi  ha  fior  di  senno  che  noi  comprenda? 
Ove,  se  non  in  loro,  un’  immagine  ci  si 
dà  innanzi  de’ mezzani  secoli  tenebrosi? 
K da  quali  fonti  discorron  meglio  le  ra- 
gioni privale  e pubbliche,  le  giurisdizio- 
ni, I duminii  c i costumi  , la  scrittura  , 
la  lingua,  la  storia  delle  città,  la  notizia 
delle  famiglie?  Arrogi  le  fondazioni  delle 
chiese,  I’  elezioni  de’vcscovi,  e tanti  ve- 
stigi di  antica  disciplina  ecclesiastica.  Pur 
la  nostra  nazione,  benché  le  altre  vinces- 
se nella  copia  e nel  pregio  de’  monumenti, 
vincer  lasciavasi  alle  altre  nella  cura  d’in- 
vcstigarli  e illustrarli,  e parca  quasi  al- 
l’oscurità del  cammino,  in  cui  entrar  bi- 
sognavaie, spaventata,  ila  s’alza  il  Maf- 
fei,  e le  accende  davanti  una  fiaccola  viva 
e cuufurlalrice.  Cojiciossiachè  , scliben 
fuor  d’ Italia  uomini  sommi  in  quel  cam- 
mino si  fosser  messi,  un  Papebrochio  tra 
gli  altri,  ed  un  Mabillon  , nondimeno  la 
necessità  d’  una  scorta  certa  c fedele  si 
fea  tuttora,  secondo  1’ autor  nostro,  sen- 
tire. Il  che  avvenne,  al  parer  di  lui,  per 
questo  singolarmente  , che  gli  scrittori  , 
non  uno  scopo  letterario  c generale,  ma 
civile  e particolare,  si  prefiggevano,  no- 
me ilifendcrc  una  causa  in  giudizio  , n 
la  fama  salvar  d’  un  archivio;  nientrc  non 
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insnova  chi  movesse  duhiiii  inquielanll 
su  i moiiiimcnli  più  accreditati , che  fu 
la  Taotasia  dei  Padre  Cermon,  contra  cui 
sorse  un  sostenitore  di  quelli  si  franco  e 
si  poderoso  nel  Kontanini. 

Il  MaiTei  , che  del  bisogno  d’  un'  arte 
critica  lapidaria  già  crasi  accorto,  s’av- 
vide di  quel  di  un’arle  critica  diploma- 
tica parimente.  Stimavasi  che  bastasse  , 
a trattar  le  cose  dei  secoli  barbari,  l'e- 
rudir.ionc  di  qiie’  tempi:  ma  egli  pcnsù, 
che  multo  vatesso  la  cognizione  degli  an- 
teriori, e per  consegiienra  delle  vere  de- 
rivazioni, a giudicar  bene  dell’età  de'do- 
cumeiiti,  a penetrarne  la  forza,  a leggerli 
con  sicurtà.  Nè  giovava  che  scritto  si 
fosse  dell’  aporrilo  e del  sincero,  se  mol- 
le avvertenze  non  si  univano  insieme  , 
c ad  arte  non  riducevansi  per  non  er- 
rare, eh’  è di  gran  momento  nel  legge- 
re, e se  le  abbreviature,  impresa  da  niu- 
no  per  innanzi  tentata,  non  ispiegavansi 
convenevolmente.  Parve  di  vantaggio  al 
UalTei,  che  a distinguere  il  puro  e legit- 
tima dal  supposto  e adulteralo,  più  an- 
cora che  auaslellare  precetti  e regole  , 
servisse  una  serie  di  monumenti  autore- 
voli in  ordine  di  tempo  disposti,  partendo 
dal  quinto  secolo,  c sino  al  decimoquinlo 
calando,  acciocché  I’  occhio,  contralta  di- 
mestichezza col  vero , il  falso  in  un  at- 
timo ravvisasse.  Che  dirò  io  dell’  avere 
scoperto,  che  i caratteri,  tino  a quel  di 
chiamati  Gotici,  Longobardi,  Sassonici  e 
P'rancogallici,  altro  non  sono  clic  il  cor- 
sivo antico  de’Ilomani,  perchè  scrittura 
non  usavano  i Parbari,  e i llomani  non 
polean  d’un  corsivo  far  senza  in  ciù  tutto, 
che  doveano  scriver  fuggendo?  .“o  che 
il  raccolse  dalle  sopraddette  membrane 
Capitolari.  Ma  quanti  poleano  studiarle, 
a cui  non  avrebbero  perù  avuto  quelle 
membrane  la  cortesia  di  manifestarlo?  Fi- 
nalmente non  vi  si  volea  nè  una  ricerca 
generale  intorno  alle  arti,  alle  leggi , ai 
costumi  dei  tempi  di  mezzo,  nè  una  quan- 
tità considerabile  di  tavole  d’  ogni  ma- 
niera, desiderare. 

liisegnù  quindi  una  grande  opera  , e 
intanto  divulgoiine  P Introduzione,  eh’ è 
per  sé  stessa  un’  opera  grande  , in  cui 
tesse  la  storia  non  sol  de>  diplomi,  ma, 
per  maggior  chiarezza,  d’  ogni  altro  do- 
cumento, quando  alla  cognizion  de’diplo- 
mi  conducano  gli  strumenti  che  son  più 
antichi , o più  certi  , e da  cui  meglio  , 
essendo  atti  privati , I’  aspetto  de’  tempi 
si  rappresenta.  Senoiichè  conveniva  pren- 
der più  d’  alto  le  mosse,  lutti  i po|ioli 
dell'antichità,  che  scrittura  usavano,  in- 
siituirouo  atti  solenni  e giuridici  per  l’os- 
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servanza  delle  privale  c pubbliclie  con- 
venzioni. Cosi  Kbrei  , come  si  ha  dalle 
sacre  carte  e dalle  profane.  Cosi  Greci; 
e più  esempi  d’ accordi  tra  nazioni  c tra 
principi  veggiamo  in  Tucidide,  in  Pau- 
sania,  in  Lai'rzio.  Cosi  KIrusci;  e ne  son 
testimonio  forse  le  tavole  famose  di  Gub- 
liio.  I llomani  poi  tanto  più,  quanto  più 
il  dominio  stendeano,  presentandoci  Po- 
libio non  pochi  di  lai  monumenti  , Tito 
Livio  alquanti,  c il  primo  saggio  de’di- 
plomi  Ciosclfo.  Tutto  ciò  il  Malfei  svolge 
con  erudizione  sceltissima,  con  notizie  , 
che  il  nomo  di  scoiierle  meriterebbero  , 
e lutto  correda  di  bellissimi  monumenti 
al  Grillerò  tolti,  allo  Spon,  al  Fabrelli  , 
al  Brisson , c non  però  in  guisa  che  di 
nuove  e iioliili  osservazioni  non  li  ven- 
ga, per  cosi  dire  , infioraiido.  Ma  pub- 
blicò il  primo  P onesta  missione  di  Gal- 
ba,  eh’ è uno  di  quc’comniiali  onorevoli 
che  davano  ai  saldali  veterani  gli  Impe- 
ratori di  noma. 

Imbarbarisce  miseramente  l’ Italia.  Fra- 
gile carta  succede  al  marmo  c al  metal- 
lo. Kcco  in  papiro  egizio  tulli  i monu- 
nieiili  del  quinto,  del  sesto  e del  settimo 
secolo;  monumenti  di  cui  lo  stesso  Maf- 
fei  possedea  il  più  vecchio.  Tratta  egli 
ampiamente  della  natura  e degli  usi  di 
questa  carta,  emendando  molli  luoghi  di 
l’Iinio,  al  Salmasio  sfuggili  ed  all’Ardui- 
no,  e portando  opinione  die  su  la  scor- 
za degli  alberi  si  scrivesse  lieiisl,  come 
su  le  ^glie,  su  le  lavolelte  incerale  e in 
tela,  in  seta  ed  in  pergamena,  ma  carta 
di  tale  scorza  non  si  componesse:  opinio- 
ne , che  dal  Tartarolli  e dal  Tromlielli 
mal  ricevuta,  se  ne  consola  , vedendosi 
far  buono  viso  da  monsignor  Marini  nella 
sua  opera  lodatissima  su  i Papiri.  E già 
si  convertono  i diplomi  in  annotazioni, 
autorità,  benefizi , e la  carta  papiracea 
cede  il  suo  luogo  alla  bambagina,  prima 
del  mille,  secondo  l’auture,  e la  bamba- 
gina a quella  di  lino,  nella  quale  il  più 
antica  strumento  crede  una  investitura 
di  certe  decime  conceduta  nel  1317  a Gre- 
gorio Maffei  dal  vescovo  Pier  della  Sca- 
la. Il  perchè,  non  allrimenti  che  lo  Sca- 
ligero agli  -àlemanni , e il  Fabrizio  agli 
Spagnuoli,  men  bene  P invenzione  della 
carta  di  lino  P Andres  attribuito  avreb- 
be agli  .Arabi  recentemente.  In  oltre  dà 
contezza  delle  raccolte  più  insigni  di  alti 
e diplomi,  formando  in  iscorcio  una  di- 
plomatica biblioteca,  e scagliasi  a un  tem- 
po conira  coloro  che  mutilano  le  vecchie 
carte,  non  dicono  donde  sien  tratte,  e , 
col  vantarsi  d’averle  alla  grammatica  sot- 
toposte, barbari  in  certo  modo  si  mostra- 
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no  per  ciò  appunto  che  ne  leraron  via 
la  barbarie.  Ni'*  tace  sul  frullo  che  se 
ne  cara  grandissimo  per  la  lingua  lati> 
na,  per  la  cronologia  e per  la  storia.  Di 
fatto,  apparoccliiandosi  a compilar  quella 
(lolla  sua  patria , c interpolali  trovando 
o falsi  i documenti , a cui  più  lidavansi 
gfì  scrittori,  sentì  al  vivo  la  necessità  di 
rifrustare  di  nuovo  gli  archivi  e d’ ìm- 
polverarvisi. 

Qui  non  si  vuole  onietlcrc  che  di  quel- 
l’antico  papiro  e d’altri  quattro  prege- 
voli ancli^  essi,  non  che  d’altro  bel  mo- 
numento che  Punione  risguarda  delle  due 
Oliose  latina  e greca  nel  Concilio  dì  Fi- 
renze , oì  foce  dono  al  sommo  Pontolìco 
Clemente  duodecimo,  che  il  ringraziò 
con  la  penna  eleginle  del  suo  segretario 
CioviTi  Vincenzo  I^ucchesini  in  tal  for- 
ma: Dilerte  sa/w/rm,  et  AjwMtoIicfWi 

fìenrdietinnem.  Gratisximum  nbx  le  ih- 
num  nrrrpimuM  graecum  autographum 
liìploma  , in  quo  inter  fjttinomf  Grae- 
ramque  pacem  i»  Fiorentina 

eynodo  rnnhtisxe  publiee  do- 

tur.  Afonumrnlum  proferto  (iignwn^  quod 
in  XHpremne  xedix  potextate  farete  cuju$ 
eaptrnlin,  ntque  nurtoritate  tantum  rowi- 
poxili  dixxiiUi  bonnm  partnm  fetieiter 
fuìt.  Qua  preqtter  chw  nnimum  indMare- 
ris  eo  nox  wuncrori,  nc  potiu*  o^cii , 
qìMm  comniodi  Imi,  rationem  durerix , 
ferixii  quod  f«ae  religionix  ext,  cujus  tro- 
phaeum  diplomate  ilio  eritrexsutn  oxtendi 
Homae  nrquum  ri7m/otrri«.  Nec  vioiium 
itnpoxuìxli  Uberalitalt  lune,  xedadmunug 
ixlud  amplixsimum  quinque  adiUdixl*  jm- 
pyrnrea  fragmenta  ab  ontiquitate  ac  pri- 
sca i'.ìc  cxripiendorum  xcriplorum  fama 
non  parum  prctii  et  dignUatixcongequu- 
fa.  Quae  parilrr  Inììti  momenti  risa  xuni, 
ut  in  noxtrn  Vaticana  bibtiotheca  lorari 
placnerit,  memorinin  poxtcrix  prmUlura 
xinquiarig  erga  oplimax  liternx  amorix 
tui  t qui\  ra  Hi‘  perirmi  , et  xilu  ac  le- 
veòrix  crutn  , apttd  noe  exxe  voIuìaU . 
Ouamquam  non  ixlud  Mniim  documentum 
cxhibuixti  xuòacfi  rgregiis  dixeiptinix  in- 
genii  fw\  et  qwintum  ad  anieaelne  ae- 
tatix  monumcfìla  docfis  dixxertatioHibux 
expHcanda  f disxolcendamque  rerum  ve- 
tuxtixximarum  cnliginem  stUiHi  ac  tabo- 
ri.f  rontuterix.  ìd  enimlucuientur  oxtcn- 
dunt  tot  abs  te  praeclara  vnlumina  in 
rnlgus  edita,  et  undique  collcclac  crudi- 
torum  IrtpidùéH  ingentes  of>ex.  ìfinc  cnim- 
vero  tibi  cumulasti  a nobix 

gratiam  /am  antea  (imi  fiXii/r,  òowarum- 
que  artnmn  non  vulgari  scientia  concia 
liatam.  0/i(amas  autem  ut  grati  animi 
nos(ri  o6  aceeptum  conspicuum  munus, 


eoque  ecrcaimi  asmrtac  oìim  a Graecis 
verae /idei  documentum  et  quanti  facia- 
mtM  virtutem  twun,  certior  fia$  aliquo 
Pontificiae  benignitatis  fructu,cujus  mo- 
do pignux  aceipiens  ApostoUcam  Bene- 
diclionem  , quam  tibi,  ditecte  fili,  pera- 
manter  impcrfiniMr.  Or  non  havvi  colto 
cittadino  in  Homa  , o straniero,  il  qual 
non  ammiri  la  cosi  della  Camera  dei  Pa- 
piri, che  ì dipinti  eziandio  d’  un  Mengs^ 
oltre  la  pn‘zio8Ìlà  dei  marmi  e dell’oro  , 
abbelliscono  in  Valicano. 

Ha  il  libro  del  MafToi  alcune  appendi- 
ci. Ha  quel  ritmo  che  una  descrizione 
di  Verona  contiene,  e chiamasi  Pipinia- 
no  , perchè  lavoro  d’ ignoto  autore  al 
tempo  di  re  Pipino.  Il  nostro  storico 
Corte  e Mabillon  ne  stamparono  il  primo 
la  prima  parie,  e il  secondo  la  seconda 
da  un  manoscritto  della  hildioteca  di  Lo- 
hcs,  che  Halerio  avea  recatovi  da  \ eroiia 
uiiilamenic  all’ iconografìa  della  città.  Poi 
nell’  Italia  xacra  del  padre  llgheili  , e 
dietro  le  romplcssioni  ricomparve  il  Cas- 
siodorio.  Il  MatTei,  avvedutosi  di  più  er- 
rori sì  dagli  altri  si  da  se  stesso  com- 
messi , pubblicollo  nuovamente;  benché 
andasse  a volo  la  ricerca,  che  il  Cenera- 
le  fratello  suo  ne  promosse,  mentre  gover- 
nava Namur,  da  cui  I'  abbazia  di  Lobes 
è a poche  miglia,  t.on  tale  occasione  trat- 
tò egli  dei  versi  ritmici  che  d’  ogni  tein- 
])u  , e non  già  in  bocca  di  barbari^  ma 
d’ uomini  senza  lettere  c po{K)lani,  sona- 
rono al  parer  suo,  c poco  dai  Saliari  si 
disferenziano , dai  Safurnii  e da  (foelli  , 
che  iuconditi  appella  Livio.  Siegue  ua 
Tratlalo  degli  Itali  primitivi  , iti  cui 
P origine  degli  Elrusci  scoprire  ingegna- 
si c dei  I^aliui , c di  cui  altrove  mi  ca- 
(ierà  più  in  acc.)iicio  di  favellare.  Final- 
mente P Epistola  a Cesario,  tuttoché  im- 
pressa prima,  gli  Atti  dei  Santi  Fermo  e 
Kuslicu,  e una  Vita  inedita  del  gran  ve- 
scovo e protellor  nostro  Zeuone. 

DimciiUchcrò  io  la  famosa  iscrizione 
deli’  Arco  dì  Susa^  che  in  fronte  al  libro 
con  P arco  medesimo  inei.sa  cì  viene  in- 
nanzi ? Suggerimento  fu  del  Matte!,  che 
il  lutto  si  trasportasse  a Turino  : sugge- 
rimento disapprovalo,  e per  verità  non 
a (orto  , dal  conte  IVapione  nel  secondo 
tomo  dei  Monumenti  dell'  arcàiXfura 
antica.  Certo  tra  i requisiti  che  prezio- 
so rendono  un  monumento  antico,  quello 
è di  trovarsi  ancora  dove  fu  cretto;  do- 
vendosi confessare  che  scoUocalo,  diviso 
in  pezzi  e riconstruito  da  mani  moderne, 
una  qualche  aria  di  modernità  riceve  con- 
tro sua  voglia.  Quali  ragioni  ilMairei  mo- 
vessero, vedesi  nella  citata  opera  del  con- 
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le  Napione  che  le  confuta  ecceUentemcn- 
Ic.  Purdnniamgli  questa  fantasia  in  gra- 
zia della  bravura,  con  clic,  fattosi  recar 
ciò  che  Stazio  cbian,a  aertum  iter,  vo- 
glio dire  una  lunga  scala,  si  levò  in  alto, 
e tutta  ricopiò  una  si  impurtaute  iscri- 
zione , onde  si  arricchì  di  nuovi  popoli 
la  geografia,  che  non  s’ era  lasciata  leg- 
gere al  i\avagero  nel  1524,  che  avea  re- 
sistito ali’  Olstcnio  cento  anni  appresso 
e più  lardi  al  Mahillon;  e di  cui  soia- 
niente  pi«he  parole,  sentilo  da  lei  sem- 
pre più  il  dente  del  tempo,  p<iluto  avea 
ritrarne  il  CiolTredo.  K tanto  basti  di  co- 
si stupenda  fatica  che  sommi  letterati  ma- 
gnificarono , il  Kreret  Ira  gli  altri  ed  il 
Zeno.  Uuest’  nitimo  cosi  all’  autore  , 
da  \ ienna  : J\ow  WM  contenterò  cer- 
tamente della  prima  né  della  feconda 
lettura  , poiché  questo  farà  uno  dei 
libri  che  dorrà  tempre  tiudiure , es- 
sendo una  inetautia  miniera  di  nocelle 
fcoperte,  e che  fa  aprire  yli  occhi  per 
molle  cote,  che  o del  tulio  ignoraranti,  o 
maloìnente  crederati  di  sapere,  Aè  si  te- 
ma che  l’amiciiia  offuscasse  il  giudicio 
•l’un  uomo,  che  tutto  del  Maffci  non  lo- 
eia  egua^iuenle } couio  per  chiaro  appa- 
ricce  dalle  sue  lettere  al  Vallisnieri  e al 
Maffci  medesimo. 

1 rasportanicnlo  più  considerabile  e 
ardito  che  dell’.\rco  di  Susa  a 1 orino 
sarebbe  stalo  il  proiKislo,  non  so  da  chi, 
dell’anfiteatro  di  Pela  a \ inegia.  Ne  fa 
ricordo  il  lUaffei,  non  però  con  appro- 
vazione, nel  suo  Traltalo  degli  anfilealri, 
che  un  anno  dopo  la  Storia  diplomatica 
usci;  ma,  venuto  indi  a formare  la  quar- 
ta parte  d’  altra  grande  opera  , io  noi 
tocco  per  ora,  e guardo  Invece  alla  Lette- 
ra in  cui  parlasi  al  padre  Ippolito  Hevi- 
«cqua  d illi  raro  caso  e funesto,  che  se- 
guito ora  di  que’giorni  in  Cesena.  Cor- 
nelia Bandi,  egregia  dama  Cesellate,  do- 
po una  notte  serena  e cheta,  trovata  fu 
morta  il  mattino  nella  sua  stanza,  e del 
più  strano  e pietoso  modo.  Una  massa 
informe  di  nera  e minuta  cenere  poco 
lungi  dal  letto,  i piedi  e le  gambe  intere 
e vestite  dello  calzette,  tre  dita  d’  una 
mano  annerite  e abbronzate,  ecco  quan- 
to rimanea  di  quella  infelice  donna  che 
tranquilla,  e senza  timor  d’infortunio,  la 
sera  davanti  s’era  coleala  : a non  parlar 
della  fuligine,  che  tinse  pareli,  letto  ed 
arredi,  entrò  negli  armadi,  ed  anco  alle 
vicine  ed  annesse  camere  trapassò.  Cia- 
scuno immagini  l’orror  de’ famigliaci  a 
<]uello  spettacolo,  e i ragionamenti  vari 
che  per  la  città  ne  andarono  c in  tutta 
"•lia.  Il  Maffci  ricorre  a una  specie  di 
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tacilo  fuliuiiie  interiormente  geueralulesi 
0 alla  superficie  del  cor|Ki,  e composta 
di  quelle  particelle  sulfuree  ed  ignee  che 
nuotano  negli  umori  ; c tanto  più  volen- 
tieri ricorre,  che  la  dama  solca,  mal  sei:- 
temlusi  della  persona,  con  polente  acqua- 
vite riconfortarsi.  Nè  preterisce  registrar 
qualche  altro  accidente  simile  a cui  non 
pochi  aggiunger  se  ne  potrebbero  di  ri- 
cenli^ , che  or  tutti  ad  altra  cagione  si 
riferiscono.  E nolo  quanto  ahhondantc- 
menle  l’elellricilà  si  accumuli  nel  corpo 
umano  lalyolla  il  testilicaiiu  le  scintille, che 
dai  capelli,  dalle  ciglia,  dagli  occhi  stessi, 
anzi  da  tulla  la  siipcriicio  delle  oienibra 
SI  videro  non  di  rado  schizzare.  K mas- 
siine  dove  slrolìnamcnlo  preceda,  il  qnal 
può  essere  stalo  ragion  vicina  dell’  ac- 
censione del  fulmine , da  cui  uccisa  re- 
stò la  Bandi,  che  d’acquavite  al  di  fuori, 
non  che  nello  stomaco,  ba^navasi  anco- 
ra; ciò  che  prohabilmenle  senza  sliofU 
nameiilo  non  avrà  fallo  Sembra  per- 
altro difficile  che  tanta  materia  elettri- 
ca, quanta^  richiederebbesi  a produrre 
un  cffello  si  grande,  possa  in  noi  ac- 
cumularsi. K lo  stesso  diremo,  quando 
speculare  un^allra  causa  se  iie  volesse, 
di  quella  materia  fosforica,  che,  sprigio- 
nandosi dalle  ossa  e isolandosi,  giunse 
ad  attaccar  qualche  volta  una  gran  parie 
del  nostro  corpo,  c,  $i  credere  diynuin 
a distruggerla  proulamenle. 

Il  Mnlfei  divisava  dettare,  compio  già 
dissi,  la  storia  della  sua  patria.  Ma  in 
decorso  di  tempo  mutò  pensiero,  e si 
restrinse  alla  porzione  più  oscura  o più 
malagevole,  cioè  a quella  de’  tempi  an- 
tichi : uni  alla  sloiia  la  uotitìa  de’noslri 
scrittori  e di  quanto  di  più  notabile  ha 
la  citta  in  ogni  genere;  e a compur 
venne  la  sua  I erpua  iùtudrala,  Parmi 
che  a queste  due  parole  Verona  •//«- 
xtraia  esser  non  ci  debba  cuor  verone- 
se che  non  risalti  Parmi  che  oguÌ  \ c- 
***  leggendo  queste  due  parole, 
debba  naturaimeulo,  e scnz’ivvedersene, 
piegar  la  lesta,  e,  quasi  avesse  il  UalTei 
stesso  davanti^  di  profonda  atteggiarsi  o 
grata  venerazione.  Monumento  più  ÌK*no 
non  s’alzò  mai  per  alcuno  alla  patria  sua  ; 
ne  sorge  in  Italia,  anzi  od  mondo,  città 
che  d’opera  somigliante  vantar  si  possa. 
Dividesj  in  quattro  parti,  la  prima  dello 
quali  contiene  l’isloria  di  Verona,  e in* 
sieme  dell’antica  Venezia,  sino  alla  ve- 
nuta in  Italia  di  Carlomagno.  Il  primo 
senza  dubbio  a fondar  la  storia  su  i do- 
cumenti, e a vagliar  questi  con  buona 
critica,  fu  il  Mainai  ; c a luì,  crealoro 
del  vero  nictodo)  seguilaron  poi  gli  altri. 
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rhu  fmprcmlcrn  osarono  lavori  tali  e ili 
tanta  tliflìi  ollà.  (.■orlo  so  P crmiizione,  il 
criterio  e l’acume  liaii  luogo  a spiccare, 
egli  è li  particolarnieiite,  ove  ilelPorigine 
ai  parla  « ilelle  vicende  d’una  città,  che 
lluina  non  è ; hiaognando  raccoglier  ciìi 
clic  da  qualche  ricordo  raro  trapela,  o 
sembra  per  caso  dalla  penna  raduto  de- 
gli scrittori,  0 dal  silenzio  medesimo  di 
questi  scaturisce  alle  volte;  iniantochè 
la  verità  sia  costretta  dall'unione  di  cose 
spesso  le  più  eterogenee,  e,  per  dir  rosi, 
dal  loro  urto,  a sbalzar  fuori  ed  a scin- 
tillare. Se  non  che  in  queste  materie  la 
verità  di  rado  sì  netta  splende  e si  ma- 
nifesta, che  appaghi  i più  schizzinosi;  i 
quali  non  sanno  sventuratamente  che, 
quandunque  alPcvidcnza non  si  può  giun- 
gere, 6 da  starsi  contenti  alla  probabilità. 
Opinava  il  Maflei  che  gli  Ktrusci,  deri- 
vauti  per  avventura  da  quelle  nazioni, 
che  abitarono  anticamente  nel  Canaan, 
fossero  i primi  Italiani  ; c volea  etnisca 
d’origine  la  sua  Verona,  ampliala  dagli 
Euganei  e dai  Iteti,  c prima  della  seconda 
guerra  cartaginese  alla  divozion  de’  Ilo- 
mani  Coll  tutta  la  Venezia  spontaneamente 
venula.  Ritorna  nella  lizza  per  tanto  con- 
ira il  Cagliardi,  che  già  con  nuove  armi 
eravi  ricomparso,  e lianrheggialo  ritor- 
navi di  osservazioni  non  fatte  prima,  e 
di  autorità  non  più  addotte  ; della  difle- 
renza  chiara  e palpabile  Ira  il  dialetto 
veronese  e il  bresciano  ; e del  preciso 
Confine  scoperto  in  Polibio  tra  i Veronesi 
e i Cenomani,  che  al  Chiesio  arrivarono 
senza  più. Ferisce  di  nuovo  l’odialo  di- 
stico, il  quale,  lasciale  le  altre  ragioni, 
comincia  di  non  parer  nè  tampoco  a me 
di  quell’eleganza,  che  spremerlo  dal  suo 
cervello  potesse  il  solo  Catullo,  àinsira, 
che  Via  Emilia  per  la  nostra  città  ad 
Aquileia  non  iva,  e corregge  Strabone  ; 
favella  con  gran  maestria  c grazia  della 
guerra  de’Cimbri,  e corregge  Pliuio.  Ed 
io  non  ignoro  che  questa  libertà  di  emen- 
dare i testi  o di  rifiutarli  sembrava  uno 
scandalo  a molli  : ma  egli  credea  lo  auto- 
rizzasse abbastanza  il  complessa  degli 
avvenimenti,  davasi  volentieri  alle  con- 
getture, ma  sempre  con  gli  avvenimenti 
aflbrzandole,  e insieme  legandole  inge- 
gnosamente, cd  amava  usare  una  critica 
più  franca  della  comune,  più  estesa,  più 
degna  d’una  mente  perspicace  e filosofa. 
Conseguila  la  cilladinanza  romana  con 
volo  nella  tribù  Poblicia,  indi,  per  istra- 
no  rivolgimento  di  cose,  tornala  in  pro- 
vincia, libera  si  rifà  Verona,  e riceve  da 
Ottaviano  il  gius  di  colonia,  con  pace  di 
Gian-ltinaldo  Carli,  che  alquanto  diversa- 


mente dopo  la  morie  del  MalTei  ragionò 
tali  vicende  nelle  sue  Aniiehilà  llnlirhe. 
•Ma  Costanlino  in  provincia  divide  l’Italia, 
e un  nuovo  sistema  di  governo  per  lutto 
l’imperio  introduce:  Costantino,  che  a 
quel  Kuricin,  capitan  di  .Mazenzin,  tolse 
\ erona  di  mano,  e si  fe’ dalla  sua  vitto- 
ria, tanto  giudicolla  impnrlanle,  a segnar 
l’Inillzioiic  ; se  pur  non  fu  dalla  comparsa 
mirabile  della  Croce,  coiiforine  volle  ni 
nostri  dì  il  E'nmigalli.  K la  lloriilezzn  sua 
non  dicon  forse  le  verdi  sue  forze  al  tem- 
po della  guerra  civile  Ira  A^espasiano  e A i- 
Iclliu,  oltre  i molli  superbi  edilizi,  di  eoi 
abbiam  reliquie,  senza  la  grandissima 
dell’anfiteaIruT  Ed  anco,  inondala  falal- 
mente  l’Italia  dai  Darhari,  non  s’innalza 
forse  tra  l’altro  la  città  no.slra,  massime 
sotto  re  Tcodorico,  che  tanto  in  lei  di- 
lettavasi  di  abitare  f 

Troppo  Inngo  sarebbe  il  solo  passar 
su  le  rose  più  rilevanti  che  in  questa 
prima  l’arto  racebiudonsi  : il  lume  ebe 
spargesi  su  la  politica  dei  Romani  in 
Italia  e fuori,  sul  divario  dalle  città  au- 
tonome alle  libere,  dai  miinicipii  alle  co- 
lonie , dal  preside  ordinario  a’Io  straor- 
dinario, dallTlalia  naturale  e geografica 
alla  legale  e politica;  il  chiarir  maggior- 
mente la  celebre  controversia  delle  me- 
tropoli, che  già  non  è più,  e mi  perdo- 
nln  le  ceneri  dell’ impcralor  t arlo  .sesto, 
una  controversia;  il  dare  a conoscer  me- 
glio la  dominazione  e il  governo  dui  Lon- 
gobardi , i ( onti  e i lìuchi  , che  prima 
Ira  i Croci,  che  tra  i Longobardi,  si  scuo- 
pronu  , ed  i feudi,  dei  quali  si  nota  in 
( usare  la  vera  e primaria  radice  ; e il 
far  meglio  osservare  rispetto  a A eroua, 
le  sue  lìibbrichc  e il  suo  antico  territo- 
rio, di  cui  si  stabiliscono  i limiti,  nnn  che 
i suoi  Vescovi  e I Santi,  la  cui  storia  si 
lcs.se  diligentemente , ma  cominciando 
men  d’  allo,  che  al  presente  vescovo  no- 
stro Liruli,  eh’  io  nomino  per  caginn  d’o- 
nore , non  aggradirebbe.  Che  dirò  del- 
I’  avere  il  HalTei  sì  ben  dimostralo,  non 
esser  gotica,  ma  nostra  e nata  in  mano 
ai  dcgnerali  Italiani  , quell’  architettura 
che  a torto  gotica  s’  appellò  ? sentenza 
dal  Huralori  parimente  tenuta  , c eh’  io 
peno  assai  ad  intendere,  perchè  non  an- 
co al  Tiraboschi.  Per  riguardo  alla  lin- 
gua italiana  , benché  I’  upiiiioue  che  si 
formasse,  innanzi  alle  invasioni  barbari- 
che , nelle  bocche  della  plebe  romana  , 
non  fosse  nuova,  Intlavia  così  la  vesti  , 
I’ abbellì,  la  illuminò  tutta,  ch’ella  vuol 
riconoscer  per  suo  autore  lui  solo.  Ma 
quella  interamente  apparticngli,  di  cui  io 
ragionai  sopra,  Intorno  ai  caratteri,  che 
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Colici,  Longobardi , Sassoiiici  c Franco- 
gallici  chiamo  in  Malìillon,  e che  al  cor- 
sivo dei  Homani  ci  riiiuco,  applaudeudu- 
gli  ognuno,  0 direi  per  poco  io  stesso  lla- 
billon  dai  sepoicro.  Sembrerò  io  della  fa- 
ma sua  troppo  tenero,  se  affermerò  che 
la  forma  del  governo  llomaiio  nelle  sue 
'differenti  epoche  non  era  stala  prima  di 
lui  compresa  ed  esposta  baslanlemenle  ? 
Ammirator  caldo  ed  appassionalo  deila 
politica  de’  Itomani,  la  ior  grandezza  at- 
tribuisce principalmente  alla  massima  di 
non  voler  servi  gli  altri  popoli,  ma  com- 
pagni , e di  ciltadiniizar  quelli  die  il  di 
stesso  avean  guerreggiali;  come  all’  abuso 
enorme  e inconsiderato,  a che  di  tal  mas- 
sima poi  si  venne,  ascrive  la  Ior  deplo- 
rabile decadenia.  Qual  meraviglia  dopo 
tutto  ciò,  che  gli  riuscisse  por  quasi  fuor 
di  quistione,  giudice  un  Marco  Foscari- 
ni , la  libertà  perpetua  della  Repubblica 
VenetaT  Bel  frutto  anche  questo  di  tanti 
sudori,  onde  giunse  a compilare  una  sto- 
ria da  pigliar  I’  animo  di  tutti  coloro  che 
delle  de^ritte  guerre  non  s’  appagano 
unicamente;  una  storia , ove  lo  scrittore 
presenla  il  vero  aspetto  dei  tempi,  le  n- 
rigini  sviluppa  e le  ragioni  d’  ugni  mu- 
tazione; e,  pubblicando  monumenti  nuo- 
vi , 0 non  più  intcrpetrati  e le  proprie 
considerazioni  aggiungendo  alle  altrui,  a 
penetrar  c’  Insegna  nell’  intrinseco  dei 
governi  e nelle  viscere  d’  ogni  umana 
vicenda,  e in  tal  modo  fa  dell’  arte  ch’ei 
tratta  , e cui  maesira  della  vita  nominò 
Tullio,  la  norma  eziandio  delle  repubbli- 
che c dei  principati. 

Siegue  il  ruolo  degli  scrittori  nella  par- 
te seconda,  in  cui  registransi,  da  Catullo 
sino  a monsignor  Bianchini,  ottocento  e 
più  autori,  di  molli  de’  quali  non  poche 
opere  giaceano  ignote,  di  molti  era  nelle 
più  folte  tenebre  il  nume.  La  è cosa  im- 
possibile, non  che  dilSoilu,  il  riuscir  d’un 
assunto  perfettamente,  da  cui  un  .’tlura- 
tori,  quando  rispetto  a’suoi  Modenesi  ra|i- 
presenlosselo,  si  spaventò.  Nota  riporte- 
rebbe dunque  d’ ingiusto  , non  che  di 
severo,  chi  per  qualche  omissiun  leggie- 
ra, 0 per  un  abbaglio  di  piccioi  conto  , 
per  essergli  sfuggilo  nella  notte  dei  tem- 
pi alcun  Veronese,  o per  aver  dato  a Ve- 
runa un  autore  che  ad  altra  città  valea 
meglio  lasciare,  non  confessasse,  quante 
curiose  notizie  compariscali  qui  per  la 
prima  volta  ; quanti  ricevuti  errori  vi  si 
disgombrino  ; con  quanta  diligenza  pro- 
fillisi  non  sol  de’  libri  stampali,  ma  dei 
manoscritti;  o quanta  luce  dalla  partico- 
lare storia  letteraria  d’  un  sul  paese  ri- 
verberi nella  geuenle  di  tutta  l’IlaUa. 

PtItraHORTB 


3;i 

Nò  io  correrò  ail  ammetter  subito  qiiel- 
I’  amor  della  patria  soverchi  in  lui  trailo 
tratto  quel  della  verità.  K non  gli  bastò 
I’  animo  di  cacciar  fuor  di  noi  qualche 
soggcUu  di  polso,  tuttoché  avuto  per  no- 
stro couiuneineiilc?  Non  ne  cacciò  il  So- 
sigene  (iella  moderna  olà,  co!  quale  Gre- 
gorio decìiiiolerzo  ciiieiiilò  il  t-atendario, 
.Vivine  Lilio,  re.^lilueulhllo  alle  Lnlahrie  , 
a cui  tolto  I’ avea  quella  ciniu  d’uoiiio 
del  Cardinal  N'oris?  Lo  slesso  dicasi  Ui 
Niccolò  di  -4rco , die  la  più  parte  degli 
scrittori  a Verona  appropriavano  coii- 
cordenieiite.  Far  nascere  , per  grazia 
d’esempio  , non  in  Gazano  ^ ma  in  luo- 
go della  iliocesi  nostra  , il  Boiifailio  , 
ò forse  un  rapirlo  a Brescia?  Doveasi  al- 
tresì distinguere  tra  il  credere  o l’ indo- 
vinare , tra  I’  asserire  e 1’  andar  eoiigcl- 
lurando,  tra  l’ avanzar  per  sicuro  e l’ac- 
cennare per  verisimile:  distiiizimie  non 
volutasi  usare  dall’  .\lgaroUi,  il  (|ual  disse 
con  gingilo,  die  una  delle  )iiù  farli  ri- 
prone  che  abbia  dato  un  cHladino  del 
tuo  amore  verta  la  pall  ia  , è l'  ariji  - 
iiiento  che  fa  «i»  illutire  l>rom'«c , « 
moelrar  che  Vilrucio  era  nato  in  yi  - 
rona.  Meglio  si  direbbe  che  amor  di  |ia 
Irla  e d’inazione  ingaiuiollo,  allordiè  par- 
lando di  una  specie  di  cannocdiiale , di 
cui  giovavasi  il  Fracastoro  , soggiunge  , 
che  una  maniera  di  microscopio  di  veiri 
formato  si  maneggiava  in  Italia  sin  dal 
tempo  del  Ruccilai;  altesodiò  questi  con 
le  parole  AVI  concaio  reflexo  del  metal- 
lo, altro  non  inlende  che  io  specchio  con- 
cavo, di  cui  gli  antichi  serviaiisi  per  i- 
slruinento  a ingrandire  Spero  die  I’  .VI- 
garutii  si  sarà  almeno  avveduto  di  quella 
sua  macsiria,  per  cui  senza  perder  Iciii- 
pu  nejle  cose  iioturie,  o tocca  l’ incogni- 
to ^ 0 con  poche  e ranelle  pennellate  il 
piu  essenziale  c più  glorioso  tratteggia  , 
e s’ allira  gli  applausi  anche  col  silenzio: 
qualità  da  pochi  avvertita,  perché  gli  uo- 
mini con  più  facilità  s’  accorgon  di  ciò 
che  fu  stollanicnle  dello,  che  non  di  quel- 
lo che  fu  sentilamcnte  taciuto.  K notisi 
clic  di  quegli  aiuti  mancava  cheabbeng. 
daron  poi  a simili  imprese  : diè  cerio 
il  valorosissimo  Tirabotchi  diflìcilincnle 
polca  correre  la  lunga  e oscura  sua  via 
senza  lo  indicazioni  ed  i lumi  die  il  Maf- 
fei  stesso.  Apostolo  Zeno,  o alcuni  alili, 
qua  e là , in  si  gran  copia,  precedente- 
mente vi  coliocaruno.  Ma  di  tanta  falica 
trovò  nella  sua  falica  medesima  la  ricom- 
pensa più  bella.  Di  fatto , qual  soddis- 
fazione per  lui  lo  schierare  iiiifaiizi  ai 
lettori  cotanta  gente , die  inutilmente 
non  risse  , u clic  tiilla  in  diversi  lem|>l 
• .5 
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KOrO  il  natale  nella  sua  palrint  (ionforto 
soniiglianle  P accompagni)  nello  stendere 
la  terza  Parte;  in  cui  si  favella  di  quan- 
to Ira  le  cose  inanimale  lia  Verona,  che 
meriti  non  mcn  che  la  compiacenza  e 
l’orgoglio  dei  cittadini,  V ammirazione  de- 
gli stranieri,  o In  invidia. 

Mai  pensano  quegli  oltramontani  che 
viaggiando  P Italia  e nelle  città  principali 
fermandosi,  per  \ ertma  passano  solamen- 
te, quasi  mifla  contener  possa  di  prezio- 
so citlà  che  il  nome  superbo  non  porla 
ili  (iapitale.  Il  Maffei  ricerca  lutto  stiidio- 
^ainenlc:  eilitìzi  aniiclji  c moderni,  pro- 
fane e cristiane  anticaglie,  gallerie,  mu- 
sei, hihiioteclie,  lavori  in  n)amio,  in  le- 
gno, in  ogni  materia  , ciò  lutto,  in  una 
parola,  che  ili  pregevole  conserviamo  e 
di  raro,  che  poco  non  e,  benché  oggetti 
carissimi,  per  le  ultime  vicende,  sienifi 
perduti,  e tra  gli  altri  le  scolUire  di  casa 
Revilacqtia  e le  fortificazioni  delP  incom- 
parabile Sniimicheli.  R vero  che  se  ne 
acquislaron  di  nuo^'i,  comesi  scorge  nella 
Veterizionr  di  Verona  che  il  conte  Giam- 
hatista  da  Persico  , quantunque  involto 
nelle  cure  municipali , accuratamente  ci 
diede.  Scorre  il  MatTei  anche  sopra  ciò 
che  di  più  osservabile  ha  il  territorio  e 
sopra  i suoi  marmi,  i suoi  semplici,  e i 
suoi  pesci  iBpicIrttl  ; e delP  indole  dei 
Veronesi , delle  costumanze  dulie  leggi 
C dei  magistrati  , dell’  agricoltura  , delle 
arli  e del  commercio  così  ragiona  , che 
lezione  a' suoi  cittadini  b ogni  sua  paro- 
la. Ei  non  lascia,  sempre  che  ne  gli  vie- 
ne il  destro,  o di  riprenderli  francamente 
o <n  animarli  allo  sfuggimunto  delP  ozio 
e al  coltivnmento  lielle  più  gentili  e più 
utili  discipline,  con  un  garbo  che  allevia 
il  peso  delP  insegnamento,  e P amarezza 
del  rimprovero  disacerba  Hnpisce  (ragli 
altri  quel  luogo  in  cui  lo  studio  inculca 
delP  architettura  , e nelle  lodi  spazia  di 
quosV  arte  scientifica  e di  (utlu  maestra. 
In  cfFello  la  corruzione  di  lei  , che  per 
colpa  singolarnicnic  avvenne  del  Itnrro- 
mini,  (irò  seco  la  (rnsformazione  di  quan- 
to soggiace  a disegno:  per  guisa  che  si- 
no agli  utensili  più  faiiiìgliari  c cooìuni 
le  più  bizzarre  \eslirono  c strane  forme, 
le  più  incommode  a maneggiarsi,  le  più 
spiacenti  non  meno  uIP  occhio  che  nlJ’in- 
lellelto.  Non  è gran  lode  P nrcorger.si  di 
qualche  assurdo  che  rimanga,  o s’ intro- 
duca nella  pratica  delle  arli , dove  que- 
ste, giusta  le  buone  regole,  comunemen- 
te s’  esercitino.  R hensi  merito  grande 
l’avvedersi  della  harliarle,  nel  bel  mezzo 
delia  barbarie  , e nò  che  si  op<‘ra  con 
applauso  , levarsi  a comlaimarc  con  ar- 


dimento ; chò  il  malvagio  Secento  sussi- 
stea  tuttavia,  e continiiavasi  a fablirlcar 
di  quel  gusto,  a giiernir  le  stanze  e tutto  a 
foggiare,  che  serve  si  al  decoro  e al  piace- 
re,8i  al  bisogno  e al  coinmodo  della  vita.Ea 
pittura  non  mancò  mai,  al  parer  suo,  in 
Italia,  come  nè  tampoco  le  altre  arti,  ve- 
rità poi  abbracciata  coiminemenle,  e su 
la  quale  tanto  si  fermò  da  ultimo  il  bV\- 
gincourl,  ma  che  il  Maffei  fu  li  primo  a 
metlere  in  campo,  rimostrò  in  oltre  ebe 
Verona  ebbe  , non  inen  che  Pologna  e 
Siena,  come  provalo  avea  il  .Malvasia  del- 
la prima  , e della  seconda  indi  provò  il 
Padre  delia  Valle,  preclari  artefici  innan- 
zi a Giotto  , segui  ad  averne  d^età  in 
età,  c formò  una  scuola  particolare,  che 
mal  si  confonde  dagli  scrittori  c dallo 
stesso  Aliate  Lanzi  , che  più  mi  duolo, 
con  la  Veneziana.  So  bene  che  in  que- 
sta terza  Parte  altresì  prese  qualche  sba- 
glio, e che  il  celebre  cavalier  Gicoguara 
lo  avvisa  d’aver  traslocato  nello  spazio 
del  tempo  il  nostro  scultore  Girolamo  Cam- 
pagna. Kd  io  consento  che  in  uh’ appen- 
dice che  si  faces.su  all’opera  dell’ Allac- 
ci, Jh  erroriffun  fììa*fnoi  uiu  rìrot'um,  I.i 
Iraslocazione  di  Girolamo  Campagna  sta 
registrala.  Ma  sopra  tutto  molla  rinussione 
domanda  il  discorso  su  P Arte  del  forti- 
ficare cii’ò  tutta  nostra;  vale  a dire  in 
Italia  nata  e perfezionala,  mercè  deMIm- 
mortal  Saninirheli , che  della  nuova  for- 
tificazione gitlò  i fondamenti  coi  bastioni 
triangolari:  lultorbè  nell’  Elogio  del  .Mon- 
lecuccoli,  ove  a lungo  si  parla  di  tale  in- 
venzione, non  si  nomini  dall’ illustre  Pa- 
' radisi  il  MalTui,  che  prima  di  tutti  San- 
micheliana  veder  In  fece.  Gran  peccalo 
che  il  magnanimo  (.onte  .Melzi  d’KriI,  il 
quale  profuse  lanl*  oro  nella  nuova  e po- 
co necessaria  edizione  del  Marchi,  una 
somma  in  vere  non  destinasse  a pubbli- 
car per  la  prima  volta  tulle  le  opere  del 
Veronese  Architetto,  sì  le  militari  che  le 
civili  , ciò  non  omettendo  , rispetto  alle 
militari,  che  in  (!orfù  sussiste,  ed  in  Can- 
dia!  V’nesta  nobilissima  idea  , che  final- 
mente da  due  bravi  giovani  or  sciiilira 
mandarsi  ad  ofTelto,  entrala  era  in  capo 
al  nostro  Conto  Bartolomeo  Giullari  ; se- 
nonché , visti  con  le  lagrime  agli  ocelli , 
per  la  conversione  dei  tempi  , distrutti 
i muri  con  che  il  SanmichcH  ave»  for- 
tificntn  In  sua  Verona,  dovè  restringersi 
ad  una  ili  quelle  gemme  , onde  ornala 
P avea,  e diè  fuori  ottimninenle  Incisa  e 
, illustrala  la  Cappella  Pellegrini.  Men  s! 
j temea  di  piangere  ridotto  in  pezzi  e di- 
sperso P Arco  antico  dei  Cavi,  intorno 
la  cui  é da  leggersi  una  Bissertazionc 
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V mlelJigenUssiino  consigli«r  binali.  Ikln 
che  non  imparaoimo  a leiiter  di  perdere? 
Speriamo  che  almeno  i’Aniileatro  «Urà 
Di  questo  meraviglioso  edilizio  traila  il 
Maflei  nella  quarta  ed  uhiiua  Parte  , e 
insieme  degli  antiteatri  in  generale.  Pen< 
cbè  molto  e da  molti  ne  fosse  già  slato 
scritto,  desideravasì  nondimeno  dell'  in- 
terna loro  struttura  una  contezza  mag- 
giore, che  a lui  dobbiamo  È gustevole 
1’  osservare  con  qual  felicità  ei  si  valga 
de’  passi  degli  antichi  autori,  a conoscere 
ogni  proprietà  ed  uso  dì  tali  edilizi , e 
come  delle  parti  meglio  conosciute  di  tali 
edifizì  a intender  meglio  i passi  degli  au- 
tori, e non  di  rado  a correggerli,  susci- 
tando tra  gli  lini  e P altro,  dirò  così,  un 
reciproco  ripercotimento  di  Imiie.  Quanto 
alla  nostra  Arena  in  particolare,  couipia- 
ceasi  singolarmente  di  avervi  scoperto  il 
sopraornalo  toscano  che  presentalo  in 
fabbrica  antica  non  crasi  ancora:  di  che 
gli  applaudirono  ed  architetti  c letterati 
deir  architetlura  periti , un  Poicni  , uno 
Zemlrini  cd  un  Cordoli,  che  questo  Tra!- 
tato  dt-sii  Aafittatri  trailnsse  fedelissiinii- 
liiente  , non  già  in  inglese  , confornie  il 
pailre  Iteifìemberg  asserì,  ma  in  latino, 
hciretn,  in  cui  atzato^n  il  nostro,  nulla 
potò  recare  tu  rungjiu^i  certo  . ma  va 
sottilmente  crnigcUurimilo,  die  sotto  Ho- 
miziano,  c nc’  primi  amii  di  Traiano  al 
più  tardi,  che  il  pnpol  Veronesi*  conslniir- 
/()  face.sse  j o arcÌiiU.4lo  |h.t  avvi  ntura 
ne  Ibs.si!  il  V eronese  V hriivio  Onlone. 
Sventura  volle  clic  nè  un  liaiimienlo 
pur  di  iscrizione  si  di>uUerrasse  ; dissi 
un  frammento  , perchè  tanto  bastava 
agli  ocelli  di  lui,  come  bastò  a quei  del 
MaTrocdii  per  I’  età  dell’  antiteatro  di 
t’apiia.  Certo,  senz?»  Paiiito  d’mi  marino 
o d’  altro  imniiinìenlo  dell’  anticliilà,  non 
resta  che  abbandonarsi  alle  congetture  ; 
c cosi  adoperò,  unii  ha  molto  , Alessan- 
dro Carli,  che  le  sue  fonda  su  alcuni  passi 
ili  Tacilo  principalmente,  e impiega  al  gran 
lavoro  le  mani  della  legione  Iredicesima- 
na  per  ordine  di  Viteilio:  i quali  pensa- 
menti a chi  non  parranno  ingegnosi,  .se 
parvero  allo  stesso  benedetto  liel  bene 
«he  li  Confutò?  Son  poi  senza  fineleno- 
lizie  shirichc  ed  erudite  dal  MalTei  aggiun- 
te; il  quale,  seguendo  il  costume  suo  di 
risalire  alle  prime  origini,  c nulla  quasi 
riconoscer  da’  barhiri,  trovò  iie’comliat- 
tifiicnli  (Itigli  Aii-iabati,  o sia  gladiatori  a 
cavallo,  che  negli  anlHeatrl  azzuCfavansi, 
il  principio  de’ tornei,  generalmente  al- 
Iribuiti  alle  nazioni  settentrionali,  da  cui 
I*  Italia  per  consegm'iiza  niento  più  che 
P architettura,  la  scrittura  e U lingua,  i 
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lorncainenli  secondo  lui  avria  ricevuti. 
^u]l  è da  tacersi  quello  di  cui  egli  tan- 
to, se  ritornasse  tra  noi,  esiillerei>bc;  la 
cura  sempre  più  intensa  de- V eronesi  per 
la  coiiservazioiiod’un  si  grande  ornamen- 
to della  lor  patria  , c gli  scavi  praticali 
di  fr<*sco,  nc'quali  riusci  al  prelodato  Con- 
te Ciuliari  di  scoprir  cose  che  al  .Maffei 
erano,  non  s’intende  come,  sfuggile.  Ag- 
giungerò io  che  fu  accusato  di  sostenere, 
non  essere  altri  anliteatri  in  Italia  , che 
il  V eronese  e il  Uomano?  È vero  che  per 
teatro  ebbe  il  Recinto  di  Pota  , conira 
P avviso  anteriore  d’  un  monsignor  Gal- 
liani  nel  suo  fVlrurio  , e conira  il  po- 
steriore d’un  Gian-bìnatdo  Carli  nelle  An~ 
iichità  italicht.  Kd  è vero  non  meno  che 
antlò  troppo  a riienlo  ad  ammettere  si- 
mili edilizi  di  pietra  e stabili:  ma  quan- 
do bene  si  potesse  tacciarlo  in  tal  cosa 
d’  un  po’  d’  avarizia,  sarà  sempre  da  con- 
dannar più  la  liberalità  di  quegli  scritto- 
ri, che  ne’  lor  libri  tutte  le  città  dell’im- 
pero con  poca  loro  fatica  o spesa  di  mar- 
morei anfiteatri  abbellirono. 

Questo  insigne  lavoro,  die  polriasi  chia- 
mare fate  fusìun  opus  •‘t  mullipUx  , cl 
pi'ojie quotidìe  nonna,  eì  de  quo  nanmuna 
dieta  er.unt  ornata,  siceome  d’altro  scris- 
se già  Qiiinliliann;  il  .VhiHei  dedieollo  alla 
Repubblica  V euei.i,  di’ egli  diiainn  un/- 
ca  (U^L’cadiaza  diiin  Uoamna,  o die  lui 
subitamente  creò  CutuUdlìerc  d'  uontiat 
d'  arate.  Alcuni,  die  della  \H  t>aa  ///«- 
firata  non  sanno  più  là  «tei  til  do,  i re- 
dono  essere  iiupurtiinte  un  (al  libro  pol- 
la cillà  solamente  che  vi  s’ illiistn.  .Ma 
si  disìiigauneran  di  It-gì^eii,  prendendolo 
in  mano  , i>oidiè  vedranno  quante  dot- 
trine generali  vi  si  coiiteugoiio  ri.sguar- 
Uaiili  In  politiea,  rerudi/.ione,  la  criticai 
la  storia  civile  e la  letteraria,  lo  arti  li- 
berali o liieei  aiiidie,  la  cura  dei  campi 
ed  il  traflìco;  lasciando  che  basterebbe, 
perchè  a lutti  gli  nomini  appartenesse  , 
quell’ainor  del  bello  e del  grande,  die 
per  eiUro  vi  s’aggira  c lo  scalda,  e tra- 
passa nell’  animo  de’  lettori.  Non  islieno 
conienti,  no,  a quell’idea,  che  dal  pocO' 
ch’io  ue  riferii  ne  nvran  tratta;  diè  li- 
bro non  è già  questo  di  cui  si  possa  ,' 
massiinaniente  da  me,  raccogliere  in  bre- 
vi pagine  il  succo.  Confesseranno  d’aver 
un’  opera  tra  le  inani,  che  sforzò  i dotti 
a cambiar  sentimento  in  puuti  assai  gra- 
vi; che  ribocca  d’òsservazioni  in  somma 
gloria  ridondanti,  non  sol  <H  Verona,  ma 
dell’  intera  nazione  , e dalia  cui  lettura 
riceverà  prulilto  non  luen  che  diletto  tdii- 
iinquc  arricchir  brama  il  suo  ingegno  , 
qnal  sìa  la. lingua  cii’ ci  parla,  U dìsci- 
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plinn  in  clic  s’ occupa  , c il  cicki  gotto 
cui  iincifiic. 

l’ulililicnia  ch'ei  I’  el)lpc“  nel  medesimo 
anno  1732,  e correndo  il  cinqunniaselle 
dell’  elà  sua  , sbramò  al  fine  una  lunga 
se'e  che  le  primarie  e più  curiose  cillà 
dell’  Kuropa  slimolavalo  a visitare,  i’iù 
cagioni  acccnilevano  una  tal  sete,  e so> 
pra  tulle  il  bisogno  di  vedere  e copiare 
iuscrizionij  essendo  tale  studio  di  quelli 
in  cui  poco  vale  il  sedersi  Ira  i libri,  e 
il  veggliiare  ad  una  lucerna,  se  i cavalli 
altresì  e la  polvere  delle  strade  non  si 
chiama  in  aiuto.  Ma  perchè  divisava  u- 
nire  in  un  corpo  l’ epigrafi  tulle  greche 
e Ialine  premelicndo  l’.lr(c  critica  Inpi- 
iliiria,  e senlia  che  per  quanto  egli  avesse 
raccollo,  o per  raccor  fosse,  mal  polrelp- 
lie  regger  solo  a lai  soma,  con  Ialino  fo- 
glio volante  invilo  prima  di  partire  i let- 
terali sì  di  qua  , sì  di  là  <lai  monti  , a 
porger  la  mano  a giovarlo  de’  loro  con- 
sigli , a mandargli  le  copie  delle  inscri- 
zioni che  si  trovassero  avere  , dove  lor 
non  piacesse  divulgarle  callo  in  islampaj 
e fiiialinente  a indrizzar  tulio  a quelCian 
Kranci'sco  .Vluselli,  di  cui  io  già  dissi,  e 
vorrei  |ioler  dire  di. tulli  i suoi  pari, che 
sapea  farsi  onore  della  ricchezza-. 

Kermossi  alquanti  giorni  in  Torino,  ove 
olleime  un  posto  a Claudio  àlafTui  suo  ni- 
pote, che  al  supremo  grado  pervenne  del- 
la milizia,  gode  di  molla  riputazione , e 
moli,  conseguili  i più  grandi  onori,  go- 
vcrualnr  di  Kovara.  t)i  Torino  partitosi 
per  alla  volle  di  Ginevra,  non  deviò  a si- 
nistra, come  parca  conveniente  ad  uom 
si  l eliginso  e poela  insieme,  a fin  di  sa- 
lulare  la  gran  (.'eriosa  di  Grenoble,  e per 
selve  sì  oscure,  lorrciili  sì  fragorosi,  bal- 
ze si  alpestri  , salire  , I’  anima  da  sacro 
orror  penetrala  , sino  alla  cima  di  quel 
monte  solitario  e contemplativo.  Ma  da 
Ginevra  gli  vennero  incontro  di  pubblica 
c■mmlissione  in  carrozze  personaggi  de’più 
ragguardevoli,  per  onorare,  dicevano,  il 
primo  lellerato  europeo.  Con  quai  sensi 
di  stima  c d’  atfetlo  non  parlommi  di  lui 
il  vecchio  professor  Vernet,  che  solo  tra 
quanti  il  rnuobhcro  io  trovai  vivo  in  quel- 
la culla  cillà?  Gli  antichi  avanzi  che  or 
s’  aiiimirano  presso  .Vvranches,  e nel  pae- 
se di  \ aud,  non  erano  stali  scoperti  an- 
cora; il  perchè  si  condusse  pronlamcnie 
a l.ione.  liensi  esaminò  altcntamenle,  da 
l.ione  scendendo  giù  lungo  il  Itodauo  , 
i|oclli  di  Vienna  e d’Oranges:  e Iralten- 
nesi  in  .àvigunne,  e più,  considerato  pri- 
nja  il  magiiilico  Ponte  di  Card,  a èiimes, 

■ Ih!  reliquie  vanta  ro.sì  pregiale  , e Ira 
l‘ .'illre  P aulilealro.  hi  hello  |kt  noi  ciò 


che  di  questo,  e del  nostro,  scrive  Gian 
Giacomo  nelle  sue  Confutioni , contrap- 
ptmcndoli.  Ce  ratte  et  mperte  cirquc  (in- 
tende l’anfiteatro  di  Nimes)  eti  entouré 
de  filainet  petitei  maiioni , et  d’ aulret 
maitont  plui  petitet  et  plus  rilainei  eaeo- 
re,  en  remplitteni  taréHe,  de  torte  fue 
le  lout  ne  prodait  qu'  un  elfet  ditparate 
et  confut,  Oli  te  regret,  et  t indignation 
ilouffent  le  ptaiiir  et  la  turpriie.  Cai  ru 
depuit  lecirque  de  Virane  infiniment  plut 
pelit,  et  moint  beau  ( anzi  più  grande, 
e non  men  bello,  benché  ornalo  meno  ) 
gue  celai  de  Aimet,  mait  enlrelenu,  et 
conterré  arte  lout  la  dicence  et  la  pro- 
prelé  pottibile,  et  gai  par  cela  mime 
me  fil  unc  imprettion  plut  forte  et  plut 
agriable.  Lei  Franfaii  n’  onl  toin  de 
rien  et  ite  rrtpecleni  aucun  monumenl. 
Ih  toni  lout  fra  pour  entreprendre  , et 
ne  tamil  rien  finir,  ni  rien  enirelenir. 
Le  case  per  altro  furono  indi  a non  mol- 
lo ahhallule.  he  poco  diletto  diedero  al 
MalTci  in  vicinanza  della  città  alcuni  mil- 
liari  dei  primi  imperatori  ; contuttoché 
dovesse  un  po’  amareggiarglielo  la  rifles- 
sione che  ninno  ne  avea  l’ Italia  tra  le 
sue  autìcliità. 

Ma  tesoro  scoprì  nella  città  stessa  più 
raro  di  quanti  se  gli  poteano  in  marmo, 
in  metallo  , in  qualsiasi  materia  offrire  : 
un  uomo,  che  diventò  il  più  intimo  suo 
confidente  , abbandonò  patria , parenti 
amici  per  lui  ^ I’  accompagnò  in  tutti  ! 
suoi  viaggi,  gli  dimorò  in  casa  , e sola- 
mente dopo  la  morte  sua  tornò,  lagriman- 
do  , in  Krancia.  Parlo  di  Francesco  Se- 
guier  , bennato  giovane,  di  costumi  ec- 
celleiili , e che  sin  da  quel  tempo  così 
all’  antiquaria  dava  opera  e alla  botani- 
ca, che  non  si  vedea  qual  delle  duo  gli 
fosse  più  cara.  Il  signor  Cbardon-la-Ho- 
chelle  in  una  lettera  su  i nianosciitli  del 
Seguier , al  sig.  Millin  indiritta,  e stam- 
pala nel  Magazzino  Enciclopedico , del 
dicembre  dell’anno  IbOS,  c’insegna  che 
visse  colMaflei,  et  gu’it  eut  la  plut  grand 
pari  a tet  oucraget.  Che  ti  pare,  o let- 
tor corlesef  Non  è egli  il  vero  che  tulli 
coloro,  che  la  vita  ignorano  del  nostro  Ita- 
liano , e lessero  il  Magazzino  Enciclo- 
pedico, crederanno,  cominciar  dal  colle- 
gio P amicizia  di  lui  col  Francese,  e I’  I- 
lalia  dover  pressoché  interamente  il  suo 
MalTei  alla  Francia?  Ghiamollo  a Montpel- 
lier il  ricco  musco  del  presidente  Boti , 
e a Karbona  con  voce  ancor  più  forte  le 
mura  della  cillà  , mura  dotte  , per  così 
dirle,  siccome  quelle  che  coslrulle  sono 
in  gran  parte  di  pietre  figurate  o scrit- 
te. In  elTetlo  ricopiò  Ira  frammenti  ed 
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hiler!  milTini  fonc  dtie  mila  inscrizioni  col 
soccorso  del  prefalo  Seguier  , della  cui 
abiliti  allor  s’era  accorto  clic  quelle  consi- 
derava di  Kimes.Conciossinchfc, vedendose- 
le da  lui  recar  tutte  in  uii  libro,  risconlron- 
nc  alcune  coi  marmij  e le  riscontrale  cor- 
rispondendo fclicissimamenle  agli  origi- 
nali, non  dubito  della  corrispondenza  del- 
l’altro; c più  non  ci  volle  perdi’ ei  tutto  il 
suo  cuore  in  si  valoroso  e accurato  gio- 
vane collocasse.  Vestigi  riconobbe  in  Ar- 
les  d’  un  anflieatro,  e d’  nn  altro  in  Fre- 
jus  ; c ammirò  in  Marsiglia  la  bella  ed 
unica  medaglia  di  Sulpizio  llranio-  Anto- 
nio. Osservò  in  Aii  presso  i signori  Le 
Urei  e Mezai^ues  serie  di  medaglie  ric- 
chissima, 0 gii  Vtiginaii  dicerie  inscrizioni 
rare  di  Tripoli  che  spedile  gli  avea  prima 
il  Iliinard;  Il  quale  gli  apri  la  sua  biblio- 
teca di  manoscritti,  massime  provenzali , 
mirabiiraento  fornita.  Dopo  ciò  rivide  Lio- 
ne , e , continuandosi  nel  suo  viaggio, 
in  Anton  traccia  non  rinvenne  dei  suoi 
due  anillMtri;  ma  il  compensarono  nu- 
bili resti  d’altri  monumenti.  Fiiiahneiitc, 
conosciuto  in  Dijon  il  celebre  presidente 
Bouliier,  giunse  nel  febbraio  del  1733  a 
Parigi;  dove  a pubblicar  non  tardò  le  sue 
(iailtae  antiquiiatcs  quondam  sclvetrte  , 
che  presentò  a Lodovico  dccimnqulnlu 
con  un  carmetin  esametri,  non  indegno, 
ardisco  afFennarlo,  degli  aurei  tempi  di 
Augusto. 

L’opera  tutta  si  rompone  di  Kpisloie, 
nella  prima  delle  quali,  già  impressa  l’an- 
no davanti,  risponde  altiimard,  che, man- 
dandogli le  suddette  inscrizioni  africane, 
richiesto  avealo  del  suo  parere  sul  diritto 
di  cittadinanza  romana,  che  gli  impera- 
dori  concedeano  ai  soldati  legionari  nelle 
oneste  missioni.  Infinito  sarei  se  d’ogni 
epistola  io  favellassi.  In  quella  che  al  Fa- 
brizio dirige,  tratta  delle  due  rarissime  e 
non  conosciute  medaglie  della  regina  Mu- 
sa e del  re  Tarcondimoto;  ed  illustra  la 
famosa  inscrizione  dell'Arco  di  Susa.  Scri- 
ve al  Carelli,  che  presedea  di  que’tem- 
pi  alla  biblioteca  di  Vienna,  circa  i mil- 
liari  da  se  veduti,  c la  misura  dei  mi- 
glio antico  Ira  l’uno  e l’altro.  Interpreta, 
al  Muratori  scrivendo,  la  oscura  fomiola 
del  tui  ateia  dedicati!,  che  fu  la  dispe- 
razione degli  antiquari.  L’ascia,  secondo 
lui,  era  una  spezie  di  cazzuola,  e sepol- 
cro consccraloj  non  significava  che  re- 
centemente consirutto  ; mentre  il  Mu- 
ratori prendeala  per  uno  strumento  da 
taglio,  che,  su  i morti  effigiato,  serbar 
ricordasse  ai  vivi  il  terreno  di  cespugli 
sgombro  e d’arbusti.  Son  più  che  tren- 
ta i pareri  diversi  ; ma  lilem  eqnidem  a 
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Maffeio  (liremplatn  ariiiror,  disse  nel- 
l’opera sua  De  sigio  inscriptionum  il  ve- 
nerando Morcellì.  Tra  le  inscrizioni  non 
poche',  onde  orna  il  HalTei  questo  suo 
epistolario,  risplende  l’antichissima  che 
porla  i nomi  degli  estinti  in  Cipro,  in 
Kgillo,  nella  Fenicia,  nella  Sardegna  e in 
Kgina,  ai  tempi  di  (amene  c Temistocle, 
per  la  guerra  del  Peloponneso  ; inscri- 
zione custodita  nel  museo  dell’Accademia 
e tuttavia  da  niuno  degli  accademici  di- 
vulgata. Ne  regalò  il  Mazzocchi.  Kagiona 
col  Poloni  degli  anfiteatri  di  Nimes,  Arles 
e Frejus,  applaudendosi  di  poter  confer- 
mare con  nuove  osservazioni  le  dottrine 
sue  generali,  e la  scoperta  del  sopraor- 
nato toscano,  che  innanzi  agli  occhi  nel- 
l’auflteatro  di  Nimes  cortesemente  gli  ri- 
comparve ; e del  teatro  di  Oranges  parla 
di  tal  modo  al  Zendrini,  ch’io  non  su  ve- 
ramente se  più  l’antiquario  s’ ammiri  in 
lui,  0 rarchilello.  L’ultima  epistola,  det- 
tallala  in  francese,  va  ad  una  dama  di 
Avignone,  la  marchesa  di  Caumonl,  in 
cui  un  marito  non  men  dotto  che  saggio 
transfuso  avea  il  genio  de’propri  studi, 
0 di  cui  dice  il.MaDei  non  essersi  veduto 
mai  meglio,  che  dune  son  ainmhU  pcr- 
sonne, contine  unc  épousc  rcniplif  de  ceriti 
coniracle  Ics  inclinalions  de  son  ipoux, 
ri  enlre  cn  sociéli  de perfeclion  eeec  lui. 
Ei  la  ragguaglia  di  tutti  que’monumenli 
in  Francia  osservati  che  lasciò  stare  nel- 
l'altro sue  lellere,  e Ira  i quali  spiccano 
il  tempia  di  Diana  in  Nimes,  c l'allro  che 
s’appella  Maison  carrce,  conservatissimo 
nella  facciala,  ch’è  molto  bellissima.  Pur 
vi  fa  su  dello  schifo  nelle  sue  Memorie 
il  signor  Marmontel,  che  non  approva  nò 
anco  l’anfiteatro,  in  cui  ravvisò  une  mas- 
sive lourdeur,  quando,  se  al  genere  del- 
l’edilìzio si  guarda,  non  vi  si  può  desi- 
derare maggior  gentilezza.  Della  Maison 
carrée  il  Maffoi  non  indovinò  i’inscrizìo- 
ne.  Sembra  volesse  tal  gloria  lasciare  al- 
l’amico Seguier,  che,  ripalrialo  molli  anni 
appresso  , a studiar  si  volse  la  disposi- 
zione sul  fregio  di  tutti  que'buchi,  ove 
si  piantarono  i chiodi,  che  attaccale  rile- 
neano  al  marmo  le  lettere  di  metallo;  e 
per  tal  guisa  gli  riuscì  di  leggere  un’in- 
scrizione che  più  non  v’era,  conosciuti  i 
caratteri  che  avean  servito  a formarla. 

Se  animo  non  v’ha,  per  tardo  c freddo 
che  sia  da  natura,  che  non  si  muova,  e 
non  infiammi  alla  vista  d’  una  metropoli 
qual  è Parigi,  che  sarà  stato  mai  di  quel 
si  pronto  c si  accendibile  del  nostro  Sci- 
pione T Meno  io  stupirò  dunque  che  sì 
alti  gli  scoppiassero  della  mente  i Ialini 
versi,  con  cui  io  dissi  che  il  suo  libro 
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Pre^ientò  al  Re  CristìaDissiino.  No  j non 
‘^vvonno  , rom’  egli  canta,  siht  cura,  et 
Humine  Divurn,  che,  Itali$  longinquut 
aò  or/V,  stelle  finalmente  davanti  ai  trono 
d’  un  tanto  re.  Imperciocché,  presosi  dcN 
l’amor  delP  antichità,  e inteso  a corcarne 
i resti  per  tutta  Italia  , comparvegli  nel 
honno  la  Musa  dio  con  veste  tutta  isto- 
riala,e con  foglie  delP  allora  sul  capo,  e 
di  questa  sua  vaghezza  lodollo;  n>a  il  fe- 
ce accorto  ad  un’  ora  del  fallo,  in  cui  egli 
pur  cadde,  stimando  che  gli  hastasse 
avvolgersi  per  P Ausonia,  quasi  discono- 
sces.se 

guot  otti 

tervet  tpolia  alta 

Callia,  tum  quel  umpla^quotamphiteatra^ 
. quot  avcvgy 

Jt  reo icrint  quot  tramite  ntV, 

Jtlt  quotadiiue  laetaa  {iitent  taxa  undique 
terrae. 

Romuteia  incisa  notia. 

Aggiunge  che  dotti  Francesi  furon  man- 
dali ili  tiaccia  di  manoscritti  a Costanti- 
nopoli, o di  hassirilievl  c inscrizioni  nelle 
provinrie  un  di  più  illuslri  di  Creda.  For- 
tunati in  quella  {)rima  ricerca  , di  imlln 
d' imporlaiile  s’avvantaggiarono  nella  se- 
conda, di  maniera  die, 

ut  venatoTy  in  aiua 

Qui  cirrumeuraana  erravu  collibus.  omnea 

iCxaoitanafruatralucoSy  vxtruderc  damam 

Ncc  valuity  ropidum  premere  out  adutia 
rerrumy 

Sed  clamor  , latroluaque  idi  inania  od 
auraa: 

Postquam  ae  Oceano  pt'operanum  condere 

aolem 

Aspidi,  al'Jccta  ape  moerensquCy  improba 
cutpat 

Vumcta.  et  lasaua  silvas  iucuaat  incrteS’’ 

non  nliramenle  lìcitisi  rapgiravansi  e rne- 
.s.i  per  quelle  ennirade.  ala  io  , seguila 
la  Musa,  mi  rappre.senlai  loro  in  semluan- 
za  di  veediio  , dicendo  che  (nielle  con- 
trade di  monunuMitl  cnidili  furon  coper- 
te: seno'ichè,  insignoritasene  una  nazion 
harliarn  , Opi,  o sia  Cihde  o la  Terra  , 
ludi,  a lìti  di  uietlerli  in  salvo  , se  gii 
aseo.se  prestammite  nel  grembo.  Convenir 
pertanto  il  terreno  scavare  profondamen- 
te. Il  che  fatto,  deh  quanti  e quanto  pre- 
ziosi marmi  figurati  o scritti  rividero  il 
giorno]  Allora  Clio  conforta  il  Maffeì  di 
valicar  PAlpi,  e raccomandare  al  Monarca 
de’ Calli  che  mandi  loslo  per  que’ tesori 
una  delle  sue  navi,  t^uindi,  accennato  ciò 
di’ ci  vedrà  di  più  hello  in  quella  me- 
tro ^ioli,  le  tre  Accademie  , a cui  ò dato 

rea  temporia  a di, 

£loquiiet  renereSy  et  rerum  ngacerecautas^ 
e le  altre  singularità  che  P adornano,  gli 


diapare  davanti:  ed  ci  lieto  riceve  ad  un 
tempo  gli  augurii  nella  mente  , o negli 
occhi  aperti  P Aurora, 

Quae  roeeit  late  fulgebat  roteida  bigia’- 

c col  presagio  delle  vittorie,  che  quel  Re- 
gnante contra  i Harbari  riporterà  , sug- 
gella un  componimento  non  perituro  , c 
che  meglio  clic  in  Francia  ai  tempi  di  Lo- 
dovico, par  fatto,  con  pace  de’  Francesi, 
a quelli  di  Leone  in  Italia* 

Pur  riguardo  alPEpistolc  confesserò  che 
alcuna  cosa  discusse  in  fretta,  e qualche 
inscriilone  già  pubblicata  diè  per  incili-' 
ta:  ma  parecchi  monumenti  non  recò  for- 
se, o nuovi,  0 nuovamente  spiegali  , e 
accompagnati  di  proprie  e non  deboli  os- 
servazioni? F qual  .soddisfazione  non  era 
per  lui  forestiero  il  mostrare  ai  France- 
si, die  ben  non  couoscevanle  ancora,  le 
lor  più  pregevoli  antichità,  rendendo  loro 
un  di  que’servigi  che  ricever  non  sì  pos- 
sono senza  un  po’ dì  rossore  e che  ciò 
non  ostante  gli  perdonavano?  Fove  si  con- 
sideri in  oltre  che  trop]H)  amava  le  sue 
o|iinioni,  non  toilvrava  molto  la  contrad- 
dizione, e sempre  lodava  a cielo  I H dia, 
difetto  non  piccolo  in  Francia,  c che  lut- 
(avolta  il  pregiavano  Francesi,  e P ama- 
I vano,  convicu  dire,  che  l.di  impericzio- 
ni  Ib.ssero  iu  lui  a quel  mudo  che  le  mac- 
chie nel  corpo  del  sole.  Sentasi  di  fatto 
come  dopo  la  sua  morte  parlò  dì  lui  il 
signor  Le  Reaii  nell’  Elogio  che  iu  per- 
sona di  segretario  dell’  Accademia  delle 
Inscrizioni  e Bolle  Ledere,  alla  quale  il 
Maffei  apparteiica,  ne  distese:  On  iil  cn 
luì  M«  gènte  étrndUy  un  esprit  vif,  fin,  pc~ 
néirant,  aride  de  dcroMccr/cs,  et  trea  pro- 
pre  ò en  [aire  : une  humeur  enjouéc , 
un  roeur  natunltemenl  Oon  , sincère  , 
Ucsintéressèy  ourert  à t'  amitié,  plein  de 
zète  pour  la  reiigion,  et  fittile  a en  rem- 
plir  les  devoirs.  A peine  eoulul-on  a"  a- 
perrevoir,  gu'  H ae  ;>rcre«t>i7  aisénient  de 
aea  proprca  idées-,  gu' il  ttoil  déUcat  sur 
tc  poinl  d'  honneur  UUcraire,  rètif  à la 
coniradiction  , Irop  ahsolu  dans  In  di- 
spute, et  gu  li  aemhloit  l'ouloir  [aire  ré' 
gner  ses  o/u«ion«  contine  par  droit  de 
conguète.  (ioiiliuui  segni  della  stima,  in 
che  avealOjgli  dava  il  Cardinal  di  FIcury, 
ch’era  primo  ministro.  II  Cardinal  di  Uo- 
hau  comandò  che  dalPinsigne  sua  biblio- 
teca se  gli  mandasse  qual  libro  bisognar 
gli  potesse;  e quel  che  mancasse,  FabaU* 
Uliva  hihiiolecario,  di  cui  a ragione  s'iii- 
orgoglia  Rovigo,  acquistasselo  di  presen- 
te. Fu  acclamato  noli’ Accademia  dello 
Iiiscriiioid  e Belle  Lettere  sozio  forestie- 
ro d’  onore,  ma  soprannumerario,  luogo 
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a qac'dì  non  vacando;  dappoi,  oiorlo  II 
HÌgfior  Islcin  , dichiaralo  accademico  or- 
dinario. Kgli  vi  lesae , tra  gli  altri  suoi 
scrini,  una  Spiegazione  delle  parole  A o- 
nia  nebtsiOj  che  in  un  bassorilievo  si  leg- 
gono del  Dio  .Mitra,  e chVi  vuol  greche 
ambedue,  e flmdo  saero  signiticanli.  \i 
lesse  un  Ragionamento  Dfi  }*rusare  i7ff- 
UanOt  o sia  Ihtla  qvaUtà  de  sentiìnenU 
essati  daijC  Uaìiani  nel  comporre,  È no- 
lo, non  parlar  mai  della  poesia  nostra  i 
Francesi  che  non  V arcagiùniiio  di  con- 
cettosa; quasi  gusto  italiano  dovesse  chia- 
marsi cift  che  ne  fu  corruzione  , e per 
alcun  tempo  , e non  in  tutta  P Italia  , o 
vizio  ahiluaic  di  scriltor  classico  una  )>ec- 
ra,  "dirò  cosi,  accidcnUle  Aon  dubito  che 
il  MalTi'i  non  abbia  fatto  storcersi  su  Pac- 
cadcniica  seggiola  multi  di  coloro  che  Pa- 
MStUavaiio  , mentre  dihmdea  coraggiosa- 
tnenie  la  sua  nazione.  Un'altra  volta,  irai- 
laiidosi  del  viaggio  di  quegli  astronomi 
siho  al  Perù  |>er  la  misura  del  grado,  a 
saper  la  tigura  delfil  terra  con  precisione, 
portò  in  metro  un  sonetto  da  incidersi 
al  punto  delP  iulersecazione  delle  due  li- 
nee meridiana  ed  equinoziale  sopra  una 
colonna  che  si  dicea  dovervisi  alzare.  Aon 
so  chi  aver  potesse  altri  che  il  AlalTei  Par- 
dire di  proporre  ai  Francesi  P incisione 
in  .America  d'  un  sonetto  itaiiaiio.  Il  si- 
gnor l e la  Condamine,  uno  di  quegli  il- 
lustri argonauti,  Il  me  fit  Chomeur,svn~ 
ve'nel  suo  Ùiornalc  dei  viaggio  alPcqua- 
lore,  tU  mercmetlre  u» //iémo/retVa/i>n, 
contcnani pltisictirs  rrmarqm*  tur  le  prò- 
jet  qui  avoit  clé  réditjé  II  y acoit  joinl 
un  honnet  iufiénieUT,  camme  toul  ce  qui 
pari  de  sa  piume:  r étoit  tuie  tnacr/p/fo;i 
fnntr  tu  cotoHne,  qu  il  supposoit  que  hous 
élercriout  au  paini  de  P iitlerstelion  d^ 
V équalrur  et  du  méridien.  Celle  eoloune 
fC  a paini  tlé  placet,  ei  quand  elle  l' lùt 
ite,  H ne  nous  convenoit  pas  de  tjravvr 
nous-méfnet  nolre  éloge  fur  te  marbré 
Il  sonetto,  se  in  America  non  andò,  volò 
per  tutto  Parigi,  e anche  fuor  della  Fran- 
cia, avendogli  date  Pali  le  lingue  ialina, 
francese,  tedesca  o spagnuola,  in  cui  fu 
tradotto. 

Aon  si  creda  però  che  lutti  sereni  e riden- 
ti ili  quella  capitale  gli  spuntassero  i giorni. 
Occii{N>lln  sul  cadere  delP  anno  1733  un 
*nale  penosissimo  e fastidiosissimo,  comV- 
g/t  il  chiauia  in  lettera  al  Poleni  diretta,  e 
custodita  nella  .Marciana.  Turbollo  altresì 
un  di  quegli  accidenti,  da  cui  altri  forse 
tanto  meno  va  immune,  quanto  è più  in 
voce.  Tra  le  varie  specie  di  satira  non 
tengon  l'ultimo  luogo  quelle  caricature  in- 
g^ose^  in  cui  mollo  valgou  gPlngleai,  e 
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che  non  son  gi&,  secondo  che  avvisano 
alcuni,  lina  moderna  iiivenzipnc,  riferen- 
do Plutarco  nell'operetta  suti  tu  ^invidia 
e Codio,  che  Timoteo,  fortunatissimo  am- 
miraglio aleiiiese,  dipinto  fu  in  ulto*  di 
dormire  e d’una  rete  coperto,  per  entro 
a cui  le  città  elisole  da  sé  stesse  anda- 
vano a invilupparsi,  ( hi  leggerà  senza  sde- 
gno, lullochè  senza  meraviglia,  clic  una 
stampa  di  ligure  coiilra  il  nostro  Scipione 
corresse  per  quella  metropoli  T K pure  io 
giurerei  che  alcuni,  henehe  non  suoi  ne- 
mici, tic  godettero  secrelnmente  ; imitan- 
do noi  spesso  i Gentili,  cIPivano  in  tea- 
tro a ridersi  di  quelle  deità  .sle.sse  che  ve- 
nerale avenn  poco  innanzi  nel  tempio.  Al 
.Mnffei  non  lauto  increhhe  la  stampa, quan- 
to il  susiirrarsi  elio  ci  avesse  avuto  par- 
te un  egregio  Italiano,  il  conte  Aigarolti, 
che  pur  dimorava  in  Parigi  ; di  che  io 
non  potrò  mai,  inirnndo  alta  gentilezza 
del  costui  animo,  persuadermi.  In  t]  lel 
turno  u«'ì  uno  scritto  conira  il  Cesare 
di  Voltaire,  e insieme  conira  una  Disserta- 
zione dei  (.onte,  che  la  tragedia  precede, 
e iic  Contiene  un  elogio;  scritto  clic  ven- 
ne falsainenlo  reputalo  al  Malfei  F quo 
sto  parimente  gli  dolse  ; tanto  più,  che 
la  I issertazione  stata  gli  iTa  dalgio\aii;> 
autore  conli<lenlcniente  rimuiiicala.  ( iò 
lutto  ricavasi  da  una  lettera  del  \ crone- 
se'  al  Veneziano  nella  bella  edizione  vene- 
ta delle  opere  di  quesl'ullimo;  ma  sitagfio 
è nella  data  del  1741,  avendola  scrìtta  il 
A cronesc  nel  1736  c sul  punto  di  partir 
da  l’arigi  jier  Londra,  ovU'ra  passalo  già 
il  Veneziano.  Del  riinnnciile  se  qualche 
sospetto  entrò  nell’animo  delP  un  vars» 
Pallro,  certo  non  vi  mise  radici;  tutto  aspi- 
rando amicizia  un  figlio  posteriore  del 
.Malfei  aJPAIgarolIi  che  .soggiornava  in  Mer- 
lino. Lascio  che  il  secondo  indirizzò  al 
primo  due  delle  sue  Lettere  su  la  llustia, 
chiamandolo  prineijH?  della  repuhbliea  del- 
le lettere,  e amicissimo  Ino,  e dicendogli: 
Canni  in  tal  modo  renir  rafjionando  r m 
lei,  e rinnovare  a $ne  stesso  quel  tempo 
eh* io  la  vidi  ffiàin  l'rancia  ed  in  fmjkif- 
terra  far  tanto  onore  alt'  haliti.  Ton  sa- 
•jaee  discernimento  ella  ri  iiesarn  its^a- 
torr  di'qìi  uomini  scienziati,  il  differente 
inqeqno  delle  nazioni,  la  caria  imhle 
dette  linyue,  quasi  un  msoco  Ulisse  tch  i 
letterati  ; e non  nttrimenti  che  dalla  borra 
di  lui,  venivano  dalla  sua  parole  piene  di 
eloquenza  e di  dottrina.  Cosi  con  la  iir- 
baiiilà  solila,  e non  dipartendo^  f^unlo 
dalla  verità,  P \lgarjtli  Rispetto  al  male, 
ili  cui  lagnavasi  col  Poleni,*  è da  pensare 
ch’ei  si  corroborasse  non  poro,  chi  con- 
sidera la  fatica,  cut  .poco4lanfc  si  sotto- 
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mise.  RisvCt<liale  «'erano  in  l’arigi,  se  per 
altro  (lorinirono  mai,  le  ilispule  intorno 
alla  Rolla  l'm'94  tirili»,  e con  tale  impelo, 
l'Iie  i palagi  (lei  granili  e sino  ai  galiinctii 
(Ielle  (lame  ne  risonavano } c se  ne  sen- 
tiva I»  stesso  ooinun  linguaggio;  clita- 
uiamlflsi  un  Gianttniiila  eerlo  picciolo 
guardinfante  per  le  donno  severe,  c legalo 
alla  b'ioiMriiiXica  un  libro  mo'leslaincn- 
te^ coperto.  Non  è da  domandare  se  il 
.MalTei  prese  fiamma.  Ililessc  sant’.Agnstino, 
c si  pose  a meditare  ed  a scrivere  su  quan- 
to ha  di  più  grave,  di  più  recondilo,  di 
più  snblimc  la  teologia.  .Al  tempo  stesso 
desideralo  avrebbe  di  accompagnare  i| ne- 
gli .Accademici  che  al  Nuovo  Mondo  dal 
nostro  dovean  trasmutarsi  : tanta  era  la 
prontezza.  Con  cui  ad  ogni  impresa  qual' 
russe,  solo  che  ardua  e magnanima^  si 
gìitava.  Vi  ho  incidiiUo,  scrivea  poi  al 
Condaminc  rilornalo  dal  Quilu,  fino  nette 
trarenie,  e fin  nc  pericoli  : ben  enpele  che 
solo  la  mia  amicata  clà  mi  trattenne 
dal  supplicare  d'esseri  ammesso  nel  ro- 
stro numero  guantlo  da  Varigi  r'incam. 
minaste  per  l'eroico  viaggio.  Si  pose  in- 
vece, sedendo  al  lavolinoj  nel  mare  teolo- 
gico, ove  non  pochi  scogli  incoiilrh;  e pa- 
li più  diflicile  navigazione  che  su  pur 
l’Atlantico  non  avrebbe  : oltre  le  molestie 
iuflnile  che  assalserlo,  dopo  mussa  in  por- 
lo, qual  gli  pirea,  la  sua  nave,  o sia 
lerniinalii  e pubblicalo  già  il  libro.  Si  ri- 
lirh  pertanto  dalle  solite  compagnie,  c, 
come  là  difesi,  s’erli.'-sh;  intantocliò  polo 
scrivere  ad  Isolla  l’indeinonle,  non  acer 
inni  ijoiIhIo  libertà  maggiore.  Credono,  el 
siegue.càe  io  sia  chariiié  cncliaiilédi  (/uc- 
ila  cillà  ; e non  sanno  che  mi  ci  aresla  il 
poterci  vivere  carne  io  fossi  in  campa- 
gna. Ed  aggiunge,  schcrzaiido , homo 
omnium  horaruni,  com’era  : Se  non  aves- 
simo una  .Imbascialrice  di  Venezia,  mi 
sarei  riimenlicalo  come  si  parli  in  gene- 
re femminino.  E in  altra  lettera  : l.e  bel- 
lezze oliramonlane  sopra  di  me  non  han- 
no punto  di  forza,  perchi  non  e'  è mo- 
do che  io  possa  avvezzar  gli  orchi  a sof- 
frire il  roseo  di  che  si  caricano.  .Ma  caiii- 
hiwa  registro  nell’aliru  lettere  ai  dotti 
aii^i  lontani,  co’ quali  chiamava  dance 
all'opera  che  uvea  |ier  mano  tutto  l’ altre 
sue.  Nè  restava  citi  non  u.stanle  di  aiu- 
tarli nu’loru  studi,  benché  si  occupalo  dai 
propri  : quindi  rintracciava  i codici  di 
san  Pilastrio  in  servigio  del  Gagliardi,  ri- 
vedea  l’ciocudazioui  in  san  Uirolaiou  che 
il  V allarsi  gli  spedìa  da  Verona,  e colla- 
zionava i Sermoni  'di  san  Zeno,  di  cui 
una  cdìximic  ap;«rocehiavano  i fratelli 
Ballerini.  È lOCrediiiUe  la  parte  ch’egli 


prende»,  si  nelle  prospere  cose,  si  nelle 
avverse,  du’suoi  più  cari  ; e come  in  lutti 
gl’interessi  loro  si  riscalda.ssc.  Sono  in 
tanta  consolazione,  che  non  posso  cipri-  ^ 
merlo  : comincia  un  foglio  al  Puleni,  in 
cui  gli  parla  del  premio  di  quell’aniut  coii- 
ferilogli  dall’.Vccadcmia  delle  .scietìzc,  c 
che  nella  .Vlarciana  si  guarda.  Legarsi  di 
amicizia  con  chi  avesse  offeso  un  suo  in- 
timo, (allo  non  l’avrebbe  per  cosa  del 
mondo;. e di  vero,  se- non  è aeiupru  in 
nostro  potere  scior  le  amicizie  eontratte, 
nidia  purè  havvi  che  aconirarnc  di  nuo- 
ve possa  necessitarci. 

l'riina  che  da  l’arigi  si  distaccasse  , 
deitù  una  l'isserlazionc  in  forma  di  jel- 
lera  al  Cardinale  di  l’ulignac,  nella  quale 
spiega,  in  maniera  nuova  c ardila,  un 
prezioso  bassorilievo  eh’  ei  trovò  nella 
galleria  del  Louvre,  e che  donna  mori- 
bonda, c le  ceriiaonie  religiose  degli  an- 
tichi nel  morire,  secondo  Ini  rappresen- 
ta. La  spiegazione  non  andò  a’  versPa 
coloro  che  la  condamarioNSi  più  volen- 
tieri , e donna  morta,  non  morilMinda  , 
riconosceanvi:  ina  ei  la  stabilisce  e di- 
fende con  tanto  ingegno^  che  penasi  a 
non  abbracciarla  Certo  il  nomalo  più 
volle  Gian-ltinaldo  Carli  a malincuore  se 
ue  diparte  , illustrando  nelle  sue  Anti- 
chilà  Italiche  una  bell’urna  di  marmo 
paria,  cho  nel  duomo  di  Pala  scoprì,  e 
in  cui  trapas.sò  senza  dubbio  la  femmina 
cliu  v’  è scol|Mla.  A proposito  del  Lou- 
vre, inutilmente  io  vi  ricercai  degli  oc- 
chi un  bassorilievo,  dove  Ulisse  era  ef- 
ligiato  si  al  vivo  , che  il  Slallei,  Carle 
dono  , gli  disse  con  quel  naturale  suo 
fuoco:  il  che  narralo  mi  fu  da  un  vec- 
chione che  I’  accompagnava.  Toccai  già 
del  sua  amore  per  ogni  raccolU  erudita. 
Non  aitnmenti  che  con  le  collezioni  si  prov  - 
vede  ai  bisogni  del  naturalista,  del  noto- 
mista, del  mineralogo,  volea  chu  a quelli 
dell’  antiquaria  si  provvedesse  , e non 
coi  medaglieri  soltanto.  Perii  bramava  si 
facesse  in  Parigi  ciii  che  in  Torino  per 
sua  insinuazione,  e più  tardi  in  Verona 
per  opera  sua:  si  raccogliessero  da  ogni 
parte  le  inscrizioni  tutte  c i bassirilicvi  , 
e nel  portico  del  reni  palazzo  delle  Tui- 
leries,  chu  rimane  a sinistra  di  chi  passa 
nel  giardino,  si  collocassero.  Con  tale  sug- 
gerimento, ch’i  nella  lettera  al  Porpora- 
to , si  accomniialò , a dir  cosi,  da  lui  c 
da  quella  gran  capitale  , che  Ire  anni  c 
quattro  mesi  I’  avea  ritenuto  , e s’  inviò 
pur  Calai»  verso  l’ iiighillerra. 

Tra  le  molle  lettere  che  P aniiuiuiaro- 
no,  è osservabile  quella  con  cui  Vultaì- 
re,  non  composta  da  sé  ancora  una  Me- 
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rape,  all’  ainlBo  Thiriot  , clu'  in  I.omlra 
vivfa,  il  rarciimnnila,  rlii  imaiuloKi  il  Var- 
rone  c il  Sofocli*  il<'H'  Italia."  Cosi  fu  ac- 
c<<11o  alleile  ili  I.omlra,  cliè  nerabif)  non 
inbimlcssc  né  in  questo  pure  la  IiipleiìC 
nazione  eeili  re  alla  Krancese.  Con  som- 
ma’lioniqnilà  rijtnarilollo  la  faniiylia  roale. 
Federico  di  Bninsvik  |irincipe  di  Wales, 
ebe  amava  la  noslra  lingua,  in  cui  eldie 
il'Itolli  a maestro,  il  ricliiese  di  alcun  suo 
poetico  compoiiiioeiito  ; ed  ei  qli  oiTcì'i 
Bfaiioscrilto  il  primo  Canto  didP  Uiude  vol- 
gui/zalo  , che  il  principe  niandti  suliilo 
al  britannici  (ordii.  Merita  rillessione  la 
Dedicatoria,  che  non  tanto  contien  le  lodi 
del  porsonasRio  cui  è indirizzala,  quaii- 

10  le  più  eccellenti  awerlenze  sii  la  va- 
ria indole  delle  linKiic  c su  I’  arte  di  per- 
fezionar cosi  il  nostro  verso  sciolto,  che 
I’  esametro  dei  Creci  e dei  Latini  emu- 
lasse ; c noi  non  dovessimo  più,  io  ag- 
giungerò,ai  Tedeschi  ùivi.liarlo  ed  ai  Rus- 
si,  e agli  antichi  Ceti,  i cui  versi  Ovidio 
con  quel  suo  mirabile  ingegno  alla  misu- 
ra stringer  potè  de’  Koniani.  Non  so  se 

11  Malfei  cosi  felice  sia  stato  in  applicar 
le  regole  come  nel  dettarle.  Certo  parve 
a molli  di’ egli  eccedesse  alquanto  nel- 
l’uso  delle  trasposizioni,  e talvolta,  dan- 
do nuovi  atteggiamenti  alla  favella,  la  vio- 
lentasse. Kd  eziandio  nelle  parole  compo- 
ste forse  si  iicentìb  troppo,  rendendo  fran- 
camente il  %pKri0p5vo)S  con  Porf<c;/i;/Vi 
c il  <rawù^,i'x  col  nollintero,  ma  dall’  una 
p.arlc  si  fortificava  con  I’  aiiloril4del(.liia- 
brera,  e dall’  altra,  scorgendo  i vocaboli 
composti  dall’inglese  versione,  non  com- 
portava che  un  ai  bel  pregio,  cui  vanta 
la  lingua  inglese,  all’  ilaliana  venisse  meno. 

Conobbe  intimamente  il  lord  Hiirlinglon 
dio  gli  donò  un  esemplare  delle  Terme 
di  Palladio,  ch’egli  portatone  da  Viiie- 
gia  a Londra  i disegni,  pubblicalo  avea 
con  tanto  applauso  dcgl’inlendcnii.  Si  ami- 
cò il  lord  Oxford,  il  quale  Manoscritti  co- 
ni unicògli  in  gran  numerO)  e Ira  gli  allri 
uno  di  \ itruvlo  che  il  Maffei  tolse  ad  esa- 
minar difigenlemenle  pel  suo  Poleni,  che 
quel  dillìcilissima  autore  illustrava.  Trasse 
copia  di  molle  inscrizioni  nel  musco  del 
signor  naiisloane,oggi  Musco  Britannico;  c 
in  quello  del  Dottor  Meati  d’  un  raro  mano- 
scritto d’r)iigrafi  greche  raccolte  da  Cu- 
gliclmo  Slierard  nelle  Sinirne,del  qual  poi 
fece  ilono  al  Padre  Odoardo  Corsini.  Se  fu 
aggregalo  alla  Società  Reale  c a quella  de- 
^li  Aiiliqiiari,  6 superfluo  il  dire.  Dirò 
Tieiisl  che  non  men  che  il  soggiorno  nella 
caiiilale,  utile  gli  tornò  c dilettevole  un 
giro  per  varie  città  del  regno,  c per  quei 
pareli!  0 giardini , che  un  sì  magnifico 
PlHDEaOIlTF. 


ne  sono  e al  elegante  ornamento.  I Lor 
di  Duppling  c Cnlerain  Col  fesagiiliers 
il  Condussero  a Cambridge', *ve  f illu- 
stre Kenllejo  seco  P invitò  a pranzo;  jl 
elle  die  lungo  a quello  scherzo  di  Pupe 
in  mia  noia  djlla  sua  famosa  llunriaae, 
nota  in  cut,  punto  alquanto  il  Bcntleju, 
si  cita  Scipione  (-olile  autore  d'  un  libro 
Vi'  cniiijitititlìotiifiHX  omi'/cm/ris,  eh'  ei 
non  si  sognò  mai  di  comporre.  Con  de- 
siderio ancor  più  vivo  c impaziente  il 
nostro  viaggiatore  entrò  in  Oxfnrd.  Basta 
che  i marmi  Arondeliani  vi  si  conserva 
no;  a non  parlare  della  Raccolla  Boldlc- 
jana  e del  Museo  deli’  Aslimole  che  pas 
sarono  P una  c P allro  all’Universilà.  One 
ala  volle  aggregarselo,  c laurearlo,  facen- 
dogli recitar  su  la  faccia  con  solennità 
grande  una  Ialina  Orazione,  a cui  P /VI- 
garotli  assistette.  Solca  il  Maffei  raccon- 
tar piacevolmente  elio  udì  i su  li  encomi 
sena’  arrossire;  perché  quel  Ialino  pro- 
nunziato all’  inglese  era  tanto  a lui,  qiinii 
lo  l’ indiano.  Non  aaziavasi  In  Salisbiiry 
d’  osservar  la  sua  calledrale  i eh’  è del 
più  bel  gotico , e quel  mirai)ile  monii- 
mculo  nei  suoi  ronloriii  dello  Stone-lien- 
ge,  che  per  un  tempio  de’  Druidi  si  re- 
puta comunemente.  Nè  medioercmenlo 
gli  piacque  nella  vicina  villa  del  Conti! 
di  Pcnilirnke  un  ponte  con  loggia  joiii- 
ca,  benché  inferiore  a quello  che  il  Pal- 
lailio  per  lliallo  avea  disegnato,  e che  in 
minori  dimensioni  olTerlo  gli  »’  eia  pri- 
ma nella  superba  villa  di  S|ow.  -Ma  con 
che  soddisfazione  non  trovò  il  sopraddet- 
to Pope , che  nel  verde  e delizioso  suo 
ritira  di  Twickiilinm  stava  traduccndo  la 
Meropef  Ammirò  nella  seiiola  di  male- 
maliche  in  Portsinoulli  il  Planetario  dal- 
l’ Ilnygcns  inventato  , e perfezionalo  dal 
l'esgnlicrs;  ed  appo  la  signora  Conduil, 
iiìpole  ed  crede  di  Newton  , toccò  non 
senza  venerazione  quei  prismi,  con  cut 
fu  notomizzata  per  la  prima  volta  la  lu- 
ce, e quel  primo  telescopio  di  riflessione, 
onde  Newton  , che  lavorato  arcalo  egli 
stesso  , seppe  sgP  incommodi  delP  aber- 
razione, fliicliè  Dollond  formò  I’  acroma- 
tico, rimediare.  ♦ 

Lascia  il  v iaggialor  nostro  la  Gran  Bret- 
tagna, e si  trasporta  in  Olanda  , dove  i 
Gronovi  l’ aspcllano  ed  i Burmanni.  R 
Boorhaave  gli  mostra  il  raro  suo  giardino 
botanico,  per  entro  a cui  parrai  vedere 
il  Maffei  adocchiar  tratto  Irallo  il  suo,  non 
men  che  archeologo,  semplicista  Séguicr. 
Trasferissi  a Naniur,  c alla  prossima  ba- 
dia di  Lobes  ; nm  non  gli  andò  fallo  di 
scovare  il  bramato  Ritmo  dell’  anonimo 
Pipiuiano.  Senonchè,  giunio  a Brussctles 
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&i  rivolse  con  le  sue  progliiera  all’Abate 
che  ili  que’  di  vi  stanziava.  Mandati  dal 
cortese  prelato  gli  ordini  che  ogni  angolo 
a gran  cura  si  ricercasse , saltò  fuori  il 
codice  al  fine,  che  lutto  di  man  dì  Ra- 
terio  appariva  scritto , * di  cui  una  co- 
pia autentica  fu  indi  spedita  al  Maffei che 
gioì,  ricevendolo,  e^  che  vedendolo  dal 
nostro  canonico  rdomgi  volgarizzato, com- 
mentato e di  feto,  non  poro  si  compiace- 
rebbej.  Marini  antichi  in  Magonza  e codici 
del  monastero  di  Sant’  Enimerando  al- 
quanto il  fermarono  in  Katishona.  hi  Ra- 
tishona  a Vienna,  (.ini  all’miperalor  Carlo 
VI,  elio  più  volte  chiaiuuilo  a corte,  gli 
riuscì  forse  d’iulrodur  con  la  viva  voce 
nel  espo  quella  sua  opinione  su  le  me- 
tropoli , che  prima  riuscito  non  eragli 
con  l.a  penna.  K qui  pure  scrutinò  codici  e 
luarniii  c nella  liihlioleca  Kugeniana,  al- 
l’ imperialo  non  anco  unita,  tralleniiclo, 
senza  quell’inconiparabilc  raccolta  di  stam- 
pe, il  volume  originale  della  caria  l’eu- 
tingeriant  rinalmentc  ritornò,  dopo  una 
assenza  di  pressoché  quattro  anni  , in 
Ilalia,  ma  non  passando  por  Monaco,  tut- 
toché vi  fosse,  oltre  la  Canossa  , un  pa- 
piro da  si;  non  visto;  perché  tali  sludi  , 
in  quella  prima  età  sua  che  in  Monaco 
stette,  non  gli  talentavano  ; papiro  che 
mirahilniente  conferma  la  sua  scoperta 
intorno  ai  caratteri,  come  notò  il  lìianco- 
ni  nello  leggiadre  sue  Lettere  su  la  Ba- 
viera. Abbracciò  in  Venezia  il  suo  caro 
Apostolo  Zeno,  che  stanza  in  Vienna  non 
facea  più.  Se  la  favella  dei  poeti  in  que- 
sto luogo  mi  si  concedesse,  dirci  che  Ve- 
rona si  alzò  dal  suo  culle,  ove  siede,  e 
ad  incontrarlo  si  mosse  con  un  amplesso 
tanto  più  afTeltuoso  e materna,  che  a lun- 
go n’era  stato  assente,  o che  ritornava 
coperto  degli  applausi  delle  nazioni;  ne- 
gar non  ai  potendo  che  l’uomo , per  me- 
rito che  abbia , dell’  approvazione  degli 
stranieri  non  abbisogni,  a conseguir  più 
facilmente  e compiutamenle  quella  dei 
concilladini. 

E di  vero,  quando  si  considera  che  il 
viaggio  del  Alalfei  per  l’Europa  una  spe- 
zie fu  di  li'ionfo  , corre  necessariamente 
all’  animo  la  preminenza,  di  cui  godo  na- 
turalmente sopra  gli  altri  uomini  il  grande 
acrittore.  Un  monarca  , un  conquistato- 
re, un  qualunque  abbia  in  man  la  for- 
za, empierà  del  suo  nome  la  tromba  della 
Fama  : ma  tanta  parie  nelle  lodi  hanno 
il  timore,  l’adulazion,  l’interesse, 
il  lodato  medesimo  ciò  eh’ei  dee  alla 
virtù  sua,  da  quello  che  alla  possanza  , 
pena  mollo  a distinguere.  Il  nostro  MalTei 
lece  parlar  di  sé  nulla  meno  che  un  po- 


tente del  acculo;  c tulio  veniva  da  quella 
meraviglia  c da  quell’amore  ch’egli  di 
sé  in  altrui  avea  saputo  eccitare.  Senza- 
ché  tutti  veggion  più  o meno,  che  quanto  ^ 
s’opera  dal  polente,  con  l’aiuto  s'opera 
di  multi  ed  anco,  massime  nelle  hatlaglle, 
del  caso;  e Io  scrittore  meno  è dagli  al- 
tri, c nulla  dalla  fortuna  soccorso.  Però 
gli  Spartani  , conforme  narra  Plutarco , 
alle  Muse  prima  di  combattere  , non  a 
.Marte,  lagrilìcavano;  quasi  volessero  as- 
sicurarsi del  più  difficuCj  cioè  che  le  vit- 
torie che  non  temean  di  non  riportare, 
degnamente  fosser  cclehrate.  Al  qual  pro- 
posito Federico  II  di  Prussia  profferì  al- 
cune parole,  che  mi  s’infis.sero  nella  men- 
te. Quand  je  lui  ai  parl^,  scrive  il  D’ A- 
lemhert  da  Sans-souci  alla  Du  DeffanI 
dopo  la  guerra  de’Sclle  anni,  de  la  gioi- 
re gu’  il  s'  est  acquile,  il  m' a (Ut  aree 
la  filut  grande  aimplieilé,  gu’il  y avoit 
furieutcmeni  à rabaltrc  de  celle  gloéA 
que  le  hasard  y éloii  pretquepour  lo3t, 
et  qu  il  aimeroit  mieux  avoir  fai!  .Atha- 
lie,  que  tonte  celle  guerre.  Altri  conquista- 
tori conosceran  forse  tal  verità,  ma  ninno 
prohaliilinenle  confesseralla;  e tuttavìa  il 
confessarla  è tal  vittoria  sopra  sé  stesso, 
ch’io  ne  disgrado  quelle  di  Alessandro 
e di  Napoleone. 

Ciò  die  il  .Maffei,  risalutali  i parenti , 
gli  amici,  i suoi  lihri  stessi,  c Ira  questi 
tranqnillamenle  sedutosi,  sembrò  aver  più 
a cuore,  fu  il  dimostrare  che,  mentre  le 
altre  nazioni  slancavano  in  ogni  maniera 
di  scienze  e d’ arti  l’ ingegno  , l’Italiana 
non  rimanea  solo  spellalrice,  e non  ripo- 
sava oziosa  su  le  antiche  sue  palme.  Que- 
sta pnrmi  la  ragion  principale , per  cui 
a divulgar  si  dìè  jieriodicamente  un  vo- 
lume dì  Oiservazioni  letterarie,  le  quali 
venivano  tanto  più  ad  uopo  che  il  Gior- 
nale de’  letterali  era  dalla  repubblica  let- 
teraria scomparso.  Nel  tempo  medesimo, 
già  passato  il  generale  Alessandra  dalle 
fatiche  militari  all’eterna  quiete,  conse- 
gnò alla  stampa  le  sue  Memorie.  Doleasi 
forte  della  trascuratezza  in  questo  conto 
degl’  Italiani,  dove  i Francesi  tanti  libri 
di  tal  falla  li  porgono  in  mano;  e piaii- 
gea  che  sì  inipcrl^ettc  girassero  ancora  le 
Memorie  del  Moulecuccoli,  e una  vita  non 
s’  avesse  del  Piccolomini , del  Caprara  , 
del  Veterani,  del  Conte  d’Arco,  e né  quel- 
la pure  in  modo  sopportabile  del  Prin- 
cipe Eugenio.  Noi  pnngea  dunque  il  de- 
siderio solamente  di  una  giuria  domestica, 
stampando  gli  scritti  d’  un  suo  fratello 
il  quale  dall’  anno  IC35  sino  al  1730  va- 
lorosamente servi  la  Baviera,  e segnalos- 
si  in  molli'  fazioni,  e singolarmente  C9u- 
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0iiinteBÌ  le  truppe  bacare  alle  Imperiali, 
S Bel^adS:  Ilella  francese  BiograHa 
unir^sttl»  8i  legge  che  le  Memorio  sono 
scritte  originalmente  dal  Marchese  Sj>ci  pio- 
ne: ma  il  fallo  è,  che  questi 
che  mancava,  migliorò  alquanto  lo  stile, 
e alcune  Notizie  premise  ; ed 
di  vantaggio  una  vita  del  generai  Ua  Moli- 
le in  cui  Alessandro , eh’  oragli  bisiii- 
Mte,  solea  dagli  anni  più  verdi,  quasi  in 
iin  vivo  esempio*  guardare.  ; ; , 
Scipione  , al  xui  sguardo 
nulla  sfuggiva,  vedea  sin  d’  allora  i cat- 
ulìi  terS,  ne’  quali,  considerata  la  pò- 
situra  delle  cose  e la  volta  de  lo  oP*^}^- 
ni  potea  trovarsi  un  di  o 1 altro  la  He-  j 
pùbblica  Veneta.  Di  qui  il  Suggenmvn. 
to  eh’  ei  comunicò  manoscritto  ad  alcu- 
ni patriti,  per  la  sua  perpetua  conserva- 
lioJe:  Sug^imento  diviso  m Par  i , 
nulla  prima  delle  quaU  si  mostra,  che  p« 
^lu/nersi  Uberi  e àominanlt  è rwees^a- 
rio^'ereseer  M forze;  nella  seconda,  cbt 
ti  pud  ereteer  di  forze  senza  crescer  di 
Stati,  e ciò  con  interessar  tutti  ; e nella 
terza, 'che  si  pud  interessar  tutti  senza 
la  minima  atterazione  del  presente  m- 
stituto  e governo.  Non  è facile  il  rinchiu- 
dere in  pochi  fogli  cogoizion  maggiore 
della  natura  degli  uomini,  dello  stato  d Eu- 
ropa in  quel  tempo,  de’  governi  antichi 
e moderni , più  sapien»  ci’rijc  e politi- 
ca. liotti  cenni  generali  e indiretti  egli 
avea  sparsi  allo  stesso  line  nella^sua^  1 c- 
rana  illustrata,  ma  nè  a que’  cenni,  ne 
a questo  Discorso,  eh’  ei  dettò  dopo  os- 
servati recentemente  i popoli  da  vicino  e 
le  corti  , badossi  punto  j il  che  , atteso 
l’ abborrimento  della  Repubblica  da  qua- 
lunque anco  picciola  novità,  non  dee  ren- 
dere gran  meraviglia.  La  meraviglia  piu 
presto  è , che  il  discorso  si  traesse  poi 
delle  tenebre  d’un  archivio  in  cui  giacque, 
nellaluce  delle  solenni  deliberazioni,  quan- 
do Venezia  era  già  ^nel  turbine  : come 
allor  giovar  possa  un  preservativo  che 
il  rimedio  più  pronto  bisogna  ed  il  piu 
cflScace. 

Ma  torniamo  alle  Osservazioni  lettera- 
rie. Sei  tomi  ne  abbiamo  non  men  lodati 
■per  gli  opuscoli  originali  che  P®^  g‘*  ®" 
stralli  de’nuovi  libri.  Quanto  non  e bella 
la  Relazione  dell’edizion  Veronese  di  san 
Girolamo,  onde  il  Vallarsi,  con  l’ aiuto 
d’esso  MalTei,  ci  arricchì  T Quanto  ! altra 
óelVBlofuenza  italiana,  del  Foiitanini,  in 
cui  una  censura  se  ne  contiene,  saporita 
e giusta  del  pari?  Alcuni,  più  ancor  che 
» saporita,  piccante  la  chiameranno  j ma 
riflettasi  che  il  censore  con  la  propria  di- 
fondea  la' causa  dimoiti  lotterati  italiani, 


del  quali  il  Fontaiùiii  o parla  con  un  certo 
disprezzo,  o i libri  ne  passa  sotto  silen- 
zio, ora  perchè  a sua  notizia  non  sono, 
e quando  perchè  non  vannogli  a grado. 
Il  Maffei,  che  si  era  dato  a scrivere  que- 
ste Osservazioni  per  l’oiior  dell’Italia,  co- 
me non  accendersi,  voggendo  un  Italiano 
Pllalia  oltraggiare  ? Quindi  là  eziandio  il 
confuta,  dove  tra  gli  encomiatori  della 
lingua  francese  al  di  sopra  dell’  italiana 
ei  novera  Dante,  interpretando  meglio  che 
per  lui  non  si  fece,  un  passo  notabile  del 
Convito.  All’incontro,  tutto  è quiete,  ur- 
banità, gentilezza  il  Ragguaglio  del  Pa- 
ragone della  poesia  tragica  d' Italia  con 
quella  di  Francia,  benché  il  conte  di  Ca- 
lepio, che  rispettò  i nostri  tragici  gene- 
ralmente, poco  la  Merope  favorisca.  Pre- 
ziosa è una  latina  Dissertazione  su  i nomi 
di  Cassìodorio.  Prezioso  ciò  che  nota  sul 
palazzo  de’Cesari,  prendendone  occasione 
dall’opera  dei  Bianchini.  Non  altrimenti 
motivo  piglia  di  ragionare  dell’infallibilità 
pontificia  dal  conto  che  rende  del  libro 
dell’ Orsi  conira  la  Difesa  della  celebre 
Dichiarazione  del  1682;  Difesa  eh’ ei 
prova  non  potersi  al  gran  Bossuet  (quale 
neU’edizione  del  H30  sta)  attribuire. 
Formar  non  sapea  un  estratto,  che  seu- 


lenze  proprie  non  inscrisse,  lunii  non 
ispargesse,  e non  proponesse  utili  avver- 
timenti agli  autori.  Pero  non  riferisce  la 
Raccolta  degli  scriltori  d’Italia  senza  bra- 
mare che  il  .Muratori  raccogliesse  da  Fl- 
lostorgio,  Zosiino,  Oroslo,  le  cose  Italiane 
dall’anuo  400  sino  al  500,  e con  que’ ri- 
tagli il  tomo  primo  aumeulasse;  uè  la 
Filosofia  Morale  dello  stesso  autore,  che 
ei  non  insegni  ad  un  tempo,  in  che  modo 
la  si  potea  ridurre  a maggior  perfeziorm. 
Nè  si  creda  che  la  sua  penna  gli  risponda 
men  bene  in  altre  materie, bastando  leggei 
l’articolo  intorno  al  Micheli,  che  avea  udi- 
to con  giubilo  dal  Boerliaavc  dir  jn  inctpe 
dei  botanici  del  suo  tetnpoy  e quello  so- 
pra Archimede,  di  cui  pubblicata  s’  era 
dal  Mazziiclielli  la  Vita  : oltre  molti  altri, 
che  nelle  fisiche  il  dicono  e nelle  mate- 
matiche scienze  non  meiliocremenle  ver- 
sato. Se  un  qualche  scritto  non  vienda 
lui,  vien  da  intelletto  non  men  pellegri- 
no: essendo  d’  Eustachio  Manfredi  il  Ra- 
gionamento su  la  controversia  enea  la 
figura  della  Terra,  e di  Francesco  Maria 
Zanolli  l’Elogio  del  medesimo  da  morte 
colpito,  che  di  poco  avea  steso  il  Ragio- 
namenti). Entrata  in  un  de  tomi  sarebbe, 
io  avviso  , la  spiegazione  che  il  .signor 
Goddè  dà  del  famoso  Cammeo  di  Napoli, 
che  primo  il  .Maffei  pubblicò,  ma  non  ar- 
di interpretare;  interpretò  in  vece  il  Cam- 
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rnfto  ancor  più  IkìIIo  tlelJWmperatore,  di 
che  volle  ornare  un  allro  volume.  Kè  vi 
5i  deshleran  gid  le  os$ervn7.ior\ì  astrono- 
miche da  un  Poleni,  da  uno  Zendrini  , 
da  un  Marinoni,  e dal  prefalo  Manfredi 
«omminislratc,  e precedute  da  un’lntro- 
duzion  del  Maffci,  in  cui  parmi  notabile 
questo  passo,  Chimnaii  da  noi  tisfema 
italico  il  copernicano,  perchè  renato  dal- 
la filosofia  italica  e dai  Pitagorici  d'I- 
lalia]  e perchè  in  Italia  risuscitato  nei 
primi  iceoti,  maestro  in  ciò  di  Copernico 
essendo  stufo  Francese^o  Maria  tla  Fer- 
rara. Coufesserh  ch’egli  esercitava,  nias- 
siinamente  dopoTullimo  suo  viaggio,  una 
spezie  di  dittatura  nella  repubblica  delle 
lettere,  c mal  sofTeriva  i ribelli,  ^ou  di- 
scese però  mai,  come  alcuni  dei  suoi  av- 
versari, alle  ingiurie,  e non  fu  sua  colpa 
se  la  verità  ebbe  talvolta  nelle  risposte 
di  lui  tal  forza,  da  parere,  benché  lungi 
fosse  dall’  essere,  una  vcndetla. 

Questo  dominio,  che  su  tulle  Io  pnrli 
delia  letteratura  stendere  amava,  più  par- 
ticolarmente slendealo  su  ciò  che  appar- 
tiene all’  erudizione  etnisca  , argomento 
ringiovenilo  dallo  svezzese  Deinpsturo  nel 
la  sua  /i7r«rirt  Realc^  ov’ ei  del  governo 
degli  antichi  Toscani,  della  religione,  della 
milizia  , delle  scienze  , dell’  arti  e degli 
usi  copiosamente  ragiona.  Kavvivaronsi 
allora  quelle  speranze,  che,  dopo  gl’  i- 
iUitili  tentativi  d’uno  Scaligero,  d’un 
Snimnslo  e d’  un  Periesco,  morte  giacea- 
no;  ma  il  nuovo  moto  che  quel  libro  im- 
messe agl’  ingegni,  ne  fu  per  avventura 
il  merito  principale.  Conciossiachè  se  lo 
Svezzese  portò  il  primo  molti  luoghi  di 
autori  che  risgiiardan  gli  Elrusci  , non 
jH)chi  ad  un’ora  diinenticonne  ; si  valse 
anco  degli  apocrifi;  concedette  troppo  in 
materia  d’  arti  a quella  nazione;  non  di- 
stinse  I’  una  dall’  altra  le  opinioni  abba- 
stanza : in  una  parola  ^ poco  le  tenebre 
diradò.  In  oltre  , che  e inai  su  tale  ar- 
gomento un’  opera  , in  cui  quello  co- 
gnizioni ti  si  dan  davanti  soltanto  che 
negli  scrittori  furou  pescale?  Sopperì  a! 
difetto  il  scnator  Buonarroti,  che  un  cento 
e più  stampe  di  antichità  etnische,  la  più 
]>ar(e  non  dichiarate  prima  , uè  messe 
fuori  , unì  ali’  Etniria  Iteoie  ; divulgò 
tuli’  c setto  lo  Tavole  di  Gubhio  ; c un 
alfabeto  etrusco,  il  miglior  forse  di  quan- 
ti eran  già  comparsi,  produsse  in  luce. 
Ma  quanto  rammiiio  ciò  non  ostante  re- 
stava da  battere  ! È nulo  che  qua.si  allo 
slet,so  tempo  il  ttagionumifito  iippnno 
su  glt  h«// priym'h  t'#,  annesso  alla  Storia 
Uipttmial4ra;  c ohe  I’  autore  nota  riportò 
Uj  plagiario,  perdio  dunoruiido  in  rircu- 
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zo,  c familìarmonto  trattando  col  Buonar. 
roti,  ebbe  agio  di  raccor  molte  cose  dalla 
sua  bocca,  od  anche  di  lanciar  rocchio, 
volendo,  tra  le  manoscritte  sue  carte.  Pla- 
giario il  MalTei  che  ne’punti  più  importan- 
ti da  lui  dissente  , e molti  nc  vagliò  da 
lui  nè  toccali  pure?  Nc  comscguila  solo, 
che  non  invaghì  primo  delie  antichità  to- 
scane a’  suoi  tempi,  nè  primo  a chiarirle 
si  volse,  com’  egli  stesso  confessa;  e ben 
potea  rinunziar  volentieri  a sì  fatta  lode, 
se  quella  meritò  appresso  d’aver  gittaii 
I fondaiììcnli  del  sislcma  migliore,  sc- 
condochè  scrive  I’  abate  Lanzi  nel  sì  ap- 
plaudito suo  Saggio,  bissi  già  che  il  Jta- 
gionamento  andato  era  multo  a sangue 
a’  suoi  amici  f rérei  e Zeno:  a quel 
Fréret,  che,  lungi  dall’  essere  autore  del- 
1’  Esame  criiico  degli  apologisti  delta  re- 
ligione, ascrittogli  a (orto,  combattè  l’in- 
credulità  nelle  sue  opere  autentiche  , e 
sopra  tulio  nelle  Pisscrtazioni  su  le  An- 
tichità egizie  e su  le  cinesi.  11  Zeno  poi, 
sin  da  quando  a tergo  della  5/ormd/plo- 
matica  leda  P ebbe,  scrisse  di  Vienna  al 
MatTei,  eh’  era  una  delle  cose  più  belle  che 
Steno  mai  siale  pensale  o dette  in  lode 
del  nostro  paese  ; ed  aggiunse:  Con  la 
vostra  scorta  guanti  notabili  scoprimenti 
si  jo)tran  far  nella  rimota  antichità  sì 
elrusca  che  latina!  Tuttavia  il  Ragiona- 
mento , satisfacendo  agli  altri,  a lui  non 
finiva  di  satisfare.  Quindi  gli  piacque  ac- 
crescerlo, e la  materia  svolgerne  più  di- 
stintamente in  quattro  libri,  che  intitolò: 
Ilella  nazione  elrtisca  e degli  itali  pri- 
mitici.  Il  primo  ne  comprende  la  .storia; 
il  secondo  parla  dei  caratteri  ; della  lin- 
gua il  terzo;  il  quarto,  rimasto  inedito, 
all’origine  risaliva  della  nazione. 

Bastò  l’ animo  anclie  al  Dempstero  dì 
recare  in  mezzo  la  serie  de’  re  d’ Elrii- 
ria,  prendendo  le  mosse  poco  di  qua  del 
Diluvio.  Ma  chi  non  vede  in  qual  buia 
notte  giaccia  sepolto  di  necessità  lutto  ciò 
che  precede  la  fondazione  di  Uouia  ? lli- 
slringiamci  a diro,  che  antichissima  gen- 
ie fu  la  To.scaiia,  potentissima,  fiorentis- 
sima; e che  nella  sua  maggior  grandezza 
fermentarono  in  lei  altresì  i semi  fune- 
sti della  sua  decadenza.  Tutta  l’ Italia  oc- 
cupava, e divideasi  in  dodici  città,  u più 
I presto  repubbliche  , che  quando  pu])uli 
da’  Latini  scrittori  .si  chiamano,  o quan- 
do prefetture;  in  cui  stabilire,  tanto  de- 
gli altri  ei  va  più  col  calzar  del  piombo, 
quanto  era  in  cosa  dubbiosissima  meno 
ardito  , o sia  più  filosofo.  Ove  ragiona 
delle  invenzioni  e dell’ urli,  lieiichù  pt- 
riltssimi  di  molte  creda  gli  Ktrusci,  non 
])fiò  .siMirge  i piiucìpii  tra  loro  di  tutte, 
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conv!  il  Dcmpstcro,  clic  per  poco  (scrive 
(graziosamente)  attribuì  loro  anche  il  re- 
spirare. Gli  ha  per  voluttuosi,  e super- 
stiziosi: ma  della  coinunion  delle  mogli  , 
e dell’  usanza  dei  sagrilizii  umani,  vìllo- 
riosamente  li  purga.  iS'é  confonde  cogli 
KIrusci  i Pelasgl;  dui  quali  rianda  i vari 
nomi,  le  origini,  l’ emigrazioni,  e le  im- 
prese accuratamente,  e con  quella  rite- 
nutezza  , da  cui  le  discrepanti  opinioni 
si  de’ Greci  scritturi,  .si  de’ Latini,  ohbli- 
gavaiilo  a non  dipartirsi. 

Comparve  intanto  il  Musco  Etnisco  del 
celebre  Cori.  Il  Cori  per  tal  modo  discor- 
dava dal  nostro  autore  , che  questi  mal 
polca  continuar  la  sua  fabbrica,  se  prima 
I’  edifìzia,  che  gli  sorgea  contro,  non  at- 
terrava. II  perché  si  diede  ad  esaminar- 
lo, ed  a far  vedere,  che  alcune  di  quelle 
figure  non  erano  antiche,  altre  non  Ltru- 
sche,  c altre  arbitrario  nome  imrtavano, 
aUernaiidu  gli  scherzi , che  I’  argomento 
quasi  gli  mutlea  in  mano,  c gli  encomii, 
che  allo  scrittor  Kiorentiuo  stimava  do- 
vuti. Più  assai , che  gli  encomii  non  gli 
grailis.scro  , sgradirono  allo  scrittor  Fio- 
rcnliiio  gli  scherzi  ; sccondoclié  vedesi 
ila  una  sua  Risiiosla,  che  tutta  è aviolta 
d'inlìnile  lamentazioni,  che  le  sgorgano 
da  ogni  parte.  Io  noterò  solamente,  che 
il  dotto  e giudizioso  Annibaie  Olivieri,  che 
i punti  della  controversia  ventilò  lutti , 
sta  il  più  col  Maffei;  dico  il  più,  mercec- 
ebé  I’  uomo  imparziale  qualche  volta  al 
(ieri  s’  accosta,  e ravvisa  con  lui,  ad  c- 
.seinpio,  ne’  sarcofagi  elligiali  degli  Ktru- 
sci  fivole  greche  , dove  il  Maffei  ,che  in 
questo  sieguo  il  Guarnacci  , etrusche  fa- 
vole in  vece  vi  riconosce. 

yu.anto  ai  caratteri  , di  cui  tratta  nel 
secondo  libro  , parecchi  ingegni,  |irima 
del  .UalTei,  negli  antichi  alfalieti  studiaro- 
no: seiioncbè  , di  monumenti  servendosi 
sospetti  , 0 littori,  lavor  non  picciolo  la- 
sciarono a lui,  che,  sceverando  col  vaglio 
della  sua  critica  I veri  dai  falsi  , dotta- 
niente  discorre  delle  lettere  Kbraicbe,  Cal- 
dèe , Samaritane,  non  che  delle  Greche 
ed  Ispaniche  , e più  medaglie  Fenicie , 
Kiiiiiche  e Siciliane  , interpreta  sagace- 
inenle.  Passa,  ciò  fatto,  all’ alfabeto  Ktru- 
hco.  l'aio  aveanlo  recentemente  il  lìuo- 
narruli,  Cliisbull,  lluurguct  c il  suddetto 
Cori.  Ma  contuttoché  spieghino  bene,  c 
bene  applichino  alcune  lettere , sembrò 
al  .Maffei,  che  le  figuro  dei  caratteri  mol- 
tiplicale di  soverchio  , ed  altre  difiicollà 
non  uien  gratuite,  che  ìimspetlate,  e molli 
dispareri  tra  quegli  interpelri,  oltre  non 
jioclii  errori,  spargessero  su  tali  dullrinc 
una  nuova  nebbia,  eh’ ci  si  confidava  con 


la  luca  del  suo  metodo  dissipare.  Taccio, 
che  di  molle  notizie  nuove  infiorò  la  sua 
Iratlazione;  e le  tavole  di  Gubbio,  com- 
prese le  due  Latine,  terse  alTatto  del  so- 
spetto di  falsità.  E qui  favella  con  mae- 
stria grandissima  , e da  par  suo  , degli 
antichi  caratteri,  della  varietà  loro,  e del- 
1’  uso  nelle  regioni  limitrofe  dell’  Ktruria. 
Né  gli  mancano  i sali,  di  cui  al  bisogno 
gli  scritti  spruzzava:  laonde  il  Cori,  che 
né  in  questo  volea  perder  da  lui,  gli  usò 
aneli’  egli  nella  Difesa  del  suo  alfabeto  : 
ma  i sali,  vaglia  il  vero,  son  d’  altra  ca- 
va. Ilidusse  a perfezion  maggiore  bensì 
I’  alfabeto  suo,che  ristampato  indi  fu,  giu- 
dicatolo il  miglioro,  dall’  Amaduzzi;  e con- 
fermò alquanto  meglio  la  sua  opinione, 
che  a rintracciar  s!  abbia  l’ etimologia  delle 
voci  Etrusche  nel  Greco  idioma.  Il  Maf- 
fei all’  incontro  pensava,  volersi  P Etru- 
sco con  I’  Ebraico  spiegare,  c a lui  s’u- 
nirono il  .Mazzocebi  e il  Euiirmont;  men- 
tre il  I.anii  ed  il  Passeri  ricorser  più  vo- 
lentieri al  Latino,  e il  padre  II, inietti  agli 
idiomi  setlenlrioiiali. 

Per  la  qual  cosa  nel  terzo  libro,  ove 
su  la  lingua  si  ferma  c su  le  inscrizio- 
ni, a mo.strar  s’  accinse,  che  I’  antica  fa- 
vella Elriisca  non  ha  punto  che  fare  né 
con  la  Latina,  né  con  la  Greca;  e che  le 
iii^rizioiii  un  jKi’  lunghe  non  si  possuno 
lelleraliuenle  tradurre  Fi  vero  , che  al- 
cune, e le  tavole  di  Gubbio  eziandio,  non 
già  in  Etrusco  sono  seriltc  secondo  lui  : 
sono  in  Pelasgo,  eh’  é Latino  antico.  Però 
s’argomenta  di  traslalare,  ma  |iiù  sollecito 
del  senso  che  delle  parole,  la  finiosa  tra 
l’ altre,  e mal  creduta  Toscana , di  Ler- 
pirio  Santirpio  diiiiiiiviro , e parte  dello 
tavole  Eugubine,  che  di  quella  mirabile 
antichità  sjioglia , conducendole  al  set- 
timo secol  di  lloma,  dove  altri  le  mandò 
francamente  sino  alla  guerra  di  Troia. 
La  conformità,  eh'  ei  trovava  tra  I’  Etni- 
sca lingua  e 1’  Ebraica , dovea  confer- 
marlo nella  sentenza  al  principio  espo- 
sta della  Vi’iona  illustrata;  se  più  pre- 
sto non  é da  dire,  che  quella  sentenza 
per  tempo  abbracciata  diresse  il  corso 
delle  sue  idee  posteriori.  Non  dall’Egitto 
per  tanto,  come  il  lluonarroti,  non  dalla 
Grecia  col  liori,  non  con  Ererel  dall’llli- 
ria,magli  EIrusci  trae  dalla  Moabilide,don- 
de  suppone  che  i Gaiianei  gli  scaccias- 
sero: ciò,  di  cui  preliggca.si  trattare  nel 
quarto  libro,  che  non  usci  mai,  o trop- 
po 1’  occupassero  gli  altri  suoi  studi,  o 
non  isperasse  di  dare  all’  opinion  sua 
tutto  quel  colore  di  verisimiglianza,  ch’ei 
desiderava. 

Sì , colore  di  verisimiglianza;  perché  di 
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che  ailro  speranza  mai  concepir  si  può 
nell^  ardua  investigazione  di  cose  tanto 
intralciate  e remote?  Le  taote,  c sì  dif- 
ferenti strade,  per  cui  s’andò,  denotano 
abbastanza  la  diflìcollà  di  toccar  quel  pun- 
to, a cui  si  tendea.  Ma  chiunque  più  se 
t'Ii  avvicinasse,  si  dirà  sempre  a gloria 
vera  ed  incontrastabile  del  Maffei,  che  a- 
gli  altri  da  ultimo,  c agli  stessi  suoi  an- 
tagonisti, Col  rigoroso  suo  metodo  ei  fu 
per  guida.  Certamente  il  Lori  nel  terzo 
volume  del  suo  Museo  è di  assai  uieii  fa- 
cile contentatura.  Il  Passeri  nelP  opera 
Ì)e  nomi  e cognomi  degli  Etrufci  si  guar- 
da intorno  con  più  cautela,  che  non  so- 
lca prima,  c molte  cose  corregge  da  sè 
quasi  avventurate  nelle  sue  Lettere  /fon- 
engUesi.  Il  (iuazzesi,  impugnator  del  Maf- 
lei,  confessa  tuttavia,  che  fece  più  colte 
uso  di  quei  emìoni  di  giusta  critica,  e di 
qucllesapientissiine  riflessioni,  di  cui  <- 
gli  ahOondu!  lasciando,  che  Olivieri  nel 
suo  riscorso  su  la  fondazione  di  Pesaro, 
ove  della  venuta  degli  Etrusci  parlò,  scrì- 
ve di  lui,  che  lutti  ha  in  queste  materie, 
come  in  altre  molte,  superato.  Allor  dun- 
que, che  ì suoi  avversari  gli  rimangou 
di  sopra,  io  li  paragonerò  a quo’ soldati, 
che  dopo  essersi  cimentati  più  volte  con 
un  nemico  espertissimo,  giungono  a vìn- 
cerlo alcuna,  ma  con  queiParte,  chenei 
conOilti  impararono  da  )ui  stesso. 

Tutti  non  avea  il  Maffei  divulgati  delle 
Osservazioni  i volumi,  iu  cui  si  contiene 
quanto  dettò  su  gli  Etrusci,  che  di  Ve- 
rona ei  si  iiiosnc  per  Ferrara,  Bologna  , 
Itavenna,  Rimini  c Pesaro.  Qui  l’Olivieri 
e il  Passeri  il  ritennero  alquanti  giorni 
Non  si  saziava  il  primo  di  scrivere  al  Zeno 
ilei  piacer  sommo,  che  la  presenza  del 
Maifei  gli  frullò,  mentre  il  secondo  inci- 
dca  su  la  porta  del  suo  privato  musco  : 
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inscrizione,  a cui  la  ripclizion  della  voce 
ftomcn  non  toglie  d’ esser  Irabella.  l>a 
Pesaro  tirò  innanzi  per  Fano,  \ncona  , 
Fossoinbrone,  Urbino;  donde  a Cagli,  tiub- 
l)io,  Perugia,  Cortona  ed  Arezzo.  La  sta- 
gione , che  voltava  verso  P inverno  , il 
persuase  di  riserbare  a miglior  tempo  Vol- 
terra. Ma  qual  fu  il  principal  fine  di  que- 
sto suo  non  lungo  viaggio?  L’acquisto  di 


antiche  lapide,  per  accrescere  il  museo 
Veronese,  che  stava  sempre  su  la  cima 
de’  suoi  pensieri.  Molte  nc  ottenne  in  do- 
no. Talvolta  bastava  il  suo  nome:  spr,‘$so 
la  naturai  sua  eloquenza  non  era  indarno 
impiegata  ; e il  contante,  ch’egli  traca 
fuor  di  borsa,  vincea  quegli  animi,  su 
cui  non  poteann  le  ligure  della  rcttoricn. 
( Oli  gran  soddisfazione  narra  ei  medesi- 
mo questo  autunnale  suo  giro,  c le  rare 
antichità,  le  viste  incomparabili  di  paesi, 
le  meraviglie  di  pittura,  che  osservò  in 
molte  citia  da  pochi  visitate,  e agli  stra- 
nieri incognite  al  tutto  , per  esser  fuori 
della  strada  romana,  e di  malagevole  ac- 
cesso, chi  non  cavalca.  Oh  s’  avesse  di 
lui  un  Viaggio  d' Ilalial  Non  citando  tanti 
libri  moderni,  eh’ è una  stizza  vedere  in 
mano  a’  viamianti,  quanto  non  manca  iti 
.Mabillon  ancora,  e in  Monlfaiicon?  Sene 
lagna  Scipione  in  proposito  di  Uavenna, 
ove  più  cose  ammirò  poco  note  geiieral- 
inente,  c tra  P altre  le  antiche  porle  del 
Puomo,  che  son  di  legno  di  vile  , cosi 
vantalo  da  Plinio  per  la  durevolezza:  ciò, 
che  al  Lorenzi,  il  qual  cantava  nella  sua 
Coltivazione  de*  monti,  cho 

Ravenna 

DI  viti  ioiesie  le  sue  porte  accenna, 

non  isfuggì.ll  Comuno  di  Gubbio,  imitando 
(Ginevra,  fece  incontrare  il  Maffei  nelParri- 
vo,c  accompagnarlo  gran  tratto  nella  par- 
tenza, oltre  avergli  assegnato  nobile  allog- 
gio, c deputati  quattro  ragguardevoli  citta- 
dini al  servigio.  Ma  lepido  mi  par  ciò  che 
gli  accade  in  Arezzo. Il  cavalier  Guazzosi, 
giovane  allora  d’alte  speranze,  e autore 
d’  una  buona  Dissertazione  su  gli  Anti- 
teatri Toscani,  e singolarmente  su  l’Are- 
tino, era  di  quei  che  stimavano,  non  am- 
metter lui  altri  edifizi  di  tal  sorta  in  Ita- 
lia, che  il  V'eronese  e il  nomano.  Adoc- 
chiatolo, che  su  i vestigi  si  curvava  del- 
I’  Aretino,  P appressò,  entrò  seco  in  dia- 
logo, e cominciò,  noi  conoscendo,  a bur- 
larsi di  luì,  che  gli  anfiteatri  a tante  città 
Italiane  invidiava.  11  buon  vecchio  rispo- 
se con  placidezza,  e senza  punto  scoprir- 
si dell’  esser  suo.  Ma  qual  non  fu  la  con- 
fusione del  giovane,  come  poi  riseppe  la 
cosa,  e quali  le  scuso,  gli  inchini,  le  pro- 
testazioni, che  gli  volò  suiiito  a fare?  Di 
.\rezia  il  Maffei  si  condusse  a Firenze  , 
di  cui  non  restava  mai  dì  magnificare  la 
Galleria.  Chi  Aa  trdw/o,  soa  parole  dì  lui, 
le  (ìa/lerie  più  riputale  d'  E’tiro/w»  , c 
cien  poi  a questa,  e t'  esamina  in  ogni 
sua  parte,  erede  non  aver  prinui  veduto 
nulla.  Che  direbbe  ora,  che  la  trovcreli- 
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be  di  tanto  accreacluta,  anche  per  opera 
del  repnaiite  Leopoldo  secondol  Con  pari 
lode  farclla  dc’più  solenni  uomini  di  quel 
lempo:  d’un  senalor  Giulio  Rucellai,  d’un 
Giovanni  Lami,  il'  un  Antonio  Cocrhi.In 
Bologna  i primi  suoi  passi  a casa  il  Man- 
fredi. Salila  la  scala  , 1’  udi  assalilo  dai 
dolori  dtdla  pietra,  e con  grande  alllizio- 
ne  diè  volta.  .Ma  I’  infermo,  che  avviso 
n’elihe,  A'o/i  commillam,  disse  per  av- 
ventura, come  il  filosofo  l’osidoiiio  dalla 
podagra  trafitto  , c cercalo  da  Pompeo 
Magno,  Aon  commillam,  til  dolor  torpo- 
ri» clpcial,  ut  frusira  lanlustir  ad  me 
renerii:  quindi  mandò  richiamandolo  con 
premura,  c,  mal  grado  dell’atrocità  del 
male,  Ire  ore  con  lui  i>assò  in  soavi,  ed 
anco  scientifici  ragionamenti. 

Mallei,  compiuto  quel  giro,  poco  in  Ve- 
rona fermossi.  Al  comparir  delle  prime 
rondini  se  ne  levò;  ed  eccolo  in  Itoma. 
Selle  ore  del  di,  se  udiamo  il  Padre  Zac- 
caria, spendea  nella  liiblioleca  del  Colle- 
gio Romano  , in  cui  trovò  alcuni  libri  , 
che  indarno  cercali  avea  prima  nella  Ca- 
sauatense.  Lesse  nel  bosco  Parrasio  il 
Piscorso  sul  Palazzo  de’  Cesari,  prorom- 
pendo sul  fine  in  alcuni  versi , quasi  lo 
spirilo  della  poesia  improvvisamente  il  ra- 
pis.se  : 

Ma  che  fo  lo?  Laceri  avanzi,  e mura 
Dal  tempo  vinte,  c Infrante  moli,  e marmi 
Sparuti,  e troncitl,  pcrclié  mai  rammento? 

Rice,  non  convenirsi  a quel  luogo,  e in 
tale  occasione,  soggetlo  si  melanconico  ; 
e per  con.seguciiza  lacere,  e ascoltare  il 
canto  degli  Arcadi,  che  fu  già  sua  delizia: 

Ha  dove  son  colora, 

Cho  ledcan  meco  qui?  com’  esser  puote 
L*  ijtcsao  il  canto,  e ai  diverso  il  coro? 

Allora  di  alcuni  domanda  degli  aniichi 
suoi  compastori,  e tra  gli  altri  del  Guidi  : 

L>  audace 

Dov>  é,  eke  pien  di  Febo , 

Senza  punto  curar  caldo  nò  gelo, 

1 suol  eento  destrier  spronava  al  cielo? 
OUmèI  spariti  sono:  lo  sol  riioaogo. 

E qui  dopo  alcuni  gravi  pensieri  su  la 
brevità  della  vita , e su  la  vanità  ezian- 
dio della  gloria,  perchè  gli  uomini  delle 
cose  ancora,  che  ardentemente  cercano, 
scorgono  il  nicnie  , termina  questa  sua 
scappala  poetica,  da  cui  si  vcdcg  clic  il 
solilo  estro  in  lui  per  isludi  serti,  o per 
Inni,  non  infreddava. 

Acquistò  inscrizioni,  e bassirilicvi  anco 
in  Roma;  bencliè  tale  acquisto  non  fosse 
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a questa  volta  hi  cagion  vera  del  suo  viag- 
gio. Fu  il  desiderio  di  sottoporre  all’  c- 
same  di  saggi  ecclesiastici  la  sua  Storia 
teologica,  che  riuscito  non  gli  era  di  pub- 
blicare in  Parigi,  come  da  una  lettera  del 
Zeno  a Bertoldo  Pellegrini  , genlihiomo 
veronese,  s’ impara.  Ritornando  dai  sette 
colli,  quello  esegui,  che  potulo  con  avea 
prima;  dirizzossi  a Volterra  , nel  cui  coii- 
iorno  cosa  gli  avvenne,  che  non  sembra- 
mi da  Irasandare.  Passeggiava  fuor  della 
città  sul  far  della  sera  I’  erudilo  monsi- 
gnor Guarnacci  (che  a me  racconlollo) , 
quando  vide  venire  il  MalTei  a cavallo  con 
al  fianco  I’  amico  Ségtiier  , eh’  ci  solca 
chiamare  il  suo  fido  .Acale.  Sapendo  cho 
il  Gori  per  caso  era  ospite  del  Gucrnae- 
ci,  enirar  volea  sconosciulo  ; ma  Ella  é 
il  marcliete  ifalfei,  senti  dirsi  più  volto 
da  Monsignore,  die  di  vantaggio  la  prir- 
pria  casa  gcniilmenle  gli  offerse.  Non  cre- 
dè però  giunto  ancora  il  momento  di  riu- 
nir con  le  persone  i due  animi  , che  le 
opinioni  letterarie  arcano  alquanto  disgiun- 
li:  sicché  mandò  nella  vicina  sua  villa  il 
Cori,  che  vi  rimase  tulli  quc’vcnti  gior- 
ni, che  il  MalTei  slellc  in  Volterra  ad  a- 
guzzar  gli  occhi  in  ogni  avanzo  Etrusco, 
e parlicolnrmenle  ne’hassirilicvi  bellissimi 
dello  slesso  Cucrnacci,  mirando  i quali, 
si  voltava  spi>s8o  al  Séguicrcoii  un  II  faut 
»e  rccroirc;  perchè  una  slima  mollo  più 
alta,  che  da  lor  per  innanzi  non  si  pen- 
sava, gli  parvero  meritare.  D’ivi  a non 
molto  il  Fiorentino  si  mosirò  vago  di  rien- 
trar col  A’eroncse  nell’  antica  corrispon- 
denza, e di  dedicargli  un  suo  libro;  il  che 
risulta  da  un  foglio,  ch’è  nella  Capitolare, 
al  conte  Oltolino  Ollolini,  uomo  di  molle 
lettere,  che  ornò  di  gran  biblioteca  il  p.?- 
lagio  suo,  anzi  l’animò,  secondo  l’espres- 
sione di  Tullio,  che  «n  corpo  senz'ani- 
ma chiamava  una  casa  senza  biblioteca, 
Ollrccchè  il  Gori  lodò  in  un  tomo  delle 
Simbole  la  spiegazione,  che  il  .Alaffei  diè 
della  voce  la  quale,  significando 

in  Ulpiano  cosi  custode  d’una  nave,  co- 
me d’un  tempio,  olllmamcntc  ad  un  cerio 
•Massimo,  eh’  era  soldato,  s’  accomodava. 
Nè  il  MalTei  si  lasciò  vincere  di  cortesia, 
parlato  avendo  non  una  volta  con  infinita 
estimazione  del  Gori  nel  Museo  Veron.  se, 
che  poco  indugiò  a metter  fuori.  Alcun 
domanderà  forse;  Non  sarebbe  sialo  me- 
glio il  disculcre  amichevolmente  nello  scrit- 
toio, 0 alla  mensa  dell’egregio  prelato,  se 
un  figurino  di  bronzo  fosse,  0 non  fosse, 
Giano  ; se  un  altro  fosse , o non  fosse  , 
Vertunno?  Sarebbe:  ma  le  parole  sovenlo 
van  più  là  del  pensiero,  e richiamate  non 
tornano  indietro;  ma  la  prudenza  non  di 
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rado  ratlien  «In  eiì»,  a cui  jiorlcrelibe  la 
ffonerosilii;  ina  talvolta,  più  clic  la  diino- 
slìcliciza,  è lilla  custoilo  della  bencvolcn- 
la  una  temporanea  separazione. 

Ilipalriato  , divulsiò  il  sesto  ed  ultimo 
tomo  delle  Ossercazioni,  le  quali  mi  duo- 
le non  siono  amiate  più  avanti.  Certo  su- 
perarono, dacelié  una  spezie  di  Giornale 
si  pnsson  dire,  i Giornali  tulli,  si  per  le 
dissertazioni,  si  per  f?li  estratti  , i quali 
spesso  si  lefjgono  più  volentieri,  c più  u- 
tilmcnle,  che  i libri  stessii  e basti,  ad  e- 
sempio,  scorrere  quel  dell’  opera  di  Mi- 
chele Piiielli  su  l’origine  della  podagra. 
.Ma  non  lardò  a visitarlo  in  Verona  quella 
importunissima  sua  ollalmia,  che  buona 
parte  del  verno  l’alMisse,  e oh’ei  por  av- 
ventura si  tirò  addosso  col  viaggio  del- 
I’  antecedenle  siale.  Né  il  conforto  ebbe 
della  compagnia  del  suo  Zeno,  cb’ei  pri- 
ma, che  ammalasse  degli  occhi,  invitava 
a seco  ingannar  I’  anno  freddo  sotto  un 
medesimo  tetto:  ciò  che  l’aiuico  non  potè 
fare,  avvegnaché  molto  il  desiderasse,  fi 
vero,  che  la  primavera  cangiò  lo  stalo 
delle  coso  anche  rispetto  al  .MalTei,  scri- 
vendo il  Zeno  all’  Olivieri,  che  ni  cinque 
di  maggio  gli  apparì  inaspellalamenlc  sa- 
no e lieto  in  Vinegia.  Ouanto  s’arrestasse 
su  le  acque  salse,  non  so:  so  che  all’A- 
dige ricbiamollo  nello  sle.sso  anno  1710 
la  venula  del  Principe  Klellorale  di  lla- 
vicra  ligiiuolo  aU'ultro,  clic  sialo  era  molti 
anni  davanti  in  V'erona.  Gli  fu  per  trat- 
tenimento rappresentala  la  Commedia  del- 
le Ceriìnonie  in  un  teatro  , che  il  conto 
Alessandro  Pompei  disegnò  prontamente, 
ed  eresse  nella  sala  del  suo  palagio,  ch’c 
delie  migliori  opero  di  quel  Sanmicheli, 
i cui  ciio|ue  ordini  di  architettura  il  dello 
Pompei  a tanto  eumun  vantaggio  descris- 
se. ilecilò  una  compagnia  di  cavalieri  e 
dame,  c con  grande  applauso  ; lullocbè 
non  s’ avesse  alkira  quel  gran  maestro  di 
recitazione  Alessandro  Carli  , nè  la  sua 
preclara  discepola  Silvia  Verza,  donna  ve- 
ramente degna  d’  esser  pronipole  al  Maf- 
fei,  e di  portare'  il  nome  della  madre  di 
lui.  Il  Principe  testificò  con  un  superbo 
orologio  in  diamanti  la  propria  soddisfa- 
zione all’  autore  della  commedia;  il  quale 
non  fu  sciolto  appena  da  quella  bisogna, 
che  andò  a por  sotto  i torchi  a Trento, 
già  sede  di  teologiche  dìspute,  la  Storia 
leologicaj  di  cui  linalincnie  ricevuto  avea 
da  Uonia  I’  approvazione. 

La  è una  storia  , che  non  in  Latino  , 
coni’  ei  bramava,  ma,  seguendo  il  consi- 
glio del  Cardinal  di  llissj  , stese  in  Ita- 
liano, delle  opinioni  corse  ne’  primi  cin- 
que secoli  della  Chiesa  io  proposito  del- 


la divina  grazia  j del  libero  arbitrio  , u 
della  iiredestiiiaziune.  Nuova  era  I'  idea 
delubro,  el  assai  malagevole  I' esecu- 
zione. Dichiarar  bisognava  la  dottrina 
intiera  di  sant’ Agostino,  da  cui  pensa, 
che  aifatto  i seguaci  diliiansenin  discor- 
dino , c di  C’uesnel  ; esaminar  diligen- 
temente la  vecchia  Scrittura  e la  nuova, 
su  le  quali  pretendon  fondarsi;  esporre 
gli  insegnamenti  dei  Padri,  e dì  altri  scrit- 
tori, massimamente  Pelagiani,  e Scinipe- 
lagiani;  e lutto  dello  sentenze  dei  t.onci- 
lii  e de’  Papi  , non  che  dei  mnuumeiili 
più  antichi  , più  autorevoli,  più  sicuri  , 
corroborare.  Ciascun  vede  , qual  vasta 
erudizione  si  richiedeva,  e qual  sagacità 
non  comune,  per  conciliare  i passi  dì  mol- 
li autori  , 0 ridurli  , non  gli  sforzando 
punto,  in  un  sol  corpo  di  scienza.  Parve 
ad  alcuni  , che  il  .MalTei  tutto  ciò  man- 
dasse ad  effetto  feliceiiienic  , e con  una 
chiarezza  tanto  più  mirabile  , i|uanlo  la 
materia  è più  astrusa  ; e ad  altri  , che 
trop|io  , singolarmente  nella  spiegazione 
ilei  terribile  Capo  nono  della  Lettera  di 
Paolo  ai  Romani,  s’  accostasse  al  gesuita 
.Molina  ; inentr’  egli  niente  più  .Molinisla 
essere,  che  Tomista,  se  ad  alcune  sue  let- 
tere inaiioscritle  io  riguardo,  non  dubi- 
tava. Comunque  siasi,  inorilcrà  sempre 
gran  lode  un’opera,  in  cui,  oltre  lo  spia- 
nare a meraviglia  le  materie  più  scabre, 
facilitare  il  più  dilTicile,  c in  lutti  ì na- 
scondigli più  oscuri  ed  intimi  penetrare, 

.s’ addila  la  via  migliare  di  trattar  le  qui- 
slioni  di  questa  spezie,  se  è vero  , non 
dimorar  pnqiriamente  , che  in  ciò , che 
dicesi  storia  ecclesiastica,  la  soda  e vera 
divinità. 

.Molli  asserirono , massime  Ira  i clau- 
strali , non  |K)ter  maneggiare  tali  argo- 
menti chi  porta  sul  fianco  In  spada,  y uanlo 
a me,  credo,  che  siccome  la  veste  lunga,  c 
la  chioma  corta  , non  pregiudii  aromi  ni 
gesuiti  lìorgo  ed  Aquino,  per  i.scrivere  il 
primo  un  trallalo  di  fortificazione  , c il 
secondo  un  lessico  militare,  non  dovessor 
nuocere  né  tampoco  al  MalTei  , per  iscri- 
verò un  libro  teologico,  i manichini.  Al- 
tri , che  il  fillio  della  penna  di  lui  non 
era  uscito,  alTerniarono:  fredda  osserva- 
zione, ch’io  spesso  udii  , c sempre  con 
nausea,  in  proposito  d’opere  insigni, e che 
non  di  rado  è il  refogio  nllimo  delle  inm 
generose  passioni.  La  Storia  lioioijira  al- 
trihuivasi  , almeno  nella  sostanza,  a un 
gcsuila  francese,  cioè  al  Toiirneniine-,  eil 
è verità,  che  Scipione,  dove  prima  i pa- 
dri del  Gesù  non  gli  davan  troppo  nel  ge- 
nio, mollo  da  qualche  tempo  usava  riiii 
loro,  V voloulicri  le  case  uc  frcqucnlain, 
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Ma  tacendo  che  difllrilmeotc  si  trova  chi 
d’  aver  sudalo  si  contenti  per  P altrui  fa- 
ma; che  i lavori  d’ un  uomo  illustre  s'im- 
pronlan  sempre  d’  un  carattere  proprio , 
ed  originale;  e che  se  fu  alcuno,  che  un’a- 
bilità quasi  eguale  in  ogni  genere  di  scrit- 
tura manifestasse,  questi  è il  nostro  Mar- 
chese ; non  diè  saggio  egli  forse  in  età 
ancor  verde  del  valor  snu,  benché  laico, 
ne’  sacri  studi  T Tuttavia  lo  stesso  mon- 
signor Fabroni  va  persuaso  dell’  impi^ 
stura  , e si  persuasi  ne  stima  gli  altri, 
che  gli  par  superfluo  il  provarla.  Alli- 
eilur  rfr  ftagran»  studio  taudis  iwcis 
bencficiis  et  dono  scriplorum  , quae  Jc- 
suila  doetrina  praeslnns  Tunteminius 
rtliqueral.  Con  le  quali  parole  si  viene, 
s’ io  non  m’inganno,  a sltthiliru  il  contra- 
rio di  ci6  che  vorrehhesi,  e il  Fabroni 
s’infilza  da  sè;  allesocliè  risulta,  che 
il  Tournemine  legasse  in  morte  i suoi 
scritti  al  MalTei,  quaudo  sappiamo,  che 
entrb  nell’  eternità  P anno  1739,  cioè  tre 
anni  e più  dopo  !a  partenza  del  MalTei 
da  Pari^. 

Sembra,  che  nota  gli  fosse  l’accusa, 
o la  presentisse,  avendo  aggiunto  alia 
Storia  gli  opuscoli  già  pubblicati  di  let- 
teratura sacra,  quasi  ricordar  volesse  ai 
lettori,  che  vissuto  era  dimestico  della 
medesima.  Il  Trattato  su  i versi  ritmici 
vi  ricompare  molto  accresciuto , e con 
qualche  tocco  intorno  alle  rime,  clic  al- 
cuna volta  ne’  versi  greci  e Ialini  dei 
tempi  migliori  s’intrusero.  Tra  gli  esempi, 
di’  fi  riporla  de’  Greci,  è quei  d’Omero: 

E'  ovriTS  vvv  More  ai  3tóp«ia  Soppar'i^oueai, 

a cui  pelea  farne  succedere  un  di  Mu- 
seo, ove  lo  rime  suonano,  non  alla  me- 
tà , ma  in  fine  del  verso, 

Hpib  fjJv  %dpiiaas  Siorpi^ìi  apj(Àa)iQU(7a, 
Kii«rpi5o4  i^v  iSfKci,  rafgiev  3’  sSiSsxrc;  ìoè'sx. 

Tra  quei  de’ Latini  riferisce  il  distico  di 
Properzio: 

Jiron  non  humani  suoi  partus  latta  donai 

lata  dtetm  maues  non  ptptrere  bona. 

Ma  qui  veramente  rima  non  sarebbe,  s’è 
vero,  che  gli  antichi  le  brevi  con  la  pro- 
nunzia di.stinguean  dalle  lunghe,  essendo 
il  bona  breve  nella  prima  sillaba,  c lun- 
go il  dona-,  dico  <’  è vero,  perchè  ad  al- 
tri, c tra  questi  al  celebre  Padre  Sacchi, 
non  parve,  che  gli  antiebi  questa  dille 
ronza  Ira  brevi  e lunghe  facesser  sen- 
tire. Il  conte  Sautcbasliani  piaugea  due 
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figliuoliui  da  morte  rapitigli  in  un  sol  gior- 
no; 0 il  MalTei,  che  amicis-simo  gli  era  , 
compose  per  loro  nei  suddelti  versi  rit- 
mici questo  epilafiio,  di  cui  appena  cli’iu 
creda  potersi  nulla  scrivere  di  più  gen- 
tile insieme,  e più  lagrimoso: 

Jnfans  vigebat  pvteheltus.  annii-utus; 
riorebal  una  putita  Jam  trimula. 

Amore  inter  se  mutuo,  risu,  jocis 
Jdatrem,  potremgue  detectabant  unire. 
Uos.dum  vividtus  vernaat,  etspem  forni/, 
JUcs  una.  ebu  una  ambos  dire  suslutit 
Atlonitorum  in  consptctu  j.artnttnm. 
Queis  in  sotamen  nutta  estproles  retigua. 
compisce,  si  polis  es,  gut  legis,  iacrintas. 

Qualcbe  nuova  operetta  eziandio  s’incon- 
tra nell’  edizione,  vale  a dire  la  notizia 
d’  un  manusoriltu  , cb’  ei  possedea,  di 
Giovanni  Veronese,  elio  non  è al  parer 
suo  il  Giovanni  Idacono  del  Tartariilli  ; 
oltre  una  lettera  al  llaccliiiii,  in  cui  jiar- 
lasi  c di  quei  codici  che  foniian  la  pri- 
ma parte  della  llibtiohcd  Veruiirsi;  up.- 
noscrilla,  e d’  unaediziou  nuova,  che  ap- 
parecchiava, di  tutte  le  opere  ai  (.assie- 
durio.  Seiioiicbè,  udilaiie  la  seni|i!iee  ri- 
stampa in  \ enezia  di  <(:iella  del  Padre 
Garet,  si  tolse  giù,  alquanto  curruccia- 
losenc  , dell’  impresa.  Kè  mancherebbe 
la  De  Ueresi  .Si-ntipclngiand  Irut-nei  l't- 
ronensis  luriihrrilio,  uvea  questa  nuli  a- 
vessar  data  occasione  certe  tesi  de’  Padii 
di  San  Pomenico,  elio  già  lutto  l’ altm 
era  di  publilica  ragione.  La  dedica  poi 
è a Carlo  Kninianuelo,  succcssor  degno 
del  buon  Vittorio.  Alcuno  stupirà  for.se, 
die  dedicalo  fosse  ad  un  Ite  un  libro 
di  teologia,  àia  non  è da  stupire  ancor 
più,  die  fosse  stalo  scritto  ila  un  suo 
Ciambcriaiui?  Carlo  Lniaiiucle  confermala 
gli  avea  la  pensi  me  gratuita  di  Coiiti- 
luonio  della  Camera,  e ii  MalTei,  cui  tar- 
dava di  aprirgli  la  rispeltosa  sua  grati- 
tudine, andì)  egli  stesso  a presentarglie- 
ne il  teslimoniu  a Torino  ; non  omuict- 
lendo  lo  solito  sue  ricqrdie  d’  inscrizio- 
ni, e bassirilievi,  in  Vercelli  particolar- 
mente, e in  Novara.  C0.SI  ristretto  si  fosse 
al  solo  studio  antiquario  negli  iillinii  an- 
ni, come  questi,  senza  esser  gloriusi  me- 
no, certo  stali  sarebbero  più  tranquilli  I 
I duo  preti  nallerini,  delle  cui  fatiche 
a buon  drillo  si  vanta  la  città  nostra  , 
dicliiararunu  nella  loro  edizione  di  santo 
Antonino,  che  da  quel  denaro,  che  al- 
trui prestiamo  , non  pussiaiu  cavare  al- 
cun frullo  leeilauieiile.  Questa  sentenza, 
da  penne  si  autorevoli  uscita,  non  ù da 
dire  , se  turbò  subito  le  coscieiizo  più 
timorate  c pie  del  nostro  paese.  Il  .Mal 
fei  , slimuluto  d.a  molli  , e anche  da  sé 
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blugiu  del  marchese 


;ìo 

medesimo,  pensò  di  render  ragione  delta 
discrepanza  ile’  teologi  su  lai  punto,  met- 
tere in  nuovo  e più  chiaro  lume  le  cose, 
e mnslrare,  che  una  pratica,  di  cui  tanto 
alihisogna  I’  umano  convitto,  alla  murale 
non  s’  oppone  dell’  Evangelio  Un’  opera 
dettò  pertanto  su  I’  impiego  del  denaro, 
nella  quale  cosi  creilca  , che  disappro- 
vando le  opinioni  severe,  non  inchinava 
punto  a favorir  le  indulgenti  , che  non 
dubitò  d’ offerirla  a Benedetto  decimo- 
quarto,  cioè  ad  un  pontefice,  in  cui  non 
so,  qual  più  risplendesse,  se  la  dottrina, 

0 la  santità. 

(,'oniincia  dall’  Ehraiea  nazione,  c so- 
stiene , non  condannarsi  appo  lei  , che 
I’  usura  eccessiva.  Conciossiaché  quegli 
argomenti  , .secondo  lui  , che  gli  avver- 
sari Iraggoii  da  varii  passi  delle  Scrit- 
ture, non  cosi  hall  forza  in  sè  stes.si,  co- 
me la  preiidon  dall’  uso  , che  Uottori  e 
Pontefici  fecero  di  quei  passi , dove  ra- 
gionaron  I’  usura.  E rispetto  alle  parole 
di  Cristo  niuhium  dale  , niAil  inde  ipe- 
rante»,  a cui  tanto  a’  appoggiano  alcuni, 
vuole,  che  risgiiardin  solamente  quel  pre- 
stilo di  carità  , che  da  noi  riceve  chi  è 
in  necessità  grande,  non  quell’ argento , 
che  noi  diamo  a chi  mestieri  ii’  ha,  ben- 
ché ricco,  per  la  condotta  od  il  giro  dei 
suoi  affari.  ( iò  nel  primo  dei  tre  libri  , 
in  cui  I’  opera  si  divide.  Nel  secondo 
avvisa  l’autore,  che  al  suo  modo  d’in- 
terpretar la  Scrittura  si  conformino  i I a- 
dri,  i quali  al  parer  suo  riprovaron  solo 
1’  usura  onorine  , o dai  poveri  estorta  ; 
stima,  che  questa  .sola  percolano  i canoni 
de’  Concilii , e le  decretali  dei  Papi  ; c 
confidasi,  non  aver  conira  sé,  letti  c pon- 
derali bene,  i Soininisti,  e i Casisti  più 
accreditali.  Cran  vigoria  di  argomentazio- 
ne campeggia  in  questi  due  libri.  .Ma  nel 
terzo,  ove,  dopo  le  autorità,  disamina  le 
ragioni,  che  dall’ una  parte  c dall’altra 
si  recano,  c politicamente  discute  il  puli- 
to , con  si  sottile  accorgimento  penetra 
nelle  convenienze  degli  Stali,  e negli  usi 
civili  , che  sol  poleasi  aspettar  tanto  da 
un  capo  non  in  altro,  che  in  materie  di 
econoinia  pubblica,  incanutito. 

Gli  avversari  , di  cui  rivolto  a Roma 
si  Icnea  l’occhio,  trionfarono  per  l’En- 
ciclica di  Benedetto  decimoquarin,  ch’ivi 
a non  mollo  comparve,  e a cui  i suoi  suc- 
cessori riinandaiio  sena’  altra  spiegazione 
coloro  , che  su  ciò  consultano  la  .Santa 
Sede.  Monsignor  Fabroni  giunse  a pro- 
nunziare, che  I scniiinenli  di  queirEu- 
ciclica  /undilt»  eerrlunt  le  Maffeiane 
opinioni.  Ma  che  e quello  veramente 
che  vi  si  danna?  È 1’  esiger  frutto  a titolo 


del  semplice  mutuo,  o aia  per  ragione  c 
forza  del  mutuo  ; il  che  dal  .Vaffei  non 
fu  nè  immaginato,  né  espresso.  Ilei  re- 
sto , poste  in  sicuro  quelle  massime  ge- 
nerali, da  cui  la  Chiesa  non  s’é  dipartila 
mai , I’  augusto  suo  t apo  lascia  libero  il 
corso  a quei  contratti  particolari,  che  il 
bisogno  della  vita  civile  richiede:  notan- 
do, che  non  si  pecca  d’  usura  qual  vol- 
ta, prima  di  esborsare  il  metallo,  la  spe- 
zie dichiarisi  del  contralto;  spieghinsi  le 
condizioni;  e il  profitto  si  stabilisca,  che 
dal  metallo  iniendesi  ritirare.  Aggiunga- 
si , eh’  egli  aveva  promulgalo  a regola 
delle  città  del  suo  Stato  un  editto,  in  cui 
approva  la  misura  del  quattro  per  cen- 
lo,  che  quella  è appunto,  die  dal  Maf. 
fei,  anche  con  restrizioni,  si  suggerisce. 
Non  è però  da  maravigliare,  se  il  pa|i,i 
eimlenlo  di  noi  in  una  lettera  all’  Otto- 
lini il  supponga,  chiamandolo  notlro  co- 
mune umico,  e cntaliire  ecranientc  d-- 
gno,e  che  meriln  il  titolo  d'ornamenlo  del 
r llalin.  e;  contento  ei  si  dié  a divedere 
in  voce  e in  i.scrillo,  benché  di  lui  con 
la  solila  sua  franchezza,  che  doluil  qiii- 
deiit  oh  hnne  rem  rehemcniiftime,  asse- 
risca il  Fabroni. 

Io  non  niego,  che  molli  non  si  levas- 
sero centra  lui.  Ma  per  lui  stelle  un,  che 
per  mille  valea,  il  Muratori,  che  allo  stes- 
so Ollolini,  non  si  potrò,  scrisse,  (rnl/nr 
con  più  fondo  un  si  gpinoeo  argomen- 
to La  lettera  é nella  Capitolare  ; e con 
questa  un’altra,  in  cui  egli  osserva,  che 
dove  euseislrtfe  il  rigore  di  certi  en- 
nonitli  e leolngi,  rigore  non  parulogli 
necessario,  il  commercio  roeinerihbe.  Co- 
si a un  dipresso  ebbe  a dire  il  Cardinal 
.Maiiry  molli  anni  dappoi  nell’ .Assemblea 
Costituente,  finite  puittnnee  nepeul  fou- 
terrer  son  rang  pormi  lei  nalion»  sant 
le  commerce,  et  le  commerce  ae  peut  ni's- 
aitler  tans  le  prèi  d tempi  et  a intércl. 

Il  che  allor  profferì,  quando  I’  infelice  , 
men  per  altro  dei  suoi  giudici,  Lodovico 
decimosesti)  autorizzò  il  prestilo,  che  nel 
codice  di  Lodovico  decimullavo  fu  iiuii 
ricevuto  e sancito.  E una  somigliante  leg- 
ge stala  era  alcun  tempo  innanzi  desi- 
derala dal  celebre  abate  Bergier,  il  qual 
detto  avea  nel  suo  Dizionario  di  Teolo- 
gia , che  si  le  Icgislaleur  decidoit , que 
pour  le  nminlien  da  eomnterce  national 
toul  argent  prète  doni  le  commerce  doil 
imrler  inièrèi,  qui  pourroU  s'èlt  rcr  can- 
tre rette  hi,  et  la  dèclarcr  injuste?  Siui- 
dimeno  altri  opinano  altramente  circa  l' vi- 
sura; tra  i quali  niun  forse  parlò  con  pi  ù 
severità  c veemenza  , che  I’  arcivescovo 
di  E'irenzc  Martini  nei  suoi  ConiinvnU  jiUti 
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Bilibia.  Si  di?er80  è lalvolla  I'  aspcllo  , | 
aulii)  cui  alle  menti  ancora  meglio  pen- 
itanli  gli  alesai  oggetti  si  rappresentano!  j 

Ad  ogni  modo  parrebbe,  clic  bene  ac- 
colto generalmente  avesse  ad  essere  un  li- 
bro modesto  non  men  che  dotto, scritto  per 
calma  delle  coscienie,  in  cui  l’autore,  cit- 
tadina insieme  c cristiano,  s'argomenta  di 
conciliar  gli  interessi  della  religione  con 
quelli  della  negoziazione,  e sottopone  ab 
l'autoriti  suprema  ogni  sua  dottrina,  pron- 

10  tempre  a cambiare,  ed  a riiratlare  guan- 
to di  non  coerente  alle  matsime  più  cat- 
toU'rhe,  ed  ai  tenlimenti  più  sani,  inco- 
Innliiriamente,  o per  inaccerlenza,  oper 
difetto  di  cognizione,  dalla  /icnna  gli  fos- 
se uteilo.  Bene  accolto  generalmente?  Sen- 
za che  i frateDi  Ballerini  s'  alirellaronn 
a confutarlo,  e che  due  opere  conira  il 
medesimo  I’  una  dopo  l'altra  fuor  mandò 

11  Badre  Concilia,  a cui  aderir  parve  l’a- 
bate Calliani  nel  fine  del  suo  Trattato 
della  Moneta;  non  mancò  in  Verona  chi 
dall’  altare,  chi  dal  pulpito,  e ehi  in  de- 
diche di  conclusioni  il  suo  gran  concitta- 
dino ferisse.  Si  comandò  allo  stampatore, 
che  tulle  le  copie  del  libro  recasse  al  pa- 
lazzo pubblico;  e quegli,  non  aspettando 
intimorito  la  sera  c caricandole  di  bel  mez- 
zogiorno, alla  gente  fe’  credere,  che  an- 
davano al  fuoco  Più  mesi  durò  l'agita- 
zione, e il  trambusto.  Finalmente  il  .\Iaf- 
fei  per  ordine  spiccatosi  di  Vinegia,  e in- 
timatogli solennemente  da  chi  tra  noi  il 
Principe  rappresentava,  dovè  della  città 
uscire,  c alla  solitudine  riparare,  e al  si- 
lenzio d’  una  sua  villa. 

Che  ciò  accadesse  ad  un  tal  soggetto, 
|n'r  un  libro  , in  cui  nulla  v’ha  che  il 
Principe  noiar  potesse , impresso  con  le 
cnnsiicte  licenze,  c da  lloma,  fuorché  nel- 
la Ititojrnfia  francese,  non  condannato  , 
il)  ne  stupirei,  se  la  storia  di  tulli  i tem- 
pi u non  istnpir  di  nulla  non  in’insegnas- 
se.  Si  disse,  chela  reinipressioue  in  lloma 
dell’  opera  Maffeiana  fu  interpretala  per 
atto  di  contravvenzione  al  voler  sovrano 
di  non  islampar  più,o  ristampare,  su  que- 
sto argomento;  ma  estrania  era  l'edizio- 
m‘,  e non  entrò  ne’i  eneli  Stali  esemplare 
niellilo,  (■.omunque  sia,  in  che  guisa  pas- 
sava il  tempo  colà,  dove  rilegalo  di  sua 
stanza  vivea,  un  unni  d’indole  si  pronta 
e viva,  tenerissimo  dell’  onor  suo  lette- 
rario, e sopra  tutti)  geloso  del  suo  buon 
nome  in  fatto  di  morale  e di  religione  T 
Serivea  una  commedia.  Per  volger  forse 
in  ridicolo  i suoi  avversari?  Nulla  in  tal 
caso  sarebbevi  stalo  di  straorilinariD  01- 
treccliò  , polendo  il  ridicolo  passar  fa- 
cilineiile  dalle  persone  alle  cose,  ciò  sol 
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bastava,  perchè  da  tale  assuntoci  si  con- 
tenesse. Quella  commedia  serivea  del  Ra- 
guel  già  ricordala,  in  cui  si  punge  il  mal 
vezzo,  che  d’usar  francesismi  nel  discor- 
so italiano  s’era,  quasi  un’eleganza  della 
vita,  introdotto;  c che  si  mantenne  non 
pochi  anni  , ma  con  questa  differenza  , 
che  dove  prima  regnava  più  nel  parla- 
re che  nello  scrivere,  appresso  regnò  più 
nello  scrivere  che  nel  parlare.  Si  loda  Voi 
taire,  che  nella  prigione  della  Bastiglia  , 
in  cui  dimorava  per  versi  a torlo  attri- 
buitigli contro  il  Reggente,  serbasse  non- 
dimeno tal  compostezza  di  spirito,  che  una 
parte  fabbricovvi  della  sua  Enriade.  Ma 
Voltaire,  giovane  di  appena  venti  anni  , 
poco  avea  da  perdere  in  que'  principii  ; 
e sul  capo  al  Maffei  eran,  dirò  cosi,  cen- 
to allori,  che,  se  non  disseccati,  discolo- 
rali almeno  alla  più  parte  degli  occhi  po- 
Ican  sembrare.  La  sua  relegazione  durò 
quattro  mesi  Conlullocliè  alcuni  avver- 
sasserlo,  ei  ciò  non  ostante  di  amici  nel- 
la sua  patria,  di  aderenti,  di  ammiralori 
abbondava  forte.  Vi  son  poi  di  quelli,  che 
sentendosi  offender  gli  occhi  dalla  gran 
luce  d’ un  lor  cittadino,  d’altro,  |H‘rclic 
il  ricevano  al  lutto  nel  cuore,  non  abbi- 
sognano, che  di  vederla  , non  fosse  che 
minimamente,  oscurala;  e non  s'accorgon 
gli  stolli,  che  quella  luce  si  dilfonde  aii 
che  sopra  loro,  e li  rende  in  certa  guisa 
più  rispettabili,  che  non  sareliber  per  se, 
in  faccia  al  mondo,  l’oste  le  suddelle  co- 
se, il  giorno,  che  in  Verona  ci  lornò,  fu 
de’  più  belli  c più  memorabili  della  sua 
vita. 

Toccai  più  sopra  la  sua  bravura  nel 
dare  utili  suggeriineiili  agli  anturi.  Quin- 
di, in  vece  di  feriiiarnii  ad  un  primo  ab- 
bozzo di  Storia  universale  pubblicalo  in 
quel  torno,  riferirò  un  suo  Avverliinento 
all’  autore,  eh’  è il  Padre  Jacopo  Salivi 
tali,  della  Storia  della  guerra  |ier  la  suc- 
cessione: argomento  già  proposto  al  .tfaf- 
fei,  e da  lui,  coin’io  dissi,  non  accetta- 
to. Il  Sanvitali  sbagliò  nel  bel  frontispi- 
zio, intitolando  il  suo  libro  Storia  della 
guerra  per  lasuccessione  tra  la  casa  d'Au- 
stria, e guelta  di  Borbone,  perchè  in  luogo 
di  Borbone  si  dovea  dire  di  Francia.  I 
nobili  oltramontani,  non  bau  propriameti- 
te  eognoini  fissi  e perpetui,  come  gli  Ba- 
nani, che  serrano  in  ciò  l'uso  de'  nomi 
gentilizi  Romani;  ma  iT  prendono  dalle 
signorie,  e dalle  terre,  e percià  con  esse 
li  mutano.  Il  giorno  peri),  eh'  Enrico  l V 
dicenne  re,nonfapin  Enrico  di  Borboiu', 
ma  Enrico  di  F rancia.  B cognome  ili  Bor- 
bone cominciò  in  Roberto  figlio  di  san 
Luigi,  che  si  dieea  prima  di  Clermonl , 
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trui  arquitló  la  $ignorin  di  Barbane  per 
la  moglie.  Ora  egli  i cerio,  che  il  re  non 
ei  foecrirerà  mai  Luigi  di  Borbone,  ma 
ben  Luigi  di  Francia  , eiccome  i tuoi 
figliuoli  maschi,  non  di  Borbne,  ma  si 
chiamano  fils  de  Franco  , e le  femmine 
inesdames  de  France.  È tanto  più  i da 
arrerlir  dò  nel  denominare,  che  il  nome 
rii  Bourbon  passò  a un  altro  principe,  e 
ad  un’  altra  famiglia  agnato,  onde  si  ha 
anche  oggi  il  Dura  di  Borbone  secondo 
Principe  del  sangue;  ed  è però  necessario 
fuggir  V cgHÌcoco.  Kd  a proposito  della 
Francia  , ehi  non  ammirò  nella  risposta 
alla  lettera  di  Voltaire  un  passo,  in  cui, 
di  quella  fnreUandu,  e in  un  dell’  Italia, 
e de’  particolari  vantaggi  e disavvantag- 
gi d’  ambedue  le  nar.ioni,  osserva  con  oc- 
chio tristo,  quanto  fatale  a noi  riuscì  la 
novella  via,  che  l’ardimento  c l’industria 
umana  s’  apersero  per  I’  oceano?  L‘  Ita- 
lia era  situata  mirabilmente  nel  mondo 
antico.  Iti  II' antico  mondo  pelea  quasi  dir- 
li ron.sislere  la  miglior  parte  in  un  cir- 
condario del  Mediterraneo,  Posta  però 
l’Italia  quasi  al  mezzo  di  esso,  anne- 
rala con  la  radice  al  gran  ronlinenle 
d' Europa,  e spingendosi  m l mare  verso 
I'  .Affrica  e reno  l'.Asta  , bella  facilità 
preslara  ai  suoi  di  passare  in  ogni  jinrle 
della  terra  cognita,  imitando  insieme,  e 
quasi  chiamanilo  a sé  gli  uomini  d'ogni 
nazione;  col  qual  commerzio  , generale 
emporio  e emiro  di  tutte  le  notizie  ren- 
dasi. K peri'lii;  non  dava  fuori  un  lavoro, 
che  non  ne  avesse  su  l’ incudine  un  al- 
tro, e di  natura  lo  più  volte  diverso,  ce- 
co un  librollo  , quanto  piccioi  di  mole , 
nltrettanlo  per  la  sostanza  prezioso  ; un 
libretto  su  h^  sigle  de’  (ircci  , nel  quale 
forse  trecento  abbreviature  si  disciolgono 
feliccinenle  , e con  iucrcililiile  utililà  di 
chi  nelle  lapi.lcsidiletta.il  Padre  Oiloar- 
do  Corsini,  che  poi  tolse  per  mano  la  stes- 
sa materia,  scrisse  del  MafTei,  che  primo 
anche  in  qacsla  egli  alzò  la  face.  Come 
non  commuoversi  a lode  sì  falla,  massi- 
me considerando,  che  all’  autore  veniva 
de’  l'asti  Attici,  e delle  Dissertazioni  A- 
gonisliche  ? 

Potè  nella  sua  relegazione  una  comme- 
dia dellare:  nulla  potè  nella  raalallia  lun- 
ga e penosa  , da  cui  poco  stante  oppresso 
restò  il  suo  Francese,  lo  mi  trovo  co.si 
alflillo  e confuso  per  l’orribii  male  del  mio 
raro  .Séguier  , che  tormenta  da  quattro 
mesi,  ch’io  non  sono  allo  a cosa  alcuna: 
così  in  una  lettera  a Lodovico  Bianconi, 
che  interrogato  l'avea  su  certe  caraffe  ili 
vetro,  cui  im  pezzellino  insensibile,  che 
vi  si  lasci  cader  dentro,  fa  in  cento  partì 


seoppiare.  Ma  ratto  che  l'amico  ai  fa  ria- 
vuto alquanto  ^ egli  si  gillò  di  nuovo  al 
enmporrc,  c,  uisognoso  di  conforto  spe- 
ciale dopo  gli  affanni,  alle  Muse  da  gran 
tempo  ahhandonale  ritorno  fece,  perchè 
dulces  ante  omnia  Jtlusae.  Il  ritorno  fu  la 
traduzione  del  secondo  canto  dell’  Iliade 
che  molto  non  istetle  ad  uscire  da  sotto 
I torchi  col  primo  , e con  la  giunta  di 
quattro  Cantici  della  Bilibia,  c d’un  Sal- 
mo. ^on  altriinenli,  che  Catone  alla  Gre- 
ca, si  diè  il  Maffei  negli  anni  maliiri  al- 
I’  Khraica  lingua  ; e il  solo  Impiego  del 
denaro  palesa,  quaiilo  vi  s’avanzò.  Sorse 
conira  il  Volgarirznnicnto  d’  Omero  I'  il- 
lustre Lami  nelle  IS'orelle  Fiorenline,  non 
tanto  forse  perchè  gli  spiacessc,  quanto 
perchè  non  guslavalo  la  Prefazione  ilel- 
i’  editor  Torelli,  giovane  di  rarissime  jiar- 
li,  e dilello  al  .Maffei  smisuralanienle.  .\nn 
guslavalo  una  Prefazione  , in  cui  si  di- 
scuopre  la  infedcllA  del  Salvini,  infiulcllà 
poi  umnifeslala  dallo  Spallanzani  nelle  sue 
l.ellere  all’  .VIgarolli,  e da  parecclii  altri 
ineiileulemenic  : onde  nulla  di  più  falso 
di  quella  senleuza,  potersi  tradurre  Omero 
da  chi  non  sappia  di  Greco  col  Salvini  .volo 
alla  mano.  .Ma  non  era  il  Salvini  un  Elleni- 
sta solenne?  Fra,  c anco  buon  poeta,  ed  io 
gli  voglio  lutto  il  mio  bene;  e però  a dir 
non  rimane,  se  non  che  procedè  si  nel- 
l’ interpretare  , si  nel  verseggiare  , con 
tanta  trascuratezza  , che  se  il  Green,  a 
della  d’Orazio,  qualche  volta  dormicchia, 
ITIaliano,  a senso  di  lutti,  pressoché  sem- 
pre É voce,  che  il  Lami  scrivesse  ad  i- 
slaiiza  del  canonico  Salvini  fratello  di  An- 
ton IMnria;  ed  il  .Maffei,  che  amava  la  per- 
sona dell'  uno  e la  memoria  dell’  altro  , 
ristampandosi  i suoi  due  Ganti  dell’ /(ladc 
co’  due  primi  dell" t'/ir/de  del  Torelli,  colse 
tale  occasione,  per  riconciliarsi  con  P a- 
mico  morlo,  col  vivo,  o con  la  Toscana. 
Quindi  cacciò  via  la  pietra  dello  scanda- 
lo, 0 sia  quella  Prefa/ione  , c vi  collocò 
in  vere  la  versioii  greca  dell’  F.legia  di 
Galullo  su  la  chioma  di  Berenice,  clie  .An- 
ton .Maria  conuinicato  gli  area;  versione, 
che  un  indovinamenin  fu  dell’Elegia  di 
Callimaco,  a quella  guisa,  che  del  quinto 
libro  delle  Sezioni  eonichc  dì  Apollonio 
I’  opera  De  mariinis  et  mintniis  del  suo 
coneilladino  \i\iani. 

Egli  è una  certa  meraviglia  l’aver  eia 
fare  con  questo  Scipioh  .Maffei.  In  quei 
medesimo  ch’io  m’aspello  trovarlo  an- 
cora in  coinpa.gnia  dello  Muse,  eccolo  che 
fa  di  tórre  alla  Fisica  alcuno  de’suoi  ar- 
cani di  bocca.  Poco  son  da  lodar.si  colo- 
ro, clic,  superbi  de’progressi  delle  scien- 
ze naturali  in  questi  ultimi  tempi  , sor- 
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tIUodo  di  Cdoipusiono  alle  fatich*  de’  lor 
prudeceMOri,  e le  afattno.  Il  HalTpl,  noe 
coiilenlo  a quell’  aulico  auo  Srrillu  au  la 
formaiione  de’fulmiai,  un  li  aitalo  nv 
steae  diviso  in  undici  Icllere^  ed  a que- 
ste ne  aggiunse  una  au  gli  inselli  rige- 
ocranlisi,  un’  altra  au  i pesci  inipieirili, 
c (lue  su  l’eletlricili;  indirizzandole  tulle 
ad  uomini  segnalali  , ai  Heamur  Ira  gli 
altri,  al  De  la  Condaniine,  al  Dottor  Mead, 
al  Poloni , al  Marinoni,  al  Conti  , a Gio- 
vanni Bianchi  ed  a Marco  Foscarini.  Sin 
d’  aHora  , di’  ei  divulgò  quello  Scritto  , 
molti  acgiiirono  l’opim'on  sua,  tra  i quali 
il  Hicbtero,  il  Bianconi  , i Padri  Asclepi 
e Frisi,  il  Generale  Marsilli,  e Anlon-I,az- 
zaro  Moro  Ma  non  mancando  dii  la  di- 
spregiasse , volle  confermarla  con  nuovi 
argomenti,  e veslirir.  meglio,  c abbellir- 
la. Nè  guardò,  che  nello  stranissimo  libro 
di  Benedetto  llassinesi  stampalo  in  Pisa 
nel  1699,  e intitolalo  La  FUomfia  a rn- 
rraefo,  a’  accennasse  il  auo  pensanienlo; 
mcrceccbè  non  negava,  potesse  alici  es- 
sersi accorto  prima  del  venir  fulmini  dalla 
terra,  ma  dicea,  speculato  avere  il  primo 
quelle  ragioni , per  cui  si  svela  I’  error 
comune  del  credersi  che  precipitino  dal- 
le nubi.  È un  bel  vedere , con  quanta 
felicità  ci  venga  disnodando  le  dinirolla 
altrui,  e quelle  altresì,  che  muove  ron- 
Ira  sé  stesso,  e che  non  son  certamente 
lo  meno  ingegnosc.fe  un  bel  vedere,  quan- 
ta erudizione  sparga  in  più  luoghi,  e là 
sopra  tulio,  dove  ragiona  degli  hiriisci, 
clic  lanlo  grido  levarono  nella  seienra 
(Ielle  saelle,  o dove  mostra,  che  i l.alini 
ne  pensaron  meglio  di  noi,  non  avendole 
mai  prese  , come  ne  i Greci  , per  corpi 
solidi  ; perchè  la  cerimonia  del  fvisur 
Fondtre  consislea  solo  ocl  racroglicre,  e 
sotterrare  le  cose  percosse  dalla  folgore, 

0 tocche  , non  già  in  seppellire  le  co.sl 
dette  pietre  di  fulmine,  che  questo  nome 
ridicolo  portavano  ne’  innaei  , e che  og- 
gidì pietre  atmosferiche  chiamarsi,  o ae- 
ro’ili. 

Non  islimò  cosa  inopportuna  I'  inserir 
quella  lellcra,  di  cui  ho  favellalo,  .su  la 

1 orlentosa  morte  e funesta  di  Cornelia 
ilandi,  che  aecondo  lui  fulminala  sareb- 
besi  da  sè  stessa  Nell’  intervallo  di  lem^ 
po,  Che  tra  la  prima  corse  e la  seconda 
edizione,  si  sparse,  essere  stata  strozzata 
in  Napoli  una  donna  di  natura  perduta, 
c già  della  Daudi  fantesca;  la  qual  Ira  gli 
altri  delitti  confessò  d’aver  bruciala  la 
sua  padrona.  Senonchè  un  tale  ahbru- 
ciamento  più  ancora,  che  l’acccndimcnto 
del  fulmine  in  un  corpo  umano  , si  pc- 
uerubbe  ad  iuleiiderlo_:  chè  troppe  nia- 
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nicre  conosconsi  mollo  più  facili,  per  di- 
slruggcre  I’  altrui  vita,  esponendo  meno 
la  propria.  Non  lacerò, che  il  doltor  Priest- 
ley dopo  dello  nella  sua  Slorin  dell'  E- 
leltrieilà,  c\\K  il.MalTei  provò  d(nl/«wien- 
If,  e (l'un  modo  d ritiro  , che  le  saette 
vanno  dal  basso  all’  allo,  soggiunse,  non 
essere  sialo  iigiialmenic  felice  in  islahi- 
lirc,  che  dall’  allo  al  I asso  non  vengono, 
nè  possono  venir  mai.  Tuttavia  non  isde- 
gnò  di  discutere  le  ragioni  dal  Maffei  ad- 
dotte: il  clic  parniì  dalla  parte  d’un  Priest- 
ley in  sì  falla  materia  un  elogio  non  pic- 
eiolo  al  noslro  autore.  Or  sino  ai  bam- 
bini sanno,  che  il  fulmine  liinsi  per  un 
fenomeno  clcllrico,  a col  è ugnale  ogni 
luogo,  la  (erra,  0 il  rido  Ma  il  rnnosciaiu 
noi  meglio  per  qucslo?  No:  perché  igno- 
riamo che  cosa  veramente  sia  cldlrieità; 
e però  non  v’ha  gran  cagione  d’insu- 
pcrhirc. 

Forse  il  MnlTei  polca  con  curarsi  di  ri- 
spondere a quel  elausliale  suo  amb  o,  il 
quale  avrifolln,  rhe  seniliravaen  alla  sen- 
tenza sua  opporsi  alrnne  espneiioni  della 
divina  Serillnra.  Fgli  è nolo,  elio  la  Scrit- 
tura divina  usa  il  romun  linguaggio  , e 
al  popolar  senso  s’adalln,  ed  all’nppa- 
renra;  non  volendo  con  dollrine  e vuea- 
holi  lilosoiroi  oscurar  quegli  insegnnmen- 
li  , (he  a tulli  delihon  servire.  (.Mundi 
chinniò  himinarc  inaijtiiim  la  l.nna  non 
nien  rhe  il  Sole  , e disse  , ( he  la  l.nna 
non  diibii  lumai  tiiiini,  henchè  luce  pro- 
pria non  tenga;  e che  i fiumi  ad  lortwi, 
undr  exiuni,  rcvrrluiitiir  , qnanliinqno 
non  si  condanni  chi  dalle  viscere  de’nion- 
ti,  c non  (ial  mare,  li  trae;  e fa  dalPalto 
cader  la  rugiada , che  or  scura  hiasinio 
si  manda  in  su  dalla  terra:  la  qi  ale  npi. 
olone  ha  più  anni  rhe  non  si  pensa,  es- 
sendo stala  ventilala  sino  dal  IGsT  oel- 
I’  .Accademia  delle  Soienze  in  Parigi.  Ma 
che?  Non  avea  già  dello  Cornelio  a La- 
pide, che  la  Hihhia  more  rulgi  InqvHur, 
non  filosoficamente?  E il  Padre  Mallehran- 
ehe  non  iserisse  Icggiadramcide  nella /((- 
cerca  della  rerilà , che  Giosuè  parlò  ai 
suoi  soldati,  rome  ( opernieo  e Galileo  par- 
lavano al  romnne  degli  tiondni  ; e che 
quando  bene  fosse  sialo  del  seiilimenlo 
di  que’ filosofi  , comandato  non  avrebbe 
alla  lerra  che  si  fermasse,  attesoché  non 
avrebbe  fatto  vedere  ai  .soldati  con  pa- 
role da  ninno  intese  il  prodigio  cui  o- 
perava  in  lor  favore  l’ Arcìiitello  del 
mondo? 

TerrihiI  fenomeno  è il  fulmine,  ma  che 
spiega,  starei  per  dire,  nella  sua  terribi- 
lità una  certa  bellezza.  .Al  ennlrario  Indli 
non  sono  punio,  benché  mirabili,  quegli 
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inselli,  clic  («iiliaii  per  (agli  mollipHcar- 
si  , e su  i quali  mullo  i lisici  allora  , e 
Buche  i metafisici,  si  Iribolavano.  L’ au- 
Inr  nostro  non  ragiona  di  altre  anime  , 
che  dille  sensitive,  o materiali  che  dir 
si  vagliano  di  quelle,  in  cui  è lecito  am- 
niellere  la  divisihiiilà  Perchò  non  siip- 
porrein  dun(|iie  sparsa  in  lutto  il  corpic- 
ciuolo  di  questi  aninialiiui  la  virtù  semi- 
nale, sicché  d’ogni  lor  pezzetta  in  ma- 
trice accomodala  tenuto,  in  terra,  inac- 
qua, 0 in  aria  lor  confacente,  possa,  non 
altrimenti,  che  dell’  uovo  fecondalo  degli 
altri  insetti,  animale  intero,  ed  animato, 
formarsir  tosi  nel  granalo,  come  nel  fico, 
ogni  grano  c seme  non  men  che  frutto. 
Or  chi  non  sa,  potea  il  Maffei  aggiungere, 
quanto  valga  presso  i naturalisti  Panalu- 
gia  Ira  i vegciahili  e gli  animali?  K una 
delle  più  care  loro  speculaziuni.  Oltrec- 
ché  altri  insetti,  egli  siegiie,  son  fecondi 
da  se  luedesiini,  coni' è nolo  K il  Ual- 
pighi  non  ossenù  forse  nel  baco  da  seta, 
che  il  cuore  si  stende  a lungo  di  lutto  il 
corpo,  e non  immaginò  molti  cuoricini , 
che  aiuto  si  danno  scambievnImcntuT  Kc- 
co  pertanto  moltiplicata  quella  parte,  in 
cui  risiede  più  vitalità.  Così  fautasticaudo 
andava  il  nostro  Scipione^  che  spesso  ad 
una  meraviglia  niente  minore  drizzava 
la  mente;  ai  crostacei , cd  ai  pesci,  che 
impietrili  la  terra  chiude  in  sé  stessa. 

Primo  a lìlusofarvi  sopra  dopo  il  risor- 
gimento delle  lettere,  forse  imitato  dal- 
l’alibundanza  nel  territorio  nostro  di  tali 
pctrilicazioni,  fu  l'immortal  Kracastoru,  il 
qual  presentì  lo  larie  opinioni,  che  pro- 
poste indi  furono,  ed  illustrate.  Due  so- 
ndi appresso  quella  prevalse  di  Auton-l.az- 
zgro  .Moro;  i monti,  in  cui  s’annidan  te- 
stacei, ed  altri  marini  corpi,  esser  pro- 
dotti e sublimali  dal  fondo  del  mare  per 
virtù  di  solt.rrranei  fuochi  violenti.  Tal 
seiitimento  adotta  il  MalTei  , e non  poco 
l'a  Ionia,  applicandolo  al  nostro  Polca,  i 
cui  pesci  |irelendon  vincere  si  per  la  cou- 
servazione,  si  per  la  rarità,  quelli  d’islc- 
bia  c di  Palestina  Or  si  ricorre  all’uni- 
versale diluvio  dai  migliori  naturalisti,  a 
cui  non  meno  che  i vulcani  , sembran 
cagiun  troppo  lieve  le  deposizioni  succes- 
sive del  mare,  per  quantunque  il  Buffon 
vi  adoperasse  intorno,  a nobilitarle,  tutta 
la  magia  del  suo  stile.  Chi  crederebbe, 
che  dopo  avere  il  Maffei  scritto  al  He  la 
( ondamine,  cb’eran  lutti  di  mare  i pesci 
da  sé  diligentemente  osservati,  uscisse  it 
Wallerio  a dire,  che  tutti  di  acqua  dolce 
li  riputùT  II  MalTei  , a cui  nulla  mai  di 
hello  e nobile  si  presentava  alla  mente 
ch’ei  non  l’abbracciasse,  comperò  un  lato 


del  Polca,  onde  poterne  cavare  a suo  pia- 
cimento quelle  mummie  meravigliosi',  di 
cui  una  superbissima  spedi  ali’  egregia 
contessa  di  Verteillac  a Parigi;  e molli»- 
sime  ne  avea  già  mandate  trenl’amii  in- 
nanzi all’amico  suo  \allisnicri.  Ma  pub- 
blicarne vnica  con  le  stampe  la  serie  in- 
tera, disegnate  avendole  tutte  il  Sóguier 
di  sua  mano,  ed  eccellentemente.  Che  cosa 
poi  sia  -stalo  di  questi  disegni  , chi  mcl 
raccontaT  Buono,  che  a taL  perdita  riparò 
Vllliolilologia  Veroncite,  la  quale  apparve 
sul  fine  del  secol  passalo,  e con  l’applau- 
so apparve  di  tutti  coloro,  che  scnionsi 
I ad  ogni  leggiadra  ed  utile  impresa  desta- 
re in  se  un  titillamento  di  gioia. 

Mella  lettera  al  Marinoni,  in  cui  si  dan- 
no avvertimenti  per  salvar  gli  edilizi  dal 
fulmine,  e le  persone,  il  nostro  Kpistolu- 
grafo  ritorna  su  ciò  che  asserì  nella  l'c- 
rono  illutirala  in  pro|>osito  del  Kraca- 
sloro,  a cui  ascrisse  la  invenzione  e l’uso 
del  cannocchiale  , fondandosi  sovra  duo 
passi  degli  Omoccniriri,  il  primo  de'  quali 
suona  cosi:  Per  duo  tpeciUa  oeuiaria  si 
quis  prospicial,  alierò  atteri  saperpnsi- 
lu,  iiiajora  multo  et  propiiiquiora  ridchit 
omnia,  B il  secondo  : (juaedam  sprci/la 
finn!  laiitae  d-nsilatiSf  ut  si  per  ea  qnis 
aul  Lunam  , aut  alimi  siderum  sperU-l, 
udeo  propinqua  ilta  judied,  ut  ne  lurrcs 
ipsas  excedanl.  Cluesta  espressione  enfa- 
tica , c strana  mollo  , ciò  protiabilmenlc 
fu,  che  il  .Maffei,  e parecclii  altri,  indusse 
in  errore:  ma  per  verità  non  si  parla  qui, 
che  della  rifrazione.  V olendo  il  J-'raeaslo- 
ro  provare  , ohe  la  densità  d’uii  mezzo 
trasparente  ingrandisce  gli  oggetti  veduti 
atiravorso  , egli  osserva,  che  questo  in- 
grandimento è proporzionato  alla  spessez- 
za del  mezzo  II  pcrebè  di  due  oggetti  si- 
mili, nell’acqua  veduti,  quel  del  fondu 
apparirà  più  grande  di  quel  ch’è  alla  su- 
perlìcie;  e cosi,  se,  due  vetri  sovrappor- 
rem  l’uno  all’  altro , vedremo  gli  oggetti 
più  grandi,  che  con  un  solo.  Il  .Maffei  av- 
visa, che  i due  vetri  l’oculare  fo.ssero,  e 
I’ obbiettivo  , ma  il  Kracastoro  noi  dice; 
avvisa  che  il  lanlae  densilatis  importi 
convessità,  il  che  non  è,  e se  fosse,  non 
ne  si'guirebbc,  clic  due  vetri  distinti  vi 
s’indicassero,  l’oculare  cioè,  e l’obliietli- 
vo.  K però  io  stupisco,  che  il  Pailly  ncl- 
V Astronomia  moderna  questo  medesimo 
supponesse,  c scrivesse,  che  bastava  al- 
lontanarli l’uno  dall’  altro,  e il  lole.scupio 
era  bello  c fallo.  I. ascio,  clic  s’ei  maneg- 
giato avesse  un  cosi  esimio  strumento, 
qual’è  U cannocchiale,  tu  dell’impossibi- 
le , che  altri,  massime  Ira  i suoi  amici, 
non  l’adoperasse,  che  s’ ignorasse  gene- 
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ralmcnte  , o andasse  in  dimenticanza  ; o 
che  almeno  la  memoria  non  se  nc  risve- 
gliasse , quando  cominciò  a venir  nelle 
bocche  di  tulli  il  lelescopio  del  Galilei. 
Slaremo  dunque  contenti  alla  lode  , che 
il  suddetto  Ilailly  par  concedergli,  di  ave- 
re avuto  la  prima  idea  della  divisionu.de! 
moto,  ed  essere  sialo  il  primo  tra  i mo- 
derni ad  ammettere  la  diminuzion  costan- 
te della  obliquità  delP  eccliltica  . a non 
parlar  degli  altri  suoi  meriti;  e nel  valor 
.suo  nelle  arti  ùMppocrate  e di  Virgilio, 

L’  elettricità  , che  il  soggetto  forma 
delle  due  ultime  lettere  , si  potea  chia- 
mare a quel  tempo  una  scienza  nuova. 
Mon  distingucasi  tra  positiva  elettricità  e 
negativa  , vitrea  e resino.sa;  ristretta  co- 
gnizion  v’  era  dei  corpi  conduttori,  o iso- 
lanti; e la  bottiglia  di  Lcyden  niuno  avea 
spaventato  ancora  con  la  sua  scossa  in 
Italia.  Il  .tlaflei  non  ripetè  solamente  le 
altrui  esperienze,  ma  parecchie  ne  divisò 
egli,  ne  praticò;  e di  vantaggio  sottili  con- 
getture ed  acute  propose  su  la  spiega- 
zione di  molti  fenomeni,  lùl  io  non  du- 
bito , che  rendula  gli  sarà  giustizia  da- 
gli ottimi  estimatori,  cioè  da  quelli,  che 
sanno,  benché  al  Volta  e al  Zamboni  con- 
temporanei, valutar  gli  sforzi  di  coloro  , 
che  li  precedettero  Certo  ei  conoscca  Io 
sfato  a’  suoi  di  delle  scienze  fisiche  per- 
fcllnmenle;  nè  autore,  che  qualche  fama 
nelle  medesime  si  fosse  acquistata,  igno- 
rava Quanto  poi  alla  maniera  sua  di  fi- 
lu.sofaro,  il  veggio  di  contentatura  diflìcile, 
o as.sai  rilenulo  in  Irar  le  suo  conseguen- 
ze, e guardingo  Dicen,  non  parere  a lui 
caii.se  quei  vocaboli,  e quelle  ingegnose 
espressioni,  che  in  certo  modo  per  cause 
ricevonsi  comunemente;  e che  in  fisica, 
dopo  letti  ancora  i volumi  più  accredi- 
tati, rimaner  scmbravagli  nella  incertezza 
cd  oscurità  , in  eh’  era  prima.  .Ma  non 
confesserà  per  avventura  lo  stesso  un  fi- 
sico , scorsi  quei  trattali  su  certi  punti 
di  recondita  erudizione,  per  cui  Scijiione 
non  essersi  inutilmente  affaticalo  si  con- 
fidava? E non  è forse  vero,  che  quanto 
più  s’ama,  e si  volge  nel  pensiero  una 
disciplina,  tanto  più  facilmente  si  crede 
quella  chiarezza  trovarvi,  e quella  certez- 
za che  non  vi  risiedono  effettivamente?!  he 
una  fosse  la  materia  elettrica  e la  fulmi- 
nea , come  già  sospcttavasi  , non  .seppe 
indursi  mai  a pensare  : nè  che  ciò  che 
si  chiama  elettricità,  una  proprietà  fosse 
deila  materia  in  generale  , e una  forza 
generalmente  diffusa;  e molto  meno,  che 
influisca  nel  meccanismo  del  mondo  , e 
che  da  questi  fenomeni  si  possa  sperar 
lumcf  per  rilevar  la  consUtuzione  dell’U- 


niverso. Nondimeno  fu  in  Venezia  negli 
anni  miei  giovanili  chi,  a ciò  mirati  lo  , 
un  Planetario  compose  rappresentante  i 
moti  de’  corpi  celesti  non  altrimenti,  che 
se  questi  girassero  intorno  al  Sole  per 
forza  d’  elettricità  : se  per  altro  non  im- 
maginò prima  un  Planetario  somigliante 
il  .Monleiro. 

La  macchina  elettrica  del  Mnffei  no- 
stro fu  la  prima  in  Verona;  e tanto  val- 
se l’ esempio,  che  in  breve  si  videro  l’e- 
lellriche  fiamiuoline  qua  e là  o per  islu- 
dio,  0 per  giuoco,  continuamente  schiz- 
zare. Anco  la  macchina  pneumatica  en- 
trò prima  , che  in  altre  , nella  casa  di 
quest’uomo  raro  ed  universale,  che  quan- 
to goilea  in  i.scorger  ricca  la  città  sua  di 
monumenti  pregevoli  nell’  antichità  , e 
nelle  bell’  arti,  doleasi  altrettanto,  che  di 
quei  Diateriali  sussidi,  che  alle  fisiche  di- 
scipline bisognano,  difettasse.  Nulla  .scris- 
se intorno  alla  luce  e ai  colori;  ma  da.'- 
1’  essermi  avvenuto  nella  stanza  , in  cui 
egli  studiava,  ad  alcuni  prismi,  che  cer- 
to non  avrà  lascialo  giacer  polverosi,  rac- 
colgo, come  la  divisione  altre.sl  dei  raggi 
solari  stuzzicò  la  sua  enciclopeilica  cu- 
riosità. E non  invitò  forse  appo  sé  la  più 
bella  , s’  ìq  non  m’ inganno  , di  tutto  li; 
scienze  umane,  l’astronomia,  ch’ei  ricevè 
in  una  sua  domestica  specola,  ove  con  l’a- 
iuto di  Paolo  Guglienzi,  e dell’  amico  ^é- 
guicr  , contemplava  il  ciclo  ? Notabile  è 
un  luogo  di  quella  Prosa,  con  cui  Gio- 
vannantonio  Volpi  la  sua  prima  edizione 
de’  Versi  del  Fracasloro  gli  dcilicò.  Il  pro- 
fessor di  Padova  , accennata  l’universa- 
lità del  Mnffei  nello  scibile  , procelle  ce- 
si: Si  quis  hoc  fieri  neutiquam  posse  ar- 
bitratur,  is  domuni  iwnn  veniat,  treum 
colloquatur,periculum  faciat  in  Utlerìs, 
tn  arte  dicendi,  in  disserendi  sttbti lito- 
te, in  Physicis,  in  Geonìetricis:  interro- 
get  de  pietate,  de  justitia,  de  finibus  ho- 
norum , de  administratione  reipublicar, 
de  institutis  populorum:  historiam  sibi 
promi  pelat,  poetam  aut  oratorem  explì- 
cari,  veteris  lapidis,  aut  numismatis  in- 
seriptionem  declarari]  nulla  ex  parte  im- 
paratum  offendei,  sed  contra  omnibus  do- 
ctrinis  et  arlibus  instructissimum  admi- 
rari  cogetur.  Le  quali  cose  furon  ristret- 
te in  poche  parole  dal  suo  elogista  Le 
Beau,  dove  disse  di  ì\ii^  qu’ il  parcourùt 
toute  la  sphère  des  eonnoissances  humai- 
nes.  Poiché  nomate  mi  vennero  certe  ca- 
raffe di  vetro,  su  le  quali  interrogato  avea- 
lo  il  Bianconi,  c quando  si  poche  lettere 
del  Maffei  sono  a stampa,  un  brano  ripor- 
terò almeno  di  quella,  con  cui  egli  al  Bian- 
coni risponde,  e eh’  è in  mano  di  Alber- 
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Uni:  Io  m’  ebbi  la  prima  notizia  dal  Du- 
ra di  Savojn,  che  me  ne  dont)  alcune,  t 
mi  fece  ì'ctkr  di  sua  maM^  come  alpie- 
dolo  tocco  di  pezzettino  r/tkiii  inten$i- 
bile,  che  si  laeci  cader  deni$'o,  scoppiano 
in  centi  pezzi.  Mi  disse,  che  al  Re  suo 
padre  era  sialo  ciò  fatto  vedere  in  Re- 
loijna^  e comuncmcnie  si  tiene,  che  dal- 
V accademia  delle  Scienze  di  Rolofjnn  ne 
sia  venuta  la  prima  contezza.  Il  feno- 
meno apparisce  nìeglio,  quando  si  getta 
tja  pezzettino  di  pietra  focaia.  Ella  avrà 
reduto  f operetta  De  phialis  vitreis  del 
Padre  livtgrado  Gesuita.  Avrà  ceduto  an- 
cora quelle  palle  di  retro,  quali,  se  con- 
tengono un  picciol  pezzetto  di  legno  , o* 
d'  altro,  lasciale  cadere  in  (erra  fanno 
lo  strepilo  li*  M/»'  archiOugiata.  Anche  ili 
queste  nc  portai  da  Torino  una  scatola. 
Sette  prime  fiate  non  alira  differenza  si 
ha  da'  vetri  comuni  , se  non  che  invece 
di  metterle  a raffreddar  ienlainente  siti 
sv/filto  della  fornace,  si  mettono  alT  aria 
fredda  immediatamente.  Di  ciò  ni  ac- 
certai ocularmcnie  alla  stessa  fornace. 
Forse  nc  parlerà  Antonio  Seri  nella  siui 
Arie  Velraria;  libro  che  fa  tradotto  in 
francese,  e commentato  dal  .Merclto  In- 
glese. Kii  in  altra  alio  slessn,  in  cui  Iral- 
tasi  ailrOy  ina  è pariiuculc  iiieJila 
0 prosi)  r Aliierliiii:  Ilo  usato  detta  cor- 
tisis.^ima  fucultà  che  mi  date,  utnlunda 
le  socauic  *m  I Francesi  di- 

cono socoilIc,  perchè  mimilo  presso  loro 
è femminino^  une  miaule  : tmr,  essendo 
presso  di  uot  ma.'CjUno^  conviene  accor- 
dare. l*aiimenlc  in  vece  dei  nomi  Te- 
d'^chi  dei  centi  ho  messi  gli  llaliuni.  / 
Francesi  usano  t Tedeschi , perdi  essi 
in  Inr  tin  jua  non  gli  hanno,  di  che  sentii 
una  eolia  lanu-nlarsi  un  iLtl' Acc  idemia, 
Ma  gli  llatiani  hanno  sempre  ucalo  i 
loro,  c non  veggo  occasione  di  abbando- 
narti. I Francesi  per  altro  usano  qimi 
nomi  ne'  libri,  c navigando  su  l'Oceano, 
ma  litui  i legni  Francesi,  che  scorrono 
il  Mediterraneo,  usano  i nomi  Italiani, 
Greco,  Tecante  , Scirocco,  Libeccio,  Po- 
niate, Maestro:  di  che  potete  iiccerlarvi 
nel  libro  De  la  cuiislrucli-m  et  ilo  V usa- 
go  Jos  inslrumouts  do  malhèiualiq  jo,  alla 
pag.  2ÌS  Termina  di  tal  modo;  Ilo  letto 
questi  giorni  al  tomo  secondo  detl'  in- 
stituto,  e non  posso  saziarmi  di  iod-trlo 
e parlando  e scrivendo.  Itoiogna  ticn  vivo 
C onor  iL‘tt'  Italia.  Kiualmente,  uun  s'al- 
ziva  ({uisUonu  impartautC)  cU’ ei  non  si 
erodesse  in  dovere  d^  entrare  in  campo, 
c di  correre  la  sua  lancia. 

Tra  le  controversie  di  allora,  clic  spes- 
so aggiravansi  intorno  a sacri  argomenti, 


quella  z'  agitava  dcli^aboHzionc  di  alcune 
feste:  controversia,  che  da  un  lato,  come 
la  snpraiiiineiUovata  dclP  impiego  del  de- 
naro, la  religion  riguardava,  dalD  altro  la 
società.  I due  campioni  eran  vcramenlo 
dalD  una  parte  il  Cardinal  Quiriuì , chn 
appartenere  ni  dogma  stimava  il  punto  , 
tiair  altra  il  Muratori,  die  solamente  alla 
disciplina:  secondocliè  poi  Denedelto  de- 
cimoquarlo  superiormente  decise.  Ma  non 
pochi  altri  comhaiterono  ancora  , Ira  i 
quali  il  MafTiu  , che  sin  dall’  ultima  vol- 
ta, che  s’  al»l»occò  In  Pesaro  con  P Oli- 
vieri , promesso  aveagli  ima  lettera  in- 
torno alle  feste  dei  Gentili,  sopra  cui  ra- 
duto era  il  vicendevole  ragionare,  ^on 
gli  fallì  della  sua  parolai  e notò,  quali 
fos.sero  le  loro  osservanze  ne*  dì  festivi  , 
e quali  le  opere,  che  per  servili  si  re- 
ptilavan  da  loro.  Kd  a questa  non  lardò 
a succedere  un*  altra  lettera  su  le  nostro 
feste;  in  cut,  al  Muratori  accordandosi  , 
prova  , che  ne  consigliali  del  pari  il  ilì- 
minuimenti)  P interesse  della  società  , c 
quel  della  religione:  interessi,  che  si  ri- 
solvono al  line,  chi  lien  considera,  in  un 
solo. 

Tutti,  siccome  ad  oracolo,  ricorrevano 
a lui  , che  da  oracolo  non  parlava.  Ui- 
sposc,  c senz’  ambiguità,  al  Padre  Lago- 
musini,  che  il  richiedea  del  suo  avviso 
sul  primo  tomo  di  Dion  Cassio  pubbli- 
calo da  .Monsignor  Kalconi,  parergli  ili- 
bri  da  -Monsignore  scoperti  , c a Pione 
aUribuili,  vimir  da  un  anonimo,  che  iinpa- 
siò  insieme  Z mara,  Tliielzc,  e Plutarco. 
Qui  polca  forse  far  punto,  e non  biasimare 
le  correzioni  dal  Reimiro  in  Dione  ten- 
tate; nè,  secondo  lo  stesso  Lagomarsinì, 
infelicemente.  Scoperta  s*  era  dì  poco  la 
città  d’Krcol'diio  Replicò  per  tanto  al  l'adre 
De  lliibeis,  die  gii  domandava,  se  nuovo 
inscrizioni  disotlerrnte  avea  ricevute, rice- 
vute averne  trenta  da  Luigi  Plndemou- 
le,  che  digiuno  non  era  d’ ogni  lettera- 
tura  , e a quei  dì  nella  ridente  Napoli 
soggiornava.  Il  Pindenunte  parte  le  ot- 
lemie  da  diversi  letterati,  parie  dal  mar- 
mo c dal  menilo  diligenlemente  le  rico- 
piò; c il  MatTei  , esaminatele,  al  De  Un- 
beis  mandolle,  aggiungendo  un  esame  di 
quella  ili  .Nonio  Daiho  coi  dubbio  non  sia 
di  ìììAiì  nmòvnìti  V Jlcrcuinncnses.  Kgli, 
a cui  8*  allargava  di  gioia  il  cuore  al  ri-  • 
Irovamenlo  d*  un  manoscritto,  d*  un  mc- 
saico,  d’  un  bassorilievo,  si  pensi  quan- 
to esultò  a quel  d’  una  intera  cilln  se- 
polta , c se  tutta  di  giubilo  sfavillar  do- 
vea  la  sui  risponsiva.  Ma  la  regina  ilelle 
inscrizioni  c quella  in  metallo,  che  sca- 
vaU  fu  Panno  innanzi  su  lo  montagne 
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del  Piaccnliuo  , e /«  taoola  alimi'nlaria 
di  Trajano  si  chiaim.  Lamina  antica  sì 
ampia  e ricca  di  tanto  scritto  non  s’ora 
giammai  veduta;  nè  fu  poi  vinta  per  ric- 
chezza di  scritto,  e per  importanza,  che 
dal  marmo  di  Kosella  recentemente  sco- 
perto. Io  non  so  , che  cosa  ritener  po- 
tesse allora  il  nostro  Scipione  dal  con- 
dursi colà:  so  , che  spedì  a hella  posta 
persona  , che  sul  luogo  la  ricopiasse  , e 
che  una  parie,  ma  non  senza  errori,  ne 
divulgò  tosto  , afliachè  altri  non  vinces- 
scio  della  mano;  riserhandosi  a darla  tut- 
ta, e illustrala,  nell’  insigne  raccolta,  che 
già  apparecchiava  pel  torchio,  voglio  dire 
nel  Musco  Veronese. 

Verona  dovrebbe  la  memoria  del  suo 
Maffei  venerare,  quando  bene  non  rico- 
Boscessc  da  lui  che  quel  museo  lapida- 
rio, che  a singolare  ornamento  d’  ogni 
più  gran  metropoli  tornerebbe.  Ei  siri- 
dea  di  coloro,  che  le  inscrizioni  si  ristrin- 
gono a leggere  su  le  copie  sempre  agli 
sbagli  soggette,  ed  ai  cambiamenti  di  chi 
trascrisse  o stampò:  mentre  gli  originali 
stanno  intanto  lottando  co’  venti  , e con 
le  piogge  combattendo  e col  gelo.  Di  qui 
la  necessità  di  collocarli  in  un  sito,  che 
fie  impedisca  il  distruggimenlo  ; e dove 
in  oltre  sien  couunodi  a osservare,  ed  e- 
senti  da  quelle  vicende,  a cui  o per  la 
città  sparsi,  o nelle  private  case  riposti, 
«ieon  soggiacere.  Acconcio  gli  parve  a ri- 
ceverli il  cortile  del  nobilissimo  edilizio 
dell’  accademia  de’  Filarmonici,  nel  quale 
tutto  trasportar  fece,  che  in  marmo  pos- 
.sedea  ligurato  o scritto;  e tanto  co’  suoi 
cittadini  s’  adoperò,  tanto  premè  , tanto 
iu.stette  , che  molli  , che  qualche  dotto 
.sasso  trovavansi  avere,  .seguiron  l’esem- 
pio suo,  e osarono  anch’  essi  alla  com- 
piacenza della  proprietà  e del  lustro  pri- 
vate,  quella  del  possesso  e decoro  pub- 
l)lico  preferire.  S’  accorsero,  che  diviso 
vai  poco  ciò  che  riunito  è tesoro;  e che 
a*  ninno  veramente  si  toglie  quello,  che 
a tutti  si  dona.  Che  dirò  io  di  quanto  ei 
tras.se  da  forestieri,  a cui  spesso,  per  ti- 
toJi  e bassiriiievi,  dava  in  cambio  j qua- 
tlri,  o medaglie,  o pietre  incise,  o libri 
rari,  o preziosi  codici?  Clliinennenlc  ho 
incastrato,  scrivea  egli  al  Bianconi,  un 
bassorilieco,  che  faceva  fKjuru  in  Itoina, 
IVon  pochi  monumenti  Etruschi  da  Vol- 
terra recò,  e da  Perugia;  lapide  d’ogni 
sorta,  conforme  io  scrissi  di  sopra,  acqui- 
stò in  altre  città;  nulla  tralasciò,  per  ve- 
nire a capo  della  sua  impresa.  Consiglios- 
si  col  sopralodalo  Ale.ssandro  Pompei  per 
un  bel  portico,  che  difendesse  ad  ambo 
i lati  del  cortile  i cari  suoi  marmi;  ed  o- 
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gli  stesso  il  disegnò  di  sua  mano.  Fab- 
brica piu  inagiiitica,  quale  alcuni  vorreb- 
berla,  non  si  ricercava,  dovendosi  a tale 
altezza  por  le  memorie,  che  legger  si  la- 
scino cornino  lainente.  .Ma  perchè  non  pic- 
ciola  monéta  era  tuttavia  necessaria,  ot- 
tenne , che  alcuni  de’  suoi  V eronesi  a- 
prissero  per  sì  lo.levole  motivo  gli  scri- 
gni. Tanto  potè  un  nomi  solo,  un  pri- 
vato uomo,  e non  opulento,  itiinangono 
attoniti  gli  stranieri,  che  visitano  il  mu- 
seo lapiiiario,  e sanno,  non  intraprender- 
si altrove  somiglianti  opere,  che  dai  re- 
gnanti; e i regnanti  si  confondono  , sto 
per  dire,  in  veggendo  usurpati  da  un 
semplice  cittadino  i lor  privilegi,  e con- 
seguita una  spezie  di  rinomanza,  che  sol 
propria  loro,  e non  a torto  per  verità  , 
giudicavano. 

L’accademia  Filarmonica  collocalo  avea 
su  la  porta,  per  cui  si  passa  dal  cortile 
nella  gran  sala  , il  busto  in  marmo  del 
nostro  Scipione.  .Ma  egli,  vistolo  un  gior- 
no , che  nel  museo  entrato  era  , il  fece 
di  presente  tor  via.  Famosa  n’ò  l’epigra- 
fe, Al  Maffei  ancor  vivo  ; epigrafe  non 
inen  bolla,  secondo  la  lina  osservazion  di 
Voltaire,  nel  suo  genere,  che  quella,  ch’è 
in  .Montpellier:  A Lodovico  di-citnor/uarlo 
dopo  la  sua  morie.  Non  riuscì  però  svan- 
taggiosa punto  a Scipione  la  sua  ino.lc- 
stia.  Tulli  muslravuiio  a dito  il  luogo  d’un 
busto  da  lui  saputosi,  non  pur  merilnre, 
ma  rifiutare,  e vedoanvi  degli  ocelli  della 
mente  l’ immagine  sua  con  quel  raggio 
di  gloria  più  , che  il  rifiuto  suo  le  ag- 
giungeva. Io  dunque  non  istupi.sco,  s’ei 
Veronese  volea  udir  chiamare,  non  Alaf- 
feiano,  il  museo.  Certo  piaceagli  1’  odor 
deli’  incenso,  ma  non  che  dato  gli  fosse 
dell’  incensiere  sul  volto;  quindi,  meda- 
glia preparandogli  un  valente  artefice  di 
Firenze  con  sopravi  Unico  in  ciò  ceder, 
che  altri  non  r/dc,  gli  vietò  di  coniarla. 
Bensì  diè  da  porre  a un  amico  sotto  il 
proprio  ritratto  le  seguenti  parole  , che 
Petronio  Arbitro  gli  somministrò  : Ao/t 
quidem  doctus,  sed  curiosus.  Ed  io  non 
ignoro,  che,  o s’  accellim»  , o si  ricusili 
gii  onori,  ci  innovo  sempre  un  certo  a- 
mor  di  noi  stessi:  ina  non  è forse  l’amar 
sè  stesso  più  0 meli  saggiamente  , che 
gli  uomini  1’  un  dall’  altro  distingue?  Se 
il  MafTei  decorava  d’  una  raccolta  di  la- 
pide il  suo  palagio,  s’  accingea,  chi  non 
sallo?  a impresa  hcllissima;  e contultociò 
molto  meno  alla  gloria  sua  provvedea. 
Tuttavia  quanto  poclii  calcolano  di  lai 
gu  isal  Questo  saper  vedere  il  proprio  nel- 
l’ interesse  di  tutti,  sollevando  il  pensiero, 
e al  comun  bene  mirando  , è dote  pur 
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troppo  rara  ne’ miseri  nostri  tempi:  ma 
(j nella  l*  appunto,  per  (mu  si  prandi  o im- 
mortali cose  operavansi  nelle  repubbliche 
di  (irecia  c di  Poma. 

Ecco  in  primo  luogo  le  inscrizioni  E- 
triische,  in  secondo  lo  C.recbe,  dalle  qua- 
li alle  Latine  si  viene,  (hieste  dividonsi 
in  votive,  imperatorie,  militari, di  dignità, 
di  spettacoli,  di  arti  e mestieri,  di  servi 
angustali,  di  sepolcrali,  (linngesi  alle  cri- 
stiane, e alle  lapide  <le’ mezzani  tempi;  e 
poi  a una  serie  di  false,  e di  contraffatte 
per  ragion  di  confronto  e tli  studio.  S’al- 
zano negli  intercoloimii  i milliari;  nò  man- 
cano hassirilievi  in  quantità,  e monumen- 
ti d’ ogni  maniera,  Egizi,  Ebrei,  Arabi 
ancora,  e Tnrcbe.scbi.  Gli  era  nolo,  che 
due  inscrizioni  .Arabiche  serbava  il  Col- 
legio de’Oesnili  in  Palermo;  e non  ces- 
sò, cim  aniltediie  , passato  il  mare  , sn 
l’.Adigc  si  posarono  Non  parca  veramente 
altra  raccolta  darsi,  che  soprascritte  d’o- 
gni  tempo  contenesse,  ed  in  tante  lingue. 
La  Homana  di  Campidoglio  superava  tutte 
per  le  Latine,  ma  j>oco  vantava  di  Gre- 
co, e nulla  d’  Etrusco,  Quella  di  Oxford 
avea  dall’altro  nelle  Greche  vantaggio, 
ma  perdea  da  loro  nelle  Latine.  Oltre 
1’  ordine  ,.  e la  distribuzione  per  classi  : 
ciò,  che  prima  non  s’  era  fallo.  Si  desi- 
derava un  libro  , che  porta.sso  sotto  gli 
occhi  altresì  de’  lontani  tanta  ricchezza  ; 
e il  Musco  Veronese  accuratamente  e 
splendidamente  impresso  comparve. 

Dedica  1’  autore  anche  questo  a lìcne- 
dcllo  decinioquarto,  suggerendogli  di  for- 
mare un  museo  cristiano;  e,  quasi  im’au- 
ra  improvvisa  gli  spirasse  tial  Pimlo,  apre 
ad  e.ssa  le  vele,  e chiude  la  dedicatoria 
con  alquanti  esametri,  che  della  poetica 
fiamma  non  ancor  morta  fan  fede,  in  lode 
del  gran  pontefice.  Onesti  nel  pensiero 
entrò  del  mnsoo  cristiano,  e con  merito 
non  minore  , secondo  me  , die  se  nato 
fosse  a lui  medesimo  in  testa;  quando  a 
chi  allo  è di  dignità,  c di  niente  ad  un 
tempo,  I’  adottare  una  bella  idea  sugge- 
rita torna  forse  più  difficile,  che  il  crearla. 
lUccriutno,  così  gli  rispose,  la  sua  nuova 
opera  intitolata  .Mnseuin  Veronense  ; e 
ili  tre  cose  la  ringraziamo.  La  prima 
del  nobile  regalo  ; la  seconda  d’  averci 
fatto  V onore  di  dedicare  a noi  questa 
««ora  sua  opera  , essendo  il  suo  nome 
tanto  celebre  nella  repubblica  letteraria, 
e che  tanto  contribuisce  al  decoro  della 
nostra  Italia^  la  terza  per  averci  propo- 
sto V idea  di  fare  un  museo  cristiano  : 
alta  quale  cerinmentc  non  lascieriwo  di 
nudar  pensando,  riconoscendola  per  cosa 
veramente  propria  d’un  papa,  e di  Roma. 


Ci  conservi  la  sua  buona  antica  amici- 
zia, dandole  con  pienezza  di  cuore  V apo- 
stolica benedizione. 

.Ma,  rispetto  ni  Museo  rcronc.«c,  trojipo 
saria  il  registrare  quanto  si  reca  in  mezzo 
di  più  importante  da  un  uomo,  che  avea 
contratto  co’ marmi  scritti,  su  cui  lasciò 
quasi  gli  occhi,  tanta  dimestichezza.  No- 
ti7.ie  nuove  proposte,  antichi  errori  sgom- 
brati, passi  di  questo  e di  quell’autore 
corretti,  osservazioni  pellegrine  in  gran 
copia  , nulla  di  vano  ; perchè  il  Maffei 
striiigea  mollo  in  poco,  e su  ciò,  che  già 
conoscevasi  , Irasvolava,  Non  <lirò  , che 
sempre  ferisse  nel  segno:  dirò  , che  , a 
non  ishalesirar  mai,  altro  secreto  non  liav- 
vi,  che  il  non  mai  trarre.  Hitornò,  ovun- 
que gli  cadile  in  taglio , su  le  sigle  dei 
Greci,  per  cui  tanto  encomiato  avealo  il 
G'orsini:  onde  fu  certo  con  noia,  che  da 
lui  si  scostò  circa  l’anno  Egizio,  e il  mo- 
niimcnlo  insigne  della  Spartana  Epilella. 
Dove  critica  il  Nuovo  Tesoro  delle  in-scri- 
zioni del  .Muratori,  usa  ([iiell’espressioiii 
di  stima,  che  I’  autore,  se  non  1’  opera, 
meritava:  Vnrccbat  cnim  adeersarii  di- 
gnitati,  in  quo  ipse  serrabai  suam.  Pun- 
ge alquanto  Seriorio  Orsalo , di  cui  Do- 
inciiico  Polcaslro  pubblicò  indi  a poco  una 
Apologia]  0 ribalte  le  opjiosizioni  ilell’.V- 
slrnc  in  proposito  di  alcuni  milliari  della 
l.ingiiatloca,  .Ma  più  lungamente  si  ferma 
su  la  controversia  tra  i Veronesi  e i Itc- 
sciani,  alla  quale  porse  occasione  una  la- 
pida, coni’  è noto.  Nuovi  oppositori  eran 
sorti,  e anche  un  morto;  e il  .MnfTei  cre- 
dulo avrelihe  confession  del  torto  il  silen- 
zio. Per  verità,  o che  tal  confessione  co- 
sti iiifinilaiiiente  al  nostro  amor  proprio, 

0 che  le  no.stre  idee  penino  nalnrahnenle 
ad  ir  veloci  a ritroso,  raro  fu  l’esempio 
del  Tiraluischi,  il  quale  dopo  lunga  di- 
sputa col  Hianconi  intorno  all’età  che  Celso 
fiorì,  cominciò  una  sua  lettera  con  quelle 
parole  memorabili:  Avete  vinto,  (,’omim- 
qiie  sin,  nulla  di  ((uanlo  il  .Maffei  scrivcn 
piacque  al  Lazzarini,  per  isventnra  , io 
stimo,  più  sua,  che  del  Veronese.  Mala 
sentenza  sopra  lutto,  die  Verona  non  ap- 
partenne mai  ai  Cenomaiii,  il  nauseava: 
sentenza  , centra  cui  stese  Ire  Lettore  , 
che,  lui  estinto,  vennero  in  luce,  e si  leg- 
gono nella  gran  Kaccolta  dell’.A baie  Sam- 
buca. Al  Lazzarini,  come  nella  calledrn, 
succede  il  Volpi  nella  questione.  Ma  ei 
non  s’  oppone  al  .Maffei,  se  non  in  quanto 
avvisa,  poter  legittimare  il  distico  di  Ca- 
tullo , interpretandolo  di  tal  modo  , che 
amore  di  A erona  a Brescia  indichi,  non 
indichi  soggezione.  E i due  versi,  ezian- 
dio intesi  così,  non  gli  serobran  menò  o- 
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leganti)  che  al  suo  autccessvice  aeiPailro 
sigtiiiìcalo.  Beiiclic  io  non  ci  vegga  o ne!- 
l’un  signilkalo  o noli’ Altro , Unti  nura> 
coli,  il  distico,  secondochè  il  Volpi  Pin- 
teiuìe,  non  fa  coutra  il  nostro  Scipione. 
Questi  nondimeno  credoa  non  abbisogna-* 
re  di  tal  sotterfugio,  e luiavasi  abbastan- 
za in  quelle  tante  prove  di  varia  spezie, 
che  sì  iiigegnosameule  accozzò,  e per  cui 
non  saziasi  di  animirarln  (iiuseppe  Kar- 
toli  nelle  sue  Considerazioni  sopra  cfuel 
distico,  anzi  su  tutta  PKIegia  di  tatuilo. 
Finalmt-ntc  si  vuol  notare  a oiior  del  Maf- 
fei,  eli’ ci  fu  il  primo  a veder  nelle  an- 
tidiità  un  luogo  teologico  non  più  osscr* 
voto,  c a indicare  il  modo  di  confermar 
le  s icre  dottrine  cobnonumenti:  quel,  die 
poi  f.’ il  Zaccaria,  ina  con  le  sole  inscri- 
zioni; il  nostro  Scudellini  con  tutP  e tre 
le  classi  delle  aiitidiltà  cristiane,  le  sucrv 
inlrinsecamenle,  le  scritte^  o \o  l'ujarale; 
e più  estesamente  lo  S]>agniiolo  tener  , 
cUc,niomunenti  antichi  appiieainio  a tutto 
le  questioni,  formò  un^intera  teoòigia  spe- 
rimentale, per  così  dirla,  e sensibile. 

Parve  ai  Malfei  dì  aggiungere  al  Mu- 
.seo  di  Verona  il  Torine.se  e il  \ ieaiiese. 
QuesP  uilifiio,  se  non  ordinalo  da  lui,  a 
ricliie.sla  sua  fu  crealo,  (’oiiciossiadiè,  a- 
veiido  inteso,  che  disoUerrati  eransi  india 
Transilvania  molli  marmi  scritti , c die 
in  foiidaincnli  di  moderne  fabbridio  iva- 
no a celarsi  di  nuovo  , pregò  tosto  per 
lettere  il  Zeno,  che  in  V iouiia  stanziava, 
iM)ij»resenlasse  a Oesare  tarila  scouvene- 
vole/za,  e conforlass.!o  a farli  raccoglie- 
rti, «?  trasferire  a/la  sua  capitale,  lo  già 
dissi,  conP  ebbe  in  animo  di  raecor  tutte 
in  un  corpo  (idea  già  concepita  da!  Pan- 
vinto  prima  d^ogiii  altro)  le  antiche  in- 
scrizioni: nel  che  volea  serbare  un  così 
belP  ordine,  che  , iiiolle  dello  stesso  ge- 
nere ia.si<Mne  unii  *,  P una  venisse  Patirà 
in  qualche  modo  a spiegare.  Ma  , com- 
parso il  .Vuoio  Tesoro  del  .Muratori  , si 
lolso  giù  deiP  impre.sa,  e si  rislrin.se,  con 
un  certo  s.legmizzo,  alP  edizioti  del  Mu- 
seo, nella  qual  per  altro  uu  due  mila  in- 
.siTÌziorii  ine  lite  si  contengono.  Se  era  un 
tale  assunto  più  grande  , che  al  tempo 
dei  .suo  i*anvinin,  per  le  molle  lapide  in- 
di trovale,  che  non  sarebbe  ora  per  le 
trovate  dal  tempo  del  .MalTei  sino  ai  no- 
stri di?  Pic.inlo  i signori  Roock  cd  Osann; 
iieiichè  il  primo  u * i ci  dia  che  lo  Gre- 
che, e il  secondo  sol  quante  Greche,  o 
]>atiiie  , potè  vedere.  Ooaiito  alP  autore 
del  *Vnt>co  Tesoro^  P impresa  veramente 
non  era  da  lui,  che  prendea  le  inscrizio- 
ni dai  libri,  o dalle  lettere  degli  amici  : 
quindi  non  gli  rimane’’,  che  di  due  cose 
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una:  o slanijiarie  con  multi  falli,  o a pia- 
cer suo  riformarlo  , come  adoperò  non 
sentitamente  il  Ueinesìo  Certo  il  .Ualfei 
stava  in  questa  parte  cosi  al  di  sopra  del 
Muratori,  c io  dirò  anche  di  tutti  i suoi 
contemporanei,  cIP  egli  stesso  moslrava- 
sciie  senza  dilUcoltà  persuaso;  e si  mettea, 
qual  gii  artisti  rappresentano  Apollo  tal- 
volta, la  corona  iu  testa  da  per  sè  stesso. 

Kgii  avrebbe  desiderato,  poter  tutto  il 
volto  disvelare  delP  antichità  ; e perchè 
stimava^  che  nulla  vi  coiiduces.se  meglio 
che  le  inscrizioni,  queste  apprezzava  lic- 
rìssimaniente:  onde  chi  bramava  entrar- 
gli 0 crescergli  in  grazia^  non  uvea  che 
luamlarglìene  alcuna  da  mterjirelare.  Se 
ne  a«bliò  il  Torelli,  e da  Padova  ove  s’«! 
ra  comiotio,  gitene  inviò  una  Greca  niol 
to  iiiiporlaiile,  iti  cui  la  man  delle  .Muse 
ravvisar  gli  sembrava  qui  e qua;  il  Maf- 
fei  no  scoprì  subito  i versi,  e con  poche 
parole  , c urlo  molla  , la  risarcì  lo  già 
dissi  , che  su  ({ latsiasi  argomento  , non 
clic  in  fallo  di  lapido,  a lui,  siccome  ad 
oracolo,  sì  ricorreva.  Kcc.)  P Abate  Ran- 
diiii,  che  P olielisco  reconlemouto  disep- 
pellito di  Campo  .Marzo  iliiislraw>,  rùliie- 
tterl o del  suo  parere  iiilonu  alP  uso  de- 
gli obelischi  in  Kgillo  , c ii  iirsi  rispon- 
ilere,  che  quali  m ri  liane  s'alzavano,  e 
che  UI  benclìzio  vui/e  Augusto  si  rinno- 
vasse in  Uonia  con  quell  > di  l ampo  Mar 
zo,  cui  inahunente  altri  cliiamava  Oòeh- 
firo  Orario.  Ciuiige  in  Italia  un  ilinocc- 
roiile,  c s’inlerrtvga  il  .Matf  i,  eh.;  iii  un 
suo  breve  scritto  pai  ticoi  irilà  aecoiina  di 
quel  raro  animale  da  lìutTon  non  tocca- 
la, clP  è di  luitlar  via  il  corno,  e rimel- 
lerlo,  ma  una  sola  volta:  di  clic  assicu- 
rollo  il  padrone,  che  gli  mostrò  il  corno 
Panno  davanti  caduto.  Coggemlosi  una 
'sora  nella  privala  sua  conversazione  Svo 
Ionio  , si  venne  ad  un  passo,  die  parla 
tiol  modo,  con  cui  nel  verno  le  stanze  si 
riscaldavano.  Avean  gli  antichi  , o non 
aveaiio  , camini?  Ciò  si  liraina  saper  d.i 
lui,  che  ima  maniera  di  caiiiini  non  mol- 
to diversa  dalla  nostra  concede  loro:  ma 
nè  a lui , nè  al  Muratori  nella  PLsserla- 
zione  vigesimaquiiila  su  le  Antichità  ita- 
liane, indovinare  andò  fallo  con  qual  ar- 
te V uscita  dessero  al  fumo;  e solamente 
da  pochi  anni  si  scoperse  a Pompei  una 
canni  da  camino  nella  grossezza  del  mu- 
ro. iNè  lasciava  giu  di  salire  alcuna  volta, 
quasi  furtivameute,  in  Parnaso,  essendo 
di  quella  stagione  il  Volgarìzzamenlo  del 
terzo  Canto  delP  Hiade.  .\lcnni  desìdora- 
vanu  , che  , prima  che  Unito  non  fosse 
r Omerico  \ olgarizzamenlo,  dal  Parnaso 
non  discendesse  : ma  ei  non  polca  rcsl« 
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«lerc  alle  occasioni  di  scrivere,  (die  sem- 
pre con  grande  nltralliva,  e più,  se  dalla 
religione  raccomandale,  se  gli  offerivano. 
Il  perchè  , parlandogli  certo  .Moscovita, 
non  infimiie  torti/  limiw,  nec  iiid  elut, 
coni’ ei  l’appella,  e all’ error  di  l-'oiio  so 
la  processione  dello  Spirilo  Santo  addi- 
riittinmt,  (l’un’ Omelia  di  Leon  Sapien- 
te vista  (la  lui  nelle  Smirne,  la  quale  av- 
versasse il  cattolicismo,  e perh  a marcire 
inedita  nelle  hililioteclie  si  condannasse; 
il  Maffei,  che  forliinalaniente  la  possedea 
tra  i suoi  manoscritti,  diò,  pubblicandola 
con  illustrazioni,  agio  all’  noni  .Moscovita, 
e a qual  sentisse  con  lui  , di  disingan- 
narsi. 

Ilimaner  sul  Parnaso?  Non  dovea  dun- 
que Girolamo  Tarlarolli  stampare  un  li- 
bro sopra  il  Congrttto  notturno  dette  La- 
mie, libro,  in  cui  distrugge  qualche  ri- 
(Icvoli  sentimenti  intorno  alle  streghe, 
e le  conseguenze  pur  troppo  non  ridc- 
voli  espone  di  tali  sentiinenll  : scnonchè 
distingue  tra  la  stregheria  e la  magia, 
quella  immaginaria  , e reale  chiamando 
questa,  e onoranilola  del  nome  d'arte  che 
si  regie  su  i fondamenti  suoi  , e i suoi 
eff.jlti  infallihilmente  produce.  Ma  non  è 
questo  un  affermare,  c negare  ad  un’ora 

10  stesso?  dosi  parve  al  nostro  Scipione; 

11  quale  opinava,  che,  concedendosi  an- 
cora, permcllesse  Pio  alcune  volte  al  Pc- 
moiiio  di  assecondare  il  desiderio  dei  ma- 
ghi,non  ne  seguita  perii, che  gli  continuas- 
se tal  facoltà,  massime  dopo  la  venuta  di 
Cristo,  e che  il  negromante  conseguisse  il 
suo  intento  in  virtù  di  cerchi, di  triangoli,e 
d’altri  mistici  si'gni.  Se  dassi,ei  dicca,  arie 
magica,  convicn  credere,  che  nasca  o da 
principii  certi,  o da  cognizione  scientifica, 
0 da  scelleratezza  di  chi,  anzi  che  a Pio, 
indirizza  il  suo  culto  a Satanasso,  e l’in- 
voca: quindi  sostiene  nella  sua  Arte  ma- 
giea  ditegunta,  che  da  ninno  di  tali  fonti 
posson  venire  le  meraviglie  , che  alcuni 
narrano.  Altramente  pensava  il  nostro  Pa- 
dre bugiati  dell’  Oratorio,  che  trasse,  en- 
trati» aneli’  ci  nella  controversia,  gli  ar- 
gomenti suoi  dalla  Bibbia  sopra  tutto,  e 
dalle  tradizioni;  argomenti  dal  Maffei  già 
vagliali,  mereecchè  ii  Tartarolli  avea  chia- 
malo in  suo  aiuto  appunto  le  sacre  car- 
te , la  storia  dei  popoli  , le  leggi  conira 
gli  incantatori,  e dietro  ad  infiniti  teolo- 
gi, e filosofi,  e giureconsulti,  crasi  trin- 
ceralo. Rispose  al  Padre  bugiali  un  certo 
-Antonio  Kiorio  Arciprete  di  Tignale  , c 
Valvestino,  con  P Arte  magica  di/trutla, 
o sia  lo  stesso  Maffei,  che,  usando  uno 
stile  Ira  l’ Italiano  e il  Tedesco,  con  Ira- 
.sposizioni  strane,  e ridicoli  errori  di  lin- 


gua, potè,  non  che  ad  altri,  nascondersi, 
quasi  per  un  suo  certo  incanto,  al  me- 
desimo Tarlarolli.  Ma  sorse  in  favor  del. 

P arte  un  altro  Veronese,  che  fu  per  mol- 
li credulo  P .Abate  Paluzzo  non  vulgare 
oralor  sacro,  c poeta.  Sorse  il  Padre  Stal- 
lici con  P.tr*  magica  ad/rrta  ; il  Preali 
\icenlino  con  V Arte  mugica  dimo/lrata-, 
e il  Tartarolli  stesso  con  una  sua  .Ipc- 
logia.  Non  parlo  di  altri  mollissimi,  che 
seguendo  chi  uno  sentenza,  e chi  l’altra, 
sì  mescolarono  nella  questione  Finalmen- 
te il  -Maffei  con  una  nuova  opera,  che  il 
lilolo  ha  di  Arie  magica  annichitata,  an- 
nichili) per  allora  il  prurito  d’ inchiostra- 
re i fogli  su  tal  materia. 

Olia!  rosa,  secondo  lui,  potrà  fare,  che 
annichilala  non  resti  ? Non  la  fede,  che 
riceverla  non  ci  comanda.  Non  le  peno 
ai  negromanti  intimale,  perchè  derivano 
dalla  opinion  comune:  lasciando,  che  al- 
tri delitti  con  la  supposta  magia  si  pu- 
nivano, e che  il  solo  spacciarsi  per  mago 
era  colpa  grave.  Non  gli  oracoli  de’  pa- 
gani. Non  gli  scrìtti  de’  Santi  Padri  , e 
le  bolle,  ed  i rituali,  che  sovente  il  pen- 
sar de’  tempi  animava:  scnz.achè  il  con- 
dannar coloro,  che  per  superstizione,  o 
per  reo  fine,  si  volgono  alle  magiche  ope- 
razioni, la  credenza  in  un’arte  non  pro- 
va. \ algon  forse  le  autorità  degli  scrit- 
tori Gentili?  A'eramentc  i più  accorti  si 
risero  tulli  della  magia,  Ippocrate,  Stra- 
bene, Cicerone,  Orazio,  Seneca,  Plinio  , 
Apuleio  , a non  citar  Luciano  , che  di 
di  lutto  rideasi  ; c solo  alcuni  Platonici 
posteriori , Ira  cui  famoso  è l’ impostore 
Apollonio  Tianeo,  stiidiarnnsi  di  accredi- 
tarla, por  dare  ai  loro  Iddìi  quella  cele- 
brità, di  cui  tondeano  a spogliare  la  rc- 
ligion  dei  cristiani.  K per  verità,  bello  è 
il  veder  I’  autor  nostro  servirsi  dei  passi 
medesimi,  che  i suoi  avversarii,  a fin  di 
trarne  conchiusìoni  opposte  diametralmen- 
te alle  loro.  Quanto  alle  sacre  carte,  non 
favoriscon  meglio  , al  parer  suo  , P arte 
magica,  che  le  profane.  Il  fallo  de’  ma- 
ghi di  Faraone,  c quel  della  Pitonessa  dì 
Kndor,  che  molli  spiegano  senza  negro- 
nianzia,  han  per  conseguente  un’ autorità 
dubbia  ; e quando  bene  fosser  magiche 
operazioni  , 1’  esistenza  d’  un’  arto  per 
questo  non  si  dimostra.  F lo  stesso  di- 
casi del  volo  di  Simon  mago,  se  è veni, 
che  i ['emoni  lo  alzassero  in  alto.  S’  ar- 
rogo, che  il  preciso  della  controversia  non 
è,  se  ne’ passali  tempi  un’ arte  esislirsse, 
ma  solamente  se  diasi  oggidì;  e però  si 
domanda,  dove  abili,  ove  fiorisca,  in  qua- 
le Università  la  s’ iii.segni,  quali  ne  sieiio 
i più  indili  professori?  I giuocolatori  pili 
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caperti , come  an  Jones , ad  esempio,  o 
un  Pinelli,  altri  potrebbe  forse  rispomlere. 

• Jla  dii  s' immaginerà  , che  per  mago 
fosse  reputalo  il  Maffei,  e si  supponesse 
in  lui  un’  arte  eh’  ei  toglieva  dal  mondo? 
Avendo  ne’  suoi  sperimenti  elettrici  mo- 
stralo il  primo  in  \ erona  , che  le  can-  | 
dele  spente,  accostate  all’  acqua  fredda, 
s’ accendono  , gravi  personaggi  afferma- 
rou  sul  serio,  non  poter  ciò  senza  patto 
tacito  intervenire  Kd  è curioso  anche 
quello,  che  gli  accadde  alcuni  anni  prima 
sul  iiioale  Baldo.  Salili  erano  egli  e I’  a- 
niico  Séguier  ad  erborar  su  quel  monte 
ricco  di  semplici  non  comuni,  e,  non  che 
dal  Séguier,  da  molti  illustralo,  c recen- 
temente dal  dottor  Poiini  nell’  applaudita 
sua  Flora.  S’agita  l’  aria,  si  turba  il  cielo, 
la  pioggia  è imminente:  quindi  lirnn  giù 
le  falde  de’ lor  cappelli,  e indossano  gli 
oscuri  loro  tabarri.  Tanto  bastò,  percliè,^ 
levatosi  un  grossissimo  temporale  , i vil- 
lani , che  in  quella  sembianza  vedevanli 
su  la  montagna,  e di  più  con  in  man  la 
bacchetta  solita  portarsi  dagli  erbolai,  li 
prendesser  per  due  negromanti  del  tem- 
po autori,  e dessero  mano  ai  sassi,  dai 
(jiiali  a fatica  antbidiie  si  misero  in  sal- 
vo, /tilornando  al  Tarlarolti , egli  è da 
notare,  che  primo  ad  oppnrscgli  fu  (lian- 
Jtinahlo  Carli,  il  qual  non  ammette,  che 
o veri  miracoli  operati  da  Dio  , o tratti 
di  ciarlataneria  e d’ impostura:  sonlenza, 
cui  di‘(jnn  d’  uh  crjuliano,  c inxietiif  d’ un 
fi'lo.'iofo,  chiamò  nel  suo  Klogio  il  celebre 
Con.siglier  Possi.  Aè  già  il  .MalTei  si  di- 
menticò di  far  menziono  del  ( arli,  come 
asserì  Costantino  Lorenzi  nella  Vita  del 
Tartarotti:  non  s’ha,  che  a por  l’occhio 
su  la  faccia  258  dell’  Annicin'lnin , per 
accertarsene.  Ma  qual  siasi  la  lode  do- 
vuta alia  prima  mossa  coiitra  il  lloverc- 
lano  , scrive  lo  stesso  Lorenzi  del  Vero- 
nese , che  cum  muUa  sint  et  pracclarn 
cjus  in  letterarifim  Remp.  merita  (um 
Vero  in  arte  matjica  imputjuanda  aden 
e.Tcelluifj  ut  ex  n’s,  contra  eum  scri- 
p-seruNt,  nano  prorxu.<i  fucrit,  qui  cum 
co  vel  cruditionis  copia,  vcl  arqumcnlo- 
rum  varictatc,  et  vi,  vd  inqrnii  acununc 
po.s.<n'(  cofnparari.  Che  si  può  aggiungere? 

Lo  scrittore  del  Leno  non  si  lodava 
troppo  da  qualche  lemi»o  di  quel  dell’A- 
ilige.  Doleasi,  che  le  difficoltà,  che  mo.sse 
gli  avea  in  diverse  occasioni,  ei  non  si 
fosse  quasi  degnalo  mai  d’  incontrarle  : 
perchè  il  silenzio  , che  può  essere  di- 
sprezzo, spiace  ancor  più  delia  censura, 
che  può  essere  stima.  Il  Maffoi  appagollo 
linalinonte  in  uno  scritto  , che  attergasi 
all’  Arte  magica  annichilata  col  titolo  di 
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Appendice.  Le  difficoltà  Irovansi  nell’  A- 
pologia  del  Congresso,  e risgnardano  sì 
l’edizione  di  san  Cimiamo,  sì  le  Lettere 
su  i fulmini,  e su  1’  elettricità.  Trovansi 
nella  Lettera  di  Monsignor  Giusto  Fon- 
lanini  scritta  dagli  Elisi  all*  autore  delle 
I 0«scrca,s/on<  Letterarie,  e s’aggirano  in- 
torno a punti  controversi  tra  lui  e il 
Kontanini,e  alla  J/cropc;  Lettera , che,  ste- 
sa dal  Tartarotti  in  uno  stile  miglior  di 
quello  del  Ve.scovo  d’  Andrà,  dir  fece  , 
che  il  Ve.scovo  scrivea  meglio  morto,  che 
vivo.  Trovansi  nella  disscrla/lone  De  n- 
riginc  Ecclesiac  Tridentinac , o trattasi 
del  martirio  di  .san  \ igilio  : nelle  Me- 
morie auliche  di  Itovcrelo  , e vengono 
in  campo  molti  luoghi  della  T>ro««  illu- 
strata. Va  incontro  il  .MalTei  alle  opj)osi- 
zioni  del  Tartarotti;  il  qual  poi  si  rifece 
su  la  Verona  illustrala,  e mostrò,  sia 
loco  al  vero,  mollo  plausibilmente  , che 
I’  autore  s’  era  ingannalo  a parlilo  in  as- 
segnar Peschiera  , anzi  che  t.overnolo  , 
all’  abboccamento  il’  Aitila  con  papa  Leo- 
ne, e for.se  in  derivare  la  voce  N'eronese 
prugno,  cioè  lorrente,  dal  pronus  Lutino, 
e non  dal  Tedesco  prun  , che  vale  fon- 
tana. Il  MalTei  non  era  uomo,  leni  sba- 
gli, che  lornava  si  onorevole  lo  scoprire, 
passar  potessero  inosservati 
;Ma  il  Tartarotti  non  fu  scortese  avver- 
sario. Tal  fu  bensì  I’  autori»  delle  .ini- 
madi'crsioncs  in  Hislorfam  Thcologicam^ 
o sia  il  Padre  Abate  Pon  Celso  Miglia- 
vacca  de’Canouici  di  San  Salvadore,  con- 
forme si  crede.  A'ella  Storia  Teologica  , 
se  lui  a.scolliamo,  Ironcansi,  o a rovescio 
s’ interpretano,  i passi  addotti,  eretico  si 
rende  sant’ .Agostino  , gli  errori  si  risu- 
scitano di  Pelagio,  e .sgarrasi  lìerainenle 
intorno  alle  nozioni  della  grazia  c della 
predestinazione,  liispose  il  MalTei,  difen- 
dendo jirima  sè  stesso,  indi  esaminando 
il  sistema  dell’  avversario,  eh’  è quello  , 
secondo  lui,  di  Leselo  Crondermo.  Il  .\Ii- 
gliavacca  non  isletle  mollo  a produrre  una 
Difesa  del  libro  suo,  nella  quale  io  non 
dirò,  se  le  regole  imparar  si  possono  del- 
la crilica:  dirò,  che  quelle  non  si  possono 
della  civiltà,  e,  temo,  della  carità  cristia- 
na. Senza  iracondia  per  lo  contrario,  ben- 
ché con  forza,  dettò  il  .MalTei  una  Itepli- 
ca  , e poi  una  Conferma  , in  cui  purga 
con  sè  il  Muratori,  che  stato  era  involto 
nella  nota  medesima  di  Pelagianismo.  K 
qui  osserverò  nuovamente  il  ridicolo  di 
quell’  asserzione  , eh’  ei  si  fosse  vestito 
dell’  altrui  piume.  Come  mai  avrebbe  po- 
tuto difender  sì  bene  un’opera  non  coni- 
I>osta  da  sò,  massime  in  si  sottile  mate- 
ria, 0 sì  astrusa?  Come  a difenderla  non 
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si  sareltlter  ritliicsti  quegli  sluiU  profon- 
ili,  rhe  a romperla  si  ricercavaiiu?  L’ec- 
rlesinslifo  usci  uu’alira  voUa  con  1 
rinuln  posto  od  rftfflfo  ; e il  laico  col 
Itìitnseiustno  nuoro  dfinostrnto  ne  le  con- 
feotfrn^e  il  wrdfsimo  , o anche  peggiore 
tiri  eeerhio  Murili  parlicoKir  consiilera- 
7.iono  una  breve  ricerca  ftulle  doUrinc  ili 
Arislolcle  in  quaiilo  apparlcngmio  agli 
ani  unnni  , da  cui  risulln  , uniformarsi 
r ingegnoso  lìlosofo  più  (Pugni  allro  alla 
morale  de’cristiaiii,  c andar  mollo  erralo 
chi  quella  de’  pagani  taccia  di  erronea 
in  liiUo:  argoincuto  trallalo  appresso  si 
ficgrintemente  da  Francesco  Maria  Zannili 
nella  sin  gioconda  controversia  col  jiadre 
Ansaldi. 

Himarromini  di  ricordare  altri  scritti 
dalla  parte  ilei  MjilTui,  e de’ suoi  anlago- 
nisli,  e quel  Suppliniento alla  Storia  let- 
teraria ifllatia,  che  s’ascrive  a due  Ve- 
ronesi, i quali  più  ancora  , che  P autor 
della  Storia  , il  Muffei  passano  indegua- 
niente  per  la  filiera.  Comparso  alcuni  an- 
ni davanti  era  in  Francia  un  libro  con 
questo  titolo:  ExpUcation  de  dirers  nw- 
lìutèiens  siiigvtierf,  qui  ont  rapport  a la 
refigion  des  ancien^  peuple^.AxiìoTG  n’  è 
il  Padre  Martin  , non  già  , secondo  che 
stimò  il  Zeno,  un  altro  Maurino,  Martia- 
iiay,  editore  anche  questi  di  San  Ciro- 
iaino.  Si  censura  nel  detto  libro  Podizion 
Veronese  di  questo  Santo,  il  (ìaltiae  nn- 
tif/uilates,  la  1 iss  riazione  sul  bassorilie- 
vo del  l.»(mvre,  e la  spiegazione  di  quelle 
ardue  parole  ^anta  SeOrgio'.  spiegazione 
non  piaciuta  nè  tampoco  alP  Abate  Ba- 
nicr,  che  nel  terzo  tomo  della  sua  Milo- 
logia  tira  la  voce  Sehesio  ihilPehraica  lin- 
gua, non  dalla  greca.  Ma  il  nostro  -Mar- 
Hie^e  a quella  noUi  non  prese  l'ariiii,  e 
gli  bastò  coni. Ulnare  l’ opinion  sua  circa 
il  bassorilievo  del  Louvre  con  altro  simile, 
che  s’ ammira  nel  museo  del  l!ollegio  Bo- 
iiiano,  e in  cui  egli  dalla  parola  morìlnr 
solliiilagliala  inferì,  non  esser  morta  per 
anco  la  donna,  clu‘  vi  si  rappresenta.  Beh 
fino  oramai,  o Scipione,  alle  lullcrarie  lue 
guerre.  Hicordati,  che, 

Jucundum  cum  aetat  florida  ver  agertt, 

imitar  li  placca  quel  graiiCardiinle  Pal- 
lavicino, il  quale  nè  leggea  pure  i libri 
de’ suoi  avversari,  affenaando^  dice  Pie- 
tra Cìordani,  che  il  magnanimo  silenzio 
{ come  acrenne,  e sempre  suole  ) acreù- 
he  dato  loro  e più  presta,  e più  sicura 
morie.  Micordali,  che  tu  stesso  scrivesti 
in  ([negli  anni  , che  polendo  qualunque 
opera  a lot  to  , o « ragione  conUmltcrsi , 
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H farne  per  queelo  un* altra  nel  soggetto 
stesso  a che  scrvirefibe  , se  non  ad  an- 
noiare il  mondo  T chi  la  prima  appro- 
var non  volte  , approverà  la  seconda? 
uscirà  forse  dopo  un  editto , che 

sovranamente  la  quistione  decida?  Al  che 
aggiungesti  , die  spesso  chi  ha  bisogno 
di  difendersi^  scrivendo  la  seconda  volta, 
dà  molto  indizio  di  non  avere  scritto  be- 
ne la  prima;  e che  quegli,  che  stmlia- 
tamenle  scrive  un  Trattato,  è tenuto  a 
prevenire, e alle  difficoltà  importanti,  pri- 
ma che  altri  opponga,  rispondere:  ond'é, 
che  non  di  rado  la  risjìosta,  che  altri  fa 
dappoi,  non  tanto  è una  difesa  del  pri- 
mo libro,  quanto  un'  accusa.  E appres- 
so, accennali  gli  sdegni  e le  pugne  tra  i 
letterati:  Quando  le  lellere  , e gli  sludi 
non  operino  anzi  tuli’ allro,  eh' è d»  ;ior- 
ci  T animo  in  calma,  e di  renderci  al- 
quanto superiori  al  coslume  rolgarCj  e di 
farci  vivere  alquanto  più  feticemeHle,econ 
iH'iggior  ditello  degli  altri,  vana  è tanta 
celebrazione  che  di  essi  facciamo,  e vani 
sono  essi  stessi.  Lascia  dunque,  o grau- 
dMiomo,  le  conte.se  tutte,  e i diballiineii- 
ti,  e i contrasti  da  banda,  e,  poiché  già 
P avvicini  al  termine  della  tua  non  breve 
giornata,  passane  almeno  gli  ultimi  istanti 
Iranquillautenle  , c seppellisci  in  pace  il 
tuo  Sole.  Che  vo  io  dicendo  ? Questo  il 
Concina  non  gli  permette:  il  Concilia,  che 
nell’  opera  sua  De  spectaculis  theatraii- 
bus  sembrò  mirar  con  le  sue  invettive  a 
lui  scgnalainente,  ed  al  .Muratori* 

Gii  antichi  avean  per  isciiola  di  morale 
la  scena.  Il  denota  la  stessa  definizione 
.\ristotelica  della  tragedia,  che  inducf  co» 
la  compassione  e col  timore  purgazione 
di  tali  passioni,  0 meglio,  delle  jmssio- 
ni,  come,  gittan  lo  via  il  Toi^drtDV,  leggoa 
il  .MnlTei,  e dopo  lui  il  D’ .Alembert  nella 
sua  risposta  in  materia  dì  1 entro  ai  Mous- 
seaii,  o plagio  fosse,  o iuconiro  fortuito 
de’  due  iiitcHeltl.  .Ma  cosisi  rivolse  ilmon- 
do,  che  or  molti  la  scena  per  iscuola  di 
vizio  hanno  in  vece,  quindi  la  brama  di 
alcuni  saggi,  che  i teatri,  che  non  sem- 
brali possibili  ad  esser  tutti  estirpali,  si 
riforiiias.sero  Niuiiochhe  questo  a cuore 
più  del  Matfei  sin  iP  allora,  che  raccolse 
c diè  ai  comici  le  migliori  delle  nostre 
tragedie  , e le  più  costumale.  Senoiichè 
ciò  stesso  fu  colpa  grave  agli  occhi  del 
Inirbero  Pomeiiicano,  che  di  riforme  non 
vuoi  sentire,  e ileatri  tutti  nel  libro  suo, 
e questo  non  era  diffìcile,  atterra.  Fi  non 
tiisliiìgue  (empi,  nazioni,  rappresentazio- 
ni: ciò  scrive  delle  nostre  scene  , che  i 
Santi  l*adri  di  quelle  dell’età  loro;  e,  ve- 
neii.io  in  giù,  cita  spesso  scrittori  ilelse- 
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coh)  decimoscuimo , quando  più  assai  ^ 
rhe  a’ suoi  dì,  la  licenza  dominava  negli 
spetlacoii.  l i crudizion  profana  non  fo- 
prnhhonda,  credendo  aver  Sofocle  ed  Ku- 
ripidf  composlo  commeilie,  ed  essersi  per- 
dute le  lor  tragedie  , attesoché  dice  di 
quelle  di  Seneca,  che  «on  le  sole  rima- 
steci deli^  antichità.  In  questi,  ed  in  al- 
tri svarioni  il  coglie  Maffei  nella  sua  opera 
Ih’  teatri  antichi  e moderni  ; e perchè 
avoa  promesso,  allorché  puhhiicò  il  Tea- 
tro Italiano^  di  agitar  la  qiiistione  in- 
torno alle  donno  , prova  che  queste  re- 
citavan  solo  ne’  Mimi,  e che  non  eran  che 
Mime,  una  Lucilia  ricordata  da  Plinio  , 
Cileridc  la  favoriladi  Antonio, e quoIPAr- 
huscula,  di  cui  parlali  Cicerone  ed  Ora- 
zio.  K a tal  proposito  ci  fa  dono  di  al- 
cuno sentenze  inedite  del  inimografo  Pu- 
blio Siro,  ch’ei  pescò  in  un  codice  (ia- 
pilnlare:  poiché,  lungi  che  liille  le  mimi- 
che ^•oDq'Osizioui  fosser  riprensibili,  lode 
anzi  quelle  di  Sofrone  singolarmente  do- 
vean  meritare,  se  tanto  piaceano  a Platone. 

Coloro  che  il  teatro  frequentano  , sa- 
pranno, se  al  presente  di  correzione  ah- 
hisogni,  0 no.  il  MatTei  era  d’avviso,  che, 
vedendo  o udendo  cosa  men  che  decente, 
dovcs.se  l’uomo  andarsene  via,o  almeii  dar 
Kegno  di  disapprovazione  ; o che  , dove 
prima  sinistro  concetto  avesse  dello  spet- 
tacolo, permetter  non  dovesse  a sé  stesso 
d’  intervenirvi.  Che  diremo  , io  aggiun- 
gerei, di  quelle  madri  animose,  che  sen- 
za conoscere  la  commedia  che  (lassi  , o 
informarsene  almeno,  vi  conducon  le  mi- 
sere lor  tìgliuo’e?  Qiianlo  imi  al  disegno 
d’  una  rilonna,  benché  chiineriro  il  giu- 
dicassero alcuni,  tale  però  non  parve  ad 
altri  uomini  né  illuminati  meno,  nè  men 
sapienti.  Non  parve,  per  engion  d’esem- 
pio, ad  un  Muratori.  Non  parve  ad  un 
Fénelon  , se  nominar  voglionsì  gli  stra- 
nieri. Non  parve  nè  anche  a un  Pene- 
detto  decimoqiiarto.  AUjtam  rirentto  , 
scrivea  il  Paslor  supremo  al  MafTei,  il  xuo 
,fìttnvo  libro  Pe’ teatri  antichi  e mo  lenii 
unitamente  con  la  sua  lettera  de' 21  di 
settembre.  Abbiamo  con  piacere  letto  i7 
libro,  ria  ringraziamo  del  regalo,  e net- 
to stesso  tempo  della  difesa  che  ha  assun- 
ta non  meno  per  sè  che  per  noi,  che  non 
abbiam  pensato  nè  mai  penseremo  di  far 
gettare  a terra  i teatri,  e proibire  in  un 
fascio  tutte  le  commedie  e tragedie,  ma  et 
siamo  ingegnali  di  far  che  le  commedie  e 
tragedie  sieno  in  tutto  oneste  e probe,  e 
che  in  quelle  città  dello  Stato  nostro,  nelle 
quali  non  v*  era  la  consuetudine,  chete 
donne  recitassero  , o cantassero  , o 6at- 
iasscro,  essa  si  mantenga , non  ostante  { 
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Is  preghiere  a noi  fatte  d'introdurre  net- 
te scene  e ne'  baiti  le  donne.  Oh  quanto  è 
bello,  oh  quanto  è vero  il  dì  lei  pensi.  re, 
che  le  commedie  de* nostri  tempi  sono  più 
rastigatedelC  altre  più  antiche^  e che  eoa 
t’atlenzione  si  possono  ridurre  allo  stato 
che  si  dc.iidcra  dagli  Momiai  dabbene  e pra- 
tici del  mondo,  e che  per  lo  contrario  non 
è speraùife,  o ottenibile,  che  i teatri  si 
giltino  a terra,  si  proibiscano  tutte  le 
commedie  e traijidie  e si  mettano  in  un 
fascio  it  i’aslor  li. lo  e la  .Merope.  -Voi  più 
volte  d siamo  esibiti  a tcolnqi  pieni  di 
zelo  c di  dottrina,  di  somministrar  loro 
alcuni  argomenti,  nell' esame  de  quali  po- 
trebbe comparire  la  toro  dottrina  non 
disgiunta  dalia  pietà  , e che  fanno  più 
male  al  mondo,  di  quello  che  fanno  i tea- 
tri, k conversazioni,  ed  i baiti.  Mon  ab- 
biamo avuto  la  sorte  d'  essere  esauditi, 
per  i rispcHi  umani,  de'  quali  gli  errori 
del  secolo  non  sono  spogliati,  Conipati.'ca 

10  sfogo  originato  dati' amicizia  quasi 
sessagenaria,  che  profesiiamo  a lei,  alla 
quale  intanto  diamo  C apostolica  benedi- 
zione. Chi  ben  pondera  V espressioni  di 
questa  notissima  lettera,  vede,  che  nè  i 
savi  giusto  motivo  ci  aveaii  di  turbarsi, 
nè  i libertini  di  trionfare.  Il  Padre  di  San 
Pomenico  rappiccò  I.i  battaglia  con  novel- 
la opera,  che  intitolò  Ih*  teatri  iinHlerni 
contrari  alta  professione  cristiana:  ma 

11  Cavalìer  \ eronese,  allorché  quella  com- 
parve, non  potea,  non  che  confutarla,  nè 
leggerla  pure. 

D’ una  robusta  c verde  vecchiezza  egli 
avea  sottosopra  goduto:  quan  lo,  corren- 
do la  primavera  dell’anno  I75|,  comin- 
ciò ne’ muscoli  del  petto  e nelle  cartila- 
gini dello  sterno  , un  senso  a provar  di 
dolore.  Al  tempo  stesso  le  gambe  , die 
gonfiate  se  gli  erano,  tornarono  infelice- 
mente nello  stato  lor  naturale.  t.ontuUe- 
ciò,  non  rimeUendo  punto  delle  .solite  lu- 
cubrazioni,  nè  tenendosi  ali’uopo  da’ suoi 
viaggi,  andò  sul  cader  dell’estate  a Pre- 
scia, ove  fu  ospite  ddl’anlico  suo  amico 
Conte  Mazzuccholli.  JJice  il  Sambuca  nel- 
le sue  Lettere  su  la  morte  del  Cardinal 
Quìriiii,  che  vi  andò  per  alcuni  libri,  sen- 
za la  notìzia  de’  quali  non  volea  P Arte 
Magica  d//eyuata,  cui  tuttavia  nella  do- 
mestica umbra  serbava,  mandare  in  luce. 
Quindi  spendea  gros.sa  parte  del  giorno 
nella  biblioteca  Quirinìana.  Con  questa 
occasione  studiò  sì  nel  pregiato  dittico 
consolare  de’  Lampadii,  sì  nelle  due  ce- 
lebri tavolette  di  siinii  forma  possedute 
un  dì  da  papa  Paolo  secondo  , e ailor , 
come  il  dillico,  dall’  eruditissimo  Cardi-  ^ 
naie.  lU  ritorno  a Verona,  divulgò  il  Dit~ 
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ti  4 ELOGIO  DEL 

tieo  Quii'iniaiko  y iiidìrizzimdolo  al  suo: 
possessore,  che  permesso  gli  avea  di  por- 
tarlo con  sè,  e farlo  disegnare  Vi  parla' 
oziaudio  d^  un  ullro  non  lucn  celebre  di 
Boezio,  di  alcune  inscrizioni,  e di  un'ar-l 
ca  in  i^esciizanu  osservata;  c presenta  un 
disegno  di  quella  insigne  anticaglia,  che 
ha  due  fraimneuli  intorno  alla  guerra  di 
Troja.  Ma  giudicò  moderne  le  due  tavo- 
lette con  suo  dispiacere,  c più  con  quel- 
lo di  sua  Eminenza,  che  stampò,  per  con- 
solarsene , alcuni  frammenti  di  lettere  a 
sè  dirette,  che  P antichità  loro  argo- 
mentavano cortesemente  di  convalidare. 

Pochi  giorni  dappoi  si  condusse  il  Maf- 
fei  a Bassano  , invitatovi  da  Francesco 
Perii,  con  cui  s^era  stretto  d^amicizia  in 
Parigi,  e da  Giovanni  Larbcr  , buon  fi- 
losofo e medico  di  riputazione.  D’altro  non 
ragionavasi  nelle  nostre  contrade,  che  de- 
gli strani  e copiosi  fuochi  di  Loria,  vil- 
laggio a sei  miglia  da  Bassano:  fuochi  . 
che,  app<arsi  altre  volle,  mostra  di  sè  piu 
che  mai  facenno  a que’  dì,  c la  meravi- 
glia destavano,  c lo  spavento.  Il  Maffei, 
benché  carico  d’anni  , c mal  condotto 
della  persona,  gran  parte  in  Loria  veg- 
ghiò  della  notte:  dò  non  ostante  le  fiam- 
me 1)0.1  si  lasciarono  a lui  veder  d’alcun 
lato,  per  qiiaulo  degli  occhi  le  ricercas- 
se. Si  conlenlò  il  terribile  vecchio  al  pi- 
gliar su  II  faccia  del  luogo  le  informa- 
zioni più  esatte,  e pensò,  potere  alP  alv- 
lion  lanza  degli  ignei  e sulfurei  spirili  , 
onde  quel  terreno  credea  impregnalo,  nl- 
trihuìre  un  firnomcno  , che  ora  col  gaz 
idrogeno  solforalo  si  spiegherebbe,  e che 
moUi  a stregherie  ed  a magie  reputava- 
no; errore,  che  più  ancor  preso  avrebbe, 
se  il  parroco  di  Loria  mcii  prudente  uo-  ; 
mo  stalo  fosse  e nien  dotto.  Per  qiieslo 
appunto  favellarne  gli  piacque  iiell’Appen- 
dicè  nlP.lWc  ma(jtca  annichilata  ^ che 
"in  luce  venne  quasi  col  Dillico 
fiiano , non  sembrando,  ei  disse,  dt  ceti- 
le, che,  tiuelP  appendice  menzìouc  alcu- 
na 1)011  contenesse  delle  supposte  opera- 
zioni diaboliche.  L’opera  del  resto  qual- 
che mese  prima  era  terminata  , cioè  il 
primo  di  giugno  del  1754;  giorno  in  cui 
P autore,  come  sul  fine  della  stessa  c se- 
gnato, entrava  felicemente  nell’ollanlesi- 
ino  nano  dell’  età  sua. 

Ma  scritto  era  sopra  le  stelle,  che  que- 
st’unno ottantesimo  ei  non  compiesse.  So- 
praggiiinsG  nel  mese  d’  ottobre  difiìcollà 
di  respiro,  che  poco  tardò  a farsi  conti- 
nua di  periodica,  e che  all’apprcssar  del- 
P inverno,  crudo  notabilmente  quell’  an- 
^ no,  degenerò  in  un  asma  oltre  modo  gra- 
ve. Portava  egli  un  male  così  molesto  con 
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incredihiio  fortezza  e rassegnazione  ; c 
senza  turbarsi  si  vedea  cliiudere  innan- 
zi gli  occhi  una  scena  luminosissima,  in 
cui  era  stato  per  sì  lunghi  anni  ora  s[k*1- 
taltir  sagace  c profoiidt),  c quando  attor 
molliforme  e meraviglioso  Sul  principio 
di  gennaio  aggravò  nel  male;  e il  dì  no- 
ve recati  gli  furono  i sacri  misteri  da  lui 
richiesti.  Si  commosse  tosto  la  città  tutta; 
un  andare,  un  venire,  un  far  cerchi,  un 
domandarsi  l’un  l’altro  del  grande  infer- 
mo, e di  quel  che  ne  dicono  i medican- 
ti ; e secondo  i diversi  pareri  sul  valor 
loro,  su  la  potenza  dell’arte  medica  c su 
quella  del  morbo,  confidare  alcuni,  altri 
disperare.  Tempio  non  era  , ove  non  si 
pregas.se  per  lui;  e in  quel  di  San  Seba- 
stiano, che  i padri  della  Lomp.agnia  cu- 
stodivano, sagrificii  il  Comune  e suppli- 
cazioni ordinò,  a cui  stettero  i primarii 
magistrali  in  persona.  Il  morbo  rallentò 
alquanto  della  sua  veemenza;  dimodoché 
i Veronesi  passarono  forse  un  mese  Ira 
la  speranza  c il  timore.  Io  udii  da  Giu- 
seppe Torelli  non  una  volta  , che  alcuni 
ccck*siastici,  ricordando  al  Maflfei  le  fati- 
che sue  in  prò  della  religione,  co’tiiro- 
lami  c con  gli  .Vgostini,  a suo  conforto, 
il  paragonavano  ; e eh’  ci  sdegnavasene 
non  lievemente  , e ila  sè  ribnllava  laìì 
confronti,  come  ahbmninevole  adulazione, 
tuttoché  innocente  in  quegli  ecclesiastici 
cl  anco  pia  Finahiieiite  il  dì  im  iici  di 
f.‘bhraio,  essendo  gi.à  iiSoie.su  Porizzoii- 
le,  il  malato  domandò;  se  gli  rischiarasse 
alcun  poco  la  stanza,  e .sentendosi  r<*p!i- 
care,  die  non  mancava  il  solilo  lume,  sog- 
giunse: ÌFo  intero.  Si  lece  leggero  la  Par- 
.sione  di  Cristo  , incorag^giaii  lo  ei  mede- 
simo il  sacerdote,  che  basso  e interrotto, 
pel  dolor  die  slringevalo,  pronunziava  : 
rispose  franco  a tutte  quelle  preghiere  ^ 
che  dir  .si  possono  le  ultime  voci  dei  A.on- 
do;  e placidamente  tra  le  braccia  del  suo 
caro  Séguier,  il  qual  non  sapea  le  lagri- 
me ritenere,  spirò. 

Parve,  che  i Veronesi  credessero,  non 
potersi  meglio  della  lor  perilila  con.solare, 
che  grandemente  onorando  la  sua  nieiim* 
ria  J.a  città  iie’suut  Comizii  gli  decretò 
a pieni  voti  esequie  solenni  c magniltclic, 
che  nella  caUedrale  si  celebrarono,  assi- 
slenlì,  oltre  il  jmpolo,  le  dame  e i cava- 
lieri a gran  numero  e in  bruno;  e die  a 
.Marc’  Antonio  Pimlcmonle  il  tristo  e iii- 
vìdialdle  uffizio  di  animare  con  la  sua  vo- 
ce quell’apparalo  funebre,  c qmdlo  lugu- 
bri rappresentazioni.  Poi  gli  alzò,  iinpc- 
Iralone  legg-  .»rraenle  dal  \ cnelo  Senato 
P assenso,  una  statua  nell’  antica  piazz.i, 
che  di  Catullo  m pietra,  di  ISepote,  \ i-* 
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Iriivio,  l’Iiiiin,  Macru,  Krncokloro  si  frc-i 
già)  c aspella  Paolo,  Saiimichelij  l’anvi- 
iiio,  Koris,  Bianchini.  L'accailemm  Filar- 
luonica  ripose  su  la  porla  della  sala,  che 
melle  al  Musco  lapidario  , il  buslo  con 
I’  iscriiioiie;  c rccilaronsi  nella  sala  poe- 
tici couiponimenli  , che  con  la  suddella 
oraiione  andarono  ai  torchi.  In  olire  co- 
niar gli  fe’ in  Oinevra  medaglia,  che  nel 
drillo  ha  il  buslo  , e le  parole  Sciri»M 
.VAaciiiuM  Maffeiu,  e nel  rovescio  il  Mu- 
seo con  Pinloriio  Musai  \ EROaEN5is  coe- 
ditori, e sotto  .'VcCADEElA  I illlARDOMCA 
anno  MDCCLT.Popo  tulio  ciò  s’accusereb- 
be a torlo  V erona,  che  un  mausoleo  non 
chiuda  le  ceneri  d’  un  lai  suo  liglio  ; le 
quali  giacciou  per  altro  con  haslanle  de- 
coro nel  sepolcro  della  famiglia  in  Sanla 
Maria  della  Scala.  .Ma  che?  La  terra  tutta 
è il  sepolcro  degli  uomini  veiamenle  il- 
lustri , ed  è la  rimembranza  del  merito 
loro  conservata  nelle  nazioni,  che, più  ebe 
le  inscrizioni  sul  marmo,  spleudidamtn- 
Ic,  c sinceramente,  non  che  durevolmen- 
lo,  gli  onora. 

Se  cerluni,  la  cui  vita,  per  quanlun- 
<fne  s’esleiuia,  sembra  nondimeno  assai 
breve,  allor  solo  dovesser  morire,  chea 
ciò  che  s’  aggira  per  la  lor  mente  , for- 
ma italo  avessero  con  gli  inchioslri  , io 
awi.so  che  non  basterebbe  loro  l'età  graii- 
di.ssiina  dc’Palriarchi.  Perchè  il  MalTei  non 
perfezionò  almeno  P Arte  erilieu  lufiida- 
f id't  l'i  molla  iinportanza  e ciò  tuttavia, 
» he  della  medesima  ci  la.sciò.  ( on  diletto 
iii.sieme  e con  fruito,  risaliranno  i lettori 
!il  principio  del  mondo,  e all’  origine  pri- 
miera dei  inariui  scritti  ; ma  il  diluvio 
coprirà  prima  la  terra,  che  uso  aiqeiri- 
sea  di  lellere , di  cui  non  isco|  ririiu  se- 
gno secondo  lui  nè  tampoco  negli  obeiisebi 
li’  Kgitlo.  Bensì  dagli  Kbrei  e dui  Keni- 
ci  Irasinesse  vedraiinole  alPalIre  nn/inni.gli 
alfabeti  delle  quali,  benché  diversi  alquan- 
to tra  loro,  pure  ad  una  sola  radice  an- 
tica riferiranno,  vale  a dire  all’alfabeto 
Samaritano.  Aé  abbisogneran  punto  del- 
I’  opinione  non  meno  ardita,  che  strava- 
gante, di  Itudbcck  e degli  altri  amici  del- 
1"  Or.sa  sotto  cui  mellon  la  culla  delle  scien- 
za e dell’  arti  : opinione,  eh’  io  non  so 
quanto  fosse  degna  , che  lo  sventurato 
Ilailly  con  la  sua  dotta  eloquenza  la  ri- 
fiurisse.  Molle  troveranno  delle  inscriziu- 
rii,  che  ne’ libri  contengonsi  de’ (I reti  e 
dei  Latini  scrittori  , e sapran  formarne 
giudicio;  ai  tempi  posteriori  resliluiran  la 
più  parte  di  quelle  che  dannosi  ai  favo- 
losi, procedendo  solamente  con  più  indul- 
genza dalla  guerra  del  Peloponneso  sino 
agli  imperatori;  e una  storia  cronologica 
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delle  stesse,  oltre  una  scuola,  per  com- 
porne di  moderne,  non  avranno  a desi- 
derare. Ma  qual  non  sarà  la  loro  soddis- 
fazione nell’  imparar  le  più  savie  leggi, 
i veri  a conoscere  dai  tinti  marmi,  o si 
parli  de’mariui  (Ireci,  che,  falsi  di  rado, 
inen  di  studio  richiedono,  o dei  Latini, 
che  ci  sforzano  con  le  lor  frequenti  bu- 
gie ad  esaminar  diligentemente  il  ge- 
nere della  pietra  , la  grandezza,  il  colo- 
re ; a scrutinar  la  qualità  del  carattere, 
delle  formule,  degli  ornamenti;  e a coglier 
quel  non  so  che  dalla  man  del  tempo  ap- 
plicatovi su,  che  non  allrimenli  che  nelle 
medaglie  rugginose  e consunte,  vorrebbe 
indarno  sfuggire  ad  un  occhio  intendente 
ed  esercitalo?  Krudizione  reconditaerara, 
profonda  notizia  delle  lingue  antiche  e 
orientali , forza  d’ ingegno  a conciliar  le 
cose  ]>iù  disparate,  congetture  finissime, 
punti  di  archeologia,  cronologia,  storia,  e 
grammatica  dilucidati,  mentre  infinite  in- 
scrizioni s’emendan,  si  suppliscon,  s’ illu- 
strano c alcune, che  per  insanabili  lenean- 
si, e perdute,  si  medicano,  e si  rncquisla- 
no;  in  una  parola  un  tesoro,  è vero,  non 
ordinato,  ma  nobilissiiiio,  e da  non  frap- 
porvi la  mano  senza  traruela  fuori  gravi- 
di qualche  gemma. 

Onesto  tesoro  depositollo  il  MalTid  nelle 
mani  del  huun  .véguier  col  suo  testamen- 
to; e lo  .stesso  dicasi  di  tulle  l' altre  scrit- 
ture sue.  I manoscritti  poi,  eh’  egli  pos- 
sedea.  Greci,  l.aliin,  e volgari,  sapendo 
a quante  vicende  soggiacciano  nelle  case 
de’ privali  tali  preziosità  , aveali  donati 
in  vita  al  Gapiloln  di  Verona  Kd  a que- 
sto il  Ségnier  lasciò  in  mano,  ritornando 
in  Francia,  le  suddette  scritture,  eccello 
una  parte  che  portò  seco;  ma  dopo  man- 
dala prima  I’  Arte  critica  lapidaria  al- 
I’  Aliale  I Oliati,  che  la  fece  di  ragion  pul>- 
blica  con  le  stampe  di  Lucca.  Alle  ludi 
che  subitamente  sorsero,  si  frammise  una 
accusa  iier  verità  non  al  lutto  ingiusta  ; 
ed  è,  che,  vista  la  facilità  degli  altri  iiel- 
I’  accettar  le  inscrizioni  , il  .MaiTei  dalla 
parte  sua  troppo  malagevole  se  ne  ren- 
desse. yueir  avvocalo  Lazzari,  che  rima- 
sto gli  era  al  di  sotto  nella  qiiistione  ilel- 
1’  Ordine  Costantiniano,  volentieri  alferrò 
l’occasione  , che  se  gli  presentava  , di 
comhallerlo  con  qualche  vantaggio.  Il  La- 
mi nelle  Xarelle  letterarie  tacciollo  ili 
Pirronismo.  Kè  dissenti  dal  Lami  il  Pa- 
dre Zaccaria  nella  sua  Inetituzione  Air- 
tii/uario-lapidaria  k nota  la  bella  difesa, 
onde  il  Canonico  tiognolalo  confortò  lo 
ceneri  del  Forcellini , che  trasportato  a- 
vea.  se  udiamo  Scipione  , dal  lessico  di 
Amnrogio  Calepino  nel  suo  parecchi  vo- 
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l'nholi  , i quali  avea  il  Calepino  da  in- 
scrizioni spurie  raccolti.  Ma  forse_  non 
apparve  mai  tanto  la  sua  stitichezza,  quan- 
to nell’esame  dei  manni  Hiccardiani,  co- 
me dimostrò,  non  ha  molto,  Pier  Loren- 
zo Del  Signore  , die,  valendosi  de’  suoi 
medesimi  insegnamenti  , confutò  lui  con 
lui  stesso.  K questa  sua  stitichezza  lo  stes- 
so Morcelli,  avvegnaché  suo  grandissimo 
ammiratore  sino  a chiamarlo  il  maestro, 
più  volle  gli  rimproverò.  Qual  meravi- 
glia, s’ egli  medesimo  la  si  rimproverava 
ne’ suoi  ultimi  anni?  Non  accade  altro, 
che  leggere  quelle  parole  dell’  antidelto 
r.onati:  Et  revera  multa  quidem  {ut  ad 
me  scripsit  CI.  Seguicrius  immortalis 
nostri  Maffcii  laborum , studiorum  et 
ilinerum  tot  annos  romes  , amicus  in 
paucis  et  eontubernah's)  crat  rctracta- 
turus,  si  operi  ulUmam  manum  adhi- 
bw'sset.  Sarehbesi  introdotto  probabil- 
mente nell’  opera  un  Trattato,  che  le  si- 
gle Latine  , invidiando  alle  Greche  , gli 
domandavano,  e eh’  ei  promise  loro  nel 
Museo  Veronese.  Certo  ei  volea  inserir- 
vene  un  altro  su  le  antichità  fìgurato 
Da  ultimo  i monumenti  degli  Ktruschi 
dovean  comparire,  la  lor  lingua , e la  sto- 
ria; non  istando  contento  I’  autore  al  di- 
scusso nelle  Osservazioni  letterarie,  e 
comporre  intendendo  una  spezie,  dirò  co- 
sì, di  Etruria  illustrata. 

Potrebbesi  ricercare,  se  stalo  non  fosso 
miglior  consiglio,  che  il  Maifei,  anzi  che 
ocenparsi  in  quello  scorcio  della  sua  vita 
nelle  dispute  teologiche,  rivolti  avesse  alla 
suddetta  grand’  opera  gli  estremi  suoi  o 
più  maturi  pensieri  Io  per  me  non  ne 
dubito  punto:  tanto  più  che  la  religione, 
dì  cui  nulla,  è vero,  trovasi  di  più  gran- 
de, e nulla  dovria  di  più  caro  , giovar- 
sene non  potea  multo , bench’  egli  di 
buona  fede  sei  persuadesse.  Non  parlo 
di  ciò  che  scrisse  contra  i Protestanti  : 
parlo  delle  sue  controversie  nel  cattoli- 
cismo.  Nè  , eh’  egli  sei  persuadesse  , io 
stupisco.  Il  battagliar  con  la  penna  era 
divenuto  una  sua  passione  dominante.  Or 
chi  non  sa,  che  la  ragione  spessissimo , 
secondo  che  lo  Stagirita  sentenziò  acu- 
tamente , orip.^iXo(TO<f£T  TOIS  , con 

te  passioni  s’unisce  a filosofare?  Senza  che 
lo  studio  dell’  antichità  torna  sempre  alla 
religione.  Il  vedemmo  nell’  opere  del  .Maf- 
foij,slcsso  e d’altri  non  pochi,  e recente- 
mente nelle  belle  Dissertazioni  del  Fonda- 
tore della  Società  Inglese  in  Calcutta,  con 
la  quale  gareggiano  le  Società  Asiatiche 
di  Parigi  e di  Londra.  Il  Cavalier  Jones 
non  diè  forse  a toccar  con  mano  la  mi- 
rabile consonanza  che  corre  tra  la  storia 


di  Musò  e le  tradizioni  Indiane  ? K più 
recentemente  ancora  il  signor  Chain pol- 
lion  non  iscoperse  un  perfetto  accordo 
tra  i monumenti  Egiziani  , di  cui  per- 
venne a leggere  i geroglifici,  e i raccon- 
ti del  Testamento  Vecchio?  Plus  la  con- 
noissance  des  langues,  et  celle  des  zno- 
numens  historiques  de  tonte  sorte  s”  est 
enrichie  depuis  cinquante  années,  plus 
on  a vu  s’  anéantir  les  ohjections  cri- 
tiques  hasardées,  accumulées  contre  la  vc- 
racité  de  livres  de  la  liible,  qui  soni  le 
fondement  de  la  religion  chrétienne.  Soii 
parole  del  sig  Lanjuiuais  dcll’Institutu  di 
Francia 

Potrebbesi  anco  ricercare,  ond’òmai, 
che  il  rinomatissimo  Ennio  Quirino  \ i- 
sconli  faccia  co.si  poco  buon  viso  al  ms- 
slro  Scipione  nel  Rapporto,  che  su  i pro- 
gressi della  Storia  e della  Letteratura  au- 
lica l’ Insliluto  di  Francia  presentò  l’an- 
no 1808  a Napoleone.  Favellando  dei  fi- 
lologi più  solenni  del  secol  passato,  che 
furono  eziandio  anliquarii  , cita  lo  Spa- 
nemio.  il  (.'orsini  , Fréret , Barthélemy  , 
BriincK,  Villoison;  e il  nome  del  .Maffei, 
eh'  è su  le  bocche  di  lutti,  non  viene  a 
lui  nella  penna.  In  altro  luogo  esalta  il 
prefato  Gorsini  c il  .Mazzocchi,  come  va- 
lorosissimi nella  paleografia  Greca,  e pone 
(diandler  con  loro,  comiuendandolo  d’  a- 
ver  raccolto  e pubblicato  molte  inscri- 
zioni ( roche,  ma  confessando,  che  deboli 
sono  te  sue  spiegazioni,  e assai  di  rado 
felici  ; e tace  del  .Maffei  , che  si  felice- 
mente spiegò  tanti  Greci  titoli,  c di  cui 
quel  tanto  , c a buon  dritto  , sublimato 
(.orsini  parlò  ne’ Prolegomeni  alle  Xotae 
Graccorum,  non  solo  in  riguardo  all’  ar- 
gomento, ma  rispetto  alle  parti  tutte  dcl- 
1’  antichità,  con  tal  riverenza,  che  gli  al- 
zò quasi  un  altare.  Ma  v’  è ancor  più. 
Il  Marchese  Maffei  acca  tentalo,  dice  il 
Visconti,  di  dar  precetti  di' cricca,  e in- 
tende P Arte  critica  lapidaria  indicare, 
per  V esame  delle  inscrizioni  ; ma  non 
acca  nè  un  giudizio  abbastanza  solido, 
nè  cognizioni  vaste  abbastanza  , perché 
la  sua  opera  possa  esscì'c  risguardata  qual 
guida  sicura.  Questa  guida  la  troviamo 
nell’  opera  del  Prelato  Marini , il  qual 
portò  la  paleografia  Latina  a un  punto 
'di  critica,  esattezza  e chiarezza,  che  nè 
tampoco  sperar  s'osava.  Primieramente 
si  tratta  qui  di  paleografia  Latina  soltan- 
to; e secondariamente  qual  meraviglia  , 
che  il  Marini  , che  venne  dopo , portata 
l’abbia  ad  un  maggior  grado  dì  perfe- 
zione ? Un  nuovo  in  Italia,  e più  arduo 
genere  di  paleografia  s’ introdusse,  a cui 
fu  dato  il  nome  d’ Etrusca.  L’ Abate  Go- 
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ri,  pgli  segue,  il  Jfarchete  Muffei  e V .1- 
ùiile  Posteri  ritrailo  non  aieano  un  gran 
frullo  dai  loro  sforzi.  E qui  loda  a cie- 
lo, e merilaniente,  il  Saggio  su  i carat- 
teri e le  antiche  lingue  d’ Italia  dell’A- 
liafe  Lanzi,  che  fiori  aneli’ egli  multi  an- 
ni appresso  , e da  cui  polca  il  \ isconti 
imparare  a discorrere  del  MalTei  con  la 
debiti  veiieraziono.  Inaspettatissimo  è poi 
quel  che  seguita  in  proposito  dell’  utilitit 
che  si  trae  maggiore  dalle  raccolte  dei 
marmi  scritti,  che  dall’  cpigrali  registrale 
nei  libri,  delle  quali  i dotti  s’appagavano 
anteriormente.  Il  chiostro  di  San  Paolo 
a lloina,  tappezzato  df inscrizioni,  e il 
musco  di  Verona , formarono  i l.upi, 
i Mttjfci  , e tanti  altri  uomini  di  rn- 
lore  in  jMleografia.  Se  il  Houiauu  al  \ e- 
roncsc  stalo  fosse  contemporaneo,  e scrit- 
to avesse  in  competenza  con  lui , il  suo 
torto  mi  parrebbe  più  grave,  ma  ad  una 
ora  meno  intelligibile.  Al  contrario  quel 
signor  di  Sainte-Croii,  che,  per  dirlo  di 
passo,  encomib  grandemente  il  nostro  Sci- 
pione nel  suo  Trallalo  su  le  Inscrizio- 
ni, ragionando  , nel  Rapporto  medesimo 
della  Storia  critica  di  Lévesqiie,  scrive, 
che  I.ècetqve  sostener  lenii),  e confernmre 
con  nocelle  prove  l'asserzione  di  Pouil- 
Ig , Beaufort , e del  celebre  antiquario 
Scipion  Mafel.  Noi  credè  nominare  sen- 
za qualiflcarlo  , a differenza  degli  altri , 
onerevolmcnlc.  Strana  cosa  nel  vero  , e 
se  lusinghevole  dall’  una  parie,  incresce- 
vole mollo  dall’altra,  che  uno  straniero 
nll.i  slessa  occasione,  e nel  cosjietlo  del- 
l’Iinperalor  dei  Francesi,  manifestasse  più 
stima  ilei  nostrale,  che  un  Italiano;  e che 
q testo  Itali.ino  fos.so  un  Ennio  Quirino 
A isconti,  conira  cui  appena  oso  aver  ra- 
gione ! 

S’  ei  non  compiè  I’  Arte  critica  lapi- 
itaria,  ave.sse  almeno  eondotte  a termine 
le  risscriazioni  lìibliche,  e quella  se  non 
altro  su  la  poesia  degli  Ebrei!  Par  che 
si  promettesse  d’  aver  trovato  la  forma 
dei  versi,  benché  metro  agli  Ebrei  non 
concedasi  per  alcuni  , ma  sublimità  di 
siile  sollanlo,  mentre  v’  ha  chi  più  libe- 
rale le  rime  ancora  dà  loro,  sol  che  di- 
scernere si  sappiano  certo  lo  slmili  de- 
sinenze son  più  comuni,  che  non  crede- 
rebbesi,  avendole  I’  Araba  poesia  ezian- 
dio, c l’Indiana,  l'ii’ edizione  allestiva 
dell’opera  Ve  originihus  reruin  , o più 
|treslo  , secondochè  porla  il  manoscritto 
ilella  libreria  di  Snii  Liovanni  e Paolo  in 
A enezia  , Ve  viris  illnslribus  , di  quel 
uo.slro  Guglielmo  Pastrengo,  che  nel  se- 
coli» ilecimoquarlo  coocepi  l'idea  d’nna 
riblioleci  sacra  c profun.  Gran  voglia 
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d’nna  di  Galiillo  senti  sin  da  gimane, 
ma  per  le  laidezze,  dice  nel  suo  libro  so- 
pra i Teatri,  se  ne  contenne.  Notai,  che 
rimase  ineilito  un  suo  Parere  per  rifor- 
mar l’Università  di  Torino;  e .sarebbe 
stato  il  medcsiiuu  d'  altro  simile  scritto, 
a fine  di  riordinar  quella  di  Padova,  sen- 
za l’ infaticabile  Uutlur  Labus,  che  il  cavù 
di  tenebre,  e di  opportuno  note  fregiollo 
nel  Giornale  della  .Socfciù  d’ incoraggia- 
mento .Meriterebbe  il  di  chiaro  anche 
una  Uisserlaziono  sul  vario  modo  di  com- 
putar P ore  , in  cui,  dopo  dato  a dive- 
dere che  la  maniera  ollramontaua  c la 
nostra  servono  ugualmente  alla  perfetta 
regolazione  degli  orologi  e alla  giusta 
misura  del  tempo,  pass.indo  al  comuiodo, 
non  può  tem|ierarsi  P ottimo  Italiano  dal 
preferir  l’Italiana  usanza,  e risale,  gli  e- 
seiupi  cercando  eie  autorità,  all’antica 
Alene,  e corre  sino  alla  lontana  Pekino. 
Pi  altri  lavori,  o inediti  o non  compiuti, 
parlerà  l’indice,  che  dietro  verrà  a que- 
sto Elogio.  .Ma  chi  s’ immaginerà  , che 
sbucasse  di  mezzo  i suoi  m inoscritli  un 
Discorso  in  dialetto  Veneto?  È un’ar- 
ringa, che  apparecchiala  ei  s’avea,  per- 
chè , chiamato  alla  metropoli  da  certa 
sua  lite,  volea  l’uomo  intraprcmlentissimo 
trattarsi  la  sua  causa  egli  stesso  ; dalla 
qual  fantasia  il  tolser  giù  i suoi  amici. 
Tanto  si  racconta  del  famoso  Gian  Gior- 
gio Trissino. 

Poche  lettere  di  lui  si  rinvennero.  Huon 
fascio  ne  conservava  il  Gonio  Tomitino, 
che,  sebbene  amantissimo  di  simili  cose, 
alla  biblioteca  de’ Gamatdolesi  di  Murano 
il  cede  generosamente.  .Apostolo  Zeno  in 
su  la  morte  consegnonne  moltissime  al 
Padre  Perganlini  Servita,  le  quali,  appic- 
catosi il  fuoco  al  suo  convento  in  Vinegia, 
tutte  con  I’  altre  carte  e co'  libri  anda- 
rono in  fiamma.  Gustose  son  quelle  al  Ga- 
gliardi, che  il  Sambuca  inserì  nella  sua 
llaccolla.  .Alcune  dormono  nella  Capito- 
lare in  Verona,  altre  su  le  lagune  nella 
Marciana.  Il  Cavaliere  Francesco  Pesaro, 
passauilo  per  Ninies  , visiti»  il  Séguier  , 
eh’  orasi  rimpatriato,  e ne  ottenne  in  do- 
no al  partire  una  cassetta  di  lettere  au- 
trografe  del  Maffei,  e d’altri  suoi  scritti, 
cassetta,  di  cui  .sa  il  cielo.  Con  che  pia- 
cere avrei  visto  anch’io  , dimorando  in 
detta  città,  I’  egregio  Francese!  Ma  que 
sii  riunito  s’  era  all’  amico  in  un  mondo 
migliore  II  perchè  mi  dovetti  chiamar 
por  contento  a vederne  la  casa,  in  una 
delle  cui  stanze  il  ritratto  pendea  di  Sci- 
pione,  un’altra  coutenea  pesci  bellissimi 
del  nostra  Buina  tra  molte  altre  curiosità 
naturali,  e a chi  uscia  dalla  parte  di  die- 
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tro,  un  liofanico  ginnllneUo  s’apriva  con 
j)czzi  (li  anlicliità  noi  muro  all’intorno, 
picciola  immagine  del  nostro  Museo  lapi- 
dario; immagine,  che  stata  sarebbe  più 
esatta  , se  il  Maltei  convertito  avesse  in 
semplici  l’erba  volgare  del  cortile  dell’Ac- 
cademia, come  sappiamo  essergli  passato 
un  di  per  la  mente. 

Quanto  alle  fatiche  altrui  , nelle  quali 
l)artccip6,  soccorse,  oltre  che  al  San  Gi- 
rolamo del  Vallarsi,  e al  San  Zeno  de’Hal- 
ierinij  am'o  all’edi/.ion  Veronese  di  San- 
t’Ilario,  per  cui  si  valse  de’ manoscritti 
Vapitolari;  e diresse  I’  edizione,  pur  \'e- 
roiiese,del  Trissino,  unendo  le  opere  spar^ 
se,  le  iiuMlitc  divulgando,  e j»remettendo 
sensatissima  prefazione.  Vi  si  mostra,  cs- 
.ser  di  l’ante  il  Trattato  De  vulfiari  elo- 
quio, la  cui  versione  al  Trissino  fu  attri- 
buita, e venir  da  Sofocle  nell’ AW/>o  He 
il  mollo,  comunque  scritto,  T(ì  ZIITOT^ 
AAQTON  conscijuiljile  il  rinlrar- 
cialo  , che  ({nell’  autore  nel  frontespizio 
collocava  d’  ogni  sua  stampa.  Sentimento 
vi  espose  ancora^  che  farina  del  suo  sac- 
co non  parve,  (.lascun  sa,  che  non  men 
che  i critici  Inglesi  itilorno  al  nome  del 
jtoema  di  .Milton,  ositaroim  gli  Italiani  cir- 
ca ([uello  di  Panie.  Kpico  il  disse  prima 
-Monsignor  Fontaniiii)  poi  sacro  , e linai- 
mente  commedia  col  Mazzoni,  che  spe.se 
it»  ciò  Irentasette  capi  dell’  eruditissima 
sua  Difcm.  Il  .MalTei  provò  brevemente, 
e con  le  .stesse  parole  di  Pante,  che  que- 
sti ( ommedia  principalmente  l’intitolò, 
jierchè  scritto  in  istil  mediocre  , come  , 
I»crcli(’*  in  m.agnitic't,  tragedia  chiamò  l’f'- 
iici'l'.  Ma  il  sentimento  medesimo  ha  una 
I.czione  del  Tasso  sopra  un  Sonetto  del 
t'asa.  lo  tultavolla  m’ attengo  al  nostro 
Filippo  R((sa  Morando,  da  cui  s’  aflerina 
nella  sua  I.ellera  al  Padre  Rianchini,  che 
il  .MatTei  non  vide,  o perdette  dì  memo- 
ria, il  luogo  del  'lasso,  rredil/ilc  non  es- 
ncndo,  che  alit  i .vo.s/cngo  per  sua  in  far- 
cia al  mondo,  rosa  che  sappia  essersi  della 
da  famoso,  non  che  nolo,  scrinare.  Caris- 
simo era  il  .Morando  al  .Maffei  , che  nel- 
l’ultima sua  malattia  il  volle  un  giorno 
al  suo  letto,  per  udire  una  canzone,  che 
il  prode  giovane  avea,  quasi  a conforto 
dell’infermo,  composta;  il  quale,  benché 
oppresso  e languente,  mutazion  suggerì, 
da  cui  uascea  una  bellezza,  che  lutto  il 
componimento,  se  cosi  dir  posso,  irrag- 
giava. Fu  la  scintilla  ultima,  che  dall’in- 
gegno scoppiò  di  quest’uomo. 

.Ma  quasi  poco  egli  avesse  operato,  al- 
cuni lavori  non  suoi  vennero  a lui  repu- 
tati, e tra  gli  altri  I’ edizione  di  San  Pao- 
lino. Per  converso  non  mancò  chi  gli  tn- 


gliesse  In  certa  maniera  i suoi  propri,  l’o- 
(lioso nome  appiccandogli  di  plagiario.  Toc- 
cai dell’  accusa  di  plagio  nella  Merope  , 
nella  Storia  leologica,  e nella  Lettera  su 
la  formazione  de'  fulmini  al  Vallisnieri  : 
senza  la  testi;  accennata  rispetto  a Dante. 
Il  Doria  scri.sse,  eh’ è nel  suo  libro  della 
Scienza  ci  die  il  sistema  del  .Maffei  su  la 
racalleresca  In  una  Vita  del  Fontanini 
le  Antichità  della  Francia  son  di  Borguel. 
'Provò,  vedi  fortuna  ! in  un  libro  antico 
la  inscrizion  bella  ed  intera  dell’ arco  di 
Susa.  F.  non  osservò  Tullio,  esser  vezzo 
degli  uomini,  ut  nolint  cundem  pluribus 
rebus  c.Tcellcre?  Fu  detto  altresì  , eh’  ei 
non  sapesse  di  Greco.  Il  disse  Ira  gli  al- 
tri .Monsignor  P.oltari  , o l’autore,  qual 
siasi,  d’  un  Klogio  del  Maffei  .stampato  in 
Roma  nel  Giornale  del  Pagliarini,  e stra- 
namente dettalo,  come  quello  che  intito- 
lar si  potrebbe  Satira  d’  uno,  ed  Flogio 
di  molli.  Si  rammenta,  a modo  d’esetnpio, 
i due  Capitoli  per  la  nascila  del  l’rinci|ie 
(li  Piennuile,  c soggiungesi;  per  cui  Eu- 
stachio Manfredi  compose  quel  suo  mera- 
riqlioso  .sonetto.  Si  riferisce  ì?i  Scienza  ca- 
valleresca senza  una  sillaba  di  approva- 
zione, e si  celebrano  i suoi  impugnatori, 
i cui  libri  non  conosceansi  che  dalie  li- 
gmiole.//  Maffei  non  (jiunse  mai  a formar- 
si uno  siile  comportabile.  Nuova  maniera, 
c assai  gioconda  per  verità,  di  tesser  gli 
Fingi.  Con  più  color  di  ragione  quel  Pa- 
dre Rci’ctti,  che  una  carta  dell’Italia  del 
medio  evo  ci  die,  ascrive  al  Racebini  la 
sentenza  su  le  metropoli;  e così  seinl>ra 
pensare  il  De  Rnbeis  in  un  suo  foglio  al 
Gagliardi.  Scipione,  scrivendo  allo  stesso 
Gagliardi,  e parlando  del  .Madrisìo,  che 
su  la  materia  delle  metropoli  l’avversava. 
Si  prenda,  dice,  il  dislurhodi  legger  l'o- 
pera del  landre  ìtacchini  , Dissertazione 
su  le  origini  della  ecclesiastica  (ierarcliia, 
e vedrà  da  essa,  quanto  gli  manca, per 
trattare  questo  soggetto.  È egli  vorisimi- 
le,  che  la  lettura  (l’un’  opera  da  so  me- 
desimo saccheggiala  raccomandasse?  Cer- 
tamente conlidavasi  almeno  di  aver  così 
svolta  e illustrata  1’  altrui  opinione  , che 
polca  tenerla  per  sua  francamente.  Lo 
stesso  dicasi  del  parere  intorno  all’orìgi- 
ne della  lingua  italiana.  Lo  stesso  d’altre 
.sentenze,  le  quali,  ove  sue  non  fossero, 
seppe  farlesi  ]*er  quel  lume  chiaro  o mi- 
rabile, in  cui  prima  d’ ogni  altro  le  col- 
locò. IMscerner  la  proprietà  vera  nelle  co- 
se letterarie  è si)Osse  volte  diflìcilissimn; 
e nel  dubbio  io  sempre  riconoscerò  una 
dottrina  da  chi  seppe  meglio  rajipreson- 
tarmela.  Quanto  all’  osservazione  del  no- 
me d’  Austria  dato  dai  Longobardi  alla 
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Lombardia  srienlale,  e di  Neuslria  all’oc- 
cidi'iil.ile,  osirrvnaionc,  cui  predicava  sua 
il  Funianitii,  lagiiaoilosi  eh’  erangli  siale 
lolle  le  intere  provincie,  che  per  verità 
sarebbe  stato  gran  furto,  il  Maffei  mede- 
simo si  difese  ?i  difese  contra  l’impula- 
lioiie,  che  manoscritto  avesse  nel  suo  scrit- 
toio un  Trattalo,  di  cui  fosaesi  prcvalulo, 
del  suddetto  Itacchiiii  Su  la  fal>ilà  e nin- 
feril/i  de  diidomi.  K si  difese  altresì  dal- 
1’ accusa  d’ essersi  appropriato  il  pensier 
del  Sigoiiio,  die  i Veneti  passassero  sotto 
i Rninani  ne’quallro  anni,  che  la  seconda 
guerra  Punica  prccedcltero  , e non  per 
fona  d’  armi,  ma  sponlaneamente.  Mon- 
signor Marini,  favellando  nell’ opera  su  i 
Vallil  i del  caratlere  mal  deli  i flolien,  o 
Longobardo,  e che  non  è che  il  corsivo 
Ilomaiio,  dichiara,  che  rargnwnilo  è Iral- 
tnto  maesIrcKoìinente  dai  .l/oecàrse  Maf- 
fei-, e vuol  che  i papiri  mostrassero  a guel 
tainiim  uomo  la  ria  di  giuditare  detta  rera 
nriijine  di  lati  Mine,  niccome  nlgiianli 
anni  yrima  e questi  , r quatrhe  rcrrhin 
iiisrriziatie,e  una  pi-incii'alwrale  delt'an- 
*'o  338,  con  Ire  righe  di  lellcre  lorde,  ed 
lira  di  prette  papiracee  rareano  fatta  ve- 
dere al  Jluonaroti.  Ma  veramente  il  .Mar- 
chese asseriva  , che  i nostri  manoscritti 
l apilolari  la  via  gli  additarono  Taccio  , 
che  l’uno  potea  non  saper  dell’altro,  co- 
me accadde  in  tante  scoperte,  lutloehè 
in  ninna  con  tanta  celebrità, con  (|uanla, 
si  por  I’  evidenza  del  fallo,  si  per  l'ini- 
porlan/a  , nelia  meravigliosa  inven/iono 
del  calcolo  iiilinilesiniale  K perchè  non 
persunderommi  eziandio,  elle  lacoiighicl- 
lura  del  llciiiesio  ignorasse  , ([nandù  in 
ogni  favola  d’  tgiiio  scorse  aneti’  ei  l’ar- 
gomento d’iiiia  IragediaZ  Tuttavia  io  eoii- 
l'csso,  che  alcuna  volta,  sia  raso  o I arte, 
fila  un  autore  in  modo,  che,  ([uaiilo  seu 
gio\  i non  paia  , e iiasli  ad  un  tempo  a 
dire,  che  di  citarlo  non  si  rimase.  Se  al- 
cun prendesse  stupore,  che  volentieri  si 
coiirissc  dell’  altrui  ve.sle  a cui  erano  in 
rasa  si  .sjdemlide  giiardarohe,  dicibpren- 
(lerelilie,  eh’  è assai  più  comune  che  non 
si  pensa.  Il  Cartesio,  a nominare  un  solo, 
c in  materia  mollo  diversa,  era  povero 
forse,  e la  sola  applicazione  dell’  algebra 
alla  geometria,  benché  dal  (.helaldi  age- 
volatagli, e (lall’OiigliIredn,  non  I’  arric- 
chiva? Pur  fu  taccialo,  lasciando  i furti 
suoi  nella  metafisica,  d'essersi  fatto  hello 
della  caduta  de’ gravi  ilei  Calile!,  c del 
suo  isncroni.smo  ne’  pendoli  ; della  spie- 
gazione di  Antonio  !>e  Pnmiiiis  dell’arco 
celeste;  della  prnporzion  cnslaiitc  Ira  i se- 
ni deli’  angolo  refralto,  e di  (|uel  d’ inci- 
denza, che  dar  si  fe’  (fallo  Siiellio  ; della 
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scoperta  della  cauta  della  gravità  nelle 
forze  centrifughe , che  usurpè  probahil- 
menle  al  Keplero.  Tutto  grande  non  c ne- 
gli uomini  grandi. 

Dovrò  io  ribatter  qiiell’allro  colpo,  che 
troppo  avido  della  lode  si  dimostrasse  P 
Pico  si  dimostrasse,  perchè  rispetto  alla 
lode  il  sol  divario,  che  le  più  volte  corre 
dall’  uno  all’  altro,  si  è,  che  I’  uno  sa,  e 
I’  altro  no,  il  desiderio  dissimularne.  Se 
un  tal  rimprovero  uscisse  di  bocca  ad  al- 
cuno degli  spirili  celestiali,  pur  pure:  ma 
che  gli  uomini  si  lamentino,  elie  uno,  il 
<|ual  (iella  più  parte  dì  loro  vale  assai  più, 
mostri  nondimeno  tal  considerazione  per 
loro,  che  ne  brami  I’  approvazione,  non 
torna  ciìi  a una  spezie  d’ ingratitudine  7 
K non  lornerchhe  anco  a una  maniera 
d’ ingiustizia  il  volere,  che  altri,  mentre 
vegghia  e suda,  giunges.se  ai  suoi  sforzi 
quel  di  celare  ii  pensier  d’una  gloria,  che 
non  ignora  di  meritare,  e ch’è  delle  veg- 
ghie  sue  e de’  sudori  la  ricompen.sa  più 
nobile  in  terra?  Non  credè  il  .Maffei  do- 
ver nascondere  tal  passione  con  quella  cu- 
ra, che  molti  si  studiano  i vizi  [dù  in- 
fami; e pareagli,  che  il  cercar  fama  col 
dilettare,  instruire,  ed  emendare  i suoi  si- 
mili, non  s’  avesse  almeno  a riprendere, 
lineliè  non  manca  chi  col  tribolarli,  tra- 
viarli, e sempre  più  guastarli,  la  cerca  ^ 
e,  pur  troppo,  l’ottiene  ancora.  Ciò  piu 
presto,  che  men  di  leggieri  a lui  si  per- 
dona, son  certi  artifizi  da  lui  usati:  come 
il  comporsi  gli  estratti  per  li  giornali,  o 
il  raccomandarne  la  composizione  a un 
amico;  il  valersi  del  nome  altrui,  per  col- 
locare in  una  prefazion  commo(la  quello 
che  sotto  il  proprio  non  si  vorrebbe  ; il 
tentar  d’impedire  la  stampa  d’ un  libro, 
che  non  favorevole  a sè  argomentava;  il 
maneggiarsi , perchè  più  facilmente  una 
sua  opinione  pigliasse  piede,  il  che  veg- 
giamo  altresì  nel  mentovato  Lartesio,  che 
tempestava  di  lettere  i fìesuili  , nfllnchè 
la  filosofia  sua  con  la  loro  autorità  pro- 
movessero.  Dissi,  che  ciò  men  di  leggieri 
a lui  si  perdona,  attesoché , comunissimi 
essendo  tali  artifizi,  agli  altri  appunto  do- 
vea  lasciarli  e fidarsi  più  del  merito  pro- 
prio; nè  guardare,  che  non  ai  fidasse  del 
suo  un  Cicerone,  il  quale , oltre  il  com- 
mendare ad  ogni  piè  sospinto  sè  stesso, 
pregava  Lucceio  di  scrivere,  e con  esa- 
gerazione, la  storia  del  suo  tinnsolalo,  di 
questo  stendea  egli  Memorie  in  Greco  , 
e sè  con  un  poema  Latino,  cacciati  tutti 
gli  scrupoli,  iiiaguillcava.  Conviene  anco- 
ra por  mente,  che  spesso  si  desidera  la 
gloria,  qual  mezzo,  non  come  fine;  dio 
avviene,  quando  altri  nella  sua  patria  a 
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helle  s’  accinge  ed  utili  imprese , e com- 
prende, che  tanto  più  agevolmente  la  pa- 
tria il  seconderà,  quanto  parrà  più  alto 
nell’  opinione  del  ini)ndo.  Per  siniil  ragio- 
ne il  sapiente  non  si  vergogna  d’anelare 
a una  chiave,  a una  croce,  e a tali  altre 
onoriticon/,e,  che  molti  valutano  troppo, 
c alenili  a torto  dispregiano.  Fu  sparso, 
che  il  MatTeì  ne’snoi  ultimi  anni  vagheg- 
giasse il  cappello  rosso  Questo  certamente 
sarebbe  venuto  a mettersi  sovra  un  capo 
non  men  di  sacra  dottrina  pieno,  che  di 

firof  ina;  e giustamente  niortilìcato  avreb- 
)e  ad  un  tempo  con  la  sua  luce  gli  oc- 
chi di  quegli  ecclesiastici,  che  alla  cani- 
zie rispettabile  di  tal  capo  osarono,  non 
so  per  «{ual  destino,  insultare. 

Più  mi  spaventerebbe  la  nota  d’  aver 
concepnta  e nodrila  un’  idea  gigantesca 
di  sé  medesimo,  sino  a stampar  de’  suoi 
versi  i frammenti,  e a trascorrere  a lo- 
darsi da  per  sè  alcuna  volta  ; oltre  quel 
jiarlar  sempre  del  suo  Museo  lapidario  , 
come  Cicerone  appunto  del  suo  (lonsola- 
to.  Hingraziamo  gli  uomini  sommi  di  am- 
mettere in  sè  qualche  debolezza,  che  il 
nostro  depresso  amor  proprio  rialzi  al- 
quanto; e non  imitiain  sopratutto  la  fol- 
lia dei  Cretosi  , che  Dio  stimavan  quel 
Ciove  , di  cui  sapeano  giacer  nell’  isola 
loro  la  polve.  Ma  s’ egli  è vero,  che  do- 
vea  fidarsi  del  suo  valore  un  po’  più  , 
come  sta  dumiue,  che  un’  idea  gigante- 
sca di  sè  medesimo  conceputa  avesse  e 
no  trita  ? Nè  già  dagli  accennati  difetti 
vuoisi  un  orgoglio  inferire,  che  in  lui  non 
era,  e può  in  vece  annidarsi  in  chi  mo- 
desto favelli;  perchè  vanità  è non  di  ra- 
do la  stessa  modestia,  e molte  cose  son 
meglio  taciute  a.ssolntamente,  che  raodo- 
stumente  parlate:  senzachè  taluno  svilirà 
un  proprio  lavoro,  non  perchè  bello  noi 
creda,  ma  perchè  vede  col  gusto  più  là 
del  termine,  a cui  arrivò  con  l’ingegno. 
Pur  di  tutti  costoro  va  più  soddisfatta  la 
società  umana,  che  non  di  quelli,  che  , 
lodandosi  da  per  loro,  vengono  a tórle  il 
diritto,  a cui  non  vuol  rinunziare,  d’esser 
ilegli  ajiplausi,  o delle  fischiate,  la  natu- 
rale dispensatrice.  S’  arroge  , che  della 
stima,  che  il  MalTei  avea  di  sè,  accagio- 
nar se  ne  dovrebbe  iji  gran  parte  quel 
suo  stesso  zelo  di  patria  e nazione.  Per- 
ciocché , se  un  tal  zelo  sul  giudicio,  che 
noi  formiamo  de’  nostri  cittadini,  così  ope- 
ra, che  spesso  li  glorifichiamo  oltre  il  giu- 
.sto,  non  opererà  su  quello  eziandio,  che 
noi  formiam  di  noi  stessi?  Potea  egli  non 
jiensare  che  bellissima  fosse  la  Mcropc, 
mentre  col  suo  amor  proprio  gliel  dicea  il 
suo  amore  ancora  all’Italia,  che  alfine, 


mercè  di  lui,  un’  ottima  tragedia  vantava, 
non  che  quello  a Verona , nel  cui  ter- 
reno era  nata  una  pianta  si  pregevole,  e 
sola  delia  sua  spezie,  finch’  egli  visse?  E 
con  ciò  rispondo  a coloro,  che  un’  altra 
quc’rela  gli  danno  , quasi  gelosia  il  tor- 
mentasse del  merito  altrui  , e paressegli 
scuraniento  del  suo  l’altrui  lume;  non 
essendo  possibile  bramar  P onore  ed  il 
lustro  della  nazione,  e non  desiderare  ad 
un’  ora  , che  soggetti  fioriscano  atti  ad 
onorarla  lì  illustrarla.  Di  fatto  il  Oior- 
nalc  dei  letterati^  eh’  ei  suggerì,  le  Os- 
servazioni letterarie,  che  stese,  non  do- 
vean  forse  servir  I’  uno  e I’  altre  a porre 
in  mostra  i frutti  più  nobili  delP  ingegno 
Italiano?  Non  indegno  contra  i Trevol- 
ziani , che  non  apprezzassero  abbastanza 
la  nostra  letteratura  ? Non  ispiacque  tal- 
volta in  Parigi , perchè  tutto  ciò  , eh’  è 
nostro,  non  rifinava  mai  d’  e.saltare?  ( he 
gelosia  il  pungesse  d’  altrui  , sospettò  il 
Lami  tra  gli  altri,  e si  persuase  il  Mar- 
telli Donde  venissero  i sospetti  del  pri- 
mo, m’  è i gnoto.  Quanto  al  secondo,  un 
dramma  contra  il  .Maffei  egli  compose,  in- 
titolato il  Femia,  e stampato  a parte  dai- 
I’  altre  sue  opere,  nè  più  reperibi/e  ; se- 
nonchè  fu  reimpresso  recentemente  in  Mi- 
lano, ove  gli  accrebbe  grazia  il  sapersi, 
che  giovato  se  n’era  per  la  struttura  del 
verso  sciolto  il  Parini.  Ma  perchè  il  Mar- 
telli composelo  ? Perchè  Scipione,  quasi 
mal  sufferisse  su  la  Italica  scena,  non  al- 
trimenti che  i monarchi  d’  Oriente  nella 
lor  corte , un  fratello , tacque  costante- 
mente delle  xMartelliane  tragedie.  Potea 
dirne  del  bene?  Non  era  colpa  agli  occhi 
suoi  irremissibile  il  solo  esser  fatte,  sino 
al  metro,  sul  mudano  delle  Francesi  ? E 
lecito  non  gli  essendo  lo  larle,  che  altro, 
per  non  offender  l’amicizia,  restavagli, 
che  il  passarle  sotto  silenzio?  Quel  che  per 
verità  confessar  bisogna,  si  è,  eh’  egli  vo- 
lesse in  sua  mano  lo  scettro  della  lette- 
ratura. Io  non  so,  se  chiunque  altro,  che 
presentare  il  s’  avesse  veduto  da  tante 
mani , avuto  avesse  il  coraggio  di  rifiu- 
tarlo : so  che  le  facoltà  umane  son  così 
limitate  , che  altri , anco  riputandosi  il 
primo,  gran  cosa  può  credere  di  non  ri- 
putarsi. K quando  bene  il  .Maffei  si  fosse 
tenuto  dappiù  che  non  conveniva,  inno- 
centi ne  androbber  forse  i suoi  coetanei, 
i quali,  rovesciandogli  a carra  le  ludi  sul 
capo,  stringeanlo  a pensare  o troppo  male 
di  loro,  0 troppo  bene  di  sè  medesimo? 
Finalmente  non  si  condanna  il  ravvisare 
in  noi  una  particolare  attitudine  o abili- 
tà, senza  che  non  potrebbe  I’  uomo  in- 
traprender nulla  di  eccelso,  nè  l’eccel- 
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li-iile  nrlisla  usseri*,  i|ii»l  volualo  un  Ciu- 
vaiini  Crisostomo,  il  (,'iuilice  de’ suoi  la- 
vori egli  slesso:  laseiaiulo , che  la  cono- 
scema  de’ doni  riconoscenia  in  noi  verso 
il  divino  donatore  produce  , come  sen- 
lenzii  il  grande  Aqiiinale. 

Fu  il  MalTei,  chi  saper  hramasse  anche 
questo,  di  giusta  statura,  benché  un  poco 
traente  al  basso  ; di  accesa  faccia  e ri- 
dente , che  1’  animo  diceva  giocondo  , e 
vivo;  fronte  spaziosa;  non  prandi  gli  oc- 
chi, ma  vivaci  al  sommo  c hrillaiili;  e in 
tutta  la  fisonomia  un  non  so  che  di  gen- 
tile, che  non  piacerebbe  ora,  quando  si 
vuole  a..co  ne’  volli  una  certa  fierezza  , 
senza  cui  pare  che  star  non  possa  l’ in- 
gegno. 

Agli  pié,  braccio  Forte,  occhio  eerrlcro 

s’  allrihui  egli  stesso  in  una  sua  poesia. 
In  effi  llo  nacque  gagliardo;  e la  madre, 
che  non  era  di  quelle  donne  che  han 
la  lesta  sol  per  conriarsela  , noi  tenne 
nella  bambagia.  Kgli  poi,  non  che  dissi- 
pare con  P intemperanza  e l’ ineonlinen- 
za  , accrebbe  e serbò  , esercitandole,  le 
sue  forze:  nella  giovinezza  con  quella  gin- 
nastica, a cui  fu  dato  il  nome  di  arti  ea- 
val/cresrhc,  e in  tutta  l’età  sua  rid  viag- 
gi, tanto  più  che  non  solca  farli  in  una 
carrozza  da  cristalli  chiusa,  ed  in  su  le 
molle.  Kd  è vero  che  infermò  alcuna  vol- 
ta, e clic,  sopra  que’ ritorni  non  rari  della 
sua  importuna  otialmia,  pali  dolori  gravi 
di  capo,  e un  trailo  si  senti  d’una  gam- 
l a,  ronforme  da  un  suo  foglio  al  Cagliar- 
di  io  raccolgo:  per  altro,  fuor  ili  questi 
accidenti,  visse  intero  di  sanità,  e robu- 
stissimo. Cullo  di  sua  persona  e cortese 
al  comparir  tra  la  gente,  ma  non  di  quel- 
la cortesia,  die  s’ inchina,  perché  gli  al- 
tri più  ancor  s’ inchinino  a lei.  >ella  con- 
versazione franco  e ruvido  alquanto,  se 
bado  a ciò  che  in  una  missiva  scrive  di 
sé;  ma  se  credo  a chi  di  presenza  il  co- 
nobbe, sehiello  a un’  ora  ed  urbano,  di- 
gnitoso ed  affabile,  d’indole  risentita,  ma 
buona  , e però  se  ad  accendersi  ratto  , 
ratto  a smorzarsi  ugualmente,  né  nien  die 
di  servire  agli  amici  , ai  nemici  presto 
di  perdonare.  Avendo  entratura  grande 
alle  corti,  sapea  coi  Priiidpi  destreggiar 
senz’  astuzia,  eJ  insinuarsi  senza  ba.ssez- 
za.  Quanto  agli  affari , pieno  (cosa  ordi- 
nariamente ai  letterali  non  propria  ) di 
accorgimento , intanlnchè  le  più  vòlte  a 
rii)  che  intrapreso  avea,  riusciva:  lidie 
bastò,  perché  alcuni  malevoli  I’  aociisas- 
scr  di  liroglio,  mentre  nulla  era  dalla  lea- 
le c limpida  natura  sua  più  lontano.  Tut- 


tavia questo  suo  aecurgimeiilo  allora  I’  ab- 
bamlmiava,  die  altri,  non  ignorando  quan- 
to avea  di  forza  in  lui  la  parola  , s’  ac- 
eingea,  e il  più  non  inulilnieiile,  a trar- 
gli  lidi’ animo  i secreti  suoi  più  profondi 
con  l’uncino  d’oro,  a così  parlare,  del- 
l’eloquenza. Certo  io  noi  rappresentai,  no 
rappresenterollo,  impeccabile;  di  che  non 
veggio,  qual  fruito  fosse  a'  mici  lettori  , 
od  a me,  timido  amico  del  vero,  per  de- 
rivare. .VITeriiierò  bene . die  di  qualclie 
cad  ta  su  queste  vie  diflìcili  c oscure  , 
le  quali  ramiiiiiiiaiu  tulli,  eagion  fu  sem- 
pre, non  malignità  di  cuore,  ma  caldez- 
za di  lesta.  l'e’  beni  die  diconsi,  non  so 
perdiò,  di  Fortuna,  ove  quella  non  in- 
tendasi die  il  poeta  .\lemane  diiamò  fi- 
glia della  Provvidenza  , e Pindaro,  die 
torna  allo  stesso,  figlia  di  Giove,  di  que- 
sti beni  agiato  abbastanza  secondo  iiu- 
hilc  uomo,  non  già  quanto  i vasti  c gran- 
diosi disegni  suoi  richjedcvano  Hovc  p,  lò 
si  considerino  i frequenti  e talvolta  lun- 
ghi viaggi,  i tanti  acquisti  in  lapide,  in 
medaglie,  in  quadri,  in  manoserilti  e in 
rarità  d’ ogni  genere;  l’ ospitalità  di  men- 
sa , e anco  di  abitazione  , eh’  egli  eser- 
citava; i sorcorsi  all’  indigenza,  c le  coii- 
Iribiizioni  per  le  opere  pie  , di  che  bel 
testimonio  Ira  gli  altri  nella  Storia  telle- 
raria  del  Zaccaria  ci  rimane;  s’ impare- 
rà, che  né  l’arte  tampoco  di  amniiiiislrar 
bene  le  cose  domestiche  gli  falliva.  Kd 
io  intesi  più  volle  dire  al  .Marchese  An- 
tonio SlalTci , che  sa  cuiioscere  il  merito 
di  tale  antenato,  e la  memoria  venerar- 
ne compiulamenle  , gli  intesi  dire  , che 
non  restava  capace  , come  , con  la  por- 
zione die  go  Ira  del  paterno  retaggio,  c 
la  pensiono  che  dal  Ile  sardo  riscuolea, 
poles.se  cotanto  Nel  suo  favellare  un  de- 
gli argomenti,  a cui  spesso  entrava,  era 
I’  ozio  in  elle  la  nobiltà  italiana  credea 
comunemente  di  dover  vivere.  Lodava 
l’ Inghilterra  , dove  un  fratello  va  Lord 
nel  ParlninenlOj  e I’  altros’occupa  al  banco 
nella  negoziazione.  Laonde  avrebbe  dc- 
sideraln,  che  quelli  che  ad  affari  pubbli- 
ci 0 (li  famiglia,  die  alla  chiesa  non  al- 
teiiilnno  o alla  milizia,  s’ inipiegasser  nel 
traffico , 0 in  arte  liberale  o scrivana,  o 
alle  leggi  desse  opera  l’ imo,  I’  altro  alla 
medicina.  Altrimenti  di^razia,  dicea,  é il 
n.iscer  nnliile,  quando  ricco  non  si  nasca, 
pcrdié  ad  uscir  della  povertà  ogni  adito 
ci  diiudiaiiio:  senzadie  I’  uomo  non  me- 
rita lode  , se  non  quanto  usa  in  profit- 
tevole c bella  rosa  l’ ingegno.  Su  questa, 
e le  altre  miserie  dell’ Italia,  alzava  spes- 
so la  voce;  ma  in  forma  ben  diversa  da 
quella  di  alcuni,  che  la  pcitilaiiza  credon 
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franchexea  J niiluto,  e amar  fervente  ilei, 
vera  la  lualiiiceiizi.  Nel  leiiipo  stesso  su- 
blimava così  (teir  Italia  il  buono  , die 
parve  qualche  volta  troppo  Ualianu.  Chi 
non  lo  scusa?  tJii  non  iscusa  Cicerone , 
il  cui  nome  mi  vuol  sempre  venire  sotto 
la  penna,  di  aver  preferito  allWUico  sale 
la  urbanità  Uoinana,  e dU*sscrsi  piaciuto 
delle  facezie  di  Plauto?  Pur  Chiintiliano 
jicnsava,  che  il  Uoinauo  serinmie  non  ri- 
cevesse le  veneri  solo  aj^li  Attici  conce- 
«lute,  e Orazio,  che  il  piacersi  delle  Plau- 
tine facezie  pazienza  fosse  soverchia  , e 
p(*r  poco  semplicità.  Porse  i libri  del  viag- 
gialor  Misson  c de^  suoi  compagni,  libri 
di  ribalderie  zeppi  contro  la  nostra  na- 
zione, c a cui  non  cedono  i posteriori , 
il  rinfocolarono.  F/i  poesia  francese  non 
jiolea  udire.  Scrivendo  al  Zaccaria,  e ri- 
Iraetulolo  dal  toccar  di  UaccoUe  per  noz- 
ze, il  consiglia  di  favellar  ben.M  del  poe- 
ma del  Petlinelii  conira  quelle 
ma  soggiunge  , csHtr  <jian  jucrato,  che 
t'  autore  vi  aOhiti  lanciato  entrare  una 
yrande  eresia^  wcttvudo  H Tanno  col  Voi- 
tairCf  cit'è  come  Coro  col  pioweào.  (Jn  altro 
consiglio  degno  di  memoria  diè  al  Padre 
l^ailoni,  che  a continuare  il  Giornale  dei 
h'ttauti  s'apparecdiiava.  In  yrazia^  ab- 
handimi  yuv'  moderni  (ilolarii,  che  infa- 
nt idi. 'cono  nenza  fine y e rendono  yli  Ita- 
iiani  rid'coU  ayli  niranieri.  Oununo  è 
ilolliìiifiniOy  otjnuno  ri  uditissimo,  oyniin 
cvtclii  r,  oymin  ciUh^rrimo,  ofjnuno  nobi- 
ìv,  oijuun  patrizio,  ee.  ÌUiòyliamo  in  gra- 
zia Cantico  uno,  uuinuty  fioriva  la  tinijuu 
e il  saliere.  E in  ultra  lettera  pure  inedi- 
ta: Guardi  , che  la  d.dicatoria  non  la 
luella  in  (lualchv  servitù.  Mi  inanrcbùc 
as.*ai  che  non  si  facesse  dedica  alcuna. 
Componeva  velocemente  , e con  impeto. 
In  qual  meglio  delle  due  lingue  co’  ver- 
si, non  è facile  il  dire:  cou  la  prosa  for- 
se piu  felicemeiile,  die  nella  Latina, nei- 
ni.'iliana  favella.  È vero,  che  volle  qual- 
( he  volta  abbassarsi  un  poMroppo.  tjuin- 
di  leggici  nel  suo  libro  su  rantìea  con- 
ilizion  di  Verona,  die  tv  sUimpe  d' Italia 
se  la  pas.<ano  con  la  betta  Maryherita. 
E nella  sua  tragedia  si  notarono  alcune 
espressioni , che  per  verità  non  hanno  il 
coturno.  La  Scienza  , e la 

Fmma  illustrata  mi  sembrali  quello 
dP  ei  dettò  meglio:  benché  Farle,  dPoi 
possedea  in  souimo  grado  di  dar  pellegri- 
na sembianza  e risalto  ai  propri  seiitimeii- 
ti,  0,  se  occorre,  agli  altrui,  si  vegga  in 
lutti  i suoi  scritti  nieravigliosainente  ri- 
.splemlere.  Che  se  volentieri  a una  certa 
negligenza  lasciasi  andar  tratto  tratto,  non 
cade  mai  d’  altra  parte  iielP  aftcttazionc, 


che  disgusta  più,  c in  cui  torna  sì  dif- 
licile  il  non  cadere;  perdiè,  nascendo  da 
tulio  ciò  che  troppo  èceiealo,  affettazio- 
ne diventa  la  nalur  ilezza  medesima,  ove 
cercala  sia  , e la  sprezzalura.  Pare  die 
nella  scelta  delle  parole  e de’ modici  mi- 
rasse sopra  lutto  ad  esprimer  chiaro  e 
breve,  avvegnaché  non  sempre  con  tutta 
Peleganza,  qiianl’ei  volea;  e che  non  tanto 
si  curasse  di  colpire  il  lettore  con  inoUi 
spiritosi,  e abbagliarlo  con  lampi,  quanto 
di  trattenerlo  con  un  discorso  perpetua- 
mente  acconcio,  e con  una  luce  coslaiile 
e ben  compartita:  né  ignorasse  certi  ar- 
tifizi, come  sarebbe  di  preparare  con  un 
vocabolo  un  altro,  che  verrà  dopo;  d’ iU 
lustrare  un  pensiero  con  un  cenno  antc- 
ceilenleinenle  fattoi  e di  couiiclterc  in  tal 
guisa  le  proprie  idee  che  in  un  periodo 
il  germe  si  contenga  , per  dir  così,  del 
concello,  che  nel  periodo  susseguente  si 
disviluppa:  artifizi,  ne’  quali  tanta  parte 
dimora  ilei  hello  e perfetto  scrivere 
Sortì  il  .Muffei  una  vita  lunga,  ed  anco 
felice,  quando  si  concepisca  una  giusta 
idea  della  felicità  umana  , eh’  é sempre 
tanto  imperfetta,  ( he  se  la  varietà  della 
vita  conferi.Hi!e  mollo,  come  F esperienza 
insegna,  u farla  sembrar  più  lunga,  e se 
il  parere  in  tal  caso  é una  maniera  di  es- 
sere, avrà  egli  per  questo  ezi  ndio  lun- 
ghissìmaineute  vi.isulo;  attesuché  diversi- 
tà grande  fu  ne’siioi  studi,  indie  occupa- 
zioni, nelle  intraprese,  ne'  desìderii:  ol- 
tre le  molliplici  scene  , che  suc-cessiva- 
nn  nle  gli  passavan  davanti  viaggiando,  e 
lo  genti  varie,  delle  <|uali  ora  per  mezzo 
ad  una,  e quando  all’altra,  si  ravvolge- 
va. Riguardo  poi  alla  felicità  , crederei 
mollo  maggiore  in  Scipione  della  somma 
<ie’ mali  quella  de’ beni.  Sonrenle  a lui 
di  piaceri  inesausta  era  F affetto  vivissi- 
mo , che  F accendea  , per  tutte  le  cose 
belle.  Ed  io  so  bene,  che  a proporzione, 
che  F uomo  é dalFopere  migliori  dclFarti 
rapito  , il  feriscono  le  imperfezioni  : ma 
giunge  F amor  proprio  in  soccorso,  o sia 
la  compiacenza  di  scoprir  que'difeUi,  che 
al  più  degli  occhi  non  appariscono.  En- 
trò nella  sua  carriera  letteraria  in  buon 
p'into,  quando  rilonnavasi  la  poesia  , e 
gli  animi  daii’ecceilenza  de’compoiùmonli, 
die  rìuscia  quasi  nuova,  impressioni  pro- 
fondissime ricevevano  ; ove  dopo  alcun 
tempo  la  noia  delFoUimo  nc’lettori  sforza 
gli  scrillori,  che  ainan  più  sé  stessi  che 
l’arte,  a cercar  la  novità  nella  strava- 
ganza. Noti  elibc,  vissuto  celibe,  la  coii- 
solazion  della  prole:  ma  uè  lo  cure  tam- 
poco, e le  agitazioni.  Sentendo  non  lie- 
Ycmenle  le  attrauive  del  sesso,  seppe  gu- 
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starne  U dolce  della  coiircrsazioiie  senza 
I’  amaro  , che  spesso  vico  dietro  ; dove 
scorgesse  il  mininio  rischio,  la  rara  forza 
non  gli  mancò  di  fuggirlo  a tempo,  t.lie 
dirò  io  di  tanti  amici,  ch’egli  contava,  si 
nella  patria,  sì  fuori,  c della  corrisponden- 
za che  passava  tra  lui  e tutti  i più  dotti 
uomini  deiriOiiropa?  Ma  dòdi;  felicitarlo  ■ 
dovea  sopra  lutto,  se  e verità  che  tanto  af-  I 
fetlasse  gli  onori, son  gli  onori  appunto, che  | 
rendnti  gli  vennero  a masse.  Non  mi  con-  i 
fido  nominar  tulli  coloro  che  opere  gli  in- 
titolarono. Ciaunall'crto  Fahrizio  i!  tomo  | 
duodecimo  della  sua  lUliUnU  cn  (ìnca.  I 
Lodovico  Kourguct  il  suo  Tenlalho  su 
la  lingua  F.trusca.  Voltaire  la  sua  Mirope. 
La  Sorhoiia  il  Ditt'jnit  d’  una  iirnneiisa 
raccolta  alfabetica  d’ogiii  sorta  monumen- 
ti sacri  con  tantissime  illustraziniiì  l’ue 
opuscoli  letterari  il  Gravina.  I • (voesie 
del  Fracastoro  i!  \ olpì,  c ìnSifiiìde  tra- 
dotta dal  l'egli  Antoni  chi  la  stampò.  La 
versione  del  l'nmiltfo  p'nliilh  il  Itolli. 
Il  Goldoni  ona  sua  commedia.  Il  Conti  ima 
nisposla  sua  al  Nigrisoli  .Sit  la  gmerntio- 
ne  de’  vircntf.  I.’.ttgaroUi  il  suo  Saggio 
.sopra  la  lingua  Francese.  11  Gentilulli  iin'F- 
pislola  su  certi  monutneiili  antichi.  An- 
tonio A alli.siilcri  e Castone  Giorgi  i lor 
Trattali  deli’ origine  delle  fontane  II  Pa- 
dre Calogerà  un  tomo  della  soa  UaccnIIa 
d’  opuscoli.  I fratelli  liallerini  il  Vef  ilo 
di  sani’ tgostino  negli  slutli.  Girolamo  l.a- 
BOiuarsini  il  secondo  tomo  degli  Srntli 
ini-ita  lUinema  del  Graziani.  Cabale  I.ei>- 
nardi  le  tragedie  Greche  da  Monsignor 
Cuidiccioni  volgarizzate.  Il  Conte  Grego- 
rio Casali  una  Dissertazione  intorno  a una 
pietra  di  nuovo  genere  II  Bianconi  due 
I-rltere  di  fisica.  Il  Marzagaglia  ima  Let- 
tera sopra  il  libro  del  Suzzi  iiiloriio  all’e- 
qunzionì  di  ferzo  grado.  E non  forse  il 
Zaccaria  i suoi  Marmi  Sainniinni  , e il 
Comento  a Dante  del  Padre  Venturi?  jSon 
Anton  Lazzaro  Moro  il  suo  Trattalo  su  i 
riiluiiiii?  Non  Francesco  Pratili  il  terzo 
turno  dell’flistorio  Priacìpum  Lomjobar- 
dorum?  Ecco  il  Padre  Corsini  con  la  sua 
HrfcuUe  qiiiet  et  expialio  , e le  Inscri- 
zioni Attiche.  Ecco  il  Bellincini  con  la 
sua  Scienza  earaltcresca.  Il  Guazzesi  eoa 
le  Oeeeri'azioni  etoric-he.  Il  Bevilacqua 
co’  Dialoghi  di  Siilpicio  Severo  Iradutli. 
K il  Paciaudi  con  un  Commentario  De  re- 
bus Sebastiani  Patiti  Non  è egli  il  ve- 
ro, che  una  libreria  quasi  se  ne  forme- 
rebbe? Fu  aggregato  alle  Accailemie  di 
Parigi,  di  Londra,  di  Berlino,  di  Bologna, 
di  Corinna,  e ad  altre  infinite  : ma  non 
imitò  coloro,  che,  riempiendo  di  (itoli  _\c- 
cadeniici  i frontispizi,  mostrano  io  unii  so 
PlHDRaOHTF. 
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bene,  se  vaingluria,  o più  presto,  poco 
fidandosi  al  lor  lumie  solo,  ninillà.  Muri 
deeano  dell’  Accadeiiiia  della  t.ro.sca.  Fo- 
restier  ragguardevole  non  entrava  nella 
nostra  cilià,  che  di  lui  .suliilu  non  chie- 
desse; molli  a \ ermia  capitavano  a bella 
po.sla.  In  già  notai,  come,  .sempre  cli’ei 
se  ne  allontanò  , riceiulo  fu  e accarez- 
zato da  qiiaati)  era  in  Luropa  di  più  allo 
e di  jiiù  gentile.  Seiioiu  lié  a dargli  a di- 
vedere, qual  correva  opinion  di  lui  anco 
in  quelle  parli  eh’  ei  non  visitò,  bastava 
una  Lettera,  che  il  nostro  celebre  viag- 
giatore Bali  Sagrauioso  scrisse  al  Conte 
Ignazio  Zanardi,  e che  abhianio  a stampa. 
Condursi  non  polca  il  Sagrauioso  ad  un 
luogo,  che  il  nome  del  .Maffei  non  udisse 
tosto.  In  l.isliona  vide  nelle  mani  del  Car- 
dinale De  Molla  y Silva  , Segretario  di 
Stato,  la  Storia  Teolwjtca.  Poi  liascorreii- 
ilo  il  sellciilrione  , trovò  in  Pielrolmrgo 
nella  stanza  dell’liiiperalrice  Flisahella  Pe- 
trowna  la  Merope.  Della  Mvrupe  il  Ile  Fe- 
derico quinto  gli  parlò  in  Copenaghen  , 
ove  il  Barone  di  foli  tutti  quasi  i libri 
MalTeiani  si  pregiava  di  possedere.  E a 
Stuckohn  la  Principessa  Dòrica  Eleonora, 
donua  di  grande  ed  ornalo  ingegno  , u 
degna  del  Irono  su  coi  sali,  gli  disse,  che 
impanio  avea  nella  Merupe,  e nella  IV- 
rona  illiixlrala  , a prendere  aniure  alla 
lingua  Italiana.  Eeco  l’effello  ile'lilni  ve- 
rameulG  pregevoli,  innauiurar  gli  slrnniei  i 
dell’  idioma  in  cui  sono  .scritti  ; e tanto 
più  pregevoli,  quanto  la  nazione,  ove  nac- 
quero, è meli  poleiiUij  poiché  iK'iielniru- 
no  ne’paesi  ))iù  lonlaiii,  c fin  sullo  il  polo, 
benché  né  le  me. le  avessor  loro  aperta  la 
via,  né  i cannoni,  (iunnlo  poi  agli  onori 
straordiiiaii  che  il  Maffei  ottenne  dopo  la 
morte,  io  non  duliilcrò  di  asserire  j die 
questi  eziandio  gli  piacquero,  perclie  non 
polca  non  piacergli  il  vedere,  che  la  pa- 
tria , eh’  é hello  amare  anche  in  cielo  , 
del  suo  debito  non  mancava,  e onorava 
in  lui  sé  medesima. 

Certamente  fu  il  maggior  lellerato  Ita- 
liano de’  tempi  suoi.  Volendo  alcuno  pa- 
ragonargli, io  piglierei  il  Muratori  ; anzi 
mostra,  che  un  tal  paragone  da  non  so 
quale  cousentiuiciilo  degli  uomini  sia  già 
stato  fatto.  Il  Cardinal  Quirini  li  chiamò 
I due  aosleijai  della  noilra  Ulteralura. 
Quel  gran  senno  di  Apostolo  Zeno  non 
temè  dirli  i due  primi  luiiu  <!’  Italia  E 
il  candidis.simo  Tirabusclii,  tenendolo  dal 
favellarne  i limili  da  sé  prefissi  a sé  stes- 
so , volle  almen  ricordarti  insieme  nella 
prefazione  all’  ullimn  tomo,  siccome  quei 
due  , di  cui  soli  polca  iiiurgogliarsi  nel 
secol  decimoUavo  la  nostra  Penisola.  E 
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di  vero  una  corta  confuruiilà  si  nello  let- 
terario speculazioni,  sì  nello  vicende  della 
vita  in  riguardo  allo  lettere,  panni  anco 
ravvisare  tra  loro.  Amhidue  nacquero  , 
che  guasta  era  la  poesia,  e ne  meritarono: 
il  MalTei  più  con  T esempio,  che  non  coi 
precetti;  il  Muratori  mollo  co’  precetti,  e 
con  I’  esempio  non  troppo:  ma  variarono 
ne’  giudizii^  perchè  il  secondo  dava  il  ti- 
tolo di  divino  al  Maggi,  e il  negava  ad 
Omero,  e il  primo  rovesciò  gli  altari  del 
.Maggi , e Omero  venerò  lìerissimamente, 
ne  raccomandò  con  gran  calore  lo  studio, 
e indusse  II  Toscano  llicci  a occuparsi  in 
lui  .sopra  tutto,  secondochè  il  Kicci  stesso 
ebbe  nelle  sue  Dissertazioni  Omeriche  a 
confessare,  .\mbidue  raddrizzarono  in  ge- 
nerale gli  studii,  che  malamente  piegava- 
no: il  MafTei  con  parecchie  delle  opere  sue 
più  importanti,  il  Muratori  con  quella  se- 
gnatamente, che  sul  Buongusto,  applicato 
ad  ogni  scienza  ed  arte,  compose.  For- 
niti amhidue  di  critica  sana  e di  erudizio- 
ne estesa,  trassero  dello  tenebre  ed  illu- 
strarono molti  pregiabili  monumenti  e di 
nuova  sembianza  l’ Italiana  storia  vesti- 
rono; il  .MafTei  d’occhio  più  esercitalo  nel- 
le inscrizioni,  il  .Muratori  ne’codici;  que- 
sti nella  bassa,  quegli  nell’alta  antichità 
j)ù  versalo.  Amhidue  teologi,  s’oppose 
il  Muratori  altresì  ai  Giansenisti,  ma  con 
diverse  armi,  come  nella  sua  edizione  si 
pare  di  Celso  Cerrio,  e di  Francesco  Ti- 
roys:  sentì  col  MafTei  circa  Pusura.  la  di- 
mmuzion  delle  feste,  e la  possibilità  d’una 
teatrale  riforma;  c benché  non  venisse  al 
tutto  nell’  opinion  di  lui  intorno  alla  ma- 
gia, abhorriva  in  sommo  grado  da  ogni 
superstizione,  e con  un  libro  a posta  in- 
segnò a guarentirsene.  Il  MalTei  si  mostrò 
peritissimo  nella  morale  filosofia,  massime 
con  la  Scienza  cacaUcrefca\  e il  .Muratori 
stese  della  filosofia  morale  un  ampio  ed 
util  Trattato.  Entrò  il  Veronese  non  una 
volta  ne’  secreti  più  intimi  della  fisica  ; 
e ne’  secreti  stessi  penetrò  il  Modene.se 
con  1’  opera  sul  governo  della  peste,  con 
quella  De  potu  vini  calidi,  e con  l’altra 
De  barometri  depressione.  Se  I’  uno  fu 
il  modello  de’cavalieri , fu  degli  ecclesia- 
stici l’ altro,  che.  Proposto  di  Santa  .Ma- 
ria di  Pomposa,  si  pigliò  tanta  cura  della 
sua  chiesa  da  sè  in  parte  riedificata,  usò 
tanta  liberalità  verso  i poveri  suoi,  insli- 
tuì  una  Compagnia  detta  della  Carità,  e 
Jasciocci  su  questa  virtù  un  ottimo  libro, 
mentre  tutta  regolò  con  un  altro  la  di- 
vozion  de’  cristiani.  E .si  noti,  che  I’  un 
pose  il  piede  nella  provincia  dell’  altro  , I 
perchè  se  il  MafTei  trattò  materie  cccl»;-  j 
siasliche  c il  .Muratori  toccò  le  cavallero- 
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sche.  un  libro  dettando  su  le  paci  priva- 
te, (lei  quale  richiestolo  avea  un  gentil- 
uomo, che  1’  ulTìzio  di  paciere  in  .Modena 
esercitava:  uffizio  bello  ver.so  di  sè,  ma 
che  quella  ridicola  scienza  teneva  in  pie- 
di. Anche  il  Muratori  zelò  assaissimo  su 
l’onore  della  nostra  letteratura  , chi  al 
progetto  suo  guarda,  tuttoché  non  fortu- 
nato, d’  una  vera  repubblica  letteraria  ; 
e non  è a dire,  quanto  zelasse  su  quel 
della  religione , conforme  dinotan  massi- 
mamente le  opere  sue  De  naevis  in  re- 
ligione inciirreniibus,  De  ingeniorum  mn- 
deralione  in  religionis  negotio.  De  Pa- 
radiso. Siccome  non  soddisfece  il  MafTei 
alla  sede  Itomana  col  libro  dell’ordine  Co- 
stantiniano,che  l’Indice  non  ischivò,  spiac- 
que a lei  il  .Muratori  con  quelli  sopra 
(.omacchio;  e se  non  furun  posti  neirir.- 
dice,  ogni  pietra  in  Homa,  perchè  vi  fos- 
sero, venne  mossa.  Non  men  che  il  Maf- 
fei,  .scrisse  il  Muratori  conira  i Protestar- 
ti e impugnò  il  Basnagc  su  l'antica  litur- 
gìa, nè  allirossi  meno,  combattendoli,  la 
loro  stima,  in  cui  confidandosi,  formò  do- 
po lo  stesso  Bossuel  il  disegno  d’una  pa- 
ce Ira  loro  e noi  universale;  e fu  solo  per 
vedersi  vecchio,  c consumato  di  .samìà, 
ch’ei  non  andò  a tentar  di  colorirlo  in  Ger- 
mania. \mbidueridioma  Greco  appararuno 
da  ;ier  loro,  ricevermi  1’  educazione  dai 
Gesuiti,  e scelsero  a guida  nei  sacri  stu- 
dii il  Bacchini:  ma  disferenziaronsi  in  que- 
sto,che  il  Muratori  ebbe,fuorchè  in  ordine 
al  teatro,  favorevole  il  Concilia,  e i Gesuiti 
conlrarii,  ai  quali  non  aderiva  nella  qui- 
stione  singolarmente  del  voto  di  difendere 
sino  a sparsion  di  sangue  la  iiiiiiiacoiala 
Concezione.  Pel  resto,  nelle  letterarie  ini- 
micizie, e nell'aiuicizie  sottosopra  concor- 
dano. Contrariarono  il  Fontanini  ed  il 
Lazzarini  al  .MafTei  in  più  argomenti,  ed 
anche  il  Muratori  avversarono;  il  Fonta- 
nini nelle  controversie  Coniaceli iesi  e in- 
torno alla  corona  Ferrea,  c il  Lazzarini 
nell’apologià  del  Caro;  se  è vero, che  da  lui 
vengali  le  lettere  sotto  il  nome  di  Biagio 
Schiavo  conira  la  \ ita  che  il  .Muratori  del 
concittadino  suo  Castelvetro  dettò.  Per 
converso  1’  Orsi,  il  Paoli  ed  il  Cavalluc- 
ci, non  altrimenti  che  di  Scipione,  in  f.i- 
vor  dichiararonsi  di  Lodovico  .\ntonio  , 
il  qual  s’  acquistò  la  benevolenza  di  pa- 
recchi altri  che  il  MalTei  amavano,  e fu 
bene  della  grazia  de’  Principi  stessi,  dc!- 
l’ Imperalor  Carlo  sesto,  di  Benedetto  de- 
cinioquarto,  di  Itinaldo  d’  Kste  e di  Vit- 
torio Ameilco  di  Savoia.  Ambiduc  per 
inviti , che  li  tentassero  , non  abbando- 
naron  la  patria  , ricusalo  avendo  il  Mu- 
1 ratori  una  cattedra  in  Padova,  e bel  col- 
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looameiilu  in  Torino;  come  nò  presso  Vil- 
lorio Amjileo  , nè  appo  Clemente  umle- 
cimo,  volle  il  Maffei  metter  casa.  K non 
riportò  forse  nota  di  plagio  e d’ ignoran- 
za nel  Greco  il  Muratori  eziamlio , che 
tante  cose  scoperse  del  medio  evo  e tan- 
ti aneddoti  Greci  divulgò  il  primo?  Parlò 
contro  al  MafTei  dall’  altare  un  sacerdote 
Veronese  , e contro  al  Muratori  da  un 
pulpito  di  Napoli  il  Padre  Pepe;  scnon- 
cliè  a consolazion  dell’uno  c dell’aliro, 
avea  permesso  Iddio  prima,  che  pubbli- 
che riprensioni  in  San  Carlo  Horromeo 
un  celebrato  oratore  dal  pergamo  fulmi- 
nasse. Aml>edue  patirono  di  mal  d’ occhi, 
che  fuor  di  modo  adoprarono  , condus- 
sero una  lunga  vita,  di  cui  non  perdet- 
tero istante,  e morirono  tranquillamente: 
benché  del  .MatFei  diccs.se  il  Concilia  non 
vedere,  come  potesse  con  l’ Impiego  del 
denaro  fu  lo  slomaco  andare  in  pace  di 
In,  e molti  del  .Muratori  , che  il  voto  del 
sangue  non  approvava  , essere  stala  la 
morte  un  castigo  di  Nostra  Donna,  per- 
di’ egli  infermò  nel  giorno  d’  una  sua 
festa.  Dotolli  il  Cielo  ambidue  d’  una  men- 
te vasta  e capace,  e a rivolgersi  pronta 
ora  ad  una  e quando  a un’  altra  parte 
di  tutto  lo  scibile  ; di  gran  perspicacia 
nell’  investigare  e di  prudenza  grande 
nell’  opinare  ; u anche  di  molta  celeril<à 
nell’  imprimer  la  debita  forma  alla  ma- 
teria, qual  fosse  da  lor  tolta  per  mano: 
ma  corse  questo  divario,  che  dove  il  .Maf- 
fei  avrebbe  potuto  intraprendere  senza 
audacia  le  opere  tutte  «lei  .Muratori,  que- 
sti composto  mai  non  avrebbe  la  Aferope. 
Il  .Muratori  più  nei  suoi  scritti  posato  c 
cauto,  più  signor  di  se  stesso  c più  nato 
fallo  a prender  la  fede  de’  suoi  lettori  : 
ma  più  arlilizioso  il  .MafTei,  più  breve,  e, 
sempre  che  troppo  non  alTrellavasi,  più 
leggiadro;  ed  in  oltre  mirabile  per  lo  ri- 
cerche gustose  ed  inaspettate  che  inlro- 
lincea  spesso  e pel  giro  il  più  convene- 
vole e franco,  che  a tutte  le  scritture  sue 
s.'ijien  dare.  Se  il  Muratori  ebbe  più  com- 
jiiodilù  per  lo  sluilio  nella  vita  sedentaria 
eli’ ci  menò  tra  i libri  prima  dell’ .\m- 
lirosiana  di  Milano  , poi  della  Ducale  di 
3Io.lena  più  lungamente,  benché  la  l’ro- 
jiositura  eziandio  1’  occupasse  ; e il  .Maf- 
fei  s’  avvantaggiò  in  vece  de’  molti  viag- 
gi, la  cui  mercè  visitò  tante  biblioteche, 
accademie  e musei  , e con  tanti  uomini 
eccellenti,  si  nostrali,  sì  di  cielo  e di  lin- 
gua da  noi  divisi,  fior  del  .Mondo,  si  con- 
versò. Quanto  alla  felicità,  direi  anco  del 
Muratori,  che  più  beni  gli  toccaron,  che 
mali  ; piaceri  forse  meii  vivi  , ma  tran- 
quillità d’  animo  più  continuata  che  nel 
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Maffei,  e più  costante.  Nè  riscosse,  io  cre- 
do, minore  stima  , ancorché  tanti  onori 
ricevesse:  perchè  gli  onori  che  altro  non 
sono  che  1’  espressioni  di  quella,  posson 
variare  secondo  le  circostanze  in  che  duo 
si  trovano  , e la  stima  esser  ciò  non  o- 
staute  per  ambidue  la  medesima.  Certo  il 
-Maffei  fu  grandissimaniente  nella  patria 
c fuori  onorato:  ma  la  più  bella  lode  che 
udì,  quella  è per  avventura  che  lo  stesso 
Muratori  gli  diede  quando  in  una  lettera 
scritta  al  nipote  e dal  nipote  nella  Vita 
che  stese  del  zio , pubblicata,  chiamollo 
il  campione  più  vigoroso  e coraggioso 
della  letteratura  in  Italia, 

Quali  i pensieri  , quali  gli  affetti  del 
Maffei  sarebbero,  e le  parole,  s’  ei  ritor- 
nasse improvvisamente  tra  noi  dopo  gli 
anni  settanta  che  per  morte  se  ne  parti, 
e lo  stalo  presente  delle  scienze  , delle 
lettere,  dell’ arti  tutte  con  qiiell’acuta  sua 
pupilla  osservasse?  Ksullerebhe,  io  penso, 
in  vedere  alla  testa  dei  matematici  dell’Ku- 
ropa  l’Italiano  La  Grange  per  la  sua  3/cc- 
canica  principalmente  , e per  la  Teoria 
delle  funzioni  analitiche;  in  vedere  fra 
tanti  geometri,  che  dentro  all’Italia  e fuo- 
ri,illustrarono  chi  questa  parte  della  scien- 
za e chi  quella  , starsi  anco  i Veronesi 
Lorgna,  Cessali  e Gagnoli,  e quel  Torelli 
suo  intimo  , di  cui  com|)arve  solo  a dì 
nostri  1’  edizione  applaiidilissimad’ Archi- 
mede. Egli  aveva  tocchi  e venerati  nel- 
l’ Inghilterra  i prismi  del  Newton,  e il  suo 
telescopio  di  rifle.ssione.  Qual  meraviglia 
non  prenderia  della  perfezione,  a cui  dal 
.sagacissimo  llcrschcl , c da  parecchi  al- 
tri c innanzi  c dopo  l’ inglese,  gli  ottici 
strumenti  furoii  portali?  Un  ciclo  gli  scin- 
lillerehhc  su  gli  occhi  hen  diverso  da 
quello,  eh’  ci  nella  sua  domestica  specola 
vagheggiava.  Domanderia,  se  a tante  sco- 
perte alcuno  Italiano  ebbe  parte;  ed  ecco 
suonargli  all’  orecchio  il  nome  d’ un  Piaz- 
zi. Poi  ode  raccontare  i mirabili  avan- 
zamenti , che  determinato  con  più  esat- 
tezza il  moto  della  luna,  calcolale  le  ir- 
! regolarità  dei  pianeti,  seguitali  i lunghis- 
simi viaggi  delle  comete,  ricevè  il  Neu- 
toniano  sistema  ; finché  il  Francese  La 
Place,  profittando  degli  sforzi  di  tanti  su- 
blimi intelletti,  ed  i suoi  propri  aggiun- 
gendovi, assoggettò  nella  sua  Meccanica 
celeste  i fenomeni  tutti  all’universale  gra- 
vitazione. Già  la  fisica  terrestre  presen- 
taglisi  accompagnata  non  pur  dalla  mate- 
matica, come  al  suo  tempo,  ma  dalla  chi- 
mica, che  or  sempre  le  viene  a fianco  , 
e vuol  con  le  sue  operazioni  dirigerla;  c 
questa  fisica  gli  comunica  i suoi  nuovi 
trovali  per  riguardo  spezialmente  all’elet- 
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tricilà.  di'  egli  avea  trallalo  Lamliiiia  cil 
ili  fisee  I e die  taiila  crebbe  in  mano 
prima  il'  un  l'ranklin  , c il’  im  (ialvani 
appressi!,  e il’  un  Valla  d’  un  Valla,  in 
pcrsiiiia  del  quale  sedè  l’Ilalia  in  l’arigi, 
non  è vana  millanloria,  maestra  del  vero 
alla  Francia.  Tulle  in  una  parala  le  scien- 
20,  che  diconsi  naturali,  e in  esperienze 
ed  osservazioni  si  rondano  , s’  offrono  a 
lui  più  adorne  c più  belle,  cli’ci  non  la- 
sciollc  alla  sua  partenza:  il  che  io  non 
so,  se  dir  si  possa  di  quelle  die  si  fon- 
dano in  nudi  rngiunameiili,  e sollo  il  no- 
me di  filosdia  vanno;  la  qual  fuggi  da 
l.ocke  e da’  suoi  seguaci,  perchè  di  ten- 
dere al  malerialismo  accusata,  c corse 
in  braccio  di  Kant,  da  cui  la  taccia  d’i- 
dcalisnio,  che  non  le  torna  meno  incre- 
scevole , la  respinge.  Quanto  alla  cara 
sua  teologia,  e a tutte  quelle  discipline 
che  servono  a lei,  come  la  storia  eccle- 
siastica , la  facoltà  canonica  , la  scienza 
Iiiblica  , si  consolerebbe  in  parte  , e in 
parte  non  poco,  io  temo,  rattristerebbe- 
si.  Più  soddisfatto  rimarria  dell'ardore  , 
con  cui  s’  allenile  alle  lingue  più  stra- 
niere c più  ignote  , e della  cura  , onde 
allo  studio  delle  antichità  FIrusche,  (Ire- 
che  e Latine,  I’  esame  si  congiungc  delle 
Asiatiche  c .Americane,  non  che  dell’  K- 
gizie,  le  quali  or  non  celali  più  la  lor 
preziosa  e tanto  sospirala  favella.  Nè  poca 
gioia  gli  darebbe  quel  Mai,  che  in  far 
parlare  le  mute  pergamene,  c gli  estinti 
scrittori  rivivere  , entrò  innanzi  a tulli 
.Va  in  ordine  all’  amena  letteratura,  dub- 
bio ei  mi  sembra,  e sospeso:  perchè  se 
dall’  una  parte  trova  nn  linguaggio  as.sai 
diverso  da  quel  eh’  egli  u.sava,  un  rico- 
noscer quelle  leggi  snltaiilo  che  ciascuno 
a se  detta  , un  continuo  preferire  alla 
ragione  uiiiver.sale  la  propria^  trova  dal- 
I'  altra  composizioni  anche  di  questi  ul- 


timi tempi  si  nella  favella  legata  , si 
nella  sciolta  , d’  una  eleganza  , d’  una 
forza  incredibile  c di  pari  saviezza  , c 
.scorge  unione  non  poco  rara  , un  gran- 
dissimo prosatore,  c un  poeta  grandi.ssi- 
mo  in  solo  un  uomo,  che  si  chiama  Vin- 
cenzi .Monti.  Certo  ravvisa  nelle  bell’arti 
una  miglior  maniera  di  fabbricare  , che 
a’  giorni  suoi,  e di  condor  tutto  ciò  ch’è 
suhalteniato  a disegno:  pennelli  loda,  bu- 
lini, scarpelli;  ma  tace  all’  opera  del  mo- 
derno Fidia,  c dimentica  per  lunga  ora 
sè  stesso.  Le  arti  poi,  che  il  titolo  han 
di  mocraniclie,  e or  paioli  tallio  del  fa- 
vore, elio  ollengnno,  superbire,  non  lar- 
derìano  a venirgli  intorno,  c a mostrar- 
gli 0 lina  incision  litografica,  o una  sl.am- 
pa  stereotipica,  o altre  invenzioni  ezian- 
dio più  imporlaiili,  e Ira  queste  i dise- 
gni d’  un  telegrafo,  d’  un  ariete  idrauli- 
co c d’  una  tromba  da  fuoco,  o più  pre- 
sto di  nuove  applicazioni  della  medesima, 
die  già  della  mente  umana  , lui  ancor 
vivo,  era  uscita.  Finalmeiile  osservereb- 
be il  .Maffel  un  amor  di  viaggi,  di  sco- 
perte, di  ogni  sorta  tentativi  ardentissi- 
mo, che  a lui  non  poiria  non  piacer  som- 
mamente; uii  desiderio  di  perfezione  ci- 
vile , eli’ egli  vorria  esaminare,  a fin  di 
vedere,  se,  quanto  è vivo,  è ben  diretto 
alireltanlo;  c una  certa  persuasione  am- 
liiziosa  di  pensar  mollo  meglio,  clic  non 
si  fece  sin  qui,  persuasione,  di  cui  non 
isliipiria,  perchè  gli  uomini  credon  sem- 
pre di  superar  nel  pensiero  i loro  ante- 
cessori , ed  ei  mori  allora  appunto,  che 
il  secolo  suo  davasi,  non  mcn  che  il  no- 
me di  seeoi  de’ lumi,  di  secai  filosofo  per 
eccellenza.  Or  che  vo  io  fantasticando  , 
0 sogiiaiiiloT  Scipione  non  si  niuoverà  mai 
dalle  superne  sedi  beale  : ed  io  abuso  , 
allungando  questo  Elogio  soverchiamente, 
la  pazienza  cortese  dei  miei  lettori. 
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Genetliaco  per  la  nasrila  del  principe 
di  Piemonte.  Uoina,  1699,  in- 12.  Ristam- 
palo nella  seUimniKi  stessa  con  annotazio- 
ni delPabale  (inallieri,  che  fu  poi  vescovo 
di  Todi,  r i nuovo  in  \ enezia  nella  quarta 
edizion  della  Merope  presso  il  Tommasini, 
ni 5.  Indi  tra  le  Hinic  e Prose  del  me- 
desimo autore  prerso  il  Coleti.  Nenezia, 
ni 9,  in-4.  Finalmente  nella  Raccolta  del- 
le sue  Poesie  Volgari  e JMtinc  presso  An- 
tonio Andreoni.  Verona,  1752,  due  volu- 
mi in-8. 

Il  Sansone:  Oratorio  per  ìnusica  Fi- 
renze, 1699,  in-12x  Si  trova  tra  le  Rime 
e Proscj  e nella  Raccolla  delle  Poesie. 

Osservazioni  sopra  ta  Rodoguna,  tra- 
gedia francese  Al  signor  N.  N.  nell’anno 
1700.  Stampala  tra  le  Prose  nel  1719  ; 
ma  non  par  credibile  che  stala  non  sia 
pubblicala  prima  , benché  non  ne  resti 
luciiioria. 

Conclusioni  d'  Amore.  Verona,  1702, 
in- 12.  Di  nuovo  tra  le  Rime  e Prose.  Fu- 
rori tradotte  in  francese  e pubblicale  a 
Brusselles^  o piuttosto  a Parigi,  nel  1755, 
e in  un  libro  che  ha  per  titolo:  Mélange 
des  maxiines,des  réflcxions  et  des  cara- 
cléres  par  M.  D.. Ucentiè  endroit. 
Vi  è il  testo  italiano  a fronte. 

Giudizio  sopra  le  Poesie  Liriche  di 
Carlo  Maria  Maggi,  in  una  Lettera  al 
conte  Carzadoro.  Venezia  , 1706  , in-8 
Ristampato  nelle  Rime  e Prose. 

La  vanità  della  Scienza  Cavalleresca, 
in-12.  IS’ou  v’  è nè  1’  anno  nè  il  luogo. 
Della  Scienza  chiamala  Cavalleresca. 
Roma,  presso  Francesco  Gonzaga,  1710, 
in-1.  Venezia,  presso  Luigi  Favino,  1711, 
in-l  2,  con  approvazione  dell’  Accademia 
della  Crusca  , e indice  copioso  Trento 
1717.  iu-12.  Napoli,  1718,  in-12,  conia 
prefazione  e le  note  del  padre  Sebastia- 
no Paoli.  Palermo,  1720,  in-12.  Fu  pro- 
mossa dui  principe  della  Cattolica  Roma, 
1738  , in-8.  .Arrigo  Rrenkman  ne  intra- 
prese una  li'aduzion  Ialina,  ma  trnlusciolla 
per  la  mancanza  di  molli  termini;  e forse 


. r>il> 

per  ragion  simile  non  compiè  la  sua  in 
francese  il  signor  Seigneux. 

Succinta  notizia  de' manoscritti  che  si 
conservano  nella  Reale  Libreria  di  To- 
rino con  alcuni  aneddoti  da  essa  tratti. 
Lettera  al  signor  Apostolo  Zeno  , 1711. 
Rislam])ala  ranno  medesimo  nel  tomo  VI 
del  Giornale  d<'i  Letterati,  poi  nelle  Ri- 
me e Prose,  e finalmente  Ira  gli  opuscoli 
annessi  alla  Storia  Teologica. 

De  Fabula  Equestris  Ordinis  Costan- 
tiniani. liguri,  1712,  iu-4. 

Lettera  al  Vallisnieri  sopra  i fulmini, 
1713.  Ristampata  nelle  Rime  e Prose’,  o 
tradotta  in  francese  nel  tomo  IV  della  lii- 
bliolcca  Italica,  ove  inesattamente  dice- 
si, essere  stata  scritta  nel  1722. 

Meropc.  Venezia,  1714,  in-8,  per  Ja- 
copo Tommasini.  .Modena,  1714,  per  An- 
tonio Capponi  con  la  prefazione  del  mar- 
chese Orsi.  Verona,  1714,  presso  il  Tar- 
ga. Venezia,  1715,  pel  suddetto  Jacopo 
Tommasini,  aggiuntovi  il  Genetliaco  : c- 
dizione  purgala  da  molti  errori,  la  qual 
si  dee  al  Riccoboni.  Venezia,  1715,  per 
Gabriello  Hertz  Roma,  1715,  per  Gian- 
francesco  Cracas.  Siena,  1718,  in-4.  Pa- 
rigi, 1718,  pel  Goutellier  con  la  Iraduzion 
francese  del  Fréret.  Napoli,  1719,  con  un 
Ragionamento  e annotazioni  del  padre  Pao- 
li. Londra,  1721,  su  l’edizione  di  Napoli 
per  Niccola  France.sco  Hayra,  che  aggiun- 
se la  Dcmodicc  del  Recanati.  Napoli,  1721, 
simile  in  lutto  alla  sopraccitata.  Venezia 
1722.  Verona  , 1723  , presso  il  Remo. 
Vienna,  1724.  Napoli,  1724.  Vèrona,  1724 
presso  Giovannalberto  Tumermani,  e per 
opera  del  Recelli,  con  le  Cerimonie,  e la 
Fida  AV;j/a.  \ erona,  1744,  presso  il  Val- 
larsi, Verona,  1745,  in-4,  presso  Dionigi' 
Ramanzini  con  le  annotazioni  delPaulore, 
la  risposta  alla  Lettera  del  Voltaire,  e la 
confutazione  della  critica  del  Lazzarini  , 
oltre  la  traduzione  del  Frèrel  in  ])rosa,  e 
la  inglese  dell’Ayre  in  versi.  Edizion  bella 
e con  rami.  Venezia,  1747,  presso  il  Ras- 
saglia,  e -per  opera  di  Vincenzo  Cavalluc- 
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ci  perugino  die  ull'  altre  Prose  intorno 
alla  Merope  già  pubblicate  aggiunse  le 
sue  annotazioni  sopra  la  stessa,  e la  rispo- 
sta sua  alle  Osservazioni  del  Lazzarini. 
Verona  , 1753  , nel  tomo  secondo  delle 
Poc»ie  dell’ autore.  * Livorno,  1763,  per 
Antonio  Santini  e C.  giusta  la  prima  e- 
dizione  di  Modena  del  1713,  e di  quella 
di  Venezia  1747,  con  le  varie  lezioni  trat- 
te dalle  due  ultime  edizioni  di  Verona, 
e con  alcune  operette  colle  quali  si  criti- 
ca , si  difende  e si  illustra  la  detta  Tra- 
gedia. — ( L’ Edit.  ) 

7 utte  quest'  edizioni  si  fecero,  lui  an- 
cor vivo.  Tra  le  molle  altre,  che  fecersi 
dopo  , merita  ricordazione  la  bellissima 
della  stamperia  Giuliari  di  Verona,  in-4. 

. Quanto  alle  traduzioni,  oltre  la  francese 
e l’ inglese  citale,  se  ne  ha  un’altra  fran- 
cese (lei  1743,  una  spagnuola,  una  tede- 
sca, una  russa,  cli'è  del  signor  Alkamakof, 
un’  ebraica,  che  vien  da  un  certo  Koma- 
iielli,  ebreo  lodalo  dall’erudito  abate  Ven- 
turi nel  suo  Compendio  della  Storia  di 
Verona  ; e manoscritta  se  ne  conserva 
una  illirica  del  senatore  Giovanni  Fran- 
cesco di  Sorgo,  eh’  è tenuta  dagli  inten- 
denti in  conto  di  fedele  e di  elcgantim- 
mn,  come  scrissemi  Antonio  ( hersa,  de- 
gno concittadino  d’  un  Gagliuffì  e di  altri 
ragusei  nella  poesia  latina  tanto  valenti. 
Il  Haretti  nella  sua  Biblioteca  Italiana 
cita  un’altra  versione  inglese  di  Aaron 
Hill:  ma  è uno  sbaglio.  Nella  Libreria  E- 
stense  conservasi  il  manoscritto,  che  l’au- 
tore presentò  al  duca  llinaldo.  .Ma  l’au- 
tografo era  nella  Saibanle,  da  cui  passò 
al  signor  Campostrini,  come  detto  fu  nel- 
I’  Elogio. 

Lettera  al  padre  abate  don  Benedetto 
Bacchini  intorno  ai  frammenti,  sotto  il  no- 
me di  sant’Ireneo,  pubblicati  dal  IMalT.  Nel 
volume  XVI  del  iì tornale  Italiano^  1714. 

Altra  Lettera  allo  stesso  Itacchini  tro- 
vasi tra  gli  opuscoli  annessi  alla  Storia 
Teolof/ica, 

Lettera  , eh’  è la  terza  , al  reverendo 
padre  abate  Bacchini  su  gli  stessi  fram- 
menti nel  tomo  xxvi  dello  ste.sso  Giorna- 
le, ristampata  tra  le  Prose^  e al  fine  della 
Storia  Teologica]  ov’è  una  quarta  Let- 
tera almedesimo  sul  medesimo  argomento. 

Biinc  e Prose  parte  raccolte  da  vari 
libri,  e parte  non  più  stampate,  aggiun- 
to anche  un  saggio  di  poesie  latine  dello 
stesso  autore.  Venezia,  presso  il  Coleti , 
1719,  in-4.  Il  Zaccaria,  seguilo  dal  Fa- 
broni,  mette  tra  le  Prose  una  Lettera  De 
pri.scis  Veronac  episcopis^  che  non  v’è. 
Si  parla  bensì  degli  antichi  vescovi  di 
Ilrescia  nella  Lettera  a monsignor  Barba- 


rigo.  II  Discorso  SH  i migliori  poeti  ita- 
liani fu  ristampato  nell’/ntro(Iuzionco//a 

volgar  poesia  del  gesuita  Risso,  e tradot- 
to in  francese,  e di  note  arricchito  nei 
tomi  primo  e secondo  della 'Hiòlto/eca /- 
talica. 

Dell'  antica  condizione  di  Verona  Ri- 
cerca isterica  Venezia,  1719,  in-8.  Ui- 
stampata  dall’  abate  Sambuca  nella  Rac- 
colta delle  cose  spettanti  a Genoma  ni  , 
Brescia,  1750. 

Traduttori  italiani,  o sia  Notizia  dei 
volgartzzam"ntt  di  antichi  scrittori  la- 
tini e greci,  che  sono  in  luce,  aggiunto 
tl  volgarizzamento  di  alcune  insigni  in- 
scrizioni greche,  e la  notizia  del  nuovo 
Museo  d‘  iscrizioni,  col  paragone  fra  Is 
inscrizioni  e le  medaglie.  Venezia,  pres- 
so il  Coleti,  1720,  in-8. 

Epistola  di  san  Gio.  Grisostomo  a Ce- 
sario rappresantata  come  sta  nel  codice 
fiorentino.  VÌTcmv,  1721,  in-9.  Stampata 
due  volle  in  un  anno,  o ristampala  nella 
Stona  Diplomatica,  e tra  gli  opuscoli  del- 
la Stona  Teologica. 

Cassi  odori  comple.TÌones  in  Epistnlas 
et  acla  Apostolorum , et  Apocalypsin  c re- 
tmtissnnis  Canonicorum  V eronensiuni 
inembranis  mine  primum  erutae.  Firen- 
ze, 1721,  in-8.  Fatte  ristampare  a Lon- 
dra tla  Samuele  Chandler  nell’anno  slessoj 
e poi  riprodotte  a Boterdam  , e in  line 
della  Storia  Teologica . 

Teatro  Italiano,  o sia  scelta  di  dodici 
tragedie  per  uso  della  scena  , premessa^ 
un  istoria  del  tcatro,e  dì  fesa  di  c.<.<o.Toini 
tre.  Verona,  pres.so  Jacopo  Vallarsi,  1723, 
in-8.  Ristampato  nel  1725;  e poi  nel  1728 
in  V erona  prima,  e appres.so  in  Venezia. 

Ijterarum  Groccarum  figura,  potestas 
et  cffcclionrs.  Verona,  1726,  in-8. 

Istoriò  Diplomatica,  che  serve  d’ intro- 
duzione alf  arte  critica  in  tal  materia, 
con  raccolta  di  documenti  non  ancora 
divulgali, che  rimangono  in  papiro  egizio, 
con  Ragionamento  sopra  gli  Itali  pri mi- 
ti vii  ]>er  appendice  r Epistola  a Cesario, 
Alti  de'  santi  Cenno  e Rustico  , e Vita 
di  san  'lenone,  Mantova,  1727,  in-4.  Gian- 
giorgio  Lotterò  tradusse  in  latino  il  Ra- 
gionamento degli  Itali  primitivi,  e slam- 
pollo  a Lipsia  nel  1731  , col  titolo:  Sci- 
pionts  Maffeii  origines  Etruscae  et  La- 
tinae,  sire  de  priscis  ac  primis  ante  l'r- 
bem  conditam  Italiae  incoli  s commentai  io. 
Aggiunse  in  latino  il  capo  quarto  del  li- 
bro primo  della  Storia  Diplomatica  ; e 
lulta  l’opera  promettea  di  tradurre.  Gli 
Alti  de’ santi  Fermo  e Rustico  sonosi  ri- 
stampali in  Verona  tra  gli  Atti  sinceri 
del  Ruinart)  1731. 
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Supp/wifn/uwi  Aeacianwn  tnonumcnta 
fìuntjunm  edila  coniinens.  Venezia,  1728, 
ìn-8.  Il  «lollOT  Colelli  ristampollo  1’  anno 
ì»tesso  nel  tomo  v della  sua  edizione  dei 
Concini,  il  MalTei  Ira  gli  opuscoli  alla  Sfo- 
ria  Teologica  uniti^  e il  padre  Pe  Rubeis 
llluslrollo  nella  sua  l-isserlazione:  De  una 
fenleniia  danmationis  in  Acacium.  Ve- 
nezia, 1729. 

Commedia  delle  Cerimonie.  Rologna  , 
per  Lelio*  della  Volpe,  1729,  in-8.  L’anno 
^Stesso  in  Venezia  per  Bonifacio  Viezzet  i 
Poi  nel  Teatro  delPaulore.  Verona,  1730, 
Pi  nuovo  presso  il  Berno.  Verona,  1732. 
Fmalmente  tra  le  Poesie  nel  1752.  Fu  Ira- 
dofla  in  francese  , e rappresentala  in 
Finji'.lra. 

Dcijli  Anfiteatri.  Verona,  1728,  in-8 
Teatro  del  Marchese  Maffei  , cioè  la 
Mcrnpe,  le  Cerimonie  e In  Fida  Xinfa. 
Verona,  1730,  in-8.  Si  aggiunge  una  Let- 
tera alcune  antichità,  che  l’edizione 
abbelliscono.  La  Fida  Ninfa  fu  ristam- 
pata nel  1732,c  nuovamente  tra  le  Poesie. 

Lettera  sopra  il  caso  di  Cesena.  Ve- 
rona, 1731,  iii-S. 

* .Sripionis  .Maffei  origines  elruscae 
et  latinac , si  ce  de  jiriscis  ac  primis  ante 
Vrhem  ronditam  Italiae  incolis  connnen- 
tatio,  guaguae.  ad  utriusgue  gentis  tum 
Etruscorum  tum  Latinorum  initia  et  lin- 
guam  pertineat,  curiose  incestigantur. — 
£x  italico  sermone  in  latinum  conccrtil 
Jeannes  Georg.  Lotterus  Augustanus.  Li- 
psiac,  10  fried.  gleditschii  ìi.  fil.  cniD  cc 
XXXI,  in-4.  .Adiungitur  — yli/c/ariwm  ex- 
hibens  caput  mi  libri  Uistoriae  diplomaii- 
cae  ejusdem  auctoris  commentutionis  an- 
tegressae  fundamentum.  — ( L’Kdit.)  * 
Verona  Illustrata.  Verona,  per  Jacopo 
Vallarsi,  e Pierantonio  Berno,  1732  , in 
foglio  e in-8.  Tomi  quattro. 

Scipionis  Maffei  Marchionis  Epistola, 
in  gua  tres  exiiniac  ac  nunguam  unica 
vulyatae  Inscripliones  exhibentur  atgue 
illustrantur.  Verona  per  Jacopo  Vallarsi, 
1732 f ia-4.  Ristampala  nella  Biblioteca 
Italica,  ma  senza  le  medaglie  di  Musa  e 
di  Tarcondiuiolo,  e inserita  tra  le  Gulliac 
anliguilates,  e nel  Muscum  Veronense. 

Gailiete  anliguilates  guaedam  selectae 
atgue  in  plures  epislolas  dislributae.  Pa- 
rigi, 1733.  in-4.  Ristampate  in  Verona 
con  (lue  altre  Lettere  nel  1734.  II  Poleni 
ne  inserì  due  nel  tomo  quinto  Sup- 
plementi al  Grexio  e Gronovio. 

La  Religion  de’ Genti  li  nel  morire.  Pa- 
rigi, 1746  , in-4.  Poi  nel  primo  volume 
delle  Osservazioni  Letterarie. 

Traduzione  del  primo  canto  dell’  Ilia- 
de, Londra,  1736,  in-12.  Ristampata  nel 


primo  volume  delle  Osservazioni  Lette- 
rarie. 

Memorie  del  Generale  Maffei . Verona, 
1737,  in-12.  Ristampate  in  Francese  al- 
l’Aia da  Giovanni  Neauirae,  1740,  in-12. 

Osservazioni  Letterarie,  che  possono 
.servir  di  continuazione  al  Giornale  d:i 
Letterati  d’  Italia.  Verona,  1737,  in  12. 
Tomo  primo 

Osservazioni  Letterarie,  1738,  tomo 
secondo  e terzo. 

Osservazioni  Letterarie  , 1739,  tomo 
quarto  e quinto. 

Os.scrvazioni  Letterarie  , 1740,  tomo 
sesto. 

Dissertazione  sopra  le  parole  Nama 
Sebesio.  Roma  , 1701  , nel  terzo  volume 
de’  Saggi  Accademici  di  Cortona.  Se  ne 
ha  un  estratto  nelle  Memorie  dell’  .Acca- 
demia Reale  delle  Inscrizioni  di  Parigi. 

Istoria  Teologica  delle  dottrine  c delle 
opinioni  corse  ne’  cinguc  primi  see  Ji 
della  Chiesa  in  proposito  detta  Divina 
Grazia,  del  libero  arbitrio,  e della  pre- 
destinazione Trento,  1742,  in  foglio.  Fu 
tradotta  in  Latino  dal  padre  Federigo  Reif- 
femherg  gesuita. 

De  Ilaeresi  Semipelagiana.  Roveredo, 
1743,  in-12.  Poi  nel  tomo  XX1.\  degli  c- 
puscoli  del  padre  (.alogerà  , e nell’  edi- 
zione latina  della  Storia  Teologica. 

Dell’  Impiego  del  denaro.  Verona,  1744, 
in-4.  Ristampato  a Roma  con  una  Lette- 
ra al  Papa,  e la  Enciclica  del  Santo  Pa- 
dre , 1746,  in-4.  Poi  a Bassano  pel  Re- 
mondini,  1756,  in-4. 

Primo  abbozzo  d’  Istoria  universale. 
Verona,  1745,  in-12,  e Venezia  nel  tomo 
X.XXII  della  llaccolta  Calogeriana. 

Graecorum  siglae  lapidariac  collcctae 
atgue  cxpUcatae.  Verona,  1746,  in-8. 

l'raduzioni  poetiche,  o sia  tentativi 
per  ben  tradurre  in  verso,  fatti  dal  .Maf- 
fei e dal  Torelli,  di  cui  è la  prefazione. 
Verona,  1746,  in-8,  nella  stamperia  del 
Seminario. 

Della  formazione  de'*  fulmini.  Tratta- 
to del  signor  marchese  Scipione  Maffei 
raccolto  da  varie  sue  Lettere,  in  alcune 
delle  quali  si  tratta  anche  degli  inselli 
r i generanti  si , e dei  pesci  di  mure  su  i 
monti,  e più  a lungo  dell’  elettrieità.  \ e- 
rona,  1747,  in-8,  presso  Giannalherto  Tu- 
mermani. 

Il  liaguet,  Commedia.  Verona,  1747. 
Venezia,  P anno  medesimo. 

Lettera  sopra  le  feste  dei  Gentili.  Pesa- 
ro, 1748,  in-4. 

Lettera  su  la  soppressione  delle  feste. 
'N’ella  Raccolta  del  .Muratu.ri  sopra  le  fe- 
ste. Lucca,  1748,  in-4. 


HO 


OPCfìB  DEL  MARCHESE 


Tre  f.rtftre:  I,  xoprn  il  Tomai  di  jpio- 
»r;  I(,  Mopi^a  le  nuoce  .^coperte  dì  Erco^ 
lana;  HI,  xoprn  il  principio  dell*  imet'i^ 
zinne  PiacsnUn  t.  \erona,  HiS,  in-4.  La 
80on  la  è rii>rt>  lolla  in  Ialina  ad  tomo 
]|  ilolltì  SiinOole  (lo)  (lori. 

l due  primi  canti  dell*  Ilìade  tradolli 
dal  Maffei  ro-diic  primi  deli'  Eneide  ir^-- 
doni  dal  Torelli.  Verona,  ITI),  in-S. 

Arte  fnwfica  - Verona,  1741), 

ia-4.  Uislaiiijmla  due  volle  lidi' anno  ap« 
presso,  eJ  anche  in  francese  due  volle, 
una  separalameiite,  e T altra  nel  tomo 
Il  del  Trattato  del  padre  Calinet  .Sur  les 
npparilions  def  estpriUt.  Musvum  Vero- 
nenee  , cui  Taurinense  adjuuuHur  ^ H 
Vindoboncnse.  Verona  , 174i)  , in  foj^lio 
«on  ligure. 

Arte  matjica  distrutta.  Trento,  17^0, 
in  4. 

Inscrizion  Greca  esaminata.  Verona, 

1750,  in-4. 

I.rttera  sulTobelisco  scoperto  in  U.inm. 
È stampata  nelj^opera  deirahate  Bnndini 
J)c  obeiiseo  Cavsaris  Amjusti,  1750,  nel 
tomo  XIX  del  padre  Calogerà  , c nella 
Hisposta  tinùvr/iÉi/e  di  Desideralo  Din- 
demonte. 

itisposla  all* anonimo  impu^nnloredd/u 
Storia  Tftdogica  Verona,  1750,  iii-12. 
lìeplica  atC  .1/ionimu.  Verona,  1750  , 

Conferma  dette  risposte  date  all*  J«o- 
nimo.  Verona,  1751,  in-4 

Lettera  sopra  il  Itinoceronte.  Venezia, 

1751,  nel  tomo  XLV  delta  Uaccolta  Cn- 
iog«*riana. 

Leonis  Sapientis  floinilia.  Padova  , 
1751,  in-8. 

Poesie  del  marchese  Scipione  Mnffci 
volgari  e latine,  parte  non  più  raccolte 
e parte  non  più  stampate.  Verona,  1752, 
tomo  n,  in-$. 

Se  gli  antichi  nvesser  camini  come 
ahbiam  noi.  Venezia,  nel  tomo  XLVII, 
del  ))a.lre  Lalogerà. 

Giansenismo  nuoro  dimostralo  nelle 
conseguenze  il  medesimo  , o a«c/ie  peg^ 
giare  del  vecchio.  Venezia,  1752,  in-4. 

Ve'  teatri  antichi  e moderni.  Verona, 
1753,  in-4. 

Arte  magica  annichilata,  libri  tre  con 
un’appendice.  Verona,  1754,  iu-4. 

Dittico  Quiriniano  pubblicalo  c con- 
sideralo. Verona,  1754,  iii-4. 

Lettere  del  h/affei-  Nel  tomo  II  delle 
opere  del  Oegorio  ilalansi,  Madrid,  1737. 
^d  libro:  Obsercationes  nonnutlae  cuin 
ii'tteris  cariorum  ad  ea  quae  scripta  .sunt 
de  abate  Hj/acintho  ex  comitibus  de  IVii- 
cioUs.  Nel  libro  che  ha  per  titolo;  Degli 


Argonauti , di  Cian-UinaMo  Carli.  Nella 
Risposta  universale  dì  Desideralo  Pinde- 
moiite.  Nelle  .<)/''Mior/c  I.\lurico  critiche 
intorno  all*  antico  .stato  d i Cenomani. 
Nel  tomo  XIV  delle  opere  deli’  Algarolli. 
Nd  a V ila  dd  Muratori  scritta  da  Kran- 
cese 0 Soli  Muratori.  Scarsissimo  numero, 
massime  ragguaglialo  a qnd  delle  inedi- 
te, die  saiebbe  iiilìiiilo. 

OrERE  AL  MaFPKI  ATTRIBUITE 

Una  traduzione  dì  certa  Uclazionc  di 
Parnasso  dell’abate  Artigli^'.  È del  Itolli. 

Alcuni  scritti  «lampati  da  certo  l o- 
gliidtanle  di  Parigi  sotto  il  nome  dd  Maffoi. 

Le  mérìtc  v^mjé , ou  concersations 
Ulterairrs  ri  varièes  .sur  Ics  écn'ts  ino- 
dernes , pir  le  Ibévalier  de  Mouhi.  Pa- 
ris, 17.76 

I.’ Kdizio:ie  di  San  Paolino  falla  in  Ve- 
rona nel  1736,  e atlribuìlagU  dall’ Ad- 
vocal. 

OrKRB  nr.llP.  QUALI  Maffei 
EBBE  MANO- 

L’  Iviiziono  di  San  Girolamo  , deU'.V- 
bale  Vallarsi. 

lA  Kdizione  di  S<in  Zenone^  dei  Prdì 
Uolierini. 

V Kdizione  di  Sant’  llario. 

ItaccoHa  di  tutte  le  opere  dd  Trissino, 

Opere  stampate  ma  non  compiotr. 

ììibliothvca  mannscripla  Yeroncnsis . 

.Ir*  critica  Lapidaria. 

Arte  critica  DìplomiUca. 

Opere  inedite. 

Tre  Responsive  a monsignor  Cuallìeri 
vescovo  di  Todi  in  proposito  dell’impie- 
go dd  denaro. 

Ragionamento  y ove  si  dimostra  qual 
sia  la  dotti-ina  di  san  Tommaso  hi*detto 
argomento. 

Appendice  alla  Storia  Teologica,  neWa. 
quale  appendice  sì  riferisce  la  didtrina 
di  san  Tommaso  intorno  alte  materie  nella 
Storia  trattate. 

Del  culto  delle  sacre  Immagini  : alla 
Santità  di  lìenedetlo  XIV. 

Parere  intorno  a un  metmlo  da  darsi 
a uno  Studio  pubblico:  scritto  d’  ordine 
dd  re  Vittorio  .\inedoo  di  Sardegna. 

Aringa  in  dialetto  veneto:  da  reoitursi 
in  Venezia  davanti  ulta  (juarantia. 
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Breve  ristretto  di  tuUa  la  causa  Mar- 
linengo  e Francavilla  fatto  per  sua  mae- 
stà il  re  di  Sardegna. 

Del  pensare  italiatu),  o sia  della  qua- 
lità di‘i  sentimenti  usati  dagli  Italiani 
nel  comporre.  Ragionamento  alla  Reale 
Accademia  delle  Inscrizioni  c belle  lettere. 

Del  vario  modo  di  computar  l’  ore. 

De' difetti  della  Giurisprudenza  Veneta . 

I.n  Passione  di  Maria  nella  Passione 
lU  Gesù:  Oratorio. 

Il  Culicutidonio:  commedia. 

Avvertimenti  per  l’ortografia  Italiana. 


Opere  di  coi  non  birangono 
CRE  abbozzi. 


Raccolta  universale  d’ inscrizioni  con 
trattato  De  usu  et  praestantia  inscri- 


ptionum,  ed  altro  De  siijlis  Latinorum, 

Antichità  figurata. 

Storia  Etrusco. 

Morale. 

Musica. 

De  Archetypis  liibìicis,  et  de  antiquis 
versionibus  praccipue  , Intinis  Disserta- 
tioncs.  Di  queste  non  v’’  è che  la  prima 
De  Uaebraico  vetcris  Testamenti  arche, 
typo , e la  terza  De  Paesi  Haebreorum- 
che  paion  condotte  a buon  termine.  Qual- 
che brano  v’  è anche  della  seconda,  che 
trattava.’  quibus  litcris  sacri  codices  pri- 
mum  perscripti  fuerint.  Dell’  altro,  che 
doveano  aggirarsi  intorno  allo  versioni 
greche  e latine  della  Scrittura,  non  havvi 
nulla. 

Nuova  edizione  dell’opera  del  Pastren- 
go  De  oriqinibus  rerum,  o più  presto  Do 
l'iris  illustribus:  ma  di  questa  edizione 
vestigio  io  non  seppi  trovare. 
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APPENDICK 

ALL' ELOGIO  DEL  MAFFEI 

LA  QOAL  CO^fTIENB 

UNA  DIFESA  DELLA  SUA  MEROPB. 


Vollairo,  i hc  (Tcilpn  saper  l’ Italiano  , 
intraprese  una  lia<liizlone  della  Meropc 
ilei  MalTei,  la  quale  ilovea  esser  l’iiltirnn 
ile’ suoi  lavori  poetici,  eoin'epli  stesso  af- 
fernió  nella  l’refarione  a'siioi  KInncnIi  di' 
Filosi  fia  iVeu/oHiVinii.  Eeeonc  i primi 
versi  : 

Sorlez,  U tn  eti  lempt,  dti  $ein  de  rn  li- 
nébrrsi 

Montrez-vout,  Mpauilltz  eet  viiemene  fu- 
niàrrt. 

Ce*  IrUlet  monumem,  l'appare  II  de*  deu- 

leur*; 

Que  le  bandeau  de*  rol*put**e  e**uyer  va* 
pleure^ 

Que  don*  ee*  Jour*  keureux  h*  reaple* 
de  Metténe 

Beem«at**eni  don*  vou*  man  ipoute.  ei 
leur  mne. 

OuUIez  lavi  le  re*le,  eldafgaez  acee/ier 

SI  le  eeepire  et  la  main,  gu'on  vieni  vou* 
priienter. 

Una  versione  ne  intraprese  anelie  Pope; 
e il  MalTei  amlato  a visitarlo  da  Londra 
col  conte  di  Durlington  e col  dottor  .Mead 
nella  deliziosa  sua  villa  di  Twirkenliaui, 
Irovollo  con  un  piacere  , che  facilmente 
presumesi,  in  quella  versione  occupalo. 
Certo  fu  giuria  del  nostro  Italiano  non 
picciola,  che  ad  opera  tale  s’accingessero  i 
due  più  valorosi  poeti  a quel  tempo,  l’un 
della  Francia,  e l’altro  deH’Inghillerra. 

Ha  la  traduzione  di  Voltaire  si  trasfor- 
mò improvvisamente  in  una  Merope  nuo- 
va, che  il  Francese  indirizzò  al  nostro  con 
una  lettera , a cui  sgorga  da  tulli  i lati 
la  gentilezza,  e I’  urbanità.  È vero,  che 

midlo  de  fonie  le/onm 

SwbU  amari  aliguid,  guod  In  ip*l*  fUtri- 
^*  atigah 

pur  le  censure,  che  tra  gli  encomi!  vanno 
spuntando,  si  studiano  di  non  essere  a- 
marc,  e spuntano 

adorne  In  modi 

nuovi,  che  sono  accuso,  c paiou  lodi. 

Il  torlo  non  lo  ha  già  Scipione  Maflci;  lo 
ba  il  popolo  di  Parigi,  che  per  un  gusto 
suo  troppo  ratOnato  non  comporterebbe 


sul  teatro  quella  naturalezza  e semplicità 
Greca,  di  cui  tiene  la  tragedia  delPautor 
Veronese,  e per  cui  Voliaire,  disperando 
di  renderla  gradevole  ai  Francesi  palali, 
restò  di  tradurla  , e una  vivanda  nuova 
si  diede  a manipolare. 

L’  autor  Veronese  rispose  immediata- 
mente, scrivendo  aneli’  egli  con  garbo  e 
cortesia  grande,  ma  lasciando  vedere  ad 
un  tempo  , che  sentilo  avea  il  pungolo 
delle  obbiezioni,  lullochc  queste,  non  al- 
trimenti che  nelle  foglie  la  punta  del  tirso, 
nc’suddelli  modi  cortigianeschi  fossero  in- 
volte. Gradila  i Parigini  non  avrebbero 
la  mia  Mcrope?  E gli  amici  miei  di  Ve- 
rona molle  cose  trovano  nella  vostra,  che 
mal  sanno  inghiottire  Quindi  la  sua  ri- 
sposta si  compone  d’ apologia  e di  critica 
insieme;  benché  nè  in  difesa  dell’  uno  , 
ne  conira  I’  altro  componimento  lutto  ciò 
vi  si  dica  , che  attendere  si  polca  dalla 
maestra  sua  penna. 

Voltaire  non  era  uomo  da  leggere  una 
simil  Risposta  con  animo  tranquillo,  e con 
faccia  non  raggrinzala  .Mollo  già  niolesla- 
valo  quel  vociferarsi  continuo  in  Parigi, 
che  i pregi  della  sua  Irageilia  più  belli, 
erba  non  eran  dell’  orlo  suo  , e eh’  egli 
dovea,  chi  oserebbe  negarlo?  infinitamen- 
ic  più  al  Maffei,  che  a sé  stesso.  .Ma  do- 
po essersi  inchinalo  a lui  tante  volle  e 
tanto  profondamente  nella  Lettera  soprac- 
citata, pelea  parer  troppo  strano  il  can- 
giar contegno  subitamente  , e P impu- 
gnar la  sferza  satirica  con  una  mano 
poco  prima  sì  amica  e sì  carezzante.  Qual 
fu  dunque  P espediente,  a cui  s’  avvisò 
ricorrere?  ( reò  un  certo  De  la  Lindellc, 
e mise  la  sferza  satirica  in  man  di  lui, 
facendosi  da  lui  scrivere  una  mollo  in- 
solentissima Lettera,  alla  quale,  eh’ è più 
bello,  rispose  con  una  tutta  melata,  ove 
piglia  dei  poeta  nostro  le  parli , e il  De 
la  Lindelle  di  troppa  severità  accusa  ipo- 
critamente. Laharpe  confessa  nel  suo  Corto 
di  Letteratura,  che  te  procédé  n’etoit  pat 
trét-loyal,  mais,  soggiunge,  le*  critigue* 
atvient  jutte*.  Giuste?  Il  vedremo. 

Non  ebbe  notizia  il  MalTei  di  questo  sot- 
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tilissimo  Blratagcmma,  o lo  dis|iroii6.  Vo- 
lea  ribaticr  le  dette  critiche  AguBlino  Pa- 
radisi, ma  se  ne  rimase,  o por  insinua- 
zione, come  par  dalle  sue  Lettere  all’  \l- 
garolli,  dell'  Algarotti  medesimo,  nò  altri 
sorse,  eh’  io  sappia,  in  favor  del  mio  e- 
gregio  concittadino.  Finalmente  il  celehrc 
Hiccardo  Brunek,  che  dell’  amicizia  sua 
m’  onorava,  parlandomi,  in  una  sua  let- 
tera da  Strasburgo  , della  superba  edi- 
zione di  tutte  le  opere  Volleriane  che 
allestivasi  a RehI,  cosi  mi  scrivea:  Vou» 
aure:  pu  lire  don  lei  éililioni  pricéden- 
tei  Ulte  Mire,  que  Voltaire  a faile  loui 
un  noni  luppoté,  dani  laquette  il  dii  tieau- 
coup  de  mal  de  la  Mérope  de  Mnffei,  et 
entr’  aulrei  qu  on  n’  en  fail  auciin  cai 
en  Italie.  Cela  irroit-il  poiiibte  ? Pour 
moi,  celle  tragèdie  ni’ a para  lrè-.ibelle , 
et  on  ne  peut  pai  plui  dalli  le  goùt  an- 
tique. Il  me  lembloii,  que  Muffe!  aroit  èlé 
inipiré  par  Euripide.  Je  roudroii  lacoir, 
li  quelque  Italieii  a rèjmiidu  à celle  let- 
tre de  Voltaire,  et  a prie  la  défente  de 
Maffei , eomme  feu  Moniieur  Torelli  a 
prii  celle  du  Dante.  Llueste  parole  di  si 
gran  letterato,  imprimendomisi  altamente 
nell’ mimo,  mi  fecero  stendere  le  seguen- 
ti cose,  che  non  riusciranno,  io  mi  eon- 
lido,  discare  agli  amatori  del  teatro,  della 
memoria  del  ilalfei,  e della  nostra  nazione. 


LETTRE 

l’E  U.  DE  L.l  LI.MifcLLE  À M. 

DE  VOLT.AIIfK. 

» MoRsieua  , 

» Vous  aver  eu  la  politesse  de  dedier 
1 votre  tragèdie  de  .Mérope  k M.  Maffei,  et 
» vous  avez  rendii  servire  aux  gens  de 
s lettres  d’ Italie  et  de  Franco , en  re- 
s marquant  aree  la  grande  connaissan- 
s ce,  que  vous  avez  du  thiStrei  la  dif- 
s férence  qui  se  trouve  itahlie  elitre  les 
a hionsèances  de  la  scène  Frani;aise,  et 
» celles  de  la  scène  Italienne. 

s Le  goùt  que  vous  avez  pour  l’ Italie, 
» et  les  niènagemens  que  vous  avez  eus 

• pour  .M.  MalTei,  ne  vous  onl  pas  per- 
1 iiiis  de  remarqiicr  les  dèfauts  vèrita- 
» bles  de  cet  auteur;  mais  moi  qui  ii’ai 

• cu  vue  que  la  vèriléj  et  le  progrès  des 
» arts,  je  ne  craindrai  point  de  dire  re 
» que  pense  le  public  èclairé,  et  ce  que 

• vous  ne  pouvez  vous  cnipéclirr  de  pen- 
K ser  vous-mftne. 

» L’  .Abbé  des  Fontaiiies  avait  dèjà  re- 
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• leve  quelqiies  fautes  palpables  de  la 
» Mérope  de  .M.  .Maffei;  mais,  à son  or- 
» dinaire,  avec  plus  de  grossiereté  que 

• de  justesse  , il  avait  niélé  ics  bonnes 

• criliques  avec  les  mauvaises.  Ce  sati- 
» rique  décrié  n’avait  ni  assez  de  con- 
» noissances  de  la  langue  Italienne  , ni 
» assez  de  goùt  pour  porter  un  jugement 
» sain  et  exempt  d’erreur. 

• Voici  ce  que  pensent  les  littérateurs 
I h's  plus  judicieux  que  j’ai  consullès  en 
I France,  et  delà  les  monta.  La  Mérope 
a leur  parait  sana  coutredit  le  sujet  le 
a plus  touchant  et  le  plus  vraiment  Ira- 
s gique,  qui  ait  jamais  élé  au  Ibéétre;  il 
a est  fori  au-dessus  de  colui  d’.Athalie, 
z en  re  que  la  Reine  .Vthalie  ne  veut  pas 
a assassinar  le  pétil  Joas,  et  qu’elle  est 
1 Irompée  par  le  grand  prélrc,  qui  veut 
a venger  sur  elle  des  crimes  passés;  au 
a lieu  que  dans  la  Mérope,  c’csi  uiie  mère 
a qui,  en  vengeant  son  fds  , est  sur  le 
s point  d’  assassinar  ce  flis  méme  , son 
a amour  et  son  espérance.  L’iiitérét  de 
s Mérope  est  toul  autrement  touchant  que 
s celili  de  la  tragèdie  d’  Alhalie;  mais  il 
s parai!  quo  M.  Maffei  s’est  coniente  de 
a ce  que  présente  nalurellemenl  son  sujet, 
s et  qu’il  n’y  a mis  aucun  art  Ibcàtral. 
a I . Les  srèncs  soiivcnt  ne  soni  [Kiinl 

• liées  et  le  lliéàirc  se  trouve  vide;  défaut 
a qui  ne  se  pardunne  pasaujourd’hui  aux 
a moindres  peetes. 

a 2.  Lrs  arleurs  arriveni  et  parlent  soii- 

• vent  sans  raison;  défaut  i;o;i  inoiiis  cs- 

• sriiliel. 

s 3.  .Nulle  vraisemblanre,  nulle  dignilé, 
a nulle  bienscanre,  nul  art  dans  le  dia- 
° logue,  et  cela  dés  la  première  scène  , 
a où  I’  on  voii  un  lyran  raisonner  paisi- 
» blemeni  avec  Mérope,  doni  il  a egorgè 
a le  mari  et  Ics  enfans,  et  lui  parler  d’a- 

• mour;  cela  serali  sifllé  à Paris  par  les 
a moins  roniiaisseurs. 

1 4.  Tamlis  que  le  tyran  parie  d’amour 

> si  ridiculemcnt  à cetle  vieille  reine,  on 

• annonre  qii’on  a trouvé  un jeune  boniine 
a coupablc  d’un  meurire:  mais  on  ne  sai! 

• point,  dans  le  cours  de  la  pièce , qui 

• ce  jeune  liommc  a lué.  Il  prélend  que 
» c’est  un  volcur  qui  voulait  lui  prendre 

• ses  iiabils.  Quelle  pelitessel  quelle  bas- 

• ses.sel  quelle  slérililél  Cela  ne  serali  pas 

• supportablc  dans  une  farce  de  la  foire. 
a 5.  Le  barigel  , ou  le  rapilaine  des 

a gardes,  ou  le  grand  prévèl,  il  n’impor- 
" le,  inierroge  le  meuririer,  qui  porle  au 

> doigt  un  bel  anneau  ; ce  qui  fall  une 
a sréne  du  plus  bas  coiiiique,  laquelle  est 

• érrile  d’une  manière  digne  de  la  scène, 
s 6.  La  mère  s’ imagine  d’abord  que 
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» le  vuluer  qui  a clé  tué,  est  son  lils.  Il 
w est  pardonnablc  à uno  mòre  de  tuiit 
» craindre;  mais  il  falla  it  à ime  reino  mè- 
j)  re  (l’autres  indices  un  peii  plus  noMes. 

u 7.  Au  milieu  de  ccs  crainles,  le  ly- 
j)  rnn  rolyplìonlc  raisoimc  de  son  pré- 
ì)  Icudu  amour'  avee  la  suivanle  de  Mé- 
» rope.  Ccs  scènes  froitles  et  iiulécentes, 
■ qui  ne  sont  imaginces  que  pour  rem- 
» plir  im.acle  . ne  .seraieiit  pas  soulTer- 
» les  sur  un  lliérdre  Iragique  régulier. 
» Vous  vous  ék's  coulcnlé,  .Monsieur,  de 
T>  remai(}iKT  modestemenl  ime  deces  scé- 
}>  nes  iiai:S  laquelle  la  suivanle  de  Méro- 
» pe  prie  le  lyran  de  ne  pas  presser  les 
n lìóces;  parco  que,  dil-(dle,  sa  mailres- 
» se  a un  assaul  de  fièvre:  et  moi,  Mon- 
j sieur,  je  vous  dis  liardimenl,  au  nom 
» des  tous  Ics  cormaisseurs , qu’  un  tei 
j dialogue,  et  mie  tello  réponse,  ne  sont 

* dignes  que  du  théàlre  d’Arlequin. 

» 8 J’ajouterai  cncore , que  , quaud 
X la  reine,  croyantsou  lilsmort,  dit  qu’e!- 
»'  le  veut  arraclier  le  coeur  au  ineurtrier, 
» et  le  déchirer  avec  les  dents,  elle  parie 
» en  Cannibale  plus  cncore  qu’cn  mère 
» aflligée  , et  qu’  il  faut  de  la  dccencc 
» pariout. 

» 9.  Égisthe,  qui  a élé  annoncé  conime 
» un  volcur  , et  qui  a dit  qu’on  l’avail 
D voulu  voler  lui-mèinc,  est  cncore  pris 
» pour  un  voleur  mie  seconde  fois;  il  est 
•*  mene  devaiit  la  reiuc  malgré  le  roi,  qui 
» pourtant  prend  sa  défense*.  La  reine  le 
» He  à une  colonne  , le  veut  tucr  avec 

* un  dard,  et  avant  de  le  luer  elle  l’in- 
» tcrroge.  Kgisthe  lui  dit,  que  son  pére 
» est  un  vieil.'ard;  et  à ce  mot  de  vieil- 
» lard  la  reinc  s’  allomlrit.  i\e  voilà-t-il 

* pas  une  lionncraison  derliangcrd’avis, 

* et  de  soupcmmcr  qu’  Égiste  pourrai 
" bicn  dire  son  fils?  ne  voilà-l-il  pas  un 

* indice  bien  marqi.é?  Kst-il  dune  siclran- 
» gft,  qu’  un  jeune  bonmie  nit  un  pére 
® àvéi  .Maffci’  a subslitué  celle  fante,  ol 
” ce  manque  d’ari  et  ile  genie  à ime  au- 
” tre  fante  plus  grossière  , qu’  il  avait 
” falle  daiis  la  première  edilion.  Égislhe 
® disait  à la  reine  : Ah  Polydorc  , mon 

* pére.  Kl  ce  l’olyilorcélaiten  eiret  l’bom- 
» me  à qui  Mérope  avait  conlié  Égisllie. 

* Au  nom  de  l’olydore,  la  roine  ne  de- 
> vail  plus  douter  qu’Égistbe  no  fui  son 

* fds  ; la  jiièce  clait  linie.  Ce  défaut  a 
“ élc  die;  mais  on  y a subslitué  un  dé- 
» faut  encore  plus  grand. 

« IO.  Quand  la  reiiie  est  ridiculemcnt 
» et  sans  raison  en  suspeus  sur  ce  mot 
» àc  vieiUardj  arrivo  le  lyran,  qui  premi 
» Égislhe  sous  sa  proteclion.  Le  jeune 
» homme,  qu'on  devail  représonler  com- 


» me  un  héros , rémcrcìe  le  roi  de  lui 
» avoir  donné  la  vie,  et  le  rémcrcie  avec 
» un  avilissemcnt  et  une  bassessc  qui  fait 
» mal  au  coeur,  et  qui  dégrade  cntièro- 
B meni  Égislhe. 

» 11.  Ensuite  Mérope  et  le  fyran  pa»- 
j,  seni  leur  temps  ensemble.  Mérope  eva- 
a poro  sa  colere  en  injures  qui  ne  finis- 
„ seni  poinl.  Rien  n’  est  plus  froid  que 
B ces  scènes  de  dcclamalion  , qui  man- 
n quelli  de  noeud,  d’embarras,  de  pas- 
B sion  contraslée.  Ce  sont  des  scènes  d’é- 
s colier.  Tonte  scène,  qui  n’est  pas  uno 
B espèce  d’aclion,  est  inutile. 

»)  12.  Il  y a si  peu  d’  art  dans  celle 
j pièce  , que  l’auleur  est  loujours  forcé 
) d’employer  des  confidenles  et  des  con- 
» lìdenspour  rcmplir  son  Ihéàtre.  Le  qua- 
» trième  acte  conmicnce  encore  par  une 
B scène  froide  et  inutile  entre  le  lyran  et 
,,  la  suivanle;  ensuile  celle  suivanle  ren- 
j)  conlre  le  jeune  Égislhe,  je  ne  sais  coin- 
M ment , et  lui  persuade  de  se  reposer 
M dans  le  vestibuie  , alìn  que  quand  il 
u sera  endonui , la  rcine  puisse  le  tuer 
B toni  à son  aìse,  En  elTet  il  s’  eudort 
„ cornine  il  a promis.  Belle  inlriguel  et 
n la  reinc  vieni  pour  la  seconde  fois  une 
B biche  à la  main  pour  tuer  lo  jeune 
u homme  qui  dormait  exprès.  Celle  si- 
I)  liialion  répclée  deux  fois  esl  le  cotn- 
D ble  de  la  slérilité , comme  le  sommeil 
» du  jeune  homme  est  le  comble  du  ri- 
u dicule  .VI  .Maffei  prclend  , qu’  il  y a 
» beaucoup  de  génie  et  de  variété  dans 
p celle  silualion  répélée  ; parce  que  la 
B première  fois  la  reine  arrive  avec  un 
B dard,  et  la  seconde  fois  avec  une  bà- 
I)  che:  quel  efl'ort  de  genie  I 

» 13  Enfili  le  vieillard  Bolydore  arrive 
» toni  à propos,  et  cmpéclie  la  reine  de 
i>  faire  lo  coup.  On  croirait  que  ce  beau 
B moment  devrail  faire  naìlre  mille  inci- 
« dens  inlcressans  enlre  la  mère  et  le 
» lils,  entre  eux  deux  et  le  tyran.  Rien 
B de  Ioni  cela:  Égislbe  s’cnfuil  et  nc  voit 
» point  sa  mère;  il  n’a  aucune  scène  avec 
I)  elle  , ce  qui  esl  encore  un  défaut  de 
» gétiie  insupporlabic.  .Mérope  demande 
n au  vieillard  quelle  récompense  il  veut; 

» et  ce  vieux  fou  la  prie  de  le  rajeunir. 

B Voilà  <à  quoi  passe  son  temps  ime  rei- 
» ne  , qui  devrait  courir  après  son  fils. 
n Tout  cela  est  bas,  dcplacé  et  ridicule 
» au  (lernier  poinl. 

» 14.  l'ans  le  cours  de  la  pièce,  le  ty- 
B ran  veut  loujours  cpou.ser;  et  pour  y 
» pnrveuir  , il  fait  dire  à .Mérope,  qu’il 
) va  l'aire  égorger  lous  les  tlomcsiiques 
n et  les  courtisaiis  de  celle  princesse,  si 
» elle  iie  lui  donne  la  main.  Quelle  ridi- 
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» cule  idéel  quel  extravngant  que  ce  ly- 
I»  rani  M.  Maffei  ne  pouvail-il  trouvor  un 
» lueilleur  prélexte  pour  sauver  Phonucur 
» de  la  reine,  qui  a la  làchcté  d’épouser 
» le  meurtrier  de  sa  famille  ? 

» 15.  Aulre  puérililé  de  collège.  Le 

* tyran  dit  à son  confident:  Je  sais  Pari 
» de  regner  , }e  fcrai  inourir  Ics  auda- 
» cieux  , je  lacherai  la  bride  à tous  Ics 
p vices,  j’iiWilerai  mos  sujefs  à conimcl- 
n tre  les  plus  grands  crinies,  cn  pardon- 
» nani  aux  plus  coupables  ; j’  cxposerai 
» les  gens  de  bien  à la  fureur  des  scc- 
s lérats,  cc.  Quel  horame  a jamais  pcnsé 
j>  et  prononcé  de  Iclles  sollises?  Cdtte  dé- 
> clamation  de  régent  de  sixiéme  ne  don- 
» ne-l-elle  pas  une  joUe  idee  d’un  bum- 
p me  qui  sait  gouvcrncr? 

» Ou  a reproclié  au  grand  Racine  d’a- 

* voir  dans  Alhalie  fnit  dire  à Matlian 
X Irop  de  mal  de  lui-nième.  Kncore  Ma- 
» tban  parle-l-il  raisonnableiucnt  ; mais 
p ici,  c’csl  le  comble  de  la  folle  de  pré- 
p lendrc  que  de  loul  meltre  on  combu- 
5 stion  soit  P art  de  regner:  c’  est  P art 
p d’ótre  détrónéj  et  oii  ne  peut  lire  des 
» parcilles  absurdités  sans  rire.  M,  Maffoi 
» est  un  éirange  politique. 

p Kn  un  mot,  Monsieur,  Pouvrage  de 
p MafTei  est  un  Irès-beau  sujet , et  une 
3 très-mauvaise  pièce.  Toul  le  mond  con- 
p vieni  à Paris  , que  la  représentation 
p n’en  serali  pas  acbevée  , et  tous  les 
» gens  scnsés  d’Italic  en  font  trè.s-peu  de 
p cas.  C’est  très-vainement  que  Pauteur 

* dans  ses  voyages  rPa  rien  négligd  polir 
p engager  Ics  plus  inauvais  écrivains  à 
p traduire  sa  tragedie  : il  lui  étail  bien 
p plus  aisé  de  paver  un  traducteur  que 
3 de  rendrc  sa  piece  bonne.  » 

BÉPONSE 

DE  M.  DE  VOI.TAinE  X M.  DE  LA 
LIISDÈLLE. 

p La  lettre,  que  vous  m’avez  fait  Plion- 
p neur  de  m’écrire,  Monsieur,  doit  vous 
p valoir  le  nom  d’hypcrcritiquc,qu’on  don- 
« nait  à Scaliger.  \o\is  me  paralsscz  bien 
3 redoutablo}  et  si  vous  traitez  ainsl  M. 
p iMaffei,  que  n’ai-je  point  à craindre  de 
p vous?  J’avoue  que  vous  avez  trop  rai- 
p son  sur  bien  de  points.  Vous  vous  étes 
3 donne  la  peine  de  ramasser  beaucoup 
p de  ronces  et  d’épines;  mais  pounjuoi 
3 ne  vous  eles  vous  pas  donné  le  plaisir 
» de  cueillir  Ics  fleurs  ? Il  y en  a sans 
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p doute  dans  la  pièce  de  M.  MafTei , et 
3 que  J’oso  croire  immorlelics:  telles  soni 
» les  sccnes  de  la  mère  et  du  lils,  elle 
3 récit  de  la  fin.  Il  me  scmble,  que  ces 
» morceaux  soni  bien  touchans  et  bien 
» patliéliques.  Vous  prétendcz  que  c’est 
u le  sujet  seu!  qui  en  fait  la  beauté; 
I)  mais,  Monsieur,  n’était-ce  pas  le  méme 
3 sujet  dans  les  autres  auteurs  qui  out 
i>  trailé  la  Mérope  ? Pourquoi  , avec  les 
j niémes  secours,  n’ont-ils  pas  eu  le  mS- 
» me  succès?  Colte  scule  raison  ne  prou- 
» ve-t-elle  pas  que  M.  MafTei  doit  autant 
» à son  gènio  qu’à  son  sujet  ? 

3 Je  ne  vous  le  dissimulerai  pas.  Je 
» trouve,  que  M.  MafTei  a mis  plus  d’art 
0 que  moi  dans  la  manière  doni  il  s’  y 
3 prend  pour  Taire  penser  à Mérope  que 
3 son  fils  est  l’assassin  de  son  fils  mème. 
3 Je  n’ai  pu  me  servir  comme  lui  d’un 
» anneau  , parco  que  depuis  1’  anneau 
» royal,  doni  Roileau  se  moque  dans  ses 
u satyres,  cela  sembicrail  trop  petit  sur 
» notre  ll.càtre.  Il  faut  se  plicr  aux  u.sa- 
5)  gcs  de  son  sièclo  et  de  sa  nalion:  mais 
3 par  cotte  ralson-!à  móme  , il  ne  faut 
s ]>as  condamuer  légèrement  les  nations 
3 élrangércs. 

p Ni  .\I.  Maffei,  ni  moi,  n’exposons  des 
p motifs  bien  nécessaires  pour  que  le  ty- 
« ran  Polyphontc  vcuille  absolument  é- 
» pouser  Mérope.  C’  est  peut-ètre  là  un 
j)  défaut  du  sujet  ; mais  je  vous  avoue 
u que  je  crois  qu’un  tei  défaut  est  fort 
» lèger,  quand  l’inlérét  qu’il  produit  est 
3 considérable.  On  a pleure  à Vérone  et 
3 à Paris;  voilà  une  grande  réponse  aux 
B critiques.  On  ne  peut  ótre  parfait;  mais 
B qu’il  est  b(Mu  de  louclier  avec  ses  im- 
u perfeclionsl  II  est  vrai  qu’on  pardonno 
n beaucoup  de  choses  cn  Italie,  qu’on  ne 
3 passerait  pas  en  Krance:  premièrement 
p parce  que  les  goùts,  les  bienséanccs, 
» les  tliéàtrcs  n’  y soni  pas  Ics  mèntes  ; 
» secondement  parco  quo  les  Ilaliens  , 
» n’ayant  point  de  ville  où  l’on  représen- 
» te  tous  Ics  jours  des  pièccs  dramali- 
3 ques,  ne  peuvent  ótre  aussi  exercé  que 
» nous  en  cc  genre.  Le  beau  monstre  de 
» l’opera  étoufTe  cbez  eux  Mclpomène,  et 
a il  y a lant  de  castrali,  qu’il  n’y  a plus 
« de  place  pour  les  Esopus  et  jiour  les 
» Roscius.  Mais  si  jamais  les  Ilaliens  a- 
» vaient  un  théStre  régulier  , je  crois 
» qu’ils  iraicnt  plus  loin  que  nous.  Leurs 
» lliéàtrcs  soni  mieux  entendus,  leur  lan- 
» gue  plus  inaniable  , leurs  vers  blancs 
» plus  aisés  à Taire,  leur  nation  plus  sen- 
» sible.  11  leur  manque  Pencouragcinent, 
*•  l’aboudaiice  et  la  paix,  ec.  » 
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LETTERA  PRIMA. 

Comincia  un  po’  malo , s’ io  non  m’ in- 
K<iiino,  il  fililo  De  la  Lindclle  la  sua  Let- 
Icra.  Bisognava  scrivere:  Voi  aorte  aralo 
la  graliladine , non  lo  gentilezza  di  de- 
dicare la  vostra  tragedia  al  Sig.  Maf- 
fei;  poiché  la  Iragedia  era  dedicata  a co- 
lui, senza  il  quale  non  sarebbe  siala  com- 
posta. 

Soggiunge,  che  non  ha  in  mira  che  la 
verità.  Si  sa,  che  V'oltaire  alla  verità  mi- 
rò sempre  ; c n’  è leslimonio  sicuro  que- 
sta Lettera  stessa. 

Poi  dice,  che  I’  Abate  des  Konlaines 
censurò  la  Sferope  del  MalTei  con  più  in- 
cicillà,  che  ragionevolezza-,  e che  non 
conosca  baslanleinente  la  lingua  Italiana. 
Non  potrebbe  dir  meglio,  se  favellasse  di 
sé  medesimo. 

Kinalmenle  sì  volge  a lodare  l’ argo- 
mento della  Merofe  , come  superiore  di 
gran  lunga  a quello  dell’  Atalia,  E per- 
chè mai  tal  confroiito  di  due  soggetti,  fra 
i quali  non  corre  alcuna  rassomiglianza? 
Perché  la  Regina  Alalia  non  vuole  as- 
sassinare il  picciolo  (iioas.  E quando 
bene  assassinarlo  volesse?  Perchè  è in- 
gannata dal  sommo  sacerdote,  che  vuol 
punirla  di  colpe  antiche.  Ora  intendo. 
La  smania  d’  oltraggiar  ciò  eh’  era  suo 
debito  riverire,  ardea  sempre  in  Voltaire. 
Colpe  antiche,  .Antiche  o nuove,  che  fa? 
Ingannala  dal  sommo  sacerdote.  Dovea 
forse  loaddc  rispettare  una  donna  , che 
usurpalo  avea  il  Irono  con  la  strage  di 
tulli  i Principi  della  ca.sa  di  Davidde,  o 
non  intronizzare  più  presto,  servendosi 
accorlamenlu  della  ste.ssa  passione  , che 
acriecavala,  il  Ii'gillimo  He  di  Ciuda?  Ma 
già  dalle  lodi  dell’  argomento  alle  critiche 
si  passa  della  tragedia. 

1.  I.e  scene  spesso  non  s’ attaccano 
l'una  all'  altra,  e vaio  rimane  il  teatro: 
diletto,  che  non  si  perdona  oggidì  ai  poe 
li  più  dozzinali.  Si  jierdonerà  dunque 
ai  più  eccellenti,  poiché  perdonossi  a l.or- 
neiio,  ed  anco  a Bacine  nell’  allo  secon- 
do dell’  Alalia,  e nel  quarto  deli’  Ifigenia. 
La  parola  spesso  , eh’  è una  bugia,  non 
perdonasi 

2.  / personaggi  arrivano  , e partono 
spesso  (qui  pure  lo  .spesso  è aperta  men- 
zogna ) senza  motivo:  difetto  non  meno 
essenziale.  Nè  tampoco  un  tal  difetto,  in 
cui  e Greci  e Francesi  cadono  non  di 
rado  , può  chiamarsi  essenziale.  .Ma  es- 
senziale, 0 no,  P avrebbe  sfuggilo  il  Maf- 
fei , ove  conosciuto  ave.ssc  il  secreto  di 
V ollairc  , nella  cui  Iragedia  un  Euricle 


parte  nella*  scena  dell’atto  secondo,  a fine 
di  radunar  gli  amici  di  Mcrope  , e poi 
riede,  portando  una  novella,  che  udì,  e 
della  ragione,  per  la  quale  disse  di  par- 
tire, nulla  toccando.  Facilitarsi  a questo 
modo  la  regola  torna  il  medesimo  che 
violarla. 

3.  fiiiuna  verisimiglianza,  niuna  di- 
gnità, decenza  niuna,  niun’  arte  net  dia- 
logo; e sin  dalla  prima  scena,  ove  si  ve- 
de un  tiranno  ragionar  pacificamente 
con  Merope , di  cui  scannò  il  marito  e 
i figliuoli,  e parlarle  di  amore:  che  sa- 
rchile fischiato  in  Parigi  dai  critici  più 
mediemri.  La  dignità  e la  decenza  non 
sono,  massima  da  Voltaire  adottata,  d’ti- 
na  maniera  in  tulle  le  nazioni:  ciò  che 
offende  una  , può  ad  un’  altra  non  di- 
spiacere. Quale  avrà  il  torto?  Forse,  di- 
rebbe il  .MalTei,  la  nazione,  che  rifiuta  per 
una  soverchia  e falsa  delicatezza  quanto 
dal  più  intimo  seno  della  natura  si  trae; 
che  in  un  Greco,  in  un  Romano,  in  un 
Turco  ama  di  vedere  i costumi  suoi  pro- 
prii  ; che  vuole  una  ccrt’  aria  di  gran- 
dezza in  lutto,  e però  nella  .Merope  Vol- 
leriana  la  corte  di  Messene  sembra  delle 
più  magnifiche  , Egisto  ha  cento  Re  per 
avi,  mentre  primo  Re  fu  suo  padre  in 
virtù  delle  sorti,  e la  signoria  della  Mes- 
seiiia  , eh’  era  picciula  regione,  trasfor- 
masi in  un  imperio.  Ma  perchè  niuna 
verisimiglianza  Con  chi  starà  mai  la 
verosimiglianza,  se  col  semplice  non  istà, 
col  naturale,  col  vero,  pregi  che  Voltai- 
re riconobbe  nel  Matfei,  e lodò,  quando 
non  avea  preso  ancora  la  maschera  de 
la  Lindclle?  Mun'  arte  di  dialogo.  E per 
qual  motivo  ? Perchè  il  tiranno  ragiona 
pacificamente  con  Merope,  e le  parla  d’a- 
more. t he  .Merope  favellar  placidamente 
non  debba,  come  non  favella  di  fatto,  con 
Polifonie,  intendo:  ma  io  non  veggo  per- 
chè Pollfoiitc  tentar  non  possa  , passali 
quindici  anni,  di  piegar  la  Regina  a un 
nialrinioiiio  politico  con  espressioni  dolci 
e obbliganti,  tuttoché  finte.  Molto  il  .Maf- 
fei  compiaceasi  , c a ragione,  di  quella 
scena;  stante  che  P invito  del  He  dà  luo- 
go ad  una  contesa,  in  cui  s’ inseriscono 
naturalmente  le  particolarità  tutte  neces- 
.saric  a sapersi  dallo  spettatore,  e che  i- 
slruzioni  non  sembrano  del  passato,  ma 
particelle  integranti  dell’  azione  che  si 
rappresenta  Nella  tragedia  di  Voltaire  , 
all'incontro,  .Merope  descrive,  dopo  Ire 
lustri,  I’  assalto  del  palazzo,  e I’  uccision 
del  marito  alla  confidente , che  certo  ne 
avea  sentito  parlare  le  mille  volte  da  tut- 
ti, non  che  dalla  stessa  .Merope. 

d.  lUenlre  il  tiranno  parla  d'  untore 
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cosi  ridevolmente  a questa  vecchia  Regi- 
na , s’  annunzia  essersi  trovato  un  gio- 
vane reo  ^omicidio:  ma  non  è nolo  mai 
nel  corso  della  tragedia  ehi  da  questo 
gioitane  sia  stato  ucciso.  Egli  pretende, 
che  fosse  wn  ladro , che  spogliarlo  vc- 
lea.  Qual  piceiolezza  ! qual  bassezza  I 
quale  sterilità  I Non  si  tollererebbe  in 
una  farsa  della  Fiera.  Nuova  regola  , 
che  sfuggì  ad  Aristotele,  e a tutti  i mae- 
stri. Che  imporla  allo  spettatore  sapere 
il  nome  d’  un  vero,  e non  già  preteso  , 
ladro  da  strada  , che  resta  ucciso,  con- 
forme accade  talvolta  , nel  suo  delitto? 
Conveniva  provare  , che  importa,  e con 
ragioni  provarlo  , non  con  punti  ammi- 
rativi , 0 con  frasi  vane  e ingiuriose,  le 
quali,  anzi  che  ferire  altrui,  si  ritorcono 
in  chi  vibrolle. 

5.  Il  bargello,  o il  capitano  delle  guar- 
die, o il  capo  della  Giustizia  militare, 
ciò  non  rileva,  interroga  l’omicida,  che 
porta  un  bell’  anello  in  dito:  il  che  for- 
ma una  scena  comica  delle  più  basse, 
eh*  è scritta  in  un  modo  degno  della  sce- 
na. Lo  stile  , il  concedo , è degno  delia 
scena , che  segue  tra  un  capitano  delle 
guardie , e un  rozzo  giovinetto.  L’  autor 
nostro  lasciava  ad  altri  il  far  parlare  tulli 
i personaggi  con  nobiltà  uguale.  Lascia- 
va a Voltaire  il  metter  la  tromba  , o la 
lira  in  mano  alla  contìdente  , che  piena 
d’ estro  poetico  ci  narra  come  finaimente: 

Messène  après  quinze  ans  de  guerres  inte- 

stines 

Live  un  front  tnoins  timide,  et  sort  de  ses 

ruines: 

e però  dice  alla  sua  signora: 

Goàtez  dee  joure  eereint  nés  du  sein  des 

orages. 

50  che  P Ismene  Maffeiana  favella  molto 
poeticamente  nel  racconto  della  morte  di 
Polifonie  , ma  giunge  tutta  commossa  e 
infiammala  dallo  spettacolo;  e P Ismonia 
di  Voltaire  comincia  tranquillamente  con 
quelle  metafore  la  tragedia. 

6.  Za  madre  s’  immagina  tosto,  che  il 
ladrone,  che  venne  ucciso  è suo  figlio, 

51  può  condonare  a una  madre  il  temer 
di  tutto:  se  non  che  bisognavano  a una 
madre  Regina, indizi  alquanto  più  no- 
bili. La  madre  pensa  j che  1’  ucciso  sia 
il  figlio,  non  già  che  il  figlio  sia  ladro  : 
ladro  crede  l’uccisore.  Perchè  sconverrà 
ad  Egisto  d’  abbattersi  , viaggiando  , ad 
un  malandrino?  0 perchè  si  vergognerà 
una  madre  , benché  Regina  , di  suppor 
quello  che  può  ad  un  figlio  accadere  sen- 
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za  vergogna?  Val  forse  meglio  Pinven- 
zion  di  Voltaire,  che  il  giovinetto  preghi 
in  un  tempio  a favor  degli  Kraclidi,  e ad 
alta  voce  vi  preghi,  affinchè  due  Messeni, 
che  son  della  fazione  di  Polifonie  ’,  pos- 
.sano  assaltarlo?  .Ma  più  bello  è,  che  Vol- 
taire, cui  pare  ignobile  quel  motivo  dei 
timori  di  Merope,  finga  nella  sua  trage- 
dia , che  un  Ite,  cioè  Cresfontc,  venga 
8or(:reso  dai  malandrini  nella  sua  capi- 
tale , ed  entro  il  proprio  palagio.  V’  ha 
nobiltà  qui?  Lascio  , che  non  v’  ha  nè 
anche  verisimiglianza.  Pur  tutta  la  trage- 
dia su  tal  supposto  si  fonda,  e su  Paltro 
non  meno  strano,  che  Polifonie,  che  s’era 
convenuto  co’ malandrini,  ed  aveva  loro 
aperto  il  palagio,  fosse  creduto  da  tutti 
difensor  del  Cresfonte,  e vendicatore.  Tali 
avvenimenti  non  dan  fastidio  a Laharpe, 
che  tuttavia  li  chiama  quasi  impossiOiti. 
E perchè  fastidio  non  danno?  Per  la  r.'‘- 
gione  , che  all’  azione  precedono,  e i-..,' 

10  spettatore,  .sempre  indulgente  in  questa 
parte , tutto  ciò  ammette  volentieri,  che 

11  poeta  ha  bisogno  di  persuadergli.  Quai 
meraviglie  son  quesfi*?  Non  baderà  uno 
spettatore  sensato  ai  fondamenti,  su  cui 
s’alza  tutto  P edifizio,  il  quale,  ove  de- 
boli sieno,  caderà  tutto? 

7.  In  mezzo  a questi  timori  il  tiranno 
Polifonie  ragiona  del  suo  finto  amore  con 
la  cameriera  di  Merope. Queste  scene  fred- 
de e indecenti,  che  unicamente  per  riem- 
piere un  atto  sono  immaginale,  tollerale 
non  sarebbero  sopra  un  teatro  tragico 
regolare.  Polifonie  impone  ad  Ismene  d’an- 
nunziare  a Merope  che  s’  ajiparecchi  alle 
nozze.  La  scena  è breve,  ed  è la  sola 
tra  Ismene  c Polifonte  Voi  vi  siete  con- 
tentalo, Signore  (non  ci  dimentichiamo, 
che  Voltaire  scrive  sotto  il  nome  di  I e 
la  Lindellc  a sè  stesso),  di  notare  mode- 
stamente una  di  queste  scene  ( ch’è  la 
suddetta  appunto  ) nella  quale  la  came- 
riera di  Merope  prega  il  tiranno  di  non 
accelerare  le  nozze;  perchè,  die  ella,  la 
sua  padrona  ha  un  assallo  di  febbre:  ed 
io.  Signore,  vi  dico  animosamente,  a no- 
me di  tutti  gl’  intendenti , che  un  tal  dia- 
logo e «no  risj>osla  tale  non  sono  degni, 
che  del  teatro  d’ Arlecchino.  A me  non 
ispiacquero  mai  que’due  versi  del  l.hia- 
brera  nel  suo  Ruggiero: 

Colà  di  Gatafron  posta  è la  vita 

Per  assalto  di  febbre  e in  gran  periglio. 

Del  resto  il  Maffci , rispondendo  alla  so- 
praccitata Dedica  di  Voltaire , insegnalo 
gli  avea,  che  altro  è il  dire  dissimulalo 
invano  Soffre  di  febbre  assolto,  altro  la 
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ìteine  a la  fihre,  come  nella  Dedica  si 
traduce.  I.a  lezione  gli  prolillò  poco:  con- 
riossiachè  anche  da  quell’  ha  un  attalto 
ili  febbre  al  dissimulalo  iiwano  Soffre 
di  febbre  assalto  divario  è non  picciolo 
cerlamcnle.  M'  meglio  rende  Voltaire  il 
feslcgijiare  del  nostro  poeta  con  le  parole 
domier  un  fcsiin.  Il  nostro  poeta  s’  era 
eonlenlalo  nella  sua  risposta  di  notare 
anch’egli  nmdeslamrnle , che  il  conrito 
risveglia  idea  bassa,  non  il  festeggiare. 
Ma  io  in  vece  vi  dirò,  Signore,  animo- 
samente, e a nome  di  tulli  gli  intenden- 
ti, che  quando  si  vuol  giudicare  un  au- 
tore di  cui  non  si  conosce  la  lingua,  scri- 
vonsi  cose,  che  degne  non  sono,  che  della 
critica  d’  .irlccchino, 

S.  Aggiungerò,  che  ore  la  Jiegina,  mor- 
ti credendo  suo  figlio,  dice  volere  strap- 
pare il  cuore  dal  petto  alt'  omicida , e 
lacerarlo  coi  denti,  parla  da  cannibale 
più  ancora  che  da  madre  afflittale  che  si 
ruote  in  ogni  incontro  .satrar  Indecen- 
za. Da  madre  afllitta?  K per  verità  il  ca- 
so. Parla  da  madre  disperata,  e non  al- 
trimenti che  l’Kcuha  d’  Omero,  la  qual 
vorrebbe  tener  per  lo  mezzo  il  fegato  del- 
r uccisore  del  suo  figlio  Kttore  , o coi 
denti  attaccalarisi,  divorarlo,  d sVò)  ptaou 
n^ap  f^sigi  *Kaf>s'[Zcvai  vpw^dffa  ; non 
v’ essendo  fiera,  o mostro  più  orribile  a- 
gli  occhi  d’  una  madre,  che  il  carnefice 
del  suo  parto. 

Convien  confessare,  che  ad  alcuno  al- 
tresì de’  nostri,  e tra  gli  altri  a f.lemcuto 
Baroni  Cavalcabò,  conforme  leggesi  nelle 
lUemorie  intorno  a lui  scritte  con  molta 
diligenza  dall’  egregio  Rosmini,  parve  che 
la  .Merope  MalTeiana  si  mostri  mroce  trop- 
po , e crudele:  ma  I’  unm  dotto  non  vi- 
de, che  qucllOj  che  difetto  pareagli,  era 
in  vece  bellissmio  accorgimento.  Merope 
si  dee  condurre  ad  ammazzare  un  uomo 
di  propria  mano.  Una  ReginaJ  Una  don- 
na 1 K per  quale  necessità  mai?  Fidàli 
amici  le  mancavano  forse,  a cui  addossar 
tal  faccenda?  .Ma  cosi  esigua  l’argomento 
della  tragedia  , così  la  celebrità  di  quel 
fatto:  per  la  vedova  di  Cresfonle  in  isce- 
na,  e non  rappresentarla  nell’  atto  di  uc- 
cidere il  figlio  , sarebbe  un  trattar  per 
metà  si  toccauto  soggetto;  e cosi  mostrò 
di  sentire  lo  stesso  Voltaire.  Ciò  posto  , 
non  dnveano  i suoi  detti  alla  ferocia  cor- 
risponderò dell’  azione?  prepararla  una 
tale  aziono  , e più  verisimile  renderla, 
e più  teatrale  ? Scrive  il  Baroni  , che 
se  avesse  ostentato  meno  fierezza,  risve- 
gliato avrebbe  più  compassione  : c cita 
P Andromaca  di  Rarine.  Niun  liisogno 
di  dare  ad  .\ndromaca,  che  non  dee  in- 


ix'  ELOGIO 

sanguinarsi  le  mani , un  carattere  che 
dolce  non  fosse.  K rispetto  alla  compas- 
sione , io  sostengo  anzi  , che  Merope 
tanto  più  ne  risveglia,  quanto  la  fiera  ri- 
soluzione, a cui  viene,  palesa  meglio  la 
violenza  del  suo  dolore;  quanto  l’ espres- 
sioni terribili,  in  cui  prorompe,  sono  mcn 
sue,  0 più  sono  di  quel  giusto  c violento 
dolore  appunto  , clic  fuor  la  trae  ili  sé 
stessa.  Sarelibe  riuscita,  soggiunge  il  Ra- 
rimi , madre  più  tenera.  So,  mille  volte 
no:  dite  donna  più  tenera,  se  vi  piace, 
non  già  più  tenera  madre. 

9.  Kgisto  , che  ladro  fu  dichiarato  , 
c che  affermò  if  essere  stalo  egli  V assa- 
lito, ridi  reputalo  per  ladro  unti  secon- 
da rolla.  Ciò  incontra  necessariamente 
per  l’anello,  che  .Adrasto  trovò  al  giova- 
ne in  dito.  È condotto  innanzi  alla  Re- 
gina, mal  grado  del  Re,  che  nondimeno 
prende  le  sue  difese,  t’ollfontc  iniselo  in 
libertà,  e gii  amici  di  .Merope  il  condu- 
cono a lei.  La  Regina  legalo  a una  co- 
lonna. Si  dovea  dire  che  il  fa  legare. 
Vuole  ucciderlo  con  un  dardo,  e,  prima 
if  ucciderlo,  ella  lo  inierroga.  Egisto  le 
dice  , che  suo  padre  è un  recchio,  e a 
questa  parola  di  vecchio  la  Regina  s’in- 
tenerisce. -Von  è questa  forse  una  ra- 
gion buona  per  cangiare  opinione,  e per 
sospettare  , eh'  Egisto  poirebb'  essere  il 
figlio  suo?  .Voli  è questo  un  indizio  ben 
chiaro  ? È egli  dunque  si  strano,  che 
un  giovinetto  abbia  un  padre  attempa- 
lo? Potrebbe  benissimo  intenerirsi  un  mo- 
mento, c non  però  cangiare  opinione:  ma 
nò  cangia  opinione  , nè  s’ intenerisce. 
Udito  clic  il  vecchio  padre  avea  racco- 
mandafo  ad  Kgisto  di  non  entrare  nel- 
la Messenia,  sentcsi  gelare  il  sangue,  e 
resta  sospesa.  Quindi  lo  richiede  del  no- 
me del  vecchio;  e intanto  giunge  il  ti- 
ranno , che  lutto  interrompe.  Jl  Maf- 
fei  sosliluì  que.slo  fallo,  e que.do  difelln 
d'  arte  e d'ingegno  a un  fallo  più  gros- 
solano da  lui  commesso  nella  prima  e- 
dizione.  Egisto  dicea  alla  Regina,  .\b! 
Polidoro,  mio  Padre.  E questo  Polidoro 
era  in  effetto  ruomo,  a cui  Merope  uvea 
confidato  Egisto.  Al  nome  di  Polidoro 
non  polca  più  dubitare  eh'  Egisto  non 
fosse  suo  figlio,  e finita  era  la  trage- 
dia. Tal  difetto  fu  tolto  via:  ma  si  sc- 
sliluì  un  difetto  ancora  più  grande.  Co- 
me? non  polca  più  dubitare?  Un  solo  Po- 
lidoro ora  dunque  in  tutta  la  Grecia?  .Men- 
tre, la  Regina  , colpita  dal  nome  , mag- 
gior lume  ricerca,  sopravviene  il  tiranno, 
che  approva  e loda  il  fatto  d’  Kgisto.  IVon 
dovea  ella  a lai  Iodi  ed  approvazioni  ri- 
cader tosto  nel  primo  sospetto,  eh’  Kgisto 
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sia  l’uccisor  del  lìgliuol  suo,  sospelto  già 
in  lei  sì  allnmcnte  piantalo?  Il  MafToi  niulò 
ijiieslo  luogo  per  soddisfare  mi  alcuni  a- 
mici,  benché  stimasse,  e a ragione,  che 
l’una  e I’  altra  maniera  potesse  stare.  Ma 
ciò  che  v’  lia  di  più  lepido  , son  quelle 
parole,  che  la  Iraneilin  era  finita:  quasi 
nel  solo  riconoscimento  consistesse  l-  a- 
lione.  Oueslo  riconoscinieiito,  che  il  Maf- 
fei  pose  nell’  atto  quarto,  Voltaire  il  po- 
se nel  terzo  : dunque  terminò  nell’  atto 
terzo  , e prima  , che  il  .Mallei , la  tra- 
gedia. 

10.  elitre  tu  Regina  sta  ritUcoln- 
sanicnle,  e senza  iimtiro,  infra  due'per 
quel  nome  del  eeeeUio,  giunge  l'otifanle, 
etie  piglia  Egisto  eolio  la  sua  proiezione. 
Jl  giovane,  eui  dar  si  dorea  l' immagine 
i(  UH  eroe,  ringrazia  il  Re  della  fila,  e 
il  ringrazia  co»  una  lillà  e bassezza 
ehe  fanno  nausea , e ehe  lolatmenle  ae- 
riliseono  Egisto.  Hingrazia  il  Ite  con  una 
semplicità  eh’  è propria  dell’  dà  sua  e 
dell’  educazion  pastorale  che  ha  ricevuto. 
1.’  eroismo  del  giovinetto  non  può  parere 
ehe  nel  coraggio',  c coraggiosissimo  ci  si 
mauifesta  in  ogni  occasione.  Ove  par- 
lasse diversamente,  ci  riuscirebbe  un  e- 
roe  da  romanzo:  quelli  della  storia,  e par- 
licolarnicnle  dell’antica,  non  le  parole,  le 
opere  bau  grandi. 

1 1 . Voi  Merope  ed  il  lirannu  passa- 
no il  tempo  eonfnbuiando.  Merope  sfoga 
la  sua  collera  co»  oltraggi,  ehe  non  fi- 
niscono mai.  fiiulla  di  più  freddo,  che 
ijucste  scene  declamatorie , che  mancan 
di  nodo,  d'  intralciamento,  di  contrasto 
d'  off  tu.  Scene  da  scolare.  Ogni  scena, 
che  non  sia  umi  spezie  d'azione,  i su- 
perflua. Superflua  non  dee  chiamarsi  una 
scena  che  rende  la  tragedia  più  coni. 
Jiassionevole,  quantunque  al  suo  fine  non 
la  sospinga  : ciò  che  in  ordine  a un  in- 
tero atto,  non  che  a una  scena,  può  dir- 
si del  Greco  Edipo  , die , slreltameiite 
]iarlando,  dell’  allo  quinto  non  abbisogna. 
Del  resto  io  m’  appello  a tutti  che  la  na- 
tura conoscono  delle  passioni  , e inlen- 
ilono  la  bellezza  della  poesia  nostra  , e 
domando  loro  se  quello  sfogo  di  .Merope, 
la  quale , udita  l’ ironia  amara  di  Poli- 
fonte  , e non  si  polendo  più  contenere, 
dà  nelle  più  furiose  invellive,  e nelle  mi- 
nacce più  formidabili;  poi,  ritornando  in 
sé  medesima,  si  rappresenta  il  suo  stalo, 
c se  medesima  compassiona  ; quindi  si 
rivolge  con  la  favella  agli  Iddii;  e final- 
tnenlc  investe  di  nuovo  il  tiranno  , gri- 
dandogli: Ticnii  il  tuo  regno,  e il  fi- 
glio mio  mi  rendi;  domando  loro  , se 
quello  sfogo  cosi  patetico,  cosi  naturale, 

PlNDEVONTE 


COSÌ  sublime  il  vorrebbero  agli  assiomi 
Volteriani  sagrificare. 

12.  V ha  si  poco  artifizio  in  guesta 
tragedia,  che  l'autore  si  trova  coslr  etto 
a impiegar  delle  eonfiilenti  , e dei  con- 
fidenti, a fine  di  riempiere  il  suo  teatro, 

È gioconda  cosa  sentire  un  Francese 
condaiinar  l’ uso  dei  conlidenti.  Anche 
r allo  quarto  comincia  con  una  scena 
fredda  ed  inutile  fra  il  tiranno  e la  ca- 
meriera. Comincia  con  una  scena  fra  Is- 
mene e .Adrasto  , non  fra  il  tiranno  ed 
Ismene , e la  scena  conlieiio  il  comando 
di  Polifonie,  che  .Merope  si  rechi  al  tem- 
pio. Kd  è tanto  inutile,  che  .Merope,  sen- 
za essa,  non  recavasi  al  tempio,  e ucci- 
so non  veniva  il  tiranno.  Appres.so  la  ca- 
meriera abbatte  , non  so  rome,Jn  E- 
gislo,  e il  persuade  di  riposarsi  nell'a- 
trio, acciocché,  come  si  sarà  addormen- 
talo, la  Regina  possa  ucciderlo  a suo 
grande  agio.  Non  sapete  perchè  Ismene 
s’  abbaile  in  Egisto  ? Perchè  questi  in- 
dirizzasi a lei  , a line  d’  udir  In  cagio- 
no dello  sdegno  della  Regina  contro  di 
sé.  Fabo  , clic  al  giovine  dira  di  por- 
si a dormire  : di  aspeltare  gli  dice.  ìli 
fallo  egli  s' aildormenla;  secondo  ha  pro- 
messo. Promise  di  aspeltare,  non  di  ad- 
dormentarsi: se  non  che  seiitcndosi  stan- 
co d’uiia  giornata  si  travagliosa  , e già 
cadendo  la  notte  , nè  dove  meglio  pas- 
sarla veggcmio,  si  mette  a sedere,  e ad- 
dormentasi. Rei  riluppo!  e la  Regina  en- 
tra per  la  seconda  volta,  con  una  scu- 
re in  mano,  ad  ammazzare  il  giorane, 
che  a bella  posta  dormirà.  Questa  cir- 
costanza ripetuta  due  volle  è il  colmo 
della  sterilità,  come  della  ridicolosilà  il 
sonno  del  giocinelto.  Pretende  il  signor 
Maffei , che  v'  ha  mollo  ingegno , e va- 
rietà inolia  in  tale  cireoslanza,  stante 
ehe  la  Regina  sopraggiungc  la  prima 
colla  con  un  dardo  , e la  secnndrt  con 
una  scure.  Quale  sforzo  d’ ingegno  som- 
mo ! Si  propose  il  .Maffei  d’  espor  su  la 
scena  tutto  ciò  clic  dall’  argomento  suo 
si  polca  trarre  di  più  patetico.  Il  perchè 
non  contento  di  rappresentar  la  madre 
in  allo  di  ferire  il  figlio,  e Irallciiuta  dal 
vecchio,  eh’  è il  vero  accidente  storico, 
volle  anteriormente  rappresentarla  nello 
stesso  pericolo,  ma  dalle  parole  del  figlio 
medesimo  Iralteiiula;  invenzimie  da  Vol- 
taire adottala,  e che  dà  luogo  a sensi  cora- 
movenlissimi , e tra  gli  altri  al  famoso 
[lai  madre?  che  il  Francese  gli  tolse  di 
peso.  E a questo  moilo  il  Maffei,  che  non 
avea  tutti  gli  assiomi  letterari  in  egiiai 
concellu  elle  i geometrici,  jireteso  variare 
la  circostanza,  e non  col  dare  a Merope 
12 
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priniB  l’asta,  p la  scuru  ilipoi.  Le  diede 
I’  asta  per  apparecchiare  in  perla  guisa 
gli  occhi  dogli  spellatnri  alla  scure,  ohe 
è arma  alquanto  strana,  in  innn  di  donna 
niassimanienle,  e clic,  nominala  da  l’Iii- 
(arco  e da  Igino,  e dalla  storia,  dirh  co- 
si, conscgrala,  credette  dover  ritenere. 
Ma  poicliò  Voilaire  csclaniii  Qvalt  uforco 
d’  ingegno  tornino/  veggiaino  hrevissiina- 
inenle  gli  sforai  suoi  a questo  proposito. 
Merope  leva  un  pugnale  conira  il  figliuo- 
lo , ed  ecco  balzar  fuori  Narhanle  , che 
In  ferma  con  un  arrè/c:,  e che  tosto  sog- 
giunge; 

Jfr/oi  I il  fti  ptrdu,  tij^nomme  tn  mire, 

S’il  ett  counii. 

Parla  ron  l’udienza  , acciocché  non  si 
meravigli,  eh’  ei  non  palesi  suliilo  il  tul- 
io: i sagrilicalori,  le  guardie,  lauti  lesli- 
inoni  che  ha  intorno , non  gliel  consen- 
tono. Che  farà  dunque?  Chiamerà  Euri- 
rie,  c gli  comanderà  di  comlurvia  l'igislo 
con  le  guardie  c i sacrificatori;  e un  uom 
forestiere  , temerario,  incognito  a tulli  , 
sarà  ubl>idilo  iiumcdialaincnle. 


DicUe,  io  Paean,  elio,  bit  dicite Paean. 


13.  Finniinettle  il  vecchio  Politloro  ca- 
pila n Iriiipo,  e non  permeile  alla  Regi- 
na di  fare  il  colpo.  Si  crederebbe  che 
moinenlo  t)  bello  dovette  produrre  mille 
aceideiili  Ira  la  madre  e il  figliuolo.  Ira 
lor  medesimi  ed  il  tiranno,  .\ulla  di 
tulio  guetlo.  Egitto  ten  fiigge,  e non  ve- 
de tua  madre,  ni  ha  scena  alcuna  con 
lei;  nel  che  imrimente  una  inlollerabile 
mancanza  d'ingegno  ajgiaritce.  Non  è ve- 
ro che  alcuna  scena  con  lei  non  abbia. 
Se  da  Merope  fuggi  allora,  fu  perché  piac- 
que al  Maffei  rli’Egitto  rìiqaucsse  ignoto  a 
sè  stesso,  e non  piacque  a torto, molto  av- 
vantaggiandosene l’ ultimo  allo  tu  cui  sè 
stesso  conosce:  allo,  che  nella  tragedia  di 
Voilaire  cammina  debole,  smilzo,  sebben 
l'autore  con  la  mostra  inopportuna  del  ca- 
davere di  Polifonie,  e con  lo  scoppio  d’un 
tuono,  di  cui  ragion  non  si  vede,  siasi  stu- 
dialo indarno  d’ impinguarlo  e di  rinfor- 
zarlo. Merope  domanda  il  vecchio,  guai 
ricoinpenta  ei  desidera,  e quello  folle  ve- 
gliardo pregala  di  ringiovenirto.  Pregala 
dt  ringiovanirlo?  Udiamo  il  vegliardo; 


Che  vuol  In  darmi?  lo  nulla  bramo;  car 
mi  Mria  ciò  clic  altri  dar  non  nuoto 
Che  scemalo  mi  fosse  il  grave  incorco 
Degli  anni,  che  mi  sia  sul  capo,  c a tori 
preme  si,  clic  panni  un  moni 
^ilo  IHiro  del  mondo,  c tulli  1 renai 
Darci  per  t'iuvUieaza.  " 


E questo  un  pregarla  di  ringiovenirlu  ? 
Ecco  in  qual  guisa  consuma  il  tempo  una 
Itegina,  che  dietro  al  figliuolo  tuo  dovria 
correre.  Vuol  corrergli  dieiro;  ma  il  vec- 
chio In  riliene  prtidenlemenle.  Tulio  ciò 
i batto,  fuor  di  luogo  e ridicolo  Sapete 
voi  riè  ch’è  basso,  fuor  di  luogo  c ridi- 
colo negli  uomini  tulli,  c più  negli  scrit- 
tori che  avrebliero  ad  essere  il  fiore  del- 
l’uinan  genere  ? È il'  mentire  con  tanta 
sfacdalagginc,  come  voi  fate;  è il  preten- 
dere la  slinia  degli  uomfiii,  e rispellar  si 
jioco  voi  stesso,  alTeruiandn  rose,  clic  non 
ignorale  esser  false,  ma  sperate  |M)ler  vere 
semlirare  agli  occhi  de’più,  c demerilan- 
do  co.sl,  anco  in  materie  più  importanti 
che  quesle  non  sono,  I’ a(iprovazione  di 
chi  va  al  di  là  ilella  scorza , e usa  leg- 
gere con  qualche  |>ondernzionc;  è il  cre- 
dere finalmenle  ette  le  maniere  scherze- 
voli e buironescbc  ornar  mai  vagliano  il 
falso,  e non  accorgersi  in  vece  che  cade, 
se  non  è fondala  sul  vero,  qualsiasi  fa- 
cezia. Il  .Vlaupcrtuis , a citare  un  esem- 
pio in  mille,  volca  s’incidessero  i cervelli 
do’  Palagnni.  Perché?  A fin  di  conoscer 
meglio,  disse  Voilaire,  la  natura  detPani- 
ma.  Ma  non  I’  avea  detto  il  Maupertu/s. 

14.  liel  corso  della  tragedia  il  tiranno 
vuol  sempre  far  nozze,  e a conseguire  il 
suo  intento,  manda  dicendo  a .Merope  chr 
farà  trucidare,  ore  la  inano  non  diagli, 
tulli  i domeiUci  suoi  e i tuoi  cortigia- 
ni. Quale  idea  ridicola!  che  stravagante 
tiranno  t fion  polca  dunque  il  signor 
Mafci  trovare  un  miglior  pretesto  per 
salvar  l'onore  della  Regina  , che  ha  la 
viltà  di  sposare  l’atsatsino  della  sua  fa- 
miglia? Il  Polifonie  di  Voltaire  vuol  sem- 
pre far  nozze  anch’egli  , anzi  vuol  cele- 
brarle il  giorno  stesso  che  le  ha  i>ropo- 
ste,  e però  è più  impazieiilc  del  àlafleia- 
no,  che  si  contenta  d’aspettare  il  di  ap- 
presso La  minaccia  di  quest’ultimo  non 
mi  par  punto  ridicola  : mi  par  crudele, 
e quindi  propria  di  lui,  che  non  è tiran- 
no più  stravagante  di  tanti  altri  die  af- 
flissero il  mondo.  Quanto  poi  alla  Kcgina, 
che  ha  la  viltà  d'unirsi  all’assassino  della 
sua  famiglia,  ecco  le  parole  d’  Euriso  a 
Polidoro  su  tal  proposito  ; 

Or  sappi  ch’ella  in  coro 

Già  si  fermò,  dove  a ai  duro  passo 

Coairettn  fosse  in  mezzo  al  tempio,  a risia 

Del  popol  tulio,  irapasaarai  II  coro. 

15.  Altra  puerilità  da  collegio.  Il  ti- 
ranno dice  al  suo  confidente:  to  T arte 
di  regnare,  metterà  a morte  gli  audaci, 
allenterà  le  redini  a tulli  i viti,  invite- 
rà I miri  sudditi  a commettere  i maggio- 
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ri  iklilti,  perdonando  a chi  torà  più  evi- 
pccvle,  etjmrrù  le  persone  diihhene  ai  fu- 
rore de<jli  seelerall,  cc.  Chi  ha  inai  pen- 
salo, e pronunzialo  scioccherie  tali?  (Jue- 
sla  declamazione  d'un  reggenle  di  sesia 
classe  non  dà  ella  una  hella  idea  d’  un 
uomo  che  sa  tjoccrnare?  Fu  rimprocera- 
lo  al  gran  ìlacine  d’  aver  fatto  dire  a 
Malano  ncK’Atalia  un  troppo  gran  mule 
di  sé.  Tullacia  Malano  parla  ragione- 
rolniente:  ma  gui  egli  è la  massima  delle 
follie  colere,  che  l'arte  di  regnare  dimori 
nella  scompigliare  ogni  cosa:  è l’arte  d’ es- 
ser caccialo  del  trono.  Il  signor  Maffei 
è un  nuovo  politico.  S’ascoIU  dunque  il 
suo  Polifonie: 

per  mule  oblique  vie  n’oodranno  a Stigc 
Lialme  più  audaci  o generose.  Ai  vizl^ 

Per  cui  vigor  siabbaue,  ardir  si  logllct 
Il  freno  allargherò.  Lunga  clemenza 
Con  pompa  di  pieiù  farò  che  splenda 
Su  1 dchnqucnii:  al  gran  delitti  Invilo, 
Onde  restino  1 buoni  esposti,  e paghi 
Renda  gli  iniqui  la  licenza,  ed  ondo 
POI,  fra  sò  distruggendosi.  In  crudeli 
Gare  private  11  lur  furor  si  stempri. 

Udrai  sovente  risonar  gli  editti, 

E raddoppiar  le  leggi,  che  al  sovrano 
Gioran  servate,  o trasgredite.  Udrai 
Correr  minaccia  oguor  di  guerra  cslcrna; 
OndUo  niandrò  su  liatterrlia  plebe 
Sempre  crescendo  I pesi,  e pellegrino 
llilizie  introdurrò.  Clic  più?  son  giunto, 
Dovialiro  mal  non  fa  mcsilcr  che  tempo. 
Aucbu  da  sò  ferma  1 domlnll  11  tempo. 

Concedo,  che  queslo  non  è il  iriiglinr  nic- 
Iwto  di  regnare,  nò  il  MnlTcì  inlese  darlo 
|ier  lalo.  .Ma  sostengo  ad  un  tempo,  che 
la  scena,  siccome  il  mondo,  non  amuiclle 
solo  Re  saggi:  sostengo  che  nella  suddetta 
guisa  eziandio  si  regnò  pur  troppo,  e che 
quella  non  è l’arte,  parlando  generalmen- 
te, di  perdere  la  corona.  C poiché  siamo 
entrati  in  questa  materi.i,  saprà  forse  re- 
gnare il  Polifonie  vostro  , che,  d’fgisto 
conoscendo  l’ardire  non  men  che  la  na- 
scita, lascialo  entrare  ciò  non  ostante  nel 
tempio,  ov’ ò da  lui,  secondochè  dovea 
allendersi,  trucidato?  0 più,  che  le  mas- 
sime inique,  saran  forse  vcrisimili  in  un 
tiranno  le  morali  c sante,  che  voi  gli  po- 
nete in  bocca? 

Ilet  DIevx  guelquefole  la  longue  pattenre 
Fate  tur  nout  à pat  lente  deteendre  la 
vengeance. 

K quando  pronunzia  egli  questa  edilìcan- 
te  sentenza?  Nel  punto  che  a|iparei'chia 
.sé  stesso  a nuoti  misfatti.  Ilispettu  all  op- 
porsi,  che  il  Polifonie  .MalTeiano  parli  trop- 
po male  di  sé,  si  poirehhe  considerare, 
che  i suoi  dogmi,  che-  la  morale  con- 
danna , vengono  agli  o:chi  suoi  dalla 
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sua  politica  comprovati,  politica  falsa  ed 
orrihile,  ma  ch’é  Parte  di  regnare  secon- 
do lui.  Or  quanti  non  trassero  una  dia- 
bolica vanità  dalle  azioni  ancor  più  mal- 
vage, se  frulli  giunsero  a reputarle  della 
più  lina  e più  consumata  ragion  di  stato? 
Confesserò  nondimeno,  che  ribaldo  trop- 
po si  manifesta.  Ma  non  gli  cede  punto 
nella  sua  confessione  il  Malano  del  gran 
Macine,  che  pur  da  Voltaire  si  vorria  in 
qualche  modo  difendere. 

J’approchai  par  dégrit  de  CortiUe  dee  noie. 
Et  ttentól  en  oraele  on  epigea  ma  rolx. 
J’étudtai  leuT  coeur,  Je  flaitat  teurt  caprleet, 
Je  teur  semai  de  fleisrt  lebord  dee  prècipices. 
Prie  de  teure  patstont  rien  ne  me  fui  sacri.- 
Demesureetdepoidtje  elumgeale  à teur  gri. 
Antant  que  de  Joad  i'tnjtexitde  rudeete 
Veteur  superbe  oreitte  offensuit  la  mollette, 
Antant  Je  letcharmaie  poema  dextertti,- 
JJirobant  à teure  geux la  Irisie  virili. 

Fri  toni  à leurt  f ureurt  dee  couteurs  (avara  ■ 

blet. 

Et  prodigue  turlovt  du  tang  dee  mltirablet. 

Lascio  che  il  buon  sacerdote  parla  di 
queslo  modo  a un  prete  suo  conlideute, 
che  nulla  opera  in  lutto  il  dramma,  e solo 
recita  qualche  verso  di  quando  in  quando 
per  dar  luogo  a .Matano  di  narrar  ciò, 
che  il  prete  dovea  ollimamenle,  e da  mul- 
to tempo,  sapere.  Tuttavia  Laharpe  c’in- 
segna, che  nell’. Italia  (tragedia  bellissi- 
ma, ma  d’un  uomo,  e però  non  perfetta) 
Racine  è sublime  dépuis  le  premier  cere 
jusg’au  ikrnicr,  iperbole  strana  in  una 
discus.sion  critica,  mercé  che  né  si  può, 
né,  polendo  ancora,  si  dovrebb’esser  su- 
blime dal  printo  sino  all’ultimo  verso  d’una 
tragedia. 

Termina  Vo'taire  la  sua  Lettera  dichia- 
rando, che  tutti  gli  Italiani  sensali  han- 
no in  pochissima  stima  la  Merope  del 
Maffei,  e che  fautore  nullaomise  ne' suoi 
viaggi  per  indurre  i più  infimi  scrittori 
a tradurla  , benché  senza  frullo  ; riu- 
scendogli mollo  più  facile  pagare  un  tra- 
duttore, che  ridurre  in  miglior  forma 
(opera  sua.  La  prima  asserzione  mi  par 
superfluo  il  ribatterla.  Uuanlo  ai  tradut- 
tori, il  .Maffei  intraprese  i suoi  viaggi  nel 
1 732,  e una  versioit  Francese  crasi  pub- 
blicata in  Parigi  nel  1718,  e una  Tedesca 
nel  172-i  in  Menna,  conforme  ciascun 
può  vedere  ne’  tomi  treutesimoprimo  c 
Irenlesimolerzo  del  famoso  Giornale  dei 
Letterati.  La  versione  Inglese  di  Ayre, 
poiché  quella  di  Poi»e  non  venne  alla  lu- 
ce, usci  veramente  dopo  la  partenza  del- 
l’autore dairinghillerra:  pur  non  vi.aggiò 
egli  né  per  la  lialmazia,  né  per  la'  Spa- 
gna, nò  per  laMoscovia,  e la  sua  trage- 
dia fu  in  Illirico  voltata  , in  Castigliano, 
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Cli  ili  IIU890.  iSoii  iiuliissi;  per  lanlo  a 
tradurla  , e no»  paaò  i più  iiilinii  scrit- 
tori nc‘  suoi  riaij(ji  ; tra  i ipiali  infimi 
scrittori,  dio  la  tradussero,  s’annovera 
il  cdolire  Fréret.  É vero,  die  polca  in- 
durli, c pagarli  anche  stando  ferino:  ma 
quai  prova  di  ciò  si  recaT  K già  mi  par 
quasi  olTendere  anzi  che  difenderlo  , il 
mio  illuslrc  concittadino.  Termino  dun- 
que andi’io  i’esame  di  si  dulia  e leggia- 
dra scrittura  II  lettore  giudichepà,  se  le 
censure,  che  vi  si  cunieiigono,  fon  cosi 
giuste,  come  a Laharpe,  critico  sensato, 
ma  preoccupalo  laliolla  , panile  sono. 
K giudicherà  pariuieiile,  se  l’ultimo  edi- 
tore di  tutte  le  opere  Volleriaiie  asserì 
con  ragione,  che  ì molivi,  per  cui  Vol- 
taire interruiipe  la  versione  della  Mcropr 
Italiana,  e una  Francese  si  volse  a com- 
porne, trovansi  nella  scrittura  suddetta: 
tanto  gli  seiiihrò  terriliile  e vittoriosa.  Io 
altro  più  nuli  farò  in  ordine  ad  essa,  che 
confutar  \ oltaire  con  Voltaire  medebimo; 
il  quale  nella  l’refazioiie  alle  sue  trage- 
die, in  cui  volea  nominare  i più  eccel- 
lenti poeti  ilraiiiiii.'ilici  dell’Europa,  citato 
avea  il  .Maffei  con  ( ornelio,  Itaeine,  .Mc- 
licre,  .Vddison  e Oingrévo  ; e scrivendo 
familiarinenle  all’aulico  suo  I hiriot,  ch’er.a 
in  Londra,  non  avea  dubitato,  del  .MalTei 
làvellandogli,  di  chiamarlo  il  Sofocle  de!- 
ritaiia. 

LETTEIIA  SF.CONr>.\. 

A oltaire  in  questa  Lettera  risponde  a 
sé  stesso,  rispniidendo  al  liuto  De  la  Lin- 
delle,  cui  da  scriamenlo  il  iioiiie  di  cri- 
tico formidabile,  ed  anche  quello  d’//icr- 
critico,  nume  che  dorasi  allo  Scaliijero, 
colli’  egli  dice,  con  la  solila  sua  inavver- 
tenza; quando  lo  Scaligero  stesso  cosi  in- 
titolò il  sesto  libro  deila  sua  troppo  cele- 
bre -li  te  Voctica.  A'oltaire  riprende  Do  la 
Lindelle  di  non  avere  atteso  che  a rnm- 
inucchiar  molte  spine:  e potea  soggiun- 
gere, che  si  feri  la  mano  nel  ranimiiccliiar- 
le.  Poi  dice,  ch’era  meglio  rogliere  i fiori; 
die  lu  tragedia  del  .Malfei  ti’ha  d'eterni;  e 
che  tali  sono  le  scene  delta  madre  c del 
figlio,  e il  racconto  nel  fine.  La  scena  più 
iiiiporlanle,  che  la  madre  ha  col  liglio,  è 
quella  dell’alto  terzo  , in  cui,  noi  cono- 
scendo, sta  |)er  ucciderlo;  c la  della  sce- 
na fu  Ja  Voltaire  vilipesa.  Prima  calpe- 
sto questo  fiore  , ed  ora  il  chiama  im- 
ii.orlale. 

I.oiiceduta  l’immortalità  a questo  fiore 
prima  calpestalo,  confessa,  che  il  .MalTei 
mostrò  più  urtìlizio  nell’iiidurre  in  ingaii- 
ii’j  .Meroim  ; ma  scusasi  a un  tempo  di 


non  aver  praticato  P artifizio  medesimo 
servendosi  dell’anello,  perché  Boileau  bef- 
fo.ssi  dell’oni'/lo  reale,  ch'il  nell’. Isirnte  di 
Ouinaut.  \ edi  sciagura  grande  per  Vóil- 
laire  più  ancora,  che  per  Quinaiit  ! L’a- 
nello“dcll’.l.slr«/c  fu  cagione,  ch’egli  ri- 
corresse in  vece  all’armatura  di  Cresfon- 
te,  clic  Karliante  portò  con  sé,  c di  cui 
Egislo,  staccandosi  indi  a molli  anni  dal 
vecchio,  si  rivesti.  Narbaule , che  assal- 
tala la  reggia,  fuggì  col  fanciullo  a gran 
fretta,  caricarsi  d’ un  peso  inutile,  e elio 
sì  facilmente  polca  farlo  riconoscereT  Egi- 
slo staccarsi  dal  vocdiio,  c viaggiar  so- 
letto ed  a piedi,  con  una  corazza  indos- 
so, ed  un  elmo  in  testa?  Non  v’era  dun- 
que die  un  anello  , o un’armatura,  nel 
mondo?  E non  seppe  l’ Alfieri  inventare 
un  cinto  , c un  fermaglio  con  sopravi 
scolpilo  lo  stemma  d’Èrcole?  Laharpe  scri- 
ve a questo  proposito,  che  la  delicatezza 
della  lingua  Francese  non  comporterebbe 
una  descrizione  minuta  di  tale  anello  , 
della  quale  il  :MafTei  Irorà  l'esempio  appo 
i (ìreei.  l’elicalezza  non  è la  parola:  do- 
lca dire  incapacità  d’  esprimere  le  cose 
picciole  nobilmente. 

Convicu  accomod  irsi , segue  Voltaire, 
agli  usi  del  suo  secolo,  e dello  nazione 
sua.  Pro|iosizione  troppo  assoluta.  In  ogni 
secolo  e in  ogni  nazione  fantasie  strane 
0 bizzarre  taìvulla  prevalgono  , 

PcrcLò  egli  Incontra,  die  più  volte  piega 

L'opiuiuu  correnlc  in  falsa  parte , 

come  osservò  il  nostro  Dante  FZ  se  alla 
correlile  opinione  i migliori  ingegni  si 
conformassero,  lo  arti  non  giungerebbe- 
ro uni  alla  lor  perfezione. 

-Ve  dai  .}fafì'ei,  nè  da  me  s' adducono 
nioliri  nccesseirii , perchè  foli  fonte  cf.- 
glia  as.solulainenle  eonlrar  matrimonio 
con  .Verupe;  eh'  è forse  un  difetto  d.t- 
l'  argomento.  Fgli  s’inganna:  stante  clic 
nella  tragedia  d’  Euripide,  conforuie  s’in.- 
para  da  Igino  , l’olifonle  era  già  marito 
di  Mero]ie.  Prende  \ oltaire  per  argomen- 
to la  maniera,  onde  Irattollo  il  Mail,  i,  cui 
va  dietro  anche  in  tingere  , di’  Egislo 
non  coiioscca  sé  stesso;  lueiilrc  sccuiido 
Euripide  , seguilo  in  ciò  da  tutti  i ino- 
tlenii,  che  posero  su  le  scene  Italiane  o 
Francesi  una  t.rle  azione  , il  giovane  sa 
essere  liglio  di  .Merope,  e del  figlio  di  Me- 
rope,  a line  d’  abballerò  più  agevolmen- 
te il  tiranno  , si  fa  credere  ucciditore. 
Dunque  , diranno  alcuni,  o Voltaire  ab- 
baiidiHia  il  .MalTei,  c cade  miseramente  , 
Il  si  regge  in  piedi  , e a lui  fedelineiile 
s’.iiliciie?  No:  una  scena  assai  bella,  di 
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cui  non  è vesHgio  nel  poeta  Italiano,  c 
die  questi  lodò  , Voltaire  pose  ne!  suo 

E*  to  alto,  ove  Merope  noJi  può  conte- 
Ur  manifestare  il  figliuolo  , che  i 
iTrsoiio  in  procinto  d’  uccidere  per 
coinamtu  di  Polifonie.  APi  che?  scena  si- 
mile, di  che  il  Maffci  non  s’  accorse,  ve- 
drai nel  (ìu^tneo  di  Piron,  quando  Cri- 
.slierno,  die  sospetta,  in  uno  sconosciuto 
celarsi  Gustavo  , ne  ordina  /a  morte  al 
cospetto  di  Kleonoraj  e questa  ritiene  il 
1)rnccio  al  soldato,  e doinamiu  la  vita  dei 
figlio  al  tiranno  , e la  iinpelra,.  si  vera- 
mente che  Hsolvesì  alle  nozze  da  lui  pro- 
poste: il  che  tutto  succede  parimente  nella 
Mtropc  VolleriaRa. 

Ma  UH  tal  difi’ttn,  cioè  quello  dell’ar- 
goinento  secondo  \ ollaire  , è ìnnlfo  Icf;- 
gitro,  guahra  .tr-imno  sia  lUutcrvutc  che 
ne  dtriva.  Ciò  che  saprà  futio  ritera  , 
é il  CI  lantuorere  , c tirar  (la*, li  fcrA/ 
le  lagrime.  Si  pianse  in  Verona  e iti 
Vuriiji  : erro  una  gran  risposta  atte 
critiche.  Kcco  una  delle  mille  cenlo  e 
cinquanta  volte  , clP  egli  dissente  da  sè 
metie.simo.  K in  quanti  luoglii  delle  sue 
Opere  non  asserì,  che  può  far  piangere, 
in  virtù  di  qualche  cornhinazion  singo- 
lare iV  avvenimenti,  una  tragedia  ezian- 
tiii)  non  huona  ? asserì  male.  Pi  fat- 
to, se  alla  rappresentazione  dv\h  Merope 
sua  les  tarnies,  scrive  col  solilo  stupnre 
Lnharpe,  cotilcrrnf  dejmis  le  premier  arte 
yfsgu[  au  de.rnier,  anche  la  Oiudiflu  di 
Ihyr  , della  quale  niun  voiTchlc  essere 
autore, /(7/>o/7  cou'er  tanf  d ■ lannes  ^ gue 
Ics  fci/:meé,  sua  parole  del  signor  Ceof- 
fro^’ , efie  coumienlò  si  dottamente  Ka- 
cifje,  aroicnl  des  nwuchcirs  élnlcs  sur 
leurs  genoux,  et  gtd  urte  drs  sci‘t  es  le 
plus  f>atrtifjvfs  fui  afjclè,  la  sct-nc  tlès 
movchoirs.  Lascio,  che  pioggia  di  lagri^ 
me  chiamata  venne  T tnès  de  Castro  di 
Lamette,  la  qua!  certo  uuu  è riputala  per 
una  delle  migiJori  tragedie  I rancesi. 

Se  mai  gli  Jfaliaui  arrut.no  un  tea- 
tro rtg.'jUirc  ^ io  porto  opinione  che  et 
fit  anzeranno.  Aon  so  che  cosa  veramente 
intenda  per  teatro  regolare  So  che  os- 
serva ninie  quelle  regole,  eh'  eì  tanto  in- 
culca, e che  spesso,  j»ct  non  distaccarsi 
dalle  unità,  trascorro  in  tali  sconvenevo- 
lezze, che  (Ielle  stesse  trasgressioni  sono 
peggiori.  Sembrami  unMpocrisia  inutile 
il  cingersi  di  legami,  e slriugerli  cosi  po- 
co, Cile  P «omo  vi  si  possa  muover  den- 
tro lihi'raiiiente.  (he  giova  che  tutto  in- 
lerveiigu  nella  sua  Merope  in  dodici 
ore,  se  iKiii  è vcrisimilc,  che  in  si  breve 
lempo  tanto  cose  intervengano?  E quel 
si  coinmodo  aprirsi  del  fondo  del  teatro 


nelPallo  terzo,  e nelP  ultimo,  «crìocchè 
si  regga  nel  lerzo  il  sepolcro  di  Gresfon- 
le,  e neirullimo  il  cadavere  del  tiranno, 
non  equivale  forse  al  mutarsi  della  scena 
iicK’uuo  e nell’altro  allo  ? E nidPatto  pri- 
mo non  tornava  meglio  cangiarla  , che 
ritener  Polifonte , il  quale  ancor  non  è 
i!e , nella  stanza  della  Regina  Merope  , 
('he  s’  ò già  ritirata  , c farlovi  ragionare 
senza  riguardi  col  suo  confidente? 

/ loro  teatri  sono  meglio  construtti. 
Non  voglinra  questa  lode,  (hi  riformare 
intendesse  i iu«(ri  spettacoli,  dì  cui  tan- 
to si  lagnano  gii  intendenti,  hisognereh- 
he  anzi  , la  prima  cosa,  githare  a terra 
tutte  quelle  fabbriche  , in  cui  s’entra  a 
vederli,  (he  dico  a vederli?  a .sedere  l’un 
Ironlra  l’altro  in  piccio’i  stanzini,  a pnr- 
I lottare,  a giuorar  talvolta,  ed  ancho,  niun 
P avrebbe  pensalo,  a cenare  NeMeatri 
I cinscim  dee  stare  con  la  persona  volta  alla 
I scena,  come  nel  hdiissimo  dei  Kllodram- 
jijiatici  in  Milano;  a non  parlar  di  quello 
, dal  .Milizia  lodalo, che  Jacopo  Torelli  di  Ka- 
I no  alzò  poco  dopo  il  1662  nella  ]>alria  sua. 
Peccalo  che  sepolto  piaccia  il  disegno  di 
qucdio,  che  Ira  la  moderna  usanza  e l’an- 
tica immaginato  avea  Girolamo  dal  Poz- 
zo, di  cui  disse  l’  AlgaroUt  nel  .SVq/510  su 
P opera  in  musica,  che  ccn  te  sue  opere 
rinfrefcava  in  Verona  sua  patria  la 
dei  SanntichelH  E perchè  non 
|.olrel)l*esi  averli  intioramenle  sul  gusto 
antico?  il  rinomalo  Querenghi,  elio  di  si 
pregevoli  edilizi  ornò  Pietroburgo  , non 
temè  di  falibricare  un  teatro  con  gradini 
all’ intorno  per  la  corte  dì  Russia.  Po- 
trehhesi  ancora  far  correre  sopra  i gra- 
dì , m»n  clic  uno,  due  ordini  di  logge  , 

0 sia  due  gallerie,  non  allrlmenli  che  nel 
teatro  t!el  ITauiaiile,  0 più  tosto  dì  Gio- 
vamhatisla  Magnani,  in  Parma.  Nelle  log- 
ge, o gallerie,  sederebbero,  purché  volle 
con  la^ faccia  alla  scena,  le  donne:  seb- 
bene io  non  vegga  , perchè  mm  potes- 
sero sedere  co’ guanciali  sopra  i gradini, 
cerne  già  i senatori  agli  spettacoli  In  Ro- 
ma, e in  ^e^onn,  sin  quasi  ai  dì  nostri, 
le  dame  più  illustri  nell’anfiteatro;  ove 

1 lor  servidori  arrecavano  ogni  volta  i 
cu.'^cini  delle  carrozzo  loro,  ctuiformc  leg- 
giamo nella  Verona  itlusfrala.  Vd  sìiìcIuì 
mi  piacerelihc  una  spezie  d’orchestra 
conimoda  por  le  femmine,  qiinl  riferisce 
.\ngclo  Ingegneri  nel  suo  Viscorso  della 
poesia  rappresentativa  che  fosse  nell’  O- 
liiiipìco  di  ^ icenza;  conciossiachè,  rima- 
nendo meglio  P un  sesso  separalo  dol- 
P altro,  s’ otterrebbe  più  faciliimnte  quel 
profondo  e costante  silenzio  che  rileva 
cotanto.  -Va  prima  di  ciò  converrebbe  che 
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gH  uomini  giungessero  flnahnente  a com- 
prendere) doversi  in  (al  luogO)  non  i lor 
propri,  gii  affari  discutere  di  Sparta , o 
di  Itoma  ; u le  donne  si  persuadessero , 
che  là  sono  auciP  esse  per  ammirare,  non 
per  essere  ammirate,  o per  bere  il  caf- 
fè ne’  palchetti,  mentre  Sofonisba  bee  su 
la  scena  il  veleno. 

La  loro  lingua  più  maneggevole.  Ve- 
rissimo. Possiiim  dare  ni  personaggi  in- 
feriori la  favella  nobile  che  il  col  urne 
richiede,  e non  pero  goiiftar  V espressione 
per  timore  della  trivialità;  o sia  schivare 
lo  scoglio  del  basso , che  non  ha  luogo 
mai,  senza  urtare  in  quello  del  grande, 
che  non  può  aver  sempre. 

/ lor  versi  più  facili  a farsi.  Cattivi, 
0 nuMliocri  , noi  niego  : ma  per  tale  fa- 
cilità appunto  riesce  diffìcile  il  farli  ec- 
cellenti. Quindi  eresia  sarebbe  tra  noi, 
che  les  vers  blanes  , cosi  Voltaire  nella 
Dedicatoria  della  sua  Irene  all’Accade- 
mia Francese  , n’  ont  t lé  inventès , que 
par  la  paresse  et  V impuissance  de  fai- 
re  des  vers  rimés.  Non  dovea  della  fa- 
cilità , dovea  lodare  i nostri  versi  del- 
l’Intrinseca lor  virtù,  cioè  della  facoltà  di 
heii  rappresentare  il  dialogo,  d’  accomo- 
darsi con  la  varietà  e le  spezzature  ad 
ogni  occasione  e ])assione,  e di  non  ab- 
bisognar della  rima,  che  denota  troppo 
studio  in  chi  parla:  dove  all’  incontro  i 
versi  francesi  la  esigono,  riescon  sazie- 
voli in  grazia  deli’  andamento  unifor- 
me , e per  P andamento  non  meno  che 
per  la  rima , emistichii  inutili  necessa- 
riamente contengono.  Poste  le  quali  co- 
se , non  sì  può  non  meravigliarsi  di 
quelle  parole  di  Laharpe  , che  le  dé- 
ttouemeul  mhne  et  le  récìl,  qui  sons  sans 
contrrdit  ce  qu’il  y a de  plus  Lcau  dans 
Maffei,  sontcncorc  dans  C imilakur  bien 
audessus  de  C originaly  e che  celle  su- 
périon’lé  tieni  principalcìncnl  à la  poesie 
de  stple.  Notisi,  che  poco  innanzi,  citati 
alcuni  versi  d’Kgislo  e di  .Merope,  avea 
scritto  cosi  : Ces  vers  soni  parfaits  \ H 
n'  y a que  la  rime  et  la  wesure,  qui  les 
dislingucnl  de  la  prose.  Ciò  eh’  è gran 
segno  di  perfezione,  come  ognun  vede. 

La  loro  nazione  più  sensitiva  Io  pur 
mi  do  a crederlo.  È vero  clic  i Francesi 
mostrano  di  sentir  più;  ma  i segni  ester- 
ni della  passione  sono  spesso  in  ragion 
contraria  della  sua  forza  , e ordinaria- 
inentc  gii  uomini  esagerau  più  quegli 
affoUi  appunto,  elio  meu  si  trovano  in 
loro. 

Manca  loro  V incoraggiamento,  l*  ab- 
bondanza e la  pace.  Peggio  io  dirvi  ciò 
che  mancaci  sopra  tutto?  V arte,  o la  vo- 


glia d’ esaltare  le  migliori  opere  nazio- 
nali e d’accredilarle  appo  i forestieri;  nel 
che  son  maestri  grandi  i Francesi,  e tra 
gli  altri  il  più  volle  nominato  Laharpe  tiel 
suo  Corso  di  Letteratura.  L’osaiu* 
dettò  della  e parimente  dcll’altre 

tragedie  vostre , e di  quelle  di  nacine  , 
non  è un  esame,  è un  pieno  c continuo 
elogio.  La  vostra  Merope  non  ha  secondo 
lui  il  minimo  neo,  tutta  è d’  oro  in  oro; 
i Francesi  gli  prestan  fede,  e buona  par- 
te ancora  degli  Italiani. 

Noi,  per  lo  contrario,  bisogna  confes- 
sarlo , imparlam  sovente  dai  forestieri  a 
tener  nella  debita  stima  le  cose  nostre, 
c a venerare  quei  sommi,  il  cui  lume  si 
rifletle  finalmente  sopra  noi  stessi.  Men- 
tre I’  Italia  eziandio  avea  i suoi  De  la 

I Liudelle  , la  Merope  era  stampata  , tra- 
dotta , letta,  recitata  per  tutta  Europa  ; 
intnntochè  metter  da  questo  lato  la  si 
può  francamente  col  poema  del  Tasso,  c 
co’  drammi  del  .Metastasio.  Un  tale  ap- 
plauso straniero  ed  universale  venne  prin- 
cipalmente dalla  rappresentazioii  vera  del- 
ia natura  , e dal  toccar  di  quei  (asti  a 
cui  non  v’  ha,  qual  siasi  il  paese,  /’ edu- 
cazione, 0 i costumi,  cuore  che  non  ri- 
sjionda.  Mira  gentile  aspettolMc**  Merope 
alla  confidente  ^ al  comparire  d’ tgislo  ; 
ma  quando  poi  d’  Egislo  il  reputa  V uc- 
cisore , quel  gentile  aspetto  diventa  un 
ceffo  iniquo  ed  orriòilc.  Egli  ha  parla- 
lo, e Merope; 

O ismeae,  oell^  aprir  la  bocca  al  delU, 
Foce  costai  co>  labbri  uà  coiai  atto, 

Cbc  U mio  consone  ritoraommi  a mente* 

£ mcl  ritrasse  si  com’  lo  il  vedessi. 

La  stessa  .Merope  a Eiiriso  , che  gli  ri- 
cordava la  rassegnaiiun  d’ Agamennone 
ni  voler  degli  Dei  nel  sagrifizio  della  fi- 
gliuola : 

O Euriso,  non  avrian  giantnial  gli  Del 
Ciò  comandalo  ad  una  madre. 

II  vecchio  Pohdoro  al  suddetto  Kurisu  ; 

Tu  dunque  sci  quel  fanciullin,  ct»c  In  corte 
Silvia  condur  solca  quasi  per  pompa? 

Farmi  i’  altr’ieri. 

Ed  Egisto: 

£ qual  piacer  aorger  col  giorno,  e tutte 
con  lieta  caccia  airaiicar  le  selve. 

Poi,  ritornando  uel  partir  del  Sole, 

Al  genitor  che  ti  si  faiiiio  incontra. 

Mostrar  la  preda,  c raccontare  l casi, 

E descrivere  i colpi  ! 

Lascio  il  celebre  Uni  madre?  e tanti  al- 
tri luoghi  d’  una  nattimlezza  ed  evi- 
denza mirabile,  oltre  (’  elo<{uenza  riseti- 
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tita  c calda  di  alcune  scene,  o la  descrilli- 
va  di  allre,  come  il  racconto  d’Egisto  nel 
primo,  e quel  d’ Ismene  nell’alto  quinto, 
racconto  che  piacca  infinitamente  all’  Al- 
fieri , il  qual  confessommi,  che,  sempre 
eh’  ei  leggealo,  alle  parole  Qui  il  parlar 
rien  manco  un  brivido  si  sentia  scor- 
rere per  le  vene.  Ora  intendo  perche  Fi- 
lippo Rosa  Morando  nelle  sue  Otserta- 
zioni  tulio  divina  Commedia  chiamasse 
ingegno  principalmente  nato  atte  bette 
lettere  e all'  eloquenza  il  Mairei;manon 
bastava  , s’  ei  nutrito  non  si  fosse  sino 
a sangulficarne  di  quella  classica  seiii- 
plicità  , che  nei  Greci,  e in  Omero  sin- 
golarmente, gli  comparve  dinanzi.  So  be- 
nissimo aneli’  in  tutto  quello  che  dir  si 
può  centra  la  sua  tragedia.  Ma  quale 
delle  migliori  opere  della  penna  è senza 
difetti?  E quante  volte  il  difetto  non  con- 
vien  tollerare  per  la  bellezza  che  via  se 
ne  anderebhe  con  qiielloT  Achille  era  viil- 
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nerabile  nel  calcagno.  Fu  meno  Achille 
per  questo?  È vero  che  mori  della  frec- 
cia infissagli  nel  calcagno  da  Paride  : 
ma  freccia  di  critico  non  fece  morir 
mai  uno  eminente  scrittore.  Nè  per  ciò 
condannar  si  vuole  la  critica,  che  torna 
sempre  utile  agli  avanzamenti  dell’  arti  , 
sol  che  giusta  sia  , e da  uomo  bennato. 
Io  biasimerei  più  presto  quei  dilicati  , 
che  ad  ogni  minima  paroluzza  contro  loro 
stampala  riseiilonsi,  e gridano  allo:  men- 
tre coloro  torre!  a lodare,  che  delle  ap- 
puntature, abbiano  ancor  dell’amaro,  pur- 
ché fondale,  fan  lor  profitto,  converli-n- 
do  in  succo  medicinale  il  veleno  ; che  , 
ove  mancliino  di  fondamento  , amare,  o 
dolci  , non  se  ne  curano  punto;  e cosi 
nell’  un  raso  come  nell’  allro  , si  studia- 
no anzi  che  rispondere  ai  Ine  censori  , 
scriver  cose  che  degne  sieno,  non  altri- 
menti che  la  Maffeiana  Mernpe,  di  cen- 
sura. 


Digitized  by  Google 


ELOGIO 


DI 

LEONARDO  TARGA 


AVVEBrmEUTO 

Questo  Elogio,  come  olcual  tanno,  era  fatto,  allorché  io  tcnlll  che  II  dottor  Glorainl>a(tl- 
su  Zoppi , protomedico  riputatissimo  di  Verona,  stava  preparando  su  lo  stesso  argonieutu 
uno  scritto,  che  diivi  a non  motto  vide  la  luce.  Foco  Importerà  forse  ai  lettori  udir  questo, 
ma  di  qualciie  importanza  per  me  io  credetti  essere  ii  dirio. 


na  un  80  che  di  mirnbilo  senza  duli- 
liio,  come  latili  medici  si  possan  cuiita- 
ri!  , che  allo  sluilio  dell’  arte  loro  tjttcl 
ileli’  anticliilè,  e massime  di  quella  parie 
flit)  risirtiarda  lo  niedaslic  , coslantemenle 
iircoppiaroiio.  Tali  furono  il  l'alino  , il 
Moiliomio  , lo  Spnti  , I’  Oleario,  il  Tour- 
ticforzio,  il  Vaillanl,  il  Mead,  l’Arbiillinot, 
il  lioitcallì  Parolino,  e parecchi  altri,  ch’io 
p.isso  sullo  silenzio,  l.he  molli  le  scien- 
ze naturali  unissero  alla  medicina  , non 
è stupore.  Il  pensare  che  la  medicina  si 
{(iovorchbc  inolln  di  scienze,  che  le  son 
propimjite  c tìiillinie,  tifila  ciilntica,  per 
r.ipion  il’  esempio,  o della  botanica,  sve- 
pliar  polca  ii  desiilerio  di  acquistarne  una 
cosiitzione  più  estesa  , elio  al  semplice 
iiieilico  per  avventura  noti  sirichieilo.  .Ma 
qital  correlaziotte  si  dia  fra  il  toccar  un 
|iolso  c il  prendere  un’  antica  utonela  in 
ittaiio  , tra  I’  asserire  se  una  maialila  è 
tttorlale  o no,  e se  falsa  o no  è un’ an- 
tica moneta  , non  si  vede  per  verità;  c 
lornerin  più  ridicolosa  , che  altro  , una 
simile  iiivoslipazione.  Con  tali  medici  si 
vuol  porre  iti  ischiera  Leonardo  Tarpa , 
elle  fti  prati  mcilaplisla,  e ttioslrò  In  oltre 
non  orilinario  valore  nell’  arte  crilica  con 
I’  odizioite  tanto  applaudila  , che  a lui 
ilobbiaino,  <li  Aulo  Cornelio  Celso.  Io  so 
bene  che  alcuni  non  si  formano  un’  idea 
molto  nobile  ed  alla  di  questa  spezie  di 
lavor  letterario;  ma  se  veiiisser  mai  a co- 
noscere quanto  il  presentare  una  edizio- 
ne plausiliiic  d’un  aulorc  domanda  di 
sapacilà,  d’  industria,  d’inpepno,  di  co- 
pnlzinno  della  materia  di  cui  I’  autore  ha 
lr.illato,  c della  liugua  in  cui  scritto  , si 
ricrederebbero. 
l’iMDEKOKTB 


Nacque  Leonardo  Tarpa  in  Verona  ver- 
so l’anno  1730.  Figliuolo  di  Oaspare,  che 
professava  con  onore  la  giurisprinleiiza  , 
segui  anzi  ehe  I’  esempio  del  padre  , il 
nalitral  genio  suo,  che  all’arte  salutare 
potentemente  il  lorceva.  Come  inlila  ebbe 
la  rcltorica  dell’  Abate  l’io  Uussitii  , che 
perii  issiino  era  dell’  iilioma  Lalino,  o la 
lilosofia,  cioè  Arislolele,  nelle  scuole  dei 
Padri  Huraenicani  , alle  quali  non  pochi 
in  Verona  accorreano^  si  trasmulù  a Pa- 
dova, ove  il  Morgagni,  chescoper.se  una 
bella  indole,  un  aculo  iiilellelli),  una  bra- 
ma viva  di  segnalarsi  , non  si  può  dire 
qiianlo  amore  in  un  subito  gli  piglia.sse. 
Tutto  ciò  la  sua  patria  sapeat  quindi,  con- 
seguila da  lui  Ulta  laurea  delle  più  me- 
niate , aspellavalo  iinpazieiilemente.  Un 
nuovo  incilicante  , che  giunge  dopo  le- 
vala di  sé  grandissima  espetlazione,  ca- 
rissimo giunge  sempre  ; percliè  gii  uni 
la  sanilà  perdula  sperano  un  di  ricovra- 
re,  gli  allri  conservare  eil  accrescer  quella 
che  iiauno,  tulli  godere,  la  sua  mercé,  una 
più  lunga,  più  tranquilla  e più  felice  esi- 
stenza. 

Fu  ventura  por  lui,  che  in  Verona  lul- 
lavia  si  trovasse  il  nostro  l’otlor  Della 
Dona  , clinico  dei  più  esperti  c più  for- 
tunati, con  etti  egli  fece  il  solilo  tiroci- 
nio; eil  io  non  dithilo,  che,  mentre  cam- 
minavano c ragionavano  insieme,  non  si 
meravigliassero  l’un  dell’  altro  scambie- 
volmente. Chiamalo  il  primo  alla  calle- 
tira  di  clinica  nella  Padovana  Dniversilà, 
il  secondo  si  trasferì  mctlico  condono  ntì. 
Diasi,  caslello  della  nostra  provincia  per 
amenità  di  silo,  e per  cortesia  d’ illuslri 
famiglie  che  vi  soglion  villeggiare  celu- 
13 
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hrnlissimo.  Sialo  per  rinnrui/i  oravi  ili 
Della  Bona  ; e come  colui  , die  le  miro 
del  suo  giovane  cotupnlriollo  non  igno- 
rava , e amava  pii  Illasiesi,  adoperò  , 
perchè  a lui  tonrerissoro,  di  che  non  s\i- 
vrcbhor  cerio  a pentire,  quella  condona. 
Nove  anni  vi.sse  il  Tarpa  fra  loro  ; anni 
di  gagliardia  , di  letizia,  di  applica/ionn 
im^efes^a,  ed  anni , ch^  ei  non  cessò  inai 
di  ricordare  a sè  slesso  c od  nllruì,  con 
infiuila  soddisfazione. 

Venivano  n quando  a quando  di  là  , 
0 risonar  s’ iidiano  in  Verona  le  felici 
sue  cure,  e crescea  nella  medesima  sem- 
pre pili  la  voglia  di  possederlo;  inlanlo- 
rhè  non  mancò  chi  quell’  assenza  quasi 
bilustre  a mia  spezie  d’ innoceiile  arlilì- 
zio  la  ripiilasse.  Finnlmonlc  la  città  eb- 
lielo  Ira  le  suo  mura.  Non  è ccrlamenle 
(li  tulli,  ma  di  lui  fu  il  passar  con  dis- 
iiividlnra  dalla  medicina  campestre  alla 
eilindincsca,  c cosi  scorger  loslo  i morlii 
ili  una  stanza  dorala  , come  in  un’  affu- 
micata  capanna.  Oh  incerta  c poco  du- 
revole felicilÀ  umana  I Fermato  appena 
su  1’  Adige  il  suo  domicilio  , ecco  assa- 
lirlo un  lerribil  malo,  che  metle  in  forse  i 
suoi  giorni,  e la  cui  caUivezza,  non  rli’o- 
gli^  eiasciMi  vide  suliito  in  quello  spulo 
di  gli  .scoppiò  con  lusso  dal 

pcllo.;*#fncijj(U;rò  lutlavolia,  benché  non 
COSI.  cKò-ypéi^- poiesse  .cenza  liinorc.  Pon- 
samio  eh?wi>  viaggio  più  am  ora  il  riii- 
Iranchorchbe  , colse  I*  occasiono,  che  se 
gli  presentiva  oppmiima  , di  accompa- 
gnare un  giovane  (Josnii  iisformiccio,  che 
a respirar  se  ne  andava  la  lialsamiV  a- 
ri.i  di  Napoli,  dove,  lungi  dalla  sanila  rne- 
quislare,  ptrd’’  h viln.  IH  arga  solo,  ma 
in  ordine  :«  sé  l'on  migliori  .sj^ereuze  , 
si  rir.widus.se  per  Firenze  a Verona.  Fi- 
cea molli  anni  ai'presso,  .sclierzaiulo,  che 
movendosi  per  alla  volta  di  Poma  lungo 
il  mnn‘  Adriatico  con  parte  della  mola 
sinistra  e «lei  cavallo  nell’acqua,  c poi 
la  monlagiia  della  Somma  travalicando 
in  ni<  zzo  alle  nuvole,  or  Nultuno  esser 
pareagli,  ed  or  Giove.  Conosciuti  gli  uo- 
mini più  insigni  (P  Italia,  ritraile  notizie 
nuove  d’  ogni  maniera  , visti  latiti  e si 
vari  oggelii  , per  cui  s’ innalza  I’  animo 
e .si  dilata,  sembrò  anche  dapjnù  al  suo 
ritorno  , e salse  in  tal  riputazione,  che 
non  era  uomo  ragguardevole,  il  qual  gua- 
rir non  volesse  tra  le  sue  mani,  o,  non 
potendo  altro,  morire. 

tgli  opina\a  chel’orle  del  medicare  non 
avesse  fatto  da  Ippocralc  a noi  alcun  no- 
tabile  avanzamento  , nè  sperare  ardiva 
fosse  per  farne;  si  burlava  di  lutti  i si- 
stemi tbe  spuntar  si  veggon  continua- j 


melilo,  ed  alzarsi  P uno  su  le  mine  dei- 
I’  altro,  slitn.indo  die  In  macchina  uma- 
na, dopo  un  adnprnr  sì  lungo  di  micro- 
scopii  e di  ferri,  dopo  lauti  sludi  tli  iio- 
loniin  e di  tisiologia,  o dopo  inlerrogale 
ila  meccanica,  P idraulica,  P idroslalica  , 
qua.si  ogni  scienza  in  una  parola,  così  non 
conoscasi,  ancora,  die  si  possnn  formare, 
a ripararne  il  disordine  , teoriche  gene- 
rali; tutto  nell’  esperienza  riponea,  e nel- 
I’  osservazione  , Io  quali  l’ insegnino  a 
correre  alla  natura  in  aiuto  , di  cui  bi- 
sogna dire  che  sicn  grandi  le  forze  , se 
talvolla  , non  solo  non  aiutata,  ma  con- 
trariala, il  morbo  e I’  errore  a un  tempo 
del  medico  , giunge  a superare.  So  c]ie 
allo  aniiclie  dollrinc  , giusta  le  quali  la 
infcnnilù  è una  ballaglia  Ira  il  principio 
niorliilìco  e la  naiurn,  sogghignano  alcuni, 
cioè  coloro  che  , ]»iù  presto  che  segui- 
larla,  voglion  lei  tirare  a seguitar  lor  me- 
ilesimi:  ma  io  parlo  secondo  Io  opinioni 
del  Targa,  die  Innlo  non  avoa  di  fiducia 
nella  sua  professione,  e in  sè  stesso.  .Nè 
se  ne  vergognava  , ricordandosi  di  quel 
grandissimo  Sydeuhnm  , che  Ippocrali? 
inoilei  no  fu  dello  ; ]mt  tacere  di  /ami 
.''OTiiioi  I(aliani,con  cui  imn  gii  imTe.sce.a 
induldlalameufe  <li  consenlirsi.  F.d  io  cre- 
do, che  non  senza  dilelto  , se  fosse  in 
vila  , mlreldie  ciò  che  d’  una  sì  a-idet- 
Irinata  nazione,  coruV*  Plngli  se,  ci  ujVtì. 
mm  ha  mollo,  un  celebre  nomo,  il  qml 
venia  dn  osservarla  con  quell’  occhio  eru- 
dilo  e peiielrativo,  die  non  è punto  ce- 
inune.  Fnvelhmdo  deTm*dici  dell’  tndii'- 
Icrra  , ci  ci  narra,  die,  limilo  eop/7Jw;t- 
•to,  r , tteile  os- 

/‘■trrfitfoui  s:in/]vlc  e ve*  fttUì  ^tnccnli  , 
paro  più  prmutu))fì  (tijli  alunni,  c p*  tu 
più  cspvhijonn  velie  eprre  loro,  che  si“- 
;joli  rosi  , f slvric  particolari  dì  vn- 
lalUCy  von  proponeiulnsi  di  trarre  dalie 
particoinri  o>‘u  renzittni  (ilcuva  mas,'*iìiui 
generale,  o la  conferma  di  alcun  gene- 
7'ulc  prinripio.  (!osì  in  un  caltedralico 
suo  Discorso  il  Pollor  Jacopo  Tommasini. 

Piegalo  la  lesta  {dù  volte  a queste  pa- 
role avvia  il  Targa.  Parco  nolP  uso  dei 
farmnclii,  c amico  particolarmente  ddia 
scuola  Toscana  , esaltava  spesso  nei  sm»i 
ragionamenti  il  rinomalo  Francesco  Pedi. 
Antonio  ('occhi  eziandio  lodava,  e ram- 
mentava di  Ini  volentieri  il  Discorso  del 
villo  pjlagoiico,  e il  Tiallalo  su  i bagni 
di  Pisa  , df  egli  avea  per  un  corso  in- 
tero , e slimalulissiino  , di  patologia.  .-U 
salasso,  che  dà  tanto  da  parlare,  non  ri- 
correa  sì  froquentemenle,  come  altri  usa- 
vano ed  usano,  c in  sua  voce  il  salasso 
bianco,  conforme  i Francesi  cbiauiaiio  il 
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semicupio,  o unu  dieta  rigidissima,  sug- 
geriva ; ma  non  era  nè  anco  , massime 
ai  mali  acuti,  di  quelli  die  Galeno  emo- 
fobi  appella  , o sta  paurosi  del  sauguu  , 
della  qual  sella  dotti  e famosi  medici  iit 
più  tempi  fiorirono,  e in  più  città.  Per 
riguardo  a Verona  , due  passi  ha  nelle 
opere  di  Scipion  .ValTel  , che  mi  paio» 
degni  di  quaUlie  considerazione.  L’  uno 
è in  una  Lettera  in  versi  a Isotta  Pin- 
demoiile  , che  villeggiava  , e a cui  Sci- 
pione notizia  invia  da  Verona  dei  cugino 
di  lei  Giovninbatista  SpoIvecÀtijL,  clic,  stan- 
dosi andP  egli  in  cainpattji,  da  grave 
malattia  era  stalo  preso,  ri  scrive, 

come  per  assistergli 
L’altr'ieri  fuori  ito  se  u'è  II  Koiario, 

Con  cliC  sicuri  Siam,  che  senza  sparéterc 
Goccia  di  saoguc  avrà  del  mal  vitiurie, 
Poicliè  sapete,  clic  con  altro  metodo 
Gli  egri  suuirisauar  quel  uobil  Fisico. 

Se  il  dissanguarlo  potengli  col  corpo  in- 
debolire un  minimo  che  quello  spirilo, 
donde  uscir  dovea  la  Colti razione  det  hi- 
.'o  , chi  il  iiobil  Ibico  non  ringrazierà  1 
L^a/lro  passo  il  contiene  la  I tTco/n  i7l«- 
ftrutn.  /•arlaiiilo  il  .MafT.  i del  INdlor  t.iu- 
seppc  .‘Woramlo,  dice,  diV*  nt\{\>\iiiìi<.t\e 
ù Mjutìà  in  parte  da  alcuni  ddt'Acrade^ 
mia  (intende  fAccademii  degli  Alelolìll, 

0 Aeulericì,  conforme  si  chiamarono  an- 
cora, cioè  moderni,  la  quale  nel  suo  pi  ii> 
cjpio  di  medici  sopra  tutto  .sì  componea), 
pt.  WiC  non  rette  f.audir  dei  (ulto 
(uumiiclu  eacciafa  d l sata,ue^  deifa  qua- 
le  si  svt'vì  forte  tic  otjuaiiro  colle  in  sua 
vita:  per  altro  le  punte,  a cafjion  d’esuu- 
p/y,  0 plcurilidi,  nelte  (juaii  il  salasso  co- 
ìhuiicmrnte  credest  iherit(iòile,cijli  yuarì 
f(  frpre  con  felicità  somma,  uè  cavò  san- 
lite  inni.  Omunquu  sia,  panni  da  rifld- 
Irre  , die  sicccm'*  si  taglia  più  o mono 
.spi  sso  la  vena  secondo  i diversi  paesi, 
I»)  sIlsso  può  Convenire  nel  paese  inedo- 
siiao  secondo  i diversi  tempi  ; potendo 

1 l condizione  dell’atmosfera  esservi  mu- 
l da  in  parte,  c <c.iindi  i malori  aver  delle 
q .a/iij  nuove,  die  domandino  nuovi  co^- 
^ gli.  Che  il  Targa  poi  non  chiamasse  la 
lineetta  subitamente,  il  vcggiaino  ezian- 
dio da  questo,  che  una  pleurisia,  ohe  gli 
altri  medici,  menlr’egli  era  in  Illasi,  crc- 
diu'iio  innaiiimaloria  sanguigna,  ci  biliosa 
la  giudicò,  0 anche  verminosa,  e felice- 
mente curolla  senza  il  cerusico  ; dove 
qiie’ maiali,  che  il  ferro  nelle  vene  sen- 
tirono, morirono  pressoché  lutti. 

Certo,  si  riguardo  alI’eini<^sioni  del  san- 
gue , che  ad  ogni  altro  provvedimento, 
proccJea  mollo  per.sai  'tncntc,  ne  al- 
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zava  un  de’  piedi,  che  della  fermezza  del 
suolo,  su  cui  messo  avea  l’altro,  non  si 
fosse  prima  rassicuralo.  Fornito  della  fa- 
coltà di  concepir  diiaramente  le  idee  , 
sapeva  eziandìo  distinguerle  con  esattez- 
za, ricono.scendo  negli  oggetti  più  somi- 
glianti Io  minime  differenze,  ch’è  delPin- 
gegno  filosofico  , dove  il  poetico  ne’  più 
dissomiglianli  le  minime  corrispondenze 
ravvisa  , e andando  alle  conclusioni  più 
! lontane  e recondite  con  quella  rapidità 
che  umidi  rado  è necessarissima;  perchè 
In  violenta  del  morbo  lascia  poco  tempo 
al  medico  da  escogitare,  ed  ei  si  trova 
ne’  termini  in  circa  d’un  comamlante  di 
eserciti,  benché  l’tino  faccia  dì  salvar  da 
morte,  e l’altro  di  darla,  dovendo  il  co- 
mandante altresì  risolversi  prestamente. 
Ma  oltre  le  doli  d’uii  singoiar  raziocinio, 
d’  un  fino  diseerniinenlo  , d’  un  pronto 
c retto  giudicio,  sorti  Leonardo  il  bene- 
fizio delia  memoria.  Questa  era  in  lui  sì 
tenace  c di  tal  fedeltà,  cli’ei  nulla  oblia- 
va; dimodoché  le  persone  stupiano  in  sen- 
tirsi narrar  da  lui  un  iiicominodo  de’ più 
leggieri,  che  molestato  lo  avea  forse  un 
venti  anni  prima.  Or  chi  non  sa,  <|uanlo 
la  fiducia,  0 la  scnnfìdauzn  dell’aiumo  e- 
sercili  di  forza  secreta  su  la  condiziono 
del  corpo  per  lo  stretto  commercio  tra  le 
affezioni  dell’uno,  c quelle  delWlro?  Chi 
non  sa,  quanto  levi,  perchè  un  farmaco 
piovi,  il'prenderto  vohintieri,  e eoa  ferma 
persuasione  che  gioverà  ; e che  la  per- 
suasione verisimilmenle  sarà  in  propor- 
zioii  della  stima  , in  cui  si  terrà  da  noi 
chi  ordinoHo.'’  K non  si  poiria  forse  con 
ciò  renderò  nieuna  ragione  del  perchè 
sotto  lo  stesso  rimedio  questi  muore  o lan- 
guisce, risana  quegli  u respira  , benché 
(e  due  infermità  con  tutti  i sintomi  e i 
fenomeni  loro  sì  rassomigliassero  perfctla- 
meiile  ? 

Sempre  cha  al  letto  s’accostava  de’ma- 
lesiaiiti,  lacitainonle  la  prima  cosa  c ac- 
curatamente li  contemplava;  indi  passa- 
vasi  alle  domande,  tra  cui  se  ne  udiano 
spesso  di  quell';,  che  far  non  si  sogliono 
romunemenle.  fc  noto,  quanto  per  sigiii- 
lìcanti  reputasse  Ippocrate  i sogni , dei 
quali  scrisse  un  trattalo;  e anco  de’ so- 
gni curioso  mollo  il  Targa  sì  dìmoslrav.a. 
.\è  meno  , che  dal  giacente  , raccogllea 
notizie  dai  congiunti,  dai  servi,  da  chiun- 
que se  gii  offeria,  ragguagliavale,  c con 
le  debite  avvertenze  se  ne  valeva.  Tra- 
spirava nella  pallida  o lunga  sua  farcia 
un  non  so  che  di  grave  e di  ineiancoui- 
co,  conseguenza  probabilmente  d’ima  sa- 
nità debile  c | oca:  merccccliè  dopo  quel 
viaggio  di  Napoli,  che  pur  sembrava  es- 
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sargli  stalo  di  qualche  prò  , sputò  san- 
gue di  nuovo,  0 più  fiale,  e a un  tenore 
austero  di  vita,  a un  cibo  sottile  c stu- 
dialo, ad  ogni  sorta  cireonspeaioni  si  dorò 
assoggidlare.  Ma  non  si  vuol  creder  già, 
che  un  volto  lieto  c ridente  piaccia  a cui 
occupa  la  tristezza;  e dalla  tristezza  oc- 
cupali sua  le  più  volte  gli  ammalali.  Ciò 
che  gradiscono,  si  è il  veder  pensoso  forte 
del  lor  disastro  chi  dee  lirarneli  fuori;  e 
tale  appariva  il  Targa.  Gran  conforto  al- 
tresì dava  la  sicurezza,  con  cui  ei  ragio- 
nava; sicurezza  che  nascere  ben  si  scor- 
gea,  non  da  vana  presunzione  o jattan- 
za  , ma  da  profondo  e maturo  conosci- 
mento. Gran  conforto  la  moltiplidlà  delle 
precauzioni,  ch’egli  prendeva  : un  dimi- 
nuire o crescer  di  coltri,  un  chiudere  o 
aprir  di  porle,  e anco  di  finestre,  poco 
usandosi  tra  noi  gli  ordigni  ventilatori,  un 
imitar  l’infermo,  se  niente  ostava,  di  stan- 
za , c altri  simili  avvisanienli  secondo  i 
casi;  attesoché  nulla  giudicava  di  piccini 
nioinenlo,  c da  dispregiarsi.  Talvolta  vo- 
lea  nella  camera  piante  ed  erbe,  e rica- 
mava di  larghe  foglio  di  vite  le  cortine 
del  letto,  a lino  di  purgar  l’aria,  spoglian- 
dola delie  contralte  qualità  ree  per  tal 
modo.  Ili  oltre  tenea  que’  discorsi  , clic 
al  sesso,  al  costume,  alle  occupazioni  ]iiù 
care  d’ emuno  , uicgiio  si  confacevano. 
Mi  ricorda,  che  assistendo  ad  un  giovane, 
la  cui  infemilà  a una  forte  acredine  in- 
nata s’attribuiva,  gli  disse,  che  da  quel 
principio  naturale,  clic  dominava  ne’siioi 
umori,  veniva  in  parte  la  facoltà  poetica, 
ch’ora  in  lui  ; e dopo  questo  il  giovane 
portò  con  pazienza,  per  non  dir  con  dol- 
cezza, la  infcrmilà  sua.  ?c  noi  s’avea  di 
qualunque  ora,  c da  incolparne  il  suo  sia- 
lo appunto,  c il  bisogno  assolulo  di  ri- 
sparmiarsi: del  resto  io  so  bene,  che  al- 
cuna volla  non  temè  uscir  di  letto  , c 
nella  più  filta  nollccnn  gran  disagio,  nè 
senza  rischio,  iraversar  la  cillà.  Mi  par 
cosa  notabile,  che,  favellando  ancora  con 
la  genie  più  culla,  non  pur  si  guardasse 
da  ogni  Grecismo  , ma  traesse  fuori  in 
hello  studio  i vocaboli  più  volgari  e lolli 
dal  trivio , o perchè  diihilava  Iroppu  di 
non  essere  inleso  , o perchè,  presa  tale 
usanza  con  gli  infimi,  co’ maggiori  la  ri- 
teiiea.  Nello  consulte  per  altro,  e massi- 
mamente se  a fianco  gli  stava  un  medico 
reputalo,  e uditori  ragguardevoli  in  fac- 
cia, l'eleganza  del  dire  iva  del  pari  con 
la  dollriii.a.  l'ovc  poi  convenisse  rispon- 
dere a chi,  forse  per  alzarsi  nella  slinia 
d’un  laiilo  maestro,  con  patologica  pom- 
pa doll.i,  ma  inulile,  la  storia  del  male 
au‘a  esposta,  era  una  meraviglia  il  ve- 


dere , come  ogni  supcrfinilà  ei  rimovea 
dal  punto  essenziale,  a questo  andava  di 
lancio,  alTerravalo,  ed  il  melica,  levatone 
quanto  più,  che  ad  illuslrarlo,  ad  ingom- 
brarlo veniva,  in  tulta  la  piena  sua  luce. 

ISopo  tulio  ciò  ch’io  toccai  sin  qui  , 
ciascuno  indovinerà,  come  il  nostro  Leo- 
nardo dovea  reggersi  a quella  stagione, 
che  lina  nuova  terapeutica  settentrionale , 
passalo  il  mare  c le  alpi,  calò  nella  no- 
stra Italia.  Parlo  della  teoria  di  Brovn  , 
alla  quale  si  i dollori  di  Edimburgo,  ove 
nacque,  si  i dulluri  di  Londra,  vista  che 
l’ ebbero  jflStoarir  sul  Tamigi,  voltaron 
le  spalle.  TO'llaliani  al  contrario,  dietro 
I’  esempio  dei  Tedeschi,  se  le  inchinarono 
proiilameiile  , e per  alcun  tempo  segui- 
roiila,  con  quel  danno  dell’  iiinanilà  che 
tutti  sappiamo.  ,\nche  la  poesia  del  lìri- 
laniiico  Shakspeare  imparammo  noi  da- 
gli Alemanni  ad  avere  ingrandissimo  pre- 
gio , ma  con  danno  del  buon  gusto  sol- 
tanto,  c però  con  infortunio  minore:  chè 
per  questa  non  si  piange  in  alcuna  fa- 
miglia, come  si  lagriniò  in  parecchie  per 
quella,  e al  tempo  segiialamenle,  die  l’u- 
diosissiiiio  tifo  nelle  proviiicie  nostre  jii. 
furiava.  Nè  io  già  voglio  che  i nicil/ii 
tulli  d’Italia  invaghissero  di  quella  Scoz- 
zese, di  cui  spavcidala  è ancor  l’ olà  no- 
stra: ma  cerio  iiioltissiiiii  , e de’  più  il- 
loslri  , e iio;i  i giovani  solo,  che  la  lu  - 
vilà  suol  più  facilmeiile  sedurre.  Gredendu 
con  l’autore  degli  lìlemcnii  ili  Mnliciiifij 
che  sieeome  si  viiiee  per  mezzo  degli  sii- 
molanti  la  debolezza  in  cui  non  di  rado 
cadono  i corpi  sani  , la  dehidezza  pari- 
mente dei  cor|ii  infermi  si  vincerebbe  , 
misero  maiio  ai  tonici  e ai  imlefricieiili 
senz’  alcuna  moderazione:  quindi  l'oppio, 
il  muscliiu,  relcrc  solforico  , gli  aromi  , 
l'alcool,  e il  vino  jiiù  ardeiile,  che,  ai- 
vezzo  a girare  in  liolliglia  iiiloriio  allo 
mense  Jiiù  lieto,  si  meravigliò  , son  per 
dire  , d’cnlrar  luU.)  quaiilo  nella  lavila 
bocca  dc’nioiihomli.  Leonardo  vedea  ogni 
rosa,  parte  ridendo,  e parie  eonuuiseran- 
do:  nè,  perchè  ai  esse  in  Germania,  ove 
si  cominciil.ava  c allo  slelle  porlavasi  la 
nuova  patologia,  dotti  corrispoiideiili , si 
torso  punto  dalla  sua  slrada,  o diiiicii- 
licò  sé  medosiiiio.  l'u  accusalo  di  lro|i- 
pa  caulela,  di  sovercliia  timidità:  si  bis- 
bigliò , che  il  lasciar  morire  tonni  allo 
stesso  che  rainmazzare,  quasi  fosse  pro- 
prio dei  medici  pavidi  il  primo  , e il 
secondo  degli  animosi.  Coiminque  sia  , 
non  tra.scorse  un  venti  anni,  die  la  più 
parie  si  ravvisò.  È vero  che  Hlcimi  lu 
cara  dottrina  non  uhiiamioiiaroiio  inlc- 
raiiM  iile,  simili  a quegli  aiuaiiti,  a cui 
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qualche  passo  falso  fecero  fhr  le  lor  bcU 
le  f e che  non  però  sanno  alTallo  slac> 
carne  il  cuore.  Ma  io  udii  non  pochi  con> 
fessar  generosamente  essersi  lasciali 
abbagliare  a una  terapeutica  semplice , 
ingegnosa,  c proposta  da  un  intelletto^ 
in  cui,  minor  delP  audacia  non  era  (chi 
potrebbe  negarlo?  ) la  vigoria. 

H’  è noto  I nutrire  alcuni  speculativi 
questa  opinione,  che,  quale  il  modo  sia 
di  curare  , la  mortalità  non  iscema  per 
ciò,  0 non  cresce:che,  sebben  regnino  mo- 
di diversi  secondo  i tempi,  i risultamen- 
li  sono  a un  bei  circa  gli  stessi,  confor- 
me dai  registri  impara:  che  la  stessa 
inoculazione  si  del  vainolo  naturale  , si 
del  vaccino,  non  pare  aver  cagionato,  o 
dover  cagionare  , gran  differenza  : clic 
gran  differenza  non  apparirla  j nè  lam- 
noco,  ove  si  bandissero  i medicanti  , al- 
I’  esempio  di  Roma  , che  seicento  anni 
ne  restò  senza , stante  che  se  dalP  una 
parte  morrebbero  alcuni  per  mancanza  di 
soccorso,  altri  dalP  altra,  che  il  soccorso 
involontariamente  ucciile,  risanerebbero, 
t.aonde  conchiiidono,  esiger  morte,  e ot- 
lenere  d*  un«T  o d’altra  guisa,  e quali  osta- 1 
ro/i  VI  si  frappongano,  un  numero  desti- i 
nato  (li  viltime,  ed  esser  questa  una  leg- 
ge occulta  e Ireiiiemla  de!  nostro  mondo.  I 
> iceversa  fu  più  volte  , dicono  ancora  , ! 
osservato , che  per  lunghe  c sanguinose  i 
guerre  ih  alcun  paese  , o per  malvage 
od  ostinate  inrezioiii,  In  popolazione  non 
(iiininiiì:  come  se  quella  forza  nascosta  , 
rii»;  .sì  dilarna  natura  , avesse  mezzi  di 
rijuirazlone  e di  compenso  furli.ssinil,  che 
noi  punto  non  conosciamo.  Ma  ciò  la- 
si  ìondo  , io  risponderei  ai  suddetti  spe- 
r alativi,  die  i metodi,  fuor  del  caso  d’uiia 
subita  ebbrezza,  die  poco  dura,  sì  dis- 
ffronziano  da  un  Irinpo  all’ altro  inen 
c hi*  non  pare;  che  vi  son  rimedi,  rispetto 
ai  quali  egli  è indifferente,  che  1’  uno  sia 
più  in  voga  dell’  altro;  e che  molli  me- 
dici troverai  i quali,  heudiè  ne’ragio. 
iiannfMti,  e nei  libri  loro,  si  mostrino  te- 
neri di  certi  sistemi,  tnttavoUa  , ({uan- 
do  ricettano  , dall’  uso  non  s’  allonlnnan 
gran  fatto  de' lor  vcneramli  predecessori, 
tjuanto  poi  al  bando  da  darsi  ai  profes- 
sori tleil’ arte  salutare , io  per  verità, 
anzi  clic  uno  poco  avveduto,  niuno  bra- 
merei averne;  ma  più  presto  che  niuno, 
un  medico  mi  piacerebbe  al  mio  letto, 
dii*  più  sollecito  fosse  d’osservar  tutto, 
che  di  tutto  sfiicgare  ; dio  mm  solo  sa- 
pe.ssc,  occorrenilo,  ir  prnnlamente  a)  ri- 
p;iro,  ma  eziandio,  ponderata  ogni  cosa,; 
iiid ligia I .si;  die  lalvolla  non  si  vergogiias-' 
se  di  imiia  operare,  e non  invidiasse  alle  | 


affezioni  morbose  il  merito  di  curarsi , 
come  fan  sovente,  da  sò:  in  una  parola 
un  medico  Targa.  Finalmente,  ove  si  parli 
di  quella  legge  occulta  o tremenda  del 
nostro  mondo,  io  vorrei  vedere,  se  quan- 
do gli  uomini  si  desser  meno  alla  volut- 
tà, ail’intemi>cranza,  all’  iiiGngardaggine, 
alla  collera,  alla  tristezza,  all’  ambizione, 
all’  invidia,  a tulle  le  passioni,  la  mede- 
sima strage  continuasse:  che  certo  il  mal 
fìsico  è le  più  delle  volle  figlio  del  mo- 
rale, e per  la  trista  uoion  di  anibidue  io 
penso,  scrivesse  Ippocrate  quelle  parole 
notabilissime  , che  ò’Xos  avSpw«ro^  vi7os  , 
che  l'tiamo  tidiVro  è una  maialila.  È 
vero,  che  le  infermità,  entrate  una  volta 
nei  corpi  , si  Irasfondon  dagli  uni  negli 
altri  per  molte  generazioni,  sicché  T uom 
porta  non  di  rado  la  pena  d’  un  eccesso 
un  secolo  c più  perpetrato  innanzi  : ma 
it  tempo  correggerebbe  a poco  a poco 
que.sto  disordine,  c non  rimarrian  quasi 
per  cagioni  di  morte  , che  gli  accidenti 
fortuiti  , le  cadute,  i naufragi  , gli  in- 
cendii  , c alcuna  tìala  le  stesse  nobili 
azioni,  perchè  tanto  l’un  può  morir  per 
salvare  il  suo  simile,  quanto  I’  altro  per 
assassinarlo  ; e al  line  rimarria  la  insa- 
nabile decrepitezza.  In  tali  circostanze  , 
che  dt?siderar  si  possono  più  che  sperare, 

I professori,  molli  dei  quali  sono  uomini 
ingegnosi  o scienziati  , io  non  bandirci: 
ma,  come  medicatori,  sarebber  forse  di 
più  nella  società. 

Ritornando  al  Targa,  io  non  affermerò 
certamente,  cli’ei  sempre  colpisse  con  le 
sue  cure  nel  segno;  io,  ch«;  rido  di  Ma- 
crobio,  il  qual  disse  d’Ippocrate,  che  nè 
iiigannar.si  gli  era  possibile,  nè  inganna- 
re: conche,  dandogli  una  iurallibilìtà  chi- 
merica , gli  toglie  una  virtù  vera,  che 
splende  in  quella  sua  confessione  d’aver 
preso  non  giova  or  dire  che  granchio,  se- 
condo che  Celso  racconta.  Affermerò  in 
vece,  che  il  pesar  la  parte,  che  altri  ebbe 
nella  guarigione  o nella  morte  di  alcuno, 
è delle  co.se  più  diffìcili;  potendosi  bene, 
quanto  alia  guarigione,  dir  con  certezza 
che  aimnazzalo  non  Iia  l’iiifermo,  che  gua- 
rito i’hn,  non  jioteiulosi.  Quanti  non  ri- 
fiorirono, benché  a vista  di  tutti,  e alle 
volte  per  la  confession  mede.sima  del  pro- 
fes.sorc,  governati  a rovescio  ? Più  acci- 
denti e converso  faranno  sembrar  difet- 
tiva la  cura  più  ragionevole:  il  consola- 
tore non  venne  chiamalo  a tempo;  l’af- 
fiitln  non  fu  abbastanza  ubbidiente,  o .si 
perde  d'animo^  engìon  di  molte  più  mor- 
ti , che  non  si  pensa;  il  farmacista  diè, 
mancando  del  suo  dovere  , un  rimedio 
inerte  o sofisticato;  e lutto  va  a ridosso 
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dell’  Ksculapiu,  di  cui  dura  ò la  condizio- 
ne: tanto  più  che  tutti  rogUon  parlare,  e 
che  meglio  ad  accusar,  che  a difendere, 
inclinai!  gli  uomini  sempre  , e massime 
gl’  Ignoranti  , il  cui  numera  è formida- 
hile.  Nondimeno,  ancorché  un  certo  velo 
d’  oscurità  cuopra  le  operazioni  del  me- 
dico, qualche  raggi  di  luce  trapelali  sem- 
pre; e però  col  tempo,  e secondo  che  più 
o men  savio  si  manifesta  nelle  parole,  ac- 
quistandosi ei  viene  una  voce  più  o men 
favorevole,  che  aver  si  può  per  bastan- 
temente fondata.  Taccio  , che  dà  segno 
del  suo  valore  in  pronosticar  l’andameiilo 
ed  il  fine  di  quel  morbo  stesso,  che  non 
arriva,  benché  il  conosca,  a scacciare;  c 
in  questo  ancora  meraviglioso  fu  il  Targa. 
Ma  sopra  tutto  fu  in  discoprire  le  malat- 
tie croniche,  che  le  più  volle  per  orga- 
niche riconoscca  , e di  cui  slahiliva  la 
sede  , il  genere  c ogni  parlieolarilà  con 
tal  precisione,  che  al  taglio  del  cadavere 
non  si  veniva  senza  uno  sliipor  de’  chi- 
rurghi grandissimo  ; attesoché  tutto  ri- 
spondea  di  tal  guisa  al  detto  da  lui,  che 
senihrava  ch’ei  penetrasse  con  gli  occhi 
ile’ corpi  vivi,  o questi  si  facessero  in- 
nanzi a lui  trasparenti. 

li  pcTclié  la  mia  mente  spesso  va,  non 
so  come,  a quel  vciierahile  (ircco  jiiu  vol- 
•te  citalo,  sovvienimi  ch’ei  mollo  di  con- 
siderar raccomanda  la  posizion  de’  paesi 
e la  temperatura  nelle  varie  stagioni  e 
d’osservare  i venti  che  regnano,  la  qua- 
lità dell’acque  , la  natura  del  terreno  e 
delle  sue  produzioni,  ed  in  oltre  il  modo 
di  vivere  e le  consuetudini  tulle  degli  a- 
bilanli.  Or  non  si  può  credere  , quanta 
fosse  l’allenzione  anche  in  questo,  c la 
solerzia  del  nostro  benefattore.  Nulla  s! 
nel  territorio  sfuggivagli  , sì  nella  città. 
Questa  conoscea  uguaimenle  che  la  sua 
casa  ; e però  sapea  le  strade  di  Verona 
più  0 men  ventose,  le  più  fredde  chiese 
0 più  tepide,  i luoghi  d’aria  più  salubri, 
o il  contrario;  e rivulgea  tali  cognizioni 
o a regola  di  quelli,  che,  freschi  di  ma- 
lattia, usciali  fuori  la  prima  volta  , o di 
coloro,  che  sani,  ma  deboli,  abbisogna- 
van  di  più  cautela , c ai  forti  altresì  ed 
ai  sicuri  i migliori  suggerimenti  porgea. 
Io  veggio,  per  alto  d’esempio,  alcuni  schi- 
var d'esporsi,  sentendosi  mollo  scaldati, 
ad  un’aria  fredda:  ma  egli  lodava  più  an- 
cora il  non  accostarsi  , agghiacciali,  ad 
un  gran  fuoco  di  colpo.  Lungo  sarebbe 
ogni  più  sottile  avvertenza  sua  registra- 
re. Basta,  eh’ ci  su  la  medicina  preser- 
vativa meditò  niente  meno  che  su  la  cu- 
rativa; la  qual  riuscirebbe,  ardisco  dire, 
siipcrllua,  se  i dettami  dell’allra  si  seguis- 


sero fedelmente.  Gran  parte  dell’  una  c 
dell’allra  è la  dieletica,  nella  quale  gli  uo- 
mini eziandio,  che  meno  altameiile  peii- 
san  di  lui,  coiilessaiiu,  che  toccò  il  som- 
mo dell’eccellenza.  Tulli  l’importanza  non 
ne  conoscono  , e il  volgo  de’ medici  la 
Irascura  : che  fu  cagione,  che  il  Culien 
un  Trallalo  su  gli  Alimenti  a quel  di  ma- 
teria medica  premettesse,  hi  fatti  un  cibo 
opportuno  é non  di  rado  il  miglior  dei 
medicamenti,  come  infiniti  esempi  dimo- 
strano: tra  i quali  ha  grande  celebrità  il 
riferito  d’ un  giovanollo  di  l.cyden  che 
in  mezzo  agli  esercizi  di  corpo  più  fa- 
licosi  s’addormentava  ; e il  Boerawio  li- 
berollo  da  quell’inviiicibii  sopore  con  le 
ciriegie.  Non  mi  si  dimenticherà  che  il 
Targa,  sempre  studiando  il  piacere,  che 
egli  credea  più  necessario  ni  languidi  che 
ai  prosperosi,  immaginalo  avea,  per  ri- 
suscitar lo  spento  appetito,  certe  zuppe 
saporitissime  ed  innocenti  ad  un  tempo; 
c che  non  poche  volle  gli  riiuscl  di  ristr.- 
hillr  con  le  carni  degli  augelli,  c de’ sal- 
vatici massiiiiainenle,  gli  stomachi  più  af- 
fievoliti c depressi,  (.osi  narrasi  , che  a 
Pompeo  Magno,  che  trniagliava  di  slonin- 
co,  suggerito  fu  da’ suoi  medici  il  Ionio, 
(.luaiilo  alle  voglie  dell'iiiferir.ato,  ci  le  se- 
condava presso  che  sempre , conviulo, 
die  la  co.sa  da  lui  bramata,  per  islrav.a 
che  fo.sse,  profilare , anzi  che  nuocere, 
gli  dovesse;  e nulla  più  d’altra  parte  te- 
mendo , ch’egli  , 0 sia  la  natura  in  lui, 
nulla  desiderasse  e non  doiiiaml.asse  nulla. 

(iiò  ch’io  dissi  della  considerazione  in 
cui  si  dehbuii  tenere  secondo  il.'^aviodi 
Goo  i climi  , i luoghi  e i coslumi  degli 
abitatili,  la  porta  m’apre  a una  rillcssio- 
iie  , die  non  vieii  falla  comuneii  cute. 
Spesso  i grandi  S ' iiori,  trovandosi  n olio 
aggravati  e in  caso  di  merle,  diiamano 
a sé  iin  quaidie  ii.cdico  d'allia  città,  rbe 
probabiliiicnle  non  sarà  guari  più  esperto 
di  quello  die  bau  nella  loro  : tullucbè, 
<iuum  ]icr  fciciitia  sii , ulitiorctu  tn- 
mcii  vudiciwi  iwiiciim  use  , ijiuim  cjc- 
li  aiieum  , affermi  Gelso.  \ ogiio  die  il 
forestiero  ragguaglialo  sia  piomuiiente  da 
quel  di’é  alla  cura,  dell’indole  dcirinfer- 
1110  e del  corso  dd  male  : ma  ciò  tonta 
forse  al  medesimo  , die  l’avere  antece- 
deiilemenle  osservalo,  e per  liingo  tempo, 
qi.dl’iiidole,  c veduto  co’  propri  occhi  cor- 
rere il  male  tulli  i suoi  stadi?  F non  è 
I egli  sovente  un  morto  più,  che  un  ma- 
lato , die  al  forestiero  smontalo  appena 
di  cocchio,  c al  fniieslo  letto  accostatosi, 
si  dà  in  mano?  Senzaclié  conoscerà  egli 
le  condizioni  fisiche  c morali  del  paese, 
ov’é  giunto  di  nuovo,  al  pari  dd  paesa- 
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no  liollore,  l’aria,  i venlij  i cibi,  le  be- 
vanilc  c anco  certe  abiludini,  cbe  di  que- 
sta son  proprie,  e non  di  quella  provin- 
cia? rnnditioni  tulle  , per  cui  posson  le 
nialallie  presentarsi  da  una  rillà  all’altra 
sotto  un  aspetto  non  poco  l’un  dall’altro 
diverso.  Alcuni  diranno,  che  si  fa  mollo 
più,  quando  una  sanità,  che  a un  vicino 
e si  diflicile  il  dare,  la  si  manda  talvolta 
per  lettere  ad  un  lontano;  ed  io  rispoii- 
derh  , che  ciò  sembrami  più  strano  an- 
cora, c più  incomprensibile.  Ma  rihirnan- 
<lo  al  medico  forestiero,  io  domando,  se 
duvr.i  più  confidenza,  che  il  paesano,  in- 
spirar<‘?  Concedo  che,  mediante  l’oro  sbor- 
salo, si  guarisce,  o se  questa  è una  con- 
solazione, si  muore  da  prandi  signori. 

Kon  contento  il  nostro  Leonardo  a quel- 
la medica  erudizione  , onde  ornava  I’  e- 
sercizio  dell' arte  sua,  mirò  ad  una  certa 
eritdizion  generale,  clic  al  dello  eserci- 
zio sapea  , quandunque  il  destro  gliene 
venia  , indirizzare.  Insirulto  nel(a  La- 
tina lingua  da  quel  Rossini  , di’  io  men- 
tovai sul  principio,  vi  si  perfezionò  nel 
soggiorno  di  Padova,  che  sede  fu  sem- 
pre^ dell, a più  purgata  latinità.  Egli  era 
<lell’  opinion  di  coloro,  che  han  per  lin- 
gua iiosira  la  I.aliua  niciile  meno  che 
l'Ilaliana,  romc  il  Tirahosehi  lennc  per 
nosira  la  l’.omana  letteratura,  con  cui  die 
( ori.im  ianiento  alla  sua  .S'Ion'n  lellcrnria. 
I-  che  di  tal  II, odo  gli  llaliaiii  peiisas.sero 
il  veegiamo  da  molli  p,issi  di  autori  , e 
«in  quel  Ira  gli  altri  di  I ante,  ov’ei  cliia- 
n,a  unMrn  nnijijior  Muta  V irgilio,  ci  ié 
la.-g.nior  poeta  italiano  , ed  anche  ove 
il  suo  < ari  higi.i  ln  |.irla  Lalino,  eoiifor- 
nic  dagli  nemini  meli  rozzi  eostunmv.asi 
ancora  , c non  già  con  r;uctta  modu  iia 
fiirrlla  , vale  a dire  Kaliana;  mercecdiè 
io  s<  iitir  non  pos.vo  eoi  Padre  Cesari,  sen- 
za i sliiiiarlo  meno  pr  r questo  , che  ir- 
le mier  Si  voglia  il  parlar  I imeni  ino 
leiii[io  di  Panie,  e (he  può  C.irrir.guida 
favellasse,  nmi  in  1 aline,  nia  nel  E iorcii- 
tino  de’giorni  5iioi,qim.si  n.igliore,elie  non 
pnriiìi  verisimile , di  quei  che  al  lempo 
del  priw  p,iela  correa.  Perdiè  dunque 
non  ri  inanlerrenio  in  possesso  di  della 
favella,  che  quella  è della  nostra  religione 
santissima,  e die  fu  .sempre  l’organo  delle 
vohinlzi  sì  delia  Corte  Romana  , si  della 
Romana  ( hiesa?  K se  un  mozzo  a la  ron- 
servaro  si  c,  non  sn'o  insegnarla  nelle 
prime  scuole,  ma  spargerla  nelle  univer- 
sità , perché  non  dovrà  nelle  università 
essere  sparsa?  Leonardo  non  approvava  il 
tentativo  di  Sperone  Speroni , che  stese 
il  primo  inscrizioni  in  lingua  volgare,  co- 
me alcuni  costumano  prcsenlcmente.  Io 


non  entrerò  a discutere , se  questo  sia 
di  necessità  , o no , c se  cosi  buone  ci 
riescano  noi  volgare,  che  nel  Latino  idio- 
ma. Ma  dirò  j che  le  Latine  inscrizioni 
possono  servire  aneli’  esse  a render  co- 
mune la  lingua,  perchè  la  brama  d’ in- 
lenderle  dee  risvegliar  quella  di  cono- 
scere tanto  0 quanto  l’idioma  in  cui  solo 
scritte  ; non  altrimenti  dio  il  desiderio 
d’ intendere  cosi  un  iioco  il  Salterio  , c 
le  altre  preghiere , fe'  di  Latino  pigliare 
a molli  , cd  anco  alle  donne,  una  qual- 
che infarinatura.  Comunque  sia  ( c la- 
sciando di  ricordare  all’  Italia,  che,  poste 
le  suddette  cose,  tre  secoli  u’oro,  il  ciii- 
qiiecenlo,  il  Irccenln,  o quel  di  Augusto, 
ella  )iuò  vantare  , dove  la  l.recia  e la 
Francia  n’ ebbero  un  solo,  quel  di  Peri- 
cle, c quel  di  Lodovico  Xl\ , cd  un  l’In- 
ghiilerra  al  tempo  deila  Regina  .Anna  ), 
il  Targa  , niedien  e laiinisla,  pelea  egli 
niai  non  innau.orar  fieramente  di  Aiim 
Cornelio  Celso,  che  gli  otto  suoi  libri  di 
medicina  sparse  c fiori  di  laida  eleganza 
Romana?  Innamoronno  por  guisa,  che 
mollo  priu.a  , eh’  ei  parti.sse  di  A erona 
per  alla  volta  di  Napoli,  divisato  avea  di 
mettersi  lutto  in  quei  libri,  e far  di  dar- 
cene uno  ediziime,  che  a tulle  le  ante- 
riori passasse  innanzi.  Quindi  soggior- 
nando nella  gran  Roma,  e appresso  nella 
bella  Firenze,  esaminò  i manoscritti  Ccl- 
siani , che  nello  hihiioleehe  \ aticana  e 
I.aiirenziana  giacenti,  c da  ninno  rivolli 
{rrima,  gli  occhi  d’  un  prode  Veronese 
allendevano.  Fsaminolli  con  più  alla  e 
più  colidiniia  coiilcnsionc  di  spirilo,  che 
me.vlieri  non  fosse  al  suo  corpo  olTeso  e 
dehiiilalo;  c però  lutto  non  raccolse  dei 
suo  viaggio  quel  fruito  , che  la  sua  pa- 
iria , non  eh’  egli  stesso  , si  confidava. 
Tuttavia  non  trascorsero  dopo  il  suo  ri- 
loriio  molli  anni,  eh’  ei  pubblicò  la  sua 
bella  falica  su  Celso,  uomo  da  non  ^lara- 
gonarsi  ad  Ipporrale  nell’  ingegno  , ma 
di  gran  lunga  superiore  , secondo  lui , 
per  ùplcndor  di  di  Italo,  ( onvien  per  al- 
tro avveilii'C,  che  lo  siile  di  quel  iicchio 
iliiino,  come  I’  aulichità  lidia  il  chiamò, 
ba  dì  grandi  pregi  , e Ira  gli  altri  una 
brevità  energica  , un  laconismo  vibrato 
c succoso,  onde  se  gli  perdona  quell’om- 
bra che  il  cuopre  alle  volle,  c di  cui  forse 
il  Tarpa,  clic  il  Greco  non  ignorava,  of- 
femleasi  fuor  di  misura.  Il  Romano  au- 
tore al  contrario  è sempre  d'  una  chia- 
rezza mirabile  , e di  lai  purità  c forbi- 
tezza, elle  detto  fu  , ed  a buon  dritto  , 
il  Cicerone  de’  medici,  benché  posto  d« 
tulli  nell’  età  argentea  : età  , in  cui  sa- 
rebbe ancora,  se  Lodovico  Riancoid  non 
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nel  toglierà,  c noi  tlavn  conlra  l’avviso 
del  Tirabusehi  eziandio,  u con  le  prove  più 
convincenti,  al  secol  di  Augusto.  Io  non 
so  del  resto,  se  a lui  ahina  prestato  mag- 
gior servigio,  o a quel  secolo;  perchè  in 
più  lode  forse  ridomlerehhe  di  Celso  l’a- 
vere scritto  nel  secol  dell’  argento  aurea- 
mente, ove  quel  dell’  oro  acquistè,  mercè 
del  Bianconi  , uno  scrittor  di  più  , che 
I’  onora. 

Non  s’ ignora  da  alcuno,  che  un’  opera 
mollo  voluminosa  egli  divulgò  col  titolo 
di  Artft,  la  qual  dir  poirehhesi  una  spe- 
zie d’  Enciclopedia  : ma  i soli  otto  libri 
di  medicina  giunsero  a noi  , e cosi  in- 
giuriali dal  tempo  e mal  conci  , che  il 
fatto  loro  era  una  pietà  , il  nostro  una 
disperazione.  Nè  in  condizion  migliore  , 
che  nei  manoscritti  , sì  trovano  in  tutte 
I’ edizioni,  che  dall’invenzioii  della  stam- 
pa sino  al  1 657  comparvero,  nelle  quali 
Celso  non  riconoscerebbe  certamente  sè 
stesso.  Nel  citato  anno  diè  fuori  la  sua 
il  5 an  dcr  Linden  , o l.indenio  che  il 
vogliam  dire.  Olandese  di  gran  dottrina. 
Ma  che?  1 codici,  clic  o portano  il  vero 
lesto  , 0 ad  uoin  sagace  con  gli  errori 
stessi  l’additano,  consultò  poco;  si  lasciò 
andar  troppo  alle  congrtlurc  ; giuorò  , 
in  una  parola,  di  fantasia,  e con  la  sala 
scorta  del  proprio  ingegno,  che  per  ve- 
rità non  era  comune  , ripufi  il  suo  au- 
tore , il  qual  nè  lam;^inco  nell’  edìzion 
I.indeniana  sè  stesso  , io  credo  , ravvi- 
serebbe. Kinalmentc  nel  1766  un  profes- 
sore di  Lipsia,  Carlo  Cristiano  Kraiise  , 
ritenendo  del  Lindeuio  il  meglio  , e di 
tulle  le  anteriori  edizioni , clic  a gran 
numero  vanno,  accortamente  valendosi , 
offerì  alla  letteraria  repubblica  un  nuovo 
Cel.so,  eh’  ella  gradi;  finché  tre  soli  anni 
appresso,  cioè  nel  1769,  il  Targa,  che 
si  dei  codici  , che  delle  stampe,  servilo 
s’  era,  consegnò  il  suo  ai  torchi  del  Se- 
minario di  Padova.  Che  ignorasse  quello 
del  Kraiise,  il  Bianconi  nelle  sue  Lettere 
Celsiane  non  dubita  punto  : come  non 
dubita  nè  anche,  giudice  competente,  di 
preferire  di  lunga  mano  il  Celso  del  Tar- 
ga, non  clic  a tutti  gli  altri,  al  Krausia- 
no.  Nè  dissente  dal  Bianconi  I’  Europa 
tutta.  Per  la  traduzione  Francese  , clic 
usci  del  Latino  autore  in  Parigi,  jl  lesto 
Veronese  si  elesse  ; ed  esser  questo  il 
solo  , che  Celfum  inte^rutn  et  illtbatum 
presenti,  leggiamo  nella  ristampa  cui  ne 
fece  d’  ivi  a non  molto  I’  Olanda. 

Certo  con  quella  diligenza,  c con  quel- 
l’ acume  , orni’  ei  s’  applicò  a curare  i 
malati  suoi,  applicassi  ugualmente  a ri- 
far sano  il  tuo  autore  delle  moltissime 


piaghe,  che  sì  dagli  amanuensi,  si  dagli 
editori,  avea  ricevuto;  e non  meraviglia, 
perchè  1’  uomo  suole  , anche  variando 
d’  occupazione,  il  Costume  suo  ritenere. 
Sollecito  sopra  tutto  di  ben  conoscere  i 
temperamenti  dì  coloro  che  medicava  , 
potendosi  quasi  affermare  , che  i morbi 
prendano  diverse  faccic  secondo  i corpi 
diversi  , i quali  un’  azione  hanno  su  i 
rimedi  non  men  che  i rimedi  su  i cor- 
pi; intese  del  pari  il  temperamento,  per 
dir  cosi,  a ben  conoscere,  cli’è  la  prima 
cosa,  dello  scrittore,  a cui  s’  era  vólto  , 

0 sia  il  modo  di  pensare  e dettare,  I’  e- 
spressioni  a lui  più  domestiche,  i voca- 
boli più  accetti  a lui,  cose  tutte  clic  aiu- 
tano assaìssimo  a dilucidare  i passi,  a ri- 
gettare, 0 ammettere  una  lezione,  a in- 
terpretarlo, alUnchè  io  troppo  non  ni’  e- 
stenda  , feliceiiiente.  Se  grande  appari 
il  suo  giiidicio  nell' esaminare  un  infer- 
mo , c nell’  antiporre  secondo  le  circo- 
stanze un  ripiego  all'altro,  non  è da  chie- 
dere; e men  grande  non  si  mostrò  in  an- 
tiporre, dopo  esaminati,  oltre  l’ edizioni, 
(|natlnrdici  testi  a penna  tra  Vaticani  e 
•Medicei,  I’  una  all’  altra  variante.  C’uanla 
circospczione  c cautela  non  occoinpa- 
gnollo  nelle  sue  terapeutiche  ordinazio- 
ni , massime  all'  età  sua  più  avanzala  , 
es.seiido  indiihilato  che  il  medico  vecchio 
ricetta  meno  che  il  giovane  ? Senonchè 
il  testo  d’  un  autore  non  si  corregge  da 
sè  , come  da  sè  si  guarisce  un  corpo  : 
macchina  prodigiosa,  c diversa  in  questo 
dall’  altro,  che,  sconcertala,  spe.s.so  si  ri- 
stabilisce da  sè  medesima.  .Ma  se  il  testo 
d’un  autore  non  si  corregge  da  sè,avrà 
alcuni  passi,  che,  quanliin<|ue  non  sod- 
disfacciano, possono  stare;  ed  è del  buon 
critico  , c fu  del  Targa,  sapore  quali  si 
vuol  medicare,  c quali  nè  tocc.ar  pure. 
Nè  già  l’ardire  al  bisogno,  sia  in"  onera 
I#  medico,  sia  di  lilologo,  gli  fdiiia.  Lia- 
seiiii  sa  che  il  vainolo  ogni  argomento 
ricusa  , ricusa  i salassi  a calmar  la  feb- 
bre , gli  apericnli  ad  accelerar  I’  espul- 
sione, i purganti  a diminuir  la  materia; 
e ciò  non  ostante  io  il  vidi  .sopra  un 
braccio  amico  arrischiare  il  suo  credilo 
con  una  puntura,  a cui  Iremaron  gli  a- 
slanti,  e che  la  persona,  che  su  l’orlo  era 
dalla  vita,  salvò.  Non  altrimenti,  consul- 
tati i codici  tulli  e tulle  le  slanipe  , e 
modo  non  visto  a risanare  un  passo  ma- 
nifestamente corrotto,  avventurò  una  c- 
meiidazion  di  suo  conio  con  una  fortuna, 
che  gli  intendenti  giudicheranno,  l ’ ha 
un  medico  colpo  d’occhio,  e un  critico 
v’  ha  non  meno:  il  Targa  possedea  1’  li- 
no e l’altro  , e però  , ravvisalo  o iiido- 
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vinato  il  disordine  sì  all'  altrui  letto  , sì 
al  tav-»liiio  proprio,  mcn  difficile  gli  riu- 
scia  trovare  in  anibiduc  i casi  il  più  con- 
veniente compenso. 

Non  volgare  appendice  sono  alcune  Let- 
tere sue,  e di  alcuni  de’  suoi  amici,  che 
interrogò  intorno  a certi  luoghi  del  testo, 
su  i quali  non  dormia  quieto.  Kccovi  l’A- 
bate Cognolato,  che  molto  e vario  sapere 
alla  più  pura  latinità  fortunatamente  ac- 
coppiava e invigilava  , Prefetto  del  Se- 
minario, perchè  l’opera  uscisse  de’  torchi 
elegantemente  impressa  e correttamente 
Kccovi  P Abate  Kacciolati,  uomo  acuto,  e 
Ialino  tanto  , che,  per  senlenia  di  Mon- 
signor Fabroni,  non  gli  entrò  innanzi  Ira 
i suoi  contemporanei  che  il  Gesuita  La- 
gomarsini.  Quel  gran  .Morgagni  , da  cui 
s’eran  già  in  otto  Kpislole  sopra  Celso  più 
lunghi  del  medesimo  racconciati,  e indi- 
cali altri  alTalta  perduti,  ma  non  polulési 
per  lui,  che  non  avea  codici  alla  mano, 
ristabilire.  K quel  Torelli  da  collocarsi  tra 
questi  tutti  per  valor  di  penna  Latina,  e 
che  non  men  che  il  Targa  con  P edizio- 
ne di  Celso,  con  quella  si  segnalò  di  .Vr- 
cliiniede.  Conlenlo  il  noslro  Leonardo  al 
render  ragione  del  perchè  Puna  riceves- 
se anzi,  che  l’altra  variante,  non  ingom- 
brò le  carte  di  commentari  ambiziosi,  ed 
inutili  per  uno  scrittore  di  tanta  perspi- 
cuità: oltre  che  dare  il  tosto  più  che  si 
po.ssa  emendato  d’un  classico  è la  miglior 
guisa,  qual  sia  la  favella  sua,  d’illuslrar- 
lo.  Vero  è , che  alcune  parole  tecniche 
tengono  alquanto  dell’oscuro  e del  mala- 
gevole , ma  per  queste  bastar  pensò  un 
lessico  Celsiano,  a cui  si  mise  con  Parco 
dell’osso:  senonchè,  scaduto  di  salute  an- 
cor più  nel  corso  dell’edizione,  che  perù 
sofferse  un  qualche  ritardo,  non  ne  volle 
la  piihblicazioiiè  differir  di  vanlaggio,  c 
risorhò  il  le.ssico  a una  ristampa,  che  p«i 
s’eseguì  sotto  gli  stessi  suoi  occhi,  con- 
formo Ira  nou  mollo  vedremo. 

Uscita  in  luce  la  sua  fatica,  andò  sem- 
pre di  male  iu  peggio:  dimodoché  gli  fu 
forza  riiiunziar  quasi  affatto  , nou  pure 
nll’esercizio  dell’arte  sua,  ma  allo  studio 
sedentario  , e lo  spirilo  non  men  che  il 
corpo,  in  tranquillità  mettere,  ed  in  ri- 
poso. Passati  in  così  trista  forma  più  an- 
ni, scacciò  al  line  da  sè  quella  domestica 
febbriceIJa,  che  Iravagliavalo,  e si  riebbe; 
non  però  sì,  che  potesse,  come  tornò  alle 
stanze  degli  ammalati  , rientrar  franca- 
mente, e sedersi  nel  suo  scrittoio  .Ma  cosa 
gli  accadde,  per  cui  temperar  non  si  sep- 
pe dal  rientrarvi  e sedervi.  Venne  in  co- 
gnizione , che  un  prezioso  codice  nella 
Valicaiia,  olirci  ietta  già  consultali,  gia- 
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ceva,  più  vecchio  degli  altri,  o anche  del 
piu  antico  Mediceo,  cb’ei  mollo  stimava, 
e che  lodalo  a cielo  avean  già  il  Podio  cd 
il  Cocchi.  ComeT  Non  domandai  io  nella 
Vaticana  i manoscritti  di  Celso  che  vi  si 
con.servanoT  E perchè  questo  a me,  che 
lutti  li  chiedea,  non  si  porse?  Nè  polea 
darsi  pace.  Scisse  a liiiialdo  Sanloloni 
un  de’  custodi  della  medesima  biblioteca  * 
che  diligentissimainenle  quel  codice  gli 
ricopiasse;  ricevuto  il  quale,  con  esso  alla 
mallo , e con  altri  libri  non  visti  prima 
come  sarebbe  l’edizione  del  Krause  é 
quella  del  Vallart  più  recente , ma  mcn 
pregiala  , si  diè  a preparare  una  nuova 
edizioue  dell’autor  suo, 

mi  aciumntiutaat.  u quid  tuferateta. 

ffend$dm. 

Variò  qui  e qua  il  leslo,  rifece  e ampliò 
le  note  , c forai  una  novella  prova  del 
non  esserci  opera  cosi  perfella  , che  la 
non  si  possa  con  l’industria  e col  benc- 
lizio  del  tempo , a maggior  finezza  con- 
durre. Aggiunse  al  proemio  della  prima 
edizione  uu  altro  più  esteso,  in  cui  quel 
poco  che  sappiam  di  Celso,  rinserra:  cioè 
conferma,  essere  Aulo  il  prenome  suo,  non 
Aurelio,  secondo  che  vollero  alcuni;  porla 
Opinione,  che  non  praticasse  verameute 
qual  parve  ad  altri,  la  medicina,  ma  sii'l 
di  consiglio  gli  amici  suoi  ginva.sse  al  bi- 
sogno, anche  nelle  operazioni  della  mano, 
delle  quali  Irallù  nei  due  ubimi  degli  olio 
libri,  .siccom’ è nolo;  e di  quanto  sul  tem- 
po ch’egli  fiorisse,  recò  in  mezzo  il  Bian- 
coni, ammettendo  parie,  parte  rifiutando, 
conchiude  , che  non  già  ne’  primi  anni 
di  Augusto,  nia  vivente  l’Imperatore,  di- 
vulgasse le  Ani,  il  che  basta  a poterlo 
anzi  doverlo  , collocare  nel  secol  d’  orol 
Finalmente  riproduce  I’  Epistole  mento- 
vale di  sopra;  e libera  rispetto  al  lessico 
Celsiano,  che  promesso  avea,  la  sua  fede. 

Se  per  li  codici  egli  ebbe  fino  l’occhio 
ed  esercitalo,  non  l’ebbe  men  fino  ed 
esercitalo  per  le  medaglie.  Il  pigliarne 
una  tra  le  mani  , darle  così  un’  occhia- 
la , c dir  subito  se  per  vera  o falsa  la 
riputava,  nè  sbagliar  mai,  era  in  lui  una 
cosa.  Però  tutti,  quasi  ad  oracolo,  ricor- 
revano a lui;  e ì forestieri  non  meno  che  i 
compalriotli,  come  s’ impara  dal  suo  car- 
teggio in  Italia  eollremonti.  Numero  gran- 
de in  oro,  in  argento,  in  bronzo  ei  ne 
avea  raccolto  ; la  qual  ricchezza  erudita 
passò  ad  accrescere  e perfezionare  il  hel 
museo , di  cui  s’  orna  non  solo  la  casa 
dal  Conte  Jacopo  Verità,  ma  Verona.  Nè 
solamente  le  contemplava  con  uno  sguar- 
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do  di  antiquaria  , ma  d’  uom  di  gusto  , 
che  la  bontà  del  disegno  , c la  fmilezza 
del  lavoro,  iic  sa  valutare;  il  die  fea  pa- 
rimente, tleijims  formarum  acsiimalor  , 
in  ordine  a una  pietra  incisa,  a nn  cam- 
meo, a un  quadro  , ad  un  edilizio.  Che 
poi  volentieri  s’occupasse  anco  nelle in- 
scrizionij  il  denota  un  esemplare  del  Mu- 
raeum  teroneiifc,  che  tutto  postillato  di 
mano  sua  ci  lasciò;  ed  io  non  dubito,  che 
belle  inscrizioni  avremmo  avuto  da  lui  , 
se  piaciuto  gli  fosse  io  si  piccioi  cam- 
po, nè  però  facile , cimentarsi.  Ricorda- 
mi , che  avendogli  io  portalo  una  epi- 
grafe mortuaria, richiedendolo  del  suo  giu- 
dicio  , egli  senz’  altro  sorrise.  Mi  parve 
intenderlo;  e al  di  appresso  gliene  por- 
tai un’  altra  più  semplice,  che  approvò. 
Oltre  le  medaglie,  possedè  alcuni  buoni 
dipinti,  e tra  gli  altri  una  mollo  lodevole 
miniatura,  che  rappresenta  il  vccchioGua- 
rino.  L’acquistò  dagli  eredi  del  nostro  A- 
Lalo  Vallarsi:  indi,  trascorsi  alcuni  anni, 
mandolla  in  dono  al  Canonico  Bandini  , 
con  cui  s’ era  stretto  d’amicizia  in  Fi- 
renze. Si  raccoglie  ciò  da  un  frammento 
di  lettera  , eh’  egli  scrisse  al  ( anonico  , 
e che  il  Profes.sor  Francesco  del  Furia 
comunicò  da  Firenze  al  valorosissimo  Ca- 
valiere Carlo  dei  Rosmini,  il  qual  poselo 
nella  Vita,  che  ci  diè  del  Guarino.  Ecco 

il  frammento:  Il  cenno  eh'  ella  mi  fa 

mi  fa  ardilo  a mandarle  un'antica  mi- 
niatura, che  rappresenta  il  vecchio  Gua- 
rino da  collocare  nel  suo  privato  mu- 
seo  acquistai  qitesla,  anni  sono,  da- 

gli credi  del  signor  Abate  fallarsi  ce- 
lebre editore  dell'  opere  di  San  Girola- 
mo , perchè  sapeva  eh'  egli  tenea  mollo 
caro  questo  pu  zzo  di  antichità,  che  altri 
intendenti  ancora  han  lodalo.  Qualun- 
que sia,  le  ne  fo  un  dono,  ec.  Il  Cava- 
lier  de’  Rosmini  pose  in  fronte  alla  Vita 
un’  immagine  tratta  dalia  miniatura  sud- 
detta, la  quale  or  vedesi  nel  palagio  del 
Marchese  1).  Gian  Jacopo  Trivulzio;  dove 
io  credo  che  il  Guarino,  osservato  quan- 
to V’  ha  in  tal  casa  di  dotto  , di  gentile 
e d’  amabile,  desideri  rimanere. 

IVon  vuoisi  ommettere  , che  a legger 
la  medicina  nell’  Università  di  Pavia  in- 
vitalo fu  il  Targa  con  lauti  slipcndii  nel 
1769  dal  Conte  Carlo  di  Firmian  , che 
risedea  ministro  plenipotenziario  in  Mi- 
lano dell’  augusta  Maria  Teresa  ; essen- 
dovi stato  allora,  non  che  sotto  Giuseppe 
secondo,  il  costume,  che  i Principi  chia- 
massero alle  cattedre  i letterali  , non  i 
letterati  domandasscr  le  cattedre  ai  Prin- 
cipi. Ma  quello  splendido  invilo  non  eb- 
be , attesa  la  saniti  sua  sempre  debole 


c vacillante  , altra  conseguenza  , che  il 
timor  mouienlaneo  ne’  Veronesi  di  per- 
dere un  medico  si  eminente.  Alcuni 
anni  ajipresso,  cioè  nel  I7S0  , la  stessa 
lettura  nello  Studio  di  P, adova  gli  offersero 
i Ire  Riformatnri  a nome  della  llcpuhldica; 
ed  egli,  0 si  sentisse  a que’  dì  un  po’  più 
fermo  del  corpo,  o il  piacere  di  parlare 
da  quella  cattedra,  innanzi  a cui  soleva 
udire  una  volta,  alquanto  il  solleticasse, 
richiese  tempo  a rispondere.  Intanto  l’a- 
mico suoAlberlo  Allicrtini  il  lras.se  ad  una 
sua  villa,  prendendo  con  sé  anche  I’  altro 
comune  amico  Torelli;  e eoli  si  trattò  fra 
loro  del  consiglio  che  abbracciar  si  doves- 
se.Ohimè!  verdeggiavano  anche  li  le  colli- 
ne, s’  infrondavano  gli  alberi  , cantavan 
gli  augelli:  ma  il  Targa  era  lrop]>o  altro 
da  quello,  che  di  gioventù  pieno  e di  ro- 
bustezza , dopo  camminato  c scollinato 
molle  ore  intorno  ad  tllasi,  sedea  la  sera 
leggendo  lungamente  o scrivendo,  al  Io- 
nie consapevole  d’  una  lucerna.  Tutto 
considerato  , si  conchiuse  melanconica- 
monle,  che  muoversi  non  conveniva;  cil 
egli  scrisse  a Vinegia,  non  se  gli  impo- 
nesse un  carico,  clie  assai  l’onorava,  ma 
cui  a reggere  non  gli  baslavan  le  forze. 
Padova  del  resto  gli  stava  nel  cuore;  ed 
ei  più  volte  si  condusse  a quella  città  , 
ove  trnttcnevasi  parecchi  giorni,  e donde 
iva  eziandio  a menarne  alcuni  in  Vine- 
gia, ma  sempre  in  un  suo  commodo  car- 
rozzino, e dopo  avvisali  gli  amici  che  ap- 
parecchiassergli  cosi  sul  Brenta,  che  su 
le  salsCj  un  appartamento  con  tante  pre- 
scrizioni di  plaga,  di  scale,  di  camere  e di 
passaggi,  che  giocondo  tema  di  discorso 
chi  spia  gli  uomini  di  vaglia  ne  ritraeva. 

Con  queste  e cento  altre  regole  somi- 
glianti, che  luogo  sarebbe  descriver  tulle, 
ci  difendea  sè  medesimo;  e quella  fiam- 
qolina  di  vita,  che  rimaneagli,  da  ogni 
.soffio  importuno  di  sinistri  casi  diligen- 
I temente  guardava.  Ciò  che  si  bene  gli 
riuscì,  ch’ei  gustò  la  dolcezza  di  veder 
pubblicato  il  nuovo  suo  Celso,  mentre  gii 
correa  P ottantesimo  anno  dell’  eli  sua. 
Molli  stupiano  da  qualche  tempo  , che 
avesse  potuto  si  ammalaticcio  bastar  co- 
tanto , e questo  alle  infinite  regole  ap- 
punto, non  che  alla  medica  sua  dottrina, 
ascriveano  , e se  ne  congratulavan  con 
lui.  Ma  egli  rispondea,  non  parergli  cosa 
da  farne  un  così  gran  conto , chi  con- 
sidera le  avvertenze,  le  privazioni,  i ri- 
guardi, i sospetti  a cui  la  dovea;  e che 
non  è tanto  il  viver  lungo,  quanto  il  sa- 
no, forte  e libero  , che  pregiar  vuoisi  e 
de.siderare.  Quella  dolcezza  per  altro,  ch’io 
dissi,  gli  fu  amareggiata  non  poco  (come 
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va  il  mondoi  ) dalP  improvvisa  scoperta 
d’  un  nuvolo  di  magagne,  parte  per  col- 
pa del  tipografo,  parte  del  correttorej  en- 
trate nell’  ediiione.  Ne  avea  già  distri- 
buiti alcuni  esemplari,  che  subito  ritirò  a 
sè, volendo  la  si  tergesse  al  possibile  dalle 
odiose  mende  che  deturpavanla.Più  e più 
fogli  si  ristamparono.Si  trasportarono  inol- 
tre gli  esemplari  tatti  nelle  sue  stanze;  e 
qui  a leggere, a confrontare,  a cancellar  pa- 
role o a sostituirne,a  torre  o a piantare  ac- 
centi'.intantochè  formavano  uno  spettacolo 
i monti  di  carta.e  le  persone  occupate  qual 
nel  raschiare  i vocaboli  impressi , qual 
nell’  imprimerne  dì  novelli,  e chi  in  di- 
spiegar le  pagine,  o in  ripiegarle;  lavoro 
che  non  durò  men  che  cinque  anni,  cioè 
fiiich’  ei  rimase  tra  i vivi.  Questi  cinque 
anni  li  passò  fhor  della  società  , e visi- 
bile soltanto  a coloro  che  il  visitavano  ; 
alcuni  per  la  comunion  degli  studii  me- 
dici e gli  insegnamenti  da  luì  ricevuti  , 
altri  per  Pamiciùa  o la  parentela  che 
univali  a lui , taluno  per  vedere  ancora 
su  l’ ultimo  qn  uom  cosi  insigne  prima 
eh’  ei  metteese,  qual  già  messo,  per  così 
dire , avea  l’ uno,  anche  1’  altro  piè  nel 
sepolcro. 

La  morte  , che  presentata  se  gli  era 
in  quel  primo  sputo  sanguigno,  e negli 
altri  da  me  ricordati,  e poi  ritirossi  cia- 
scuna volta,  se  gli  presentò  nuovamente 
in  un  altro  sputo,  ma  a questa  volta  non 
si  ritirò.  È vero  che  tempo  gli  conce- 
dette di  ricevere  i conforti  della  religione 
e di  dichiarare  le  ultime  sue  volontà.  K- 
gli  avea  poco  innanzi  mandate  a Padova 
lettere  sopra  il  suo  Celso  all’eruditissimo 
Kurlanetto,  che  poi  di  quello  ci  diè  con 
le  stampe  del  Seminario  un  correttissimo 
testo;  ma  senza  le  prefazioni,  le  note,  e 
1’  epistole  dell’  edizion  di  Verona.  Cosi 
dir  possiamo,  che  Celso,  delizia  sua,  ebbe 
nell’  animo  tutta  la  sua  vita,  la  qual  finì 
nel  febbraio  dell’  anno  1815.  Ottenne 
dall’  amico  Albertini,  che  seppellito  fosse 
nell’Oratorio  che  appartiene,  benché  d’uso 
pubblico,  alla  nobil  sua  villa  su  le  spon- 
de amenissime  del  Benaco.  La  città  gli  e- 
resse  bel  cenotafio  nel  tempio  di  Sant’Ana- 
siasia , il  qual  s’  orna  d’  altri  monumenti 
per  morti  che  non  vissero  indarno.  E la 
famiglia  dei  Pandolfi,  co’  quali  ad  abitar 
s’  era  messo,  e ch’egli  insliluì  eredi  suoi, 
memoria  nel  marmo  gli  pose  in  Nostra 
Donna  della  Scala,  ove  il  Dottore  Giovam- 
battista Zoppi,  suo  degnissimo  allievo,  re- 
citato aveagli  l’orazion  funebre.  Le  tre 
inscrizioni  son  della  penna  di  Benedetto 
del  Bene  . perchè  domandar  non  si  cre- 
dè ad  altra  città  quello , che  fatto  e- 


gregiamente  aver  .si  potea  dalla  propria. 
Josl  leggiamo  sopra  le  stesse  sue  ossa  : 

LEON.\RDO  • TARG.àE 
DOMO  ’ VfBORAB 
MEDICO  ‘ PEKILLTSTBI 
MUMMABIAB  ’ VBTVSTATIS 
APPBÌHB  ‘ PBBITO 

LATINIS  • Q ' L1TTERI8  * PRAE8TANTI 
ALBEBTVS  * ALBEBTINIYS 
AMICO  ‘ DVLCIS8ISIO  ' B * M * 

LOCVtt  • SBPVLTVBAB  ’ QOEM  * BIPBTIVBBAT 
DEDIT  * ET  • TIT  * F * 

AN  * HDCCCXV 
VIXIT  • AN  • LXXXIlll 

Se  dalle  rive  del  Benaco  ritorneremo  a 
Verona , ed  entreremo  a Sant’Anastasia, 
a seguente  inscrizione  ci  darà  innanzi  : 

LEONARDO  * TARGAE 

MEDICO  * BT  * PHILOLOGO 
PBAE8TANTISSIHO 

QVI  • VlXlT  • AN**  LXXXIV  * MBNS  * V 
VBBONBNSBS 
PUBBLICE 
M * DCCC  * XV 

E se  da  Sant’ Anastasia  ci  condurremo  a 
Nostra  Signora  della  Scala,  ecco  l’epigra- 
fe,  alla  quale  auderanno  gii  occhi  : 

MEMORIAB  • ET  * HONOBI 
LEONARDI  * TARGAE 
QVI  * MBDICINAE  * DOCTRINA 
REI  • NVMMARIAB  * VETBR18 
ET  * LATINABVM  * LITTERARVII 
FEBITIA  * CLARVIT 
JOSEPI1V8  * PANDVLPHIV8 
HBBB8  * BX  * ASSE  * 8CRIPTT8 
B * M * P ' 

AN  * MDCCCXT 

Se  io  non  m’inganno, 

facies  nca  omnibus  una, 
Ifea  diversa  tamen,  qualem  decet  esse  so- 

rorum: 

e faccia  da  piacere  agli  intelligenti,  mal- 
grado del  neo  di  quel  Veronenscs,  senza 
cui  la  seconda  inscrizione  potrebbe  stare. 
I Romani  alzarono  una  statua,  e parve  un 
gran  fatto,  ad  Antonio  Musa,  perchè  guari 
Augusto.  l*iù  onorevole  il  busto  a me  sem- 
bra che  al  Targa  eressero  i Veronesi; 
attesoché  ciò  veniva  dalla  loro  ammira- 
zione, soltanto  per  chi  salvò  tanti  citta- 
dini, dove  nella  statua  parte  dell’onore  al 
medico  andava  , e parte  all’  Imperatore. 
Fu  dell’Accademia  de’  Curiosi  della  Na- 
1 tura  in  Norimberga:  dclFEtrusca  di  Cor- 
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Iona;  di  quella  di  iciente,  ledere  ed  arti 
in  Padova;  e della  SocictA  di  Medicina  in 
Venezia.  Se  le  accademie  di  Verona,  e 
Ira  queale  nè  PAIeloflIa,  che  nel  auo  prin- 
cipio di  medici  aopra  ludo  , com’  io  già 
notai,  uomponevasi,  non  l’invilarono,  fu 
perchè  metter  noi  vollero  nella  apiacevole 
alternativa  o di  troppo  diaagiarsi  con  l’in- 
tervenire , 0 d’ incorrere  la  taccia  (non 
mancando  mai  gli  indiscreti)  di  negligen- 
te. Corriapondenza  di  ledere  tenne  con 
moltij  e de’  più  rinomali  in  dalia  e fuori. 
Io  mi  contenterh  al  nominarne  uno,  che 
vai  per  mollissimi  , Alberlo  Ilaller  „ che 
mori  prima  di  lui,  e la  cui  morte  gli  ven- 
ne da  un  tìglio  annunziata  nella  forma 
seguente:  ftuod  miài  , fuod  eonjagi  ri- 
dvae  , quod  liberti  optimum  patrem  tu- 
geHiibtu  triste  et  acerbum  accidit,  id  u- 
nireria  defuncti  lupentile  familia  hor- 
tante , obtequiotitiime  Tibi  tignifican- 
dum  cenilo,  guod  et  offlcii  radio  Uopo- 
iluiet,  cum  tu’ rum  in  amicorum  numero' 
habuerii , et  haud  rutgari  benevolenlia 
proiecului  lii  , et  nostro  tu  quoque  do- 
lore condoleat;  Balterum  nempe  Tuum, 
qui  Te  cotuit  inter  primoi,  pturibui  fmii 
meniibui,  multii  viagnisque  aegritudini- 
bui  confcclum  , perpetuo!  inter  laborei 
maramo  tandetn  oppreiium  occubuitie 
Jam  lepluagenarium.  i’ic  et  placide  ani- 
tnam  reddidit  et  obdormicit  in  Vomino 
prid.  Idui  beo.  h.  vili  vesp.  Tu  vero, 
t'ir  Awpliiiime,  quetn  D.  O.  Af.  latcum 
et  luperitilem  et  fclicem  rebus  humaiiis 
diutissime  interesse  jubeat,  nobis  et  beati 
t iri  memorine  face.  Vale,  Dab.  hern.  post 
funus  elalum,i\ii  Hai,  Jan.  ■DCCLiiviil. 
Lascio  al  lellure  far  le  sue  considerazioni. 

Se  la  perdita  del  Targa  increbbe  a Ve- 
rona, non  mi  par  cosa  da  domandare.  Io 
tuttavia  penso,  che  molto  più  sarebbe  in- 
cresciula,  ove  cessala  ei  non  avesse  pa- 
recchi anni  prima  la  sua  pratica  medica, 
poco  solendo  i mortali  pianger  coloro  da 
cui  non  ricevon  più  alcun  benefizio.  Quella 
uliblà,  che  Irar  si  polca  da  lui,  andando- 
lo a visitare,  era  di  pochissimi  e picciola, 
perdi’  egli  non  era  più  al  nel  fisico  , si 
nel  morale,  che  l’ombra  di  aè  medesimo. 
Negli  anni  addietro  all’  incontro  persona 
da  qualche  lato  qualificata  non  s'abboc- 
cava con  lui  , che  non  se  ne  dipartisse 
col  desiderio  nel  cuore  di  trovarsi  con 
lui  di  nuovo  ; ed  io  vidi  scienziati  cele- 
bri e letterali  , uomini  conversativi  ed 
amabili,  e pratichi  nel  mondo,  udirlo  con 
soddisfazioiie  infinila  e pendere  dalla  sua 
bocca.  Sempre  die  alcun  che  di  forte  seii- 
tiasi  proporre,  se  gli  vedea  ne’  sopracci- 
gli la  mente,  die  in  vèr  l’oggetto  appun- 


tavasi  e il  penetrava.  Spesso  era  si  gran- 
de la  profondità  de’  suoi  detti , e si  gra- 
vide di  dottrina  le  sue  sentenze  , che  , 
sembrandoti  ch’egli  avesse  tenuto  un  di- 
scorso lungo,  ti  accorgevi,  al  tornar  su 
le  cose  udite  con  la  memoria,  non  aver 
pronunzialo,  che  poche  voci.  Quando  ti 
distaccavi  da  lui , non  dico  che  medico 
tu  ti  credessi  , ma  ti  pareva  essere  allo 
a governar  tc  medesima  in  guisa,  che  i 
mali  non  li  assalissero  facilmente;  e forse 
paresti  a ragione,  potendo  il  maestro  som- 
mo esser  cosi  utile  ai  sano,  perchè  non 
ammali,  come  all’infermo,  affinchè  guari- 
sca. Confesso  ch’egli  cadea,  ma  di  rado, 
in  quell’impazienza  degli  uomini  valorosi, 
che  non  istao  sempre  sopra  di  sè , cioè 
dimenticano  l’ inutilità  dì  presentare  al- 
l’ignoranza prosuntuosa  uno  specchio, in 
cui  miri  sè  stessa.  Ma  questa  distrazione 
veniva  contrappcsata  dalla  prontezza,  con 
cui  I’  altrui  sapere  aiutava  ; e basterà  il 
testimonio,  che  nella  sua  edizione  de’  versi 
Latini  del  Conte  d’Arco  gli  rendo  Zacca- 
ria Belli,  che  l’ebbe  compagno  nel  colla- 
zionare I suddetti  versi  stampati  con  un 
codice  della  biblioteca  .Saibanle,  e in  no- 
tar le  varianti:  Quo  in  labore,  cosi  egli, 
sociam  operam  eoltoeavit  cir  amieiisimui 
Leonardus  Targa  in  bujusmodi  sludiii 
dia  mullumque  cerialas.  Tanto  amor  poi 
alla  classica  letteratura  portava,  che  un 
medico,  che  non  sapesse  delle  lingue  an- 
tiche almen  quella  del  Lazio  (e  io  ne  co- 
nolibi  di  cosi  fatti  più  d’  uno)  avrebbe 
potuto,  non  pur  guarire  i vivi  , i morti 
risuscitare,  che  poco  assai  stimato  l'avreli- 
be.  Quindi  non  meraviglia,  che  molto  pre- 
giasse il  dotto  chirurgo  .\iitunio  Manzoni, 
il  quale  ornò  le  sue  Osservazioni  pato- 
logiche di  cosi  buona  e sincera  latinità. 
Co’ medici  del  resto  il  Targa,  benché  alle 
volle  dissentisse  da  loro  , non  contendea 
mai,  giudicando  remprorsus  substantia- 
teia,  qual  chiaiuavala  il  Newton,  la  quiete 
dell’aninio,  e sapendo,  che  le  contese,  se 
tulle  noi  mellonu  in  tempesta,  il  turbaiio 
almeno:  però  giovar  poco,  chi  studia  la 
sanità,  custodire  il  corpo,  ove  l’animo  an- 
cora non  si  custodi.sca.  Chi  non  sa,  quan- 
to all’  uno  c all’altro  la  gelosia  nuoca  , 
quanto  l’invidia,  che  pu/iTdi'ic  delle  o.ssa 
fu  si  ben  delta  dall’  eterna  Sapienza?  Le 
quali  passioni  possono  annidarsi  eziandio 
in  chi  non  ricuiinscesse  alcuno  per  su- 
periore, mcrcecchè  può  temere,  che  l’in- 
feriore giunga  un  di  ad  eguagliarlo,  o a 
superarlo  l’ eguale.  Come  pensasse  ve- 
ramente il  nostro  Leonardo  di  sè,  facile 
non  mi  sarebbe  il  determinare:  ma  che 
quelle  passioni  in  lui  s’  aiiuidassero,  non 
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mi  parre.  Certamente  del  ooatro  Uottur 
Fracassioi  , che  per  alcun  tempo  divise 
con  lui  i prolitti  e la  fama,  io  l’udii  sem- 
pre parlare  con  molta  lode. 

Possa  1’  esempio  del  Targa  serbare  in 
quelli  che  il  seguono,  e insinuare  negli  al- 
tri che  ne  Tan  lungi,  l’uso,  e anche  par- 
co, de’  rimedi  più  semplici,  e l’arte  d’in- 
gannar l’ infermo  , che  spesso  domanda 
lattovari,  confezioni,  sciloppi  e simili  ga- 
lanterie, e diaprezza  il  medico  che  non 
iscrive,  quasi  che  scrivere  non  sapesse. 
Possa  sopra  tutto  sbandir  l’amor  dei  si- 
stemi , 0 almen  fare^  che  coloro  che  ne 
carezzano  alcuno  , il  lascino  alla  porta 
quando  nella  stanza  entrano  del  malato, 
e all’  uscirne  il  riprendono,  se  lor  piace. 
Vero  è,  che  la  teoria  di  Brown  quelli  e- 
ziandio,  che  più  n’  eran  caldi,  P abbando- 
narono: ma  vero  è altresì,  che  dalla  me- 
desima un’altra  ne  nacque,  al  cui  appari- 
re nel  mondo, 

O maire  ftUekra  fitìa  pvlehrior, 

molti,  io  credo,  ad  aita  voceavran  dello, 
o tacilarneiile.  Videsi  allora  una  meravi- 
glia grandissima,  e delle  più  incredibili 
senza  dubbio:  imperciocché  le  malattie  , 
che  prima  tutte  quasi  erano  asteniche  , 
cioè  di  debolezza  per  diminuito  eccita- 
mento , steniche  detto  fatto  la  più  parte 
divennero,  o sìa  di  forza  per  eccitamento 
aumentalo;e  però  dove  prima  davasi  mano 
agli  stimolanti  ed  ai  Ionici,  secondo  ch’io, 
parlando  di  Brown,  già  toccai^  or  sì  dà 
coiitroslimulanli  o deprìmenti , corno  li 
ciiiamano  , alla  digitale  purpurea,  all’  a- 
tropa  bella  donna  , al  lauro  ceraso,  alla 
noce  vomica,  e a molti  altri  veleni  o no- 
strali o forestieri  , ed  anche  a tutti  gli 
amari  , al  ferro  e ad  altri  minerali,  che 
di  corroboranti,  che  furon  sempre,  de- 
bilitanti improvvisamente  si  fecero,  per 
tacer  de’saia.ssi,  il  cui  numero,  massime 
iu  alcune  città,  stanca  le  lancette.  Con- 
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verrà  dire  per  tanto,  che  la  natura  del- 
I’  uomo  siasi  da  un  momento  alPaltro  can- 
giata, benché  possano  alcuni  a questo  mio 
detto  trasecolare.  Che  so  ioT  Parmi,  che 
a mutare  or  si  pensi  la  letteratura,  o sia 
I’  oratoria  e la  poesia,  che  ne  son  le  parli 
principaii  , e su  la  natura  certamente 
si  fondano.  Se  avvisano  adunque  che  si 
debban  mutare,  avviseranno  altresì,  che 
la  natura  deli’  uomo,  su  la  quale  si  fon- 
dano , abbia  sofferto  una  mutazione;  e, 
per  modo  d'  esempio,  non  esser  più  ne- 
cessaria, che  nella  varietà  regni  l’unità, 
in  che  un  giorno  credeasi  bonariamente 
star  la  bellezza.  Volete  voi  vedere,  se  al- 
cuni della  mutazione  suddetta  van  per- 
suasi? Ora,  dicono,  abbiam  bisogno  del 
vero.  Come  T Non  senti  sempre  l’ uomo 
questo  bisogno  ? Non  cercò  sempre  la 
verità?  E quando  trovò  l’errore,  la  ve- 
rità non  cercava  forse?  E questa  verità 
non  ascondesi  ella  per  entro  alle  stesse 
favole  ? Concedo  che  la  religione,  il  go- 
verna, i costumi,  una  maggiore  o minor 
civiltà,  e altre  circostanze,  influiscono  su 
la  sciolta  e la  legala  eloquenza  ; e però 
Cicerone  non  è Demostene,  Virgilio  non 
ò Omero:  ma  l’arte,  quanto  all’essenza 
sua  , è ne’  due  oratori  e ne’  due  poeti 
la  stessa,  e la  stessa  rimane  nei  primarii 
oratori  e poeti  che  posteriormente  fiori- 
rono. Non  altrimenti  la  terapeutica  rice- 
vette , 0 riceverà , secondo  i tempi  e i 
paesi,  alcune  modificazioni,  ma  rimarrà 
nei  principiì  suoi  la  medesima,  quale  Ip- 
pocrate  la  stabilì,  e quale  non  si  vergo- 
gnarono di  maneggiarla  i maestri  più  so- 
lenni in  ogni  tempo  e in  ogni  paese.  La 
natura  bene  osservata  sì  fisicamente,  sì 
moralmente,  indicò  i veri  precetti,  come 
in  ordine  alle  belle  arti,  così  rispetto  al- 
l’arte  salutare;  e i precetti  sono  in  que- 
sta non  men  che  in  quelle  , invariabili, 
perché  invariabile  , ne  alcuno  negare  il 
può,  è la  natura. 
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Benché  a ragione  si  dica  , che  il  più 
bell’  elogio  degli  scrittori  son  le  opere 
loro  , massime  ove  dì  tal  genere  sieno  , 
che  unitamente  alla  nobiltà  dell’  ingegno 
quella  tralucer  vi  possa  dell’  animo;  non 
per  questo  io  mi  darò  a credere  che 
s’  abbia  a tacer  di  tali  uomini  . e che 
quanto  più  una  penna  si  segnalo,  tanto 
men  l’  altre  dehban  curarsi  di  celebrar- 
la. Levatisi  conira  si  discortese  opinione 
le  città  tulle  , che  non  lasciaron  mai  di 
onorare  i loro  scrittori  niù  insigni:  leva- 
si, quel  ch’io  più  considerar  deggio  , la 
patria  mia,  che  non  fidandosi  qnasi  nella 
rragii  carta  soltanto  , al  marmo  racco- 
mandassi , e non  contenta  delle  lauda- 
zioni  scritte,  innalzar  volle  le  statue.  Ha 
per  ciò  appunto  è a meravigliarsi  , che 
dell’immortale  autore  della  CoKirazione 
del  Ulto  un  busto  , una  medaglia,  una 
scritta  laudazione  almeno  non  si  ritrovi: 
intanto  che  parmi  udir  sorgere  dall’ altre 
città  Italiane  non  poche  voci  , le  quali 
ragion  domandino  ai  Veronesi  di  cosi 
nuova  e insolita  in  loro,  ed  incompren- 
sibil  freddezza.  Volendo  dunque  conce- 
dere ancora,  che  Giovambatista  Spolve- 
rini d’  un  Elogio  non  ha  mestieri,  oserò 
asserire  che  d’  un  Elogio  di  Giovamba- 
tista Spolverini  ha  mestieri  Verona.  Quin- 
di mi  parve  ufficio  di  buon  cittadino  far 
ciò,  Cai  già  mi  porterebbe  anche  il  solo 
piacere:  piacere  invidiabilej  quando  real- 
mente si  stima  e s’ama  colui,  che  di  amar 
si  mostra,  e d’avere  in  pregio;  quando 
non  confuta  il  cuore  le  lodi  che  escono 
della  bocca  ; quando  non  l’interesse  o il 
timore  , ma  un  vivo  e sincero  senso  di 
quel  cli’è  bello,  onesto,  grande  veramen- 
te, ci  stimola  a favellare. 

L’  anno  mille  secento  novanta  cinque 
vide  nascere  in  Verona  di  Ottaviano  Spol- 
verini e dì  Adelaide  Nogarola  il  celebre  uo- 
mo , del  quale  io  parlo.  Carissimo  ai  ge- 
nitori , e lor  delizia  nella  sua  fanciullez- 


za, sepper  nondimeno  staccarselo  e man- 
darlo alla  dotta  Bologna,  ove  sotto  la  di- 
rezione dei  Padri  Gesuiti  nel  CoDegio  di 
San  Saverio  per  la  carriera  volò  degli 
studi.  Se  agli  ameni  studi  era  nato  prin- 
cipalmente, conforme  videsi  appresso,  ne- 
gar non  si  può  che  cosi  il  tempo  in 
cui  venne  al  mondo,  come  il  luogo  dove 
fu  ammaestralo  , grandemente  noi  favo- 
risse. Perduto  avean  già  la  riputazione 
i concetti  lambiccali  , le  acutezze  c le 
punte  , che  per  un  secolo  intero  avean 
dominato;  e quando  egli  cominciò  a pen- 
sare ed  a scrìvere,  tanto  più  sano  e più 
severo  era  il  gusto,  quanto  più  recente 
ancora  e più  giovane  la  riforma.  Bolo- 
gna poi,  oltre  l’eleganza  domestica  delle 
Gesuitiche  scuole , non  solo  albergava  le 
scienze  tutte,  ma  conferì  mollo  alla  ri- 
forma suddetta  ; poiché  la  famosa  Can- 
zone, che  nell’  aprirsi  del  nuovo  secolo 
il  Manfredi  pubblicò  per  la  Vandi,  hi 
quasi  un  raggio  di  pura  luce  tra  P om- 
bre non  ancor  dileguate  affatto  di  quella 
barbarie  d’artìfizio,  che  della  stessa  bar- 
barie di  natura  é più  difficile  a vincersi. 
Ed  io  so  bene  che  possa,  anco  a dispetto 
delle  circostanze  contrarie,  una  felice  in- 
dole, qual  sortilla  lo  Spolverini.  Tuttavia 
non  vorrei  riposarmivi  tanto,  ch’io  non 
facessi  gran  conto , massimamente  nelle 
belle  lettere,  della  disciplina  , cioè  d’un 
latte  rispetto  alle  medesime  o buono  o 
reo  , che  in  succo  e sangue  convertesi; 
ove  nelle  scienze  può  dirsi  una  spezie  di 
cibo  , che  non  si  assimila  veramente,  e 
però  ci  lascia  d’una  nuova  instituzione, 
se  dobbiam  riceverla,  più  capaci. 

Le  Muse,  che  s’eran  già  invaghite  di 
lui  non  men  che  di  loro  non  si  fosse  in- 
namorato egli,  l’accompagnarono  nel  suo 
ritorno  dal  Collegio  alla  patria;  dove,  mer- 
cé le  cure  di  Scipione  Haffei,  che  il  buon 
gusto  aveaci  rimesso  in  piedi,  già  potean 
soggiornare  quasi  tanto  volentieri,  quanto 
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in  Bologna.  Egli  nondimeno  cosi  non  ap- 
plicava il  pensiero  alia  poesia,  che  le  al- 
n-e  facoltà  trascurasse^  o,  per  dir  meglio, 

10  applicava  di  proposito  alla  poesia,  non 
trascurando  le  altre  facoltà,  che  certOj 
se  non  coabitatrici , ospiti  almeno  ogui 
poeta  dovrebbe  avere.  Le  canzoni  e i 
sonetti,  che  a quando  a quando  scrivea, 
eran  degni,  noi  niego,  di  molta  lode:  pur 
tali  non  erano,  che  quel  poema  promet- 
tessero, ch’ei  poi  ci  diede.  Se  v’ha  di 
quelli  cui  ricscon  bene  i componimenti 
brevi,  e che  indarno  i lunghi  intrapren- 
derebbero, v’  ha  di  coloro  altresì,  che , 
fatti  per  le  opere  grandi,  felici  ugualmen- 
te non  si  mostrano  nelle  picciole.  Sem- 
brano abbisognare,  a muoversi  comoda- 
mente, d’un  grande  spazio:  come  l’aquila 
che  vola  sopra  le  nubi,  e rade  la  terra 
con  un’ala  mcn  rapida  che  la  rondine. 
Sentiva  ei  pure  questo  illustre  bisogno,  c 
già  qualche  cosa  di  alto  rivolgea  in  men- 
te: tanto  più  che  ignorar  non  potea,come 
da  chi  coltiva  le  lettere  per  diletto,  non 
altrhuenti  che  da  un  volontario  nella  mi- 
lizia, gli  uomini  rettamente  pensanti  esi- 
gono più,  che  non  da  chi  trae  da  quelle 

11  sostentamento.  Perchè,  oltre  gli  aiuti , 
che  dalla  ricchezza,  dall’educazione,  dalla 
conversazione  derivano,  conserva'  il  pri- 
mo quella  felice  indipendenza  , di  cui 
non  gode  il  secondo,  e senza  cui  l’uomo 
difficilmente  o non  avvilisce,  o non  me- 
noma almeno  sè  stesso. 

Ma  innoltrato  alquanto  negli  anni,  cosa 
tra  le  domestiche  pareli  gli  accadilo,  che 
turbò  quel  dolce  ozio,  e il  placido  cor.so 
interruppe  della  letteraria  ed  unifonae 
sua  vita.  Venne  a morte  il  fratello  suo 
primogenito , che  si  chiamava  Girolamo; 
di  cui , come  d’  uno  spirilo  gentile  an- 
ch’esso  e poetico,  onorevoi  menzione,  che 
durerà  sempre,  fece  Scipion  Maffei  nella 
Verona  illustrata,  li  nostro  Giovambati- 
sta  cominciò  allora  a trovarsi  in  un  mon- 
do non  poco  diverso  da  quello  , in  cui 
prima  sperava  di  tutta  correre  la  sua  età. 
Benché  temesse  ogni  vincolo  indissolu- 
bile , tuttavolta  , lasciatosi  persuadere  a 
tòr  moglie,  tale  riusci  egli  marito  e padre, 
che  ripugnanza  non  fu  mai  forse  vinta 
con  più  fortuna.  É vero  èlio  di  quella 
lode  una  parte  va  dirittamente  all’egregia 
compagna  sua,  eh’ ci  dalla  prossima  Vi- 
cenza si  procacciò  ; cioè  a Savina  Tris- 
si  no,  con  cui  visse  in  perfetta  unanimi- 
tà, e in  bella  gara  di  tenerezza  verso  la 
prole,  la  qual  non  è mai  dai  genitori  suoi 
tanto  amata,  quanto  allora  che  molto  tra 
lor  s’amano  i genitori.  Nello  stesso  tempo 
prese  in  mano  gli  affari,  che  pochi  non 


erano , della  sua  casa  : c fatta  prova  di 
sè  ne’  medesimi,  credette  dover  pur  quelli 
assumere,  che  i suoi  concittadini  gli  of- 
ferivano, della  patria.  Non  pensava,  che 
la  politica  picciolezza  di  questa,  come  di 
città  suddita,  esenlasselo  dal  servirla,  c 
avvisava  eziandio  fosse  di  qualche  lustro 
il  servirla  bene  ; considerando  dall’  una 
parte  , che  molti  negozi  conservano  per 
la  lor  natura  in  un  campo  ristretto  la 
stessa  difficoltà  di  cui  sono  avvolti  in  un 
vasto,  c dall’altra  che  non  havvi  affare  s) 
picciolo,  a cui  la  maniera  poco  comune 
di  maneggiarlo  non  dia  grandezza.  Fu 
presidente  delle  arti  , e giudice  di  tutte 
le  cause  di  mercatura,  o sia  Vicario  della 
casa  de  mercanti)  quattro  volte  uno  dei 
due  Prov  redi  tori,  che  formavano  il  prin- 
cipal  magistrato  municipale;  e Capitano 
del  Laijo  di  Garda  , che  avea  giurisdi- 
zione su  tutto  il  Henaco  , ed  invigilava, 
non  s’estraessero  grani  con  danno  dello 
Stato,  e non  si  defraudasse  de’  diritti  suoi 
la  Repubblica.  Resta  memoria  , che  in 
lutti  questi  uffici  non  mancò  a lui  nò  la 
diligenza  nè  la  prudenza:  lascio  la  retli- 
tudine,  perchè  non  si  jniò,  favellando  di 
lui,  mettere  in  conto  di  lode  l’andare  im- 
mune da  colpa.  E certamente  in  un  ani- 
mo sì  ben  temperato,  e amico  degli  uo- 
mini, dovea  essere  la  diligenza,  che  na- 
sce necessariamente  dal  desiderio  sincero 
della  comune  felicità,  come  nell’intellello 
lucido  , acuto  , ed  esercitato  ^ dovea  la 
prudenza;  di  cui  non  .so  perche  incapaci 
si  vuglian  d’ordinario  i poeti  , che  Pia- 
tone, benché  forse  per  altro  motivo,  dalla 
sua  repubblica  escluse,  so  che  da  una  re- 
pubblica, che  non  fu  nè  potrà  mai  esse- 
re , soffrono  in  paco  i ]>oeli  di  vedersi 
esclusi,  quale  il  motivo  ne  sia,  anche  ria 
un  Platone. 

Nè  già  per  tutte  queste  cure  restava 
egli  di  correre  spesso  a’  suoi  libri,  e di 
ruminar  nella  mente  quel  suo  poema,  al 
cui  lavoro  s’apparecchiò  in  tutti  que’ mo- 
di, che  lo  f/ran  desio^  secondo  che  Lante 
il  chiama,  dell’  eccellenza  gli  polca  sug- 
gerire. Ricorse  anche  a quello,  che  parte 
degli  studi  suoi  dir  potrebbesi,  e più  forse 
rileva,  che  altri  non  pensa:  il  viaggiare. 
Montagne,  boschi,  torrenti,  monuinenli 
dell’arli,  ruine  antiche,  la  vista  di  città 
grandi , la  conoscenza  d’  uomini  .sommi, 
tutto  ciò  innalza  lo  spirilo  , comiuove  il 
cuore,  arricchisce  T immaginazione,  l’e- 
mulazione risveglia.  Marito  non  era  d’un 
anno  intero,  che  il  giro  delPltalia  con  la 
preclara  sua  consorte  intraprese:  giro  che 
poco  for.se  non  conferì  al  perfezionamento 
delle  sue  poetiche  facoltà,  £ in  Uoinaje 


Digitized  byGoogle 


DI  GIOVANBATISTA  SPOLVERINI 


Unte  memorie  de’  tempi  piò  illustri,  e si 
veiieral'ili  avanzi,  e le  dipiulurc  mirabili 
e le  divine  statue  il  riscaldano  : passa  a 
Napoli , e i suoi  contorni  , cosi  preziosi 
non  meno  per  le  bellezze  della  natura  che 
per  le  finzioni  delia  poesia  , accrescono 
la  fiamma  sua;  e poi  viene  nella  Toscana, 
la  qual  gli  ricorda,  che  nulla  è fatto  sen- 
za la  purilà  della  lingua,  l’eleganza  dello 
stile  c la  squisitezza  del  gusto,  llipatriò 
con  le  faville  nelPanima,  che  avea  da  que^ 
sto  c da  quell’  oggetto  raccolte  : benché 
laute,  secondo  eli’  io  porto  opinione,  da 
miir  altro  ne  raccogliesse  , quante  dalla 
tomba  del  gran  Mantovano  in  Napoli  vi- 
sitala, e da  quell’alloro  che  ci  vide  ver- 
deggiar sopra:  mollo  più  che  immaginalo 
avea  un’  opera  alle  Georgiche  conforme 
nell’argomento,  un’ opera  ch’esser  dovea 
tutta  piena  degli  spiriti  di  Virgilio. 

Grazie  sieno  reudule  a Luigi  Alamanni, 
il  quale,  cantando  l’agricoltura,  lasciò  ad- 
dietro quella  parte,  benché  in  uso  a’ suoi 
tempi,  che  la  coltivazioii  del  riso  risguar- 
da.  S’avvide  tosto  lo  Spolverini,  che  que- 
sta sola  oiferiva  spazio  bastante  al  corso 
(iella  sua  vena  : ravvisò  in  tal  soggello, 
oltre  la  novilà,  due  altri  gran  pregi,  cioè 
unità,  e insieme  varietà,  attese  le  molti- 
plici  operazioni  che  il  governo  di  quella 
biada  domanda;  né  gli  sfuggi,  che  il  suo 
tema,  tuttoché  dottrinale , molto  abbelli- 
mento, chi  darglielo  sapesse,  ricevereb- 
be. Niuna  città,  io  credo,  si  vanta  d’un 
sì  gran  numero  di  [loemi  didascalici  al 
par  di  Verona.  Emilio  Macro  , ai  tempi 
(l’Augusto,  cantò  dell’ erbe,  de’  serpenti 
velenosi  e degli  uccelli;  e forse  de’  pesci 
eziandio,  degli  inselli  e delle  piante.  Nel 
deeimoquinlo  secolo,  de’pronoslici  Fran- 
cesco Brusoni.  Venne  il  secolo  decimose- 
slo;  c il  Fracastoro  po.se  in  versi  il  mal 
F'ranzese,  Adamo  Fumano  la  logica.  Su5- 
cedè  il  dccimosettimo,  nel  quale  Bernar- 
dino Semprevivo  Ire  libri  compose  di  arte 
poetica  ; uno  su  la  sfera  del  mondo  Ja- 
copo Togimli;  e Giovanfranccsco  Bambal- 
(li  due  di  tisiologia,  sopra  i sensi  altri  due, 
ed  uno  su  I'  universo.  E nel  secolo  pas- 
sato il  .UalTui  un  libro  dettò  di  aritmeti- 
ca ; tre  sopra  i gelsi  Luigi  Miniscalclii; 
Ignazio  Persico  celebrò  i canarini;  Zac- 
caria Belli  il  baco  da  seia;  l’uccellagione 
Antonio  Tirabnsco;  e l’Abate  Lorenzi  la 
coltivazione  de’ monti.  Nè  qui  finirebbe 
il  catalogo  decorso,  se  Girolamo  Pompei 
fosse  rimasto  più  a lungo  tra  i vivi:  per- 
chè quella  sua  Musa,  ch'egli  avea  con  le 
r anzuni  patlorali  al  Sole  de’  campi  si 
bene  avvezza  , bel  poema  su  la  cultura 
degli  ulivi  già  meditava,  Tulli  gli  autori 
PlHOEllUNTR 
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citali  0 non  furono  i primi  a trattare  que- 
gli argomenti,  o i primi  furono  solamente 
a trattarli  in  versi;  e dello  stesso  mal  Fran- 
zese,  benché  recente  ne  fosse  la  cogni- 
zione in  Europa,  scritto  avea,  prima  del 
Fracastoro,  un  capitolo  il  suo  concittadi- 
no Giorgio  Sominarii a con  suggerimento 
dell’  applicazion  del  mercurio  , non  che 
parlatone  in  pro.sa  tra  gli  altri  il  celebre 
Niccolò  Leoniceno.  .Ma  da  molto  tempo 
s’educava  dagli  agricoltori  , non  che  si 
conoscesse  da’bolanxi,  in  Europa,  e an- 
che nella  nostra  Italia,  il  riso,  e nondi- 
meno nulla  né  tampoco  in  prosa,  prima 
dello  Spolverini,  eia  stato  scritto  in'orno 
alla  sua  educazione;  ciò  che  gli  accrebbe 
la  difiìcollà,  e con  quesla  la  gloria. 

Volle  dunque  ai  lunghi  dov’  ella  nac- 
que, cioè  in  mezzo  ai  campi  , la  poesia 
ricondurre;  la  quale  avanti  d’imbrattarsi, 
per  cosi  dire,  il’  umano  sangue,  descri- 
vendo le  guerre  , cantò  innocentcmenle 
le  cose  della  villa,  e passò  poi  dallo  tiri- 
dor  delC  aratro  al  duro  alrepito  deW ar- 
mi, conforme  tu  senti  in  Esiodo.  L’oper.i 
tutta  in  qiiatlro  non  corti  libri  diddesi 
comodamente.  Parlasi  nel  primo  della  re- 
gione, della  terra  e dell’acqua,  che  il  ce- 
lebralo grano  richiede.  Bell’  arare  favel- 
lasi nel  secando,  del  preparar  gli  argini 
ed  i condoni  , del  riconoscere  il  piano, 
del  seminare  e dell’allevare  il  riso  ancor 
giovinetto.  Volete  voi  vedere,  in  che  guisa 
si  nettino  le  risaie  da  ogni  erba  stranie- 
ra ed  usurpatrice,  pur  qual  modo  si  ri- 
mandi l’acqua  sul  campo^  e quali  sieno 
le  diligenze  tulle  che  al  riso  adulto  biso- 
gnano? Il  terzo  libro  leggete.  Pai  quale 
passando  al  quarto,  troverete  il  mietere 
delle  spighe,  il  trasportarle  all’aia,  il  treb- 
biarle, e finalmente  rinsolare  il  grano,  lo 
sventolarlo  e il  brillarlo,  o sia  lo  spogliar- 
lo della  corteccia.  Benché  l’autore  cono- 
scesse a fondo  la  sua  materia  , scorgesi 
tuttavia  , che  prima  esser  volle  poeta  o 
poi  agricoltore.  Ilepulava  egli  contrario 
alla  ragione  d’un’ arte  il  renderla  serva 
di  qualche  altra  facoltà  o disciplina;  pa- 
rendogli, che  l’artellce  allora  uscisse  fuor 
della  propria,  e un’ arte  straniera  andas- 
se, quasi  non  accorgendosene  , ad  eser- 
citare. Cosi  adoperan  tutti  coloro  , che, 
stando  intorno  a una  scienza,  ne  parlano, 
eccetto  il  metro,  di  quella  stessa  manie- 
ra che  suole  il  prosator  grave  c Iranqni’- 
lo  ; ma  del  solo  metro  non  formandosi 
poesia,  coloro  si  traggon  di  capo  volon- 
tariamente I’  alloro,  e son  bolanici,  chi- 
mici, astronomi  in  versi,  poeti  non  .sono. 
Tra  le  nuove  opinioni  , che  nel  mondo 
letterario  levano  il  capo  di  tempo  in  teiu- 
15 
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j)0,  brutta  fu  (|uella  che  iiularno  si  volle 
con  un  passo  inaio  interpiclalo  d’Arislo- 
tolo  rinilicllire  , cioè  ]»otorsi  dar  poesia 
senza  metro:  ma  ]>iù  ileforme  ancora  mi 
seinhra  l\dtra,  che  il  solo  metro  possa  for- 
mar poesia,  boemi  a questo  modo  sareh- 
hero  altresì  i precetti  di  prammatica  , e 
i sommari  di  geografia  , che  si  mettono 
in  versi,  nflìnciiè  nella  memoria  de’ fan- 
ciulli meglio  s’impianlinoj  a quella  guisa 
che  anticamente  si  fece  della  religione^ 
delle  leggi,  ed  eziandio  della  scienza  piu 
astrusa,  quando  nulla  d’ importante  alia 
semplice  jn-osa  per  anco  si  consegnava. 
< he  se  Orazio  venne  , tuttoché  tìi  rim- 
balzo, a collocar  tra  i jioeli  limpcdocle, 
il  sinldetlo  Aristotele  non  gli  assegnò  al- 
tro luogo,  che  tra  i fisiologi.  Cantore  nella 
Tcofionid,  non  è Ksiodo,  che  un  agricol- 
tore nel  suo  lavoro  intorno  alla  villa.  E 
quantunque  Lucrezio  salga  sul  Parnaso 
con  gli  episodii,  nondimeno,  perchè  nella 
trattazione  rimane  abbasso,  di  poca  luce 
d’ingegno  parve  sparso  il  poema  suo  a 
(-icerone.  Poeta,  dir  mi  sembra  lo  Spol- 
verini, è colui,  die  tutto  vede,  concepi- 
sce, dichiara  poeticamente,  che  la  scienza 
medesima  veste  d’iin  corpo,  la  colora, 
l’atteggia,  e d’immagini  l’orna  e d’alTetti, 
non  elio  tl’armoniai  ed  a cui  ciò  ancora 
non  basta  , ove  tratto  tratto  non  i.scappi 
in  digre.ssioni , saltando  fuori  dell’ argo- 
mento, e al  più  vivo  estro,  che  il  pren- 
de, non  ohhedi.sca.  Se  nel  tempo  mede- 
simo mostrasi  ricco  di  hello  e recondite 
cognizioni,  salirà  pre.sso  molli  in  maggiore 
stima:  ma,  poeta  com’è,  dovrà  risplemle- 
re  j)er  quelle  gomme  massimamente,  che 
proprie  sono  deH’arte  sua.  Queste,  o si- 
mili cose  dicendo  per  avventura,  il  no- 
stro autore  jiarlava  già  di  .sè  stesso;  con- 
forme che  avvenne  a Tullio  ed  al  Casti- 
glione, quando  la  forma  descrissero  que- 
gli dell’oratore  ottimo,  questi  dell'ottimo 
cortigiano. 

Sarà  dunque  fine  di  questi  poemi,  ben- 
ché didascalici  si  chiamino,  il  diletto,  e 
non  già  I’  ammaestramento,  come  vuoisi 
comunemente.  Perciocché,  se  lo  scrittore 
dee  colorire,  animare,  illuminar  tutto,  e 
servirsi  d’un  parlar  figurato,  che  spesso 
mal  può  accordarsi  con  la  precision  fi- 
losofica (ond’ebho  a dire  quel  gran  mae- 
stro delle  cose  rustiche  Filippo  Re,  che 
la  poesia  sfigura  tiW/e  Georgiche  <1/  F/r- 
gilio,  a re» de  men  vera  qualche  regola, 
o qualche  fallo,  il  che  più  ancora  di  altri 
poemi  didattici  dir  si  potrebbe);  se  quelle 
parli,  che  lo  scrittore  non  si  confida  di 
ornare  abbastanza,  o gli  conviene  lasciar- 
le affatto  , 0 solo  toccarle  , quantunque 


importanti  ; se  non  curerà  quella  parti- 
zione severa,  qiiell’nrdine  religioso,  die 
tanto  si  ricercano  in  un  Irallato  prosa- 
stico, ma  che  ne’versi  iiuiurrehhero  uni- 
formità e freddezza;  e se  talvolta,  in  voce 
di  cercar  pnzienlenienlc  la  cagione  di  al- 
cun fenomeno  , si  farà  tosto  n spiegarlo 
con  una  favola,  o con  qualche  invenzio- 
ne sua  0 altro  arlilizio  suo  proprio;  con 
qual  coscienza  potremo  noi  affermare  , 
che  abbia  ]>er  line  1’  ammaestramento  ? 
Fd  io  già  non  sostengo  che  nulla  s’ im- 
pari in  tali  opere:  sostengo,  che  tanto  è 
lungi  clic  un  lettore  possa  addotlriharsi  in 
ciò,  di  cui  trattano,  che  poco  anzi  le  inten- 
derà, se  in  ciò  di  cui  trattano,  non  si  sarà 
addottrinalo  prima.  K scarso  diletto  ezian- 
dio ne  trarrà  Concio.ssiadié  come  polreh- 
h’egli  ammirar  la  dilTin)Uà,che  lo  scrittore 
valorósamente  vinse,  in  vestirgli  oggetti, 
se  questi  oggetti  medesimi  e’non  ha  prima 
nella  lor  nativa  nudità  conosciuti?  Tutto 
ciò  posto,  io  veramente  non  so  vedere, 
perchè  «lidascaliche,  cioè  instrnttive,  si 
cliiamino  tali  opere,  quando  assai  meno 
insegnano  di  alcune  altre,  cui  non  dassi 
un  nome  cosi  superbo;  doIPepichc,  per 
cagion  d’  esempio , e delle  drammatiche 
che , dipingendo  la  virtù  e ii  vizio  , le 
azioni  belle  e le  turpi  , e tutta  la  vita 
umana,  quasi  in  uno  specchio,  parandoli 
innanzi,  s’aggirano  intorno  a cose  le  quali, 
oltre  che  sono  ancora  più  utili  , di  tal 
natura  sono,  die  a gustarle,  non  che  ad 
intenderle,  non  è punto  necessario  uno 
studio  anteriore.  Aggiungasi, che  non  va- 
riando le  passioni  e i doveri  dell’ nomo, 
chi  ne  parla,  in  qualunque  tempo  scriva, 
scrive  per  tutti  i tempi:  ciò  di  cui  non 
possono  assicurarsi  coloro  , che  in  man 
prendono  materie  scientifiche,  colpa  della 
varietà  de’sistenii,  alla  quale,  spezialmen- 
te nella  fisica,  quello  materie  vanno  sog- 
gette. Ma  non  saran  dunque  utili  i poemi 
dida.scalici?  Saranno:  prima,  perchè  utile 
chiamar  si  dee  tutto  quello  che  produce 
un  piacere  onesto;  e poi,  perchè  se  an- 
che uno  scherzo  non  e letto  , ove  bello 
sia,  senza  frullo,  con  molto  più  frutto  si 
leggerà  un  componimento  grave,  in  cui 
si  tratta  di  cose  d’uso  non  picciolo  nella 
vita,  e più  rilevanti  , che  non  è il  tra- 
sportamento d’un  lellorile,  o il  rapimento 
d’unn  secchia,  o d’un  riccio,  l’armi  per 
tanto  , die  siccome  si  potrà  dire  che  i 
poemi  epico  e drammatico  insegnano,  o 
insegnar  deggiono,  dilettando,  al  contra- 
rio dir  si  potrà  del  poema  didascalico , 
che,  insegnando,  diletta;  o sia,  che  dove 
quelli  han  per  fine  l’insegnamento,  e per 
mezzo  il  diletto,  questo  ha  il  diletto  per 
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Hne,  e per  mezzo  riiisegnamento.  M.i  d’un 
altro  vantaggio  appresso  sarà  ragione  , 
mereeccliè  avrà  il  potere  di  eceilar  gli 
uomini  all’acquisto  di  qualche  scienza,  o 
arte  pregevole;  e ben  mostro  d’accorger- 
senc  il  celebre  Mecenate,  quando  a can- 
taro l’agricoltura,  di  cui  volea  riaccende- 
re ne’  Homani  l’amore,  invitò  il  più  dotto 
e soave  cigno  che  s’ udisse  allora  nel 

mondo.  , , . . r,  , 

La  strada  per  dove  Giovambatista  Spol- 
verini si  mosse,  dà  a divedere  quanto  di 
lutto  ciò  che  bo  detto,  vivesse  persuaso, 
li  poeta  trovi  in  lui  sempre,  o il  mago, 
se  cosi  posso  cbiainarlo,  che  una  pianura 
arida  , un  monte  alpestre  cangia  con  le 
sue  parole  in  giardino.  Nò  già  rimane  di 
palesarsi  ad  un  tempo  valentissimo  agri- 
coltore Conciossiachò  se  egli  è vero  che 
ninno  diverrà  un  perfetto  colli^atore  del 
riso  con  (juel  libro  in  man  solamente,  vero 
è altresi,  che  non  iscrive  quel  libro  chi 
nella  coltura  del  riso  non  sia  perfetlamen- 
te  versalo,  IM  che  tanto  più  si  vuol  com- 
mendarlo, che  soccorsi  non  ricevè,  che 
(lall’ingegi\o  suo,c  dalla  sua  industriajclie 
dallo  f)roprie  osservazioni  dovè  trar  tutto; 
che  i modi  ancora  e le  frasi  gli  convenne 
crearsi  in  parte  : onde  maestro  fu  a sè 
medesimo,  e quindi  si  meritò  il  bel  titolo 
di  avT05i8a/.TU)4  , cou  cui  Omero  decorò 
Femio.  Dirò  eziandio,  che  bastata  gli  sa- 
rebbe una  cognizion  minore  dell’  argo- 
mento, se  in  nuda  prosa,  o in  versi  non 
molto  da  questa  dissimili,  I’ ave.sse  trat- 
talo. Perchè  quanto  più  egli  dava  nuove 
forme,  colori  ed  atteggiamenti  alle  cose, 
tanto  più,  a non  errare,  necessità  avea 
ili  conoscerne  la  natura  , a fine  di  non 
travisarle  mentre  le  addobbava.  Più  si- 
fjnore  gli  bisognava  essere  della  sua  ma- 
teria, acciocché  la  voltasse  a piacer  suo 
e rivoltasse  senz’altcrarla,  nobilitando  gli 
oggetti  ancor  più  volgari,  ingentilemb)  i 
più  rozzi,  riscaldando  i freddi,  gli  umili 
sublimando  , e il  movimento  infondendo 
in  tutti  e la  vita.  Pieno  d’  ammirazione 
per  la  biada  nobile,  di  cui  parla,  parlare 
non  sembra  forse  d’  un  essere  animato, 
dell’eroe  veramente  del  suo  poema  ? 


Al  sito,  a Paria,  al  clima 
Uopo  è por  racute  la  pria.  Sdegna  il  superbo 
Germoglio,  prole  de  l’Aurora,  in  tale 
Pane  abitar,  dove  dcchinl  lasso 
Il  Sole,  o l’Aquilon  spiri  da  l’Orsa. 

Odia  il  verno  ed  il  gelo;  e tal  dispetto 
Prenderebbe  l’alticr  di  procacciarsi 
(Come  la  spelta,  il  lin,  l’orzo,  il  frumento, 
Altro  grano  siuiil)  schermo  da  i crudi 
Strali  freddo  assalitor  soucrru, 

Che  ove  a ciò  lo  forzasse  il  culior  folle. 
Scoppierebbe  di  duoi,  d’ira  c vergogna. 
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Ecco  la  corda  che  toccar  vuoisi  : quella 
toccata  già  da  \ irgilio,  nelle  cui  divine 
Georgiche  i frutti  degeneranti  si  dimen- 
ticano del  sapor  primiero, osi  meraviglia 
delle  novelle  frondi  e de’non  suoi  pomi 
1’  albero  inoculalo.  Nè  io  credo  che  lo 
stesso  Virgilio  potuto  avrebbe  favellar 
meglio  del  ritorno  dell’ acqua  sul  campo, 
quando  il  riso  comincia  già  ad  appassire; 

Or  ecco  aifln  da  l’udialo  esigilo. 

Dal  rio  divorzio  richiamata,  dove 
L’incammiua  11  cuitor,  del  caro  in  traccia 
Tenero  alunno  suo  ritorua  l’acqua; 

E mentre  ella  scn  vico,  tra  via  si  lagna. 
Mormorando  fra  sò,  di  tardar  troppo. 

Tal  la  stimola  amor;  uè  il  ruggiti vo 
Piede  pouno  arrestar  o erbose  sponde, 

O risirciiu  cammiii.  o fango,  o sasso. 

Ma,  sollecita  in  giù  sicndendn  il  corso, 

Sol  di  giunger  s’atfretia  uv’ei  l’atlcnde. 
Quivi  giunta  sul  piano  entro  cui  lauguo 
scolorilo  ed  umil  l’amato  germe. 

Si  distende  ad  un  tratto,  e si  dirama 
Per  argini,  per  docce,  c i>cr  spiragli, 

E qui  spiccia,  là  geme,  ivi  trabocca 
Di  canale  in  canal,  di  varco  in  varco, 

Pili  elio  partita,  c largauicntc  sparsa 
Su  lo  stesso  lerrcn  seco  s’  adagia. 

Ma  trovando  il  lucschin  lordo  cd  infoniio. 
Tutta  affetto  e pietà  lo  cinge  c abbraccia, 
Gli  ricerca  ogni  llJira,  ogni  mal  scopre, 

E le  piaghe  0 l’ardor  gli  terge  c ammorza. 
Indi  al  primo  vigor  reso  c a l’aspetto, 

Sua  nutrice  non  pur,  ma  sposa  amante. 
Guarda  il  letto  comun  con  si  gran  fede. 

Si  lo  invoglia  di  sè,  tale  gl’iiifoudo 
Forza  e desio  di  propagar  sè  stesso 
Ne' cari  figli;  così  poi  li  pasce. 

Li  solleva  e susiicn,  gli  addoppia  c stende. 
Che  di  loro  si  fa  riparo  ed  ombra, 

E di  nuova  beliate  il  campo  adurua. 

Ma  non  per  tanto  neghittoso  e tardo 
L’accorto  agricoiior  non  le  consenta 
Colai  voglie  sbramar  quanto  le  piace: 

Chè  dee  per  prova  essere  liisirutio  ornai 
Quanto  a scemar  gli  spirti  iiiioiida  c vagli.1 
Un  più  lungo  Imenèo,  qual  rechi  danno 
Se  per  troppo  indugiar  si  snervi  o scaldi 
Nella  stessa  magiou  l’onda  compagna. 

Per  verità  non  è men  bella  che  anlila 
questa  maniera  , e gran  diletto  dee  re- 
carci un  poeta,  che  mai  non  cade  in  quel 
precipizio,  di  cui  si  spesso  corre  su  l’orlo. 
S’unisce  agli  altri  sentimenti  piacevoli  , 
che  proviamo  in  leggendolo  , un  certo 
raccapriccio  giocondo  nel  vederlo  per 
qualche  istante  in  pericolo  , e poi  mia 
gioia  mista  d’ammirazione,  tosto  che  in 
salvo  il  veggiamo.  Quando  bene  alcuna 
volta  di  cader  gli  incontrasse,  io  nondi- 
meno, purché  non  perdesse  l’ali,  l’ante- 
porrei a colui,  che  per  luoghi  piani  cam- 
mina senza  infortunio  alcuno;  non  essen- 
do meraviglia,  che  mai  non  inciampi  chi 
per  luoghi  piani  cammina  sempre.  Ma 
se  in  uno  scrittore  si  timido  non  v’  ha 
mai  occasione  di  biasimare,  spesso,  dice 
Pope , occasione  v’  ha  di  dormire;  e mi 


ELOGIO 


>116 


perdoniti  coloro,  che,  rispettando  gli  an- 
tichi, dove  ancora  son  più  arrischievoli, 
perchè  antichi  sono,  d’ogni  ardire  anche 
bello  , che  trovano  in  un  moderno  , si 
scandulezzano. 

Gli  argomenti  scientiiìci  han  sempre 
qualche  parte  così  ritrosa  ed  indocile  , 
che  coprir  non  si  lascia  di  alcuna  spezie 
di  poetico  abbigliamento.  Quale  spediente 
prende  allora  l’accorto  scrittore?  0 non 
tenta  punto  d’entrare  in  quella  parte  re- 
sistente e sdegnosa , o vi  si  trattici!  so- 
pra un  inoniento , e passa  subito  ad  al- 
tro, qual  viaggiator  delicato,  che  in  sito 
inameno  non  sa  fermarsi.  Perù  indicati 
con  rapidità  i modi  del  misurare,  divi- 
dere e regolar  1’  acqua  , soggiunge  lo 
Spolverini  con  grazia: 

Opra  agcvol  non  è,  aè  di  tal  arte  « 

Che  de’  flor  d’Elicona  ornar  si  possa. 

Kd  altrove  con  più  garbo  ancora: 

Ma  qui  che  dir  poss’io,  se  cotal  arto 
si  ne’  secreti  suoi  s’involvc  c copre. 

Che  qual  vergi u ritrosa  abborre  c schiva, 
!\on  che  l’uruarse,  il  dimostrarsi  altrui? 

Talvolta  , per  quantunque  intrattabile  ci 
paia  una  parte  del  nostro  argomento,  non 
lice,  attesa  la  molla  sua  importanza,  sal- 
tarla; e in  tal  caso,  quella  non  potendosi 
ornare,  almeno  un  qualche  fregio  de’più 
preziosi  si  colloca  tosto  vicin  di  quella, 
l’aria  il  nostro  poeta  delle  varie  maniere 
a conoscere  il  piano,  su  cui  si  vorrebbe 
«lai-  corso  all’acqua;  quindi  l’archipcnzolo 
addila  , la  squadra  sul  regolo  , le  due 
ampolle  ugualmente  piene  all’eslrcmiladi 
dello  stesso,  il  vetro  cilindrico  con  entro 
la  Lolla  dell’aria  e la  canna  metallica  sul 
treppiede  con  le  due  tazze  agli  estremi, 
che  pur  s’  empiono  di  colorato  liquore  : 
giacche  il  teodolite  che  oggidì  è in  uso, 
non  era  per  anche  stalo  inventato.  Cia- 
.scun  vede  la  serietà  geometrica  di  queste 
parlicolarilà.Ma  il  poeta, rivolgendosi  a chi 
trasporta  di  luogo  in  luogo  1’  arnese , e 
poi  a traguardar  si  ferma  , apre  subito 
questa  scena  ridente  : 

In  fln  segui  cosi  di  trattola  tratto 
Con  forme  inuanzi.e  con  losguardo  addietro. 
Qual  uom  che  molto  amata  cosa  lasci, 

£ contrario  al  suo  coro  il  passo  stenda: 

O a quell’atto  simile,  in  cui  ci  pinse 
La  favolosa  età  l’aoiico  Giano. 

E poco  appresso  : 

Tale  aereo  cammin  (che  altro  per  certo. 
Se  il  ver  si  cerca,  non  ci  adombra,  o esprime 
Del  gran  Dedalo  u voi  sucerai’ale 
Dal  Diuéo  labirinto  al  Tosco  lido) 


Quest’aereo,  dtch’io,  facii  Tlagglo 
Ti  additerà,  se  possa,  c per  qual  via 
Drizzarsi  ii  rivo. 

Ciò  viene  ad  essere  nella  poesia  quello 
stesso,  eh’ è lo  scolpire  iu  porfido  nella 
statuaria. 

Se  oggetti  v’hanno  così  severi,  o su- 
perbi , che  qualunque  rifiutino  abbelli- 
mento esteriore,  e andar  vogliano  adorni 
sol  di  sè  stessi,  non  ve  n’ha  forse  alcuno 
sì  basso  e vile,  che  alzar  non  si  possa  o 
nobilitare.  Che  odiosa  creatura  e incresce- 
vole non  è il  topo?  Pur  giunge  a piacermi 
in  questo  scrittore,  sotto  le  cui  dila,  non 
altrimenti  che  sotto  quelle  di  Mida,  ogni 
cosa  diventa  oro.  Favellando  egli  di  tutte 
quelle  cose  che  il  riso  danneggiano,  ri- 
corda al  buon  villano  per  ultimo  che  , 
mentre  s’adopra  al  di  fuori,  e manda  la 
sua  famigliuola  a esplorare  intorno  , 

sovente 

Altro  nemico  ha  in  scn  tanto  più  Infesto, 
Quanto  più  occulto:  se  non  che  palesi 
Mostra  la  luce  i iradimcnil  o i danni, 

E le  lacere  membra,  c i tronchi  gambi 
Seminati  qua  c là,  clic  ascosameute 
Rose  l’empio  ladron,  dico  del  topo 
Abitalor  de’ fossi.  Erra  fin  quo 
Lungo  le  rive  ed  i vicini  stagni 
Or  fra  i giunchi  nascoso,  ora  fra  l’erbe. 
Sempre  inteso  a predar:  c se  per  sorte 
Lo  scuote  ombra,  o romor,  dentro  gli  us&U 
Covil,  uc’ noli  gorglii  agli  del  pari 
Muoiaiorc,  o pedon,  fugge  c s’asconde. 

Fu  dello,  che  imitali  dall’arte  volentieri 
si  veggono  ancora  gli  animali  più  efferati 
e i cadaveri,  re  popoà?  t«I>v  (£vpio>- 

TaTtov,  xal  v£xp(i)v,  come  scrisse  nel  capo 
quarto  della  Poetica  il  gran  filosofo  di 
Stagira.  .Ma  se  la  bestia  è schifosa,  ben- 
ché piaccia  in  una  tela  dipinta  1’  imita- 
zione , l’ immagine  lultavolla  non  potrà 
non  essere  nauseante.  Quindi  ha  non  pic- 
ciolo vantaggio  dal  pittore  il  poeta  che, 
rappresenlando  più  azioni  e anche  il  mo- 
to, può  dalla  descrizion  delle  forme  pre- 
scindere , secondo  che  fece  appunto  lo 
Spolverini;  il  quale  co’  diversi  nascondi- 
menti di  quei  sozzo  animale  tra  i giun- 
chi e tra  l’erbe,  e con  le  sue  rapide  fu- 
ghe per  terra  e per  acqua,  mel  rappre- 
senta abbastanza  perchè  io  lo  vegga  , e 
non  però  sì,  che  dalla  sua  schifezza,  che 
fugge  anch’  essa  e nascondesi , offeso  io 
rimanga. 

Ma  che  dovrò  io  dire  degli  episodii  ? 
Non  potea  egli  non  avvedersi  che  quella 
inslruzione  continua  , comechè  variata  , 
fiorita,  indorata,  dee  generare  alla  lunga 
nella  più  parte  de’  leltori  una  certa  stan- 
chezza, Nella  trattazione  il  poeta  dida- 
.scalico,  eziandio  più  abile  va,  dirò  così, 
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a remi,  maealrerolmenlc  bensì,  ma  pure 
con  qualche  fatica  ; giunge  il  momento 
opportuno  d’un  episodio,  ed  ecco  sorgere 
un  vento  , eh’  6 quell'estro  più  forte  da 
me  già  mentovalo,  per  cui  mette  vela,  c 
a cui  lasciasi  trasportare,  conducendo  seco 
i suoi  lettori,  che  nc  gioiscono.  Non  du- 
bitò per  tanto  il  nostro  Spolverini  d’in- 
terrompere l’ instrnzione  frequentemente 
con  le  digressioni;  le  quali  furon  credulo 
dallo  scaltro  Ovidio  cosi  necessarie  in  un 
poema  precettivo , che  noiar  temè  , ove 
astenuto  se  ne  fosse,  anco  insegnando  ad 
amare.  Ciascun  sa,  che  cosi  volentieri  e 
così  spontanee  deggiono  uscire  fuor  del 
trattato,  che  sembrino  dal  trattato  stesso 
naturalmente  e quasi  necessariamente  pro- 
dotte. Quindi  io  non  crederò  mai  , che 
Virgilio  su  le  prime  terminasse  , come 
vollero  alcuni,  il  suo  libro  su  le  api  con 
un  elogio  di  Gallo;  perché,  omesse  le  al- 
tre ragioni  da  potersi  addurre  in  contra- 
ria, non  si  vede  con  qual  grazia  Corne- 
lio Gallo  avrebbe  uscito  fuori  degli  al- 
veari. H mdascalico  poema  a me  parve 
sempre  un  palagio  magnifico  con  le  sue 
adiacenze  deliziose  alfintorno;  si  passa  da 
((uelio  a queste,  e da  queste  si  ritorna  a 
quello,  e ciò  fassi  più  volte,  ammirando 
or  le  sale,  le  stanze,  le  gallerie,  e quan- 
do i boschetti,  le  fontane, gli  agrumi:  ma 
del  palagio  e delle  adiacenze  un  sol  tutto 
viene  a formarsi.  Vedete  come,  leggendo 
lo  Spolverini,  s’entra  facilmente,  per  così 
dire,  nell’ acque  dell’ .Adige,  che  inonda 
\ erona  , in  line  del  primo  libro  ; facil- 
mente  nel  lleame  di  Spagna  in  fin  del 
■secondo;  nelle  lodi  della  vita  campestre  al 
leriuinare  del  terzo;  e al  compiersi  del- 
l’ultimo nel  racconto  della  favola  d’Iu,  con 
cui  dall’Egitto  e dalla  Persia  si  cuuduce 
in  Grecia  il  forestiero  riso,  e dalla  Gre- 
cia in  Italia.  E lo  stesso  dicasi  degli  altri 
episodi!  sparsi  qua  e là  in  tutta  l’opera. 
Pi  troppa  frequenza  accusolli  qualche 
seliizzinoso,  e non  marnò  chi  l’ultimo  di 
lunghezza  troppa  rimproverasse  : ma  io 
non  sono  di  quegli  ingrati,  che  biasima- 
no le  cagioni  stesse  de’  lor  piaceri  Vor- 
reste voi  dunque  d’  un  sol  verso  accor- 
ciare la  narrazione,  certo  non  breve,  della 
favola  d’ArisIéo,  che  chiude  qncHc  Élcor- 
gic/te,  ove  non  s*tncontra  rerso,  eòe  non 
mucca  meraviglia  , se  udiamo  il  vene- 
rando Gravina  7 Forse  , per  digressione 
alla  melà  d’un  libro,  prende  soverchio 
spazio  quella  su  le  viceude  di  Genova;  e 
lo  stesso  scrittore  par  confessarlo  ; 

Deh  cho  zn’ arresto  io  qui?  che  più  m’sggiro 
' Con  K>  stridulo  suoo  d’iocuUa,  agreste  « 
Atta  solo  a le  valli  uoU  xampogoa 
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Su  ut  cose  ruaeste,  e altere  unto, 

Oegna  di  gouBar  ueiuba,  c oroar  oummo  T 

Chi  non  gli  perdona?  Chi  vorreblft:  anzi, 
che  fallilo , se  falli  , egli  non  avesse  T £ 
giacché  nominai  l’episodio  d’ .Arisiéo,  io 
starci  per  aggiungere,  quando  non  fosse 
temerità  , che  , dal  lato  dell’invenzione, 
il  supera  di  gran  lunga  quello  della  fan- 
ciulla Io.  Per  verità  indarno  si  cerca  nel 
primo,  farlo  con  la  fronte  a terra,  ilgiu- 
dicio  solito  di  Virgilio.  Cirene  manda  il 
figliuolo  suo,  che  perde  le  api,  a saper 
da  Proteo  la  cagione  ignota  della  sua  per- 
dita. Ma  s’ells,  conforme  che  pare,  non 
la  ignorava,  che  bisogno  v’era  d’interro- 
gare il  profetaT  Forse  per  trame  il  rime- 
dio? Né  anche  ; perché  questo  vien  poi 
dalla  stessa  madre  insegnalo.  E dunque 
il  Nume  posto  in  iscena  senza  necessità, 
e unicamente  a dipingere  co’  versi  piu 
nobili  e più  arlifiziosi  la  morte  d’  Euri- 
dire, il  dolor  d’  Orféu  , e Ja  sua  discesa 
all’Inferno;  tulle  cose,  che  in  bocca  del 
poeta  stesso,  vaglia  il  vero,  più  volentieri 
slarelihero  Cosi  già  non  adopera  Omero, 
nella  cui  Odissea  Menelao  può  dal  solo 
Proteo  imparar  ciò  che  far  gli  bisogna, 
per  ricondursi  alla  patria;  e il  I io  parla 
vorauienle  , non  il  poeta.  Taccio  il  de- 
scriversi la  casa  di  Cirene  con  una  ma- 
gnificenza e una  pompa  , che  assai  più 
converrebbe  all’abilaziun  di  Teli  nel  mare, 
che  non  a quella  della  figlia  del  picciolo 
fiume  Penéo.  Ma  Io  Spolverini  all’Incon- 
tro nulla  introduce  nel  suo  racconto,  che 
non  abbia  tutta  la  convenevolezza  ; rac- 
conto sparso  in  oltre  di  si  belle  -parlico- 
larilà,  che,  se  per  questo  rispetto  il  Vir- 
giliano non  arrivò,  vici)  da  ciò  solamen- 
te, che  inarrivabile  è il  Virgiliano. 

L'n'allra  maniera,  c leggiadrissima,  v’ha 
di  ornamento  in  tali  poemi;  le  tavolette. 
Per  queste  io  non  intendo  qui  propria- 
mente la  teologia  de’GcnIili,  ma  si  quei 
falli,  che  l’ autor  medesimo  crea  , o in- 
vcnlaudo  personaggi,  o di  quelli  serven- 
dosi della  favola;  fatti,  con  cui  o esprime 
alla  foggia  sua  qualche  verità,  o spiega 
qualche  fenomeno,  o l’origine  n ostra  di 
qualche  arte , o ragion  rende  di  alcuna 
denominazione;  e va  discorrendo.  Usando 
i personaggi  mitologici,  gode  l'autore  di 
minor  libertà,  e quindi  meritar  sembra 
lode  maggiore.  Ed  io  non  so  se  più  fa- 
volelle  ch’episodi!,  non  dehban  chiamarsi 
i suddetti  racconti  delle  avventure  d’ Io, 
e di  Arisléo;  i quali,  dichiarando  l’uno 
l’origine  del  riso  in  Europa,  e l'altro  il 
segreto  di  rinnovare  gli  sciami,  vengono 
quasi  ad  esser  parti  integranti  dell’argo- 
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mento.  Ci5  che  può  dirsi  parimente  di 
queMue  liioj^hi  della  SìfUidej  nel  primo 
de’ quali  si  descrive  , favoleggiando  , la 
formazlon  del  mercurio  , e nel  secondo 
del  Guaiaco,  o sia  legno  santo;  onde  vano 
toruerelibe  il  timore,  che  svegliossi  nel| 
Beinho,  delle  troppe  digressioni  del  Fra- 1 
castoro.  Ma  ritornando  al  nostro  Giovam- 
hatisla,  quanto  non  è gentile  la  favoletta, 
con  cui , accennate  le  malattie  più  cru* 
deli  che  affliggono  il  diletto  suo  riso,  ci 
rende  ragione  poeticamente  di  quella  , 
die  Seìone  nel  paese  nostro  si  chiama? 

D'una  sì  strana  Infermità^  d’an  tale 
Sirugglmenio  crudele  un  tempo  ignoto 
Molti  molto  pensar;  nò  però  In  tanti 
Divisamcmly  c sì  diversi  il  vero 
Pur  un  solo  mosirocci,  onde  sicuro 
Porger  soccorso  al  rio  contagio,  e incontra 
Farsi  al  tòsco  mortai,  che  al  Mondo  nato 
Già  fln  d^allor  creder  si  dee,  che  aperto 
Da  Pun  dcMati  a la  Trinacrlail  dorso, 

Ad  infciiar  spinse  i desiricr  rumanti 
lo  Stigio  rapiior  Paure  di  sopra. 

Ma  dal  Frigio  terreo,  da  la  materna 
Ida  Ccrcr  tornando,  appena  scorse 
Del  maligno  vapor  Impresso  c ingombre 
le  sue  dolci  campagne,  cd  i vcsiigil 
Del  furio  reo,  clic  da  dolore  e sdegno 
Tinta,  squarcialo  il  cria,  percosso  il  peno, 
Quella  terra  esecrò,  quasi  ella  avesse 
Me  la  rapina  abbomiuevoi  parte. 

Poscia  tratta  in  furor  di  propria  mano 
Arse  vomeri  e rasiri,a  morte  spinse 
Co' buoi  gli  agricoltori,  e Tòlti  altrove 
1 frenati  colubri,  in  preda  tutte 
Lasciò  a Porrida  lue  le  biade  Inferme. 

Al  partir  de  la  Dea  quella  famosa 
Fecondità  disparvo,  c P alimento 
Primo  in  vcucn  tornò;  non  aure  il  cielo, 
Non  rat  temprati  il  Sole,  c non  amiche 
Donò  Oiuno  a quel  suol  piogge  c rugiade. 
Allor  Giove,  laflgiia,egli  altri  errami 
Biechi  rotando  con  maligna  luce 
Vane  rcndeau  le  spiche,  aduste  Perbe, 

E mendace  la  terra,  e sicril  Panno. 

Kò  dcposlo  Cerere  avrebbe  Io  sdegno,  e 
quel  suo  crudele  proponimento,  se 

Non  sorgcl  tu,  bella  d'Aifco  nemica, 
Castissima  Arciusa,  a farla  accorta, 

Ciro  Proserpina  sua  nc>  Stigli  regni 
Al  terso  Giove  sposa,  c di  sua  sorte 
Nc  lieta,  nè  dolente,  ove  al  ritorno 
Apre  Orligia  la  via,  fu  da  te  vista 
Tra  le  Ninfe  Letéc  vagar  tranquilla. 

Udito  ciò,  la  Dea  sale  in  cielo,  cd  impetra, 

ch'indi  ta  flgUa 
Tra  il  consone  e tra  lei  divida  Panno. 
Pcrcliò  sinmulilta,  c per  sì  dolce  patto 
Disacerbando  II  duci,  tutta  si  volso 
Gli  aoiiui  a ristorar  vedovi  campi, 

E da'gcrmi  a sgombrar  le  nebbie  Immonde. 
Essa  ancor  non  sdegnò  su  l'aureo  cocchio 
Cinruo  c notte  vagar,  seco  traendo 
Fresche  molli  rugiade  c tcpld'acque, 

K secondi  al  bisogno  l venu,  e il  soie. 


Tuttavia  non  si  dUeguatM)  così  i vapori, 
che  perdano  affatto  il  diritto  antico: 


Cb'anzi  ben  spesso  awien  (forse  per  opra 
De'  cocenti  sospiri,  onde  rlcblama 
A sè  Fiuto  talor  la  cara  sposa. 

Cui  fanno  lenta  de  la  madre  t vezzi, 

Allor  quando  Nettuno,  ed  Opi  il  varco 
Al  Suo  regno  dotai  olfronie  aperto) 

Che  ripieni  così  di  nitro  e zolfo. 

D'altre  ree  qualità,  levinslin  alto. 

Onde  da  nembi  qua  e là  dispersi 
Ora  guastan  someati,  or  erbe,  or  acque, 

E d'occulto  veneoo  cmpion  la  terra. 


Ma  perchè  sopra  tutto  convien  ne’  biso- 
gni rivolgersi  al  ciclo  , si  raccomanda  , 
sul  finire,  al  villano  l’osservanza  di  quelle 
ceremonie  sacre  che  diconsi  Hogazioni, 
e che  sotto  un  velo  di  teologia  Pagana, 
velo  trasparentissimo,  vengono  con  som- 
mo garbo  descritto.  K non  è forse  favo- 
letta ed  episodio  ad  un  tempo  la  pittura 
dcll’iiioodazione  dell’Adige?  Conciossiachè 
alla  collera  di  Diana  dolente  per  Tesfer- 
minio  che  tornò  sì  nocevole  de’cari  suoi 
boschi  , riferisce  il  poeta  le  inondazioni 
de’  fiumi  : dalie  quali  passa  a dipinger 
quella  che  la  patria  sua  travagliò  nel 
niiile  settecento  dieci  nove;  quando  egli, 
giovane  ancora,  tanto  più  profonda  vra- 
pressione  dovea  riceverne,  che  più  nuovi 
in  lui  erano  ancora  l’immaginazione  ed 
il  cuore.  Mal  grado  di  questo  , parmi 
quasi  peccalo  che  l’allagamento  del  cin- 
quanta sette  non  abbia  in  vece  dipinto, 
e renduto  immortale  un’  azione  sublime 
che  allor  si  vide:  azione  ignota  forse  ad 
alcuno  de’iniei  lettori,  benché  degnissima 
d’esser  da  lutti  gli  uomini  conosciuta.  Ito- 
vcsciati  avendo  i’.\digc  furibondo  due  ar- 
chi di  ponte  in  Verona,  una  torre  che  tra 
quelli  s’alzava  , e nel  più  alto  della  quale 
donne  e fanciulli  tremavano  , rimasta  era 
in  mezzo  al  lìume  isolata  , e così  pen- 
dente da  un  lato,  che  con  la  cima  spor- 
gea  otto  piedi  in  circa  fuor  della  base. 
Bnrtolommoo  Rubele,  di  condizione  con- 
tadinesca, ma  di  nobilissimo  animo, pianta 
lunghe  scale  su  quella  parte  del  ponte, 
che  alla  torre  cui  le  appoggia,  piu  s’av- 
vicinava; sale  per  quelle;  non  isbigotti- 
sce  punto,  perché  le  scale,  rilassatasi  la 
corda  che  univaie,  si  pieghino  alquanto; 
e , pervenuto  felicemente  alla  sommità  , 
cala  giù  per  una  fune  industriosamente 
le  donne  e i fanciulli  l’un  dopo  l’altro  , 
c poi  scende  anch’egli  tra  le  acclamazioni 
festive  dell’attonito  popolo  spettatore.  Ma 
ciò,  cui  più  si  vuole  por  mente,  si  è, 
che  rifiutò  l’oro,  dicendo  non  esser  quello 
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il  motivo  che  l’Avca  mosso,  nè  la  ricoiu- 
pcns.i  quella  ch’egli  aspettava. 

Bluth,  Crmu/eiir,  A/iiiA  / prout  enort*, 
uUhdraxf  yovrt  btozc  ì 
Tt  tutte  starei htde  yours  dtmintsh'tt  rayst 

sciamato  avrebbe  in  tale  occasione  altresì 
il  suddetto  divino  ro|>e. 

Aon  sono  molto  diversi  di  genere  da 
quelli,  ch’io  già  indicai,  altri  abbellimenti, 
che  pur  favolelte  possono  dirsi,  benché 
brevissime.  Kivoltosi  alle  villanelle  che 
purgano  dell’ erbe  malvage  il  campo  in- 
nacqualo, udite  come  le  rassicura  : 

Non  vi  faccia  lemcr  d>unildo  serpe, 

O dUngorda  mignatta  il  dente  acuto: 

Che  net  regno  di  quella,  onde  amor  nacque. 
Scorre  scusa  velen  placido  ugni  angue, 

E a proposito  di  Venere  appunto,  osser- 
vate un  poro  s’  ella  tale  non  apparisce 
ntv  versi  suoi,  qual  si  mostra  in  Pafo  o 
in  Amatunta  , cioè  accompagnala  dalle 
Grazie  : 

Deh  rien  propilla  a noi  leeo  portando 
Xa  copia  in  mano,  e la  letizia  In  volto, 

E il  tuo  aglio  uè  git  ocefat.  e In  bocca  II  riso: 
Clic  da  questo  per  certo,  e non  altronde. 

Da  quesuatto  gcntU.  da  quei  vezzoio 
Aloto  de  le  tue  labbra,  onde  sereno 
Rider  fai  tosto  11  elei,  dove  tl  volga, 

Dicro  I Toschi  cultor  nome  a tal  grano: 

Nè  cosa  v’Iia,  che  a noi,  giudice  il  guardo. 
Meglio  di  questo  rappresenti  o mostri 
Tu’  argentea  conca,  e le  sialerne  spume. 

Questi  sono  diamanti  che  basterebbero  a 
rallegrare  qual  materia  fosse  più  grave 
ed  austera,  su  la  quale  si  collocassero: 
ma  sì  falli  diamanti  non  li  trae  della  lor 
miniera  che  una  valida  fantasia,  la  qual 
trovar  sa  negli  oggelli  Ira  loro  più  dilfe- 
renli  le  correlazioni  più  gentili,  più  giu- 
ste, cd  insieme  più  inaspettate. 

La.scerò  tanti  altri  ornamenti,  che  ap- 
partener sembrano  particolarmente  a tali 
poemi,  e che  in  quello,  di  cui  ragiono, 
s’incoulraiio:  le  comparazioni,  che  fanno 
ad  un  leuipu  I’  ulScio  di  rischiarare  , c 
quel  di  fregiare  ; certe  osservazioni  in- 
gegnose, e certe  altre,  che  paion  venir 
dal  cuore  più  ancora  che  dall’ingegno; 
qui  un’  allusione  a qualche  uso  ; là  un 
cenno  di  qualche  arie,  o d’alcuno  storico 
fallo  iiolahile;  per  tutto  la  facoltà  di  ma- 
gniGcar  gli  oggelli  senza  renderli,  come 
v’ha  pericolo  , ridicolosi , c più  piccioli 
eziandio  , mentre  si  vuole  ingrandirli  : 
finalmenlc  tuta  mano  ricca  , ma  savia  , 
che  sparge  i Cori  a dovizia,  c noti  perù 
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si , che  , soverchiamcnie  ammassati , si 
iiuocaiio  scaiiihievolinenle.  K piace  altresì 
un  poeta  , che  , quantunque  pieno  del 
suo  soggetto,  non  chiude  l'animi)  alle  vi- 
cende de’lenipi,  i tagli  seiile  delle  sven- 
lure  generali;  c,  cons'hcraiido  all’  une  o 
all'allre  qui  e qua  alcuni  versi,  s’iiumc- 
dcsinia  per  un  istanle  con  gli  altri  uo- 
mini, dal  comuu  de’ quali  l’arte  divina 
ch’esercita,  tanto  il  divide.  Tulle  lequali 
cose  , c alire  ancora  che  troppo  saria 
mentovare,  lanlo  più  si  ricercano  in  tali 
compoiiimeull,  che  inen  luogo  ci  ha  l’in- 
venzione: dico  mcn  luogo,  uou  essendo 
io  del  scniimcnio  di  quelli  , che  ne  la 
escludono  affallo,  ed  opinano,  che  il  poe- 
ma didascalico,  confuriiie  vuol  .Marmonlel, 
non  sia  poema , se  non  quanto  parliro- 
larizza.  Pare  non  ricordarsi  di  parecchie 
vezzose  opere  in  lingua  Latina  dei  suoi 
Francesi,  e di  quella,  Ira  l’allre,  del  Pa- 
dre Brumoy  su  la  formazion  del  vetro  , 
opera  tutta  d’invenzione;  inlanloché  la 
naturale  vclrificaziotie  , e l’arlifiziale,  e 
le  proprietà  degli  strumenti  , di  cui  si 
giovano  per  grazia  del  vetro  la  fisica  spc- 
rimcnlalc  e raslrouomia,  tutto  dall’inge- 
gnoso Gesuita  con  varie  c ridenti  finzio- 
ni viene  spiegalo.  E chi  viola , che  non 
diasi  per  base  alla  fabbrica  intera  un  solo 
poetico  immagiuamcnlo,  ornandola  ezian- 
dio , non  alìrinienti  che  l’epopea  , d’un 
maraviglioso  poetico,  c Iraeiidovi  dentro 
dal  ciclo  della  Gcntililà  un  qualche  ìlio? 
Ilimarrà  solo  allora  un  Batleux  ad  asse- 
rire, che  questi  poemi  non  posson  rice- 
vere nè  azione,  ne  passioni,  nè  attori.  So 
bene,  scriversi  da  Qtiinliliano,  die  Arati 
materia  mola  carri:  ma  io  non  dirci  che 
la  maleria  di  Aralo  è priva  di  movimen- 
to; direi  che  Aralo  non  seppe,  o non  vol- 
le, imprimcrvclo.  Di  fatto,  quale  scienza 
più  poetica,  se  questa  espressione  usar 
posso,  dcll’aslroiioiuia?  11  cielo  non  è for- 
se lanlo  pieno  di  finzioni  mitologiche  j 
quanto  la  terra?  Sarà  mcn  favorevole  ai 
voti  del  poeto,  che  alle  osservazioni  cd 
ai  calcoli  del  filosofo  Urania  , eh’  è una 
delle  Muse? 

Ma  sul  proposito  della  mitologia,  non 
vuoisi  dissimulare  che  alcuni  critici  ri- 
presero il  nostro  autore  di  aver  largheg- 
gialo troppo  nell’uso  della  medesima,  lo 
riprenderei  questi  critici  di  non  aver 
fallo,  prima  di  sentenziare,  le  debite  con- 
sidcraziuiii.  Altra  cosa  sono  le  nicnzioiii 
delle  favole , altra  quelle  favolose  deno- 
minazioni , che  il  discorso  ci  aiutano  a 
nobilitare.  Teli  e Giunone  significano  forso 
altro  che  il  mare  c l’aria,  Opi  la  terraj 
Ebe  la  giovinezza?  Si  aggiungano  i nomi 
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favolosi  In  cielo  dati  ad  alcune  coslella- 
xioni,  in  terra  ad  alcuni  animali,  ed  anco 
a certe  operaiioni  deil’uomo;  oltre  i fa- 
voleggiamenti  dall’autnrc  immaginati,  ma 
esposti,  secondochè  io  già  notai,  co’per- 
sonaggi  della  mitologia.  Tuttavolta  saranvi 
di  quelli  che  non  istaranno  contenti  a 
ciò  , e che  favellando  delle  digressioni , 
diran  per  cagion  d’esempio,  che  un  bel 
divertire  poteva  essere  il  parlar  del  mo- 
do che  tengono  nella  coltura  del  riso  i 
Cinesi,  naiione  industriosissima,  e degna 
d’  osservazione  per  tal  coltura  singolar- 
mente ; che  semina  a caso,  poi  svéglie 
l’erbe  , le  unisce  in  mazzetti  , e questi 
pianta  a corda,  o a scacchiere  in  guisa, 
che  le  spighe  contra  l'insolenza  del  vento 
vicendevolmente  sostengansi;  che  gli  stes- 
si monti  cuopre  di  prosperevole  riso  a- 

firendo  qua  e là  di  gran  serbatoi  , ove 
'acqua,  che  dalle  nubi  o dai  gioghi  ca- 
de, s’aduna,  e donde  o è lasciala  scen- 
dere al  basso,  o con  artifizio  a risalire  in 
allo  costretta;  che  pilla  il  grano  dopo  una 
leggiera  cottura  nell'acqua,  e un’esposi- 
zione non  lunga  alP  occhio  del  Sole,  ^é 
si  rimarranno  di  mettere  in  campo  le  va- 
rie guise,  che  i Cinesi  hanno,  di  appa- 
recchiarlo, cioè  con  salsa,  con  erbaggi, 
con  fave  ; e quel  vino  di  riso  che  trae 
all’ambra  nel  colorilo,  e al  vin  di  Spagna 
nel  gusto;  e sino  a quello  fìguretic,  e a 
que’  fantocci  di  riso  composti  , che  son 
Ira  noi  gli  ornamenti  per  questo  belli  , 
che  forestieri  sono,  delle  nostro  scarabat- 
tole.  Caveranno  anche  fuori  le  molle  u- 
sanze  degli  Indiani;  quella  lor  decozione 
di  riso  delta  Candgf,  rimedio  a più  mali, 
e massimamente  alla  dissenteria,  onde  la 
è bevuta  su  le  navi  Kiiropee;  quella  ma- 
niera di  cuocerlo  nell’isole  Filippine,  che 
rasciutti  restino  i grani,  c l’un  dall’altro 
a meraviglia  disgiunti  ; quel  l'achi  , li- 
quore ottimo,  che  si  tira  col  piceiolissi- 
mo  e candidissimo  grano  Giapponese;  il 
pane  pur  di  riso,  niitrihile  molto,  e an- 
tiposto  ad  ogni  altro  dalle  donne  d’  Eu- 
ropa, che  in  Balavia  soggiornano;  la  virtù 
del  medesimo,  che,  mangialo  in  vece  del 
solilo  biscotto,  salva  i naviganti  dal  mi- 
cidiale scorbuto;  e finalmente  le  lodi  di 
que’  paesi  che  il  riso  producono  più  pre- 
gialo del  Giappone,  di  Malacca,  di  Siam, 
del  Malaliar  , dell’  isola  di  Cejlan  , c di 
quella  di  Giava.  E quante  cose  assai  più 
interessanti,  che  i mitologici  sogni , non 
si  sarebber  potute  toccare  , viaggiando 
per  tanto  mondo  f Cosi  diranno  per  av- 
ventura certi  gravi  uomini,  cui  risponder 
potrebbe  lo  Spolverini  quello  a un  dipres- 
so, che  Montesquieu  a un  cortigiano  dif- 


ficile e ardilo,  il  qual  volea  che  altra  for- 
ma allo  Spirito  delle  leggi  si  fosse  data; 
voi  avreete  fallo  il  vostro,  ed  io  feci  il 
mio  libro  In  effetto  quando  altri  giunge 
per  la  sua  strada  alla  mela  cui  tende  , 
perche  esigere  che  per  altra  via  egli  vi 
si  conducaT  S’  osservi  in  oltre,  che  ove 
del  riso  si  favellasse  sempre,  e nelle  di- 
gressioni eziandio  , poco  con  queste  or- 
nato si  sarebbe  il  poema  , poiché  si  sa- 
rebbe ornato  con  parli  non  diverse  nel 
colore  dal  tutto;  come  nasce  in  un  fem- 
minile vestilo,  se  della  mnleria  slessa  di 
queslo  prendi  a far  ciò  che  dee  servire 
per  guernitiira.  Ma  vi  son  degli  uomini 
ancor  più  severi  e accigliali,  che  avreb- 
ber  desideralo,  s’astenesse  totalmente  lo 
Spolverini  dalle  favole  , come  il  Tiraho- 
sco  nell’  Vccellagione , e il  Lorenzi  nella 
Colliravione  de’  monti.  So  che  il  sistema 
mitologico  non  si  confà  più  co’  modi  del 
pensare  e del  vivere,  generalmente  par- 
lando. .Ma  si  confà  co’  medesimi  rispetto 
all’arti , alle  lettere  , e spezialmente  alla 
poesia  ; dacché  il  troviamo  nelle  statue, 
nelle  pitture  e ne’  libri,  e sin  da  fanciulli 
teneri  ce  ne  imbeviamo.  Quindi  non  in- 
tendo 1’  Algarotti  ove  scrive,  che  tal  si- 
stema entra  in  noi  per  la  strada  dette  ri- 
flessioni, non  delle  sensozioni:  poiché  egli 
è anzi  la  rificssiono  che,  vcduloue  l’as- 
surdità, vorrebbe  sbandirlo.  Se  proceder 
si  dovesse  con  ogni  rigore,  bisognerebbe 
altresì  tutte  cambiare  le  indicazioni  astro- 
iinmiclic;  non  essendo  più,  attesa  la  pro- 
ccs.sione  degli  equinozi  , iiiuiia  cnstolla 
zione  allo  ste.sso  silo , che  gli  astronomi 
antichi  la  collocavano;  alla  qual  fatica  non 
ebbe  cerlameiile  lo  Spolverini  pelo  che 
vi  pensasse,  direbbe  il  Varchi.  Ma  queste 
indicazioni  a.Mronomiclie,  esatte  o no,  che 
snppongansi  , non  son  forse  mitologiche 
tulle?  E de’  niilologici  nomi  non  si  val- 
gon  forse  come  d’un  linguaggio  di  con- 
venzione, co.si  gli  asironnini,  che  i poeti? 
E perchè  si  vorrà  la  poesia  spogliare  af- 
fatto di  quel  diritto  che  lasciasi  all'astro- 
nomia? Volendosi  la  mitologia  sbandire  al 
tutto  dal  mondo,  non  potrà  chi  scrive  in 
prosa  Latina  dir  più,  che  temo  scrivere 
inritn  Minerva.  E se  lecito  gli  sarà,  per- 
chè non  anche  a un  poeta  il  dire  in  Ita- 
liano , che  spera  cantare  col  favor  delle 
Muse,  0 d’Apollo,  senza  che  per  questo 
si  creda  ch’ei  fa  tuttavia  professione  di 
paganesimo?  Non  sostengo  che  non  se  ne 
possa  abusare,  e non  ne  abusino  talvolta 
i moderni  ; che  non  dcbliasi  riguardare 
all’argomento,  all’occasione  , al  bisogno; 
che  non  convenga  in  ciò  pure  aguzzare 
I il  giudicio:  sostengo,  che  non  si  vede  ra- 
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gion  sufficiente  di  cliiuderci  aflallu  il  passo 
ad  una  fonte  si  ricca  d’ornaineuti  poeti- 
ci; che  se  v’ha  maniera  di  poesia,  per 
cui  si  Veglia  permettere  con  più  iudul- 
gcnia  di  ricorrere  a quella  fonte,  è senza 
dubbio  la  didascalica,  che  tanto  d’ornarsi 
abbisogna;  e che  il  vero  critico  nè  bia- 
sima, nò  approva  assolutamente,  crede 
potersi  conseguir  con  più  mezzi  lo  stesso 
fine,  gode  della  mitologia  nel  poema  dello 
Spolverini  , e quelli  ammira  del  Tiraba- 
sca, c del  Lorenzi,  benché  nudi  di  quel- 
la, la  condanna  uel  Parlo  delta  Verijine 
del  Sannazzaro , c benedico  il  Tasso,  che 
si  a ragione  se  ne  guardò  nell’immortale 
Gerusalemme. 

Finora  io  venni  considerando  nello  Spol- 
verini que’  pregi  che  propri  sembrano 
particolarmente  del  genere  eh’  ei  trattò. 
-Ma  il  bello  stile  c il  vcrscggiamenlo  bello 
propri  son  d’ogni  genere;  e in  questi  an- 
cora 0 nulla,  0 quando  egli  pure  uomo 
era,  poco  assai  lasciacci  a desiderare.  Cia- 
scun sa  che  la  priiicipal  dote  nella  poe- 
tica composizione  è il  dipingere.  Ke  io 
qui  intendo  il  dar  colore  a quegli  oggetti 
che  ne  van  senza  , ciò  eh’ è della  dida- 
scalica massimamente:  intendo  il  rapprc- 
seulare  al  vivo  qualunque  oggetto,  quel 
che  in  ogni  componimento  ricercasi,  po- 
tendosi dire  , die  tanto  altri  poeteggia, 
quanto  colora,  c che  niun  lodò  meglio  la 
poesia  d’  Omero  che  Cicerone  , il  qual 
chiaiuolla  la  pittura  d’ Omero.  .Molte  cose 
sim  d’impaccio  nelle  risaie  alle  acque  ir- 
riganti, c tra  1’  altre 

ft  rrettoloso 

Tialor,  che  net  limo  umido  inlUio 

Altameme  lasciò,  saltando,  il  paio. 

Chi  noi  vede?  Tanta  è la  virtù  della  col- 
locazion  giusta  delle  parole,  e tanta  quella 
ilegli  acqenti  ben  situati,  cioè  sulia  sesta 
sillaba  in  questi  duo  versi,  il  che  li  ren- 
de appunto  si  frettolosi.  Molto  pur  con- 
feriscono all’armonia  imitativa,  come  san 
tutti,  le  parole  che  hanno  di  lor  natura 
un  suono  imitante.  Ma  perchè  l’uso  delle 
medesime  piaccia  agli  intelligenti  , sem- 
brar deggiono  necessarie  all’  espression 
del  concetto,  c non  cercate  in  hello  stu- 
dio , e accozzate  quel  suono  a formare 
che  si  desidera:  alTeltazione  in  cui  cado- 
no alcuni,  e cui  ben  seppe  lo  Spolverini 
evitare.  Talvolta  con  una  sola  pennellata 
egli  ci  dà  un  quadro  Vedetelo  in  un  vil- 
lanelle, se  avviene  che  a quelle  femmine, 
che  dell’erhe  nemiche  nettano  il  campo , 
sentir  si  faccia  da  lungo 

con  zampogna,  o flauto 

SoSTe  arnoDlzzando,  lodi  piu  appresso 

S’asconda  a TagboggUr  tra  salcio  c salcio. 
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Altre  volte,  lasciando  questa  brevità  \ ir< 
giliann,  s’accosta  il  poeta  giiKliziuso  alla 
larghezza  Omerica;  massime  ove  P occa- 
sione splendida  e insigne  domandi  una 
pittura  più  ampia  , qual  certo  le  cavalle 
che  trebbiano  il  grano  la  richiedevano  : 

Bel  veder  le  feroci  a paio  a palo 
I Pria  salir  Palle  biche,  somigUanU 
I ▲ fcsiosi  deinn,  quaado  untleggianie 
' Per  ricina  icnipesta  il  mar  s’ imbruna, 
j Or  sublimi,  or  profonde,  or  leale,  or  ratte 
Sovra  d’esse  aggirarsi,  c ardiiameuie 
; Sgominate  avvallarle,  in  ogni  lato 
Gli  ammoniati  covon  facendo  piani  ; 

Poi  distese c concordi  Irsi  rotando 
Con  turbine  veloce  in  doppio  ballo, 

E smagliando  ogui  fascio,  osinluuzzando 
Col  cavo  piede  le  già  truiicJie  cune, 
inhrcvo  ora  cangiar  l’erto,  spigoso 
Clivo,  d’iuutii  paglie  creste  iiiframe, 

E di  sepolto  grano  in  umlt  letto. 

Fervo  il  giro,  e li  pestio:  s’ode  bisbiglio 
DI  sì  cupo  tcnor,  qual  se  cadendo 
Fischi,  e il  duro  terrea  rara  o pesante 
Senza  vento  percola  estiva  pioggia. 
L’uaccPalire  s’incalzano,  e a vicenda 
PrcndOD  stimolo  o 11  don:  talor  diresti 
Flagellato  palèo  ronzar  d’intorno, 

0 di  naspo  leggler  versata  ruota; 

Dal  cui  mezzo  il  rcuor  do  le  fugaci 
La  pleghcvol  cervice  e il  piè  governa. 

Pur  Io  sforzo,  l’ardor,  l’impeto,  ||  corso 
Uau  qualche  pausa:  Indi  ritorna  II  primo 
Tolteggtamento,  c Piuierroua  danza, 

E Pauulito,  e il  suon;  tal  fuma,  c spira 
Fiato,  anzi  foco  da  le  aperte  nari. 

Tal  distilla  sudor,  escon  tal  spume 
Dal  collo,  per  le  spalle,  e perii  lianchi, 

Con  sì  grave  respir,  che  le  primaic 
Dal  sovcrciiio  sbuifar  de  le  seguaci 
Molli  ed  umide  n’hanno  i lombi,  c l’ancttc. 
Non  Con  forza  mag^^ior,  baldanza  c brio. 

Con  più  leggiadro  puriamenio  c sguardo 
Per  li  Tessali  pian  corsero  errando 
Del  Centauro  le  figlie,  c non  diverse 
L’eric  orecchie  vihr&r,  nlirendo  a l’auro 
Di  Saturno  e Ncr^  le  false  spose. 

Non  è egli  vero,  accaiicre  in  noi  quello 
stesso,  che  dopo  udita  una  sinfonia  bella, 
la  quale,  benché  tacciano  gii  strumenti, 
continua  nell’anima  a risonarci?  Non  dirò 
che  i nostri  endecasillabi  sciolti  arrivili  gli 
esametri:  dirò  hcnsl^  che  mollo  addietro, 
se  abile  è il  verseggiatore,  non  ne  riman- 
gono, e che  mi  sembra  superfluo  il  rin- 
novare, a modo  che  fece  Giuseppe  HoU 
nel  suo  Soé,  ì tentativi  passati,  per  aver 
noi  , nulla  meno  che  altre  moderne  na- 
zioni, l’esametro  antico.  Miglior  coiicello 
nutrì  de’  nostri  versi  sciolti  il  Tasso,  che 
in  vecchiezza  li  preferiva  al  metro  del- 
l’ottava, ove  si  presti  fede  al  ( hialirera, 
il  qual  venne  nello  stesso  parere,  l’ur 
nulla  il  Tasso,  c poco  il  tJiiahrera,  per- 
fezionò i!  verso  libero  • ciò  che  sepper 
fare,  dietro  l’onne  del  Caro,  alcuni  nio- 
tlcriii,  tra  i quali  ha  distinto  luogo  lo  Spol- 
verini, c de’  quali  si  leggono  i componi. 
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menti  anche  iunght  cun  qnel  diletto,  che 
da  versi,  che  la  schiavitù  della  rima  sde- 
gnano nobilmente,  non  si  sarebbe,  io  cre- 
do , giammai  aspettato.  Kd  in  vero  non 
picciolo  è l’incanlesimo  che  risolta  dalla 
continna  lor  varietà  artitiriosa  ; perchè 
passando  Pun  verso  neiraltro,  e ferman- 
dosi dove  lor  piace,  ed  ora  procedendo 
Ioniamente  , e quando  con  velocità  tra- 
scorrendo , possono  accomodarsi  sempre 
al  soggetto  , e l’ impeto  secondare  delle 
pas.siuni:  quello,  di  che  il  metro  dell’ot- 
tava, avvegnaché  bellissimo,  non  è ugual- 
mente capace.  0 io  m’inganno,  o il  no- 
stro Giovambatista  tanto  anche  nell’armo- 
nia tiène  del  cantore  di  .Mantova,  che  ci 
pare  alcuna  volta  sentire  nell’Italiana  sua 
reterà  la  corda  latina  di  quello  ; intanto 
ch’io,  .se  Pitagorico  fossi,  giudicherei  che 
l’anima  di  Virgilio,  dopo  essere  stata  pri- 
ma nel  Fracastoro,  passasse  in  corpo  allo 
Spolverini.  Oue.sti  nondimeno  s’allontanò 
alquanto  dal  gran  Mantovano  nel  dare  al 
vorseggiamenlo  un  più  largo  giro  , per- 
suadendosi certo,  che  l’ indole  della  no- 
stra favella  il  desiderasse  ■ al  che  pari- 
mente mirava  il  ('.aro,  che  poro  dalla  so- 
brietà del  suo  autore  non  dilungossi  , e 
volca  per  avventura  non  tanto  essere  ciò, 
che  fu  l’autor  suo,  quanto  che  stalo  sa- 
rebbe, se  in  lingua  italiana  avesse  canta- 
lo. Perchè  non  confessarlo?  Un  po’  di  ri- 
dondanza qua  c là  nella  Cnlliriiziane  ilei 
/liso  si  lascia  vedere.  Tuttoché  lo  scriltor 
Veronese  seguisse  Virgilio,  che  il  Itaffaello 
de’  poeti  chiamalo  venne  , non  potè  di- 
menticare il  suo  Paolo  i e però  volle  la 
ricchezza,  la  fecondilà,  il  lusso,  per  cosi 
dire , del  pennello  coocilladinu  emulare. 

Gonfesserò  parimente  , che  fra  tante 
forme  di  dire  cosi  felici  havvene  forse 
alcuna  , che  felice  ugualmente  non  è : 
confesserò  che  forse  un  po’  troppo  a lun- 
go sospeso  resta,  c pendente  alcuna  vdha 
il  discorso;  che  si  urta  forse,  benché  di 
rado,  in  qualche  troppo  ardita  trasposi- 
zione : che  qualche  picciola  negligenza, 
ch’io  non  so  bene,  se  del  genere  aia  di 
quelle  che  nobili  negligenze  si  chiamano, 
forse  trapela;  ma  tanta  è la  luce  di  nu- 
mero e di  locuzione  in  cui  nuotano  que- 
sti nói,  che  la  critica,  che  vorrebbe  co- 
glierli, abbagliala  rimane  e respinta,  i'io- 
terò  in  vece  che  agli  altri  pregi  del  suo 
scrivere  un  pregio  s’accoppia,  per  cui 
maggiormenlo  spiccano  tulli  : 1’  affello. 
Questa  inestimabile  dote,  che  non  risplen- 
de sempre  negli  scrittori  ancora  più  re- 
putali, finisce  di  manifestarlo  gran  Vir- 
giliano. È noto,  come  il  cigno  del  Alincio 
trar  sappia  dalla  materia  eziandio  più 


fredda  quelle  faville  preziose,  che  vanno 
a cadere  infaliihilmente  sul  cuore  de’suoi 
lettori  Xon  conoscea  meno  il  nostro  poeta 
un’arte  si  fatta;  in  virtù  della  quale  gli 
oggetti  , che  più  duri  .sembrano  c più 
restii,  si  convertono,  presentandosi  alni, 
nelle  varie  passioni,  da  cui  egli  è com- 
mos.so.  Quindi  1’  amore  improvviso  che 
unito  all’  ammirazione  non  può  non  ile- 
starsi  in  coloro  che  prendono  a leggerlo, 
e il  vivo  desiderio  di  vedere,  udire,  co- 
noscere di  presenza,  e quasi  abbracciare 
un  personaggio  si  amabile  ; tanto  piac- 
ciono que’niovinienli,  quelle  uscite,  dirò 
co.sl,  d’un’anima  calila  c gentile,  che  sé 
sles.sa  mostra  nello  parole  e Iras  onde 
nelle  carte  sè  sle.s.sa.  Mon  è tardo  ad 
apparire  in  lui  colai  jircgio;  poiché  do- 
po l’invocazione  alla  cui  dignità  Virgilio 
stesso  con  tutta  l'apoteosi  del  suo  Augu- 
sto non  giunge,  vien  subito  quella  rivolta 
si  patetica  verso  Amarilli,  una  cara  so- 
rella sua  che  per  ragion  di  nozze  nella 
casa  Turco  era  entrata  ; AgiarilK  , che 
dee,  soddisfallo  che  abbia  agli  ultimi  uf- 
lìcii  con  lui  già  morto,  offerire  il  poema 
ad  Klisabella  Farnese,  dalle  cui  mani  lo 
riceverà  il  regio  sposo  Filippa  Quinlu  , 
cui  è intitolato.  Conobbe  a meraviglia 

10  Spolverini  ambedue  quelle  molle  cos'i 
possenti  a muover  l’animo  nostro,  il 

I tenero  e il  grande,  c quella  più  pos- 
senle  che  formasi  della  felice  union  loro; 
essendo  incredibile  la  forza  d’un  senti- 
mento delicato  , che  ci  afferra  P anima 
j congiunto  a un’idea  sublime.  Quanta  ma- 
! gnificenza,  e quanto  dolore  ad  un  tempo, 
nella  pittura  dell’inondazione  del  patrio 
i suo  Adige  I L’Italia  dalle  frequenti  gra- 
gnuole,  e più  ancora  dall’armi  straniere 
colpita  , quanto  bene  non  conlrapponsi 
in  un  nitro  episodio  alla  Spagna  men  sog- 
getta a tali  sventure,  c alla  cui  possanza 
del  resto  tanta  parte  fa  del  vecchio  con- 
tinente e del  nuovo?  Altri  poeti  lodarono 
con  applauso  la  vita  campestre  a petto 
della  cittadinesca  ; ma  nell’  episodio  del 
nostro,  oltre  quel  confronto,  si  nuovo  e 
si  hello,  tra  il  monte  c il  piano,  ha  una 
certa  vena  di  stile  patetico  c appassionata, 
che  tutta  è di  lui  , e eh’  io  non  so  da 
chi  altri  scaturir  possa.  E se  tu  giuri  che 
quasi  bisognava  esser  padre  , e padre 
tenerissimo,  a rappresentar  di  quel  moda 

11  cordoglio  d’ luaco  , c i casi  della  ra- 
minga sua  figlia,  giuri  altresì  che  quella 
sua,  ch’egli  chiama 

Alta  solo  a te  valli  nmll  zampogna, 

I cangiassi  felicissimamente,  tanta  è Inno- 
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Iiillà  della  narraiione,  nell’  epica  tromba. 

Vorrei  pur  farlo,  uè  so  come  distac- 
carmi da  questo  poema  meraviglioso. 
Perchè  non  asserirò  io  cosa  d’onor  gran- 
dissimo alla  mia  patria,  cioè  che  le  due 
migliori  opere  poetiche  che  uscirono  in 
luce  dal  primo  sino  al  cinquanloltesimo 
anno  del  secol  passato  , son  la  Collha- 
zione  del  riso  e la  Merope'l  .Aggiungerò, 
che  probabilmente  una  tragedia  a que.sta 
non  inferiore  lo  Spolverini  ci  avrebbe 
data,  ove  intrapreso  avesse  lavor  si  fatto; 
il  quale  lo  non  dubito,  che  dal  Maffei , 
che  a calcar  le  Italiane  scene  per  lui  vo- 
lutesi riformare  stimolava  i primarii  in- 
Cfgni  Italiiini  , non  fosse  anch’egli  so- 
spinto. Sappiamo  che  molto  nella  recita- 
lionc  scenica  si  dilettava,  e che  alla  sce- 
nica recitazione  avea  le  tìgliuole  sue  con 
maestria  non  ordinaria  formale.  Se  amava 
dunque  , e inlendea  l’  arte  di  Polo  c di 
Koscioy  non  potea  non  amar  parimente, 
e non  intender  quella  di  Sofocle  e ili 
Tereniio.  Lascio  cìb  che  di  appassionalo 
e di  tragico  si  trova  nel  suo  poema  , c 
ciò  non  meno  che  d’epico,  che  ha  tanta 
a/Ijiiilà  col  tragico,  com’è  noto.  Malalesta 
Strinati,  udendo  recitare  al  Maffei  alcuni 
versi  pravi  e patetici  in  morte  d’un  prin- 
cipe (li  Baviera,  presagi  di  lui,  che  cal- 
zato si  sarebbe  feliceincnle  il  coturno,  e 
veder  seppe  la  Jl/crepc  in  una  canzone. 
Chi  non  farà  lo  slcsso  ghniioio  dello  Spol- 
verini in  leggere  alcuni  brani  dell  oper.v 
sua,  e principalutenle  il  laute  voile  cilalo 
episodio  die  le  dà  compimento?  Haflrc- 
niamo  i nostri  desiderii,  c conleiilianicì 
di’  egli  abbia  arricdiilo  , se  non  anebe 
d’una  classica  tragedia,  certo  djun  poema 
classico  la  nostra  letteratura.  È vero,  die 
il  valoroso  Delille,  nel  Discorso  onde  ac- 
compagna i suoi  bei  Giardini , scrive  , 
che  in  fatto  di  poemi  di  questo  genere 
non  SI  conoscono  guari,  che  le  Stagioni, 
Inglete  e Francete,  l’Arte  Poetica  di  Jloi- 
leau,  e il  Saggio  di  l'ope  su  l’ uomo  , f 
quali  ollenulo  abbiano  e contervalo  un 
luogo  ditlinlo.  Ma  già  non  è nuovo,  che 
l'Italia  si  vanti  a ragione  d’  un  libro  il- 
lustre, 0 che  lo  ignori,  o moslri  d’ignc- 
rarlo,  la  Francia. 

Finalmente  non  mancò  nè  tampoco  allo 
Spolverini  quello,  che  necessario  è non 
meno  di  lotto  il  resto:  l’arto  di  cancellare. 
Consumò  vent’anni  intorno  al  poema  suo: 
iim  se  mollo  tempo  spese  in  comporlo  , 
il  compose  per  mollo  tempo  ; essendo 
de’l.avori  umani  ciò  die  degli  alberi,  tra 
i quali  hanno  fibra  più  forte  i più  len- 
t.ainenlc  cresciuti.  C’uatlro  lustri  dicono 
die  potè  lasciarlo  ilonniro  Ira  le  sue 


carte,  e pui  tornarvi  lu  con  animo  raf- 
freddalo, e con  occhi  nuovi,  e quasi  di 
leliore  più  che  d’autore:  vantaggio  ine- 
stimabile, congiungendosi  allora  l’autore 
ed  il  critico  in  una  persona  sola.  Ed  io 
so  bene,  che  il  molto  correr  della  lima 
su  le  opere  può  danneggiarle  come  quella 
che  spesso  delcrit  inagit,  quam  emendai: 
ma  se  l’uso  delle  cose,  perchè  alcuni  ne 
abusarono,  condannar  si  dovesse,  non  vi 
sareblie  cosa  olliiba  die  non  si  condan- 
nasse. riocque  forse  la  lima  all’  Ariosto 
ed  al  Berni,  die  lasciaron  pieni  di  can- 
cellature i lor  manoscrilli,  benché  sem- 
brino aver  dettalo  si  fariliiienle?  E non 
uscendo  (Iella  Coltivazione  del  llim,  vi 
si  par  mai  nulla  di  secco,  di  stentato,  di 
rattoppalo  ? èion  v’  ha  forse  un’  arte  di 
coprir  l’arte,  ch’è  ciò,  che  dicca  il  Ti- 
ziano di  fare  con  le  ulliine  pennellale  T 
Ma  non  basta  l’andar  lorinenlando  le  corde 
della  sua  colora  sino  a lauto  , che  ren- 
dano i suoni  desiderati:  bisogna  , che 
questi  suoni  scendano  nell’ orecchio  im- 
parziale di  giudici  competenti  II  nostro 
poeta,  non  pago  di  ricorrere  a quelli  die 
oUimi  gli  offeria  la  sua  patria , si  con- 
dusse a Padova  nell’anno  cinquanta,  per 
consultare  il  Volpi,  che  al  Lazzarini  era 
succeduto  nella  cattedra  d’umane  lettere 
e nella  fama.  Nè,  pubblicato  il  poema, 
ne  depose  la  cura;  ma  il  segui  con  quel- 
l’occhiu  paterno,  con  cui  si  esamina  l’im- 
pressione che  fa  negli  uomini,  c il  biso- 
gno che  aver  potria  d’uitcrior  disciplina, 
un  figliuolo  ch’entra  nel  mondo.  E in 
questo  pure,  dico  in  non  aver  inai  de- 
posto il  pensiero  del  poema  suo  liiidiè 
visse  , rassomigliò  al  suo  \ irgilio  , elio 
nel  principio  del  terzo  libro  e nel  fino 
delquarlo  tocca  la  guerra  di  Augusto  con- 
ira i Parti,  la  quale  avvenne  un  anno  solo 
innanzi  alla  sua  morte,  cioè  molto  dopo 
la  prima  divulgazione  delle  Georgiche. 
Studiaronsi  I’  uno  e I’  altro  di  vincer  sè 
slessi,  ch'è  l’emulazione  migliore  ; ilove 
quella,  che  tende  a superar  gli  altri,  f:i- 
cilinenle  può  degenerare  in  invidia. 

1 Nondimeno  io  concedo,  die  lo  Spolve- 
rini diffidò  troppo  di  sè,  c che,  slonla- 
nandosi,  come  da  uno  scoglio,  dalla  slolla 
presunzione  del  Trissino,  che  vuoisi,  non 
si  consigliasse  mai  con  alcuno, andò  a rom- 
pere nella  soverchia  timidezza  dell  asso, 
che  non  solo  ascoltava  uno  Sperone  Spe- 
roni 0 un  Pietro  da  Barga  , ma  all’  opi- 
nion d’uomiiii  di  gran  lunga  inferiori  con 
troppa  facilità  s’acconciava,  (.osi  è vero, 
elle  si  può  eccedere  anco  neiriiilerrogare 
gli  .amici,  de’  quali  iiiciio  abbìsognereni- 
nm.  so  volessimo  udir  meglio  noi  stessi 
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conciosischè  abbiamo  noi  fondo  del  cuore 
un  giudice  quasi  infallibile,  e si  ricorre 
agli  altri,  perchè,  anzi  che  volere  obbe- 
dire a quello  , si  spera  Irar  dagli  allri 
qualche  buona  ragione  per  confutarlo. 
Parlo  generalmente:  oliò  quanto  a!  nostro 
Giovaiiibatista,  tiitl’altra  cagione  il  niovca, 
cioè  l’attribuir  poco  a sé  stesso,  e tutto 
ad  altrui;  dì  che  un  testimonio  lepido  ci 
rimase  nello  scoraggiamento,  in  cui  cadde 
dì  subito  per  certi  v^rsi  del  rinomato 
Frugoni.  Ilicbieslo  un  giorno  dal  Tirabo- 
sco,  e in  un  dal  Ziuelli,  a cui  men  do- 
mestica la  poesia  Latina  non  era  che  al 
Tirabosco  I’  Italiana,  della  nuova  melan- 
conia in  che  il  vedean  profondalo  , ri- 
spose avere  scoperto , come  vana  stata 
fosse  ogni  sua  fatica  sino  a quel  punto; 
c traenilo  fuori  non  so  qual  componimen- 
to Frog(ininno;  Fcco,  soggiunse,  vivezza 
d immagini  e splendor  di  parole;  masco- 
lor.ili  e morii  sono  i miei  versi  , ed  io 
dopo  im  lauto  stropicciarmi  di  capo  , e 
ro  lermi  d’  unghie  , nulla  per  anco  far 
seppi.  Risero  nel  lor  cuore  i due  amici, 
e tuba  in  mano  la  carta  fatale  , ed  esa- 
minatala, gli  venner  mostrando,  che  quel 
poeta,  henehè  valente,  nè  disseccalo  Ip- 
pocrenc,  uè  lutti  i prali  delle  .Muse  avea 
disfiorali;  ond’egli  ricuperò  il  fiato,  e l’an- 
tica liaiiiraa  si  senti  in  petto  rivivere.  Il 
Kriigoiii  poi  fu  de'  primi  a esaltare  la 
Colorazione  del  Rixo;  e non  solo  con  la 
tavella  , che  di  tulli  è , ma  con  quella, 
che  di  pocliissimi  esser  dovrebbe: 

Per  lui  non  crescerà  su  I pingui  solchi 
Mosse  volgar  non  conoscimain  Pindo 
Il  bianco  Riso,  onde  i ristori  primi, 

E I ronunaii  convivali  auspici 
Godon  prender  le  liete  amiche  mense. 

Io  certo,  I versi  suoi  qualor  fra  l’omhre 
Sacre  al  silenzio  ed  ai  soavi  studi 
Mi  seggo  a meditar,  tacito  scoto 
Quasi  nettareo  fonte  11  puro  siile 
Adorno,  armonioso,  eletto  o franco 
Inondarmi  la  mento,  e trarml  dove 
Cerere  Isiossa  ama  alla  blonda  chioma 
Delle  camaic  spiche  aver  ghirlanda. 

Così  Icrmiiia  una  spiritosa  sua  Epistola 
a un  chiaro  vìaggialore  , il  Itali  Sagra- 
moso,  mandata  , che  il  poema  Spolveri- 
niano  appena  era  uscito  in  luce. 

(.hi  pensato  l’avrchbe?  Uscito  in  luce 
il  poema,  cominciò  io  Spolverini  a 'teme- 
re, non  qiiello  forme  di  dire,  che  per  sug- 
gerimento altrui,  e massimamcule  di  Giu- 
seppe 'I ordii,  avea  rifiutate  , fossero  in 
vece  da  ritenersi:  laonde  venne  a pentirsi 
della  sua  troppa  docilità,  e a disapprovar 
se  medesimo.  Il  die  nonilimeno,  se  ben 
SI  considera  , non  dee  recar  meraviglia: 
po.'che  quello  slesso  motivo,  cioè  il  desi- 


derio ar.lenle  ddi’ollimo,  ohe  il  fece  delle 
seconde  forme  piacersi,  gli  avrà  dappoi 
fallo  pianger  le  prime,  che  se  non  rego- 
lari ed  eleganli  ugualmente  , pareangli 
forse  più  sponlanee  , più  naturali  c più 
vive.  Sospeso  però  egli  e ondeggiante  , 
come  colui  che  fallo  non  reputava  mai 
ciò,  che  a maggior  perfezione  polca  con- 
dursi, volle  interrogare  qualche  uom  del- 
l’arte fuor  di  Verona  ; e girando  gli  oc- 
chi all’intorno  , c veggendo  in  .Milano  il 
Imon  Passeroiii,  che  separavasi,  per  ec- 
cellenza d’animo  c d’inidlelto,  dai  più,  e 
in  l’arma  il  siidddto  Frugoni,  di  cui  vo- 
lava il  nome  per  tulla  Italia,  mandò  al- 
l'uno c all’altro  le  cagioni  tutto  delle  so- 
spensioni sue  e de’  suoi  ondeggiamenti. 
Pare  che  le  risposte  fossero  favorevoli  ai 
passi  aniichi;  atteso  che  questi  egli  scrisse 
ne’ margini  d’iin  esemplare  per  una  nuo- 
va edizione,  che  slava  allestendo,  quan- 
do rassalse  quel  male,  da  cui  fu  condotto 
leiilaiiicnle  al  sepolcro.  Ma  la  prestantis- 
sima sua  c sconsolata  consorte  non  lasciò 
andar  con  lui  nel  sepolcro  il  pensiero 
della  nuova  edizione,  che  pochi  mesi  dopo 
la  sua  morte  comparve,  c in  cui  si  cre- 
delte  bene  di  rcgislrare  nel  line,  sotto  il 
titolo  di  varie  lezioni,  lutto  ebe  ne’  mar- 
gini dei  citalo  esemplare  si  trovò  scvillo. 
(.osi  soddi.sfecesi  bastantemente  all’ultima 
volontà  dell’autore,  e nei  tempo  stesso  in- 
tatto rimase  il  lesto,  che  intatto  per  ve- 
rità, s’ io  nulla  veggio  in  tai  cose,  dovea 
rimanere:  perchè  quantunque  alcuni  dei 
passi  antichi  meritassero  di  riavere  il  lor 
posto,  sono  in  maggior  numero  al  parer 
mio  quelli,  ebe  ragione  non  avean  di  ri- 
domandarlo. Bensì  era  da  porre  a suo 
luogo  un  passo,  che  fu  saviamente  nelle 
posteriori  edizioni  inserito,  e che  non  va 
propriamente  sotto  il  titolo  di  lezioni  va- 
rie, perchè  soltanto  per  onesti  riguardi, 
di  cui  non  sussistea  più  la  necessità,  om- 
messo  venne  la  prima  volta.  Ed  è questo: 

Ben  a ragion  con  lo  bilance  In  mano. 

Bella  Vergine  Aslrèa,  tornar  li  piacque 
Presso  al  Bifolco  in  elei,  qua  giù  lasciando 
DI  lo  nulPaliro,  che  le  insegno  e il  nomo 
Stanca  ornai  di  mirar  quel  cui  da  i Traci 
SiossI,  o barbari  Scili,  o pur  da  tale, 

S’altro  è popol  peggior,  mal  al  potrebbe 
De* bel  nostri  paesi  accordar  fedo: 

Chè  chi  meno  il  duvria,  che  più  cortesQ 
Ebbe  fortuna,  che  più  ricco  stende 
Lo  sue  ville  e I palagi  in  largo  giro. 

Acuì  mugghiau pi ù armeuU.crran più  greggi, 
Sudan  piu  miciuor,  più  abbundan  fouii. 
Quegli  spcsaoi  II  peggior, quegli  òche  trailo 
Da  iniquissimo,  c vile,  c iiou  mai  stanco 
Dì  goder  de  l’altrui  talcnio  ingordo, 

Men  paventa  turltar,  c render  gramo 
li  suo  giusto  vìcin  con  modi  ingiusti; 

E stancandolo  ognor  con  liti  e fraudi, 
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Sol  dal  proprio  poter  ragiono  attendo. 

Che  farai!  poi  coloro,  a’  quai  pungente 
Brutta  necessitate  è sprone  ai  male, 

£ l’inopia  e la  fame  arraan  l’ingegno  I 
E questo  è ciò,  cui  si  dà  lode  e vanto 
Di|  fortezza  e valor,  d’arte  e consiglio. 

Di  magnanimo  core?  Or  non  à dunque 
Cieco  Nume  Fortuna,  o inutil  nome? 

Quando  certe  colpe  passano,  benché  no- 
torie , senza  il  castigo  dovuto,  non  é egli 
belio  il  vederle  punite  almen  dal  poeta, 
che  nemico  per  dovere  del  vizio , come 
amico  della  virtù  , supplisce  in  qualche 
mo  lo  con  la  sua  penna  al  braccio  della 
pubblica  giustizia,  il  qual  su  tutti  i col- 
pevoli non  può  calare  ? 

i'.OTTC  per  Verona  una  voce  , che  lo 
Spolverini  rivolgesse  nella  mente  un  se- 
condo poema,  di  cui  le  razze  de’  cavalli 
fosser  l’argomento  : ma  ove  si  badi  alle 
sue  stesse  parole,  lungi  dal  vedere  in  lui 
r intenzione  di  spaziare  anche  per  que- 
sto campo,  scorgeremo  il  rincrescimento 
di  non  potervi  , benché  gli  piacesse  as- 
saissimo, entrare: 

Ed  io,  s’altrl  pensieri , 
Altre  fìure  più  gravi,  e la  stagione 
Poco  del  canto  e de  lo  Muso  amica 
Non  mi  chiamasse  a quel,  cui  lungamente 
Di  sottrarmi  sdegnai  paterno  incorco, 
Volcoticr  canterei  del  generoso 
Sacro  a Marte  e a Nettun  cavai  feroce 
li  governo,  il  valore,  i pregi,  e l’uso; 

E come  dal  guerrier  fecondo  armento 
Escano  sì  leggiadri  alteri  parti. 

Sì  a le  pompe,  a i lavori  abili,  e a l’armi. 
Che  in  voi  destar  poirian  con  vostra  pace. 
Bei  corsieri  del  Sole,  invidia  e scorno: 

Nè  più  vago  e gentil,  rapido  e destro 
Fu,  gran  Padre  del  mar,  nè  più  vivace 
Quel,  che  tu  producesti,  ailor  che  Palla 
Venne,  giudice  il  Ciel,  teco  a contesa: 

Nè  i famosi  Amicléi,  nè  quei,  che  ai  cocchio 
Giunse  quattro  destrier,  figli  del  foco. 
L’animoso  garzon  da  i piè  di  drago. 

Ma  fra  quanti  son  più  lodati  e in  pregio 
Angli,  Barberi,  Ispan,  Tedeschi,  o Traci, 
Canterei  volentier,  tratto  dal  dolce 
Del  natio  clima  amor,  de  i nobii  tanto 
Nostri  Ausoni  destrier,  di  quei  che  nati 
Per  le  Adriache  spiagge,  e perle  Toschc 
Fra  l’Eridano  c l’Alpi,  o lungo  1 piani 
Del  sonante  Vulturno,  o di  Gaieso 
Errano  sciolti,  e al  Lirl,  e al  Tebro  in  riva 
Pascou  l’crbe  Campane,  e 1 Ren  Faiisci. 

Sembra  più  verisimilc  , che  intrapreso 
avesse  una  traduzione  delle  Georgiche , 
che  alcuni  si  vantarono  aver  veduta,  ma 
di  cui  nè  tampoco  un  verso  tra  le  carte 
sue  si  rinvenne.  Probabilmente  l’ intra- 
prese innanzi  la  Coltivazione  del  Riso  , 
e per  la  stessa  ragione  , che  lì  ('aro  si 
(Uè  a Iraslatar  PEneide;  il  quale,  propo- 
.«ilosi  di  scrivere  un’epopèa  in  versi  sciolti, 
s'avvisò  conforme  si  può  vedere  nel  se- 
condo tomo  delle  sue  Lettere,  d’esercitar 
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prima  nel  vo’garizzamenlo  dell’  Eneide 
quella  leggiadra  sua  penna.  ( he  lion  tlo- 
vevamo  aspettarci  dal  nostro  Spolverini , 
cioè  da  uno  , che  delie  cose  della  villa 
si  conoscea,  che  in  Virgilio  sapea  già  in- 
viscerarsi, e che  maneggiava  si  bene  la 
propria  lingua  , libero  senza  licenza  , e 
religioso  senza  superstizione  ? Di  quai 
tesori  non  l’avrebb’egli,  senza  però  im- 
bastardirla, arricchita?  Careggiò,  è vero, 
in  certa  maniera  con  Virgilio  nel  suo 
poema;  ma  nella  traduzione  sarebbe  stato 
costretto  a lottar  con  lui  a corpo  a cor- 
po, e quindi  i maggiori  sforzi  che  avreb- 
be fatto,  prodotto  avrebbero  bellezze  di 
locuzione  e di  numero  ancor  maggiori. 
Quando  nulla  rimase  della  medesima  , 
convien  credere,  che  per  quella  sua  dif- 
ficilissima contentatura  la  desse  alle  fiam- 
me : sventura  intervenuta  eziandio  alle 
sue  poesie  manoscritte,  non  essendosene 
trovata  alcuna,  e sembrando  impossibile, 
che  solamente  le  pochissime  e brevi,  che 
la  stampa  .serbò,  avess’egli  nel  corso  della 
sua  vita  composte.  Si  trovaron  bensì 
quattro  belle  Orazioni  da  lui  recitate  nel 
t.onsiglio  della  città  , di  cui  fu  quattro 
volte  , com’io  già  scrissi , Provveditore. 
Fuor  di  queste,  che  per  ufficio  egli  stese, 
non  sappiamo  , che  ad  opera  prosastica 
mettesse  mano  : nel  che  pure  imitò  gli 
antichi , i quali  affaticar  non  solcano  in 
prosa  e in  versi  l’ingegno.  La  più  parte 
fle’moderni  all’incontro  nell’una  e negli 
altri  stancollo  : quindi  sono  i moderni  , 
dirà  forse  alcuno,  prosatori  e verseggiatori 
meno  abili  degli  antichi.  Non  ho  se  non 
qucst’una,  potea  dir  col  Chiabrera,  che 
scrisse  quelle  parole  del  Petrarca,  quasi 
letterario  suo  stemma,  .sotto  una  celerà 
.\Ia  tempo  mi  pare  di  condor  giù  del 
Parna.so  questo  raro  .‘Spirito,  e di  collo- 
carlo nella  conversazione  degli  uomini  , 
ejn  grembo  alla  sua  famiglia.  Come  ci 
sono,  e sempre  ci  furono,  scrittori  ipo- 
criti , 0 sia  scrittori  che  spiegai!  con 
pompa  ne’loro  libri  quelle  passioni  nobili 
e quegli  affetti  gentili , di  cui  gli  animi 
loro  non  han  favilla;  c’è  qualche  lettore 
non  meno  , che  una  virtù  sa  conoscere 
tolta  in  prestanza,  quasi  veste  straniera, 
entro  cui  si  muovono  a stento  , e sgar- 
batamente. Tuttavia  , perchè  molti  cre- 
deran  forse,  che  la  maschera,  che  alcun 
si  mette,  possa  essere  cosi  ben  fatta  da 
sembrar  talvolta  una  faccia  vera,  c che 
in  tanto  la  non  c’inganna,  in  quanto  ab- 
biam  già  qualche  notizia  di  chi  la  porta, 
io  rassicurerò  coloro,  che  cosi  credono, 
e a cui  notizia  dello  Spolverini  non  giun- 
se, cb’ei  tale  fu  nelle  viscere  sue,  quale 
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apparisce  sopra  le  carte  ; che  nc’  suoi 
versi  altro  auinio,  se  usar  posso  questa 
espressione  , non  si  legge  , che  il  suo  ; 
che  la  nobiltà  lii  luenle)  e la  gentilezza 
dì  cuore^  che  nel  suo  poema  risplemlo- 
no  , risplemleUero  nella  sua  vita.  iNoii 
dirò,  che  sitcume  qualche  cosa  d’umano 
non  potè  nel  poema  non  trapelare  , lo 
stesso  della  vita  non  fosse  : dirò  bensì  , 
che  i diretti  suoi  sarebbero  le  virtù  di 
molti  altri.  La  collera  facilmente  in  lui 
s’  accendea,  ma  ammorzava  pur  facih 
mente  : la  quale  agilità  e pieghevolezza 
d’  animo  è segno  le  più  volte  d’ indole 
buona.  Scontento  un  po’lroppo  degli  uo- 
mini si  dimostrava  ^ cioè  la  forza  non 
avea  di  nascondere  una  scontentezza,  che 
i buoni  non  possono  non  sentire,  e che 
inanilVsln  il  desiderio  dei  bene  più  an- 
cora , che  r intolleranza  del  malo.  Ma 
non  udii  mai  aUribuirgit  alcuna  di  quelle 
deformilo,  che  si  veggono  spesso  ne’lel- 
terali;  i quali  , generalmente  parlando  , 
non  luen  che  grandi  a)  lor  tavolino,  pic- 
cioli sono  per  avventura  ne’ circoli,  non 
conoscono  nè  tempi  nè  luoghi,  pieni  si 
moslrìino  di  preoccupazimii  , e quasi  , 
beiicliè  ricchi  d’un  proprio  squisito  senso, 
manchevoli  del  comune:  oiid'è,  che  nel- 
l’antiquario talvolta,  nel  poeta,  ne)  chi- 
mico , nel  matematico,  inutilmente  cer- 
chi, a modo  di  Diogene,  l’uomo.  Tutto- 
ché J’umor  dello  Spolverini  al  melanco- 
nico traesse  non  poco  , e taciturno  egli 
fus.se  e grave  nelle  assembleo  grandi  mas- 
simamciile  , usciva  nondimeno  , quando 
sedea  nelle  piceiole  , in  molti  arguti  e 
faceti  , che  tanto  più  in  lui  avean  del 
vivo,  quanto  l’aria  del  suo  volto  era  più 
seria  e pensosa:  come  i lampi,  che  tanto 
brillano  più,  quanto  più  scura  è la  nu- 
vola, da  cui  sdii/zano.  Kd  in  ciò  usava 
tale  temperamenlo,  che  nè  defraudasse, 
nè  contentasse  troppo  l’nllrui  espellazUi- 
ne}  non  igiiornmlo,  che  coloro,  che  per 
mestiere  fan  ridere,  conquistano  I plausi 
bensì,  non  già  la  stima,  (legli  as( oltanli. 

Se  furon  sanie  appo  ini  le  leggi  del- 
l’amicìzia, non  è cosa  da  domandare.  Tra 
gli  amici  , che  la  conformità  degli  studi 
conferì  ad  acquistargli  , oblierò  i primi 
luoghi  Marc’  Antonio  Pindemonte  , che 
poetò  in  Latino  ed  in  Italiano  con  felici- 
tà, Giuseppe  Torelli,  che  alla  geometria 
più  sottile  accoppiò  la  più  sana  lelle- 
rulura  , e quel  .Maffei  , che  familiare  a 
molle  , e a ninna  straniero  , visse  delle 
scienze  tulle  e dell’arli.  (omechè  di  genio 
tra  loro  non  poco  diversi,  è iiicrcdihile, 
quanto  , e con  quanta  domeslirliezza  il 
Matfei  e lo  Sjiolvorini  usassero  insieme. 


Ldii  raccontare  più  d’  una  volta  , come 
andato  il  primo  a visitare  il  secondo  in 
una  delle  sue  ville  , e favellando  eglino 
un  giorno  in  terreno,  fu  tanta  la  strettezza 
e il  ferver  del  colloquio,  che,  essendosi 
ingrossale  intorno  le  acque  sino  a pene- 
trar nulla  casa  , i due  valentuomini  as- 
sorti un  nell’  altro  sentirono  , prima  di 
vederle,  le  acque  alle  gambe:  onde  poi, 
riunitasi  la  compagnia  ^ questa  non  rìse 
tanto  di  loro,  che  di  se  stessi  ancor  più 
eglino  non  ridessero.  Posson  dunque  ser- 
vire aiich’essi  d’esempio  che,  data  Piden- 
tilà  di  alcuni  principii  fondamentali,  certe 
dissomiglianze. anzi  che  impedirle,  inoglio 
stringono  le  amicizie,  ^iavigava,  dirò  così, 
il  MafTeì  nel  mar  letterario  tra  le  tempe- 
ste, rispondendo  a questo  e a quello  scrit- 
tore , che  arditamente  , quasi  importuni 
venti,  assalivanlo;  teneva  un  dotto  e im- 
menso carteggio,  che  il  rendea  cittadino 
in  certa  maniera  d’una  gran  parte  d’Ku- 
ropa;  c facea  conto  altresì  dì  quella  ce- 
lebrità, che  dalle  .Accademie,  dai  Cioniali 
e dalle  Iodi  che  gli  altri  a noi  dànno  nei 
libri  loro,  risulta.  Per  converso  Io  Spol- 
, verini  non  ebbe  negli  studi  suoi  altra 
inquietudine,  che  quella,  che  gli  venta 
da  sè  stesso,  cioè  dairinconlenUbiUtà  del 
suo  gusto,  dal  non  trovare  un  vocaboìo 
che  gli  bisognava,  dalPesserglisi  nascosta 
tra  le  fibre  del  cervello  una  frase,  saper 
che  v’c,  c fuori  non  poter  trarnela;  pun- 
to non  si  curò  dì  allargare  nel  mondo  la 
sua  esistenza  col  mandare  e ricever  Icl- 
lerc  da  varie  partii  e stimò  quanto  va- 
gli000|  cioè  poco  assai  , le  aggregazioni 
alPAccademie,  gli  applausi  de’ Giornali,  e 
i magnifici  epiteli , con  cui  scambievol- 
nìenle  i’un  l’aitro  si  palpano  gli  scrittori. 
Il  che  tuttavolta  no;i  si  dee  intender  di 
guisa  , die  fuor  di  patria  amico  alcuno 
non  avesse  tra  i dotti  : quando , oltre  il 
t olpì,  che  andò  a consultare  in  Padova, 
fiorivan  qui  medesimo  un  Poleni,  ed  un 
Pontedera,  ad  ambiduc  i quali  innalzò, 
affermerei  quasi,  nel  poema  suo,  nomi- 
nandoli con  lode,  una  statua.  Perchè  quan- 
to al  Ségnier  , di  cui  parimenti  nel  suo 
poema  consacra  il  nome  , fermata  avoa 
sua  stanza  P ottimo  Francese  in  Verona. 
Ma  la  diversità  ezìaiutio  dello  stato  con- 
Iriliuir  dovea  a rendere  il  Maffei  e lo  Spol- 
verini due  personaggi  mollo  diversi  Met- 
ten  il  primo  la  sua  maggior  felicità  nel 
comporre  un  libro  , e con  Michelangelo 
Hnoiiarroli,  che  visse  celibe,  polca  dire 
aneli’  egli,  non  avere  altri  figliuoli  , che 
i suoi  lavori.  Il  secondo  era  padre  di  fa- 
miglia , c riunir  non  polea  ncIParle  da 
sè  coltivala  tutti  I più  caldi  tuoi  affetlis 
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Ouiniii , sebben  gii  piacesse  la  gloria  lei- 
lerarla  e r'-'''  d’uno  studio  iiilen- 

sissimo’  facesse  di  procacciarlasi,  non  ne 
correa  però  in  traccia  con  quella  smania, 
da  cui  fu  preso  il  MalTei  : smania  , che 
air  essere  appunto  vissuto  fuori  del  iiia- 
Iriinonio  riferì  in  parte  l' illustre  Cavalier 
^spione  nella  sua  bella  Lettera  all’Abate 
Pavesio,  ove  prova,  non  disconvenire  al 
letterato  la  coniugai  vita  , c ove  spiace- 
nii  non  abbia  posto  co’  poeti,  che  s’am- 
mogliarono, il  nostro;  non  perché  quella 
Lettera  abbisognasse  d’un  nuovo  fregio, 
ma  perche  il  poco  che  «letto  avrebbe  dello 
S|K)lveriui,  l’onorerebbe  più  che  tutto 
questo  mio  Klogio. 

Lo  arricchì  il  Cielo  di  prole,  dato  aven- 
dogli nove  femmine  e maschi  tre.  Ha  su- 
p<«rstiti  non  gli  rimasero  che  sei  femmine, 
una  delle  quali  ancor  vive,  intendo  Isotta 
Buri  , eh’  è I’  ammirazione  della  sua  fa- 
miglia, cioè  d’un  egregio  figlio  e d’  una 
degna  nuora  , che  I’  ammirazione  stessa 
insidiarono  nell’amabile  lor  figliuolanza. 
lA  ultimo  de’  maschi,  ch’egli  chiama  nel- 
l'apostrofe ad  Amarilli 

la  speranza,  e t’onor  dt  nostra  gente, 

gli  mancò  neH'otlavo  anno  della  sua  età, 
quando  tali  perdite  cominciano  a diven- 
tar più  cruileli  Chi  l’alllizione  potrebbe 
descrivere  d’ou  tal  padre?  Basta,  che  jtcr 
un’intera  settimana  fuggì  la  vista  di  tutti, 
c s<do  si  tenne  raccolto  nelle  sue  camere 
e chiuso.  Nulla  di  più  caro  avendo  allo- 
ra, che  il  suo  dolore,  il  che  appunto  ne 
denota  la  veemenza , parea  temere,  non 
alcuno  venisse  a torglielo  ; e a ragione 
tciuea  , pochi  essendo  coloro  , da  cui  si 
sappia  confortar  così  un  infelice  , eh’  ei 
non  s’accorga,  che  tòrgli  il  dolor  suo  si 
vorrebbe.  So  che  una  nobile  filosofia  dis- 
approverà quel  ritiro  sì  lungo,  e quella 
solitudine  sì  ostinata;  ed  anch’io  veggio, 
che  il  sentir  profondamente  , e il  saper 
vincersi  a un  tempo,  mostrandoci  gli  stessi 
in  un  mondo,  che  tutto  si  cangiò  intorno 
a noi,  ciò  è,  che  v’ha  nell'uomu  di  più 
sublime.  Non  per  tanto  io  voglio  almeno 
lodarlo  che,  sopratTallo  dall’afilizione,  più 
presto  abbia  voluto  celarla,  che  portarla 
tra  gli  uomini  sempre  disposti  a chiamar 
troppi  i nostri  lamenti,  da’  quali  son  tanto 
o quanto  nelle  picciolo  lor  gioie  turbati. 
E noterò  ancora  , che  se  ai  personaggi 
più  sommi  dell’ antichità,  benché  avvolti 
in  alti  alfari  civili,  e nel  mestier  dell’ar- 
mi  indurili,  si  perdonò  sovente  un  pianto 
consimile,  mollo  più  si  perdonerà  al  mio 
Spolverini,  clic  non  avea  fuor  delle  tue 
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domestiche  mura  oggetti  grandi , in  cui 
gillare  lo  spirilo,  e cresciuto  eranelsen 
di  quelle  arti,  le  quali,  ingentilir  putendo 
le  più  rozze  tempero  e duro  , che  non 
faranno  delle  gentilissime  per  natura  , e 
dclicati.ssinie  T 

Nè  manifestò  già  questo  non  comune 
afTellu  verso  i figliuoli  alior  solo  , che  a 
piangerne  la  perdila  fu  costretto.  Hani- 
feslollo  col  pensiero,  che  si  prese  gran- 
dissimo dull’educaziuii  loro  : in  che  non 
solo  il  buon  padre  , ma  si  vede  I’  uom 
saggio  il  qual  non  ignora,  che  dalla  virtù, 

0 dai  vizi  della  prole  sua  deriverà  un 
giorno  il  dolce,  o l’amaro  della  sua  vita, 
e il  proprio  onore  parimenti,  o lo  scorno. 
Di  falli  qual  vergogna  in  lui  mai  , se  , 
posta  tanta  diligenza  intorno  a un  poema, 
cioè  a un  parlo  dell’ ingegno  suo  , quei 
parti  avesse  negletti,  cui  dato  avea  una 
vita  tanto  più  sacra  con  lo  stesso  suo 
sangue?  0 se  dopo  essersi  così  attenta- 
mente occupato  nella  coltura  de’  campi , 
rivolto  non  si  fosse  a coltivare  studiosa- 
mente pianticelle  mollo  più  preziose  d’ogni 
altra,  e la  cui  Irascuranza  è tanto  più  rea, 
quanto  più  aggradevole  n’è  la  cura?  l’cr- 
chò  qual  maggior  diletto,  che  rizzare  il 
pensiero  ancor  tenero  de’  suoi  figliuoli  , 
insegnare  alle  lor  giovinette  idee  , se  il 
dirlo  m’è  lecito  , a pullulare,  spargere  , 
quasi  pioggetta  benefica  , l’ instruzione 
nelle  lor  menti,  c introdurre  negli  animi 
loro  il  caldo  raggio  della  virtù  ? Benché 
tenesse  la  savia  consorte  sua  in  quel 
pregio  ch’ella  meritava,  pur  non  paren- 
dogli far  mai  abbastanza  perle  sue  figlie, 
chainò  a sé  dalla  Francia  , e si  tolse  in 
casa,  in  una  di  quelle  donne  colle  e sen- 
tile, che  a formare  intraprendono  le  fan- 
ciulle. Crodea  egli , che  dominare  da  o- 
pinioni  torte  non  si  lasciava,  doversi  pi- 
gliar dall’allre  nazioni  ciò  che  la  propria 
non  somministra  ; e non  vedea  perché, 
siccome  d’iiislilulori  Croci  l’Italia  antica 
valevasi,  non  potesse  la  moderna  d’insti- 
tutrici  Francesi  àia  non  imitò  già  coloro, 

1 quali,  provveduta  la  prole  de’suoi  pre- 
cettori, a questi  si  alTidano  inlerainente, 
su  questi  si  riposano,  durmon  su  questi; 
e non  sanno  averci  ail  essere  un  occhio, 
che  vegli  sovra  i prccellori  a un  tempo, 
e gli  alunni,  e tale  occhio  non  poter  es- 
sere che  quello  del  padre.  Quindi  .s’ag- 
girava continuamente  intorno  agli  uni  ed 
agli  altri;  raccogliea  da’suoi  figli,  da  un 
gesto,  da  uno  sguardo , da  un  mollo  di 
quell’età  tenera  ed  innocente,  notizie  in- 
torno all’  indole  loro  mollo  più  certe  di 
quelle  che  dalla  bocca  de’lor  maestri  a- 
vrebbe  ricevute;  e quanto  più  conosciuto 
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avca  Pliìdole  de'  primi,  tanto  meglio  i'ope* 
ra  de’  secondi  polca  regolare,  ( iò  vale 
ancor  più,  clic  lo  scrivere  un  eccellente 
poema. 

Giunse  il  di  finalmente,  cbe  questo  ec- 
cellente poema  vide  la  luce  in  Verona. 
Ma,  coovien  confessarlo,  non  parve  salir 
quindi  lo  Spolverini  in  maggiore  stima 
appo  i suoi  concittadini:  diche  molti  pre- 
sentemente si  meravigliano  Cesserà,  par- 
liti, tal  meraviglia,  ove  si  consideri  die 
1’  autore  cosa  di  polso  non  avea  pubbli- 
cato prima,  e che  la  più  parte  degli  uo- 
mini dalla  persona  giudica  l’opera,  e non 
dall’opera  la  persona.  Senza  che  un’altra 
considerazione  ha  qui  luogo.  Il  poema, 
benché  morto  giacesse  Filippo  quinto  , 
iiiamlatu  fu  dall’autore  alla  Hegina  di  Spa- 
gna, nella  corte  della  quale  fu  ricevuto 
non  altrimenti,  che  stato  sarebbe  in  quella 
di  Marocco  o d’.Vlgicri.  Qual  corso  pren- 
desse l’afTare,  non  è ben  nolo;  ma  certo 
è,  che  alcuna  specie  di  risposta,  non  cbe 
segno  alcuno  di  gradimento,  non  venne 
dall’Fscuriale.  Bisogna  dire,  cb’Elisabclta 
Farnese  non  avesse  per  li  cibi  dello  spi- 
rito il  palalo  curioso  cbe  avea  per  quelli 
del  carpo,  se  é vero  che  si  facesse  reca- 
re due  volte  per  sctliinana  certo  pastic- 
cio dalle  cucine  del  He  di  Francia,  come 
narrò  all’  Abate  Hoberli  il  (Cardinale  .Al- 
beroni.  Gorounque  sia  , un  silenzio  così 
inclemente  iiocque  nell’animo  di  molti  al 
]>oema  stesso;  stante  cbe  v’ha  pur  trop- 
po in  ogni  paese  gente  così  insensata  , 
presso  la  quale  tanto  un’opera  è buona, 
u rea,  quanto  da  un  personaggio  potente 
0 bene  o male  vien  ricevuta  K forse  al- 
tri, scrivendo  il  presente  Elogio  , si  .sa- 
rebbe astenuto  dal  toccar  siinil  tasto,  ch’io, 
quanto  a me,  saltalo  avrei  forse,  se,  non 
già  l’Elogio  di  Giovambatista  Spolverini, 
ma  quello  io  scrivessi  di  Elisabetta  Far- 
nese. Beiicbè  chi  può  asserire  , che  di- 
fetto fosse  di  lei?  Quante  volle  di  dò  non 
s’  accusano  i principi  , che  avviene  per 
colpa  sol  di  coloro  cbe  li  circondano?  K 
qual  v’ha  Principe,  anche  tra  i più  cat- 
tivi , del  quale  ordiuariamenle  peggiori 
molto  non  sieno  i Ministri?  Sentì  noia  di 
tal  sinistro  Spolverini,  sebben  non  chia- 
masse il  fuoco  dal  cielo  su  la  testa  della 
Hegina  e de’  suoi  cortigiani,  come  fatto 
avreliber  cerluni  , i quali  non  veggono,' 
che  , mentre  1’  altrui  dignità  otTendono, 
pardon  la  propria.  !Sé  di  tal  noia  io  stu- 
pisco; prima,  perchè  ogni  assurdità,  fuori 
eziandio  del  proprio  interesse,  ferisce  il 
sapiente;  poi,  perchè  nutriva  egli  un 
certo  suo  rispettoso  affetto,  che  nella  stes- 
sa  Dedicatoria  traspira,  per  quella  Prin- 


cipessa Italiana  , e un  nobile  ossequio 
verso  la  casa  dond’era  uscita,  ossequio, 
cbe  dall’avo  materno  Bailardino  ^ogaro- 
la  , il  quale  assai  onorevolmente  ai  ser- 
vigi della  medesima  stato  era,  avea,  |>er 
dir  così,  ereditato.  Ma  la  freddezza  die 
vide  ne’  concittadini  suoi  rispetto  al  suo 
libro,  gli  spiacque  ancor  più  , ed  a ra- 
gione; quando  la  fama,  cb’ei  sopra  ogni 
altra  cosa  cercava,  non  già  uno,  qualun- 
que siasi,  ma  molti,  non  una  corte,  ma 
solamente  la  nazione  la  dà.  Sarà  dunque 
vero,  che  le  lodi,  cbe  i sommi  uomini  si 
meritarono,  non  coinincianp  a risonar  pro- 
priamente, che  intorno  al  marmo  dì  quei 
sepolcri,  ove  non  nicn  sordi  che  il  mar- 
mo, giacciono  gii  uomini  sommi?  Quan- 
tunque ciò  accada  non  rade  volte,  si  può 
nondimeno  affermare,  che  molli  non  ab- 
bisognarono del  benefìzio  della  morie  per 
conseguir  la  debita  celebrità  E<i  io  cre- 
do , che  Io  Spolverini  eziandio  stalo  sa- 
rebbe in  vita  molto  più  famoso,  se  tanto 
non  avesse  lardato  a mettere  in  luce  il 
: poema  suo,  o se,  divulgatolo,  non  si  fosse 
affrettato  tanto  a discendere  nella  tomba. 

Tre  anni  non  erano  ancor  passati,  che 
cominciò  sventuralameute  a patire  di  epi- 
lessia. l>oloroso  assai  fu  a lui  quello  stalo. 
Gonciossìachèil  male  avea  infralite  bensì  ìe 
sue  facoltà  intellettuali,  ma  non  distrut- 
te: laonde  i fantasmi  poetici  se  gli  pre- 
sentavano ancora  innanzi  alla  mente,  ma 
0 scntivasi  mancar  la  forza  di  dar  loro 
un  corpo,  o temea  di  farlo  per  le  proi- 
bizioni, che  severissimo  della  bocca  dei 
me<tici  erano  uscite.  La  compagnia  di 
qualche  amico  , o d’  un  libro  , e quella 
principaimenle  delta  soprastante  consorte, 
furono  i suoi  migliori  conforti  umani  nei 
due  anni  ch’egli  passò  in  tal  condizione: 
anni  di  debolezza,  di  decadimento,  d’eclis- 
si agli  occhi  del  mondo,  ma  per  la  vir- 
tù, con  cui  li  80.slenne,  di  forza,  d’ele- 
vatezza, di  splendore  a quelli  del  Cielo, 
ove  si  può  credere  cbe  salisse , quando 
Morte  , il  cbe  fu  nell’anno  della  sua  età 
sessagesimo  settimo,  gli  diede  il  volo.  Se 
il  poeta  non  era  stato  dai  Veronesi  ab- 
bastanza conosciuto  , era  stato  1’  uomo. 
.Molto  increbbe  dunque  la  sua  partenza; 
e tanto  più,  che  i mortali  non  ancor  per- 
cossi dalle  calamità  straordinarie,  ch’indi 
sopravvennero,  senlivan  le  sventure  solite 
più  vivamente.  Tali  rincrescimenti,  come 
nè  tampoco  gli  applausi  , non  giovano, 
il  so,  ai  trapassati.  Tuttavia  son  preziosi 
perchè,  non  inen  che  gli  applausi  , gio- 
vano ai  parenti  e agli  amici,  che  irovnn 
negli  uni  e negli  altri  un  balsamo  alla  ior 
piaga  : ove  nen  debba  dirsi  più  presto, 
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rhc  la  perdita  loro  vi  scorpon  mcalio.  Pi 
lì  a pochi  mesi  ricomparve  nella  seconda 
edizione  il  poema,  che  si  andò  appresso 
rendendo  sempre  più  nolo,  ed  è ora  dalla 
sana  parie  d'  Italia  , non  che  della  città 
che  il  vide  nascere,  grandemente  ammi- 
ralo j che  sembra  già  divenuto  classico 
senza  essere  per  anclie  antico  abbastan- 
za} e a cui  una  novella  scuola,  che  sor- 
gesse, c si  dilatasse,  c dominasse  in  tutta 
la  nostra  penisola  , polrà  bensì  opporsi, 
estinguerlo  non  potrà  mai. 

Pare  non  esser  mancala  allo  Spolverini 
<iuella  specie,  qualunque  siasi,  di  felicità, 
a cui  lìce  in  questa  oscura  valle  aspira- 
re. È vero,  che  sortì  unendole  poco  lie- 
ta : ma  gli  uomini  così  formati  hanno  i 
lor  piaceri,  che  certo  con  altri  diletti,  di 
cui  generalmente  si  fa  più  conto  , non 
cangerebbero.  Senza  die  non  si  lagnerà 
d’una  sìmile  costituzione  chi  ama  di  cuo- 
re la  poesia,  o c’iugannerà  Aristotele,  il 
quale  insegna  , che  gli  ingegni  più  me- 
lanconici sono  i più  poetici  ancora.  E quan- 
to alla  tempera  dell*  animo  suo  tenera  c 
cedevole,  se  più  addentro  avrà  ricevuto 
) mali,  non  sarà  stato  forse  lo  stesso  dei 
henif  Maneggiò  gli  altari  della  sua  patria, 
quanto  era  d’uopo  a gustar  la  nobile  com- 
piacenza di  averla  servita,  e non  però  sì, 
che  troppo  lungamente  distolto  fosse  dai 
cari  suoi  studi;  nè  così  questi  il  sedus- 
sero, che  le  dolcezze  gli  venissero  meno 
delia  domestica  società.  Gran  ferita,  noi 
iiiego,  fu  a lui  la  morte  di  un  figlio,  che 
luoìto  dì  sé  promcttea:  ma  qual  consola-  | 
zionc  non  gli  recarono  le  figliuole,  e quelle  | 
altresì,  elio  alPombra  del  chiostro  vollero 
riparare?  Spessissimo  egli  andava  a visì- 
iarle,  e tanto  conforto  dulia  loro  conver- 
sazione pigliava,  che  solca  dire  non  saper 
che  fosse  (etisia , tton  parergli  proprio 
di  vivere  , te  non  quando  sedoa  ai  can- 
celli sacri  di  quel  monastico  asilo.  Aman- 
te della  solitudine  e della  campagna,  potè 
soddisfare  a questo  suo  amore  or  nel  grem- 
bo delle  avite  sue  possessioni,  c quando 
su  le  rive  amenissime  del  Renaco  , ove 
passò  un  intero  triennio  , ed  ove  , pre- 
scindendo eziandio  dàlia  faccia  del  luogo, 
bastavano  a commuovere  deliziosamente 
il  suo  animo  le  memorie  patrie  de*  Caliilli 
e de*  Fracaslori,  ed  anco , poiché  le  ac- 
que del  Mincio  non  sono  che  quelle  del 
Benaco,  che  metlonsi  a correre,  l’Ombra, 
quasi  direi,  d*un  Virgilio.  Quindi  ollunne 
ancora,  che  più  grato  gli  riuscisse  il  sog- 
giorno della  città  , il  cui  tumulto  piace 
più,  o incrcscc  roeno^  a coloro  che  con 
la  tranquillità  della  villa  l’alternano;  e io 
non  so  perchè  io  non  aggiunga  , essere 
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stata  sua  ventura  il  nascere  in  una  città, 
che  della  villa  un’immagine  nelle  sue  col- 
line gli  presentava.  Nè  privo  andò  dello 
belle  ricchezze  e dell’  arte,  che  imporla 
più,  e senza  cui  perde  l’oro  tutto  il  suo 
lustro,  dell’arte  di  usarle  sapientemente. 
Perchè,  lasciando  gli  alti  secreti  della  be- 
neficenza , volentieri  impiegolle  nel  mi- 
glioramento delle  sue  tenuto  in  campa- 
gna, e in  Verona  del  suo  palagio,  che  di 
nobilissima  facciata  , secondo  il  disegno 
dei  valoroso  suo  concittadino  Pompei,  or- 
nò niente  meno,  che  Interiormente  ador- 
no non  fosse  già  delle  pitture  d’un  Dorì- 
gnì,  e d’uii  Balestra.  Ed  ebbe  ancor  ciò, 
eh’ è parte  tanto  essenziale  ilei!’ umana 
felicità,  un  corpo  bene  organizzalo,  onde 
I godette  d’ima  sanità  florida  sino  ad  età 
non  poco  inoltrata,  cd  inoltrala  così,  che 
nè  fu  ignaro  dolla  vecchiezza  , nè  della 
vecchiezza  agli  incomodi  esposto  rimase. 
Noti  vido,  il  confesso,  tanto  applaudito  il 
poema  suo,  quanto  conveniva:  ma  sicco- 
me io  non  m’indurrò  mai  a credere,  che 
|il  Milton  non  si  conlìdasse  d’aver  compo- 
■ sto  un  poema  ottimo,  benché  gli  Inglesi 
sol  dopo  la  sua  morte  imparalo  abbiano 
ad  ammirarlo*,  così  dirò,  che  lo  Spolveri- 
ni fruì  anticipatamente  tutta  quella  fama, 
che  non  già  per  una  presunzitme,  da  cui 
di  rado  il  vero  merito  è accompagnalo  , 
ma  per  un  certo  non  fallace  presentimen- 
to, che  proprio  è degli  artisti  grandi,  c 
può  accoppiarsi  con  la  mmlcstla  , sapea 
egli  bene  che  un  giorno  conseguirebbe. 
Clio  se  ci  ricordiamo  di  quello  parole  di 
Cicerone,  che  nulla  v'hn  di  nic.o/m,  nulla 
di  più  ulite,  nuHa  di  più  soave , nulla 
di  più  degno  d' un  uomo  ì/òcro,  che  l’agri- 
coltura, 0 di  quelle  pur  di  Virgilio,  che 
dolci  f opra  ogni  altra  rosa  sono  le  Muse; 
quanto  aggradevoH  non  istiineremo  noi 
che  siati  saranno  , fuori  eziandio  della 
vagheggiata  immortalità  del  nome  , gli 
studi  d’uno,  che  all’arte  rurale  e alla  poe- 
tica nel  tempo  stesso  iniendea,  e renden- 
do lì  prima  soggetto  della  seconda,  dava 
ornamento  all’  agricoltura  con  la  poesia, 
e dignità  alla  poesia  con  ragricoltura,  e 
facea  cosi  due  arti  sue  favorite  parere 
agli  occhi  degli  uomini  ancor  più  belle? 
Finalmente  della  religione  fu  osservanlis- 
sinio;  senza  la  quale  non  potrà  mai,  ben- 
ché avesse  ingegno,  .scienza  , ricchezza, 
sanità  c fama,  viver  felice  un  noni  sag- 
gio, supposto  che  un  uoiii  veramente  sag- 
gio potesse  darsi,  il  qual  non  osservasse 
la  religione. 

Nome  famoso  in  genere  alcuno  non 
suona,  che  ìi  mondo  non  corra  tosto  un 
I qualche  altro  a contrapporgli  famoso  no- 
17 
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ine  ; ed  anche  gli  sembra  di  odare  im- 
perfettamente un  moderno,  se  con  qualche 
antico,  a ragiono,  o a torlo,  non  tei  raf- 
fronta. Questa  ventura  toccò  altresì  al 
nostro  Spolverini,  che  fu  paragonato,  ma 
io  non  so  con  quanto  garbo , al  cinque- 
centista Alamanni.  È vero,  che  il  \ ero- 
nese  nel  bel  principio  si  dichiara  segua- 
ce , e da  ìumji  , del  Fiorentino.  Ma  chi 
gliel  crede  ? Tolse,  noi  niego,  da  lui  pa- 
recchi modi  di  dire,  e l’imitò  alcune  volte 
come  ad  altri  poeti  ancora  volle  in  più 
luoghi  rassomigliarsi:  ciò,  che  vantaronsi, 
non  che  si  permisero,  di  faro  i poeti  più 
in.signi  d’ogni  nazione.  Nondimeno  andò 
per  tuti’altra  strada  ; e se  disse  «li  ado- 
rare le  sant’ontie  di  lui,  certo  il  disse  o 
per  conciliarsi  con  onesta  accortezza,  .se- 
condo l’usanza  degli  oratori , l’altrui  be- 
nevolenza , 0 per  non  essere  anco  alla 
moda  una  certa  gonlìezza  d’  animo,  che 
or  molti  scambiano  per  altezza.  Cantano 
l’uno  e l’altro  di  agricoltura:  ma  vecchio 
è l’argomento  dell’Alamanni,  nuovo  quel 
dello  Spolverini.  Il  primo  scorro  dell’e- 
conomia rurale  le  parti  tutte  sino  a par- 
lare della  casa  e dell’orlo.  Il  secondo  di 
quella  jiarle  tratta  soltanto,  che  dal  j»ri- 
mo  fu  lasciata  dall’un  de’lali , e tuttavia 
ne’quntlro  suoi  libri  per  poco  pareggia  i 
.sei  dell’altro  in  lunghezza;  quindi  la  sua 
trattazione  potè  da  lui  ricevere  quel  com- 
pimento, che  l’altro  alla  propria  in  lutto 
le  sue  parti  non  polca  dare.  Nella  slc.ssa 
lor  forma  i poemi  loro  si  diversificano  : 
perchè  dove  l’Alamanni  non  ha  di  mito- 
logia, che  alcuni  nomi  di  Deilè  Gentile- 
sche , e non  si  cura  di  terminare  ogni 
suo  canto  con  un  episodio,  lo  Sjiolverini 
favole,  ed  anco  lunghe,  volentieri  inseri- 
sce, e si  distende  al  Gn  d’ogni  canto  in 
una  digressione;  somigliando  ad  un  nobii 
fiume,  che  dopo  aver  corso  tra  due  rive 
alte  ristretto,  trova  un  aperto,  su  cui  tut- 
ta dispiega  la  sua  mobile  lucentezza.  l’A- 
lamanni, non  contento  all’ imitarlo,  tra- 
duce qua  e là  Virgilio,  e per  tal  modo, 
che  spesso  nelle  sue  mani,  convicn  con- 
fessarlo, i fiori  di  Virgilio  appassiscono. 
Dove  poi  questi  abbandonalo,  rivolgesia 
saccheggiar  Varroue,  Columella  e gli  al- 
tri scrittori  delle  cose  rustiche  : sebben 
non  possa  negarsi,  che  non  descriva  al- 
cune pratiche  agrarie,  le  quali  .son  pro- 
prie solo  della  moderna  Toscana.  Lo  Spol- 
verini all’incontro  fu  costretto  avventura- 
tamente ad  o.sservar  tutto  con  gli  occhi 
propri,  e però,  prendendo  le  immagini, 
non  dalle  copie  . che  sempre  smorte  le 
rendono,  ma  dall’  originale  della  natura, 
venne  a mettere  nelle  sue  pitture  più 


verità,  più  vivacità,  più  evidenza.  Senza 
che  dovette  alcune  volle  la  sua  frase 
crearsi,  e,  descrivendo  operazioni  o stru- 
menti non  ])iù  passati  nelle  scritture  , 
cercar  traslati,  allusioni,  similitudini,  idoli, 
onde  nobilitare  , c far  degno  ciò  , che 
descrive,  della  cittadinanza  dìGìcile  di  Par- 
naso. L’Alamanni  s’apre  assai,  e si  dilata 
nell’espressioni;  ha  molla  proprietà  e leg- 
giadria, ma  non  poche  volle  dà  nel  tri- 
viale ; di  rado,  e poco,  si  leva  in  alto  ; 
non  manca,  all’  occasione,  di  alTelto,  ed 
abbonda  scmi)rc  , come  improvvisatore 
die  altresì  fu,  di  facilità,  di  spontaneità, 
di  naturalezza.  Lo  Spolverini,  avvegnaché 
qualche  volta  negli  epi.sodi  riempia  l’orec- 
cbio  }iiù  clic  la  mente,  raccoglie  nomli- 
nieno  il  concetto  , e contrae  la  sentenza 
più  che  l’.Vlainanni,  nel  pre.sentare  i pre- 
cetti; se  noi  supera  nell’eleganza,  ha  più 
niagnificeiiza  , e men  facilmente  urla  o 
rasenta  l’ignobililà;  è più  ricco  di  aftetlo, 
di  vigoria,  d’entusia.smo;  eloquenza  mag- 
giore in  lui  trovi,  e,  quantunque  scrillor 
più  lento  e paziente  , non  discerni  altro 
segno  di  fatica  nel  suo  lavoro  , che  del 
avoro  la  squisitezza.  Ambidue-  ebbero 
l’occhio  alle  (Miorgichc  sempre  ; ma  con 
«piesta  diversità  nell’en’ello,clie  i’Alamanni 
esprime  spes.so  alla  sua  foggia  , ch’è  al- 
quanto debolo  , le  cose  che  toglie  da 
\ irgilio;  e lo  Spolverini  esprime  talvolta 
alla  foggia  di  Mrgilio  quelle,  cli’egli  ca- 
va da  sé  medesimo.  Girano  , quasi  due 
pianeti,  intorno  al  grande  loro  astro:  ma 

10  Spolverini  , benché  ad  esso  ne’  suoi 
volgimenti  s’accosti  meno  che  P.tlaman- 
ni,  tuttavia  viene  a rifielterne  più  la  lu- 
ce; come  Giove,  die  sebben  più  lontano 
dai  Sole,  che  Marte,  é di  Marte  più  lu- 
minoso, o come  Urano  , eh’  è luminoso 
più  di  Saturno  Ambidue  scrissero  in  n er- 
si sciolti,  chiamali  così  stoltamente  dal  Ila- 
retti  una  polir  oneri  a,  quando  son  più  dif- 
ficili de’  rimati:  ma  l’Alainanni  con  quella 
sua  perpetua  uniformità,  confessata  dagli 
stessi  suoi  partigiani  , stanca  il  lettore, 
die  noi  segue  senza  qualclie  stento;  o lo 
Spolverini,  variando  le  giaciture,  e i versi 
suoi  incatenando  , abbandona  prima  il 
lettore  , che  questi  pronto  non  sentasi  a 
seguitarlo.  Diciamo  al  fine,  che  il  primo 
sembra  non  affaticarsi  punto  a risvegliare 
in  sé  tulle  quelle  posse,  che  per  avven- 
tura in  lui  erano,  e quindi  rimane  al  di 
sotto  di  sé;  e che  il  secondo  impiega  lutto 

11  suo  potere,  ma  senza  sforzo,  ed  è gran- 
de, benché  non  s’alzi  su  la  punta  de’  pie- 
di. Quegli  la.scia,  for.se  volontariamente, 
qualche  cosa  da  penlonargli  a un  critico 
urbano,  da  cui  aspetta  indulgenza:  q[ue- 
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sii  jirociira,  non  usando  verso  sé  slesso 
iiidulgenia  alcuna,  non  aver  nulla  da  per- 
donare a sé  stesso. 

Se  furon  diversi  Ira  loro  nel  poetare, 
più  ancora  variaron  tra  loro  nel  vivere; 
benché  sortito  avessero  l’uno  e l’allro  una 
nascita  illustre.  L’ Alamanni,  non  alieno 
dalla  vita  morbida  c raffinala,  vago  dello 
splendor  della  corte,  e cortigiano  non  po- 
chi anni;  sempre  viaggiante  or  per  l’Ila- 
Ila,  e quando  per  la  trancia,  o la  Spa- 
gna , due  volle  con  pubblico  carico  , e 
fuggitivo  Ire  volle  , una  delle  quali  con 
la  macchia  sul  vallo  di  ribelle  alla  patria; 
soldato  alcun  tempo,  c per  indole  forse 
più  allo  al  liiraullo  della  guerra,  che  non 
agli  ozi  della  leUcratnra,  come  colui,  die, 
giovine  ancora,  sorpreso  venne  in  l'iren- 
zc  con  l’armi  addosso,  e incarcerato  giu- 
sta la  legge;  vendicativo,  cospiralo  aven- 
do conira  il  Cardinale  Giulio  de’  Medici 
sodo  colore  di  liberare  la  patria  sua,  ina 
in  fatto  per  lo  sdegno  della  prigionia,  da 
cui  preleiidea  , che  i propri  talenti  c il 
favor  del  Principi!  lo  esentassero,  e però 
anche  snperlMi;  ed  in  olire  di  crudele  a- 
nimo,  poiché  s’offersi!, ove  credasi  al  \ ar- 
dii, il'iicc/derc  di  man  propria  lo  stesso 
benefallor  suo  nel  suo  Principe  , c indi 
fuggi  senz’avvisarne  il  cugino  Alamanni, 
e il  maestro  Piaccelo,  che  presi  vennero 
e dicollali:  versalo  per  altro  c diligente 
nell’  amminislraziun  degli  affari  ; compa- 
gnevole uomo,  e di  urlianilà  , di  genii- 
lezza  e di  tali  altre  somiglianze  di  vir- 
luili  foriiilo;  e non  meno,  che  di  sagadlà 
co’  suoi  pari,  picn  d’una  pronta,  corag- 
giosa c niasdiia  facnnilia  innanzi  ai  Itc- 
gnanli.  Lo  Spolverini,  hendié  splendido, 
secondo  sua  condizione  , nelle  occasioni 
illustri,  dato  non  per  laido  ad  una  vita 
sempliee  ed  uniforme,  nemico  del  sover- 
cliio  strepito  e lume,  e quasi  sempre  vis- 
suto, di  quel  suo  viaggio  per  l’Italia  in 
fuori,  nel  grembo  della  sua  Verona,  o in 
quello  d’  una  solitudine  amena  e verde; 
facile  un  poco  allo  sdegno,  ma  dolco  a un 
tempo  ed  umano,  c naturalmente  all’arli 
per  lui  coltivate,  c agli  alTelli  tranquilli 
(l'un  padre  di  famiglia  conformatissiino  ; 
urlino  da  raccapricciarsi  ai  soli  nomi  d’in- 
gratiludine,  di  congiura,  di  vendelli,  c 
d’uccidimenlo  ; c nulla  orgoglioso  , non 
solo  perché  modestamente  parlava  (li  sé, 
essendo  talvolta  le  parole  modeste  una 
niaseliera  dell’orgoglio^  ma  perchè  di  sé 
diffidava,  e udiva  lutti,  ed  a sé  coloro, 
clic  di  lui  assai  men  valevano,  antipone- 
va:  ignaro  poi  nella  civii  compagnia  d’ogni 
secreto  artifizio;  chiuso  alquanto,  massi- 
me con  persone  non  più  vedute,  c,  lut- 
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loché  motleggevole  ne’  piccioli  circoli  . 
scniileiilu  sovente  , silenzioso  , e presso 
che  imbarazzato  nelle  assemblee  roinoro- 
sc;  e lontauissiino  dal  volere,  e più  an- 
cora (lauto  la  virtù  amara!)  dal  saper 
essere  cortigiano.  Aiiibidnc  frammisero 
agli  studi  privati  gli  affari  puhldici.  Se 
non  elle  l’Alamanni  , maestro  della  casa 
della  Regina  di  Francia,  e Invialo  ili  Fran- 
ceseo  primo  alPImperaior  Carlo  quinto,  o 
di  Arrigo  seeimdo  alla  Kcpuhblica  di  Ge- 
nova, s’adoperò  fuori  tici  suo  pai*se:  e lo 
Spolverini  tra  i suoi  concittadini  s'affaticò 
solamente  , ma  con  henenierenza  lanlo 
maggiore,  quanto  fu  men  risplendcnle  in 
faccia  del  mondo,  e più  giovisvole  a’  suoi 
cnneilladiiii  , la  industria  sua.  Amhiilue 
celelirarono  ne’  lor  poemi  due  Moiiarelii 
della  medesima  stirpe,  Francesco  primo, 

! e Filippo  quinto  , e per  le  mani  di  due 
Principessi!,  l’ima  e l’altra  Italiane,  cioè 
Caterina  do’  Medici  nuora  del  primo,  ed 
Klisaliella  Farnese  moglie  del  secondo  , 
desiilerarono  che  presenlali  fossero  ai  due 
Monarclii  i poemi  loro.  Ma  PAIamaniii  fu 
colmalo  d'onori,  e divenne  celebre  tosto: 

10  Spolverini  non  ebho  favore  alcuno,  e 
non  entrò  nella  (romba  della  Fama,  che 
lenlamenlu  , c con  difficollà  ; affinchè  si 
scorgesse  meglio,  che  senza  stranieri  aiuti, 
e con  la  sola  sua  propria  forza,  v’cntrò. 
Per  ullimo,  aniindue  con  queste  loro  Col- 
liriKìoni  meritarono  dell’ umau  genere. 
Perchè,  se  é vero,  che  la  vil.i  rustica  è 
iiiacsira  di  fi  uynlilà,  di  attività,  di  gin- 
slizia,  come  Tullio  scrisse,  e clic  l’nffri- 
eoltura  é cosi  congiunta  con  la  Sapienza, 
che  si  ]iuò  chiamarla  sua  cnnsangiiinea, 
come  scrisse  Coliimella;  meritato  avrà  dei 
suoi  simili  citi  seppe  invitarli  all’inuoeen- 
za  di  quella  vita,  e alla  saiililà  , sto  per 
dire,  di  quello  studio,  c invitarli  col  lin- 
guaggio [melico,  che  tanto  del  prosastico 
e più  valido  ed  efficace.  Ma  in  questo  an- 
cora ha  vantaggio  dall’Alamanni  lo  Spol- 
verini, che  non  si  lasciò  sdrucciolar  dalla 
peiiua,  il  che  non  oserei  asserir  deli’a:- 
Irn  , alcun  verso , del  quale  i piò  casti 
s’  olTondano  c severi  orecchi  ; polend'(-i 
alTermare  del  suo  poema  ciò,  che  di  tulli 
i versi  dell’Inglese  I hompson;  non  esser- 
cene un  solo,  che  l’autore  voluto  avesse 
nell’  ullimo  istante  del  viver  suo  cancel- 
lare. Aggiungasi,  che  lo  Spolverini  sarà 
nel  parlare  lanlo  più  possente  e autore- 
vole, quanto  nell’opcrare  fu  più,  che  l'Ala- 
maniii,  retto  ed  irreprensibile;  trovandosi 

11  poeta  negli  stessi  termini,  in  cui  l’ora- 
tore , che  non  sembrerà  mai  persuaso 
egli,  e però  non  persuaderà  gli  altri  mai, 
se  alla  forza  degli  argomenti  e alla  vee- 
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menza  delle  parole  non  accoppia  la  pu- 
rezza de’  costumi  e l'inleprità  della  vita. 

Ecco  quanto  mi  parve  di  scrivere  in- 
torno a questo  mio  egregio  concittadino. 
Una  statua,  un  busto,  una  medagiia,  che 
Rii  fosse  stata  decretata  pubbiicamente , 
sarebbe  a lui  più  onorevole,  perchè  dal 
consenso  di  molli  procederebbe.  Più  caro 
nondimeno,  quando  io  avessi  saputo  rap- 
presentar bene  l'immagine  dell’ingegno 
suo,  e del  suo  animo,  parmi  dover  tor- 
nare a tutti  coloro,  che  amano  la  sua  me- 
moria , il  mio  Scritto  : tanto  più  caro  , 


quanto  l’ immagine  dell’  uomo  interno  è 
più  preziosa  di  (luclla,  che  il  marmo  scol- 
pilo, il  bronzo  fuso,  o anche  la  colorata 
tela  ci  rappresenta.  Se  poi  mi  venisse 
fallo  d’invogliare  alcuni  all’  imitazione  del 
suggello  eh’  io  mi  studiai  di  dipingere  , 
direi  anche  d’aver  coniribnito  piu  ali’onor 
suo,  che  non  farebbe  una  statua  pubbli- 
ca, un  busto,  ed  una  medaglia  : poiché 
la  migliar  maniera,  con  cui  onorar  gli  uo- 
mini eccellenti,  è l’ingegnarci  di  far  ri- 
! tratto,  come  possiam  meglio,  da  loro. 
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DEL  MAHCIIBSE 

GIOVAMBATISTA  SPOLVERINI 


GioTambalisla  Spolverini  nacque  in  Ve- 
rona l’anno  1695  di  Ottaviano  c di  Ade- 
laide Contessa  Nogarola,  e ci  nacque  con 
una  peculiare  attitudine  all'arte  de’versi, 
di  che  ben  s’accorsero  quelli,  a cui  man- 
dato fu  da  erudire;  intendo  i fadri  Ge- 
suiti , che  reggeano  in  Rologua  il  colle- 
gio di  San  Saverio. 

Non  è raro  veder  ne’  giovanetti  certe 
tiammelle  poetiche  , le  quali  poi  , usciti 
de’  collegi,  e portati  dai  piaceri,  o nelle 
faccende  occupali,  si  lasciano  in  petto  a 
poco  a poco  morire:  ma  cosi  non  fu  dello 
Spolverini.  È vero,  che,  a tener  vive  in 
in  sé  stesso  le  innate  faville  , non  poco 
aiulollo  quel  grande  animalor  degli  inge- 
gni ScipiouHafTei,  con  cui  tanto  piùs’ad- 
domestieb,  che  a quella  di  lui  avea  con- 
tigua la  propria  casa.  Nè  perchè  gli  so- 
pravvenissero i pensieri  della  famiglia  , 
perduto  il  primonalo  fratello  Girolamo,  e 
le  curo  della  figliuolanza,  toltasi  da  Vi- 
cenza in  moglie  Savina Trissino,  si  smorzò, 
o illanguidì  quel>suo  poetico  fuoco:  ciò, 
che  nè  tampoco  segui  per  gli  uffizi  civi- 
li , cii’ei  non  voile  mai  riliularc.  Il  che 
mostra  , che  acceso  veramente  quel  fuo- 
co lo  avea  natura  , e non  già  una  certa 
vaghezza  di  non  esser  da  meno  de’ suoi 
condiscepoli,  di  battere  la  via  stessa  , e 
di  conseguire  gli  stessi  applausi;  secondo 
che  si  vede  in  tanti  altri  , ne’  quali  un 
vento  d’  altra  vaghezza,  o passione,  che 
j>renda  dopo  la  educazion  loro  a soffiare, 
tosto  o tardi  lo  spegno. 

àia  tanta  difficoltà  incontrasi  nell’eser- 
cizio d’ogni  bell’arte,  che  per  quantunque 
stata  sia  favorevole  la  natura,  molte  con- 
dizioni estrinseche  si  ricercano,  chi  vuol 
toccare  il  sommo  dell’eccellenza.  Queste 
condizioni  non  mancarono  all’artefice  no- 
stro, ed  io  mi  contenterò  al  nominarne 
tre;  un  acre  amico,  e felice,  qual  certo 
è quello  , che  spira  dal  nostro  Raldo  ; 
l’amicizia  stretta,  ch’io  accennai,  di  Sci- 
pion  MaiTei;  e finalmente  l’esser  nato  no- 


bile e ricco  , requisito  anche  questo  di 
gran  momento,  c per  cui  l’uomo  ha,  pari 
le  altre  cose,  gran  vantaggio  da  tutti  co- 
loro che  vennero  sott’altra  stella  nel  mon- 
do. Chi  non  sa,  che  spesso  costrelti  sono 
a trar  dalle  lettere  la  lur  vita  , e che  il 
minor  male,  a cui  vanno  esposti,  sì  è di 
precipitare  i lavori  , affinchè  più  presto 
ne  riscuotano  gli  emuiumeuti  ? Hello  0 
nuovo  argomento  di  poema  georgico  era 
per  verità  la  coltivazione  del  riso.  Or  po- 
tuto avrebb’egli,  non  dico  trattarlo  con 
gran  diletto,  ma  pur  concepirlo  nella  sua 
mente,  ove  trovato  non  si  fosse  nel  mezzo 
ad  una  campagna  sua  propria  , e sopra 
un  fondo  di  tale  ampiezza,  qual  si  richie- 
de alla  coltura  di  quella  biada  ? Lascio, 
che  mosso  non  potea  essere  che  dall’amo- 
re dell’arte,  indenti  percuhuf  umore,  co- 
me \ irgilio,  0 da  quel  desiderio  sì  strano, 
e sì  naturale  ad  un  tempo,  che  si  risve- 
glino nelle  altrui  mentì , spesso  non  sa- 
pendolo noi,  certe  idee  rappresentative 
del  merito  che  in  noi  è.  Quell’  aria  ili 
dignità  c di  grandezza,  che  passò  dall’a- 
nimo dello  Spolverini  nel  suo  poema,  n’è 
un  pregio  anch’ella;ed  io  non  temerei  dir 
di  lui  quel  mede.simo  , che  l’ietrn  Gior- 
dani del  Cardinale  Pallavicino  , benché 
Puno  in  versi  c l’altro  in  prosa  scrivesse, 
cioè  aeere  impresso  tiello  etile  mi  .«ilo 
singotar  earatlere,  che  euMo  fa  imma- 
ginare la  proeapia  e la  educazione  no- 
bilissima dell’autore. 

Condotto  a fine  il  poema,  ei  disse  Ira 
sè,  ricordandosi  del  precetto  d’Orazio,  in 
Meta  deeeendat  judicie  auree  ; e il  suo 
Mezio  l’cbhe  in  Giuseppe  Torelli  , tutto- 
ché altri  pur  consultasse  , c troppi  per 
avventura.  Il  consultar  molli  ha  certo  i 
vantaggi  suoi,  ma  i suoi  iwricoli  ancora; 
ed  io,  tutto  ragguagliato,  farei  di  scegliere 
un  consiglier  buono,  e starei  con  quello. 
La  revisione  del  Torelli,  la  qual  risguarda 
lo  stile  principalmente  ed  il  verso,  fu  ac- 
curatissima e sensatissima.  Nè  si  può  ne- 
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gnrc,  che  multo  a lui  non  debba  Io  Spol- 
verini; di  che  ciascun  può  accertarsi,  ca- 
duto essendo  il  manoscritto  nelle  mani 
di  Rejinassù  Montanari , che  noi  cela  ad 
alcuno,  e che  ben  merita,  chi  al  suo  fino 
gusto  rimiri,  di  possederlo.  Servigio  si- 
mile rendè  al  Mascheroni  il  Berlòla  che 
rumò  tanto  delle  sue  penne  , come  lo 
stesso  Mascheroni  a me  scrisse;  aggiun- 
gendo , che  se  tutti  i versi  del  ttertòta 
fossero  virgoleggiatif  ei  si  rimarebbe  la 
cornaeckia  d'  Esopo.  Slimerem  noi  meno 
per  questo  I’inr//o  a Lesbia,  e la  Colti-' 
razione  del  Riso?  No:  perchè  se  il  gio- 
varsi delia  critica  dhin  amico  non  fosse 
un  punto  alla  perfezione  dell’opcre  neces- 
sario, non  lo  avrebbe  Orazio,  nè  dopo  lui 
tanti  altii  inae.stri  , si  caldamente  racco- 
jiiandalo.  Ciò  di  cui  più  presto  io  mi  ma- 
raviglio, si  è il  pentimento  nel  Veronese 
d’avere  accettato  i suggerimenti  , penti- 
mento espresso  chiaramente  in  una  sua 
Lettera  del  1758  al  conte  Marc’  Antonio 
Trissiiio,  cioè  dell’anno  stesso  che  fu  puh- 
hllcato  il  poema.  Altro  non  saprei  che 
notare  , ch’ei  cominciò  poco  appresso  a 
patire  infelicemente  di  epilessia. 

Pochi  rimangono  de’  suoi  brevi  com- 
poninitmti,  i quali,  non  essendo  mai  stati 
raccolti  e stampati  insieme,  comunemente 
s'ignorano.  Ne  darò  un  saggio  ne’ due  se- 
guenti sonetti,  che  celebrano  il  primo  la 
vestizione  , c il  secondo  la  professione 
d’  una  delle  sue  figlie  in  un  monastero 
della  nostra  città. 

Voi  clic  prescmr  al  sacro  uffizio  siete, 

Tenere  madri,  c genitori  amami. 

Pinta  a?codo  negli  occhi,  o ne’  sembianti 
Quella  pietà,  clie  dentro  il  scu  chiudete: 

Or  che  taiiia  di  me  parte  vedete 
Tototuario  olocausto  All’ara  innanii. 

Se  di  {{loia,  o di  duol  sicn  questi  pianti. 
Che  invDR  studio  celar,  deh  non  chiedete. 
Cli’io  noi  so  dir:  su,  che  mirando  impresso  j 
Di  tal  flamtiin  quel  cor,  di  Dio  quel  volto,  ! 
Sospiro,  c godo,  e in  un  ni’  aggliiaccio,  e 
accendo; 

So.  che  lieto  |>cr  lei,  foravo  a me  stesso, 

Fra  dolcezza,  c stupur  in  me  raccolto, 

IS'è  lei,  uè  me,  nè  si  gran  prova  iuteudo. 

Panni  non  potersi  rappre-stmlnr  meglio  i 
diversi  afietli,  da  cui  l’animo  è coinhat- 
tiito  d’un  padre  amorosissimo  e religio- 
sissimo Insieme. 

Tivi  felice,  o tu,  di  cui  la  sorte 

Compiuta  è al  (In:  noi  d’uno  in  altro  lido 
Miseri!  crrnndu  andìam  per  questo  infido 
Golfo  picn  di  procelle,  c navi  assorte. 

Da  tc  preso  c già  il  porto,  onde  più  scorte 
Sieiider  puoi  forme  all' immortai  tuo  nido; 
Memr’io  da  lungi,  tc  chiamando,  grido 
Mercè,  sou’altrc  stelle  Ignote,  e smorte. 


Deb,  mia  cura,  c del  del,  se  tanto  o qnamo 
T’oocupa  il  sen  d’uà  geuitor  amante 
L'alto  periglio,  c fangoscloso  piamo. 

Impetra  ai  legno  mio,  che  di  tue  sante 
Auro  al  favor  s’cl  non  tl  segue  aecanto. 

Tu  almea  oe  accogiia  le  reliquie  lofrante. 

Chi  non  corre  con  la  mente  a quel  Vir- 
giliano ? 

Hrite  fettree,  qutbut  est  fortuna  peracta 
lam  sua--  not  alta  ex  aliis  in  fata  vocamur. 

Ma  chi  s’  aspetterebbe  d’  udire  in  bocca 
d’un  poeta,  che  favella  ad  una  sua  figlia 
già  monaca,  quelle  parole,  ch’Enea  dice 
ad  Klctio  c ad  Andromaca  , da  ior  con- 
gedandosi? Così  i grandi  poeti  s’ìmilaoo 
da  chi  li  somiglia. 

Con  lo  stesso  affetto  si  rivolse  a quel- 
l’altre  delle  sue  figlie,  che  si  monacaro- 
no; ma  pel  figlio,  che  dopo  altri  duo,  che 
perduti  avea  in  fasce,  gli  mori  nell’  età 
tPaiini  otto  , altro  su  le  carte  non  j>oso, 
che  quel  verso  del  suo  poema: 

La  speranza,  e l’onor  di  nostra  gente. 

Fu  quello  il  colpo  , che  veramonle  pro- 
strollo,  e ch’egli  senti  sino  al  giorno  ul- 
timo della  vita,  che  nel  1 762  se  gU  esUiise* 

Il  tempo,  che  indebolisce  , ed.  annulla 
tante  riputazioni,  sempre  più  rinfuriò,  e 
stabilì  quella  dell’autore  del  Riso.  La  Com- 
pagnia di  Cesù  ne  promosse  la  letlura 
tanto  più  volentieri,  che  sillaba  non  v’ha, 

I che  offenda  il  costume;  e quindi  la  sì  può 
francamente  ai  giovanetti  mettere  in  ma- 
no. Se  ne  moltiplicarono  P edizioni  , ma 
le  più  pregevoli  son  le  tre  di  Verona  , 
con  Jc  quali  gareggia  di  bellezza  la  Pa- 
dovana, mentre  le  vince  d’utilità  ; e ciò 
in  grazia  delle  illustrazioni,  di  cui  l’arric- 
chì a uso  delle  scuole  con  mollo  giudicio 
il  valoroso  Abate  CasaroUi.  Poema  forse 
non  comparve  dalla  metà  del  passalo  se* 
colo  in  giù,  che  meritasse  ugualmente  il 
nome  di  classico:  senonchè  V abuso,  che 
or  si  fa  di  tal  nome,  toglie  il  potersene, 
quando  più  caderehbe  in  taglio,  valere- 
Fu  lo  Spolverini  ben  disposto  della  per- 
sona , di  statura  mezzana  e quadrala  , 
grasso  in  faccia  anzi  che  no,  e rubicon- 
do: lineamenti  grandi,  occhi  vivi^  fronte 
spaziosa,  lisonomia  dolce  ed  aperta.  Ln 
tratto  avea  molto  signorile  , e sì  cortese 
ad  un’ora,  che  degli  inferiori  ei  tirava  a 
sè  il  rispetto  insieme,  e la  benevolenza. 
Kisenlìvasi  facilmente,  ma  con  uguale  fa- 
cilità si  calmava  , ridendo  de’  suoi  sde- 
gniizzi  egli  stesso.  Benché  d’ indole  me- 
lanconica, non  gli  fallirono  i motti:  a tne~ 
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ratiyha  bri  parUUort  chlanioUo  il  Decolli 
nel  terzo  de’  suoi  I ialuglil,  ove,  te  oi/jiidl 
teriicndo  ti  debba  «tare  la  lingua  del 
buon  tccolo,  si  (tìsculc.  Nell’uso  delle  ric- 
cliczzc  serbò  questo  teuiperaraento,  che 
parve  troppo  splendido  ai  parchi,  ed  ai 
prodighi  non  abbastanza  : dunque  colse 
nel  segno.  Nato  con  un  cuore  fallo  per 
amare,  ebbe  a dovizia  su  che  tutta  eser- 
citar la  sua  tenerezza:  perebò  , oltre  la 
moglie,  nove  figliuole  e tre  figli,  carissi- 
me gli  erano  due  sorelle,  e massime  quel- 
la, ch’entrò  in  casa  Turco,  ed  è l’.Araa- 
rilli  del  suo  poema.  Se  in  poesia  dillìda- 
va  troppo  di  sè,  non  è che  non  sentisse 
lo  proprie  forze  , senza  che  un  poema 
nou  avrebbe  intrapreso;  e,  che  sentiva 
profondamente  la  ditlìcollà  di  giungere  al- 
l’ottimo, sentimento  salutare,  che  la  ne- 


cessit.’l  ci  dimostra  della  fatica,  o ci  salva 
in  parte  dalla  presunzione.  Quanto  poi 
ai  carichi  civili,  né  la  prudenza  .si  desi- 
derò in  lui,  nè  potea,  avendo  h probità, 
desiderarsi  la  diligenza,  che  della  probità 
stessa  è così  gran  parte.  Padre  di  fami- 
glia, cittadiuo  e poeta,  ora  in  Verona,  e 
quando  nel  seno  delle  sue  ville  o per 
pubblico  ufficio  sul  lago  di  Garda;  o an- 
che viaggiante  con  la  moglie,  da  cui  mai 
non  si  disgiungea,  per  l’Italia  tutta;  lon- 
^ tano  sempre  dalle  brighe  letterarie,  dalle 
rivalità,  dalle  leghe;  presentò  in  sé  l’esem. 
pio  d’un  gentiluomo  amante  della  patria, 
il  quale  star  voglia  in  compagnia  delle 
Muso  , ed  olferi  1’  immagine  d’una  vita, 
che  molli  ammirerauno,  invidieranno  al- 
cuni, e pochissimi  imiteranno. 
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Benché  non  poc]ii  esempi  s’  abl)iano 
d’uomini  dodi , che  alle  scienze  applica- 
runsi  ed  alle  ledere,  che  geometri  furono 
a un  tempo  e poetij  tuttavia  scorgesi,  che  j 
dopo  i primi  anni  si  distaccarono  dalla 
poesia,  e con  le  sole  matematiche  o pure, 
0 miste,  si  stettero,  finché  bastò  loro  la 
vita.  Ma  Giuseppe  Torelli  questo  ci  offre 
di  singolare  in  sé  stesso  , che  sino  agli 
nltimi  di  passò  dall’arte  de’ versi  alla  scien- 
za della  quantità,  c da  questa  ritornò  a 
quella  con  una  facilità  incoinjiarahile;  al 
che  se  aggiungiamo,  che  cognizion  di  più 
liniciic  e /ederature,  crudiziou  generale, 
c fino  gusto  per  le  belle  arti  era  in  lui, 
s’intenderà  leggermente,  quanti  tornar 
dovessero,  e quanto  vari,  i suoi  intellet- 
tuali piaceri.  K però  s’ io  considero  an- 
cora, che  nè  la  virtù  gli  mancò,  nè  un 
corpo  bene  organizzalo  , nè  quel  mezzo 
tanto  desiderabile  Ira  la  povertà  e la  ric- 
chezza; che  gli  riuscì  ottener  la  stima  de- 
gli stranieri,  e,  eh’ è mollo  più  difficile, 
eie’  suoi  cittadini;  e che  un  sincero  sen- 
timento e profondo  della  religione,  senza 
cui  nulla  vai  ludo  il  resto  , ei  nodriva, 
m’accorgo  , essergli  toccata  tutta  quella 
felicità,  che  si  può  qui  dagli  uomini  con- 
seguire. Certo  chi  non  ha  speranza  nella 
cita  futura,  non  vive  meno  in  questa, 
come  dicea  Lorenzo  de’  .VIedici,  secondo 
che  narra  il  V'alori:  in  questa,  dove  lie- 
tamente non  si  cammina  verso  l'eternità, 
se  non  che  a modo  di  coloro,  che  navi- 
gano in  ver  I’  .\rabia  , i quali  sentendo 
vali  .sempre  più  le  dolci  fragranze  , che 
lor  porla  il  vento  da  quelle  rive  , a cui 
lenduno. 

Il  Torelli  nacque  in  Verona  li  3 novem- 
bre dell’anno  1721.  Luca  fuilpadrc,  o- 
nestissimo  negoziante,  e la  madre  .Vngela 
.Libertini  Veneziana.  Ilimaslo  senza  il  pa- 
dre iieH’età  tenera,  confessava  dover  lutto 
alla  madre,  donna  non  ordinaria,  che  il 
tìglio,  non  se  , amava  nel  figlio , e che, 
dopo  statagli  maestra  ella  sola,  il  pose  nel 
collvgiu  patrio  de’  Padii  Somaschi  , poi 
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consegnolln  ai  fratelli  Ballerini,  che  fan- 
ciulli in  casa  educavano,  e finalmente  allo 
Studio  di  Pailova,  dilungamiose'o  più  an- 
cora , il  mandò.  Ivi  si  potè  dir  ili  lui 
quello  che  Cicerone  d’ Ortensio  ancor  gio- 
vinetto, cioè  che  inijenium , ut  Phiitiae 
siijHUin  , simul  adspecliiin  et  probatum 
est.  In  elTetto  mostrò  subito  un  certo  sen- 
so dell’  ottimo  in  ogni  cosa  , una  mento 
chiara,  ben  fatta,  e,  a parlar  cosi,  geo- 
metrica, enei  medesimo  tempo  un’anima 
di  saltile  temperatura  e gentile  , ond’  ei 
non  sapea  quasi  vedere,  o udire,  se  non 
se  ciò,  che  ragionevole  fosse  e leggiadro: 
senso,  il  ripeto,  deirultimo  in  ogni  cosa, 
che  fedelmente  lo  scorse  per  tutto  il  suo 
corso  mortale.  Il  per  thè  io  non  istupisco, 
che  qiie’ Professori,  veggendo  tanta  ma- 
turità di  giudicio  , e iusiemu  tanta  gra- 
vità di  costume,  non  solo  ammirassero  in 
lui  un  allievo,  che  molto  di  sé  pruniellea, 
ma  accarezzassero  un  consigliere , che  in- 
terrogar poteano  utiluieutc.  Il  lìandini 
chiamollo  sin  d’allura  pien  di  dottrina  in 
un  suo  libro,  che  gli  intitolò  ; e il  .Mor- 
gagni Icggevagli  nella  privala  stanza  quel- 
le Orazioni,  che  appresso  dalla  pubblica 
cattedra  recitava:  il  che  per  altro  io  non 
so,  a qual  de’  due  faccia  veramente  più 
onore. 

Laureato  in  legge,  e ripalrialo  , mutò 
il  soggiorno;  il  modo  di  vivere  non  mutò. 
Lo  stesso  ardor  per  gli  studi,  la  stessa 
moderazione  ne’  passatempi,  lo  stesso  ri- 
spetto ai  capelli  bianchi.  Quel  .solamente, 
che  in  lui  apparve  di  nuovo  , furono  i 
continui  segni  di  riverenza  , di  gratitu- 
dine, di  amore  alla  madre  , a cui  s’  era 
ravvicinato  ; segni,  dai  quali  por  volger 
d’  anni,  o sopravvenir  d’  accidenti,  non 
rallentò  punto.  Iticurdanii,  che  duinanda- 
lu,  se  viaggerebbe,  egli,  che  massime  in 
Inghilterra  ragioni  avea  di  condursi,  come 
vedremo,  rispondea  sempre,  non  si  toc- 
casse a lui  un  simil  tasto,,  finché  il  tielo 
la  madre  gli  conservava.  K ver  che,  per- 
dutola, non  si  mise  già  Ira  le  poste:  ma 
18 
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(jual  meraviglia  che  , giunto  al  di  )a  dei 
cinquanta  ^ e avvezzo  a una  vita  seden- 
taria e uniforme,  l’animo  non  gli  desse 
d’uscir  di  colpo  delle  sue  inveterate  ahi- 
ludini,  bazzicar  con  gli  ostieri , i n.oiiti 
passare  ed  i mari  , farsi  in  una  parola 
tutt’allro  da  s6  medesimo? 

Non  b chi  non  conosca  lo  Favolelle 
d’KsopOj  monumento  di  antica  sapienza, 
che  l’età  fanciulla  ha  per  mano,  la  virile 
ammira  e la  vecchia  , c un  Socrate  si 
compiaque  , se  non  mónte  il  racconto  , 
di  porre  in  versi  pochi  di  innanzi  di  ber 
la  cicuta  ? Il  Torelli  di  Greche  mutolle  in 
Latine  , parendogli  che  nella  lingua  del 
Lazio  non  si  fosser  portate  ancora  con 
eleganza,  e le  ornò  di  note  opportune,  c 
d’uiia  erudita  prefazione,  che  in  forma 
di  lettera  indirizzò  al  suo  veneralo  con- 
cittadino Scipion  MafTei.  Ignoro,  perché 
inedite  sien  rimaste.  Questo  non  fud’una 
Operetta,  in  cui  trattasi  di  rivoltare  alle 
lettere  un  giovane,  che  all’armi  inclina- 
va; però  due  donne  lui,  ch’era  un  Gia- 
como Pindemonte,  brigansi,  apparendogli 
in  sogno  , di  Irar  ciascuna  a sé  con  in- 
gegnosissime dicerìe;  c son  la  Milizia  ap- 
punto c la  Letteratura.  Leggila  se  vuoi 
sentire  il  Greco  Luciano  parlar  la  lingua 
del  secol  d’Auguslo;  c dove  sentir  ti  gra- 
disse parlar  la  medesima  lingua  il  Fran- 
cese Pascal,  leggi  tre  Idalogbi  dello  stesso 
Torelli  stampati  senza  nome  in  Colonia  , 
che  rìsguardano  i due  primi  certe  que- 
stioni teologiche  intorno  al  digiuno,  e il 
terzo  la  dottrina  in  generale  del  Proba- 
hilisnio.  Non  conlenlo  al  dettar  lodevol- 
melile  in  Latino,  e al  conoscere  il  Greco, 
penetrar  volle  sin  dai  primi  suoi  anni 
alI’Kbraico.  Il  denoia  una  Dissertazione, 
al  Maffei  anche  questa  indirilla  , ove  si 
contengono  alcuni  confronti  fra  il  testo 
Ebraico  e la  Greca  loterprelazion  de’Set- 
tanla:  risserlaziono,  che  il  Padre  ( armeli, 
Professore  in  Padova  di  lingue  Orientali, 
di.sapprovò  in  riguardo  all’assunto,  ma 
per  verità  con  tropjM)  rigore,  quando  la 
natura  si  consideri  delle  correzioni,  che 
il  no.slco  autore  modestamente  propone. 
K forse  son  del  tempo  medesimo  due  Ra- 
gionamenti, che  si  cercarono  indarno  Ira 
le  sue  carte,  su  punti  di  giurisprudenza 
gravissimi,  a cui  non  meno,  che  ad  ogni 
altra  facoltà,  o disciplina,  con  l’arco  del- 
l’osso atteso  avea  su  la  Rrcnta. 

.Ma  nè  la  giuri.sprudeiiza,  nè  tulle  qnel- 
Paltre  scienze  , che  diconsi  nielaRsiche  , 
nè  la  fi.sica  stessa,  benché  vada  delle  sue 
macchine  e de’  suoi  sperimenti  tanto  su- 
perba , potea  soddisfare  uno  spirilo  di 
contentatura  in  tutte  le  cose  diOkilissiujB, 


la  qual  iiasrca  nel  Torelli  da  quel  senso 
della  jxjTfezionc  sopraindicato  , per  cui 
non  Bppagavasi,  che  di  ciò,  che  avesse 
faccia  di  vero.  Quindi  abliracciò  le  ma- 
tematiche  , c quelle  .singninrnicnio  , che 
si  chiamano  pure,  alle  quali  accoppiò  con 
raro  e secreto  nodo  la  poesia,  elisegli  sti- 
mava ugualmente  vera  in  sé  stessa,  per- 
chè fondala,  qual  siasi  il  variar  delle  o- 
piniuiii,  e il  fantasticar  degli  ingegni,  su 
la  base  ferma  ed  eterna  della  natura. 

Io  dissi,  che  abbracciò  le  matematiche 
pure  singolarmente,  perchè  se  l'idraulica 
chiamolio  a sé  e gli  piacque,  fu  per  po- 
co tempo.  Liascun  sa  che  non  picciol 
vantaggio  a noi  Veronesi  tornano  quelle 
ruote,  mediante  le  quali  adacquifimo  con 
lUdige  , e ravviviamo  i no.strl  begli  orti; 
ma  noto  ò non  meno,  che  ristanno,  sem- 
pre che  il  fiume  o per  le  pioggie  che 
cadono  nell’ autunno , o per  le  nevi  che 
nella  primavera  si  sciolgono  , ingrossa  ; 
attesoché  allora  la  forza  impulsiva  ugual- 
mente iu  ogni  parte  opera  dell’ordigno, 
che  per  conseguenza  cessa  dalla  sua  ver- 
tigine e sta.  Il  Torelli,  volendo  levar  via 
questo  incomodo,  una  mola  immaginò  , 
che  girasse  sotto  acqua:  quindi  ne  spezzò 
i raggi  in  due  parti  , a fin  d’ottenere  , 
ciascun  raggio  contraendosi  nel  giro  , o 
allungandosi,  una  diversità  d’urto,  e però 
il  moto,  com’egli  si  confidava.  Pello  è /'ar- 
tifizio , tuttoché  alcune  dlilìcollà  gli  mo- 
vesse conira  il  Poloni,  a cui  è diretto  l’o- 
puscolo e l’Eulero,  a cui  venne  comuni- 
cato: dimanierachè  l’autore  cosi  raffreddò 
delia  sua  invenzione,  che  ne’  suoi  ultimi 
anni  quasi  la  dispregiava. 

E per  la  stessa  ragione,  che  Ira  le  scien- 
ze avea  scelto  la  matematica  ( se  qm'sta 
n’è  una,  e non  più  presto  un  nobile  e 
sublime  strumento,  che  a molte  serve  di 
loro)  ei  fece  particolarmente  le  delizie 
sue  della  sintesi  e de’ geometri  dell’anli- 
chilà,  ne’  quali  la  precisione  e il  rigore 
vanno  a meraviglia  del  pari  con  la  sem- 
pliciià  e l'eleganza.  Non  già  che  l’iinpur- 
tanza  dell’ analisi  mo.ienia  sconoscesse  e 
l’utilità.  .Ma  io  avviso,  che  non  poco  sa- 
rehhergli  andate  a sangue  queste  parole, 
clic  nelle  Confe^siomi  di  Rousseau  si  ri- 
trovano: Je  n'annoijt  point  eelte  tnaniérr 
d'ojìèrer  nan.n  favoir  re  qii'oii  fait;  rt  il 
me  f/ue  réfoudre  tm  proOl^me  de 

fléouiéli  tc  par  le*  équationx^  c'étoit  jouer 
t/N  air  de  mueigue  en  lournant  tm  ma- 
niu'He.  Si  rivolse  anch’egli  in  Padova 
con  molto  calore  all’algelira.  passati  che 
ebbe  quegli  elementi  di  geometria  , che 
mostrar  si  sogliono  nelle  scuole:  scnon- 
chè)  abbattutosi  iu  \iccnza,  mentre  rim- 
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pairiAva  ) a iIoKu  lualeiiiutico , che  rifar 
cuusigliullo  a più  lento  passo  h strada,  e 
ricordatosi  forse  ili  IVcwlon,che  presudi 
nuovo  in  mano  ì prischi  geoiuulri  da  lui 
troppo  tosto  per  l’anior  delI’algel»rA  smes- 
si, tolse  a studiare  di  nuovo  Kuclide,  ma 
in  Kuclide  medesimo  E come  rise  allora 
di  sè  , cosi  degli  altri  era  solito  ridere, 
che  su  i moderni  libri  lo  sludiiAiio,  e di 
quegli  autori  ancora  , che  riordinare  il 
retesero,  rompendo  quella  catena  mira- 
ne di  proposizioni  , che  passano  P una 
nell’altra,  e formano  un  tutto  da  vincere 
qual  v’ha  spirilo  più  determinato  di  non 
si  dare,  che  all’evidenza.  La  stessa  cura; 
pose  negli  altri  Greci,  e massime  in  Ar- 
chimede f il  lume  del  coi  ingegno  , per 
usar  le  parole  delI’  Vlgarolti,  non  è pun- 
to oscurato  da  tutte  le  moderne  inven- 
xioni. 

Frequenti  erano  i problemi,  che  il  lu- 
stro Giuseppe  a sè  propooea  , sfidando 
quasi  sè  stesso,  o proponeano  a lui  ì suoi 
amici,  secondo  ì’usanza^  che  al  suo  tem- 
po tenea  più  , die  oggidì , di  mandarsi 
scambievolmente  i problemi  da  sciogliere, 
come  nell’  Oriente  gli  cnimmi  da  inter- 
prc/are  /n  uno  di  sì  fatti  problemi,  del 
guai  puliblicò  con  le  stampe  la  soluzio- 
ne, Iralfasi  di  determinare  le  partì,  o sia 
i meriti  parziali  da  un  capitale  prodotti, 
e dimandati  innanzi  al  fine  dell’anno:  ciò, 
ch’eg/i  eseguisce  con  una  curva,  che 
»cala  de’  nieriti  chiamò  volentieri.  Sem- 
bra Odesse  imitare  il  Leibnizio  , da  cui 
Io  scioglimento  d’un  bel  problema,  che 
a mercatura  partiene,  abhiam  negli  Atti 
di  Lipsia. 

Ma  non  meno  che  della  sintesi  , elio 
sempre  In  voce,  ed  in  iscritto  promosse, 
meritò  bene  della  moderna  analisi,  (eo- 
(ando  di  portare  il  rigore  e la  certezza 
dell’antica  geometria  nella  più  aita  parte 
e più  utile  di  quel  metodo:  dico  nel  cal- 
colo iofìnitesimale.  Non  essendogli  stato 
dato  veder  le  correzioni  e riforme  , che 
nella  metafìsica  del  calcolo  ai  nostri  dì 
venner  fatte,  crederò  facilmente,  ch’ei 
non  riconoscesse  per  geometrica  la  baso, 
su  cui  innalzato  i’avuano  i preclarissimi 
suoi  inventori.  Potea  egli  star  contento 
ali’iilea,  che  delle  infinitesime  quantità  ci 
dà  il  Wollìo  ne’  suoi  Klenicnti  , rappre- 
siwitaiidole  a modo  rii  quantità  incompn. 
rahili  alle  più  grandi  non  altrimenti,  che 
incouiparabil  si  dice  un  granello  d’arena 
rispetto  a un  monto  ? Gioverà  udire  il 
Torelli  medesimo  , che  in  una  lettera  al 
Padre  Kiccati,  la  qual  conservasi  mano- 
scritta, nel  seguente  modo  ragiona  della 
sua  opera  ds  ?fihHo  GcometricOf  con  cui 
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un  nuovo  principio  a quello,  che  non  gli 
quadrava,  s’ ingegnò  di  sostituire.  !l  li- 
hrn,  elicila  m*  accenna  del  hfaclaurin^ 
non  ho  mai  veduto:  onde  non  pogeo  dire 
con  cerila  d'acer  seguito  la  sua  scorta; 
benché  mi  sarebbe  molto  onorifico  l'acer 
posto  il  piede  nc’  vestigi  di  quel  gran^ 
d'uomo  Ben  é vero,  che  se  egli  chiama 
te  quantità  , di  cui  si  traila  , infinita- 
mente  piccole,  o sin  evanesceniiy  ha  egli 
di  llo  lo  stesso,  che  il  Metclon,  cioè  niente 
di  più  càiaro,  che  si  dicesse  il  Lcihni- 
zio^  ed  I suoi  seguaci  lo  certamente  duro 
eguat  fatica  ad  intendere^  cfu‘  si  coglia 
dire  quantità  indefinitamenle  piccola  ben- 
sì, ma  però  determinala,  non  formando- 
misi  nella  mente  veruna  idea  , che  cor- 
risponda a questi  due  termini:  chè  quanto 
ni  dirla  nulla,  dopo  averla  così  chiama- 
fa,  così  han  fatto  tulli,  qualungue  con- 
' cello  ne  avessero^  temendo  non  l'esattez- 
za geometrica  ne  restasse  ( ffesa.  In  fatti 
(ioj)o  il  libro  dW  Maclaurìn  non  perù  son 
cessate  le  dispute  in  queda  materia,  ed 
ella  ben  sa  , che  la  signora  Agnesi  ha 
preteso  ultimamente  di  spiegar  f imtole 
delle  quantità  infinitesime  per  la  natura 
dell*  incommensurabile  ; e che  il  Padre 
Itoscomch  ne'  suoi  Eleiuculi  Geometrici, 
dopo  aver  confutalo  il  Leibnizio  ed  il 
JVewlon,  promette  di  dire  egli  stesso  qual- 
che cosa  che  sodtlis faccia.  Die’  egli  in 
quel  luogo,  che  le  quantità  infinitesime, 
se  s'ittteiiduno  determinate^  son  ceri  mtl- 
la:  ma  che  tali  non  debbono  intendersi^ 
Mìo  si  bene  cotanto  piccole,  che  noi  pos- 
siamo diminuirle  a piacere,  cosicché  la 
loro  grandezza  non  sia  mai  stabilita  ; 
dove  è manifesto,  che  fra  la  quantità  in- 
finitesima che  si  calcola  in  geometria, 
e fra  il  nulla  egli  mette  vera  e reat  dif- 
ferenza. Io  tengo  al  contrario  , che  te 
dette  quantità  siano  lo  stesso  che  nulla, 
ma  nulla  determinati,  cioè  a dire  piut- 
tosto quelli  che  questi.  Ora  P aver  defi- 
nito quai  Steno  colesti  nulla  , de’  quali 
tratta  tu  geometria  j e che  però  chiamo 
geometrici,  C averti  espressi  co'  veri  sim- 
boli, escludendo  quel  carattere  vago  O,  l'u- 
verli  distinti  ne'  loro  generi,  e additato 
a modo  di  calcolarli,  il  tutto  dimostran- 
do secondo  lo  stile  rigoroio  degli  anti- 
chi, che  solo  è allo  a convincere,  è quello 
che  fornai  il  pregio  delta  mia  Òperclln. 
Cosi  il  Torelli. 

Parve  all’autore  che  POperella,com’ci  la 
chiama,  fosse  poco  gradita, e forse  non  ab- 
bastanza intesa.  Un  nuovo  libro  pubblicò 
dunque, che  intitolò  Geometrica,  nel  quale 
tre  problemi  propone, e scioglie  prima  siii- 
teticameate  co’principii  della  Greca  geo- 


ELOGIO 


no 


metria  , indi  anaiiticaracnio  con  la  sua 
dollrina  del  nulla  geuimelrlco.  Qui  vedesi 
a meraviglia,  quanlu  l’analisi  vantaggi  la 
sinlesi  per  la  facilità  c speditraia,  a non 
parlar  della  sua  estensione  ; e quanto  la 
sintesi  vantaggi  alla  sua  volta  l’ analisi 
per  la  via  non  oscura  punto  , schhene 
)in  po’faticoaa,  che  tiene  r’enzacliò  non 
di  rado  giunge  anco  al  suo  intento  più 
.agevolmente  , come  alTeriuù  il  Cavalier 
(.agnoli  nid  Proemio  alle  sue  .Verloni  f'o- 
»i('c/ie, confessando d’essersi  fmrccehie  volle 
fconiralo  in  diverse  jmtjine  d'uiijrbra,  ove 
poche  linee  hnslnvano  con  In  ffvornetria 
rappresenlaliva.  K perchè  nell’  ullinio 
de’Ire  problemi  sopraindicati  si  parla  de- 
gli archi  did  ([oadrati  scaleni  , il  Torelli 
v’inseri  ciò  che  su  la  quadralrice  di  Pi- 
noslrato  nelle  collezioni  si  riferisco  di 
l’appo;  valendosi  il  primo  del  codice  \ a- 
ticano,  ch’egli  emendò  e tradusse  , non 
pago  coni’  era  della  versione  , che  data 
ce  ne  avea  il  (’oimnandino. 

Solleria  poi  di  malissima  voglia,  che  ci 
mancasse  ancora  una  dimostrazione  per 
tolti  i capi  soddisfacenti  d’  un  teorema 
de’più  illustri,  c di  cui  non  ha  la  tisica 
il  più  fecondo,  di  quello  della  coinposizion 
di  due  moti  in  un  solo:  nella  meccanica 
ci  dà  sempre  innanzi,  c per  conscguente 
regna  nell’oslronomia.  Il  Torelli  co  ne  re- 
galò una,  che  riuscì  agli  intelligenti  hcl- 
ii.ssima,  c in  cui  venne  a incontrarsi  col 
celebro  Padre  Frisi  , che  alla  stessa  ri- 
cerca .s’era  contemporaneamente  rivolto, 
e che  la  dimosirazion  sua  pubblicò  nelle 
.sue  Insliluzioni  tre  anni  appresso.  Kd 
anche  il  smhlello  opuscolo  del  Torelli  è 
in  lingua  Latina  , di  cui  bisogna  diro 
ch’ci  cnnosce.sso  tulle  le  grazie,  quando 
nè  tampoco  gli  fallian  quelle,  che  la  geo- 
metria nella  sua  severità  può  ricevere. 

àlollo  egli  amava  la  lingua  di  Cicero- 
ne e di  Livio,  e più  frequentemente  scri- 
veavi,  c più  volentieri  , die  nel  volgar 
nostro  ; e caldamente  lo  studio  c l’uso 
ne  raccomandava.  Credea  esser  dell’ono- 
re degli  Italiani  lo  scrivere  in  quella  lin- 
gua, ch’eglino  doveaii  tenere  in  conto  di 
propria  non  meno  che  l’Italiana  medesi- 
ma ; e però  noi  movea  nulla  I'  esempio  , 
che  in  contrario  s’adduce,  de’Latini  ap- 
punto , I quali  , heiichè  sludias.scr  la 
Greca,  pochissimo  lutlavia  in  qiiesla  det- 
tarono. Quale  stupore  di  ciò  se  i ilomani 
Vulcano  ai  Greci,  di  cui  distrullo  avean 
la  possanza,  la  gloria  parimeiili  lor  dello 
lettere?  Per  noi  all’incontro,  che  non  slam 
più  Italiani  in  ordine  airimpero  del  mon- 
do, è hello  il  conservare  di  tanto  patri- 
monio almen  quella  parte  , che  sola  ci 


restò  : la  favella.  Lascio  che  , volendoci 
fare  Inlemlcrc  all’altro  nazioni,  usar  con- 
verrebbe la  lingua  Francese  , ove  non 
ricorressimo  alla  Latina;  eh’  è,  il  ripeto, 
favella  nostra,  perchè  ereditata  dai  nostri 
maggiori,  c cerio  da  noi  meglio  che  da- 
gli scrillori  dell’altre  nazioni,  in  ogni  se- 
colo maneggiala  -Ma  ei  non  avvisava  per 
questo,  che  s’avesse  a trascurar  l’Italia- 
na , conformechè  gli  Italiani  malamente 
opin.arono  un  tempo:  bramava,  che  l’una 

0 l’altra,  secondo  le  occasioni  diverse  e 

1 bisogni  venisse  in  campo?  Quattro  non 
brevi  l,etlere  in  Italiano  ci  rimangou  di 
lui,  di  duo  delle  quali  soltanto  parmi  toc- 
care. L’  lina  va  al  suo  amico  Glcincnic 
.'tihiliatn,  e contiene  la  spiegazione  di  due 
luoghi  di  Panie,  a cui  grandissimo  amore 
avea  posto  , e di  cui  alleslia  un  nuovo 
testo  con  illuslraz.ioni.  Il  primo  luogo  è 
la.  siniililudinc  del  raggio,  che  da  acqua 

0 specchio  rillellesi,  e sale  per  modo  e- 
giiale  a quello  in  cui  scende  , eh’  è la 
stessa  spiegazione  che  il  Padre  Lombar- 
di ne  diede  ninlti  anni  appresso  senza 

'■  cit.nre  il  Torelli  , di  cui  cerlamenle  non 
' avrà  veduto  l’opuscolo;  nel  secondo  luo- 
go, anche  questo  del  l’iirgalor/o,  si  Iralla 
dell’appariz.inno  di  Beatrice  all’Innamorato 
poeta.  L’altra  Lettera  al  Marchese  Ghe- 
ranlini  difende  lo  ste.s,so  Panie  contro 
Voltaire  , i cui  abbagli  non  meritavano 
per  verità  ima  sì  accurata  c seria  cun- 
iulazione  ; ed  è un  adoperare  la  clava 
d’Krcole , come  far  volea  quell’  uomo 
d’Ksopo,  per  ischiacciar  delle  pule!.  Il 
Torelli  deltava  molto  bene  in  Italiano  e- 
ziandio;  pure  io  non  so  se  con  tutta  quel- 
l’eleganza, quella  forza,  quella  leggiadria, 

1 che  in  Latino.  Fu  sempre  di  |>ochi  il  ri- 
; splendere  ngiiahiienle  in  amhiduc  gli  idio- 
j mi;  e forse  non  havvi  altra  città,  che  no- 

! minar  po.ssa  tre,  che  succeduti  l’uno  al- 
1 l’altro  .si  sieiio  in  tale  prerogativa,  al  par 
I di  Bologna,  la  qual  vanta  un  Francesco 
.Maria  Zanetti,  un  Luigi  Palcani,  un  Ca- 
nonico Schiiissi. 

èioii  è di  molli  uè  anche  il  sognniarsi 
' d’  ugual  maniera  nella  sciolta  c nella  le- 
gala favella.  I versi  del  Torelli  alla  sua 
' prosa  non  cedono,  se  io  m’appongo;  ben- 
; che,  soddisfacendo  agli  altri,  paresse  non 
' soddisfar  baslautemcnie  a sè  stesso,  pochi 
I essendo  c brevi  la  piò  parie,  I componi- 
j menti  poetici,  che  di  lui  abbiamo.  Tutti 
I del  resto  in  volgare;  cd  è una  certa  me- 
ravìglia che  , amando  egli  d’  esercitarsi 
I più  nella  Latina  prosa  che  nell’Italiana,  c 
anco  esercit.aiidovisi  meglio,  nn  sol  verso 
Latino  non  si  vedesse  uscirgli  mai  della 
penna.  Mostr.i  eziandio,  che  più,  che  del 
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comporre,  del  tradurre  prendesse  diletto: 
cosa  che  a lui  soinlirava,  mm  altrimeiitì 
die  al  Padre  Leva  nella  sua  Operetta  in- 
lerno  al  Lemene,  per  poco  non  incn  dif- 
ficile e nuracigliota  dell’  inventare.  La 
prima  prova  che  diede  in  questo  di  sé , 
fu  la  Traduzione  del  primo  liliro  deir^nn- 
de,  cui  pubblicò  unitamente  al  primo  del- 
l’ Iliade  del  Marchese  MalTei,  premettendo 
un  Kagionamento  assai  dotto  , in  cui  si 
fanno  alcuni  confronti  tra  la  versiondel 
MafTei , e quella  del  Salvini.  Questi  con- 
fronti, che  in  favor  del  secondo  non  ri- 
dondavano , spiacqucro  al  signor  Lami, 
il  quale  amava  il  Salvini  grandissima- 
mente,  cioè  sino  a trovar  hcìle  di  Ini  an- 
che le  versioni;  e forse  contribuirono  ad 
•perare.  che  del  Torelli  la  Traduzione  al- 
tresì, cn’ei  nelle  sue  Memorie  l'iorcnli- 
«e  non  approvò,  gli  spiacesse.  Il  Torelli, 
in  vece  di  spendere  il  tempo  a rispon- 
dere, speselo  a Iraslatare  il  secondo  libro: 
ma  più  oltre , qual  ne  fosse  la  cagione, 
non  procedè.  Traslatò  bensì  il  PHudoh 
di  Plauto , alcuni  Idillii  di  Teimrilo  e di 
Vosco,  Catullo  su  le  nozze  di  Peluo  e Teli, 
e qualche  altro  componimento.  La  Tr,a- 
iluzione  per  altro,  da  cui  riportò  maggior 
lo<le,  sembra  essere  stata  qindla  della  fa- 
mosa elegia  di  Cray  sopra  un  Cimitero 
di  campagna  : Elegia  che  rapidamente 
sparse  per  tutta  Europa  , che  ne  restò 
penetrata,  la  dolce,  profonda  e filosidìca 
sua  tristezza.  Molto  andavagli  a genio  la 
lingua  Inglese,  che  alla  l'rancese  di  gran 
lunga  egli  preferia;  nè  poco  , innoltrato 
alquanto  negli  anni,  si  compiacque  ilella 
Spagnnola.  Chela  fece  apprendere  il  de- 
siderio di  leggere  nell’originale  quell’  in- 
comparabile Don  Chiteiotte  , dal  quale 
passò  ai  poeti,  e di  Garcilasso  della  Voga 
singolarmente  invaghì.  Si  può  dunque  co- 
noscere le  lingue  straniere,  né  il  suo  esem- 
pio e già  unico,  senza  discapitar  nella 
propria,  ove  in  questa  s’  abbia  studiala 
prima:  di  che  penano  a persuadersi  certi 
amanti  troppo  fedeli  della  patria  favella, 
che  non  toccherebbero  per  cosa  del  mon- 
do un  libro  di  Francia  o Ingliillcrra,  e 
che  per  tal  modo  confessai!  quasi  di  pos- 
seder male  ciò  che  lemon  di  perder  si 
facilmente.  Vi  son  poi  degli  altri  , che 
sprezzano  per  soverchia  delicatezza  un 
autore,  quando  del  secol  d’.ìuguslo  non 
sia;  e da  questi  altresì  discordava  il  To- 
relli, che  nella  sua  edizione  del  l'reudolo 
non  dubitò  di  chiamar  gran  jioeln  Stazio, 
cui  Dante  ebbe  in  tanto  pregio^  che  lo  fece 
tua  scorta  dopo  Virgilio.  Io  aggiunge- 
rei , che  d’  un  poeta  grande  insegnano 
ancora  i difetti.  K però  non  si  metta  in 
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man  de'  giovani  , se  si  viioloj  altro  che 
l’oro  ,\uguslano:  ma  perché,  giunto  a una 
certa  età , dovrà  l’uoino  la  soddisfazione 
invidiarsi  di  esaminar  ciò  che  ogni  secolo 
partorì  di  più  ragguardevole  , notar  gli 
autori  differenti,  contrapporne  le  inven- 
zioni e gli  stili,  e,  liliisotandovi  sopra,  ia 
sua  critica  perfezionare  e ii  suo  gusto  ? 

Nel  ragionamento  ch’io  dissi,  e che  al- 
I’  .Vccadeinia  delle  scienze  di  I*nlogna  è 
diretto,  dichiara  il  Torelli  di  niellere  in 
ordine  una  nuora  edizione  di  Diofanlo 
e d’illustrarin  con  una  «ingoiar  fatica 
dell'insigne  letleraln  .Indrea  .ìfarani, ch’il 
quel  matematico  Vicentino,  che  gli  fu  per 
guida,  coni’io  accennai  sin  dal  priucipio 
di  questo  Elogio.  La  nuova  edizione  non 
ebbe  luogo,  nè  vestigio  trovossene  dopo 
la  sua  morte  tra  le  sue  carte.  Si  trovò 
in  quella  vece  un  Trattato  Latino  di  pro- 
spettiva, che  il  suo  coiiciltadino  Ciovam- 
halisla  Rertoliiii  , il  qual  dava  le  lezioni 
del  disegno  nel  collegio  militare  di  Ve- 
rona, prodii.sse  in  luce.  Polrebhe  parere 
che  dopo  i libri  su  tale  argomento  dello 
’S  (ìravesande,  del  Taylor,  e d’Liislachio 
Zanotti,  imitilo  tornasse  questo:  ma  non 
parrà  , chi  considera  la  strada  diversa, 
per  cui  andò  l’autor  suo,  che  non  sola- 
mente svolse  con  somma  cura  il  solito  filo 
sintetico,  ma  la  legge  s’impose  di  non  va- 
lersi clic  de’  pochi  semi  da  Euclide  git- 
tati  sovra  un  tal  rampo.  Fu  stamfiato  sen- 
za un  grande  ornamento,  elio  il  Torelli 
pensava  aggiiigiicrvi;  cioè  senza  una  His- 
sertazione,  in  cui  si  conlidava  mostrare 
con  più  evidenza  , che  altri  prima  non 
avea  fatto,  essersi  conosciuta  ollimamen- 
le  dagli  antichi  la  prospettiva. 

.Ma  i’  Opera  , che  quella  sua  mirabile 
unione  di  scienza,  d’erudizione,  di  critica 
c d’eleganzi  mette  più  in  chiaro;  che  per 
tutto  il  corso  didia  sua  vita  non  gli  fuggì 
d’occhio  mai;  c che  dell’immortalità  del 
nome  l'afli  la  meglio,  è la  edizion  di  -Ar- 
chimede. Si  rivolse  tosto  a ciò  ch’eravi 
di  più  arduo  , voglio  dire  a correggere 
il  testo;  perchè  se  l’ignoranza  degli  ama- 
nuensi ogni  antico  scritto  guastò,  che  stra- 
zio menar  non  dovea  di  quelli,  ove  la  dif- 
ficoltà dell’intelligenza  crescea  in  propor- 
zione del  recondito  della  materiaV  Fecesi 
(I, all’ esaminare  l’edizione  di  Basilea  dcl- 
l’aniio  1 554,  la  quale,  trascritta  per  Tom- 
maso V enatore  da  un  codice  antico  si  fc- 
dehiieule,  che  intatto  anche  là  si  conser- 
vò il  testo,  dove  appariva  manifestamen- 
te corrotto,  può  quindi  tenersi  in  conto 
di  quel  codice  amico  senza  paura.  Non 
ignorando  che  nella  biblioteca  di  San  Mar- 
co in  Vinegia  trovavansi  di  .irrhimede 
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prcziusc  membrane,  se  ne  valse,  median- 
te la  enriesia  ilei  biiiin  custode  di  quella, 
Anioniii  Zannili,  (liuvossi  allresì  della  ver- 
sion  Lalina,  die  Ciovanni  Cremonese  avea 
sopra  un  codice  nnn  malvaftio  condona; 
e più  se  ne  sarebbe  giovalo , se  il  Cre- 
mone.se  sialo  fosse  cosi  della  geomeiria, 
come  della  Greca  lingua,  perito.  Nè  om- 
mise  di  consultare  que’  valentuomini  ebe 
il  prccedetlero  nell’impresa,  il  Comman- 
dlnn,  il  Itivallo  , il  Karowio  e il  Wallis, 
al  quale  si  confessò  debitore  più  die  ad 
ogni  altro,  massimamente  ndl’opere  della 
Misura  del  cerchio  e dell’arenario.  .Man- 
cante degli  altrui  aiuti  , apri  le  vele  al- 
l’ingegno e alla  concellnra,  quae,  ut  in 
cneleris,  per  dirlo  con  le  sue  stesse  pa- 
ro! ■,  luhrica  est  ahjuc  ineerla,  ita  in  iis 
stahili  ecslitjio  inqreditur,  quae  non  hc- 
ininis  artiitriwn,  sed  cerilas  reqil,  nc  mo- 
derntur.  li  cosi  propizio  gli  spirò  il  ven- 
to, che  uomo  , com’era,  niente  prusun- 
luoso,  Arehimedem  lotuni  , scriver  non 
dubitò,  in  intcqrum  restitui,  benché  sog- 
giunga con  quella  ingenuità,  die  vai  più 
ancora  della  dottrina  , ul  nihii  jam  sii 
in  ejus  scriplis  , quoti  hoininein  gcoine- 
triae  perilum  morari  possit  , si  Iccuin 
unum  excipias  , quem  suspicor  mendo- 
suni  esse,  sed  ideo  non  alliiji,  quod  nihii 
tU'  eo  exptorali  habeam.  Pensava  di  re- 
stituire il  dialetto  Dorico  ai  libri  intorno 
alla  sfera  e al  cilindro,  die  pervenuti  ci 
sono,  non  si  sa  come,  nell’.tttico:  ma  de- 
pose in  breve  il  pensier  di  cosa  troppo 
molesta  e non  però  necessaria.  Tanto  più, 
che  in  puro  Dorico  non  van  nè  anche 
le  altre  opere  di  .trcliimede;  che  i Greci 
generninientc  non  serlian  sempre  il  loro 
dialetto;  e che  i diversi  dialetti  cosi  non 
si  lascian  conoscere,  che  ciò,  die  di  pro- 
prio tengono  , 0 di  comune , stabilir  si 
possa  con  sicurtà.  Kmendato  il  testo  e le 
opere  croiiologicamente  riordinale,  ne  in- 
traprese la  versione  Latina,  visto  l’ im- 
perfezione di  quelle  del  (.remonesc  e del 
t.omiiiandiiiu.  versione,  che  tanto  chiara 
riuscì  sotto  la  sua  penna  , e tanto  ele- 
gante, quanto  non  si  sarebbe  mai  aspet- 
tato, dii  riguarda  dall’una  parte  alia  ma- 
teria severa  del  libro,  die  si  traduce,  e 
dall’altra  alla  povertà,  nelle  matemalidie, 
della  lingua  , in  cui  il  si  traduce  ; poco 
essendosi  curati  di  linee  e triangoli,  come 
tutti  sanno,  i Itomani.  Volle  anco  unire  al 
testo  il  commento  d’  Kutodo  .Ascalonita, 
che  più  ancora  che  il  lesto,  gli  costò  di 
sudore  , cosi  mal  concio  trovollo  e pia- 
gato, siccome  quello,  a cui  niuiia  medica 
mano  s’era  per  innanzi  accostata  Noi  ere- 
dea  però  necessario  a dii  abbia  letto  e 


riletto  prima  Kuclide  e .àpollonio  , ciot* 
fatti  questi  studi  a dovere  secondo  lui. 
Quindi  non  ne  supplì  le  mancanze,  con- 
forme che  alcuni  desideravano , e sola- 
mente dimostrò  qualche  teoremi,  cui  .Ar- 
diiiiicde  propone  e di  cui  perdute  si  sono 
le  dimostrazioni.  Il  Tartaglia  , scoperti  i 
due  libri  in  Latino  Delle  cose  portate  sul 
fluido,  pubblicolli  alquanto  corretti  l’iù 
corretti  appresso  li  divulgò  il  Comman- 
ilinn,  ma  nnn  cosi,  che  luogo  di  miglio- 
rarli ancor  più  non  rimanesse  al  Torelli, 
il  quale,  coiiira  il  parer  di  molti , lì  re- 
puta senza  una  minima  esitazione  pur 
d’Ardiimede.  Per  lo  contrario,  essendosi 
attribuito  al  geometra  Siracusano  il  libro 
de’  Lemmi,  che  abbiamo  in  Arabo,  il  Ve- 
ronese con  l’ arte  critica  e la  cognizion 
profonda  che  avea  del  suo  autore,  prova 
nnn  se  gli  potere  a niun  patto  ascrivere 
il  detto  libro.  Tuttavia  contenendovisi  al- 
cune proposizioni,  che  degne  gli  sembra- 
ron  di  lui,  ricevè  nell’eiliziune  i Lemmi 
in  Latino  tradotti  dal  Maronita  .Àbramo 
Eclielicnse.  Finalmente  vengono  le  inven- 
zioni meccaniche,  la  sfera  artificiale  , la 
cbiocciola  , l’organo  idraulico  ed  altre, 
secondo  che  ne  parlano  gli  scrittori,  non 
avendone  .Archimede  lasciato  descrizione 
alcuna.  Quanto  agli  specchi  nstorii  , coi 
quali  si  vuole  che  le  navi  Romane  nel- 
l’acque  di  Siracusa  incendiasse,  gli  hi  il 
Torelli  per  favola  , osservando  , che  ne 
Polibio  nè  gli  altri  antichi  ne  fan  parola, 
e che,  dovendo  esser  fermo  il  punto,  sul 
quale  i raccolti  raggi  solari  vanno  a ca- 
dere , la  flotta  sfuggito  avrebbe  col  più 
picciolo  movimento  quella  sventura.  .Al- 
cuni oppongono  altresì  la  distanza,  ma  io 
considero,  che  grande  potea  non  essere, 
perchè  .Marcello  accostossi  tanto,  che  ten- 
tò scalar  la  città,  appoggiandovi  la  sam- 
buca , la  qual  toglieva  i soldati  In  alto 
sino  al  par  delle  mura.  Seiizachè  non  mo- 
strò forse  il  PiitTun  nel  giardino  del  Re, 
che  tali  specchi  operano  anche  ad  una 
gran  distanza  gagliardamcntcT  Più  presto 
in  direi,  che  quando  bene  il  fuoco  si  fosse 
appreso,  levato  non  si  sarebbe  un  sùbito 
incendio,  e da  non  potersi  smorzare,  qual 
|ier  la  forza  della  polvere  sì  leverebbe 
oggidì  Taccio  tante  belle  ricerche  del  no- 
stro Torelli  all’  eriidiziune  spettanti,  alla 
Greca  lingua,  c singolarmente  alla  male- 
malica.  Egli  va  pensando  , qual  fosse  il 
metodo  veramente  onde  Archimede  sco- 
perse le  verità,  che  con  P aiuto  del  cal- 
colo integrale  trovansi  ora,  c gli  pare  non 
molto  diverso  da  quello  del  tiavalieri,  cioè 
crede  che  ambidue  cerchino  per  la  stessa 
strada  il  medesimo,  ma  servendosi  di  pria- 
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cipii  assai  difforeoli;  chiede  a sè  stesso 
se  Archimede  amiueltessc,  come  vollero 
alcuni  , que’ su'^sidii  dell’arte  analitica, 
che  i moderni  si  procacciarono,  e s’ode 
risponder  del  no*,  accenna  le  cose,  che, 
proposte  da  lui  due  mille  anni  prima,  i 
savi  recenti  spacciaron  per  nuove  ; mo- 
stra quanto  a luì  debbasi  non  meno  in 
riguardo  alla  fisica,  che  alla  geometria  e 
alla  meccanica;  ed  afferma  che  gli  nnli- 
chi  s’ebber  gli  stessi  melodi  a un  dipres- 
so, che  noi , fuorché  su  basi  più  solide 
e più  sicure  li  fabbricarono. 

Condotta  a termine  la  sua  fatica  e fatte 
incidere  le  figure  da  un  Antonio  Belemi, 
valente  artefice  Anconitano , entrò  , per 
consiglio  del  Conte  Filippo  Stanhope,  cul- 
tore e promotore  di  questi  sludi^  in  com- 
mercio di  lettere  con  l’Università  di  Ox- 
ford, che  VEvclide  del  Gregory,  e V.ipot- 
loMo  dell’AUey  avea  pubblicalo,  c da  cui 
desiderava  sì  pubblicasse  altresì  il  suo 
.Archimede,  àia  quando  si  venne  al  con- 
clìiudere  , sembraodogli  dall’  una  parte 
necessaria  alla  stampa  la  sua  presenza  , 
e dairaltra  mancandogli  il  cuore  di  tanto 
sUonliiitrsìf  e per  tanto  tempo,  di  casa, 
iioii  seppe  né  fidarsi  interamente  d’altrui, 
né  /e  nostre  colline,  1’  anfiteatro  nostro, 
i/  nostro  Adige,  abbandonare.  Morì  dun- 
que 5>Miza  la  compiacenza  di  veder  nella 
pubblica  luce  un  lavoro  , che  gli  costò 
tanto  , e cui  nè  tampoco  vedrebbero  i 
suoi  aulici,  se  l’erede  Alberto  Aibertini, 
che  ama  la  memoria  del  defunto  e le 
scienze,  non  riappiccava  il  trattato  con  la 
Oifordiana  Università;  la  quale,  eccitala 
cziaudio  dal  Cavaiier  Slraogc,  licsidentc 
d’ Inghilterra  in  Vinegia  , non  tardò  ad 
intraprendere  per  mezzo  di  Abramo  Ro- 
bertson, uomo  da  ciò,  l’edizione.  L’ Ar- 
chimciU  riscosse  per  ugni  dove  i mag- 
giori applausi;  e già  basterebbe  funorc- 
vole  (esiimonio,  che  ne  rendette  nel  suo 
lìapporto  dei  1810  aH  Imperalor  Napoleo- 
ne l’Instituto  di  Francia. 

Può  recar  qualche  meraviglia,  che  un 
connazionale,  cioè  raulore  Della  Lettera- 
tura italiana  nella  ifeconda  metà  del  m- 
colo  dccimoltavo  , faccia  così  poco  buon 
viso  al  nostro  Torelli.  Gli  spiace  non  ri- 
conoscesse per  geometrico  il  fondamento 
del  calcolo  inrinilesimale;  nel  che  per  altro 
il  Torelli  s’accorda  co’  più  insigni  mate- 
matici dell’  età  ultime,  ai  quali  tutti  un 
principio,  in  cui  pare  ammettersi,  che  due 
quantità  possono  essere  a un  tempo  dif- 
ferenti ed  eguali,  non  aggradiva.  Tuttavia 
noti  òia4tiNta,vìdicCj  apertamente  ingueAto 
h*oyo^  parla  della  prefazione  all’Archimede, 
il  nuovo  calcolo:  ami  lodane  tu  tcoperta» 
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Io  non  so  per  verità  dov’egli  apertamente 
, il  biasimi  : so,  che  anco  in  altri  luoghi 
l’esalta.  Anzi  ^r  ciò  appunto,  che,  non 
parendogli  sodo  il  principio,  sodo  nondi- 
meno gli  sembrò  il  melodo,  sospettò  che 
questo  si  fosse  trovato  prima  di  quello  , 
rh’é  quanto  dire  avere  il  Leihnìziu  sen- 
tita la  giustezza  del  metoilo,  comprovala 
eziandio  dal  fatto  , prima  di  potcrnela 
dimostrare  ; di  che  non  mancano  forse 
altri  esempi.  Tentò  dunque  il  Torelli  di 
stabilire  un  nuovo  principio  , come  ve- 
demmo, nelPopera  De  nihilo  Geometrico, 
Sarebbe  da  condannarsi  il  suo  tentativo, 
perché  ai  matematici  interamente  non  sod- 
disfece? Non  soddisfece  nè  tampoco  l’Ku- 
lero , il  qual  giudicò , che  i differenziali 
debbano  considerarsi  a modo  di  zeri  as- 
soluti. Non  sodilisfece  il  D'Alembert,  che 
si  studiò  di  derivare  l’analisi  infinitesimale 
dal  principio  de’  limiti.  Se  il  Tor  IH , 
scrive  l’autore,  arexte  riituto  un  po  pii), 
avrebbe  eeteato  questo  lamento;  e cita  il 
Trattato  delle  funzioni  analitiche  di  La 
Grange.  Il  credo.  Ma  appunto  , perché 
non  visse  un  po’ più,  si  lamentò,  finché 
visse.  Le  calcul  dea  fonctiona  , così  il 
suddetto  la  Grange,  a le  mème  objet,gue 
le  calcul  diffhrentiel  pria  dana  le  sena  le 
plua  élendu  , maia  il  n*  est  point  aujet 
auar  difficultéa  qui  ae  rencontrent  dana 
le  principe  , et  dana  la  marche  ordi- 
naire  de  ce  calcul.  Ecco  la  necessità  d’un 
nuovo  principio.  On  connoti  tea  difjicul- 
tia,  qu’offre  la  auppoaition  dea  infiniment 
pètita  , sur  laquelle  Leibnitz  a fonde  le 
ealcul  di/férentiel.  Pour  tea  éciler,  Euler 
regarde  tea  di(férentiellea  eomme  nuUea  , 
ce  qui'reduil  leur  rapport  à V expreaaion 
zero  diviaé  par  zero,  la  quelle  ne  préaente 
aucune  idée.  Uuuque  nè  l’Eulero  pure  im- 
broccò. A/ae/awrin  et  D* Alembert  emploient 
la  eonaidéraiion  dea  limitea,et  regardenl  le 
rapport  dea  différenliclles  cornine  la  limite 
du  rapport  dea  diffèrencea  Hniea,loraque  cea 
différencet  deviennent  nullea.  Celle  ma- 
nière de  repréaenler  Ua  quantitéa  diffé- 
rentiellea  ne  fuH  que  reouler  la  difficnllé; 
rar,  en  dcrniére  analyae,  le  rapport  dea 
diffèrencea  èvanouiaaanlcs  ae  reduii  en- 
corc  à cetui  de  zero  à zero.  E però  sog- 
giunge , che  c’  eat  improprement  qu  on 
applique  te  mot  connu  de  limite  à ce  quo 
devient  une  expresaion  anali^liV/ut’,  lura- 
quon  y fati  évanouir  ccrtainea  quanti- 
tèa, parco  que  cea  timiiea  , aprèa  avoir 
décru  juaqu'  à zero  , pourro/c!/U  encore 

1 devenir  néyativea.  Lea  vèritaòlea  limitea, 
Buivant  la  uotion  dea  anciena,  aont  dea 
quanlités^  qu*on  nc  peut  paaser,  quoique 
OR  puiaae  s’en  upprvchcr  auaai  près  quo 
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l'on  yeti/.  K i|iiaiito  a!  niclotlo  delle 
sinni,  di’  è quidio  di  Ni  wlon,  il  est  trai 
i/u'  on  prut  iif  roiis/d'  rrr  les  ftuxions  , 
f/ue  comnie  Ivs  rltefses  arre  leafjucUes  Jet 
tjraiid.urs  ranent,ety  [aire  uhstraeUon 
de  tvxite  idée  mècnnique  ; mais  la  df/rr- 
minalion  analylique  de  ces  rllesses  dé- 
pend  «u«si,  dnn*  celle  mcthnde,  de  la  con- 
tidéralwn  des  (/uanii/és  inftniuìcnl  je'i- 
tcs,  oM  èruìwuissanleif'i  elle  est  par  con- 
féijuent  suji'lfe  an.t  nirines  difpettlléSf  qac 
le  calcai  dffìercnlivi.  Mon  6 da  (iuiiiaii- 
daro  qual  dolce  musica  sarebbero  siale 
nll’oreccbio  del  Torelli  le  riferile  parole. 

Ln  stesso  autore  il  cbiamò  un  uomo 
d'inijeqtw  debole.  Lascio  giudicare  a diiun- 
qiic  si  conosco  (auto  o quanto  tii  male- 
malica,  se  quel  vigore  di  raziocinio,  ch'ò 
iiect  ssario  a soslcnerc  le  più  composte  e 
laboriose  dimostrazioni  delle  verità  più 
diflicili  e avviluppate  , e die  s[)icca  mi- 
rabilmente nelle  risoluzioni  sinleticbe  di 
que’  tre  problemi  da  lui  projiosti  nel  suo 
libro  , che  intitolò  (ìrometnea  ; se  quel 
vigore,  io  dico  , di  rnziiK'iiiiu  sia  indizio 
0 prova  d’ingegno  debole. 

L’autore  suppone  nel  Torelli  un  amor 
gran  le  por  tutto  quello  eh’ 6 antico,  c 
nulla  mi  costa  il  concederlo:  un  di.sprez- 
zo  gran  le  per  lutto  ciòcb’è  moderno,  e 
una  tale  accusa  non  mi  par  giusta.  I*er- 
che  non  potendo  negare  il  calcolo  infini- 
tesimale e inlegralct  si  arvisava  egli  di 
dubilare  della  verità  del  principio  da  cui 
emana?  Par  eh’  ei  volesse  poter  negare 
quel  calcolo;  di  che  vestigio  non  appare 
ili  alcuna  delle  sue  opere  Legg»>  bensì 
nella  prefazione  del  libro,  che  (jvouulri- 
ca  intitolò:  Cnm  aligunt  ab  bine  annis 
vpusculum  ederem  tle  Mihilo  Geometrico, 
videbar  mihi  non  Geometrine 

operaia  narnsscf  guod  pulcherrimum  sae- 
culi  napcrioris  inventum,  calculos  scili- 
eel  differenfialem  adccr- 

sus  nccusatores , guos  adhuc  habet  , dc~ 
fendisgem.  \ olea  dunque  poter  negare  un 
calcolo,  ch’ei  difese  coiiira  i suoi  accusa- 
tori , c cbiamò  invenzion  bellissima  del 
secolo  antecedente?  L’autore  aiTonna  che 
il  Torcili  dispreizava  Lanalisi  sconosciuta 
agli  antichi,  e che  nemico  mortaliggimo 
era  dell’algebra.  ìSeinico  dell’algebra,  di 
cui  abbiamo  il  celebre  Trattalo  di  Dio» 
faulo,  diVi  s’era  jiroposlo,  sccondodiè  io 
dissi,  di  pubblicar  nuovamente  con  nuove 
illustrazioni?  L’analisi  moderna  non  di- 
sprezzava; solamente  credea,  non  dover 
per  quella  stimar  mono  i Greci  ed  il  suo 
Arcliimede  , siMìibrando  a lui  , nè  a lui 
.solo  , altro  non  essere  , che  un’analitica 
traduzione  , ]>er  dir  così  , degli  antichi 


melodi  dell’esauslioni  e decimiti  , il  mo- 
derno degli  infìni(o.simi.  Quanto  poi  a du- 
bitare, chè  questo  è il  punto,  della  ve- 
rità del  principio,  non  so  per  qual  sor- 
tilegio egli  avvenga,  che  sia  colpa  in  lui 
ciò  che  in  Kulero  non  è,  in  D’.\lemberl, 
in  La  Grange  ; come  non  fu  prima  in 
^iellwcntyt  ed  in  Rollo.  Sembrerebbe  , 
che  l’autore  avvisasse,  non  potersi  amare 
assai  e raccomandare  la  sintesi  , e non 
odiare  a un’ora,  c dar  mala  voce  all’ana- 
lisi: il  clic  se  stèsse,  odiatori  dell’analisi 
sarebber  da  chiamare  molli  nomini  insi- 
gni, ai  quali  s’aggiunse,  non  è gran  tem- 
po, il  Palcani  nelPKIogio  del  Padre  Xinie- 
iies,  e recentemente  in  quel  d’.Archiine- 
dc  r.\hate  Scinà,  e tra  l’uno  e l’altro  il 
Gagnoli,  che  nel  sopraccitato  Proemio,  tra 
le  molte  c grandi  lodi  che  la  sintesi  da 
lui  riceve  , mette  quella  d’  aver  dato  a! 
inondo  i tre  sommi,  Arebimode,  Newton 
e Galilei  Non  parlo  del  Professor  Ferg-Wa, 
e di  que’  prodi,  che  uscirono  di  sì  dotta 
e sì  venerabile  scuola. 

Senonchè  il  Torelli,  ove  s’oda  l’autore, 
non  solo  nelle  matematiche,  ma  in  ogni 
altra  facoltà  e disciplina , non  facea  dei 
modonii  il  mimmo  conto.  (’7ie  parcamen- 
te li  lodasse  a paragon  degii  antichi,  con- 
vengo; non  già,  che  gli  avesse  per  nulla 
generalmente.  ( liiunquc  il  conobbe  , sa 
che  per  lutto  il  corso  della  sua  vita  ei 
non  si  stancò  mai  d’esaltare  luUl  quei 
Professori  di  Padova  , sotto  i quali  stu- 
diato avea,  e molti  ancora  de’lor  succes- 
sori. F che  nilamenle  sentisse  de’Rolognesi 
e del  .Manfredi  tra  gli  altri,  scorgesi  nel 
sopralodalo  Ragionamento  a coloro  indi- 
ritto  , che  in  Rulogna  1’  Accademia  delle 
scienze  formavano.  Si  è veduto  con  clic 
rispetto  favella  del  .Maclaurin  moderno,  In 
quella  sua  Lettera  al  padre  Riccati.  .Ma 
egli  scrisse  a!  Sibiliato,  clic  il  1 ’Aleinbert 
non  era  poi  quel  gran  matematico  che  si 
credeva,  e che  il  Riccati,  c più  altri,  in 
Italia,  lo  superarono.  Quanto  al  P’Alem- 
bert  , ei  per  verità  non  arcavi  sangue  : 
ma  il  Riccati  c gli  allri  , che  sovra  lui 
pone,  crai!  così  moderni,  come  il  D’Alem- 
bcrt.  Forse  P nltribiiirc  che  questi  fa  , 
nella  Prefazione  aH’KncicIopedin,  il  risor- 
gimento delle  Lciterc  in  Italia  solamente 
ai  Greci  venuti  di  ( oslantinopoli;  il  basso 
luogo,  in  cui  colloca  indegnamente  nella 
detta  Prefazione  il  nostro  iminortal  (iaiilet; 
e il  disapprovare  in  un  altro  Scritto  l’uso 
della  lingua  Lalina  senza  punto  conoscer- 
la,  anzi  fM»r  non  la  conoscer  punto;  tutto 
ciò  non  dovea  lasciarglielo  entrar  mollo 
addentro  noi  cuore.  Non  sì  mostra  nò 
tampoco,  allo  stesso  t>ibuialo  scrìvendo  , 
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ammlratoro  deUe  tragedie  Volterianc , 
laonde  Pautorc,  il  qual  erede  , die  chi 
nonpiange  air affettuoso  pianto  di  Zaira, 
non  possa  eommxtocersi  alle  affannose 
cure  dell' innamorata  d'J^nra,  condannato 
a «OH  provare  altro  diletto  in  legger  Tt- 
DC'ide  , elio  quello  eli  fcandvre  i tersi. 
Cbc  il  Torcili  non  ammirasse  gran  fatto 
le  Volteriane  tragedie,  peccato  di  non  po- 
chi altri,  ed  anco  Francesi,  mi  dà  poco 
fastidio.  Bastami  che  tenesse  Voltaire  per 
un'aijilc  penna:  di  che  m’assicura  quella 
sua  Lettera  al  Marchese  Gherardini  da 
me  citata,  nella  quale,  benché  sdegnato 
centra  il  Signor  di  Forney  per  le  scioc- 
cherie molte  da  lui  sciorinale  su  Punte, 
tuttavia  il  chiama  grande  scrittore  trai 
suoi  ; non  maw  elegatUe  che  facondo  ; 
dotto  , tario  , soUitv  vd  arguto  ; c , ciò 
ffc’c  suo  singolar  pregio  , chiarissimo. 
Essendo  io  parlilo  ne’  mici  verdi  anni  per 
Roma,  ch’egli  stava  Iraduceiido  Teocrito,^ 
ine  ne  venne  a Modena  in  mano  una  nuo> 
va  traduiion  Fraiiee^ie,  che  a luì  mi  par- 
ve mandare.  La  ringrazio,  ei  rispose, 
ilei  Teocrito  francese,  ancorcA<?  non  mi 
sembri  frateUo  dd  tirerò,  uè  parente  nè 
pure  in  centesimo  grado.  In  ricompensa 
je  roiw  dirai,  gue  M.  Chahanon  de  IMca- 
démie  des  inscriptions  et  bcllcs  Ictlres  a 
donné  V année  passée  cn  Francois  une 
/radMf//on  cnf/crc  de  Théocrite  avec  des 
notes.  Sa  preface  est  un  chéf-d'oeuvre  de 
gemi  et  de  criliguc  ; on  n’o  rien  dii  de 
fmVux  sur  fEgloguc.  Cosi  egli.  In  altra 
lettera,  Irovamlomi  io  già  su  le  tanto  so- 
spirate rive  del  Tevere  : Quando  le  ho 
tanto  iodato  il  Padre  Afanmehi,  non  ho 
già  inteso  che  sia  solo  in  Homa  degno 
di  lode.  Uen  so  quanto  vaglia  il  Padre 
Giorgi,  il  Padre  Jacqnicr,  eccellente  ma- 
/pr«al/co,  cit  Cardinale  GvrdiI,  dotto  ed 
acuto  metafisico.  Ricordami,  che  il  Padre 
Jacquer  mi  commendò  assai  l’operetta  De 
AiAt/o  Geometrico,  su  la  quale  io  l’avea 
interrogalo.  Ritornando  al  D’Alemhert  e 
al  V oltaire,  ei  mi  scrivea  nella  stassa  let- 
lera  : i^tiP  soli  Elogi  del  Voltaire  son 
giunti,  ch'io  sappia,  a Verona;  l'uno  del 
He  di  Prussia,  e Vattro  del  Signor  Pa~ 
tissot.  Il  terzo  del  Signor  d' Alembert  non 
a*  c per  anche  veduto  ; e sarà  probabif 
mente  «j»y//or  ìT  ambedue.  Non  gli  era 
dunque  tanto  nemico.  E di  VoUtìire  par- 
lando in  un’altra  lettera  : Is'on  è agcrol 
cosa  scrivere  V Elogio  di  quell'uom  sin^ 
gelare  degno  ugualmente  d’essere  ammi- 
rato e cotnpianto;  e vi  si  richiede  uno, 
che  sappia  a fondo  le  tante  materie,  (k'tle 
quali  ha  scritto,  e non  sapea  tutte  a fon- 
do; che  sia  bene  instrutto  della  religio- 
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ne  cattolica , lontano  ugualmenle  dalla 
miscredenza  e dalla  superstizione,  e sia 
sopratutto  sccito  dall'amore  e dall' odio, 
per  non  far  d ogni  cosa  un  fascio,  e ri- 
prenderlo cos)  del  falso  come  del  vero. 

É egli  questo  il  linguaggio  della  preoc- 
cupazìonet  Finalmente  dirò  , che  la  ca- 
mera, ove  il  Torelli  itpplicavn,  non  con- 
tenea  die  i suoi  libri,  quallro  carte  geo- 
gnillche  , e un  pìeciol  ritratto  in  cera  , 
non  d’.Vrchimedc,  di  Newton:  il  ritratto 
non  panni  un  segno,  ch’ei  poco  o nulla 
curasse  roriginnle. 

.Ma  narrato  dì  lui  non  sarehbesì  quan- 
to c mestieri , dove  non  s’  aggiungesse , 
clic  fuori  eziandio  delle  facoltà  o disci- 
pline in  chVgli  s’esercitava,  il  più  giusto 
sempre  e più  fino  UibCLTiiimento  appari- 
va in  lui  : dimodoché  non  oravi  arte  li- 
berale 0 meccanica,  della  quale  non  in- 
tendesse le  ragioni  assai  bene,  (•  in(»»rno 
alla  quuio  mollo  scnlilamenle  al  bisogno 
non  disimlasse.  (Aito  d’ogiii  dl|nntoie, 
massime  delle  scuuìe  Wnieziana  o Veiu- 
ne.se,  conosct-a  immiMliatarncnle  la  iiuino; 
il  perdié  molli  si  valsero  , a comperar 
quadri,  ilei  suo  cou.siglio.  K non  soloiiel- 
Topere  di  arcliiletlura  , ma  in  tutto  ciò 
ch'ò  subnlternah)  a disegno,  e sino  ail 
ogni  suppelieUileoarnc.se  domestico,  snb- 
lilis  m unì  judex  el  calUdui,  non  polca 
0 un’invenzione  meli  che  ragionevole,  o 
una  forma  men  clr  elegante,  o la  negli- 
genza nel  lavori)  più  mìnima,  comporta- 
re. Uuimli  le  .sue  tVequenU  !anientuzi»)ni, 
cbc  nil  alcuni,  beiiclié  Ciin  garbo  espres- 
se, c accese  talvolta  d’iiua  li'ggiadra  ira, 
spiaceajio;  sembrainlo  loro  failiiliosaggi- 
ne  nel  Torelli  J'amor  lervente  del  bell*», 
e genio  di  censura  il  desi«lerio  veementvi 
dell’ eccellenza.  Bramava  in  Uilli  la  dili- 
genza 0 la  perieziono  , che  di  lui  eran 
proprie,  e che  splendono  anche  nelle  sue 
lettere  ramilìarì  , ove  la  bellezza  de’  ca- 
ratteri ben  formali  rispondo  a quella  dei 
concetti  graziosi  die  riJ|q>rosenlaiio.  Non 
parlo  della  cognizione  in  mnli'ria  di  me- 
daglie, di  lapide,  di  jdelre  edigiale,  d’in- 
cisioni in  rame,  e d'uaa  certa  sua  lepida 
inconlenlabililà  nella  stampa  de'  libri  c 
nella  lor  legatura.  S'nvca  egli  a porreumi 
nuova  inscrizione  T Uicorreasi  a lui,  che 
la  componesse,  ole  composte  al  suo  giu- 
dizio s’assoggettava;  e anche  dì  loulano. 
Il  Veneto  Seiialore  Angelo  Quirini  , ad 
esempio,  uom  d’ingigno  c sapere,  con- 
sullullo,  come  dicon  le  stesse  sue  lettere, 
su  tulle  quelle  onde  ornò  la  sua  villa  bel- 
lissima di  Allichiero.  (.he  dico  io  d’inscri- 
zioni T Pochissime  opere  di  momento  in 
Verona  slampavansì,  delle  quali  stali  pri- 
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ina  sotlu  gli  acuii  suoi  occhi  non  fossero 
i manoscrilti.  Piacquegli  ancora  i prìnci- 
pii  conoscere  della  musica  , ma  non  so- 
nava di  alcuno  sirumcnio;  ntlesoché  me- 
diocre violinisla  o cembalista  non  volea 
essere,  e per  esser  l’uno  o l’altro  più  che 
mediocremenle,  bisognato  sarebbegli  un 
tempo,  ch’egli  amava  meglio  alle  scienze 
non  logliere  o alla  letteratura. 

Io  notai  sin  dal  principio,  che  un  certo 
senso  dell’oUimo  in  ogni  cosa  il  guidb  per 
tutto  il  suo  corso  mortale:  nò  già  intesi 
solamente  in  riguardo  alle  scienze  , alle 
lettere,  all’arti  belle.  Quanto  non  fu  me- 
ravigliosa la  sua  prudenza?  Ne  die  prova 
dalla  più  fresca  età  sua,  alloraché,  essen- 
do scolare  in  Padova,  gli  riuscì  di  rap- 
pattumar l’un  con  l’altro  il  Volpi  ed  il 
Facciolali,  gli  animi  de’  quali  s’ erano  al- 
quanto, non  so  per  quale  sventura,  dis- 
giunti. Laonde  io  menu  stupisco,  che  tan- 
to contribuisse  molli  anni  appresso  a ces- 
sar qucll’allerazion  d’animo,  che  dividea 
in  due  la  nobiltà  Veronese  : alterazione 
più  seria,  che  a molti  non  parve,  perchè 
i molli  veggoii  lo  cose  nella  lor  superficie, 
e,  fermi  sopra  gli  elTelli  , non  risalgono 
alle  cagioni.  K come  Poffenden  ogni  as- 
surdo, 0 fallo  nella  pratica  delle  scienze 
e dell’ arti,  cosi  nella  condotta  degli  uo- 
mini, e più  forse  che  non  conveniva:  ma 
non  era  di  quelli  almeno,  che  di  ciò  tulio, 
che  turba  l’ordine,  infuriano,  e nel  tem- 
po stesso  quest’  ordine  non  si  guardau 
punto  eglino  medesimi  di  turbare.  Ilel- 
tiludine  somma,  prontezza  in  abbracciare 
il  meglio,  e costanza,  abbracciatolo,  a non 
istaccarsene  : costanza  , che  appellavasi 
ostinazione,  ed  a torlo;  stante  che  il  me- 
glio una  volta  conosciuto,  abbandonarlo 
non  si  dee  per  cosa  del  mondo.  Gli  or- 
namenti della  sua  casa  riduccano  ad  al- 
cuni quadri  di  buona  mano,  a una  rac- 
colta di  medaglie,  e a una  biblioteca  non 
vasta,  ma  scelta,  e con  edizioni  pregevo- 
lissime. La  sobrietà  gli  costava  sì  poco, 
che  quasi  non  era  in  lui  una  virtù.  Se- 
vero di  costumi,  fj  dolce  nondimeno  di 
affetti;  e basti  osservare  il  contegno  suo 
con  gli  amici,  co’ servi,  e con  la  madre: 
iwicliò  moglie  non  volle  tor  mai.  Quanto 
ai  primi,  ne  promosse  sempre,  e ne  portò 
gli  interessi  , e non  lasciò  mai  di  ralle- 
grarsi con  loro,  0 di  rattristarsi:  rispt;ito 
ai  secondi,  cadutone  infermo  uno,  che  gli 
abitava  lontano,  iva  ogni  dì  ad  assister- 
gli per  molte  ore,  servo  facendosi  del  pro- 
prio servo,  il  quale  a me  con  lagrime  rac- 
conlollo;  e per  riguardo  alla  madre,  così 
la  venerò  viva  , e morta  la  pianse , che 
si  credette  doversi  far  menzione  del  fi- 


gliale amor  suo  nell’iu.scrizionc,  cui  leg- 
giamo incisa  nel  suo  se|>nlcro. 

Se  olTerti  gli  furon  impieghi  onorevoli, 
non  è cosa  da  domandare,  l’olea  essere 
Presidente  degli  sludii  nel  Collegio  mili- 
tare di  Verona,  Professore  nell’L'niversilà 
di  Padova,  Se^elario  dcll’.Accadeniia  di 
.Mantova.  Il  Conte  Cristiani  Governalor  di 
llilano  desiderava  di  averlo  appo  sè.  Ri- 
cusò tutto.  Nè  però  visse  solamente  a sè 
stesso:  perchè  tenea  ommcercio  di  lettere 
con  alcuni  Patrizii  Veneti  che  il  richie- 
deano  del  suo  parere  su  vari!  punti  , e 
a cui  egli  scrivea  non  di  rado  il  primo 
liberamente  , quantunque  si  tratta.sse  o 
d’impedire  un  male  nella  sua  patria,  o 
di  promuovere  un  bene.  Questo  suo  zelo, 
oltre  che  veniva  dalla  preclara  sua  indole, 
veniva,  io  credo,  eziandio  dall’  esempio 
vivo,  che  per  alcuni  anni  davanti  gli  fu, 
di  Scipion  Maffei,  il  quale  non  ebbe  al- 
cuno , tolto  il  gcguier  , più  vicino  a sé 
del  Torelli,  e più  famigliare.  Il  Torrltin 
(ìreco,  iMlino,  ed  Italo  chiamollo  in  una 
Epistola  in  versi  sdruccioli,  alludendo  al 
suo  valore  nelle  Ire  lingue.  Il  HafTei  pre- 
selo ad  amare  sin  da  quel  di,  che  rice- 
vè da  lui,  che  giovinetto  era  in  Padova, 
una  celebre  iscrizion  Greca  da  lutti  cre- 
duta in  prosa,  ed  in  versi  letta  dal  gran- 
de antiquario;  seuonchè  il  giovinetto  ri- 
conobbe il  primo  la  misura  poetica  nel- 
l’inscrizione. Nè  poco  il  pregiava  l’illu- 
stre Targa  , nella  cui  edizione  di  Aulo 
Cornelio  Celso  due  Lettere  si  leggono 
del  Torelli . con  una  risponde  al  Targa, 
che  interrogato  P avea  sovra  un  passo 
forti.ssinio  del  sno  autore,  e con  l’altra  in- 
terroga egli  sovra  un  altro  passo  il  Mor- 
gagni, da  cui  non  minus  in  crilicis,  quam 
in  poetieii  et  tnatheinalici»  sludiis  tagax 
è chiamato  nella  Risposta.  Ma  troppo 
sarebbe  il  nominare  tulli  i suoi  esti- 
matori ed  amici  in  Verona,  q fuori.  Alle 
famiglie  dal  Pozzo,  Pindenionic,  Bevilac- 
qua e Canossa  era  caro  particolarmente; 
nè  altro  difetto  gli  rimproveravano  che 
il  non  polerlo  , anche  moria  la  madre  , 
avere  a mensa  , che  rarissime  volte  e 
quasi  per  forza.  Usando  co’nobili,  ei  nè 
s’abbassava  vilmente,  nè  sino  a loro  ar- 
ditamente s’alzava,  ch’è  un  certo  tempe- 
ramento di  cose  opposte  non  tanto  co- 
mune, e a que’dì  ncces,sario,  quando  di- 
visa in  classi  non  era  di  nome  soltanto 
la  società.  Begli  amici  di  Padova,  il  Fac- 
ciolali ed  il  Sibiliato  furano  quelli  con 
cui  carteggiò  più  costanicmenle.  Ma  tra 
i Veneziani  il  tennero  in  pregio  singo- 
larmeule  .Marc’.lntonio  Priuli,  il  sopraìo- 
dato  Angelo  Quirini  , Girolamo  Ascanio 
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Giustiniani  amantissimo  delle  matcmali- 
clie,e  Daniele  Delfino  che,  Governator  di 
Verona,  usciva  spesso  in  cocchio  aperto 
con  lui  alla  destra}  dimo  luche  vi  fu  chi 
cominciò  a far  conto  grande  di  lui,  visto 
che  l’ebhe  in  alto  e a fianco  del  Veneto 
Rappresentante.  A Milano  il  Conte  di  Fir- 
niian,  che  succedette  nel  posto  al  Conte 
Cristiani,  gli  succedette  altresì  nella  sti- 
ma verso  il  Torelli.  Che  dirò  degli  In- 
glesi ? Ecco  i Lordi  Rute,  Slormout,  Her- 
vey  , i Cavalieri  Wright  e Strange  , il 
Richie  , che  gli  esaminò  la  versione  di 
Cray,  il  SacKwille  , quel  medesimo  che 
aiutò  il  Cesarotti  nell’  Ossian  , e infiniti 
altri;  mercecchè  raro  era  che  un  Inglese 
di  qualche  merito  passasse  per  Verona, 
c subitamente  del  nostro  Giuseppe  non 
ricercasse. 

Prima  di  finire  mi  convien  ritornare, 
benché  con  dispiacere  infinito,  all’autore 
della  Letteratura  Italiana.' Kgìì  dico  cìic 
il  Torelli  trapassò  i confini  della  mode- 
razione, mostrandosi  incido  ed  ingiusto 
verso  i moderni  di  più  gran  nome;  e in 
altro  luogo,  cotesto  mal  vezzo ^ domanda, 
di  romper  guerra  al  proprio  secolo,  fa- 
cendosi detrattori  de’ contemporanei^  non 
avrebbe  forse  la  sua  sorgente  nell’invi- 
dia? Le  riputazioni  colossali  de’  sommi 
uomini  viventi  sarebbero  elleno  per  av- 
ventura un  peso  insopportabile  alla  me- 
diocrità orgogliosa  ? Io  già  mostrai  che 
il  Torelli,  adoralor  degli  antichi  , i mo- 
derni, o contemporanei  che  dir  si  voglia- 
no, indistintamente  non  disprezzava.  Ma 
concedasi  che  non  gli  stimasse  quanto 
dovea,  0 quanto  l’autore  avrebbe  deside- 
rato: altra  cosa  è l’essere  ingiusto,  altra 
invidioso.  Quella  ingiustizia,  per  cui  non 
diamo  ad  altri  la  debita  lode,  può  essere 
error  d’intelletto,  e allora  è scusabile:  ma 
l’invidia  sta  tutta,  e sempre,  nel  cuore. 
Or  veggiam  dunque,  se  di  quel  che  l’au- 
tore rinfaccia  al  Torelli,  quando  bene  glie 
rinfacciasse  a ragione,  origine  fosse  l’in- 
vidia. Parrai  indubitato,  che  ciò  che  ri- 
sveglia in  noi  con  più  (forza  questa  pas- 
sione , non  è tanto  il  merito  e l’ esalta- 
mento degli  altri  uomini  in  generale,  quan- 
to di  coloro  in  particolare,  co’ quali  più 
facilmente  suole  il  mondo  confrontare  noi 
stessi.  Quindi  più  difficile  tornerà  il  non 
portare  invidia  al  nazionale,  che  allo  stra- 
niero , più  difficile  al  concittadino  , che 
ad  uomo  d’altra  città  nella  stessa  nazio- 
ne; e più  difficile  ancora,  oh  infelice  u- 
manitàl  ad  un  fratello  , che  al  semplice 
concittadino,  perchè  tra  due  fratelli  più 
ancora,  che  tra  due  semplici  concittadi- 
ni, avrà  luogo  naturalmente  il  confronto. 


Tutto  ciò  posto,  ricordiatnei,  che  poche 
scritture  di  qualche  rilievo  andavan  sullo 
i torchi  in  Verona  , su  le  quali  il  parer 
del  Torelli  non  si  fosse  voluto  prima.  Lo 
stesso  autore  confessa,  eh’  egli  era  dili- 
gentissimo non  pure  ne’  suoi  lavori,  ma 
in  giudli  altresì,  che  gli  amici  affidavano 
alla  sua  revisione;  e ciò  fece  singolar- 
mente nella  Uiseide  dello  Spolverini,  che 
gli  ondò  debitore  di  tanta  parte  della  sua 
perfezione , come  scorgesi  da  un  mano- 
scritto, che  conservavasi  in  Verona  con 
osservazioni  fine  e copiosissime  , e con 
correzioni  del  Torelli.  Ora  una  simil  fa- 
tica ei  non  ricusò  di  pigliarla  nè  intorno 
al  Poema  Latino  del  Conte  Luigi  .Mini- 
scalchi  su  i Gelsi,  ne  intorno  all’Ilaliano 
di  Antonio  Tirahosco  su  T Uccellagione, 
nè  intorno  ad  altre  infinite  opere  in  verso 
e in  prosa  , contentandomi  al  nominare 
tra  quelle  in  prosa  il  dottissimo  libro  del 
consiglier  Mulinelli  su  la  Generazione  del- 
l’uomo. E notisi,  che  di  tali  revisioni  ei 
non  si  vantò  mai  con  persona  viva  ; e 
che  solo  a questi  ultimi  tempi,  e per  caso, 
quella  del  poema  Spolveriniano  si  venne 
a scoprire.  Una  fu  dunque  delle  sue  oc- 
cupazioni , che  le  opere  de’  Veronesi  u- 
scissero  alla  luce  in  tal  condizione  da  fare 
il  più  d’onore^  che  possibii  fosse,  agli  au- 
tori loro.  Desidero  in  tulli  , e anco  nel- 
l’autore della  Letteratura  Italiana  , ed 
in  me,  una  invidia  simile. 

Il  Torelli  avea  goduto  sempre  d’  una 
sanità  molto  ferma:  ma  nella  primavera 
dell’anno  1781  cominciò  a lagnarsi  di  de- 
bolezza. Sul  far  dell’  estate,  prese  il  co- 
stume di  salire  ogni  mattina  per  tempo 
le  nostre  interne  colline,  appiè  delle  quali 
sedea  la  sua  casa,  e d’accostarsi  con  un 
largo  bicchiere  alla  così  delta  Fontana  del 
Ferro,  dalla  cui  acqua  non  poco  fredda 
dicea  sentirsi  riconfortare  mirabilmente. 
In  quel  bicchiere , che  brillava  sino  al- 
l’orlo con  la  rugiada,  che  di  fuori  imper- 
lavalo  , era  quel  eh’  ci  nien  sospettava 
d’ogoi  altra  cosa:  la  morte  sua.  (Jcrlo  ai 
primi  d’  agosto  ammalò  di  dissenteria,  c 
molti  ne  accagionarono  quel  mattutino 
passeggio,  e quella  fonte,  a cui  tra  per 
la  forza  del  Sole  e il  disagio  della  salila, 
non  potea  giungere  senza  una  soverchia, 
se  non  focosa,  traspirazione.  Altri  in  vece 
l’attribuirono  al  dolore,  ch’ei  gravissimo 
risentì,  benché  accusato  di  cuor  freddo, 
della  morte  del  Marchese  Ottavio  Canos- 
sa, di  cui  visse  intimo;  io  l’ascriverei  al- 
l’uno e all’altro.  Comunque  sia,  sventura 
volle,  che  il  Targa,  uomo  incomparabile, 
giacesse  infermo:  il  che  fece,  che  il  To- 
relli , non  potendo  avere  il  suo  medico, 
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modico  alcuno  per  alquanti  ili  non  aves- 
so. Finalmenle,  sollecitato  da  chi  tremava 
per  lui,  inenlr’cfrli  nè  lemea  pure,  chia- 
mò nn  allievo  del  TarKa,  cioè  il  Villi,  il 
quale  non  prima  toccollo  al  polso  , che 
con  due  lagrime,  che  se  gli  videro  cader 
dagli  occhi,  il  lutto  maniresib.  Si  tenta- 
rono i riinedii  solili,  ina  inutilmente.  Stam- 
pare il  Teocrito  nnn  si  dee,  VArehimatc 
non  si  polrehhe-,  sentii  dire  al  Torelli  io 
medesimo.  Mori  dunque  nella  falsa  per- 
suasione di  non  lasciar  P jirrhimede  in 
islato  da  darsi , lui  non  presente , al  ti- 
pografo; e l’ingannò  anche  in  quegli  ul- 
timi istanti  la  sua  troppa  cautela,  o in- 
contentabilità clic  vogliam  chiamarla.  Do- 
po quelle  parole  i suoi  pensieri  non  fu- 
ron  più  che  di  religione;  nelle  cui  brac- 
cia spirò  ai  1 8 dello  stesso  agosto,  c però 
su  gli  anni  59  della  sua  elà. 

Fu  di  meziana  statura  , di  faccia  ac- 
cesa 0 regolare,  di  fronte  larga,  d’occhi 
neri  e vivaci,  e nel  tempo  stesso  di  fisono- 
mia  grave,  pensosa  c meditativa.  Benché 
sembrasse  parlar  volentieri  oon  tutti  , e 
a tutti,  quanta  ragion  vuole,  s’accomo- 
dasse, pur  si  vudea  che  non  inlerteuovasi 


con  piacere,  che  Ira  persone  che  in  qual- 
che arie  o scienia  si  dilettassero  ; non 
che  in  ogni  uomo  esigesse  il  sapere,  ma 
del  sapere  almeno  csigea  la  stima  ed  il 
desiderio.  Per  riguardo  al  centrar  matri- 
monio, stimò  anch’egli  affare  di  tanta  im- 
portanza le  nozze,  che  discuterlo  si  do- 
vesse tutta  la  vita.  Se  una  compagna  a- 
vesse  accresciuto  , o diminuito  la  felicità 
sua,  chi  lo  sa  7 Ciò  ch’io  affermar  pos- 
so si  è,  che  uomo  non  conobbi  più  con- 
iente del  proprio  stato  e a cui  nien  s’ar- 
disse cosa  offerire,  che  fuor  di  quello  il 
traesse.  L’erede  Alberto  Alhertini  monu- 
mento nobilissimo  in  marmo  gli  innalzò 
nella  chiesa  di  Sanl’.Vnistasia,  ove  ripo- 
sano le  sue  oss,a;  il  Capitolo  Canonicale, 
alla  cui  biblioteca  tutti  lasciò  morendo 
i suoi  libri,  bella  memoria  pure  in  marmo 
gli  pose;  e I’  .Vccademia  Filarmonica,  di 
cui  era  membro,  recitar  gli  fece  pubblico 
Klogio  solenne  : onore  non  cosi  picciolo 
allora,  come  sarebbe  al  presente,  quando 
recitando.si  , o stampandosi  questi  Elogi 
per  tulli,  i soli  che  rimangono  non  ono- 
rali , son  quelli  appunto  Che  un  Elogio 
vonnero  a meritare. 
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Giuseppe  Torelli  nacque  in  Verona  l'an- 
no 1721  ili  Luca  nepoiianic  e ili  Angeln 
Libertini  veneta,  ilaiiia  non  ordinaria  e 
culla  oltre  1’  usanza  del  sesso  a quel  tem- 
po ; alla  quale  confessava  egli  di  dover 
lutto,  rimaso  senza  padre  in  tenera  età. 
Cominciò  il  corso  degli  studi  nel  collegio 
de’  Padri  Somaselii  in  San  Zeno  in  Mon- 
te; conlinuollo  presso  i due  fratelli  Hal- 
lerinì  , e termìnollo  in  Padova  , ove  si 
strinse  d’  amicizia  con  un  Morgagni,  un 
J’onledcra,  un  Poloni  , un  Dandini , un 
1 olpi  ed  un  Facciulali.  Rimpatriato , si 
consolò  col  Maffei  della  sua  lontananza  da 
loro  : ma  non  restò  mai  di  ricordar  que- 
gli amici,  que’  tempi  e quelle  prime  lu- 
cubrazioni  si  dolci,  perchè,  oltre  il  pia- 
cere che  dan  per  se,  risonar  li  senti  d’al- 
lorno  i futuri  applausi  che  ti  frulleranno. 

Dettò  in  Italiano  e in  Latino  con  som- 
ma purità  c squisitezza;  c fu  perito  del 
Greco  e dell’  Ebraico,  non  che  del  Fran- 
cese, delP  Inglese  e dello  Spagnuolo.  Versi 
non  iscrivea  che  Italiani.  Intese  la  mu- 
sica, benché  non  sonasse  di  alcuno  stru- 
mento, c conobbe  ogni  bell’  arte  per  for- 
ma. che  polca  seulenziare  d’  un  quadro 
0 li’  un  cammèo  non  nien  che  d’  una  o- 
razione  od’ un’ ode.  Quanto  alle  scienze, 
le  visitò  tutte,  ma  con  la  matematica  di- 
morò. Sarebbe  diOìcile  il  dire,  se  più  in- 
vaghì del  hello  o del  vero,  se  più  in  0- 
mero  dilcitavasi  o in  .Archimede:  suppo- 
sto che  tali  distinzioni  sien  giuste,  poi- 
ché la  poesia  stessa  ha  il  suo  vero,  co- 
me ha  il  suo  bello  la  geometria. 

Se  fu  letterato  raro  per  un  sapere  li- 
ni versale,  e non  già  su  i dizionari  , su 
j compendii  e su  i volgarizzamenti  fon- 
dalo, fu  ancora  per  la  maniera  del  pen- 
sare e del  vivere.  Avverso  ad  ogni  ser- 
vitù, e de’  beni,  che  diconsi  di  fortuna, 
agiato  abbastanza,  ricusò  i carichi,  ben- 
ché onorevoli,  le  dignità,  tutlnehé  lumi- 
nose: non  che  la  fatica  temesse,  ma  sce- 
glier volea  egli  la  sua  fatica,  c non  se- 
guire in  ciò  altri  comandi,  che  quelli  del 


genio  suo  0 delle  Muse.  Indarno  venne 
ilunqne  invilalo  a Padova  , per  leggero 
in  quella  Università,  indarno  a .Mantova, 
pur  esercitare  il  Segretariato  in  qiiell’Ac- 
cadeini.i.  Indarno  a .Milano,  ove  il  Gonte 
Ivisliani,  che  n’era  Governatore,  al  suo 
fianco  il  desiderava;  nè  un  largo  stipen- 
dio e il  titolo  di  C.olnnnello,  poleron  far- 
gli piacere  la  Presidenza  degli  studi  in 
questo  Collegio  militare.  Splender  meno, 
se  si  vuole,  ma  sol  della  pru;>ria  luce. 

Sello  scrivere  studiava  la  chiarezza  in 
particolar  mudo,  ed  i lunghi  giri,  come 
scogli,  evitava,  cercando  non  tanto  la  ric- 
chezza e la  copia  , quanto  la  sobrietà  , 
ed  una  certa  quasi  castità  di  comporre; 
e non  già  che  mi  riesca  digiuno  e scar- 
no , ma  forse  si  può  aggiungere  alcun 
che  al  suo  dellalo,  nulla  si  può  levare. 
Le  grazio  al  bisogno  non  gli  ftlliann  s'i 
nel  Latino  che  nell’  Italiano;  in  amhu  le 
quali  lingue  lasciò  parecchie  operette  di 
amena  ed  erudita  letteratura.  Scherzano 
alcuni  su  la  lur  picciolezza,  ai  quali  io 
crederò  allora  dover  rispondere  , che  si 
valuteranno  i libri  come  i diamanti. 

Quanto  ai  versi  , un  amor  grande  vi 
scuopri  per  raiito  c pel  Casa,  ma  senza 
umbra  d’imitazione  servile.  È meravi- 
glioso Ira  gli  altri  un  suo  cemponimenlo 
in  lode  di  Maria  Vergine,  per  la  disinvol- 
tura con  cui  tocca  i misteri  della  nostra 
religione  , rendendo  chiare  le  coso  più 
oscure  , mentre  tanti  trovano  il  secreto 
d’oscurar  le  più  chiare.  Nel  resto  tra- 
dusse più  che  non  fece  del  suo,  voltan- 
do ^al  Greco,  dal  Latino  e anco  dall’lu- 
glese,  c di  guisa,  che  né  la  fedeltà  nuo- 
cesse all’  eleganza,  né  l’eleganza  alla  fe- 
dcllà.lLa  letteratura  Inglese  amava  sopra 
tulle  le  moderne  c straniere:  ma  verso 
gli  scrittori  Francesi  fu  tanto  severo  , 
che  potè  ad  alcuni  parere  acerbo.  ?e- 
nonché  si  consideri  eh’  ei  volea  di  là  ri- 
trae gli  Italiani,  dove  gli  sembravano  pie- 
gar troppo  ; e per  lo  stesso  motivo  lo 
studio  degli  antichi,  già  sue  delizie, 
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tanto  c cosi  instarcaliilmenle  inculcava. 

Nc  meno  clic  la  eloquenza  sciolta  o le- 
gata, avea  de’  prischi  in  gran  pregio  la 
geometria,  c la  lor  maniera  di  dimostra- 
re. Un  ingegno,  in  effetto,  della  sua  tem- 
pera dovea  restar  preso  od  un  metodo, 
che  ci  guida  con  tanta  diligenza  di  passo 
in  passo  , ed  illumina  tutto  il  cammino. 
Frutto  de’  sudori  suoi  matematici  son  va- 
rie opere  , in  una  delle  quali  tentò  di 
trasportare  il  rigore  e la  precisione  del- 
r antica  scienza  nella  più  sublime  e più 
utile  parte  della  moderna,  cioè  nel  cal- 
colo inlinilesinialc.  .Ma  la  fatica  donde 
trasse  più  onore,  sembra  essere  stata  la 
sua  versione  ed  eniemlazion  di  .\rcbi- 
mede.  .Iccusato  d’aver  negletto  alquanto 
i iiioderni  , il  difese  anticipatamente  il 
Lcibnizio  dicendo,  che  colui  che  Archi- 
lueiie  intenderà  bene,  stimerà  molto  me- 
no le  nuove  scoperte  più  illustri.  K quanto 
non  dovea  intenderlo  bene  chi  seppe  tra- 
durlo con  tanta  felicità  ed  emendarlo  ? 

Chi  volesse  il  suo  ingegno  quasi  dipin- 
gere, potrebbe  dire  che  non  fu  per  av- 
ventura sua  Principal  dote  la  prontezza 
e la  velocità,  ma  si  I’  acutezza  e la  pe- 
netrazione; e che  se  non  afferrava  le  cose 
prima  d’ogni  altro,  le  vedea  d’ogni  altro, 
afferratele,  più  chiaramente.  A questo  ag- 
giungasi un  vigor  sommo  di  raziocinio, 
per  cui  non  ispaventavasi  alle  dimostra- 
zioni ]>iù  composte  c più  laboriose,  e una 
amenità  d’immaginazione,  che  le  specu- 
lazioni più  gravi  non  avean  punto  insal- 
vatichita. .Ma  in  Ini  spiccava  singolarmen- 
te quella  parte  dell’ingegno  umano,  ch’è 
si  ben  detta  dagli  Spagnuoli  allribulo  Re, 
e da  Orazio  principio  e fonte  del  retto 
tcrirrre:  il  buon  gindicio.  Laonde  meno 


è da  maravigliare  di  quella  civile  pru- 
denza , che  vi.lesi  in  lui  negli  anni  più 
verdi  sul  Rreiila,  e poi  in  riva  all’.àdige, 
e.sscndosi  occupato  sì  fuori,  si  nella  pa- 
tria, in  abbassare  sdegni,  ed  animi  riu- 
nire. Mè  quel  buon  giudicio  ristringeasi 
alle  lettere  ed  alle  scienze,  ma  Parti  tutte 
abbracciava,  e quindi  a lui  ricorreaii  per 
consiglio  artisti  d’unni  maniera,  non  che 
scrittori  ; intantoche  si  conobbe  per  lui 
che  la  casa  d’iin  uom  di  gusto  esser  può 
non  meno  che  quella  d’un  giurcconsultOr 
l'oracolo,  scrive  Tullio,  della  città. 

Kgli  mi  sembra  per  tanto  sin  dall’  età 
più  fresca  un  vero  sapiente  : attesoché 
nè  il  ferver  della  gioventù,  né  l’esempio, 
nè  P ambizione  interruppe  giammai  , o 
turbò  quel  suo  corso  di  vita  sempre  re- 
golalo, uniforme,  tranquillo.  E perchè  fu 
anco  scherzevole  al  bisogno,  ed  arguto, 
diremo  che  i primi  anni  non  andaron  pri- 
vi d’una  certa  gravità  senile,  e gli  ulti- 
mi d’una  giovanile  festività.  Nè  io  dubito 
di  chiamarlo  felice,  se  per  gli  uomini  in 
terra  è un  tal  nome,  (quando  non  gli  man- 
cò, nè  virtù,  nè  sanità  , nè  ragionevole 
patrimonio,  nè  fedeli  e illustri  amicizie, 
nè  fama  , benché  non  procurata  con  al- 
cuno di  quegli  artifizi,  ai  quali  molti  an- 
cor di  coloro,  che  nicn  ne  abbisognano, 
discender  veggianio.  Che  se  non  visse 
lunghissimamente , rimane  a sapere  se 
una  lunghissima  vita,  la  qual  s’attiene  al 
sol  prezzo  di  vedersi  sparir  davanti  i no- 
stri più  cari,  sia  gran  fatto  desiderabile. 

L’amico,  parente  ed  erede  suo  testa- 
mentario Alberto  .Libertini  bel  monumen- 
lo  gli  ha  fatto  alzare  nella  chiesa  di  San- 
l'.Anaslasia,  ove  fu  sepolto;  (1)  a quest’.Vc- 
cadeniia  filarmonica,  di  cui  fu  cosi  gran- 


di Diamo  qui  luogo  alla  Iscrizione  apposta  al  monumento  di  cui  parta  l’Elogio.  Essa  fu 
dettata  dall’abate  Clemente  sibiliati , proressorc  che  fu  di  Eloquenza  nella  Università  di 
Padova  del  quale  abbiamo  pure  in  Ialino  la  Vita  del  Torelli  premessa  alla  splendida  edi- 
zione dell’-ii'cAlmede  grcco  latina  fatta  in  Oxford,  1702,  In  fol. 
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de  oriianienlo  , rccilar  fece  pul)b/|- 
ro  elogiu)  questo  (!apitolo  , alla  cui  Bi- 
blioteca lasciò  in  testamento  la  propria  , 
di  bella  memoria  pur  l’oaorò;  (1)  e lo  stes- 
so di  far  pensava  questa  città  , che  poi 
non  so  se  per  isventura  del  Torelli,  o sua, 
pensò  di  non  farlo. 

Fu  osservator  grande  della  religione 
senza  punto  dar  nell’  affettazione  ; e più 
ancor  con  la  condotta  che  col  discorso, 
condannava  coloro  che  non  credono  alla 
virtù,  per  consolarsi  , io  stimo  , di  non 
averla.  Diligentissimo  nelle  azioni  non  al- 
trimenti che  nelle  scritture,  e così  retto 
nell’operare  che  nel  pensare.  Odiava  ogni 
assurdità  e sgarbatezza  non  meno  nelle 
cose  della  vita,  che  in  quelle  della  lette- 
ratura. Di  costumi  più  austero  che  altro, 
e dolce  tuttavolta  di  affetti.  Nemico  dei 
minuti  convenevoli,  che  per  questo  non 
trasandava; e solo,  benché  usasse  con  tutti, 
tanto  amante  del  conversare,  quanto  con 
gli  amici  usava  delle  scienze  c delibarti 
Parco  lodatore  de’  moderni  scrittori  ; e 
degli  antichi,  se  lodar  questi  si  possono 
so verch/amente,  soverchio.'  Disapprovava 
il  più  col  silenzio;  e però  di  contentatura 
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difficile,  eh’  è quanto  diro  di  fino  gusto, 
taceva  spesso  : ma  volentieri  con  quelli 
che  più  a sangue  gli  andavano,  ragiona- 
va; chiaro  sommamente,  qual  matemati- 
co, e non  rade  volte,  come  poeta  , leg- 
giadro, benché  si  potesse  dir  di  lui,  che 
parve  ad  un’ora  e profondo  poeta  ed  ele- 
gante matematico.  Piacevolissimo,  a guar- 
darlo in  casa,  co’ suoi  domestici;  e verso 
la  matlre,  perduto  il  padre  in  fanciulle- 
sca età,  tenerissimo.  Moglie  o per  l’amor 
d’una  vita  in  tutto  libera  non  volle  pi- 
gliare, 0 per  la  condizione  de’  tempi  suoi 
non  osò.  In  ordine  alle  amicizie , sì  nel 
coltivarle  sollecito  , che  nello  stringerle 
circospetto:  quindi  non  si  trovò  mai  nella 
trista  necessità  di  allentarle,  o nella  dura 
di  sciorle.  Parlo  delle  vere,  che  son  sem- 
pre pochissime.  Di  quelle  poi,  che  somi- 
glianze di  amicizie  si  voglion  chiamare, 
tante  ne  avea  quante  da  presuppor  sono 
in  chi  a tutti  prestava  di  buona  voglia 
l’opera  sua,  persuaso  com’era,  che  l’uo- 
mo non  nasce  a sé  solo,  e che  un  intel- 
letto, quanto  é più  gagliardo  e più  ricco, 
tanto  esser  dee  più  gentile,  più  largo  e 
più  diffusivo  di  sé  medesimo. 


E<]  essendo  sutto  depusio  nel  sepolcro  degli  AlbertinI,  fu  aggiunta  alla  surriferUa  epigra- 
fe la  seguente  dichiarazione: 
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1 l.iicuhrulio  JecaJemira  , sire  suin- 
tnuìii  Jficohi  ec.  Palaviij  ex 

Typiisirapliia  Semiiiarii,  HiS- 

2.  Animadrersiones  in  Hel>ra>rum  Ero- 
di lihrum  et  in  ilraeram  1,XX  Interpre- 
Intionem.  Vcronae  , 1744  , 'Ijpis  Seini- 
iiarii. 

3.  De  prinripe  Guide  inenmmodo.ejue^ 
qne  remediOy  i,ibri  duo.  Coloiiiae  Agrip- 
pinac,  1741, 

4 . De  prohnhiU  ritae  morunujue  reiju- 
la.  Colnniae,  1744. 

5.  Volijarizzainento  del  primo  libro 
dell' Eneide.  Verona,  1746. 

6.  De  rota  sub  aquii  cireumacla,  Epi- 
stola. Vcronae,  1747.  . , 

7.  Li  due  Canti  dell’ Iliade  (Ai  Scipione 
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fazionc  Ialina  o lettera  dediciloria  all’il- 
lustre Scipione  .MafTei,  fu  già  pubblicali 
nelle  opere  carie  in  verso  e in  prosa  del- 
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Lo  studio  di  Dante,  intermesso  nel  se- 
colo decimosettimo  , per  tutto  il  quale 
dee  sole  e lizioni  della  Divina  Coimnrdifl, 
eh’ è quasi  increJibiI  cosa,  comparvero, 
ripreso  venne  con  grandissimo  ardore  al 
principio  del  seco!  passalo,  quando  ma- 
ria rieiitr;i  dopo  il  secentistico  delirio  in 
se  stessa.  Fu  primo  il  MafTei  a dar  prova 
del  suo  Dantismo  iie’due  Capitoli  eh’  ei 
compose  per  la  nascita  del  Princiini  di 
Piemonte’,  e secondo,  sembra  essere  stato 
il  Manfredi  ne’suoi  due  Canti  del  l’ara- 
ttiro.  Seguì  il  Leonardurci  Somasco  con 
(a  Canlica  su  la  Provvidenza.  Poi  Cosi- 
ino  Helli  col  /loenia  della  Contumazione 
del  secolo,  e molli  altri  , qual  meno  e 
qual  più  felicemente  , imitarono  I’  illi- 
ghieri.  Città  per  altro  non  su  gli  mo- 
•slrò  alTezionata  tanto  ad  assai,  quan- 
to la  mia  \ erona  ; perchh  , oltre  il  .Vtaf- 
fei  clic  diede  I’  esempio  , studiarono 
nella  Divina  Commedia,  e illiistraroola, 
un  Morando,  un  Tirabosco,  un  Pcrazzini, 
un  Torelli,  un  Dionigi,  ini  Trevi.sani  ; a 
non  parlar  de’viventi  Filippo  Scolari  ed 
Anluiiio  Cesari.  Si  direbbe  che  l'Allighicri 
nel  suo  soggiorno  in  Verona  , ove  con 
la  fainiglia  passò,  impresso  abbia  questa 
terra  e quest’  aria  fortemente  della  sua 
iiienioria  o di  sè  medesimo.  Ma  lutti  vin- 
se, non  e da  dubitarne,  nell’amor  verso 
Dante  un  Abate  Lodovico  Salvi. 

Nacque  in  Verona  nell’anno  1116  di 
Antonio  e di  Chiaraslella  Sereri,  una  so- 
rella di  quel  Sereri  medico  e matematico, 
il  qual  diresse  la  edizion  Veronese  del 
Wolfio,  rifacendo  la  più  parte  de’calco- 
li;  di  che  non  può  dirsi  quanto  il  Wol- 
lio,  come  si  vede  dalle  sue  lettere,  cblo 
ebbi  soU’  occhio  , il  riconoscesse.  Anto- 
nio, oltinio  uomo  e nobile  di  costume  , 
benché  basso  di  condizione,  molta  cura 
unitamente  alla  Chiaraslella  si  prese  di 
Lodovico,  il  primonalo  di  dieci  tigliiioli. 
educandolo  alta  virtù  si  coi  precetti  si 
con  gli  esempi,  e mandandoi  per  tempo 
alle  scuole  dei  Gesuiti,  che  sempre  l’a- 
Hior  dello  lettere  con  quel  della  reUgio- 
nc  seppcr  nc’ giovanetti  instiUaro.  S’ap- 
PiifbEaoirrB 


plicò  alla  retlorica  e alla  lilosofia.  Indi  , 
entrar  volendo  nel  sacerdozio,  atlesc  alla 
teologia  presso  i Padri  di  San  Domeni- 
co, ove  concepì  per  l’ingegno  c la  dottri- 
na di  San  Tommaso  una  smisurata  ve- 
nerazione. Nè  perchè  s'accostasse  ai  Do- 
menicani nella  leologia,si  vuolcrederecb’ei 
si  distaccasse  alTatto  dai  Gesuiti,  ì quali 
la  stes.sa  dottrina  giusta  l’esempio  del  lor 
Fondatore,  che  appo  i Frali  Predicatori 
se  n’era  imbevuto,  già  professarono;  sino 
a portarla  alla  Cina  con  le  traduzioni  in 
Cinese  lingua  degli  Scritti  dell’immortalo 
Vquinate. 

Ne’primi  suoi  anni  sventura  grande  il 
colpì.  Assalilo  dal  IcrribiI  vainolo  , che 
allora  in  nessun  modo  s’inoculava,  perdet- 
te un  occhio.  Tuttavia  cosi  bene  gli  servi 
1’  altro,  che  potè  tutta  la  sua  vita,  che  non 
fu  breve,  tenerlo  a piacer  suo  su  i volumi, 
e anco  su  le  produzioni  della  nalura,rb’ei, 
non  men  che  quelle  dell’arte  , dilellavasi 
di  aecuralainente  osservare.  Lo  stesso  in- 
fortunio colse  il  suddetto  Dionigi,  che  pur 
lauto  aggobbì  le  spalle  su  i libri:  il  che  io 
ricordo  a consolaziondi  coloro,  che  un  oc- 
chio avessero  meno  , e facessero  un  uso 
ugualmente  lodevole  dell’  altro  che  lor 
rimase. 

Tra  lo  qualilà  letterarie  più  caratlcrisli- 
ebe  che  il  Salvi  distinsero,  spiccò  senza 
dubbio  quella  da  me  accennala;  vale  a di- 
re, ch’ei  visse  caldo,  più  che  altri  al  mon- 
do, dell’.VIIighicri.  Parlava  spessissimo  del 
suo  poema,  ne  citava  i passi  ad  ogni  oc- 
casione, parca  che  in  tutte  le  teste,  che 
vedeasi  davanti,  volesse  intruderlo:  nè  fu 
contento  se  continuamente  noi  portò  seco, 
e non  già  in  saccoccia,  coui’io  vidi  fare 
a parecchi,  ma  tutto  scolpito  in  mente  ; 
atteso  che  potuto  avrebbe  recitarlo  lutto 
cosi  su  due  piedi  a memoria  dal  primo 
sino  all’ultimo  verso.  Non  essendo  in  luce 
per  anco  gli  argomenti  in  versi  di  Gaspare 
Gozzi  , e poco  il  Salvi  di  quelli  che  in 
prosa  correano  soddisfacendosi,  ne  com- 
pose di  nuovi  , eh’  ci  pubblicò  I’  anno 
1741,  e che  da  indi  a non  molto  in  una 
nuova  edizione  delia  Divina  Commedia 
20 
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ristampò  il  Derno.  Ua  venuto  sempre  più 
innanii  con  l’età  c col  sapere,  lavoro  as- 
sai più  importante  intorno  a Dante  gli 
andava  per  l’animo,  c il  vepgiam  da  una 
lettera,  clic  il  Canonico  Dandini  , che  a 
Verona  s’  era  condotto,  gli  scrisse  al  ri- 
torno suo  da  Firenze.  (Juiit  dunque  mi- 
nor contrafseijiio  poltra  io  dark  della 
tlima  e ijratiludine  eh' io  le  professo,  che 
Iratmellerle  quel  volume  del  mio  Calala- 
gn,  in  cui  radono  le  reci  nzioni  de'codici 
rizguardanli  l'  opere  dd  divino  porla 
Vnnlc  Alighieri, esi siculi  in  quesla  regia 
Hiblioleea,  neckccliè  veda  più  facilmenle, 
se  v’ha  qualche  cosa  che  possuconiribuire 
alla  sua  magnifica  idea  di  darci , come 
ha  fallo  dd  Vclrarca  il  Tommasino , il 
Hantes  rcdiviviis?  ,ld  ogni  suo  cenno  le 
farò  Irascrirere  quanlo  ella  vorrà.  Così 
il  dutio  e cortese  Bibliotecario  della  Lau- 
renziana. 

Frattanto  divulgò  il  nostro  Lodovico 
una  Dissertazione  su  Vl’so  dril’anliea  mi- 
lologia  nelle  poesie  moderne  : Disserta- 
zione già  letta  da  lui  nell’.àecademia  de- 
gli Aletofili,  di  cui  era  membro,  e che 
svcnluralamenlc  non  sussistè  lungo  tem- 
po, tuttoché  da  un  Francesco  Bianchini 
rondata.  Il  Salvi  non  condanna  sullanln 

0 il  cacciar  troppa  mitologia  ne’ compo- 
nimenli  poetici,  o il  mescolarvela  a’  mi- 
steri augustissimi  della  fede,  o,  quando 
l’argomento,  benché  non  sacro  , volen- 
tieri non  la  riceve,  iiitrodiirvela;  ma  com- 
hallegeiieralinente,l’armi  adoperando  del- 
l’erudizione e del  raziocinio,  l’uso  delle 
favole,  ch’ei  vorrebbe  alfnllo  dalla  poe- 
sia nostra  sbandite,  come  quelle  che  non 
si  confanno  punto  con  le  nostre  opinioni, 
co’  nostri  costumi,  con  la  religione,  con 
la  maniera  nostra  di  pensare  c sentire  : 
cose  che  molti  poi  dissero  e dicono,  ma 
di  cui  egli  parlò  di  proposito  il  primo 
forse  in  Italia,  mostrando  che  ogni  poe- 
tica composizione  aver  dee  l’impronta  del 
secolo  a cui  appartiene,  conforme  presso 

1 Greci  l’ha,  ed  i Latini  da’  quali  per  con- 
seguenza coloro  van  più  lontani  che,  va- 
lendosi delle  favole,  credono  anzi  seguirli 
meglio,  t he  direni  di  quella  nazione,  che 
a nostri  di  la  poesia  preferir  sembrò  dei 
popoli  rozzi,  0 usciti  appena  della  barba- 
rie? Sia  pure,  considerala  in  sé,  la  mi- 
glior di  tutte  per  questo,  che  vien  dalla 
natura  più  che  dall’arte,  e più  d’energia 
tiene,  che  d'ornamento:  ma  nelle  nazioni 
io  I approverò,  di  cui  é propria,  non  in 
quelle  che  averla  non  possono  che  falli- 
zia  e posticcia:  il  che  alTermcrenio  ezian- 
dio di  chi  poetando  si  colloca  Ira  genti 
non  rozze  , anzi  molli , ma  diversissime  , 


da  noi  per  clima,  per  governo,  per  leg- 
gi e per  costumanze,  prendemio  dal  lor 
paese,  dalla  loro  storia,  dal  modo  loro  di 
vivere,  le  allusioni,  i traslati,  le  similitu- 
dini, dimenticando  per  l’.àsia  l’Kuropa,  e 
d’inglese  o Irlandese  trasformandosi  , e 
Irashirmare  volendo  il  suo  letture  in  Per- 
siano. .Ma  qual  meraviglia  se  un’alTelia- 
zion  non  minore,  benché  d’altro  genere, 
vedemmo  con  gli  occhi  nostri  nella  pit- 
tura, ove  dopo  i Rafaelli,  i Tiziani,  i Cor- 
reggi ed  i Paoli  parve  hello  il  tornare  in- 
dietro sino  al  trecento,  quasi  che  nel  sec- 
co, in  cui  davano  que’  dipintori,  più  evi- 
denza fosse  , più  grazia  , più  maestria  ? 
Tanta  é la  noia  di  tutto,  e anche  del  mi- 
gliore , il  desiderio  d’uscire  della  comu- 
ne, e la  soprasscic  della  novità,  o di  ciò 
che  in  qualche  maniera  ritorna  nuovo  a 
forza  d’essere  antico.  Mettendo  la  pittura 
dall'un  de’ lati,  c della  poesia  favellando, 
questo  requisito  di  scrivere  , dirò  cosi , 
nel  secolo  in  cui  si  vive,  e d’esser  poeta 
di  quella  nazione  della  quale  si  éuomo, 
il  Salvi,  buono  .-Melofilo,  cioè  amico  della 
verità  , com’egli  era  , esigevalo  ad  ogni 
costo;  c però  sbandiva  dai  versi  ogni  mi- 
tologia, e,  tirando  giù  del  Parnaso  le  .Mu- 
se, mandavale,  meglio  addoUrinate,  il  Ta- 
horre  ad  abitare,  o il  Carmelo. 

Certo  è che  ne’  primi  nostri  poeti  do- 
po il  mille  nacque,  c subito  crebbe  per 
opera  di  Dante  e del  Petrarca  , un’arte 
diversa  in  parte  dalla  Greca  e dalla  La- 
tina. L’aver  detto  il  primo,  che  tolse  da 
Virgilio  lo  stile  che  gli  ha  fatto  onore  , 
non  leva  j perché  parlava  , come  opin  ò 
Francesco  .Maria  Zanutti  ne’  Paradossi , 
dello  stile  Latino,  in  cui  prima  crasi  e 
sercitato.  Se  avesse  inteso  parlare  della 
Uicina  Commedia,  detto  avrebbe  che  mi 
farà  onore:  quindi  potea  lasciar  l’Algarolti 
di  accumular  passi  a provare,  che  Dante 
imitò  à’irgilio  nel  modo  di  dipingere  con 
poche  pennellate  , a dilTercnza  d’Omero, 
che  su  le  particolarità  notabili  d’una  cosa 
più  lungamente  si  ferma.  E nel  Petrarca 
non  veggiam  noi  fonte  una  lirica  nuova? 
r opo  lui  ([ue’  medesimi  che  ne’  versi  La- 
tini imitarono  i Latini  poeti,  lui  seguiro- 
no negli  Italiani  ; dai  poemi  dell’.Vrioslo 
c del  Tasso  a quelli  di  Omero  e Virgilio 
corre  la  stessa  diversità,  che  dai  moder- 
ni tempi  agli  antichi;  il  teatro  fu  per  bre- 
ve stagione  alla  Greca;  e del  poetare  del 
Derni  e de’  suoi  seguaci,  non  che  delle 
nostre  poesie  rusticali,  ombra  non  è sul 
Latino  o Greco  Elicona.  Fu  il  Chiebrera, 

che  prtmlcr  seppe 

Armar  di  Greche  • di  Latine  corde 

L’ nata  cetra. 
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secondo  che  disse  il  Frugoni.  AppresKo, 
chi  a/  Petrarca  andò  dietro,  chi  al  Savo- 
aese;  e la  nostra  poesia  perde  sempre  più 
di  quel  carattere  particolare,  che  avria 
serbato,  se  i rimatori  temilo  avesser  la 
stessa  Tia,  che  i nostri  primi  quattro  clas- 
sici, e non  Gentili,  ma  Cristiane  state  fos- 
ler  le  cetre  loro,  conforme  il  nostro  Li>- 
dorico  desiderava.  Senoiiclic  io  avviso  , 
che  più  anche  dcIPuso  dclP  antica  mito- 
logia spiaciuto  gli  saria  quello  , che  del 
crtstiancsimo  fanno  alcuni  oggidì  ne^  lor 
versi,  cioè  coloro  che  I*  avviliscono  , o , 
massime  fuor  dUlalia  , scherniscono  an- 
cora. Come  mai  non  s’accorgerc,  che  ven- 
gonsi  a indebolire,  per  quanto  è da  loro, 
i metri  di  cui  sì  valgono  ? Voltaire  , il 
cui  eroe  dee  in  ultimo  d^cretico  mutarsi 
in  cattolico,  dipinge  per  tutta  la  Enna^ 
de  i cattolici  come  la  più  scellerata  c ri- 
balda geutc  del  monito:  il  perchè  di  po- 
ca avvedutezza  Paccusa  il  sopralodato  Za- 
iioUi  nellMrte  poetica.  Nè  meno  sNnfilza 
da  sè  nella  storia;  attesoché  lo  storico  , 
quando  bene  fosse  un  incredulo  dritto  , 
dovrebbe  favellar  con  rìsptMIo  della  re- 
ligione; altrimenti  mancherebbe  il  raccon- 
to suo  di  quella  dignità  e grandezza,  che 
necessariamente  se  gli  richiedono.  Que- 
ste regole  son  chiare  tanto,  che  solamen- 
te una  qualche  preoccupazione  o passio- 
ne può  fare  che  non  si  veggano,  direbbe 
il  Salvi;  il  qual  tropi>o  bene  a ragionar 
s’era  avvezzo,  come  colui  che  dimestico 
era  della  fiiosofia  razionale,  non  che  di 
tutte  le  ilaichc  discipline.  Sembra  , per 
altro,  che  della  storia  della  natura  facesse 
una  sua  delizia  particolare. 

La  notte  , a cui  danno  tanta  bellezza 
le  stelle  dalPalto,  e Pargenlea  Luna,  non 
può  negarsi,  che  al  basso  ancora  non  ne 
riceva  da  piu  maniere  insetti,  i quali  par- 
te V adornano  con  la  luce  deMoro  Aisfo- 
ri,  parte  con  la  dolcezza  de*  suoni,  che 
mandan  da  sè,  la  rallegrano:  suoni,  che, 
non  altrimenti  che  il  canto  negli  augel- 
ìvttij  son  la  viva  espressione  de’  loro  a- 
inori  innocenti.  Tra  quelli  della  seconda 
classe  v’ha  una  locusta,  che  il  nostro  na- 
turalista nomina  Grillnjola,  e ch’è  il  f/Vil- 
lus  tiridia  di  Linnéo.  Non  par  credibile 
quanto  ci  si  compiacesse  della  musica  di 
tali  locuste.  Con  quella  curiosità  , onde 
altri  a quel  tempo  iva  la  sera  ad  ascol- 
tare un  Guadagni  e una  Dcamicis,  ei  le 
cercava  nel  gran  teatro  della  natura  , e 
niovca  lor  dietro  lungo  le  siepi,  ove  for- 
man  talvolta  un  pieno  concerto  di  tuoni, 
e sentir  fanno  il  fofaute,  il  gesoireute  c 
Palainire  co’  diesis  di  queste  tre  voci. 
Quindi  si  pose  ad  osAorvarlu  con  alten- 
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zlone  e a spiarne  diligentemente  i costu- 
mi; e in  un  Discorso  che  indirizzò  al  ri- 
fiumatissiino  Pontedera,  le  descrisse  con 
molta  chiarezza  e pari  eleganza,  moslran- 
du  in  che  dalla  feimuiiia  distiiiguesi  il 
maschio,  cui  solo  udiam  musicare  , de- 
terminando la  parte  da  cui  deriva,  ni  |>a- 
rer  suo,  il  principio  , o almen  la  perfe- 
zione del  canto,  e fìnaliiienle  didiiarnii- 
du  la  maniera  dal  cantante  tenuta  per  ri* 
svegliarlo  c dìfTondcrlu.  Giunse  inoltre  a 
scoprire  dove  fabbricano  i loro  nidi,  cioè 
su  i rami  del  rovo  , servendosi  per  ciò 
le  madri  d’uii  lor  caulicolo,  che  il  sesso 
ne  caratterizza,  e con  cui  rompon  le  fi- 
bre de’  più  teneri  arboscelli  e più  verdi, 
npreiulosi  la  via  in  tal  modo  ad  internar- 
lo sino  al  midollo,  in  che  depoiigono  fe- 
licemente le  cilindriche  loro  uova.  Data 
figura  delP  insetto  . sì  del  muschio  che 
della  femmina,  e tl’un  ramoscello  aiicont 
di  rovo,  disegnalo  ogni  cosa  nello  stato 
suo  naturale  , e termina  con  breve  de- 
scrizione d’altra  locusta  che  si  trova  tra 
noi,  il  Gritlus  ntridulus  del  suddetto  Lin- 
nóo,  più  picciola  di  corpo,  di  colore  men 
viva,  c che,  non  men  che  di  grandezza 
e di  tinta  , dee  cedere  svcnluralamenle 
al  Griltus  liridis  di  melodia. 

Non  contento  di  averle  osservate  c de- 
scritte, volle  celebrarle  co’  versi,  e com- 
pose uno  Scherzo,  clic  manoscritto,  e a 
pochissimi  noto,  sin  qui  restò  : 

O iocuflie  aniiunziairici 
1)1  que’  lempi  a me  felici. 

Ili  cui  Patino  scorna  11  criuc 
Di  bulPuvc  porporiue, 

Qualor  lorua  la  staqimic 
DulPuiiiìl  vostra  canzone, 

Da  voi  farsi  uu  ffraiu  lo  seulo 
Placidissimo  cunceiilo. 

Dalla  sera  ai  primi  albóri 
Voi  caiuaie  I vostri  amori 
In  così  le;;giAdro  stile. 

Clic  armonia  lauto  gemilo 
Non  mai  Paure  udir  dal  petto 
D^altro  alcun  musico  inscttu. 

Certo  II  nero  arguto  grillo 
Con  quel  suo  celebro  trilla 
pareggiare  il  suon  non  puuie 
Delle  care  vosirc  note; 

Nè  11  somiglia  in  parte  nlctiua 
Quella  stridula  c importuna, 

Cbe  ne’ dì  più  caldi  suole 
Star  cauioudo  in  faccia  al  gole: 

Anzi  quando  ode  le  primo 
Graziose  vostro  rime, 

Tutta  piena  di  rancore 
Vergognando  ella  si  muore. 
Allorché  zcllro  spira, 

E trai  urici  s'aggira, 

Dolco  è udir  fischiar  le  fronde. 
Dolce  è udir  muroiorar  Pondo 
Di  ruscel  tra  1 sassi  Infrauto; 

Ma  Pudire  11  vostro  canto, 

Clic  il  cor  quota.  Il  sonno  otoR'C, 
Ella  è bcu  cosa  più  dolce- 


Sol  cbi  vlTC  In  Città  eliloio, 

A gustar  forse  non  uso 
1 piacer  semplici  e schietti. 

Non  conosce  osti  diletti. 

Meleagro  ed  Anacreonte  in  Grecia  le  ci« 
cale  celebrarono  anticamente , e moder- 
namente Gioacchino  AvcsanI  in  Verona 
i grilli,  e iin  suo  grillo  Teresa  Verdoni. 
ISon  collocherem  noi  in  sì  bella  compa- 
gnia il  Salvi  per  li  recati  versetti,  i quali 
hanno  il  pregio  eziamlio  di  stabilire  con 
pr<  cisione  il  tempo  che  tali  locuste  co- 
minciano a ino  iiilarc,  ch^è  appunto  quan- 
do a tacer  cuminciaiio  le  cicale? 

Ma  pili  che  nella  poesia  Italiana  , amò 
cimentarsi  nella  Latina  j e qual  fosse  in 
questhiltiina  il  suo  valore,  denoleralio,  io 
Credo,  abbastanza  un  s<do  epigramma  per 
Girolamo  Zeviani  suo  grande  amico,  che 
studiò  la  medicina,  ed  esercUoila  in  Pa- 
dova prima  , c appresso  in  Verona  sua 
patria,  nel  cui  grembo  si  ricondusse. 

Cumpt'imum  dortnm  peteretyintenorisuròcmt 
Auditum  Coi  dogmala  priMcn  tcnis. 

Tane  7nihi  dUcedens  tapuisti  dulcia  ritoe 
Gaudia,  lune  ijiiam  suìT(pu(gli  arvinam. 
ATi/nr,  optate^redis,  siudiis^hv,  vfuque  tur- 

dendi 

Zaurea  honorato  tetta  gerft  capite. 

Et  merito:  nam  ti  in  praeciarit  artiOus  ne- 
quuin  est 

Pro  virtvte  aliguod  praemium  haùcre  //o- 
minet. 

Porro  id  J7trc  UH  dchrtur,  qui  genut  omne 
Morborum,  et  morti»  deugit  intidias. 
Quarc  te  reduccm  vnanimet  graiantur  amici, 
Sed  magi»  advtniu  rccreor  ipte  tuo/ 
Plamque  mihi  practen»  rtluUtti  dulcia  vitae 
Gaudia,  namqueiptam  rettituittianimam. 

Clii  non  vi  sente  per  entro  una  corda  di 
quella  celerà,  cui  toccava  tanto  prima  di 
lui  sotto  lo  stesso  cielo  il  suo  concittadi- 
no Catullo? 

^è  sarà  forse  discaro  a coloro,  clic  si 
piacciono  di  questi  sludii,  il  vederlo  ga- 
reggiar d’eleganza,  traducendo  un  gravis- 
simo sonetto  del  suo  amico  Torelli  , con 
l’iKustre  Giovaniiantonìo  Volpi  che  un  al- 
tro Torelliano  sonetto  , pur  gravissimo  , 
uvea  in  Latina  lingua  voltato. 

Pria  che  Io  spirto  mio  si  sgombri  c sciolga 
Dalle  mortali  sue  tenaci  spoglio. 

Deh  per  pietà.  Signor,  fa  cliho  mi  dolga 
D\)gnì  amor  vile,  c del  tuo  sol  mnuvogtic. 

Or  tu  ben  vedi,  come  in  seno  accolga 
Contrarie,  c tra  di  lor  nemiche  voglie. 

Kon  so,  se  al  mondo,  o se  a te  più  mi  volga, 
Che  l'una  a te  mi  dà,  l’altra  mi  toglie. 

Come  sosso  son  lo,  cite  appeso  rota 
A lenuo  (Ilo,  che  dintorno  il  cingo, 

Pur  come  raggio  di  voiubil  rota. 

Doppia  forza  lo  niovc:  una  lo  spingo 
Terso  la  luau,  ohe  sta  nel  centro'  immota, 

E un’altra  cgual  nel  caccia  , e risuspiuge. 


Questo  sonetto  del  Torelli  non  è forse  la- 
tinizzato bene  dal  Volpi  nel  seguente  epi- 
gramma, ch’io  credo  inedito? 

Ante,precaT,quammortale*  meuttxvatartuè 
Spiritut,  et  (racto  carcere  tiber  eal, 

Da.  Pater  omnipotent.  vite»  meponere  amoru 
Omnet  ut  solo  torrear  igne  tuo. 

Atpicis,  heu,  voti»  in  me  contraria  vota.’ 
A»pfrit  ut  parte»  trudar  in  oppotitat. 

Tu  rtvocat:  aufert  dirertum  intana  cupido, 
JV^escio  quo  tendam.  Tu  trafiis,  Ula  trahil. 
Sum  tapi»,  heu  tenui  filo  qui  volcitur  haeren». 
Ut  radiu»  catidae  cinctu»  ab  orbe  rota». 
Lna  manum  vertut  pettit  vi»,  aequa  repellit. 
Et  pulsum  duplici  momine  pendei  onut. 

Non  mi  par  men  nobile  e filosofico  i’altro 
sonetto  del  medesimo  autore. 

Quando  alcun  bene  l’intelletto  apprendo. 

La  potenza,  che  vuole,  c al  bene  aspira, 
Tosto  cupidamente  in  lui  si  gira, 

E tutta  quanta  a possederlo  iuicnde. 

Nè  però  quel  di  sò  paga  la  rende; 

Che  nuovo  bene  appresso  indi  la  tira; 

Si  che,  sazia  dcil’un,  l’altro  desi ra, 

£ pur  amore  sovra  amore  accende. 

Non  è l’umano  desiar,  che  un  moto. 

Con  cui  dirizza  Palma  alla  sua  mota 
L’eterno  «rcier  che  mai  non  scocca  a ?ùio. 
Allor,  nè  pria,  sarà  felice  c lieta, 

Che  na  congiunta  a lui,  che  solo  Immolo 
Fuor  tutto  move,  e In  sè  tulio  quicia. 

K in  questo  si  provò  il  Salvi  con  quinto 
più  di  feliciià  si  potesse  desiderare. 

Quandocumque  humana  bonutn  meu»  perciò 
pii  ul/tim, 

ìlìico  vit.pulcri  quae  e»t  cupida  atque  boni. 
Multi»  toUicUt  id  curi»  contendi!  ajAtei, 
Atque  ut  postideat  tota  inhiat  studio. 
Uaud  tamen  expUiur  tati»  irrequieta  ro- 

tanta», 

Namque  novumadtetic  trahit  inde bonum. 
Ut  eatiota  uno  altvrius  capiatur  amore  , 
Moxquc  alio  aestuct  ardentiv»  atque  alio. 
Piimirum  est  humana  cupido  nil,  ni»i  mota». 
Quo  nempead  meUim  dirigit  hinc  animum 
Maximu»  arvittnen» , qui  non  tela  irrita  tot’ 

quel. 

Felix  lune  cuncti»  solum  erft  ip»a  boni», 
Quum  socictur  ei,  qui  omnc  extra  »e  mocet, 

unta 

Immotu»,  qui  intra  »c  omne  quiete  leat. 

0 io  ni’ inganno  a parlilo,  o la  traduzion 
del  sonetto  agguaglia  di  bellezza  quella 
tlell’altro  falla  dal  professore  di  Padova, 
cioè  da  tale,  i cui  versi  Latini,  se  accan- 
to ai  migliori  del  secolo  decimusesto  li 
poni,  non  impallidiscono  punto. 

Alcuni  rideran  forse,  ch’io  ini  fermi  su 
queste  minuzie,  come  le  chiamcraimo,  ot- 
time forse  per  gli  scolaretti , ma  non  da 
presentarsi  ad  un  secolo  in  tanto  più  alte 
ed  utili  .cose  occupato.  .Ma  chi  mi  viete- 
rà, ch’io  alla  mia  volta  rida  che  alcuni 
ri-iano  ? Parrà  eziandio  avere  io  troppo 
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magniflcalo  un  tal  pregio  del  nostro  Lo- 
dovico, mentre  non  pochi  Italiani  stimano 
tempo  perduto  il  dettare  nella  lingua  del 
Lazio;  unendosi  a que’  forestieri,  che  af- 
fermano, non  potersi  al  presente  la  prosa 
Latina  scrivere,  o la  poesia,  senza  un  con- 
tinuo pericolo  di  sgarrare,  e però  alla  pro- 
pria nazione  , che  nello  stile  Latino  su- 
però tutte , togliendo  di  capo  , quanto  è 
da  loro,  una  si  bella  corona.  Troppo  cre- 
dettero al  celebre  d’  .Alembert  , che  pur 
non  era  giudice  competente  in  questa  ma- 
teria, conforme  nella  sua  stessa  operetta, 
ove  parla  della  latinità  de’  moderni,  e in 
altri  suoi  scritti  leggermente  si  pub  ve- 
dere. Coloro  al  contrario,  che  se  gli  op- 
posero , e furono  Girolamo  Ferri  e de- 
mentino A'anoctti  in  istampa,  c Clemente 
Sibiliato  dalla  sua  cattedra  di  belle  lette- 
re, oltre  la  copia  e la  forza  ilelle  ragioni, 
il  fecero  con  tanta  perizia  dciridioina  Ro- 
mano, nel  quale  i due  primi  scrissero,  e 
il  terzo  parlò,  che  solo  con  l’idioiua  stes.so 
Confutarono  il  L’Alembert,  a modo  di  chi 
confutò  quel  filosofo,  che  negava  il  moto, 
coi  solo  levarsi  in  piè,  e camminare.  .A  que- 
sli  Ire  agg/niigero  un  Ennio  Quirino  V i- 
■sconli,  di  cui  è ben  altra  in  lai  cose,  che 
quella  del  matematico  Francese,  l'aulori- 
là  , c un  .Monsignor  Michelangelo  Giaco- 
nielli,  che  alle  scienze  fisiche  e mateina- 
tiche,  ch’ei  possedea  in  sommo  grado,  le 
più  sane  accoppiava  e più  profondo  let- 
tere umane.  l’iusievri  ccn'cainx  det  der- 
niers  lemps,  cosi  il  V isconti  nel  Hniiyorlo 
che  su  i progressi  della  storia  e lettera- 
tura antica  l’Iuslitulo  di  Francia  presen- 
tò l’anno  1808  a Napoleone,  se  toni  itlut 
à décrtdiler  le  sigle  de»  ourrage»  ècrit» 
rn  ì.iilin  par  Ir»  moderne».  Cieéron  et 
f irgile,  disent-il»,  en  rlroieiil,  et  ne  te» 
comprendroienl  pa».  Ce»  »area»mr»  ne 
prcurenl  aulre  eho»e,  qu'une  grande  tijno- 
rance  , oo  du  moin»  une  connois»nnce 
lrè»-iniparfaite  de»  auteurs  Latin»:  car 
quel  est  te  philolugue,  fanùliariti  aree  ta 
lecture  de  ce»  auteurs  , qui  ne.  soit  pus 
tntimemeni  conraincu,  que  Cirirnn  uu- 
rail  plus  de  peine  à comprendre.  l’liue  et 
féiirque,  qua  bien  eniendre  Mantice  et 
Muretj  et  que  Virgile  croiroit  plus  raji- 
prcehès  de  soli  sièc’c  Sannazar  et  t'ru~ 
castor,  que  Lucainet  Slacc?K  prima  di 
Ini  il  t.iacomelli  nella  sua  terza  lettera  al- 
l’.Vlgarolli  , dopo  nominali  il  Fracasloro 
ed  il  Aida,  arrivò  a dire,  che  il  Flami- 
nio, il  t asUglione,  il  Sannazaro,  e l’  .11- 
tilia  nell'  Fpitalamio,  e alcuni  altri  si- 
mili sarebbero  guardali  con  qualche  in- 
vidia da  quegli  antichi  poeti  Homani.  lo 
non  crederò  che  oggidì  vogliasi  dettar 
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più  presto  nella  lingua  di  Cicerone  e d’O- 
razio,  che  in  quella  del  Galilei  e del  Tas- 
so, e sposar  la  madre,  quando  giunse  la 
figlia  a tanta  e sì  matura  bellezza;  ma  nè 
tampoco,  che  abbiasi  ad  abbandonare  af- 
fatto il  Latino,  e che  saperlo  non  si  possa 
da  noi,  che  trcs-mal.  Perche?  Per  essere 
lingua  morta  , scrive  il  àlatematico  della 
Francia.  Or  che  direbhesi  se  questa  me- 
desima Latina  lingua,  che  morta  si  chia- 
ma , io  viva  I’  appellassi  e vegeta  , e di 
forze  colma  e di  sanità  ? Non  farci  che 
onorare  il  parere  d’uno  de’  maggiori  let- 
terali del  secolo  decimosesto,  del  prefato 
.Alarc’Antonio  Mureto,  che  in  una  «Ielle  sue 
bellissime  Orazioni  Latine  giudicò,  esse- 
re una  lingua,  linchè  si  trova  su  la  bocca 
d;l  popolo  in  uim  stalo  d’incertezza,  di 
nulluazione  c d’ instabilità,  e però  mori- 
re e nascere  continuamente;  laddove  quel- 
la cui  usano  i dotti  , c>l  è già  fermala, 
l’Iminortalilà  conseguì  in  certo  modo  , u 
l’iirimutabililà.  Il  che  mi  fa  sovvenire  di 
quel  passo  ilei  Cortegiuno,  non  essere  la 
scrittura,  che  una  forma  di  parlare,  che 
resta,  poiché  l’uomo  ha  parlalo;  e quasi 
un’immagine,  0 più  presto  cita  delle  parole. 

.Ala  io  ritorno  al  Salvi.  Prendendo  egli 
neiranlica  erudizione  e nelle  bell’arli  di- 
letto , quel  desiderio  sentì  , che  in  lutti 
coloro,  che  nell’antica  erudizione  e nelle 
bell’arli  diletto  prendono,  si  desta  più  o 
menu  anlcnlc,  il  de.sideriu  di  veder  Roma; 
oltre  che  a quanti  con  l’abito  bau  reli- 
gioso anche  l’animo,  oggetto  è sempri;  di 
lodevole  curiosità  la  capitale  del  mondo 
cristiano.  E tanto  più  volentieri  partì,  che 
ilall’  una  parte  polca  viaggiare  , atteso  lo 
stalo  in  cui  lasriollu  il  padre  con  la  sua 
industria,  cominodamenle,  e dall’altra  es- 
sere, per  E'irenze  passando  , di  (lualche 
utilità  al  più  caro  de’  suoi  amici,  .Anto- 
nio Tiraho.sco.  Gomponea  il  Tirabosco  a 
que'  ili  il  suo  poema  ilcll’  Vcrettagione  , 
nel  quale  così  al  Salvi  appunto  rivolgesi: 

Qui  pure  Pascono,  al  dipartir  del  Solo 

Modular  sono  l'umbro  umide  c cJieto 

Trilli  pica  di  aopur  quelle  locuste. 

Di  cui  voi  ruslc,  o Lodovico,  il  primo 

A spiare  il  cusiume. 

Senonchè  pensoso  egli  slava  , e roti  la 
penna  in  allo,  su  i nomi  degli  aiigellelli; 
usar  non  volendo  i Veronesi,  che  fuor  di 
A'erona  ininlelligihili  sarebbero  stali  , e 
non  avendo  modo  di  sapere  i Toscani  , 
privo  d’un  vocabolario,  ove,  cercando  le 
parole  vernacole  , le  Toscane  corrispon- 
denti trovare.  Il  Salvi  per  tanto  , giunto 
a Firenze,  nulla  ebbe  più  a cuore  , cito 
levarlo  di  qncll’inccrlezza.  Ma  come?  Già, 
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nnminando  gli  augellelli  alla  Veronese, 
lìiun  Fiorentino  l’avrebbe  inteso.  Condu- 
ceasi  la  mattina  per  tempo  su  la  pubbli- 
ca piazza,  e pigliando  tra  le  mani  or  Puno 
e quando  l’altro  volante  morto,  ch’eico- 
lìoscea  troppo  bene,  dooiandavane  i no- 
mi , e questi  registrava  diligentemente, 
e di  qua  delPAppennino  al  Tirabosco,  da 
cui  erano  ansiosamente  aspettati,  inviava. 
Dicesi  parimente,  che  per  consiglio  di  lui 
VVcceHagione  venne  lavorala  senza  orna- 
menti mitologici  affatto:  il  che  fu  cagion 
forse  che  BartoJommeo  Lorenzi  lavorasse 
in  simil guisa  la  sua  Coltivazione  de*  Jtfon- 
ti.  Comunque  sia,  ringraziamo  il  Profes- 
sore Angeli  Hi  averci  dato  un  Vocabola- 
rio Vernacolo-Toscano,  e promesso  di  ac- 
crescerlo: cominodilà,  che  più  non  invi- 
dieremo ai  Bresciani,  Padovani,  Milanesi, 
Piemontesi  o Napoletani,  e di  cui  gode- 
ranno In  breve  por  le  cure  del  signor 
Boerio  i Veneti  ancora. 

Nella  città  eterna  fu  accollo  e trattato 
tanto  più  corlescmenle  da  tutti  , ch’ei , 
scevero  di  ambizione  , volontà  non  mo- 
strava di  aprirsi  l’adito  , e di  collocarsi 
in  alcuna  di  quelle  corti.  Ma  di  Korha 
potea  egli,  ricercatore  com’era  eziandio 
de’  fenomeni  naturali  , non  passare  alla 
vicina  Napoli  , donde  il  chiamavano  ad 
alla  voce  il  Vesuvio,  la  Solfatara,  il  Mon- 
te Nuovo  , c tanti  altri  oggetti  meravi- 
gliosi della  spezie  medesima  ? È vero  , 
die  non  vi  s’andava  commodamente  per 
la  via  Appia,  ma  superar  conveniva  il 

dirupilo  colle 

O’itri  loecccsso,  e di  Pipcrno  lafame, 

s.'condo  ebe  il  Rcllinclli  chiamolloi.come 
nella  sacra  cilli  non  s’ammiravano  anco- 
ra lanle  singolarilà  nuove  sopra  le  anli- 
clie,  a non  parlare  del  miglior  gusto  che 
oggi  vi  domina,  mercè  dell’immortale  Ca- 
nova; mentre  ai  tempi  del  Salvi  si  pre- 
ferivano le  staine  del  Bernini  alle  Grc“- 
clie,  e per  capolavori  le  fabbriche  dello 
sicsso  e del  Borrouiiui  si  reputavano,  se 
a torto  non  si  lagnò  il  bravo  Algarotli. 

Nè  fu  già  questo,  benché  il  più  lun- 
go, il  solo  viaggio  del  nostro  Abate.  In 
Padova,  a cui  più  volle  , o sopra  tutto 
da  giovane,  si  condusse,  gli  avvenne  un 
tratto  d’udire  il  famoso  .Morgagni  allegar 
dalla  cattedra  un  passo  di  Haute  : laon- 
de, accostatosi  a lui  dopo  la  lerione,  in- 
terrogollo  del  pregio  in  cui  tcnea  I’  \lli- 
gbicri.  Il  Morgagni  risposo , la  Dicina 
l'nmmciVa  fster  tale,  ila  nentirtcne  crC' 
sccr  con  gli  anni  la  intelligenza  e l’ain- 
mi razione  f e il  Salvi  gioirne  lutto,  u- 


sclr  quasi  di  sé  medesimo  , e benedi- 
millc  volle  la  bocca  veneranda  dond’e- 
rano  uscite  quelle  parole.  Quindi  prese 
a dimesticarsi  con  lui  ; il  che  pur  fece 
con  molti  de’  suoi  colicghi,  come  se  per 
quel  detto  I’  Università  tutta  comincialo 
avesse  a mandare  una  maggior  luce.  Nel- 
la patria  ebbe  ad  amici,  oltre  il  Tirabo- 
sco e quel  Girolamo  Zeviaiii  già  ricorda- 
lo, i due  altri  Zeviani,  Verardo  e .Ago- 
stino, l'uno  medico  anch’egli  c assai  dol- 
io, l’altro  dolio  avvocalo  e poeta  leggia- 
dro ; l’autore  del  Baco  ila  seta  Zaccaria 
Belli;  il  Toblitti  c il  Ziiielli,  che  verseg- 
giarono latinamente  ; un  Targa  , un  To- 
relli, e finalmenle  l’aculissìmo  Pcrarzini, 
che,  oltre  quelle  di  Dante,  belle  illustra- 
zioni ci  diede  del  Santo  nostro  Zenone. 
Interveniva  ai  letterari  circoli  del  M.ilfci 
co’  due  fratelli  Ballerini,  col  \ allarsi,  cui 
Da  Prato  e con  altri  , che  udire  ed  e.s- 
sere  uditi  da  un  Sfaffei  merilavano.  E 
non  mancò  di  valenti  amici  in  veccbiei- 
za.  Ira  i quali  un  Trevisani  Prefetto  del 
seminario,  un  Santi  Fontana,  che  gli  vis- 
se familiarissimo,  c un  Coiisiglier  Muti- 
nelli  , dalla  cui  penna  volle  il  Salvi  un 
poemelto  su  quell’augello,  che  noi  cliia- 
iniamo  parussola  e cingallegra  i Toscani. 

Volentieri  usava  eziandio  con  Alber/u 
Forlis,  che  spesso  facessi  vedere  in  Ve- 
rona: ingegno  vivo,  o grandissimo  dispu- 
tatore. Oriiamenlo  del  Icrritorio  nostro  , 
e stupor  de’curioai,  è un  ponte  naturale, 
che  a dodici  miglia  della  cillà  io  Aveglia, 
o Veja,  come  dicesi  volgarmente,  unisce 
col  suo  grand’arco  due  monti  , scorren- 
dogli sotio  nella  valle  un  ruscello,  che  in 
un  torrente  a metter  va  senza  troppo 
indugio  : spetlacolo  da  eccitar  non  so 
quali  più,  se  le  calde  fantasie  d’un  poe- 
ta, 0 le  fredde  indagini  d’un  naiuralisla. 
Il  nostra  Salvi,  che  polea  con  occhio  di 
naturalista  insieme  edi  poeta  osservarlo, 
non  conlenlo  d’aver  fallo  incidere  nella 
rupe  Liulocirus  Salcius  adinirator,  com- 
pose il  seguente  distica  : 

Si  tantum^  lium  ludit^  opus  natura  peregil. 

Quii  faelei  proprio  dacia  minlslerio? 

I,a  natura  non  ischerza  mai  , dissegli, 
alla  presenza  di  parecchi  altri,  il  Fortis. 
E qui  nascere  una  quistione  fra  tulli  , 
in  mezzo  alla  quale,  mentre  l’uno  slava 
pel  Forlis,  l’altro  pel  Salvi,  questi  usci 
con  un  secondo  distico  improvvisamente: 

Ludere  naturam,  rixans  Alberte , negasti. 

Falleris:  in  cerebro  luserat  ilio  tuo. 

Il  Forlis  ne  rise  ancli’ei  di  buon  cuore; 
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e cosi  dovrebbe  lerminare  ogni  contro- 
versia di  simil  genero. 

Debole  il  nostro  Lodovico  di  comples- 
sione, e infermiccio,  seppe  tuttavia  con 
ia  sobrietà  e col  metodo  sopperire  ni  di- 
fetto del  temperamento,  e vivere  sino  al- ■ 
Pelò  di  anni  83  e mesi  otto.  Senoncbèl 
nelP  ultimo  tempo  cominciò  a soffrir  di 
stranguria,  male  clPegli  sostenne  ora  in 
piedi)  c quando  a letto  , con  molta  pa- 
zienta, e fortezza  religiosa.  Ahi  che  ven» 
gon  que^gtorni , in  cui  non  Ponte,  non 
)4>  studio  della  nnlura  , non  le  prose  cd 
i versi,  ti  SOI!  di  conforto,  ma  solamenle 
la  inlìnila  bontà  di  quel  Dio,  da  cui  ti 
jM'iili  chiamare  I II  Fontana  nP  asserì 
un  tratto  , aver  da  domestici  del  Salvi 
inteso  che  inoltissiini  fogli  .scritti  bruciò 
prima  dulia  sua  morte  ; . tra  I quali  sa- 
ranno andate  in  cenere  ancora  le  lettere 
a lui  dirette,  fuor  quella  del  Dandini  già 
mentovala,  che  non  sentì,  non  si  sa  per- 
chò,  il  fuoco,  c in  man  del  Fontana  ri- 
mase. Coiivien  pensare  ^ che  o condotti 
non  avesse  i lavori  suoi  a una  giusta 
/icTfezìone  , o fosse  divenuto  dì  troppo  i 
di7Kri7e  contentatura,  o temesse  di  quella' 
troppo  facile  degli  editori:  ove  non  si  vo-| 
lesse  sup|M>rre  un  di  que’ sacrificii  che' 
laKolta  .si  faiino,  quando  si  è alle  porle; 
delPelernilà.  Certo  ei  dovette  scriver  non 
poco  in  uuiteria  di  storia  naturale  , ne) 
cui  amore  non  rnlTreddò  utoi;  sapendosi 
che  nella  parlo  siiigotarmeiile  che  gli  a- 
iiimali  risguarda,  occupavasi  con  piacere 
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c in  particolare  Pistinlo  degli  augelli,  Pti- 
sanzo,  il  volo,  I passaggi  loro,  c le  loro 
pellegrinazioni,  diligentisslmamentc  inda- 
gava. K s!  può  egli  credere  che  deilale 
non  avesse  molte  osservazioni  ed  illuslra- 
zioni  su  la  Comuifdiay  che  formò 

sempre  la  sua  delizia,  anzi  su  gli  scrini 
tutti  delPAllighicri  . intorno  al  quale  sin 
dagli  anni  più  veriii  un^opcra  sì  grande, 
sì  moltlplice,  sì  universale,  avea  nelPani- 
nio  concepita  ? 

Fu  di  statura  mezzana,  più  presto  tra- 
ente al  piccolo,  di  late  spalle,  e di  gam- 
be sottili  e arcuato:  la  fìsoiiomia  non  sen- 
za dignità,  benché  il  volto  apparisse  tulio 
bucherato  dalle  vaìuole,  e una  porla  gli 
biancheggiasse  in  queirocchio,  che  le  va- 
iuole  gli  aveano  spento,  ma  Taltro  parca 
scintillare.  Piegava  camminando  il  collo 
dalla  parte  sinistra,  c anche  tutta  la  per- 
sona; c non  può  negarsi  che,  vedcn^'olo 
la  prima  volta,  altri  non  istupisse  alquan- 
to di  lui  , e quasi  noi  dispregiasse.  Ba- 
stava nondimeno  accostarsegli  e udirlo 
ragionare,  por  rivolger  subilamenle  il  di- 
spregio in  ammirazione.  Solcano  ì Greci 
fabbricar  certe  immagini  di  Sileni  , le 
quali,  rozze  mollo  al  di  fuori,  chiudeaii 
di  dentro  c mostravano,  aprendosi,  cose 
bellissime  ai  rigiiardanli  ; e a così  fatti 
Sileni  rassomiglialo  fu  Socrafe  da  Alci- 
biade  nel  convito  di  Piatone.  A chi  non 
sarebbe  onorevole  un  paragone,  di  cui 
altri  credette  poter  valersi  per  Socrole? 
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La  uccellagione  fu  in  uso  non  meii 
clic  la  caccia  dall’elà  più  remote.  Omero 
che  ne  parla  neirOdi'ssea,  viene  ad  accen- 
nare sino  a quel  boschetto  artefatto,  ove 
si  tendon  le  reti,  a predare  i piccioli  vo- 
latori innocenti.  Sembra  per  altro  che 
gli  antichi  uccellassero  , fuor  qualche 
caso,  a diletto  e non  più,  amando  nutrirsi 
di  ciò  che  solcano  sagriflcarc;  e siccome 
non  sacrificavan  mai  con  augelli  0 con 
pesci,  pesci  non  mangiavano,  o augelli, 
senonchè  dove  l'ultima  necessità  gli  strin- 
gesse. Il  bue  , il  maiale  , il  capretto  c 
l'agnello  erano  i cibi  loro;  c se  lasciava- 
no andare  il  denle  nel  cervo,  nella  capro 
salvatica  , o in  altro  salvaggiume  , noi 
t'eano  che  per  difetto  de’suddetti  animali 
domestici , attesoché  né  cervo  tampoco 
agli  Iddii  , 0 daino  , o capriuolo , come 
stranieri  e non  all’  uomo  familiari  , im- 
molavano. Koi  pratichiamo,  é vero,  l’uc- 
cellagione a diletto:  ma  il  piacere  di  pi- 
gliar gli  augelletti  é seguito  in  molti  da 
quel  di  mangiarli  , e tra  il  verde  delie 
siepi  e degli  alberi  la  tavola  ci  passa  per 
l’animo  c rimbandigionu.  io  credo,  che 
se  il  bue  inandiam  giù  per  la  gola  ed  il 
orco  , l’orlolano  mandar  si  possa  ed  il 
eccaliro  ; ma  vorrei  che  si  prendesse 
il  lieccallco  e I’  ortolano  sema  tormen- 
tarli. Cosa  nou  liavvi  per  avventura,  che 
tanto  deuuti  la  forza  su  noi  dell’inconsi- 
derazione,  delP  abitudine,  dell’  esempio, 
quanto  il  farsi  del  tormentar  le  bestie 
un  colpevole  e inutile  passatempo.  Rispet- 
to poi  all’ucddcrle  o no,  lascio  al  super- 
stizioso Bramino  il  non  osar  di  schiacciare 
i sozzi  inselli  che  lo  divorano. 

Se  riiccellagione  sia  un  bell’argomcnlo 
di  poesia,  non  parmi  da  dubitare.  Certo 
non  ne  dubitò  ^Vnloniu  Tirabosco  che 
un  poema  scrisse  in  Ire  libri  su  (ale  ar- 
gomeuto,  e a cui,  uccellatore  indefesso, 
non  falliaiio  i principali  requisiti  a trat- 
tarlo bene:  cognizion  perfelta  della  ma- 
teria c passione,  le  quali  sono  i due  gran 
fonti,  come  tutti  sanno,  dell’  eloquenza. 

Xcl  primo  libro,  a dir  vero,  poco  del- 
l’ ucceUagiune  si  ha  , quando  non  vi  si 
PiMDEaoirtB 
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tratta  che  dell’ apparecchiar  lutti  gli  stru- 
menti che  fan  di  meslieri  , del  risarcir 
le  reti  o del  rinnovarle,  e del  governar 
bene  quegli  augellelti,  che  si  guardano 
nelle  gabbie  a invitar  quelli  che  van  per 
l’aria:  ma  termina  il  libro,  che  non  si  diè 
all’opera  dell’  uccellare  principio.  Di  che 
vi  parla  dum^ue  il  poeta?  La  campagna, 
che  il  lungo  e di  liilte  le  operazioni,  gl! 
somministra  materia, non  meii  che  amena, 
copiosa.  Egli  sapea  osservarla,  o le  bel- 
lezze ne  sentiva  profondamcnle,  né  l’ar- 
te gli  mancava  di  trasfonder  nell’  animo 
de’ lettori  ciò  che  nel  suo  ricevoa;  quin- 
di i tocchi  più  risentili,  le  pennellate  più 
vive , le  più  palelicho  descrizioni.  Molto 
ei  si  stende  in  oltre  su  l’istinto  degli  au- 
gellelli,  su  I loro  amori , su  la  fabbrica 
ingegnosissima  de’lornidi;  tocca  dell’e- 
ducazione che  ai  ligi!  danno  le  madri  ; 
e i costumi  ne  descrive  , la  forma  c il 
volo  che  non  é già  in  tulli  il  medesimo. 
Si  chiude  il  libro  con  le  delizie  del  Pa- 
radiso terrestre,  e la  felicità  troppo  bre- 
ve de’noslri  primi  progeuitori.  (Questa  u- 
scila  si  connette  bene  con  la  descrizione 
della  campagna:  ma  sarebbe  stato  desi- 
derabile che  la  descrizione  c l'uscita  si 
potessero  con  l’ uccellagione  connetter 
meglio. 

IVeI  secondo  libro  ci  si  fa  dalle  quaglie, 
su  cui  non  poco  s’  arresta,  e poi  viene 
ai  minuti  augelletti,  di|iiugeiiilone  i vari 
accidenti  con  molto  garbo,  cadali  ne’Iacci 
0 sul  vischio,  0 sien  col  (ìschiclto  o per 
alira  guisa  chiamati.  Ma  quando  giunge 
alle  starne  o alle  culurnici, 

clic  hanno 

Per  hrlcchc , c halzc,  o per  siivcsiri  dumi 

Di  superbe  mouuguo  alberilo  Odo, 

confessa  non  bastargli  più  il  vigor  delle 
gambe,  e voltandosi  al  Hgliuolello,  ch’ct- 
be  in  anni  maturi  assai,  quesm  faticosa 
uccellagione  gli  raeeumanda.  Méllo  slesso 
libro  esco  in  un  bell’elogio  della  vita  cam- 
pestre, invitando  al  suo  bosco,  c alla  men- 
sa degli  augelli  da  sé  predali  imbandita, 
due  grandi  suoi  amici , Agostino  Zcviani 
21 
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e Lodovico  Salvi,  e pregandoli,  dove  al- 
tra cura  li  ritenesse,  di  leggere  un  dì  il 
suo  poema  , die  a pochi  altri  spera  ve- 
nire in  grado: 

Poiché  quel  dolce,  die  qual  ape  intorno 
1 più  odorali  flor  cerco  o raccolgo 
Per  li  Toschi  giardin,  fatica  molta 
Oprando,  a pochi  ò il  gustar  dato,  c forse 
Perchè  dietro  le  illustri  segnate  orme 
Degli  anliciii  miglior  vado  io  cantando, 

A viltadc  apporrammi  il  sccol  nostro, 

Che  ornai  le  grazie  e i pregi  aviti  obblia. 

Kcco  il  lamento  che  si  fece  e si  farà  sem- 
pre, perchè  si  hramerebhe  in  molli  quel 
gusto  sano  e squisito  che  di  molli  non  fu 
mai  nè  può  essere  ; chè  quanto  al  voler 
le  Baccanti  per  Muse,  il  Ciferone  in  vece 
del  Parnaso,  e in  luogo  di  celerà  il  tirso, 
sembra  non  per  anco  vi  si  pensasse. 

Nel  terzo  ed  iillimo  libro  parla  del  come 
s’ingannino  molte  altre  generazioni  di  au- 
gelli, delle  quali  non  favellò  prima;  si  sca- 
glia coulra  I’  uso  degli  archetti  che  sca- 
vezzano le  gambe  ai  volanti,  c ch’ci  chia- 
ma villana  invenzione;  e ricorda  con  gran 
coinpiacenz'i  un  amoroso  suo  avo  , che 
I li  al  hosehetlo  solca  comlurre,  e (ia  cui 
egli  apprese  sin  dai  primi  anni  queli’ui- 
te,  che  poi  gli  fu  sempre  dilella. 

Tcgglo  presenti 

Quel  cosi  cari  di:  pur  lungo  assai 
Sonscnc  andati.  0 labii  vita!  o voglio. 

Che  m’amasti  cotonto,  abbi  in  cici  paco. 

Bella  mi  pare  la  descrizione  di  quel  che 
in  più  luoghi 

Roccolo  è detto,  e quasi  Rocca  s’erge 
Con  mura  di  smeraldo  inverso  il  cielo. 

In  questo  libro  eziandio  le  valli,  i poggi, 
le  fonti,  le  piagge  verdi  e fiorite,  il  cielo 
azzurrino  , tutte  le  bellezze  della  natura 
colpiscono  Pautor  nostro,  il  cui  pennello 
casto  e innocente,  e franco  a un  tempo 
c sicuro,  non  si  stanca  mai  di  dipingerla. 

Io  temo  forte  non  la  campagna,  eh’  è 
il  luogo  della  scena,  troppi  versi  in  tutto 
il  poema  ottenga  dall’autor  nostro  a quelli 
di  cui  gode  la  uccellagione,  eh»  è,  dirò 
così,  l’azione  che  si  rappresenta.  E forse 
polca  egli  star  contento  ai  soli  due  libri: 
con  che  si  sarebbe  sfuggilo,  oltre  il  di- 
fetto accennato,  quello  ancora,  ove  difetto 
sia  , di  cominciar  solamente  al  principio 
del  secondo  l’opera  dell’uccellare. 

Quanto  alle  digressioni,  parmi  che  al- 
cune se  ne  avrebbe  potuto  introdurre,  il 
Cui  argomento  sorgesse  naturalmente  dal 
poema  stesso  , ma  non  tanto  a quel  del 
poema  rassomigliasse.  Dove  , per  cagion 
d’  esempio,  parla  , e ne  parla  con  molta 


grazia,  della  civetta,  l’arte  magnificare 
degli  uomini,  i quali  seppero,  a far  pre- 
da degli  auimali  , degli  animali  valersi; 
come,  oltre  la  civetta,  de’  cani  da  caccia, 
de’  falconi  e sparvieri,  e per  avere  anco 
i pesci,  del  pellicano  e d’altri  augelli,  che 
però  si  dicono  pescatori.  Poteasi  ancora 
inlro.lurrc  un  confronto  tra  il  piacer  del- 
l’uccellagione c quel  della  caccia  o vuoi 
della  pesca.  Nè  mi  sarebbe  .spiaciuto,  ove 
lodasi  la  vita  campestre,  non  dico  un  pa- 
ragone tra  il  colle  e il  piano  , o tra  la 
campestre  vita  e la  cittadinesca,  tali  pa- 
ragoni avendo  fatti  lo  Spolverini;  ma  sì 
tra  il  modo  onde  vive  in  campagna  chi  le 
delizie  ne  ama  veracemente  , e quel  di 
coloro  che  la  città  nella  villa,  per  quanto 
è da  ossi  , trasportano,  e quindi  ì van- 
taggi  nè  (Iella  villa  non  godono  ne  della 
città. 

Guarda  le  nervose  ali,  e nota  il  silo 
Ove  appese  elle  son,  perchè  di  imia 
L’erraiuc  salma  in  itiusta  lance  il  peso 
Possa  UMier  con  la  pie^'hcrul  coda, 

Donde  qual  nave  per  linioa  riceve 
Kcl  suo  moto  governo;  e però  qu.inlo 
Vario  sullo  tra  lor  le  code  c l’ali, 

Turno  è più  degli  augel  diverso  il  volo. 

Veramente  la  coda  serve  agli  augci.'i  por 
dirigere  il  lor  volo  alto  o basso,  non  già 
a destra  o a sinistra,  ch’è  l’uflìzìo  del  li- 
mone nella  nave;  come  il  BorelH  De  mofu 
animalium  dimostrò  con  la  ragione  e con 
l’esperienza.  Ai  poeti  non  si  voglion  far 
le  ragioni  troppo  sottilmente.  TuUavolia 
una  certa  esattezza  scientifica  , sempre 
che  all’arto  non  pregi udiebi,  mi  par  liella; 
ed  aggiunsi  tal  comlizione,  perchè,  se  vo- 
lessimo seguire  il  parer  di  alcuni , della 
favella  po  Mica  sarebbe  fatto.  Chi  non  sa 
che  il  poeta  dee  tenersi  all’  apparenza, 
non  siila  realtà,  o a ciò  che  si  crede  tale? 
Il  Paiini  diede  un  cattivo  esempio  in  quei 
versi  per  altro  bellissimi,  co’ quali  accen- 
na il  tramonto  del  Sole  secondo  il  siste- 
ma Copernicano: 

Già  sotto  al  guardo  dclPimmensa  luce 
{Sfugge  l’un  mondo;  e a berne  1 vivi  raggi 
• Cuba  s’atTrcita,  e il  Messico,  e Paltricc 
DI  molte  perle  California  estrema. 

Con  questa  regola  non  potriasi  dir  di  più, 
che  il  lido  s’allontana,  che  il  lume  della 
Luna  tremola  nell’acqua,  in  luogo  di  di- 
re, che  s’allontana  la  nave  , che  l’acqua 
tremola  sotto  il  lume.  La  poesia  si  rimar- 
rebbe U’esser  pittura,  e quindi  anco  poe- 
sia; e ciò  si  guadagnerebbe  col  mettere 
il  vero  dove  non  va.  Che  parlo?  Ciascun 
sa,  che  le  qualità  sensibili  non  risiedono 
altrimenti  ne’  corpi  , ma  nella  noslr’a- 
uima,  e però  il  fiore  non  si  dovria  chia- 
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mare  odoralo,  uporaso  il  frullo  , icil- 
(lante  il  fuoco,  e va  diicorremlo  : di  dio 
ognun  vede  le  conseguenie.  Dissi  col 
mcUere  il  vero  dove  non  va  , o sia  col 
sostituirlo  a quel  che  apparisce,  e di’ è 
il  reale  poetico  , il  che  ha  luogo  nella 
frase  , o nella  veste  che  dir  si  vaglia  - 
chè  quanto  al  corpo  della  poesia,  la  ve- 
nti non  vi  regna  meno  die  nella  sto- 
ria. Senonchè  , dove  lo  storico  rappre- 
senta gli  uomini  quali  furono,  il  poeta  li 
dipinge  quali  doveano  e poteano  essere; 
ond’c  che  la  poesia  tornar  più  lilosofìca, 
più  instruttiva  della  storia  e più  Leila  , 
scrisse  .4ristolele.  Se  le  nuove  teorie  si 
radicasscr  tra  noi  , qvod  Dii  acertant , 
nascerebbe  una  corruzion  maggiore  che 
quella  non  fu  del  secenlo;  attesoché  quel- 
la risguardava  l’ornato  , e questa  colpi- 
rebbe l’essenza  delParte,  anzi  delle  bel- 
l’arti  tutte  , a cui  non  copiare  , imitare 
aspettasi  ed  anche  lutto  db  che  imitano, 
rabbellire. 

Lo  stile  e il  verso  ielVUccellagione  mi 
paion  degni  l’uno  e l’altro  di  molta  com- 
mendazione. .Accomodati  al  soggetto,  non 
lian  la  magnilicenza,  la  pompa,  la  sono- 
rità di  quei  dello  Spolverini,  nè  deggio- 
110  averla.  Vi  trovi  bensì  una  Uiciilczza, 
una  freschezza,  una  certa  come  fragran- 
za, che  una  bella  campagna,  ch’é  il  luo- 
go, com’io  lo  chiamai,  della  scena,  rap- 
presentano mirabilmente.  Si  crederebbe 
che  il  verde  delle  fronde,  l’odor  de’liori, 

10  specchio  d’ un’acqua,  passali  fossero 
nel  poema:  si  che  par  quasi  sentirvi  mor- 
morar Donde,  susurrare  i venti  , cantar 
gli  augelli , e vedervi  ridere  il  ciclo,  Don- 
de, raggiate  dal  Solo,  correre  per  mezzo 
ai  dirupi  ed  ai  balzi,  e gli  alberi  nell’ac- 
que  più  tranquille  dipingersi  capovolti  , 
come  stai!  le  selve  ntlPopposlo  emisfero. 
Gran  peccato,  che  l’autore  non  abbia  po- 
tuto, poiché  la  morte  il  prevenne  , gio- 
varsi dell.a  revisione,  che  nella  parte  del- 
lo stile,  della  lingua  e del  verso,  ne  fece 

11  Torelli.  .Se  è vero  che  nulli  potientius 
rrprehenduntur,  quam  qui  maxime  lau- 
dari mcrenfiir,  come  afferma  il  giovane 
Plinio  , non  potea  P autore  non  gradir 
molto  la  revisione  suddetta  : ma  sembra 
che  poco  gradila  Pabhia  P editore  , non 
essendosene  servito  punto.  Certo  il  poe- 
ma non  usci  limatinsimo  , quale  il  Ro- 
berti nella  sua  Lettera  di  un  Exgesuita 
vecchio  ad  un  Exgesuita  giocane  il  chia- 
mò senza  scrupolo. 

Pensi  a gran  ragione  osserva  l’egregio 
Roberti , che  vi  traspira  per  ogni  dove 
un’anima  tranquilla,  e composta  e vera- 
cemente buona;  un’anima  che  dai  vaghi 
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spettacoli,  di  cui  gode,  sale  coutinuamcii- 
te,  e seco  rapisce  quella  de’  leggitori,  u 
benedir  Dio,  ch’è  Pautore  di  tali  spetta- 
coli; un’anima  penetrala  di  compiacenza 
de'  suoi  benefizi , la  quale  è diffusa  , ed 
insinuala  dalla  penna  religiosa  del  poeta 
in  lutto  il  componimento,  dimodoché  un 
libro  ascetico  gli  parve  a quando  a quan- 
do di  avere  in  mano.  Posto  ciò , la  mi- 
tologia non  vi  polca  entrar  convenevol- 
mente : oltre  elle  P argomento  è per  sé 
stesso  così  ameno  e ridente , che  degli 
ornamenti  mitologici,  ebe  il  rallegrassero 
qui  c qua,  non  abbisognava.  In  un  luo- 
go egli  fa  quasi  una  deità  della  Quiete  , 
a cui  persona  dà,  e voce,  ed  abito,  e fre- 
gi appropriali  , c ne  forma  un  episodio, 
con  cui  par  volesse  mostrare,  che  ai  per- 
sonaggi favolosi  si  possono  nella  poesia 
moderna  gli  allegorici  sostituire.  In  que- 
ste materie  nulla  si  può  stabilire  anlici- 
palamenle;  perché  Pargoinunlo,  il  caso  , 
le  circostanze,  la  fantasia  creatrice,  sug- 
geriran  cosa,  che  diflicilnicule  raderà  in 
capo  al  critico  freddo  , il  qual  più,  che 
a trovare  nuovi  spedienli,  i trovati  dagli 
altri  è allo  a disaminare. 

Il  Tirabosco  avea  già  dato  innanzi  al 
poema  saggi  dell’ingegno  suo,  c della  sua 
industria.  Toccai  più  volle  ne’  mici  Elogi 
delPanior  de’ Veronesi  per  Dante,  di  cui 
Verona,  secondo  che  scrive  il  Alaffei,  fu. 
per  cosi  dire,  patria  adottiva,  poichi  in 
essa  trasferitosi  con  la  famiglia,  ci  ac- 
quistò casa,  beni  e cittadinanza,  e ci  la- 
sciò fissata  (ulto  lo  sua  disccndcnzo  La- 
sciando che  in  più  luoghi  dell’t'mdlagio- 
ne  si  trovano  certe  reminiscenze  , con- 
forme che  i Francesi  le  chiamano,  della 
Divina  Commedia  molto  sentitamente  in- 
serite, stampò  il  Tirabosco  una  Conside- 
razione, coui’eì  la  noma,  sopra  uno  dei 
più  diflìcili  c oscuri  passi  dell’ Allighieri. 
Che  cosa  Dante  intendesse  per 

La  concubina  di  Tltone  latteo, 

non  vedeasi  ancor  bene.  Il  Tirabosco  cre- 
dette doversi  intendere  l'alba  della  Luna, 
che  il  suo  albore  ha  ella  pure,  non  quella 
del  Sole  o l’azirora,  c per  verità  s’ingan- 
nò; ma  s'ingannò  con  Francesco  da  Riiti, 
Jacopo  dalla  Lana  , Andrea  da  Volterra, 
col  Mazzoni,  Landino,  Venturi  c con  molti 
altri  , i conienti  de’  quali  si  conservano 
inediti  nella  libreria  Laurenziana.  La  spie- 
gazion  vera  usci  poi,  ed  in  \ crona,  per 
man  del  Murando  in  parte,  in  parte  del 
Perazzini;  c il  bello  è che  nulla  ne  sep- 
pe l’Italia  per  lungo  tempo. 

Delle  [locsie  del  Tirabosco  die  stampale 
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vennero  in  più  occasioni,  non  si  fece  rac- 
colta mai:  iaonde  più  nota  ò una  sua  tra- 
duzione della  Sifilide  del  nostro  immortai 
Fracastoro  , lume  della  $ua  pairia  chia- 
riseimOf  che  illustrò  quelV aureo  secolo  , 
in  cui  f Italia  in  tutte  le  arti  inlellel- 
luali  e meccaniche  era  nioealra  delt'l’u- 
ropa  tutta,  e pareano  qui  risorti  gli  an- 
tichi spirili  di  Alene  e di  Konm.  Son  pa- 
role della  Iledicatoria  ai  tre  Provveditori 
della  Sanità  di  Verona  in  que’ giorni:  Pe- 
dicaloria  clic  assai  giudiziosa  ed  eloquente 
fu  chiamala  dal  Volpi  nel  fine  del  primo 
tomo  dell’opere  Fracasloriane.  La  manie- 
ra sua  di  tradurre,  a della  di  lui  mede- 
simo, è di  tenersi  in  quel  mezzo  che  la 
versione  uà  per  soverchia  inerenza  torni 
fredda  ed  inelegante,  nè  per  soverchio  ar- 
bitrio diversa  troppo,  e altra  dall'origina- 
le. Rende  meraviglia  per  verità  come  più 
nobili  ingegni  siensi  posti  a voltare  pres- 
soché al  tempo  stesso  quell’ incomparahii 
poema.  Primo  sembra  essere  stato  un  Pie- 
tro Rolli,  di  cui  usci  nel  1731  in  Napoli 
la  versione.  Poi  quella  comparve  di  Vin- 
cenzo Benini  c quasi  contemporaneamente 
l’altra  di  Sebastiano  Degli  Anlonii,a  cui 
prontamente  segui  laTirahoschiana.Quella 
del  Degli  .ànionii  ha  uu  indice  copioso  di 
alcune  voci  mediche  c un  altro  di  geogra- 
fiche. D’ ivi  a molli  anni,  cioè  nel  1821, 
ccconc  un’altra  in  Cremona  della  penna 
di  Ciovanluigi  Zaccharelli;  e ultimamente 
Michele  Leoni  ce  ne  diè  una  nuova,  che 
ha  il  pregio  anch’essa  di  due  indici,  l’un 
medico,  e geografico  l’altro,  oltre  alcune 
annotazioni  a ciascun  de’  tre  libri.  Cna 
eziandio  ne  lavori),  secondo  che  si  ha  nel 
tomo  quinto  delle  Osserrazioni  letterario 
del  nostro  Maifei,  il  Conte  Carlo  Itica,  mo- 
dica di  sua  Maestà  Sarda,  con  annotazio- 
ni storico-medico-critichc:  ma  non  si  sa, 
che  abbia  mai  veduto  la  pubblica  luce. 
Il  traslatar  la  Sifilide  è impresa  molto 
più  difiìcile  che  a prima  vista  non  pare, 
occorrendo  valersi  di  parole  schifose  e 
basse,  che  nel  Latino  Ira  per  aver  la  lin- 
gua un  non  so  che  di  maestoso  c di  gra- 
ve, e per  sembrarci  in  una  favella  stra- 
niera lutto  più  nobile  e scelto  che  nella 
nostra,  non  offendono  , come  nell’Italia- 
no. Chi  fra  tanti  traduttori  riporli  la  pal- 
ma, io  non  sentenzierò:  dirò  bensì  che 
se  in  vergogna  ridonderia  di  questa  cit- 
tà, che  fra  tante  traduzioni  una  non  no 
fosse  d’  un  Veronese  , Verona  dovrebbe 
al  Tirahosco  il  non  andar  tinta  di  ver- 
gogna per  tal  ragione. 


EgH  nacque  nel  1707  in  Verona  d’iin 
padre  di  mediocre  facoltà  e condizione; 
studiò  la  retlorica  e la  filosofia  nel  gin- 
nasio della  sua  patria;  e venuto  innanzi 
negli  anni,  non  gli  bastò  il  ricrearla  coi 
versi  se  al  tempo  stesso  ne’  pubblici  uf- 
fici non  la  giovava.  Sostenne  Ira  gli  al- 
tri quello  di  Cancelliere  della  Sanità  ; e 
con  approvazion  generale  il  sostenne.  Ve- 
dovo di  Angela  Cercowich,  che  non  gli 
diè  prole  di  sorte,  s’unì,  benché  non  po- 
co attempato,  a Caterina  Spinella,  da  cui 
ebbe,  come  forte  desiderava,  un  figliuo- 
lo. àia  noi  vide  crescere  che  sino  alla  pic- 
ciola  età  di  tre  anni  e mezzo;  poiché  nel 
1773,  compiuto  appena  l’anno  sessage- 
simo.sesto,  staccar  si  dovè  da  un  figliuo- 
letto c da  una  moglie  che  gli  erano  am- 
bo carissimi  , c con  capelli  non  ancor 
bianchi  entrar  nel  sepolcro.  Visse  con- 
tento del  proprio  stato  ; buon  cittadino 
visse,  buon  marito,  buon  padre;  c fu  di- 
ligente in  tutte  le  cose  di  debito  suo  , 
tra  le  quali  io  metto  ancora  1'  arte  dei 
versi,  perchè  qual  co.sa  l’uom  prende  a 
operare,  operarla  dee  il  meglio  ch’ei  sa. 
(.ìuanlo  alla  lode,  non  meno  che  dall'an- 
sietà di  conseguirla,  dall’affeltazione  lon- 
tano di  disprezzarla  Nell’autunno,  e in 
que’  brevi  intervalli  liberi  che  le  pubbli- 
che cure  lasciavangli,  correa  subito  alla 
sua  villetta  di  Centro,  la  qual  siede  tra 
.Mezzane  ed  Illasi. 

Piaccmt  il  mio  bel  collo,  e l’ier  Tiro, 

Che  lo  cigno  od  allegro, 

canta  egli  nel  seconda  libro  del  suo  poe- 
ma, di  cui  la  massima  parte  ai  raggi  di 
quel  Sole  compose,  al  trasvolar  di  quei 
zefiri,  e all’ombra  ed  alla  musica  di  quel- 
le seivctie  che  verdeggeran  sempre  nel 
suo  poema  c armonizzeranno.  Se  ne  fe- 
cero più  edizioni:  due  in  Verona  , una 
in  Venezia  e una  quarta  in  Roma  recen- 
I Icmeutc.  Non  poco  il  si  legge  adunque: 
il  che  avvenendo  in  un  tempo  èhe  altra, 
e mollo  differente  maniera  di  poesia  s’o- 
de rimbombare  , ne  dedurremo  esservi 
un  non  so  che  DeWVccellagione,  per  cui 
gli  animi  ne  van  presi  ed  innamorali  qua- 
si centra  lor  voglia.  Però  non  badando 
a quei  che  I’  autore  dice  modestamente 
ne’  primi  versi,  cioè  ch’ei  non  vuol  per 
corona  che  un  ramuscello  d’umil  vibur- 
no, io  credo  che  ogni  lettor  dotto  e gen- 
tile gli  porrà  nel  suo  cuore  una  ghirlan- 
da in  capo  di  quell’alloro  ch’ù 

Gnor  d'imperatori  e di  poeti. 


I 


ELOGIO 


Di 

FILIPPO  ROSA  MORANDO 


Tra  quelli  che  apporlarono  ornamenlo 
e decoro  a Verona  con  la  lor  penna,  vuoisi 
por  senza  dubbio  Filippo  Uosa  Morando, 
benché  vìssuto  si  poco,  che  dir  possiamo 
esserci  stato,  anzi  che  datO)  mostrato;  alia 
qual  brevità  de’  suoi  giorni  è ditlicile  il 
pensare  senza  cordoglio.  Che  aspettar  non  i 
doveasi  da  chi  negli  undici  anni  delVetà  | 
sua»  con  nUracolona  forza  Cacume,  era 
periTfiuto  a scrivere  versi  Italiani  con  j 
isquisito  sapore  , se  crediamo  a un  Ga- , 
sparo  Gozzi?  Egli  sembra  che  questa  no- 1 
bile  pianta  si  sentisse  poco  duratura,  e 
però  s’affretlasse  a fruttificare  j ma  per- 
ché j frutti,  tuttoché  con  le  stesse  fronde 
spuntati,  tornassero  s\  eccellenti,  bisogna 
che  più  cagioni  ad  un’ora  vi  concorres- 
sero olire  la  non  controversa  benignità 
di  questa  terra  e di  questo  cielo. 

Il  Rosa  Morando  nacque  in  Verona  nel 
1732  di  Marc’Antonìo,  uomo  di  molte  let- 
tere, e di  Lodovica  Bianchini  nipote  del 
celebre  Monsignor  Francesco  , che  tanto 
si  segnalò  nello  scienze,  nell’  erudizione  c 
nella  pietà.  Sorti  da  natura  un  ingegno 
stupendo,  e cosi  per  tempo  si  manifestò 
in  lui  r amor  dello  studio  , che  questo 
amore  altresì  parve  ingenito  e naturale. 
Quindi  la  immagine  di  quel  grande,  a cui 
era  bisnipote,  subito  gli  sarà  stala  davanti 
qual  viva  fiaccola  luminosa.  Dotti  c ac- 
carati  precettori  ci  trovò  nelle  Gesuitiche 
scuole  , ove  gli  stessi  banchi  si  meravi- 
gliavano, sto  per  dire,  d’un  tanto  e cosi 
raro  scolare.  Finalmente  gli  toccò  un  pa- 
dre che  il  pregio  intendea  del  sapere,  e 
nul/a  bramava  più  che  potere  abbracciar 
nel  figlio  un  gran  letterato.  II  perchè  fu 
sua  cura  preparargli  una  domestica  bi- 
blioteca che  de’  classici  Greci , Latini  e 
Italiani,  tutti  delle  migliori  edizioni  fosse 
composta;  e l’infelice,  mentre  iva  collo- 
cando ad  uno  ad  uno  que’ libri,  non  so- 
spettava che  d’ ivi  a pochi  anni  scritto 
avrebbe  per  questo  suo  figlio  la  epigrafe 
sepolcrale. 

Almeno  il  vide  goder  degli  applausi  che 
alle  orecchie  tuttavia  fanciullesche  gli  ri- 


sonavano. Non  avea  Filippo  Fanno  unde- 
cimo  ancor  toccato  , che  pose  in  ottava 
rima  felicissimamenlc  i primi  quattro  Tanti 
dell’  Italia  liberata  del  Trissino;  che  fu 
come  quel  pall^ginre  che  suol  precedere 
il  giuoco,  0 quell’esercizio  di  giostra  con 
cui  alla  guerra  ci  apparecchiamo.  Parche 
di  Dante  sin  dall’età  più  tenera  fortemente 
invaghisse,  cioè  d’un  poeta  che  noti  sem- 
bra fatto  per  quell’età:  ma  di  ciò  pren- 
derà meraviglia  soltanto  chi  non  consi- 
dera che  il  .Morando  in  materia  di  lettere 
non  fu  giovane  mai.  Molto  .studiò  anche 
nel  Petrarca  e negli  altri  maestri  , non 
proponendosi  del  resto  alcuna  imitazione 
particolare.  5*int;annfl,  a mio  parere,  egli 
atTerma  nella  Dedicatoria  del  suo  Canzo- 
niere agli  Accademici  Filarmonici , chi 
crede  acquistar  gran  todf  rappresentan- 
do  esattatnente  l’altrui  carattere;  e s’in- 
gauna,  io  aggiungerei,  parimente  chi  sti- 
ma esaltar  questo  o quello  scrittore,  chia- 
mandoli Tibullo  Italiano,  Orazio  moderno, 
Chiabrera  redivivo  e va  discorrendo.  Vo- 
lea  dunque  il  Morando  che  l’uomo  ne’ versi 
eziandio  foss’egli  e non  altri  , c si  mo- 
strasse (perche  ciascuno  ha  il  suo  spirito 
ed  il  suo  cuore)  con  la  propria  fìsonomia 
anzi  che  con  la  maschera,  per  quantun- 
que sapesse  adattarlasi  bene,  di  Dante  o 
del  Petrarca,  o d’altro  illustre,  sul  volto: 
maschera  , che  autori  sinonimi  fe’  chia- 
mare, non  senza  garbo,  tanti  nostri  cin- 
quecentisti, c pressoché  parodie  di  quei 
dell’amante  di  Laura  i freddi  ed  eleganti 
lor  versi. 

Scrive  in  oltre  che  due  leggi  nelle  suo 
Canzoni  ha  precipuamente  osservale;  che 
non  si  ripeta  nel  componimento  stesso  la 
stessa  rima,  e che  alle  posate  d’una  stan- 
za quelle  corrispondan  dell’  altra.  Ki  ne 
osserva  pure  una  terza;  cioè  non  forma 
la  licenza  a capriccio,  come  usan  molti, 
che  altresì  cascano  nell’ irregolarità  delle 
pause:  irregolarità,  di  cui  non  si  può  cre- 
dere quanto  s’olTenda  un  orecchio  tino  e 
ben  coltivato.  Più  si  guardano  dal  non 
ripeter  la  stessa  rima:  di  che  son  da  lo- 
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darsi,  licncliè  io  rida  del  Castelvelro , il 
qiinl  vuole  che  la  reiterazione  della  desi- 
nenza fifa  fosse  la  ragion  principale,  per- 
cliè  il  Petrarca  tenne  nascosa,  coufornìt* 
si  narra  , la  bella  Canzone  in  onore  di 
Maria  Vergine,  cui  altri  pubblicò  centra 
r intenzione  del  suo  molto  amabilissimo 
autore.  i 

Sieguc  il  Morando:  Da  molli  in  Dalia 
fi  brama  nelle  poesie  il  ronceftoso,  e non 
sono  presso  loro  in  predio,  se  piene  non 
sono  di  que’  sofismi  che  pensieri  con 
cabolo  a/rdfii>ro  per  lor  si  chiamano. \ 
dà  tien  prodotto  dalla  dimenticanza  in\ 
che  sono  i nostri  antichi,  e dalla  freguen~  \ 
te  lettura  di  poeti  d’altra  nazione , che 
quanto  é lodevole  per  altre  cose , è aj~ 
trettanto  all’  Italia  inferiore  in  ciù  che 
a poesia  e ad  eloquenza  appartiene.  Chi 
c di  fai  parere  non  legga  queste  tuie  ri^ 
me,  che  non  sono  per  lui.  Ecco  la  scuola 
del  Maffei-  I Francesi  , quando  bene  si 
confessassero  inferiori  a noi  nella  poesia, 
non  so  se  farebber  Io  stesso  in  ordine  al- 
l’eloquenza. (.hi  giudicherà?  La  Francia 
o l’Italia?  Nè  Puna  nè  l’altra,  perchè  o 
P una  o i'  altra  sarebbe  giudice  e parte, 
teneste  gare  tra  nazione  c nazione  sono 
un  viluppo  grande  e da  non  uscirne  sì 
agevolmente.  Se  un  popolo  abbia  mate- 
ui.Ttici,  astronomi  . chimici  o ministri  di 
Stato,  c generali  ii’  armata  più  prestanti 
d'un  altro,  non  sarà  così  arduo  il  deler- 
niinarc;  e ì due  popoli  potran  forse  con- 
venire tra  loro.  Lo  stesso  avverrà  per  ri- 
guardo ai  pittori,  scultori  e a quanti  la- 
vorano nella  materia.  Ma  dove  si  tratta 
di  mera  letteratura,  il  caso  è diverso:  at- 
tesoché le  scritture  non  parlano  una  lin- 
gua ugualmente  comune  a tutti,  come  le 
statue;  ed  in  oltre  le  opere  di  mera  let- 
teratura rappresentano  in  certo  modo  la 
nazione  in  cui  nacquero,  e P esiger  che 
Cuna  agli  scritti  suoi  , die  le  son  come 
uno  specchio  in  cui  sé  medesima  vede, 
preferisca  quelli  d’ un’ altra,  è quasi  un 
esiger  che  ami,  cosa  troppo  forte,  più  una 
altra  che  sè  medesima. 

Ovvia  e naturate  sia  secondo  me  la 
sentenza  , not/iti  c peitegrine  te  forme 
con  che  s’esprime:  sia  comune  il  concetto, 
ma  non  cowi«/i  la  dizione.  Questo  co- 
mune, riferito  al  concetto,  vuoisi  pigliarlo 
con  discretezza  Parnii  che  il  Boileau 
siasi  spiegalo  meglio,  ove  .scrisse,  che  il 
bello  ed  il  buono  non  é ciò  che  non  cade 
in  mente  ad  alcuno,  ma  quello  che  tulli 
possou  pensare  ed  alcuno  si  mette  il  pri- 
mo ad  esprimere  : sì  veramente  che  si 
conceda  darsi  corti  lampi,  che  schizzano 
solamente  fuor  degli  ingegni  più  nobili 


e più  sublimi.  Vi  tono  alcuni,  cui  tson 
pare  aver  fatto  bel  sonetto^  o bella  can- 
zonCy  se  tu  materia  non  è scientifica.  / 
sistemi  più  oscuri  e intralciati  de’  mo- 
derni son  l’argomento  de’ versi  loro,  ma 
i versi  loro  non  han  di  verso  che  la 
Tw>«ra  e la  rima.  Tali  materie  son  di 
raro  capaci  degli  ornamenti  poetici.  Me- 
raviglioso è Dante  finché  da  poeta  la  fa: 
ma  quando  superciglio  veste  teologico  e 
filosofico  , riesce  oscuro  e spiacevole.  È 
peccato  che  alcuni^  cui  la  natura  area 
fallo  forse  poeti,  sileno  fermi  in  questa 
perniciosa  eresia.  Lo  stesso  dico  di  quelli 
che  trattano  in  lunghi  poemi  le  scienze  e 
farti.  Ove  non  é inuen^ione  e imitazio- 
ne, no»  è poesia;  e chi  queste  malcrie 
tratta,  e le  tratti  pure  ottimamente,  avrà 
bene  il  nome  di  valente  verseggiatore,  ma 
di  poeta  non  mai.  Tutto  ciò  merita  qual- 
che considerazione. 

Io  credo  esser  la  poesìa  un’arte  d’imi- 
tare co’  versi  a fin  di  diletto.  So  che  de- 
finita fu  dal  valorosissimo  Padre  Lesati, 
come  nel  primo  tomo  delle  tìetiezze  di 
Dante  si  vede  , un’  arte  che  ha  per  fine 
il  duellare  imitando  : ma  non  dilettano 
imitando  la  pittura  , la  scuUura  , e tulle 
Parli  che  per  questo  appunto  si  dicono 
imitative  ? Non  avrebbe  dunque  la  sua 
definizione  particolare;  c il  medesimo  io 
dirò  per  riguardo  al  chiamarla  , confor- 
me altri  fece  , una  facoltà  di  concepire 
l’idea  del  bello  e di  renderlo  sensibile  ad 
altrui:  il  che  d’ogni  arte  imitativa  è pro- 
prio ugualmente.  Poesia  sarebber  dun- 
que le  commedie  in  prosa,  alle  quali  certo 
non  manca  P imitazione  , e così  il  Tele- 
maco e tutti  i romanzi,  contra  il  pensar 
; degli  antichi,  anzi  contra  la  ragione;  mer- 
cecchè  il  poeta  dee  avere  anch’  egli  jier 
le  sue  imitazioni  una  materia  sua  pro- 
pria, che  sono  i versi,  non  altrimenti  che 
una  tela  c i colori  il  pittore  , le  note  il 
musico,  il  marmo  Io  statuario  e 1’  archi- 
tetto altresì  , il  quale  usando  il  marmo 
come  se  legno  fosse,  si  vai  del  primo,  il 
secondo  a rappresentare.  Quindi  io  non 
seppi  perdonar  mai  al  Blair,  che  presso 
ini  la  poesia  non  fosse  che  un  animato 
! linguaggio  dell' immaginazione  e dellapas- 
^ sione  j espresso  le  più  volte  in  numeri 
regolari.  Una  definizione  si  lunga,  sì  va- 
ga e indeterminata,  e con  un  le  più  volte 
in  corpo,  lascio  giudicare  agli  iuteudenti, 
se  jlcgna  sin  d’un  maestro  di  rellorica  e 
bello  lettere.  Ma  se  l’imitazione  è essen- 
ziale nell’arte  , che  risponderemo  al  .Mo- 
rando ? Il  quale  parlando  di  coloro  che 
mettono  in  versi  le  scienze  e Parti,  scri- 
ve , che  ove  no»  é invenzione  e imiia^ 


DI  FILIPPO  UOSA  MOKAKDO 


;ionf,  non  è poetia,  e soggi  un(?n  rlie  ehi 
i/uefle  malerie  traila,  e le  traili  pure  ol- 
liviauienle,  arra  bene  il  nome  di  ralente 
rereeggiatore , ma  di  poeta  non  tiwii.  Di 
che  seguirobl>e  che  le  Georgiche,  repu- 
Utc  il  più  bel  poema  del  mondo,  poema 
nè  sarian  pure.  Io  già  notai  nell’  Klogio 
dello  Spolverini  che  llnveniione  ha  luogo 
ne’  poemi  didascalici  , benché  non  lanlo 
quanto  negli  epici, o ne’  drammatici.  K lo 
stesso  alTernierò  dell’  imitazione,  la  quale 
trovasi  anche  ne’  lirici,  con  pace  di  Fran- 
cesco Maria  Zanotti,  da  cui  si  domanda: 
Quale  imitazione  apjiarisce  netta  prima 
ode  di  Orazio?  Quale  nel  primo  /anello 
del  Vetrarca  ? Quella  che  dimora  , mio 
caro  signor  Francesco  , in  dipinger  co- 
stumi 0 alTetti.  Voi  trorerete  , continua 
il  Zaiiotti , /anelli  e ronzoni  /enza  fine , 
in  cui  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  più 
pre/lo  e/porre  i /entimrnli  dell'  animo 
/uo,  che  imitar  quelli  degli  altri,  .Ma  non 
s’imiterà  la  natura  cosi  esponendo  i pro- 
pri sentimenti  come  gli  altruiT  Imitature 
dunque  sarà  Itaraello,  quando  fa  il  ritratto 
di  Papa  (iiiilifl  0 della  Fornarina,  quando 
il  riirallo  suo  non  sarà?  IlispctIu  al  .Mo- 
rando, a cui  l’.tllighieri,  sempre  che  /u- 
perrigtio  re/te  teologico  e fiìo/ofico,  riuscì 
o/euro  e /piacetole , secondo  che  riuscì 
al  Tasso,  che  pur  si  tenero  n’era,  incol- 
par se  ne  dee  la  forma  eh’  ci  diede  alla 
sua  materia  , non  la  materia  medesima: 
benché  sarebbe  stato  per  verità  difficile 
anco  ad  un  .Allighicri , ore  proposto  sei 
fosse,  il  ricamare,  diré  cosi,  con  ago  poe- 
tico in  quel  fondo  duro,  e ribelle  di  pe- 
ripatclicismo,  di  sfera  e di  teologia. 

Sembr<‘rà  forse  ad  alcuni  che  il  buon 
Filippo  usas.se  d’ un  linguaggio  un  po’ 
franco  c quasi  dogmàtico,  secondo  gio- 
vane iiiassiinamcntu  : ma  per  la  ragione 
appunto  (lell’età  acerba  noi  lo  scuseremo, 

I giovani  , Ira  per  non  avere  acquistalo 
esperienza  bastante  , e per  le  iodi  che 
con  la  buona  intenzione  d’ incoraggiarli 
lor  si  danno  a ogni  piò  sospinto,  mal  pos- 
son  guarilarsi  da  una  certa  presunziun- 
cclla  , che  poi  van  perdendo  a misura 
che  crescendo  vanno  negli  anni  , e che 
imparano  si  dai  propri , si  dagli  altrui 
falli  a temere:  dimodoché  spesso  chi  su 
le  prime  troppo  di  sé  stesso  si  promellea, 
giunge  in  decorso  di  tempo  a troppo  dif- 
fidare. -Un  comunque  si  pensi  di  quella 
lettera  sua,  con  cui  egli  indirizza  agli  Ac- 
cademici F'ilarmonici  il  suo  Canzoniere  , 
questo  è , non  dubiterò  aOfermarla  , dei 
migliori  che  abbia  I’  Italia.  La  sua  lira, 
diversa  in  ciò  da  quella  di  Anacreonle, 
altro  cziandiu  che  amore  sapea  risonare, 
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e però  non  son  tutti  di  argomento  ann:- 
roso  i cuni|)onimenti.  Una  canzone  v’ha 
di  conforto  al  .MalTei , che  ginrea  grave- 
mente infermo  e che  la  gli  udì  recitare 
dal  letto  onde  più  non  .sorse.  Un’altra  di 
ringraziamento  al  Pontefice  fiencdelto  de- 
cimoqiiarto  , che  nominato  II  avea  suo 
Cameriere  /egreto  /opranumcrario  di 
Spaila  e Cappa.  E forse  i componimenti 
■li  vario  argomento  io  anteporrei  agli  e- 
rolici , i quali  sentono  alquanto  del  raf- 
finalo talvolta  : oltre  che  in  alcuni,  ma 
pochi,  domina  una  certa  metafisica  senti- 
mentale che  non  mi  va  troppo:  ben  pen- 
sati, del  resto,  sonanti,  di  giuste  meta- 
fore lumeggiati,  e condotti  con  quella  for- 
tunata unione  di  studio  e d’estro,  che 
detta  fu  curio/a  fetieila/  da  Petronio, 
Tra  le  composizioni  che  i seguaci  delle 
.Muse  diressero  al  Sonno , risplende  un 
sonetto  del  Casa,  col  qual  poeta  sarà  d’o- 
nore al  .Morando,  se  dovesse  cedergli,  il 
solo  aver  combattuto. 

O Sonno,  o dotta  qncia,  umtda,  ombrosa 
Nono  ptactdo  tiglio,  do’  moruil 
Egri  conforto,  ol, Olio  dolco  de’ mali 
Si  gravi,  ond'é  lavila  aspra  c noiosa; 
Soccorri  al  core  ornai,  elio  langue,  o posi 
Non  bave,  0 questo  membra  slancilo  o fr.ill 
Solleva  ; a mo  len  vola,  o Sonno,  o l’alt 
Tue  bruno  sovra  me  distendi  *o  posa. 

Ov’è  il  silenzio,  ebe  II  di  fugge  o II  lume? 

E I brevi  sogni,  cho  con  non  sccurc 
Vestigla  di  seguirti  han  por  costume? 

Lasso,  Clio  Invali  tc  chiamo,  c queste  oscuro 
E gelide  ombro  invan  lusingo.  Oli  piume 
D’asprezza  coUnc!  Ob  notti  acerbo  e duro  I 

Cosi  Monsignor  della  Casa;  e cosi  alla  sua 
volta  il  Morando: 

Deb  lascia,  o Sonno,  il  tuo  clieio  soggiorno, 

E vieni,  0 di  Leteo  spruzzo  m’irrora. 

Arbitro  breve  tra  la  iioiic  o II  giorno 
Fosforo  apparve,  c l’orìeuic  Indora. 

La  terra  e II  ciclo  attissima  d’Iitiorno 
Quiete  ingombra;  io  sul  non  dormo  ancora: 
Cbè  mi  tlen  desto  ti  caro  viso  adorno. 

Onde  coitvlcn  clic  desiando  lo  mura. 
TIcntcne,  o Sonno,  c tu,  lasso,  cor  mio, 
T’acebeta  intanto:  amiclie  larve  ei  porta. 
Clic  dar  pón  refrigerio  al  tuo  desio. 

Ma  chiamo  il  sonuo  invan,  ma  non  conforta 
Il  mio  lungo  vegliar  stilla  d’obbllo; 

Ala  smania  il  cor:  ma  già  l’Aurora  b aorta. 

Temo  non  riduiidino  i due  nltimi  versi 
lidia  quartina  seconda  , contenendo  ciò 
che  già  si  sa,  o s' indovina.  Noniliineno 
il  snnelto  mi  sembra  bello  , benché  non 
aggiunga  il  Casesco,  ov’é  certamente  più 
verità  ed  evidenza,  e di  cui  sentesi  una 
non  so  qual  curda  melanconica  in  ogni 
verso;  senza  l’arlifizio  de’versi  medesimi, 
a cui  non  vedasi  nuocer  punto  un  certo 
lusso  di  aggiunti,  tanto  questi  son  propri! 
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e ben  collocati.  Giudicherà  il  lettore  d^m 
altro  sonetto,  che  il  nostro  Morando  man- 
dò a Giuseppe  Torelli  dalla  campagna. 

Sorger  dai  leito  ai'zl  che  sorga  il  giorno, 

K prevenir  la  soanacchlosa  Aurora: 

Mirar  Icsiclle  impallidir  dUiitorno, 

Mentre  ai  raggi  del  Sol  inalba  s'iudora; 
Maiiutiiia  spirar  doicissim’ora 
Messaggicra  del  dì,  che  fa  ritorno; 

Macsiuso  veder  dah’oiide  fuora 
Febo  apparir  di  giovin  luce  adorno; 

Sotto  uniki  tetto  allor  che  ascoso  è U Sole, 

Udir  la  forosella  a scarso  luino 
Favoleggiare  in  rusticlio  parole; 

Tornar  per  tempo  alPoziosc  piume. 

Torci  li,  oh  quanto  ò dolce!  Ami  chi  vuole 
Di  fumosa  città  pazzo  costume. 

Kcco  appunto  la  spezie  dMmitaiione,  ch’è 
nella  prima  ode  d’Oraiio  j come  ne’  due 
sonetti  addietro  recali  trovasi  quella  che 
regna,  non  che  nel  primo  sonetto  del  Pe- 
trarca, in  tutti  ì componimenti,  dov’cgli, 
celebrando  Laura , se  stesso  c gli  amanti 
venne  a ritrarre. 

Un  altro  confronto  potrebbe  farsi  tra  il 
Morando  e P Ariosto.  Uisoneran  sempre 
nel  mondo,  mercè  di  qiiesPullimo,  i la- 
menll  della  misera  Bra.lamaiile,  che  gran 
tempo  aspetta,  ed  invano,  il  carissimo  suo 
Uuggiero. 

Come  al  parUr  del  Sol  sì  fa  maggiore 
L’umbra,  ondo  nasce  poi  vana  paura, 

K come  alPapparir  dui  suo  splendore 
Fica  meno  l’ombra,  c il  timido  assicura, 
Così  senza  Ruggìer  sento  timore; 

Se  Rugglcr  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a me,  Ruggìer,  deb  torna  prima. 
Che  il  Umor  la  speranza  in  tulio  opprima. 
Come  la  nono  ogni  Mammella  ò viva, 

E rlman  spenta  subito  che  aggiorna. 

Così  quando  il  mio  Sol  di  sè  mi  priva, 

Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna: 

Ma  non  sì  tosto  alPorizzontc  arriva, 

Che  il  timor  fogge,  e la  speranza  ionia. 
Dell  torna  a me,  deb  tornado  caro  lume, 

E scaccia  il  rio  Umor  che  mi  consume. 

Se  it  Sol  si  scosta  e lascia  i giorni  brevi. 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde. 
Fremono  i venti,  e puriaii  ghiacci  c nevi, 
iVon  conia  auge),  ne  flor  si  vede  o fronde: 
Così  qualora  avvicu  che  da  me  levi, 

O mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  timori,  e tulli  iniqui,  fanno 
Ua  aspro  vento  iu  me  più  volte  i’aaoo. 

A queste  tre  ottave,  che  non  van  certo 
tra  lo  più  bolle  di  inesser  Lodovico  , io 
ne  contrapporrò  tre  del  .Morando,  le  quali 
dette  sun  da  una  pastorella  in  una  sua 
Favola  boschereccia  non  condotta  a fine 
e riniaslQ  inedita  c senza  titolo. 

Come  la  vago  glardin  tenero  fiore 

Chiuso  da  gel  uotturno  e da  fredd’aura, 
8’odorna  tosto  del  perduto  onore. 

So  co’  suoi  raggi  amico  il  8oi  Plnaura; 
Così  a’  rai  del  tuo  volto  il  mesto  coro 


8t  rallegra  in  un  tratto  e si  risuura: 
L’assenza  è il  gelo,  onde  li  fruir  gli  e tolto, 
E il  Sol,  che  lo  consola,  è il  tuo  bel  volto. 
Come  allor  che  la  notte  o le  profonde 
Ombre  disperse,  in  del  ride  il  raauiao, 
li  gioir  dell’aurcua,  c delle  fronde 
Annunzia  in  suo  linguaggio  il  Sol  vicino; 
Così  un  gioir,  che  mal  si  spera  altronde. 

Mi  dice,  allor  che  vieni,  esso  è in  cammino, 
E par  che  ignota  mano  li  cor  mi  tocchi, 

E sei  visto  da  lui  pria  che  dagli  occhi. 

, Vedesti,  aura  soave,  il  mio  bel  Sole 
Quinci  passar,  poi  ch’è  da  me  partito? 

I Presse  egli  qui  le  tenore  violo 

Col  bianco  piede  U mio  novel  mariio? 

TU  taci,  c mostri  in  voce  di  parole 
Fresca  te.  chiaro  il  cielo,  il  suol  fiorito: 
Ove  quel  viso  fu,  che  m’innamora. 

Scorna  iioici,  ride  U suol,  gioisce  i’.)ra. 

10  per  me  credo,  essersi  accorto  il  j>oe- 
ta  , che  questa  sua  pastorella  favellava 
con  troppo  iugegno;  e però  non  aver  più 
pensato  alia  Favola  sua,  eh  Vi  poi  messo 
avrebbe  per  avventura  tra  quelle  carte, 
su  cui  gli  autori  scrivono  rifiutale^  per- 
che lor  non  dà  raiiiino  di  brur/zr/e. 

Ma  ombra  non  trovi  d’amrasaieramen- 
to  nella  sua  tragedia,  Che  ha  per  CtVoìo 

11  Medo:  il  che  conseguì  tanlo  più  (acib 
mente,  che  non  vi  regnano  amori,  trat- 
tando i quali,  è maggiore  il  perìcolo  di 
dare  nel  concettoso.  Fgli  era  eziandio  va- 
lorosissimo recitante,  li  .Maffei,  parlando 
noi  suo  Trattato  de*  teatri  antichi  e mo- 
dem/ d^una  nobile  compagnia  di  recitanti 
in  Verona,  un  di  quel  numero,  scrive  , 
ha  comporto  una  beila  tragedia,  c inten- 
de il  Medo  , che  sarà  appi/iuditifiima. 
Sciumchc  alla  rappresentazione  più  ac- 
cidenti, come  spesso  iatervieiio  in  simili 
cose,  s’attraversarono.  E vero  che  molli 
anni  appresso  , già  ilo  il  Morando  tra  i 
più,  altra  compagnia  illustre,  perchè  ten- 
ne sempre  in  Verona  questo  crudilo  pia- 
cere, rappresentò  la  tragedia  nella  gran 
sala  de’  Filarmonici,  vestitosi  la  persona 
di  -Medea  una  marchesa  Malaspìna,  c quel- 
la di  Medo  il  conte  Jacopo  Verità.  In 
quella  occasione  gli  Accademici,  che  la 
memoria  del  Morando,  anco  per  l’onori- 
fica Dedicatoria  del  Ganzoniere  , avean 
cara,  ristampar  fecero  il  .Vedo  splendi- 
damente , meltemlovi  in  fronte  un  disiv 
gno  del  teatro,  che  fu  eretto  nella  gran 
sala  , e ch’è  d’invenzione  del  prode  ar- 
chitetto, cui  tanto  lodarono  l’.UgarolU  e 
il  Milizia,  Girolamo  dal  Pozzo.  Il  Moran- 
do compose,  sopra  il  Medo,  anco  la  Teo~ 
noe,  ch’ei  pubblicò  , c altre  due  trage- 
die, la  Ciane  c la  Bibli,  che  giacciono 
inedite.  Queste  tragedie  aveano  ad  esser 
precedute  ciascuna  da  una  dotta  Disser- 
tazione : ina  delle  quattro  Dissertaziop’ 
già  preparate  non  è di  ragion  pubblica. 


M Fiupro  ROSA  MORANDO 


che  la  prima,  perchè  gli  Accademici  Cam- 
pala la  vollero  nella  magnifica  loro  edi- 
lione  del  Mtdo.  Durava  tuttavia  l’influs- 
■0  potentissimo  del  Mallei  nelPanimo  dei 
Veronesi. 

Inediti  dormono  altresì  alcuni  lirici  com- 
ponimenti, ed  una  versione  , non  però 
compiuta,  delPfiroidi , d’  Ovidio.  Termi- 
nolla  il  padre  a conforto,  com’egli  stesso 
ebbe  a dire,  o a nutrimento  del  suo  do- 
lore, perchè  caro  è talvolta  il  dolor  me- 
desimo. La  versione  è inerente  a nn  tem- 
po e leggiadra:  ma  s’ingannò  il  preclaro 
giovane  in  questo,  ch’ei  credette  potere 
il  Latino  metro  Elegiaco  co’ nostri  Sciolti 
rappresentare.  Cbè  quanto  al  non  teme- 
re, anche  traducendo,  la  rima,  il  mostrò 
abbastania  con  la  canzone  stampala,  ch’è 
la  Bori  di  Alberto  Haller,  fatta  mirabil- 
mente Italiana. 

SI  nelle  quattro  Dissertazioni,  al  nella 
suddetta  Dedicatoria,  scorre  una  varieté 
di  sapere,  che  in  si  fresca  età  è prodi- 
giosa. Ma  che  dirà  il  lettore  all’  udire  , 
che  oltrepassato  appena  egli  area  l’anno 
diciottesimo,  quando  pubblicò  le  sue  Ot- 
nervazioni  sopra  il  Cemento  alla  Bii'ina 
Commedia  del  padre  Venturi?  Le  offerì, 
primizie  cliiaiuandole  de'  suol  sludi , ad 
Alfonso  Montanari  , poeta  di  raglia  , il 
quale  inviò  prontamente  al  Morando  il 
sonetto,  ch’io  qui  riferisco  : 


LOfiudin,  a eni  sul  flor  degli  annlsnendl, 
Filippo  mio  gemile,  auro  è da  quello. 

Per  cui  d’estro  Febèo  caldo  il  cervello 
Sicmpri,  qualora  II  sacro  monte  ascendi. 

A vendicar  l*opra  divina  imprendi  ’ 

Del  poeta  maggiore  ond’Arno  è bello, 

£ qual  coltor  clieaierpa  il  rio  napoilu, 

1 falli  altrui  cut  buon  giudiclu  ammendi. 
Onde  ti  Boccaccio,  se  or  la  scpoliura 
Laaclasse,  non  dirla,  comiaiizi  disse: 
t Questi  è Dante  AlltgliierUinervaoaoura.  s 
E se  qui  fosse  Dante,  ov’cl  pur  viase 
blolt’anni  a riparar  la  sua  sciagura, 

Mtua  di  me,  sclamerla,  meglio  uuqua  scrisse. 


Molli  errori,  per  verità  , eran  caduti  al 
(.onimculatorc  di  penna;  e più  che  quel- 
li, spiaceva  in  lui  un  certo  dileggiamen- 
to , perchè  gli  errori  sono  invulontarii , 
il  dileggiamento  non  è.  Ma  il  V'euluri  ve 
alia  l'abito  Gesuitico  , e il  Morando  era 
stalo  educato  dai  Gesuiti.  Polea  dunque 
senza  ingratitudine  scrivere  quelle  con- 
IrannoteT  Potea,  se  il  fece  con  la  debita 
moderazione  , che  bella  pur  centra  un 
Gianseni.sla  sarebbe  stata.  Più  di  quel 
ch’ci  rapiva  di  lustro  al  Corpo,  notando 
il  debole  d’un  de’  suoi  membri,  era  forse 
ciò  che  gli  dava  , mostrando  in  sè  con 
PlKDBMORTB 
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quel  libro  un  cosi  nobile  loro  allievo;  o 
almeno  almeno  il  medesimo  libro  feriva 
e sanava,  non  allrimenti  che  l’asta  di  A- 
chille.  Tuttavia  sdegnossenc  il  Padre  Sag- 
gi, già  suo  precettore  nella  rellurica,  e 
prese  fuoco  il  Padre  Zaccaria,  che  nella 
sua  Storia  letteraria  all’esimio  garzone 
non  la  perdonò.  Non  è da  tacere  che  or 
s’attribuisce  da  mold  allo  stesso  Zaccaria 
il  cemento  che  il  nome  porla  in  .tè  del 
Venturi  : anzi  nella  superba  Itaccolta  di 
prose  e versi  in  morie  della  Principessa 
della  Roccella  , ove  le  opere  tutte  regi- 
slransi  dì  coloro  ebe  v’ebbcr  parte,  re- 
gistrato tra  quelle  del  Zaccaria  il  ritro- 
viamo. Comunque  sia  , il  Morando  non 
istette  con'le  mani  alla  cintola,  ma  una 
lunga  Lettera  scrisse  al  Padre  Bianchini 
suo  zio,  nella  quale,  dopo  difeso  sè  stes- 
so, si  rifà  sol  comento  e rivede  il  peto 
al  Venturi  con  più  cura  eziandio,  e,  di- 
venuta la  severità  più  necessaria  , con 
più  estensione  che  la  prima  volta.  Nella 
stessa  Lettera  confuta  una  Considerazio- 
ne di  Antonio  Tirabosco  , già  ricordala 
nell’Elogio  ch’io  di  lui  scrissi,  sul  diffi- 
cUissifflo  e celebre  passo  : 


la  eoncnbina  di  Tltooa  antleo. 


Plausibil  mollo  , e più  assai  che  quelli 
del  Tirabosco,  fiiron  gli  sforzi  del  Moran- 
do intorno  a un  tal 'passo,  dovendosi  a 
lui  la  sostituzione  del  segno  de’  pesci  al- 
l’altro dello  scorpione:  ma  la  gloria  della 
spiegazione  del  resto  ebbela  Barlolommeo 
Perazzini,  il  qual  fu  primo  ad  accorgersi 
che  Dante  toccava  con  le  sue  parole  due 
luoghi:  l’Italia  ed  il  Purgatorio.  Pur  non 
si  vede  il  nome  del  Perazzini  nel  comen- 
to  del  Padre  Lombardi  ; come  io  notai, 
non  vedersi , rispetto  alla  spiegazione 
d’un  altro  passo  della  Cantica  stessa,  quel 
di  Giuseppe  Torelli.  Cosi  stranieri  slam 
noi  Italiani  a noi  stessi  I 
Le  Osservazioni  del  Morando  ricom- 
parvero non  poco  accresciute  nella  Ve- 
neta edizione  di  Dante,  die  Antonio  Zaita 
con  gran  pompa  di  rami  ci  diede  : ri- 
comparvero che  l’autore  già  più  non  era 
tra  i "vivi.  Vi  si  scorge,  oltre  la  perspi- 
cacia, il  giudicio  cd  il  gusto,  tal  dime- 
stichezza con  gli  scrittori  Cren  , Latini 
e Italiani  e anco  Provenzali,  che  legge- 
re, ammirare  e dolersi  fino  all’anima  di 
morte  cosi  immatura,  è una  cosa.  Forse 
un  po’  troppo,  è vero , di  ridondanza  e 
di  lusso,  forse  alcune  citazioni,  che  più 
ebe  ad  aggiunger  prove,  a ostentar  ser- 
J2 
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Tono  erudixioue  : ou  queste  cose  mede- 
sime io  non  so  beno  se,  massime  consi- 
derata l’età , di  perdono  sieno  più  degne 

0 di  lode. 

Si  potrebbe  domandare,  se  quest’  uso 
continualo  dell’erudizione  e della  critica 
non  dovesse  giunger  col  tempo  a ra(T red- 
dar  l’estro  e spegner  la  fantasia  : dima- 
nierachò  tanto  calasse  nello  stesso  uomo 
il  poeta  , quanto  il  biologo  crescerebbe. 
Io  temo  che  si.  Non  parlo  di  quella  spe- 
zie di  lavoro,  che  il  nostro  Filippo  pa- 
rca desiderare  in  quella  Lettera  al  zio 
Bianchini  , ove  dice  che  in  Italia  non 
s’è  veduto  comento  ancora,  che  le  bellez- 
ze poetiche  e rettoriche  d'  uno  scrittore 
abbia  fatto  conoscere.  Ciò  che  non  di- 
rebbe ora,  che  il  nostro  Cesari  non  solo 
entrar  seppe  addentro  alle  bellezze  tulle 
di  Dante  , ma  ad  entrarvi  insegnò  per 
via  di  sottilissime  considerazioni,  e con 
modi  niente  comuni  : che  altro  è il  ve- 
dere e l’indicare  quelle  bellezze,  altro  il 
profondamente  sentirle  e farle  , usando 

1 vocaboli  più  evidenti,  più  calzanti,  più 
vivi,  negli  altrui  animi  trapassare.  Ma  io 
parlo  del  gitlarsi  ad  illustrare  un  autore 
filologicamente  , dilucidando  i passi  più 
oscuri,  e i più  intricati  snodando,  affer- 
rando le  allusioni  a storie  generali  o par- 
ticolari, agitando  quistioni  grammaticali, 
esaminando  le  varie  lezioni , e introdu- 
cendo confronti  di  passi  con  quelli  d’al- 
tri scrittori  ed  eziandio  alle  cose  più  mi- 
nute, agli  infinitesimi  discendendo:  che 
mi  pare,  il  confesso,  un  tarparsi  l’ale  di 
propria  mano  ad  ogni  poetico  volo.  Nò 
IO  consiglierei  tampoco  a chi  portasse  una 
ghirlanda  di  alloro  delle  più  belle,  il  dar- 
ai a quella  spezie  più  nobile  di  comento 
che  Filippo  desiderava:  perchè  colui,  anzi 
che  mettere  in  mostra  i pregi  delle  al- 
trui creazioni,  dee  con  nuove  creazioni 
sue  beare  ancor  la  nazione  , e abbellir 
sempre  più  la  favella.  È vero  che  alcu- 
no, disceso  già  del  Parnaso,  potria  com- 
piacersi d’ornare  di  questi  studi  di  cri- 
tica, d’erudizione  e di  gusto  i suoi  ozii: 
come  un  atleta  che,  dopo  molti  trionfi , 
impara  agli  altri  I’  arte  con  cui  riportò- 
gli,  riposandosi  intanto  su  le  sue  palme. 

Il  àlorando  , intemperantissimo  nello 
studio  , andato  era  in  villa  per  compor 
nella  solitudine  quella  delle  tragedie  sue, 
che  s’intitola  la  Teonoe,  ch’ei  cominciò 
e condusse  a termine  nel  breve  corso  di 
32  di:  anzi  brevissimo  per  chi  tutti  di- 
ligentemente lavorava  i suoi  versi  e tor- 
niva. Ritornò  in  città  col  primo  .sentore 
di  quella  fatai  malattia,  che  a poco  a po- 
co, cioè  in  Ire  anni , il  trasse  al  sepol- 


cro; nè  per  questo  ei  rimise  punto  delle 
consuete  luculirazioni.  Nel  giugno  del- 
l’anno 1757  il  male , che  aver  parca  la 
sede  sua  nel  polmone,  aggravò.  Ciò  non 
ostante,  ricorrendo  la  festività  di  san  Lui- 
gi Gonzaga,  egli  che  n’era  divolo,  dettò 
per  lui,  quantunque  ardente  febre  occu- 
passelo  , le  tre  prime  strofe  d’  una  can- 
zone, che  i medici  gli  vietarono  di  pro- 
seguire : 

Già  la  naseente  Aurora 
L’altc  cime  do’  munii 
Sparge  di  rat  novelif  : 

Lei  susurrando  I’  dra, 

Lei  mormorando  I fonti, 

Lei  cantando  salutano  glZangellL 
Sol  io  fra  gioir  tanto 
Starò  torpido  e muto. 

Nè  lieto,  o glovin  Santo, 

A te  aciorro  saluto? 

Salve,  o candido  albergo 
D’ogni  più' casto  alfe  ito, 
salve,  rifugio  mio. 

Tolge  fugace  li  tergo 

' Al  tuo  divino  aspetto 
Ogni  amor  follo,  ogni  mortai  desio. 
Non  ba  II  più  puro  latte, 

O I maiiuiini  gigli. 

Non  lian  le  nevi  Intatte 
Caudor,  che  il  tuo  somigli. 

Quante  lo  quest’ora  amica 
Gare  sembianze  e belle 
Si  tua  pur’  alma  io  mirai 
Par  che  di  te  mi  dica 
Il  bell’ór  delle  stelle. 

Del  terso  cielo  il  lucido  safliro. 

E là,  ’ve  t’aer  moloc 
Dolce  odorandn  II  flore, 

MI  si  rammenu  II  dolce 
Oltuevlriudl  odore. 

La  sua  vita  non  fu  da  quel  di  che  una 
serio  di  pene  , eh’  ei  tollerò  con  infinita 
equanimità  e calma  sino  agli  undici  d’a- 
gosto dell’anno  stesso,  quando  in  età  non 
più  che  d’anni  24,  rendè  lo  spirito  al  suo 
l.reatore.  Deh  io  che  mai,  fuorché  nella 
religione  , trovar  polea  in  tai  momenti 
questa  equanimità  e calma  un  giovane  si 
favorito  dalla  natura,  l’ammirazion  di  tut- 
ti, innamorato  d’ un’arte  la  cui  dolcezza 
sol  conosce  chi  la  spcrimcnia,  c sul  pun- 
to di  giungere  al  colmo  della  sua  gloriaf 
Desideralo  Pindemuute,  scrivendo  di  lui 
a Valeriano  Vannetti , e toccando  la  sua 
pazienza  negli  assalti  più  fieri  , e la  co- 
stanza in  faccia  alla  morte,  dice,  che  con- 
trassegni maggiori  di  eterna  salvezza 
possonsi  desiderare,  ma  ottenere  non  già 
Bench’  ci  nato  fosse  nella  parrucchi.v  di 
San  Vitale,  il  suo  corpo  giace  in  San  Lu- 
ca , ov’  è il  sepolcro  della  famiglia  : ma 
posta  non  gli  fu,  nè  so  il  perchè,  la  se- 
guente inscrizione  che  il  padre  sconsola- 
tissimo Bveagli,  com’iu  accennai  nel  prin- 
cipio di  quesl’Elogio,  composta: 
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Lo  stesso  Pesiderato  Pindemonte  parla  di 
alcuni  fogliolini  che  si  rinvennero  tra  le 
sue  carte,  dai  quali  risulta  ch’ei  notare 
intendesse  gli  abbagli  e la  imperfezione 
del  Vocabolario  della  Crusca.  Non  vuoisi 
ommettere  che  quei  primi  quattro  Canti 
dell’  Italia  liberata  del  Trissino  recati  in 
ottava  rima,  e da  me  già  ricordati,  letti 
furono  in  più  tornate  nell’Arcadia  di  Ro- 
ma, c pastorello  Arcade  acclamala  un  fan- 
ciullo; nè  tardarono  ad  invitarlo  tra  loro 
i Filarmonici  nostri,  i Ricovrali  di  Pado- 
va e gli  Agiati  di  Hoveredo.  Tra  i suoi 
amici  in  patria  nominerò  l’.Abate  Vallarsi, 
quel  Giuseppe  Torelli  a cui  mandò  il  ci- 
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tato  sonetto,  Girolamo  Pompei,  Il  Becelli, 
Pier-Luigi  Rambaldi  , valente  poeta,  ma 
di  cui  pochissimo  è a stampa,  e Carlo  Ca- 
lola,  che  facea  sperar  mollo  di  sé,  e mori 
anch’egli  nell’aprile  de’ giorni  suoi. 

Due  inforlunii  ebbe  a solferir  Verona 
in  quell’anno  1T57:  una  terribile  inonda- 
zione dell’  Adige  che  assaissimo  danncg- 
giolla,  e la  perdila  di  Filippo  Rosa  Mo- 
rando. Leverò  da  lui  con  dispiacere  la 
penna,  ma  non  senz’aggiunger  prima,  che 
amava  la  solitudine,  che  i suoi  modi  eran 
più  seriosi  che  altro,  non  favellava  trop- 
po, e melanconico  le  più  volte  appariva 
ed  impensierito.  Nel  resto,  ben  disposto 
della  persona,  di  statura  più  alto  che  bas- 
so , magro  e pallido  in  faccia  , massime 
negli  ultimi  anni,  che  frutto  era  per  av- 
ventura d’un  soverchio  sforzo  di  mente: 
se  non  dobbiam  dire  più  presto  , che  , 
struggendolo  il  male  per  gradi  , Morte 
l’avea  tinto  del  suo  colare  prima  di  col- 
pirlo con  la  sua  falce. 
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GIROLAMO  POMPEI 


Io  era  ia  Venezia,  e tutto  solo  passeg- 
giava un  giorno  per  l’orto  di  Monsignor 
Patriarca.  Stavami  nella  mente  Girolamo 
Pompei,  di  cui  mi  premea  scriver  la  Vita, 
0 P Elogio  che  dir  si  voglia  , poiché  di 
colora  solamente,  che  meritan  lode,  la  Vita 
si  suole  scrivere.  Qual  non  fu  il  mio  stu> 
^ pore  , allorché  io  vidi  spuntar  da  lungi 
e muoversi  un  tale,  che  d’ivi  a poco,  e 
secando  che  più  c’innoltravamo  l’un  verso 
l'altro,  per  lo  stessa  Pompei  io  riconobhiT 
ipp.  Pindemonte.  Come  T tu  qui  T ed 
io,  in  abbracciarli,  non  sogno  ? 

Gir.  Pompei.  No,  tu  non  sogni.  Frena 
ogni  curiosità,  e pensa  che  picciolo  é il 
tempo  ch’io  posso  rimaner  teco 
7pp.  Pindemonte.  Quanta  godo  di  ri- 
vederli, e quanto  opportunamente  riveg- 
goti  1 Meditando  iva  uno  Scritta  intorno 
alla  tua  cara  persona,  e i nomi  cercava 
della  madre  e del  padre  tuo,  nomi,  che  mi 
pare  aver  perduti  di  memoria  , benché 
amicizia  tanta  tra  noi  corresse. 

Gir.  Pompei.  Di  Francesco  io  nacqui, 
e di  Bianca  Brezoni. 

Jpp.  Pindemonte.  Ah  si.  E facesti  i 
tuoi  studii  presso  quella  Compagnia  re- 
ligiosa, che  fu  , ed  é , oggetto  di  tanta 
venerazione  e di  tanti  oltraggi. 

Gir.  Pompei.  Della  lingua  Greca  per 
altro  ebbi  i primi  elementi  dal  Padre  Gu- 
lienzi  , e mi  vi  andai  avanzando  sotto 
prete  Hariotti,  ch’era  de’miglic.i  disce- 
poli del  celebre  Panagioti. 

Ipp.  Pindemonte.  Della  lingua  Greca, 
cioè  de’tuoi  amori. 

Gir.  Pompei.  Noi  niego.  E quanta  io 
!’  amassi  , lo  stesso  mio  precettare  il  di- 
mostra, rozzo  uomo,  selvaggio,  dfOjieK, 
e però  nè  uomo  pure,  di  cui  é una  pro- 
prietA  il  riso.  Conducea  la  vita  più  stra- 
na, più  nuova,  innocente  del  resto;  pas- 
sava molte  ore  della  notte,  non  che  del 
giorno,  ne’lnoghi  della  città  più  aolitarìi 
ed  aperti,  ove  mi  bisognava  corrergli  die- 
tro col  libro  in  mano. 

Ipp.  Pindemonte.  Quanto  diverso  pre- 
cettore toccò  in  sorte  a me  nella  lingua 


medesima,  ch’io  da  te  appresi,  comecbé, 
per  colpa  mia,  debolmcntu!  Ma  tu,  di  me 
in  questa  più  fortunata  , conoscesti  di 
presenza  Pimmortale  .MafTci,  da  cui  a Ve- 
rona chiamato  fu  il  Panagioti. 

Gir.  Pompei.  Di  gran  prolitto  mi  tor- 
nava eziandio  la  familiarità  col  ilotto  Val- 
larsi, vicin  del  quale  io  abitava.  È vero, 
che  una  maggior  somiglianza  di  studii 
mi  strinse  più  con  quel  felice  ingegno 
di  Filippo  Uosa  Morando.  Poi  mi  addo- 
mesticai con  Giuseppe  Torelli,  che  tu  pur 
solevi  cercare. 

Ipp.  Pindemonte.  Oh  giorni  troppo  ve- 
loci I oh  notti  beate  I Quante  volte  io 
non  abbondonava  , giovinetto  , i ridotti 
più  frequentoti  e le  femmine  più  attraenti, 
per  seder  terzo  fra  te  e il  Torelli?  Spero 
che  questi  viva  con  te  oggidì  ancora. 

Gir.  Pompei.  .Ambidue  siain  iu  buon 
luogo;  e basti  su  tale  argomento. 

Ipp.  Pindemonte.  Il  primo  lavoro  che 
pubblicasti,  furono,  s’io  non  m'inganno, 
le  tue  Canzoni  pastorali  eh  T 

Gir.  Pompei.  Appunto.  Nel  1764. 

Ipp.  Pindemonte.  Nell’età  dunque.... 
non  fresca  di  35  anni;  quando  nascesti, 
mi  sembra,  nel  1731.  Converrà  ch’io  non 
lasci  di  ciò  notare.  Comunemente  altri 
tanto  più  presume  quanto  intende  meno: 
quindi  la  fiducia  de’giovani.  Ora  il  timor 
della  stampa  fa  segno  , che  . poca  in  le 
essendo  la  presunzione  , molla  era  anco 
negli  anni  più  verdi  l’intelligenza.  Bel 
presentarsi  la  prima  volta  al  pubblico  con 
quelle  Canzoni,  di  cui  tanta  é la  sempli- 
cità, la  schiettezza,  il  candore  veramente 

f)astorale;  per  tacere  della  locuzione,  che 
a più  pura  sembrami,  la  più  tersa  e la 
più  gentile 

Gir.  Pompei.  Mi  accusarono  alcuni  d’a- 
ver seguito  i Greci  troppo  da  vicino. 

Ipp.  Pindemonte.  Altro  é imitare  i Gre- 
ci, 0 i Latini,  o gli  Italiani  maestri,  al- 
tro un  maestro  Greco , o Latino , o Ita- 
liano. Si  può  andar  per  la  stessa  via  che 
altri  tenne , e non  per  le  medesime  sue 
pedate.  Senzaché  noi  ci  beffiamo  a ra- 
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gione  d'  uno  icrittore  , quando  in  una 
composiiione  delle  piu  abbiette  ci  di 
innanzi  un  concetto  illustre  ; ma  s’ ei 
l’ altrui  oro  seppe  cosi  unire  e imme- 
desimare col  proprio,  che  paiano  d’una 
miniera  , e un  tutio  ne  risulti  congene- 
re ed  uniforme,  chi  non  P ammira? 
Dirò  eziandio , che  talvolta  mi  sembrerà 
sua  un’  immagine  sfavillante  , che  forse 
usci  prima  da  un  altro  intelletto,  perchè 
lutto  il  resto  denotami  ch’egli  è uomo  da 
concepirla;  e per  converso  rubala  la  cre- 
derò, benché  io  non  sappia  da  chi  , se 
il  rimanente  mi  riesce  languida  e smorto, 
come  reputerei  per  ladro  un  pezzente  , 
a cui  fosse  trovalo  addosso  un  orologio 
in  diamanti. 

Gir.  Pompei.  Certo  io  temea  tult’altro, 
che  quell’accusa:  di  che  può  essere  te- 
stimonio la  compagnia,ch’io  diedi  a quelle 
Canzoni,  degli  Idilli  di  Teocrito  e di  Mo- 
sco per  me  voltati  in  versi  Italiani. 

Ipp.  Pindemonte . La  qual  traduzione 
il  Paganini,  che  di  queste  cose  si  cono- 
scea  , chiamò  assai  bella  e fcdelitsima 
nella  prefazione  alla  sua.  Kè  guari  andò, 
che,  deposle  le  canne  silvestri,  il  tragico 
pugnale  prendesii  in  mano  ; prima  con 
VIpermettra,  c con  la  CaUiroe  non  molto 
appresso. 

Gir.  Pompei.  Fu  quella  per  verità  il 
tempo  mio  più  onorevole  e lieto:  ma  tu 
soggiornavi  allora  nel  collegio  di  Modena. 
Persone  nobili  d’ambo  i sessi  rivolte  s'e- 
rano  a recitar  tragedie  nella  gran  sala  dei 
Filarmonici,  ove  bel  teatro  venne  innal- 
zato giusta  il  disegno  di  Girolamo  dal  Poz- 
zo tuo  zio.  Non  ti  so  esprimere  la  mia 
soddisfazione  in  veder  rappresentala  e a- 
scoltata  dal  fior  di  Verona  la  mia  trage- 
dia, mentre  i più  degli  autori  son  costretti 
ricorrere  all’imperizia  ed  inesattezza  dei 
commedianti,  e contentarsi  a una  udien- 
za di  quel  detto  di  Diogene  non  indegna, 
il  qual  ritornalo  dai  giuochi  Olimpici,  e 
domandato  se  il  concorso  era  grande,  epi- 
latori molli,  rispose,  ma  uomini  pochi. 
La  tragedia  piacque:  ma  forse  più  che  in 
grazia  del  modo  onde  fu  composta  , di 
quello  onde  recitata.  E veramente,  ben- 
ché, stampata  ch’io  l’ebbi,  mi  paresse  letta 
volentieri,  li  confesserò  tuttavolla,  ch’io 
avviso  , restar  meno  addietro  col  flauto 
mio  da  Teocrito,  che  non  col  mio  cotur- 
no da  Sofocle. 

Ipp.  Pindemonte.  Teocrito  possiam  co- 
noscere: ma  quale  idea  formarci,  ti  prie- 
go,  delia  tragedia  de’  Greci  T Quale  della 
lor  lirica,  se  le  Odi  di  Pindaro  erano  an- 
cb’esse  poesia,  musica,  e ballo  ad  un’ora? 

Gir . Pompei.  Ed  anche  per  questo  io 


ti  confortai  di  studiar  particolarmente  in 
Omero,  e l’Odissea  troppo  negletta  gene- 
ralmente li  suggerii  di  tradurre.  Egli  è 
un  inganno  il  credere,  che  tutte  le  arti 
col  tempo  si  perfezionino:  alcune  in  vece 
si  guastano , massime  nel  rappresentare, 
che  il  punto  è,  la  natura.  Chi  seppe  me- 
glio, che  Omero,  rappresentarla?  E qual 
rara  , qual  prodigiosa  fecondità  I Piglia 
sopra  tutto  la  seconda  parte  dell’Odissea, 
dove  Ulisse  è già  in  Itaca,  e osserva,  quanti 
accidenti  il  poeta  fa  nascere  l’un  dopo  l’al- 
tro da  un  fondo,  che  non  si  sarebbe  cre- 
dulo mai  poterne  tanti  somministrare.  Tut- 
to poi  accompagnato  , e quasi  condito  , 
d’una  grazia,  ch’io  direi  divina,  se  dirla 
Omerica  non  bastasse. 

Ipp.  Pindemonte.  Torniamo  all’l^wrme- 
elra.  Sarà  stata  esposta  su  le  scene,  noi 
niego,  convenevolmente.  Veggo , per  al- 
tro, che  non  ebbe  parte  alla  rappresen- 
tazione quel  Lekain  de’  di  nostri  Alessan- 
dro Carli,  e dubito  assai  che  la  Pellegri- 
ni e la  Malaspina  valessero  quelle  Vena 
e Strozzi,  che  posteriormente  con  tanto 
piacere  ascoltammo.  Ma  , ciò  lasciando, 
non  cominciasti  tu  da  que’  giorni  a viver 
più  nel  gran  mondo? 

Gir.  Pompei.  Tu  il  sai.  Sai,  che  non 
però  in  alcun  luogo  la  sera  io  dimorava 
con  più  diletto,  che  nella  stanza  di  Silvia 
Verza  ogni  venerdì , allorché  , Lorgua  , 
Lorenzi,  Nogarola  , Guasco  , Cossali  alle 
volte,  e te  sempre,  in  un  cerchio,  parte 
si  leggea  del  tempo,  e parte  si  ragiona- 
va. Cosi  cessai  quel  rimprovero  , eh’  io 
non  sapessi  vivere,  che  co’ Greci  e co’ Ro- 
mani del  mio  .Plutarco. 

Ipp.  Pindemonte.  Presupponendo  che 
null’altra  opera  di  te  s’avesse,  basteria  la 
traduzione  delle  Vite  di  Plutarco  all’  im- 
mortalità del  tuo  nome.  Che  dono  non  fa- 
cesti all’Italia,  la  qual  non  avea  d'un  li- 
bro si  aggradevole,  si  instrultivo,  si  ac- 
comodalo ad  ogni  genio,  età  e sesso,  che 
traduzioni  che  non  ardiva  nominare^  ed 
or  ne  possiede,  la  tua  mercé,  una  di  cui 
altamente  si  vantai  Quanto  ci  contenta  il 
biografo  di  Cheronea  con  la  importanza 
e la  varietà  delle  cose,  altrettanto  ci  man- 
ca nelle  parole,  delle  quali  sembra  poco 
sollecito  : certo  la  sua  locuzione  non  va 
senza  durezza,  ineguaglianza  ed  oscurità. 
Tu  l’hai  rivolto,  oltre  la  fedeltà,  cb’è  gran- 
dissima, con  uno  stile  si  chiaro  ed  aper- 
to, si  purgalo  e leggiadro,  si  uguale,  si 
nobile,  si  maestoso^  che  si  desidererebbe 
ne  adoperasse  il  biografo  un  simile  nella 
sua  lingua.  Onde  accade,  che  dagli  stessi 
Ellenisti  si  legge  più  volentieri  la  versio- 
ne che  t’originale,  a a quelli  che  igno- 
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TtDo  II  Itngtti  greca , non  Incresce  più, 
io  riguardo  a quello  autore,  la  loro  iguo- 
rania. 

Gir.  Pompei.  Ohi  ohi  troppo. 

Ipp,  Pindemonte,  Perchè  non  darci  tra- 
dotti gii  opuscoli  ancora,  come  tutti  de- 
sideravano? 

Gir.  Pompei,  Io  stupisco  di  te,  che  mi 
dici  questo,  e t^è  noto,  che  sopra  la  dif- 
ficolti dell’assunto  , mi  tenne  dal  conti- 
nuarmi in  Plutarco  un  certo  sdegnuzro... 

Ipp.  Pindemonte.  Hi  ricorda  , mi  ri- 
corda benissimo  quella  giunta  che  ti  di- 
spiacque ai  tuoi  quattro  volumi  d’un  qiiiu- 
lo,  in  cui  sta  una  traduzione  della  Vita, 
che  di  Plutarco  dettò  il  francese  Dacler, 
e che  alcuni  a le  ascrivono  , benché  il 
tuo  stile  sia  cosi  diverso  da  quello,  com’è 
la  grazia  dalla  goffaggine. 

Gir.  Pompei.  Di  traduttore  io  mi  rifeci 
autore  per  tanto;  e poeta,  di  prosatore; 
e composi  nuove  Canzoni  pattorali,  che 
mi  acquistaron  la  taccia  di  non  aver  con- 
segnito  la  aempHciU  che  domina  nelle  pri- 
me, d’essermi  alootanato,  a cosi  parlare, 
da  me  medesimo. 

Ipp.  Pindemonte.  Perchè  la  malignità 
umana.  Ira  1 molli  suoi  vezzi,  ha  quello 
di  tulio  ridurre  a un  sol  regolo,  affinché 
possa  più  facilmente  il  biasimo  esercita- 
re. Si  disse  che  le  seconde  per  questo 
son  delle  prime  mcn  belle,  che  vollero  es- 
sere più.  Certo  non  ispirano  tutta  qucl- 
Paria  d’ingenuità  c d’innocenza;  più  vi- 
vacità spiegano  e più  artifizio;  abbondan 
più  d’ invenzione:  ma  il  carattere  pasto- 
rale coo.vervano , e piacciono  per  quelle 
doli  stesse  , ebe  vengon  riprese  da  chi 
si  prederebbe  assai  di  poter  salire  agli 
slessi  aifelli  Son  villanelle  acconciale  da 
giorno  di  festa,  ma  villanelle.  Il  pastore, 
essendo  stalo  in  vari  paesi  , come  nella 
canzon  prima  egli  narra  , s’  è ingentilito 
ne’  suoi  viaggi:  e raffinalo  eziandio,  se  si 
vuole,  ma  non  usci  di  pastore;  secondo 
che  osservò  quel  dolcissimo  amico  nostro 
Francesco  Fontana  , di  cui  non  so  qual 
fosse  maggiore,  se  la  dottrina  o il  giudi- 
ciò  , so  elle  grandissimi  furono  I’  una  c 
P altro. 

Gir.  Pompei.  Pur,  lei  confesso,  io  cre- 
detti confermare  anch’io,  rispetto  allo  pri- 
me dodici  in  confronto  delle  dodici  po- 
steriori, il  detto  di  Ksiodo,  che  spesso  la 
metà  vai  meglio  del  tutto. 

Ipp.  Pindemonte.  Nè  d’altro  che  di  ap- 
provazione son  degne  quelle  altre  tue  Ri- 
me di  vario  argomento  , che  alle  nuove 
pastorali  s’attergano.  Ciò  non  ostante  vo- 
lesti, quasi  non  ti  sembrasse  abbastanza 
hello  il  tuo  libro , delle  traduzioni  fte* 
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giarlo  di  alcuni  Epigrammi  deU'.diitotopt'a, 
e deir  Inno  di  Callimaco  su  i lavacri  di 
Pallade:  acciocché  fiori  ancora  stranieri 
olezzassero  in  quel  giardino , dove  ogni 
altro,  che  tu,  sarebbe  stalo  pago  de’  tuoi. 

Gir.  Pom}KÌ.  Io  era  della  greca  lette- 
ratura si  tenero , che  per  meglio  inter- 
narmi in  quegli  scrittori , ed  inviscerar- 
mi, il  partito  io  prendeadi  tradurli.  Quin- 
di le  versioni  altresì  di  Museo  e di  Clean- 
te I alle  quali  sai  che  vali  dietro  , quasi 
chiamate  dal  poemetto  di  Museo,  l’Eniidi 
d’Ero  e di  Leandro  composte  da  Ovidio. 

I Ipp.  Pindemonte.  Dolcissime  rimem- 
branzcl  Poiché  tutto  ciò  pubblicasti  con 
alcune  versioni  mie  pur  dal  Latino  e dal 
Greco. 

Gir.  Pompei.  Bella  mi  parea  questa  fra- 
tellanza di  due  cultori  dell’  arte  medesi- 
ma, non  essendo  sempre  vero , lutlocliè 
passato  in  proverbio,  che  rasoio  odia  il 
vasaio , conforme  lo  stesso  Esiodo  affer- 
mò. Quanto  non  aggradi  il  rinomalo  Ric- 
cardo Brunck  P offerta  che  gli  facemmo 
insieme  di  quel  libretto,  che  insieme  com- 
posto avevamoi 

Ipp,  Pindemonte.  Il  vidi  poi  a Strasbur- 
go quell’egregio  uomo,  che  mi  parlò  toslu 
di  le,  che  meco  doleasi  della  tua  morte, 
e m’nndava  mostrando  le  dotte  tue  lette- 
re, eh’  io  di  leggere  e rileggere  non  mi 
saziava.  Ma  quelle  mie  versioni  eran  poco 
felici  Certamente  nel  poemetto  di  Catullo 
su  le  nozze  di  Pelco  e Teli  Benedetto  Del 
Rene  mi  vinse  ; come  d’ivi  a non  molto 
mi  superò  Luigi  Lamberti  nell’  Inno  a Ce- 
rere che  s’attribuisce  ad  Omero.  Tu  alle 
due  Eroidi  aggiungesti  le  altre  sorelle  , 
che  tutte  usciron  del  tuo  scrittoio  in  ve- 
ste italiana. 

Gir.  Pompei.  Fu  chi  condannò  il  metro 
di  quelle  terzine  con  un  verso  non  ri- 
mato nel  mezzo, 

Ipp.  Pindemonte.  Non  altrimenti  che 
quel  Uomo  della  favola,  il  quale  nulla  in 
Venere  trovando  a ridire , ne  biasimò  ì 
sandali. 

Gir.  Pompei,  Sovviemmi  che  tu  meco 
scherzavi,  meravigliandoli  che  il  mio  a- 
iiiore  alla  naturalezza  e alla  sobrietà  , 
consentito  m’avcsse  d’intrisecarmi  con  si 
ammanieralo  poeta  , e si  intemperante. 
Ed  io  rispondea,  pur  giocando,  che  non 
saltai  già  da  Teocrito  a Ovidio , ma  per 
gli  Epigrammi  passai  delVÀntologia,  che 
pure  , col  poemetto  di  Museo  , hanno  , 
benché  opere  di  autori  Greci,  un  certo 
raffinamento.  Non  si  può  tuttavia  negara 
ad  Ovidio  un  merito  sommo,  sebben  la- 
sciasse la  briglia  all’ingegno:  il  qual  fallo, 
del  testo,  non  mi  dispiace  va  tanto,  che 
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più  non  mi  noiasse  la  neceaaili  , in  cui 
egli  melteami  , di  marliQcarc  nella  mia 
traduzione  alcune  tinte  sue  troppo  vive, 
e talvolta  impudenti. 

Ip/i,  Pindcmonle.  Pi  che  ti  commen- 
daronoi  saggi  Questa  fu,  se  io  non  prendo 
errore  , I’  ultima  opera  da  te  medesimo 
data  fuori. 

Gir.  Pompei.  Si  pubblicò  forse  qualche 
mio  scritto  dopo  la  morte  mia  T 

ln>.  Pimlemonle.  Quelle  lue  orazioni 
ai  pubblicarono  su  la  Cinnastica  , sul 
Buongusto  , in  lode  di  Filippo  Neri  , in 
morte  del  pitlor  Cignaroli,  in  morte  del 
comune  amico  Andrea  Nogarula.  E anco 
due  dissertazioni.  Puna  su  la  imitazione, 
su  le  passioni  l’altra.  Mi  suonano  ancor 
nella  mente  gli  applausi  da  te  ricevuti , 
quando  recitasti  le  dissertazioni  nell’Ac- 
cademia degli  Alelofili  , c in  quella  dei 
Filarmonici  le  orazioni.  N6  rimase  inedita 
la  terza  delle  tue  tragedie  intitolata  Te- 
mira.  Arrogi  quanta  si  rinvenne  di  rime 
fra  le  lue  carte. 

Gir.  Pompei.  E chi  fu  l’editor  corag- 
gioso 7 

Ipp.  Pindemonte.  Il  Pedrotti. 

Gir.  Pompei.  Ma  perche  stampar  tulloT 

Ipp.  Pindemonte.  t^hi  può  confidarsi 
di  soddisfare  a tutti  con  una  scelta?  Om- 
messa  dall’autore,  il  meglio  non  è forse, 
che  ogni  lettore  la  formi  egli  a sé  stesso? 
Quante  volle  il  genere  della  composizio- 
ne, il  soggetto,  il  metro  non  ci  muove  a 
desiderar  più  l’una  che  l’altra,  indipcn- 
denlumenle  dalla  bellezza?  Ad  alcuno  la- 
lenteraiiiio  que’tuoi  capitoli  Bernieschi 
più,  che  le  cose  gravi.  Quelle  lue  Can- 
zonette a Elisabella  Mosconi,  e quell’ E- 
pistole  in  terza  rima  a Paola  Grismondi 
toccheran  l’animo  di  chi  Elisabella  c Pao- 
la conobbe  non  leggiermente  Puolmi  , 
che  sia  rimasto  imperrello  il  tuo  volga- 
rizzainenlo  della  Storia  di  Giuseppe  Fla- 
vio. È egli  vero,  che  traslalare  intendevi 
tutto  Callimaco,  tutto  quasi  Teocrito  , e 
quella  Storia  elegantissima 'd’  Erodiano  , 
che  fu  il  primo  libro  , che  in  man  mi 
ponesti,  in.segnandomi  la  lingua  Greca  ? 

Gir.  Pompei.  SI. 

Ipp.  Pindemonte.  Ma  finita  ci  lasciasti, 
s’io  non  m’inganno,  una  tua  pisscrtaVione 
fisico-lculogica  su  la  fine  del  Mondo.  An- 
che un  poemetto  su  la  Coltivazion  degli 
ulivi  scriver  pensavi.  Io  sempre  stupii , 
che  dar  potessi  agli  stridii  tuoi  si  gran 
tempo,  sapendo  quanto  len  rapi  l’uflìcio 
di  Cancelliere  della  Sanità.  Perchò  l’altro 
di  Segretario  dell’  .Accademia  di  pittura 
jnen  ti  occupava. 

Gir.  Pompei.  Portava  io  sempre  un 


qualche  libro  con  me  per  quegli  inter- 
valli d’  ozio , che  gli  ufiicii  pubblici  so- 
gliono avere  ^ e che  molti  riempiono  in 
vece  chiacchierando  co’ subalterni. 

Ipp.  Pindemonte.  Forse  sarebbe  stato 
meglio  per  le  I’  accettare  la  cattedra  di 
lettere  umane  , che  li  venne  offerta  in 
Pavia,  0 quella  che  in  Parma. 

Gir.  Pompei.  Io  non  volli  abbandonar 
ia  patria,  gli  amici  e il  mio  fratello  Giu- 
seppe. Parve  a molti  poco  invidiabile  la 
mia  sorte  , atteso  che  i molli  la  felicità 
nelle  ricchezze  ripongono,  e negli  onori: 
ma  io  la  riposi  nella  tranquillità  dell’ani- 
mo principalmente.  Le  passioni  che  la 
mi  poleano  turbare,  eran  d’altra  spezie. 
Laonde  a frenar  queste  io  m’aiutai  con 
gli  stessi  miei  sludii,  e con  imprimermi, 
quanto  io  più  polca  , nella  mente  quel 
simbolo  di  Pitagora  , ch’e  registralo  da 
Clemente  Alessandrino:  Stiminsi  le  Jfuee 
più  fjioconde  itellc  Sirene. 

Ipp.  Pindemonte.  Le  donne  peraltro, 
sebben  ti  vcdes.sero  in  guardia  contro  dV 
loro,  la  tua  compagnia  bramavano  tulle; 
ove  non  sia  da  dire  , che  piacea  loro 
questa  guardia  medesima,  in  cui  vedeanli. 
Gli  uomini  poi  li  pregiavano  comunemente, 

0 almeno  ne  facevan  le  viste,  ed  anco  i 
più  giovani  , quasi  lo  stimarli  fosse  il 
portare  anzi  un  cappello,  che  un  altro, 
anzi  una,  che  un’altra  giubba. 

Gir.  Pompei.  M’ingegnai  di  non  olTen- 
dere  I’  amor  proprio  di  .alcuno,  l’i  me  , 
per  verità,  c delle  mie  composizioni , io 
non  favellava.  Quanlo  alle  altrui,  io  pru- 
dentemente taceva,  sempre  ch'io  credea 
non  poter  lodare  sinceramente. 

Ipp.  Pindemonte.  Parlerò  ben  io  della 
tua  modestia , de’  tuoi  dolci  modi  ed  c- 
guali  della  saviezza  tua  , c di  quella 
pietà  costante  e visibile,  con  cui  onor.asti 
sempre  la  religione.  Parlerò  dell’ aggiu- 
statezza del  pensare  e del  vivere  , della 
purità  dello  stile  e del  cuore,  della  dili- 
genza ne’ doveri  dello  scrittore,  e dell’uo- 
mo, che  apparta  sempre  nello  scrittore  ; 
sicebò  star  potrebbe  in  fronte  ad  ogni  tuo 
libro,  per  trar  fuori  anch'io  una  di  quelle 
Greche  erudizioni  tanto  a te  care,  il  fa- 
moso «ir  tó  T«p«V3V  xai  TÒ  ^pT|OlJZ3V  di  PIO- 
lone:  al  diletto,  ed  al  giornmento  Tirò, 
che  i letterali  più  solenni,  che  passavano 
per  Verona,  non  credeano  averla  veduta, 
se  venuti  non  erano  alla  tua  casa,  ove  in 
picciola  e umile  cameretta  trovavano  un 
letterato  umile  e grande.  Pirò  quant’  ac- 
coglienza faceanti  i Principi  e le  Princi- 
pesse che  la  nostra  città  visitavano , e 
come.... 

Gir.  Pompei.  Tra  quest’ulUme  io  anuni- 
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rara  •ingolannente  Maria  Beatrice  d’Ksto. 
Il  giorno,  che  in  Verona  mi  chiamò  a sé, 
• dalle  mie  mani  ricevette  un  esemplare 
del  mio  Plutarco,  ch’io  area  deilicato  a 
Ferdinando  Borbone  duca  di  Parma,  fu 
de’ più  belli  della  mia  vita. 

Ipp.  Pindemonte.  Ah  questa  fu  troppo 
breve  I 

Gir,  Pompei.  Io  benedico  quella  spen- 
aieratezza , per  cui  partii  della  casa  Ma- 
rioni  senza  mantello  in  quella  notte  d’in- 
verno cosi  ventosa,  e contrassi  una  pleu- 
ritide  mortale,  e giovevole,  essendo  io  al- 
lora nell’età  di  anni  57;  onde  sfuggii  gli 
ìncommodi  d’una  navigazione  in  vecchicz 
za,  e mi  ritirai  con  sollecitudine  in  por- 
to. Non  fu  questo  il  meglio? 

Ipp.  Pindemonte.  Crudele!  Non  fu  già 
il  meglio  per  gli  amici  tuoi,  non  per  me, 
che  ti  perdei  così  presto , e allor  vivea 
per  più  sciagura  lontano;  e però  dato  non 
mi  venne  di  accostarmi  al  tuo  letto  , di 
averti,  come  già  di  vivere,  maestro  ancor 
di  morire  , ed  altro  conforto  non  mi  ri- 
mase, che  di  bagnar  di  lagrime  quella  lel- 
lera,  che  mi  recò  a Vinegia  la  tua  morte 
e la  mia  calamità.  Passato  quivi  non  pie-' 
cioi  tempo  con  un  certo  amaro  nell’  ani- 
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ma,  io  mi  ricondussi  a Verona,  che  sì  ri- 
dente mi  si  solea  mostrar  prima  , e che 
allor  mi  parve  sì  scura.  Corsi  tosto  alla 
chiesa  de’  Santi  Nazaro  e Celso,  nella  qual 
giacciono  le  tue  ceneri,  e con  un  dolore, 
che  non  era  del  resto  senza  dolcezza,  lessi 
il  tuo  nome  inciso  sotto  il  tuo  busto  in 
un  bianchissimo  marmo,  cui  la  città  de- 
bitamente ti  pose;  marmo  , che  assai  ti 
loda,  ma  non  così,  che  più  eziandio  non 
ti  lodino  le  opere  tue  slanipate,  e la  sem- 
pre duratura,  conforme  io  penso,  memo- 
ria rie’ tuoi  costumi. 

Gir.  Pompei.  Chi  sono  coloro,  che  met- 
tono il  piede  in  que.sl’orto? 

Ipp.  Pindemonte.  0 noli  non  sono  a 
me,  0 la  distanza  in  cui  rimangon  da  noi, 
di  coglierli  non  mi  permette. 

Detto  ciò  , io  mi  rivolgo  al  Pompei,  e 
noi  veggio  più.  Scontento  io  restai,  e non 
satollo.  Parveiiii  noniliineno  , che  le  pa- 
role che  tra  noi  erau  corse,  a tesser  ve- 
nissero in  qualclic  modo  un  compiuto  elo- 
gio; e quindi  alla  carta  io  le  consegnai, 
aflìnchè  un  giorno  col  soccorso  de’ tipi  an- 
dassero sotto  gli  occhi  delle  persone,  che 
amor  di  patria  conoscono,  e gentileua. 
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Vi  «on  (li  quelli,  che  parisnn  della  cor- 
mioae  del  gusto  con  quell’aria  di  gra- 
Tilà  e di  dolore,  onde  ragionerebbero  della 
corruttela  del  costume,  o della  rovina  dello 
Stato.  Io  non  accrescerò  il  loro  numero: 
ma  confesserò,  che  dopo  il  bene  operare 
viene  il  ben  (lire;  e che  se  in  conto  gran- 
dissimo la  puriti  della  morale  tener  si 
dee,  qualche  pensiero  è da  prendersi  della 
purità  della  lingua.  Veggiamo  in  Virgilio, 
che  Giunone,  non  patendo  difender  più 
i suoi  Latini  contra  i Troiani , di  nulla 
tanto  si  briga,  quanto  che  nè  mutino  il 
lor  vestimento,  nè  guastino  la  favella:  del 
che  Giove,  pregatone,  la  compiace.  Hi  falli 
quella  nazione,  che  non  ha  nè  l’uno  nè 
I’  altra  di  proprio  , appena  che  il  nome 
non  dimerili  di  nazione  , è , dirò  cosi  , 
senza  fisonomia.  L’ Italia  abbandonò  il 
suo  abito  sin  dalla  fine  del  secolo  deci- 
moquinlo,  qnando  alcuni  invaghirono  chi 
dello  Spagnuolo,  chi  del  Francese,  e altri 
del  Tedesco,  nè  mancò  chi  vestisse,  scri- 
ve il  Casligfinne  nel  secondo  del  Corli- 
pano,  alla  foggia  de’ Turchi;  ma  ritenne 
il  linguaggio  suo,  che  poi,  verso  il  mezzo 
secolo  decimoltavo  , cominciò  a trasfor- 
mare , gentilezza  sembrandole  ciò  eh’  è, 
a detta  di  Tacito , una  spezie  di  vassal- 
laggio. Se  tanto  fosse  accaduto  in  un  po- 
polo d’infelice  indole  e rozzo,  pur  pure, 
ma  in  una  gente,  eh’ è la  più  antica  di 
t(itte  l’altre  d’ Europa  in  materia  d’  arti, 
di  lettere  e di  ripulimento,  e che  parlava 
una  lingua  ricca,  varia , espressiva,  pit- 
mresca,  armoniosa , son  cinque  secoli  e 
più,  mentre  gli  altri  popoli  balbettavano, 
pare  una  meraviglia.  E pare  una  certa 
meraviglia  eziandio,  che  molli  fra  noi  aspi- 
rassero, senz’alcuno  studio  del  loro  idio- 
ma , alla  lode  dell’  eloquenza.  Per  verità 
Cicerone  non  vide  , coma  potette  taper 
dire  chi  non  sa  parlare  , come  ornata- 
mente tpiegarti  chi  non  ti  tpiega  lati- 
namente, c non  dubitò  d’  asserire  , che 
costui  non  iota  non  ti  può  chiamarlo  ora- 
tore, ma  ni  anche  nomo.  Cosi  opinarono 
sempre  i più  savii;  o cosi  la  intendeva  il 


felice  ingegno,  di  cui  vorrei  scrivere  in 
modo,  che  almen  non  sia  per  quella  Ira- 
scuraggine,  eh’  io  sin  qui  condannai,  se 
non  mi  risponde  bene  la  penna. 

Gasparo  Gozzi  nacque  in  Venezia  l’an- 
no 1713  li  30  dicembre  di  Jacopo  Anto- 
nio, e di  Angela  Tiepolo.  Fu  educato  coi 
fratelli  nella  casa  paterna  , indi  ammae- 
stralo dai  Padri  Somaschi  nel  collegio  di 
.Unrano  ; uscito  del  quale  , frequentò  la 
scuola  del  dottore  Ortolani,  che  la  giuri- 
sprudenza insegnava,  e quella  del  dottor 
Paiioni,  che  la  matematica. àia  queste  due 
facoltà,  la  prima  con  le  sue  ragioni  pro- 
babili, la  seconda  con  le  sue  vere,  tanto 
non  l’adescarono,  che  più  ancora  non  gli 
j piacesser  le  umane  lettere,  nel  cui  seno 
I rientrò,  e stelle  sino  ai  giorni  ultimi  della 
non  breve  sua  vita. 

Frasi  adunqno  introdotto,  e crescendo 
iva  sempre  più  il  disordine  nella  lingua, 
che  agli  Italiani  non  parea  bella,  se  non 
quanto  si  mostrava  meno  italiana,  e più 
intarsiata  di  gallicismi  , quasi  di  gemme 
sfolgorantissime.  7'utlavia  non  si  vuol  cre- 
der già,  che  alcuni  con  tutta  la  sceltezza 
non  iscrivessero,  con  tutta  la  proprietà  o 
l’eleganza,  lo  mi  contenterò  al  nominarne 
Ire  soli,  e di  qua  degli  Appennini  soltan- 
to: il  P.  Giovenale  Sacchi  in  àlilano,  Fran- 
cesco .Maria  Zanolti  in  Bologna  e il  nostro 
Gasparo  Gozzi  in  Vinegia.  La  chiarezza, 
il  massimo  de’  pregi  secondo  .\ristotele  e 
Quintiliano,  è mirabile  in  tutti  e tre;  e il 
medesimo  io  aflermerò  della  semplicità  e 
della  grazia.  Ua  il  Gozzi  ha  più  forza,  più 
nervo  e più  vivamente  le  cose  ti  rappre- 
senta Parmi  poter  ciò  di  lui  profferire, 
ch’egli  stesso  de'  più  grandi  scrittori  del- 
l’antichità, i quali  trovarono  vocaboli  cosi 
evidenti , e , per  modo  di  dire  , lolidi  e 
palpabili , che  i loro  pontieri  non  tola- 
menle  ti  leggono,  ma  ti  pud  dire  che  ti 
veggono  con  gli  occhi  del  capo:  tanto  cor- 
po hanno  dato  a quelli  con  le  parole.  Egli 
non  s’accorgea,  che  parlava  eziandio  di 
sè  stesso. 

Questo  leggiadro  e robusto  scrittore  , 
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dio  la  Taneli!  Infuno  d diedero  , Iratta 
punii  d'elica  le  più  vidic,  e un’ opera  va 
tra  le  «ue  iniilolatn  il  Mniiilo  mortile:  oii- 
vragr,  tini  reepire,  cosi  la  Ilio{ìrtifia  uni^ 
renale  di  Francia,  ime  phihmpliie  reli- 
gteufte  f Ielle  i]tu  le  fai  loa_^oare  eellc  ile 
Vauli'ur.  È una  spurie  di  romaiirn  alle- 
gorico, in  cui  egli  espone,  come  la  umana 
natura  usci  di  c.aminino,  ed  insegna  Farle 
sonile,  c non  facile,  di  ravviarla.  Cerla- 
mcnle  osservalor  finissimo  appare  de’  co- 
stumi degli  uomini  in  tutti  i suoi  scritti, 
e segnatnmenic  in  que’  periodici  fogli , 
elle  appunto  col  titolo  d’  Osienatore  , a 
imitazione  dello  Sprtlalore,  e d’altre  so- 
miglianti opero  di  qiielFacula  e profonda 
nazione  , ei  metteva  in  luce  ; dopo  aver 
già  le  sue  forze  con  la  (lazzetta  Veiuta, 
che  precodetleli,  .sperimentate.  K poiché 
mi  venne  fatta  menzione  dell'Inghilterra, 
non  so  s’io  ahhia  da  aggiungere  , che  il 
legger  questi  fogli  flozziani  è un  passeg- 
giar per  alcuno  di  que’  celebri  suoi  giar- 
dini, ove  una  cara  scena,  che  li  s’  apre 
davanti,  e che  tu  vagheggi,  a scoprirne 
l’inroglia,  proceilendo,  una  nuova,  dalla 
qual  passi  ad  un’  altra  Inlla  diversa  , e 
senza  stancarli  mai,  anzi  con  tal  diletto, 
che  poi  non  desideri  altro  vedere  al  mon- 
do I onciossiaché  ei  non  usava  già  sten- 
dere lunghi  e gravi  trattali  , ma  il  più 
andava  al  suo  line  con  l’aiuto  d’un  Dia- 
logo, d’una  Favola,  l’ima  Novella,  d’iina 
Allegoria  , d’  un  Sogno  , ed  avea  sempre 
alle  mani  qualche  caprìccio  , o fantasìa 
sua,  con  cui  ghirihizzare  giocondamente; 
che  di  leggieri  .si  dice,  ma  il  farlo  doman- 
da una  facoltà  d’ inventare  a pochi.ssimi 
data,  un  fior  d’ingegno,  eh’ é raro,  ed 
anche  un  dominio  maggiore  dei  proprio 
soggetto,  che  se  altri  a maneggiarlo  pren- 
da seriamente  e con  metodo.  È incredi- 
bile quanto  spesso  Iraveggan  gii  uomini 
su  tal  punto  t^uell’arle  finissima,  che  il 
nostro  Gozzi  eccellentemente  possiede,  di 
ridurre  al  materiale  I’  astratto  , una  cer- 
t’aria  popolare  c disinvolta , una  difficile 
facilità  , è cagione  del  sembrar  loro  fri- 
vole quelle  dottrine  , che  massicce  par- 
rebbero e sode  , quando  le  scorgessero 
di  vocaboli  scicniillci  rivestite,  corredale 
di  citazioni  Greche  c Latine  , armale  di 
sillogismi  e di  calcoli,  c coperte  anco  d’una 
certa  oscurità,  che  sublimità  chiamano: 
nè  sanno  avvedersi,  o vogliono,  che  non 
si  tende  per  vie  distorte  e secreto  alla 
meta  senza  una  fiducia  magnanima  di  giun- 
ger comunque  a toccarla  ; che  più,  che 
l’innalzar  noi  sino  all’argomento,  costa  so- 
vente il  tirarlo  giù  sino  a noi;  e che  sem- 
pre quella  fatica  riesce  più  grande,  che 


meglio  è saputa  nascondere.  La  qual  ma- 
niera di  scrivere,  se  non  approvasi  al  tutto 
in  alcune  scienze,  come  nella  fisica,  e in 
altre,  ove  col  piacere  malagevolmente  nel- 
I’  uomo  introdurrai  più  , che  una  cogni- 
zione superficiale  e imperfetta,  conviene 
.alla  morale,  che  non  abbisogna  uè  di  fi- 
gure geometriche  nè  di  supputazioni  al- 
gchraiche  , e tanto  più  volentieri  ornata 
si  mostra  c corporea  , che  di  tal  guisa 
può  farsi  conoscere  a tutti,  andando  per 
li  sensi  all’immnginazione,  e rovesciandosi 
ila  questa  sul  cuore 
La  medesima  strada  egli  tenne  neiit 
Difena  di  l.anle  conira  I’  autore  delle 
Lettere  Virijilianc  , che  levalo  aveau 
tanto  rumore , e tanti  eccitato  , e si  di- 
versi parlari.  Diceano  alcuni,  che  i più 
suleiiiii  scritluri  sono  uomini  , c perù 
suggelli  ad  errare;  che  notar  si  deggiono 
i lor  difetti  ^ cui  la  gioventù  può  alle 
volte  scambiar  per  bellezze;  che  una  ve- 
nerazione soverchia  promuove  troppo  l’i- 
milazione,  c questa  iucalcna  gli  ingegni, 
che  volerebbero  da  per  aè  stessi;  votetsj 
fuggire  la  superstizione  in  tutte  le  cose. 
Hisp'iudeano  altri  , die  spesso  par  fallo 
ne’più  solenni  scrillori  quello,  che,  me- 
glio esaminalo,  non  si  trova  essere;  che 
di  loro  non  va  favellalo  mai  con  modi 
troppo  scherzevoli,  cd  atti  a generar  di- 
sprezzo iic’ giovani  , i quali  son  sempre 
a ridere  più  che  a venerare  , disposti  ; 
che  nulla  quegli  ingegni  incatena,  a cui 
non  mancano  ali,  e clfe  lauto  meglio  di- 
rigeranno i lor  voli,  quanlu  più  ne’som- 
mi  niaeslri  studialo  avranno;  tornar  peg- 
giore dclha  superstizione  la  libertà  del 
pensare.  Mentre  v'  eran  di  quelli  , che 
predicavano  , non  aversi  a coiisiilerar 
cosi  per  minulo  ciò  che  allri  scrive  fe- 
sicvolmenle,  c mirando  più  a ililcllare  , 
che  ad  inslruirc:  tanto  più,  che  il  cen- 
sore in  allri  suoi  lavori  di  maggior  peso, 
c massimanieule  nel  suo  Rieorgimento 
d’Italia,  parla  cosi  di  Daiile,  come  degli 
allri  niaeslri  , con  la  debita  riverenza. 
Comunque  sia,  il  Gozzi  anche  in  questa 
Difem  doltrincggia  molto  piacevolmente, 
e senza  che  la  piacevolezza  venga  punto 
a svernar  la  dottrina  , perché  il  ritrailo 
morale  e iellerario  dell’  Allighicri  vi  è 
mirahilmenle  dipinto  , e sviluppalo  mi- 
rahilmcute  l'artilizio  del  suo  poema,  che 
si  riconosce  semplice  ed  uno  neli’immensa 
sua  varietà,  non  men  filosoficamente  che 
poeticamente  concepito  o inventalo  , ed 
esposto  con  tali  espressioni  c suoni  da 
quell’anima  pittoresca  trovali,  che  gli  og- 
gelli,  che  davanti  ci  pone,  veder  ci  sem- 
bra veramente,  e per  poco  toccarli. 
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Cbe  dirb  delle  Lettere  eh’  egli  aerive 
agli  amici  , e cui  poco  sarebbe  il  chia- 
marle sol  lainigliari  7 Saprei  vuloalieri  , 
dove  più  garbo  regni,  più  brio,  più  na- 
turalezza , più  senno.  Una  qualità  nota- 
bilissima del  suo  stile  si  nelle  medesime, 
si  nell’ altre  sue  ojicre  tutte,  è questa  , 
che  gli  amanti  dell’antica  con  diletto  le 
leggono  e con  approvazione,  mentre  nul- 
la manco  se  ne  compiacciono  i meno  eru- 
diti , che  un  libro  scritto  per  loro  cre- 
dono avere  in  mano.  Qual  cogniziono  si 
richieda  c qual  .senso,  non  sol  dello  scri- 
vere de’  migliori,  ma  del  p.irlare  e |K'ii- 
tare  della  gente  culla  c leggiadra  del 
tempo  suo,  e quale  squisitezza  di  giudi- 
ciò  e di  gusto,  tali  voci  a scegliere  , e 
frasi,  e a collocarle  per  formo,  che  pa- 
iano antiche  agli  uni  e moderne  agli  altri, 
e quindi  gradiscano  a lotti , è assai  piu 
facile  immaginare  die  dichiarare.  Nè  av- 
visi alcuno,  che  necessaria  non  sia  una 
tale  industria,  e che  a colora  che  si  la- 
gnano di  non  intendere,  risponder  si  vo- 
glia, studinfr;  cliè  tulli  han  dirilto  a leg- 
gere i libri  del  loro  secolo,  ma  non  pjs- 
3ja  lutti  e non  drggiou  uè  anche  tanto 
studiar  nella  lingua,  che  familiari  lor  (or- 
nino gli  stili  di  tutti  i tempi.  La  lingua, 
è vero,  riceverà  in  ogni  secolo  un  cerio 
culore  particolare,  ma  non  si  guasterà,  nò 
diverrà  un’altra  per  questo:  a modo  della 
luce,  cbe  or  rossa  rifleliesi,  or  gialla,  e 
quando  azzurra  dai  corpi  diversi  sovra 
cui  cade  , ma  è sempre  la  slessa  luce. 
Colai  qualità  , 0 dote  delle  scritture  che 
vogliam  dirla,  di  portare  in  sé  medesime 
impresso  il  carattere  del  tempo  che  vis- 
sero i loro  autori , non  la  ravvisiam  noi 
forse  nelle  più  celebri  opere  sì  presso  le 
antiche  , ai  presso  le  moderne  nazioni  7 
Quindi  a me  parve  sempre,  che  quando 
bene  si  potes.se  imitare  perfellamenic  lo 
stile  de’  trecentisti,  sarebbe  oggidì  da  te- 
nersene: non  perclié  quella  scmplicilà  c 
quel  candore  non  piacciano  oggidì  anco- 
ra ne’  Irecenlisll  ( ma  perché  (anta  è la 
forza  de’  costumi  su  gli  idiomi , che  ciù 
stesso,  che  in  un  secolo  era  naturalezza 
ed  ingenuità,  può  in  un  altro  tornare  ad 
afleltazione  e ammanicramcnlo.  Lascio  , 
che  la  favella  Toscana,  cresciula  in  paese 
libero,  ma  in  tempi  piu  rozzi  che  altro, 
aver  pelea  subito  nervi  abbastanza , ma 
non  tutto  forse  il  decoro  e la  nobiltà,  che 
or  non  meno,  cbe  all’alire  lingue  delPKu- 
ropa  ingentilita , ricercasi  senza  dubbio 
anco  all’Italiana. 

Se  io  qui  mi  fermassi,  nè  allro  io  di- 
cessi del  Gozzi  in  opera  di  scrittore,  mol- 
to, mi  pare,  avrei  detto,  e pur  tocco  avrei 
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la  metà  di  lui  solamente,  cioè  il  sno  va- 
lor nella  prosa  : ma  ci  si  segnalò  altresì 
nella  poesia,  e di  lai  guisa,  che  anco  per 
lei  sola  sarebbe  famoso;  però  si  consideri 
la  gloria,  che  dall’uim  e dall’altra  ad  un 
tempo  gli  dee  venire.  Io  per  verità  non 
penso  a lui  mai,  clic  (nslo  non  mi  si  rap- 
prcsenlino  i suoi  Sermoni  davanti,  e,  ve- 
di, quasi  non  mi  dicano,  come  siam  belli, 
e con  quale  arie  nascosta,  con  qual  va- 
rietà di  tuoni  0 delirati  e rimessi,  o forti 
e veementi,  il  mal  costume  sferziamo,  le 
usanze  ridicale,  il  ridicolo  e falso  gusto? 
li  qui  l’un  si  pregia  d’una  vivissima  de- 
scrizione, I’  altro  d’  un  carattere  oltima- 
meiile  scolpito,  questo  valila  un  dialogo^ 
quello  una  fnvolctta,  tutti  le  bizzarrie  piu 
felici,  le  più  rmc  allusimii,  i mudi  fran- 
chi e spedili,  sapore  , vezzo,  gagliardia, 
prccisiane:  pretendono  in  fine,  che  l’uo- 
1110,  della  cui  penna  uscirono,  emulo  si 
ehiaini  d'Orazio,  e vincilur  del  i.liiabrcra. 
yì‘  io  roniraslerò  loro,  o mi  stupirò,  se 
dopo  il  suffragio  degli  spirili  più  gentili, 
c massime  dopo  quello  clic  nc  scrisse  nelle 
sue  Otsertazioni  sopra  Orazio  il  Vaiinetti, 
parlano  questi  Sermoni  di  sé  con  tanto 
di  ardire  c di  confidenza  Anzi  al  Vau- 
netli  , cbe  disse  csservciic  tra  loro  cho 
stiilon  del  caricalo,  replicherò,  quale  a- 
iiiico  ad  amico,  com’eravaiiio,  che  risen- 
tito era  la  parola  , non  caricalo , e clic 
quanliinque  alcuni  sicii  più  scherzevoli, 
elle  sdegnosi,  altri  sdegnosi  più  elic  scher- 
zevoli, in  qticsli  domini  l’amciiilà,  l'acer- 
bità ili  quelli,  tutti  nondimeno  , benché 
differenti  di  genere  , merilan  sollosopra 
una  lode  eguale.  E se  né  tampoco  lo  stile 
od  il  verso  riesce  il  medesimo  in  tutti, 
non  iscrivesti  In,  0 mio  t.lcmentino,  che 
il  Sermone  è eaijceolc  jiarimetile  di  carie 
pieghe  di  certo  e di  elile  meglio  d'  ogni 
allro  componimenlo?  .Ila  tu  avresti  desi- 
deralo, che  il  Gozzi  seguisse  più  da  presso 
il  tuo  Fiacco  : al  che  non  mi  parrebbe 
leiiulu,  funrclié  nel  caso,  cbe  di  seguir- 
lo sino  a dargli  nello  ealcagna  si  fosse 
proposlu.  Altrimenti  tocrbcrebbe  a le  il 
dimostrare,  che  non  si  può  scriver  Ser- 
moni, seiiunclié  somigliando  a quel  poeta 
I perfettamente.  Tanto  sarebbe  il  dire,  cho 
non  si  può  scrivere  versi  lirici  .senza  imi- 
tar quelli  del  poeta  stesso,  o,  se  così  pia- 
ce, di  Pindaro.  Che  diverrebbero  allora 
le  Canzoni  del  Petrarca,  e d’iulinili  altri, 
che  per  liriche  reputale  sono,  e per  ma- 
gistrali, c che  certo  con  le  odi  di  Fiacco 
non  hanno  a far  punto,  c con  quelle  del 
cigno  di  Tebe? 

I beiiulié  i Sermoni  sirigolarmenle  aequi- 
! sialo  abbiano  al  Guzzi  un  poslu  de’  più 
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ragguardevoli  lul  Parnaso,  non  è da  cre- 
der però  , che  nell’altre  maniere  ancora 
di  poesia  le  Muse  non  gli  sorridessero;  e 
die  il  CcsaroUi,  favellando  di  lui  nel  tomo 
secondo  dell’  Accademia  di  Padova  , noi 
chiamasse  a ragione  mofttro  di  questo  gt- 
iiirr,  intende  il  Berniesco  , « evitare  it- 
luxtre  d'  ogni  altro.  Il  suo  Trionfo  det- 
l’I  millà  in  quattro  Canti  una  ben  con- 
cepita e ben  lumeggiata  invenzione  ci  rap- 
presenta. E quanto  non  è bella  in  altro 
componimento  t’apologia  dell’arte,  ebe  ha 
per  le  mani,  e di  cui  si  mostra,  con  l’apo- 
logià stessa  ch’egli  ne  fa,  peritissimoT 

Anine  abttairlcl  d’Etteona 

la  che  giovano  ai  mondo,  ed  a cui  giova 

Arpa  che  tuoni,  ed  armonia  di  vcrti? 

Qual  poeta  trovò  raggio  di  tiella. 

Che  nel  cupo  ocedn  nave  guidatto 
A tcoprir  nuovo  terre,  e tornar  carca 
Di  non  più  vista  merce  a^  primi  lidi? 

Qual  Tu  maestro  d'aprir  monti,  c trarne 
Meiatli  e gemme,  onde  l'umana  stirpo 
Aiiegreate,  sussidi,  e forza  avesse? 

Oli  vana  poesia!  Così  favella 
Mordace  turba,  clic  di  senno  in  vcco 
L'sa  censure,  ed  incorporei  beni 
Kon  conosce  e non  pregia,  c paga  il  vero 
D'amari  scliorni,  o lo  ricopre,  o il  tace. 

Non  è forse  gran  prò  nell'Uoivcrso 
Somme  virtudi  alzar  con  inni  al  cielo, 

Nomi  serbare,  e tener  vivi  esempi 
Contro  la  possa  dcll'eiernoobbiio, 

Per  farne  specchio  alle  venture  eiadi, 

E destar  menti  a gloriose  imprese? 

Non  cantato  da  vati,  e fra  le  dense 
D'alta  dimenticanza  ombre  perisca 
Qual  ne  gli  sdegna,  c ait'apparcoza  breve 
lutt'apre  Palma  di  fugaci  beni, 

E solo  scòrga  il  ver,  quando  la  tomba 
Vedrà  presta  a ingoiar  sua  fama,  e il  corpo. 

Felicissiuii  son  gli  argomenti  ad  ogni 
canto  della  Duina  Commedia  da  lui  scrit- 
ti, non  che  del  metrOj  nello  stile  di  Dan- 
te : ch’è  il  solo  caso,  m cut  una  stretta 
imitazione  sembri  lodevole.  Del  resto,  se 
con  le  rime  serie  superò  molli  , con  le 
piacevoli,  e su  la  burla,  superò  sè  me- 
desimo. Non  istette  contento  in  queste 
nò  ad  una  scorrevole  facilità,  della  quale 
alcuni  non  veggon  più  avanti,  nò  ad  una 
certa  vaghezza  brillante  , con  la  quale 
altri  d’altro  non  istiinano  abbisognare;  ma 
le  arriccili  di  tutte  le  proprietà,  capestre- 
rie , grazie  , che  proprie  sono  a quella 
spezie  di  poesia,  e,  lasciando  i riboboli 
dall’un  dc’lati,  nò  agli  idiotismi  uccellan- 
do, recò  in  mezzo  quc’modi,  che,  quan- 
tunque Toscani  , forestieri  a Veneziana 
orecchia  non  giungessero,  nè  a Lombar- 
da. Convien  supporre  che  il  Gozzi  na- 
scesse ridendo:  poiché  tribolato  sovente 
e angustiato  nel  mortale  suo  corso,  pur 
si  ne’versi , si  nelle  prose,  sempre  amò 
di  scherzare-  È vero  che  sereni  corsero 


e Iteti  i primi  anni , com’egli  stesso  di- 
chiara in  un  de^Sermoni:  quindi  non  è 
gran  maraviglia,  se  presa  eh’  ebbe  una 
volta  il  suo  spirilo  quella  mossa  che  na- 
tura probabilmente  data  gli  avea,  allora 
eziandio  ritenessela,  quando  i venti  spi- 
rarono dell’  avversità , e il  cielo  per  lui 
si  rannuvolò. 

Kgli  veniva  da  un  padre  , di  cui  dir 
non  si  può  , che  ironicamente  , come 
Dante  d’un  certo  Stricca  : 

Che  seppe  far  te  temperate  spese; 

laonde  Ira  per  questo  c per  gravi  e lun- 
ghi liligi  , in  che  dovette  ravvolgersi , 
Jicopo  .Anionio  scapitò  in  breve  di  sfrien- 
di.lc  facollà.  Il  figlio,  primonato  tra  molti 
fratelli,  non  era  uomo  da  sostenere  una 
casa  cl»e  iva  sempre  più  rovinando:  sic- 
cliè  lasciò  gli  atTari  , a cui  più  inclina- 
zione non  si  sentia  che  attitudine  , m 
Ulano  alla  moglie,  Luisa  Bcigal/i , Iclte- 
rata  e poete.ssa  ella  pure,  c non  so  quanto 
abilu  alla  sua  volta  nel  timoneggiar  \a  fa- 
miglia, Questo  conte  Gasparo  mi  parve 
sempre  un  di  que’fìgliuoli  d’Adamo, eòe 
al  servo,  che  fosse  venuto  dicendogli, 
cs.sersi  appiccato  il  fuoco  all’ abitazione, 
risposto  avrebbe  , non  allrinienli  che  il 
Kndeo  , di  avvisarne  Madama  , non  im- 
pacciandosi egli  delle  faccende  domesU- 
clie  punto.  Ed  io  avviso  che  amantissimo 
dello  .studio,  e,  secondochè  leggiamo  la 
lui  stesso,  ricordandosi  appena, 

che  l'Qom  di  cibo  abbia  biaogao. 

Quando  in  mano  tenea  la  penna  o ua  libro, 

spaventato  non  si  sarebbe  al  Tolto  della 
poverlà,  dove  non  si  fosse  veduta  intorno 
una  prole  numerosa  e verisimilmcnlc  di 
lui  moli  Olosofa.  La  Luisa,  che  s’impac- 
ciava di  scriver  tragedie,  e nutriva  uno 
spirito  intraprendente  , avvisossi  di  con- 
durre il  teatro  di  Sanl’.Angelo,  quasi  ciò 
dovesse  farlo  scorrere  in  casa  il  Fattóio, 
c persuase  il  marito  a por  mano,  calzan- 
dosi anch’  egli  il  coturno  , sino  ai  versi 
Martelliani  dal  popol  veneto  amati;  il  per- 
chè diss’  egli  un  tratto  al  suo  degno  di- 
scepolo Abate  Dalmislro,  che  avea  impa- 
ralo a tonare  il  violino,  e gli  era  forza 
pizzicar  la  chitarra.  Poco  stette  per  al- 
tro a mandare  al  diavolo  il  teatro,  le  re- 
cite  e i versi  Martelliani  : ma  la  donna 
non  si  tolse  giù  così  tosto  da  quella  co- 
mica direzione,  che  il  suo  amor  proprio 
lusingava,  benché  non  iie  traesse  che  un 
emolumento  scarso  ed  incerto.  Più  sicuri, 
e men  tenui  eran  quelli  che  al  Gotti  pro- 
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curaYBla  revisione  de’  manoscritli  che  an- 
davano al  torchio,  la  soprantendcnza  alle 
stampe  , la  regolazione  delle  pubbliche 
scuole,  e la  prefettura;  oltre  che  addos- 
sato gii  venne  più  tardi  il  carico  di  for- 
mare un  nuovo  sistema  di  studi!  per  l’Uni- 
versità di  Padova,  assegnatigli  dal  Senato 
secento  ducati  annui,  ai  quali  straordina- 
rie gratificazioni  s’aggiunsero.  Nè  già  sen- 
za rimunerazioni  s’acconciò  per  aiutante 
di  studio  presso  quella  cima  d’uomo  di 
Marco  Foscarini:  come  in  altri  tempi  Gi- 
rolamo Tartarotti  e Luigi  Calza,  che  poi 
ottenne  una  cattedra  di  medicina  c chi- 
rurgia nella  suddetta  Università.  Il  me- 
desimo Foscarini,  nella  sua  grand’opera 
della  Lttleralura  Veneziana  , chiama  il 
Cozzi  uno  de’  più  gentili  e purgati  ecrit- 
tori  che  t'  abbia  l’  età  nostra  , come  ne 
fanno  teetimonianza  non  pochi  scritti  dr 
lui  si  di  prosa  che  di  verso:  ciò  ch’io^ri- 
portai  tanto  più  volentieri,  che  nel  Dizio- 
nario degli  uomini  illustri  stampato  in 
Bassano,  questo  passo  è riferito  inesatlis- 
simamente  e con  un  errore  di  lingua. 

Sorgente  di  pecuniarii  conforti  gli  era- 
no ancora  i componimenti  per  nobili  noz- 
ze,  per  elezioni  di  patrizi  agli  uffici  pri- 
niarii,  per  venule  solenni  di  principi  in 
■ma  città,  che  con  tanta  magnificenza  c 
finezza  li  festeggiava.  Quello  stesso  Dal- 
mislro,  che  visse  con  lui,  e tanto  meritò 
della  sua  memoria,  mi  rendè  certo,  che 
una  llaccolla  di  versi  frullava  solitamen- 
te, nella  di  spese  tipografiche  , un  cin- 
quanta zecchini  d’oro  al  raccoglitore.  .Ma 
nulla  bastava,  e i vuoti , di  chi  si  fosse 
la  colpa  , non  si  riempievano.  Convenne 
adunque  il  povero  Gozzi  anco  alle  offici- 
ne attignere  de’  librai,  e a questi  servire; 
di  che  si  lagna  egli  stesso  ne’  suoi  Ser- 
moni sì  miserabilmente,  c con  poesia  sì 
bella  ad  un  tempo,  eh’ è difficile  l’espri- 
mer ciò  che  tu  provi  nel  cuore  in  leg- 
gendolo: perchè  dall’una  parte  non  puoi 
non  grandemente  compassionarlo,  e dal- 
1’  altra  , reggendo  tanta  grazia  di  modi, 
tanta  evidenza  d’espressioni,  tanta  nobiltà 
di  conceUi  ed  elevatezza,  infelice  non  sai 
più  credere  un  uomo,  che  sente,  pensa 
e paria  di  quella  guisa,  e la  compassione 
si  converte  tutta  in  ammirazione.  Ciò  che 
i librai  volevan  da  lui  , eran  traduzioni 
d’opere  francesi:  della  Storia  ecclesiasti- 
ca di  Fleury  , d’  una  Raccolta  di  viaggi 
posta  insieme  da  letterati  inglesi  e in  fran- 
cese voltata,  de’  Hacconti  morali  di  Mar- 
montel,  e d’altri  libri  o in  prosa  o in  verso 
della  stessa  nazione  ; traduzioni , da  cui 
favilla  di  gloria  Gasparo  non  isperava.  Ol- 
tre che  speso  avrebbe  quel  tempo  in  la- 
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vori  di  maggior  polso,  a che  in  moll’oncu 
re  sarebbergli  ridondati.  Divisava  , per 
grazia  d’esempio,  darci  un  Corso  di  let- 
teratura greca  e latina;  il  che  fu  poi  ese- 
guilo, rispetto  alla  greca , dal  rinomatis- 
simo Cesarotti. 

Ho  la  testura 

DI  grand’opra  Intrapresa.  In  quanti  lati 
Scorro  eloquenza  lo  dimostrar  volea. 
Volgarizzando  ben  eletti  esempli 
Dt  Latini  e di  Greci. 

Così  egli  nel  suo  Sermone  al  Villuri:  ma 
di  questa  impresa  sua  non  ci  resta  che 
un  saggio  in  alcune  Orazioni,  ch’ei  fece 
italiane,  del  Crisostomo  e di  Basilio.  Sc- 
nonchè  io  presuppongo,  che  le  traduzioni 
ancora,  eh'  ei  ci  lasciò , di  alcune  opere 
di  Luciano,  del  Quadro  di  Cebele,  della 
Pastorale  di  Lungo,  e d’altri  lavori  greci, 
una  parte  avrehbcr  formalo  dì  quel  suo 
Corso:  nullum  enim  est  genus,  quod,  ab- 
solutum,  non  possit  non  eloquenti ssimurn 
dici,  se  al  giovane  Plinio  prestiamo  fede. 

Chiunque  conosce  tanto  o quanto  gli 
scritti  dei  nostro  autore,  e la  cura  ch’ei 
grandissima  pose  in  Luciano,  non  dubi- 
terà di  ricorrere  più  presto  a lui,  che  al 
Lusi  , ed  al  Manzi , desiderando  ve.lere 
in  veste  italiana  il  Samosatense,  Uispello 
alla  Pastorale  di  Longo,  perchè  non  coii- 
fes.scrò  io,  che  la  versione  del  Caro  so- 
verchia di  beltà  la  GozzianaT  Chi  non  ha 
Ettore  per  un  eroe  anche  dopo  la  vitto- 
ria che  Achille  ne  riportò?  àia  benché  la 
Gozziana  non  abbia  quelle  tinte  saporite, 
lucide  e calde,  che  l’altra,  non  ne  ha  nè 
tampoco  i difetti;  seguendosi  nella  mede- 
sima l’originale,  ove  il  Caro,  nulla  menu 
che  nella  version  dell’£ne<de,  spesso  l’ab- 
bandona; c tuttavia  conducendola  Gaspa- 
ro con  tanta  eleganza,  quanta  non  si  cre- 
derebbe , che  ad  una  tal  fedeltà  ir  po- 
tesse perpetuamente  congiunta.  E va  lo- 
dala eziandio,  perchè  vi  si  smorzano  al- 
quanto certi  colori  poco  decenti,  mentre 
Annibaie  in  vece  pare  averli,  secondo  la 
libertà  di  quel  secolo  , riaccesi.  Alcuni 
queste  parole  diranno  scrupoli , ma  leg- 
gano, se  periti  fosser  mai  della  lingua  in- 
glese, il  lord  Roscommon,  dove  dice,  che 

Immodest  voorde  odmtl  of  no  defenee; 
Por  teant  of  decency  le  veems  of  renar, 

c si  persuadano  , che  l’ indecenza  nello 
scrivere  non  offende  meno  il  buon  sen- 
so, che  il  buon  costume.  Men  fedele  fu 
il  Gozzi  nelle  traduzioni  di  alcuni  poemi 
francesi  , del  Vetro  di  Brumoy  , delle 
Stagioni  di  Saìnt-Lamberl  e d’altri;  e in 
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quella  parimenlc  del  Saggio  di  Pope  su 
la  Critica,  cb^  ei  mandò  dietro  alla  sua 
Difesa  di  Dante,  e per  cui  potea  yalersi 
della  version  francese  in  prosa,  dovrebbe 
davanti  I-  altra  delP  Abate  du  Resuel  in 
versi  , ch’è  liberissima.  (!ome  s’aiutasse 
nel  volgarizzamento  della  Morte  d' Adamo, 
io  non  so.  So  bene  cb’è  gran  peccato , 
che  due  creazioni  di  tanto  pregio,  quali 
sono  la  tragedia  di  Klupstock  e il  Saggio 
di  l’ope,  non  abbiano  avuto  per  tradut- 
tore un  Gozzi,  che  di  tedesco  sapesse  e 
d’inglese:  perchè  quanto  ai  volgarizza-' 
menti  di  Luciano  , di  Gcbete,  di  bongo, 
mi  sembra  didìcile  che  tinto  di  greco,  leg- 
giermente almeno,  ei  non  fosse. 

Mostra  Pope  in  quel  suo  poema  , che 
dello  scriver  bene  non  ò inen  forte  il  ben 
giudicare.  Ma  il  Gozzi  avrebbe  voluto  ve- 
dere sì  ne’critici,  sì  negli  autori,  un  gusto 
migliore,  e non  vedeiidolovi  s’adirava.  Kd 
in  ciò  parve  men  fdosofo  ch’ei  non  era:  ei 
conoscitor  del  mondo, c che  snpeanon  po- 
ter essere  che  molto  rara  quella  sottile  tem- 
peratura di  spirito  raffinata  dalia  riflessio- 
ne ancor  più  , quella  fiammella  data  dal 
cielo  c dall’uomo  diligentemente  nodrila, 
onde  si  scrivon  le  ottimo  cose,  e ottima- 
mente si  giudica  delle  scritte.  !Sè  perchè 
andasse  innanzi  con  l’età,  s’  acchetava. 
Scrivendo  negli  ultimi  anni  al  ralmistro, 
che  gli  acca  parlato  d’  un  giovane  , cui 
la  lettura  deirOmrcalorc  rapiva,  Dio  ve 
lo  guardi,  risponde,  dal  persuadersi,  che 
sia  Ifuono  uno  stile  di>c»ii/o  antico,  dtijw 
V introduzione  d*un  linguaggio  nuovo  trat- 
to dalla  torre  di  Baòetle,  non  inteso  da  chi 
lo  scrive,  e lodato  da  chi  to  legge^  perché  \ 
no»  tintende.  Voi  avete  il  vantaggio,  che  i 
I»  un  libro  moderno  imparate  t’ingleset 
francese  e il  tedesco,  tutto  ad  un  tratto,  \ 
oltre  alla  metafisica,  e a tante  altre  dot-\ 
trine,  che  sono  una  ttìernvigtia.  Che  ha 
fatto  il  barbogio  Osservatore  altro  eh'  c- 
sprintere  sentfmenti  comuni,  una  morale 
ragionevole,  con  parole  usuali?  Credete 
voi  che  s'usi  più  così  ? E non  meno  in  or- 
dine alla  poesia,  che  alla  prosa,  pare  scon- 
tento. Così  si  la  confortare  da  Apollo  in 
un  suo  Sermone  su  la  vecchiaia: 

Leggi,  I 

Talor  le  coasonsiue  de'  poca  I 

Imiutort  di  natura.  Lascia 
Agli  esorcisti  lo  fumanti  teste 
De’faQiMUcl  Tati;  e più  lo  stento 
DI  peoetraro  in  quelPorreudo  buio 
Di  pensicr  lambiccati,  c aeree  frasi. 

Che  II  sollievo  d'udiriit  essi  hanno  preso 
Del  mio  Pindo  le  nubi,  ed  11  fragore 
De’  nembi  per  grandezza  di  parole. 

Non  sembra  forse  parlare  della  poesia 


odierna  eziandio?  Intendo  della  poesia  di 
alcuni  , de’  quali  potrebbesi  aggiungere, 
che  vanno  a salti,  non  han  disegno,  met- 
tono in  carta  quanto  in  mente  lor  cade, 
paìon  delirare  o sognarsi;  e se  tratto  tratto 
colpiscono,  diremo  con  Quintiliano  , non 
esser  miracolo  , che  trovi  il  grande  chi 
sempre  ricerca  il  troppo,  ma  nè  avvenire 
frequentemente,  nè  d’altra  parte  i gravi 
difetti  contrappcsare. 

Tra  i motivi  delle  lamentazioni  del  Gozzi 
vuoisi  anco  porre  le  frequenti  sue  ma- 
lattie : oltre  che  la  sanità  sua  , massime 
negli  mini  ultimi  , non  era  mai  ferma. 
Quando  alcuno,  come  state  ? gli  doman- 
dava, iin  sospiro  e un’  alzata  d’occhi  ai 
cielo,  eran  la  sua  risposta  Ki  non  fu  ga- 
gliardo costantemente,  che  nella  sua  pri- 
ma età,  allorché  in  Pordenone  ed  in  Vi- 
cinale, dove  i Gozzi  avean  beni,  stanzia- 
va c molto  dilcttavasi  nella  caccia.  (.00 
che  garbo  non  ricorda  egli  que’  tempi  nel 
testé  citato  Sermone,  che  a Matteo  Giro 
indirizza  ? 

Giro,  sovviemmi  àneor,  quando  nel  flore 
Degli  noni  mici  con  l’arcliibuto  la  maio 
lOKCivarmi  solca,  gir  per  paludi 
Spesso  d'acceggln  o bcccacriiio  a caccia. 

Poi  clic  per  gPiiuricMl  labirinti 
D’una  selva  selvaggia  c aspra  e forte 
Krraio,  o nel  pantaii  OiU  e ritraili 
Per  lungo  icmpo  avea  stivali  e sliuchi, 

I.,'i  forza  oniilpotemc  della  fame 
Uodcami  dentro.  In  quel  furor  di  TOglla 
Possa  lo  morir,  se  fautasia  mi  punse 
Mai  iTiiiiingoii  e salse.  Oli  prelibalo 
Cuoco,  età  giovaiiii,  come  cuiulisti 
Pan  di  cruschello,  ud  uve  secche,  c aocU 

1 hi  da  vicino  il  conobbe,  cel  rappresenta 
d’alta  statura  , magro  c pallido  in  volto, 
pensieroso  il  più,  c melanconico.  Nondi- 
meno ebbe  sempre,  com’egli  stesso  dicea, 
un  certo  risolino  interno  , che  luaiilene- 
valo  in  vita;  e per  cui  nelle  gentili  bri- 
gate dava  in  motti  salsi  a quando  a quan- 
do c faceti  Incoiitrò  certamente  di  molti 
sinistri,  e poco  non  gli  costò  l’aver  di- 
menticato, benché  tanto  speculativo,  quel- 
la verità  , che  spesso  la  pace  tanto  più 
da  noi  fogge  , quanto  noi  la  cerchiamo 
più.  Per  volere  ogni  molestia  schivare, 
sino  a prendere  uii  tempo  due  stanze  a 
fitto  lungi  dalla  famiglia,  s’avvolse  in  in- 
finite molestie,  che  la  sua  lìlosofia  eser- 
citarono. Comunque  siasi,  la  sua  vita  non 
mancò  di  consolazioni.  Trovò  una  moglie 
di  genio  conforfiio  c degli  studi!  invaghi- 
ta, come  avvenne  al  Zappi  tra  gli  altri,  e 
al  Dacicr  , la  summeiUovala  Luisa  Bcr- 
galli,  in  Arcadia  Irminda  Partenide,  che 
somigliò  alla  Zappi,  scris'endo  versi;  e in 
parie  anco  alla  Dacier,  volgarizzando  Te- 
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rcnzio.  Gasparo  l'amù  assai,  e non  sola- 
monlc  in  que’  sonelli,  che  molli  compose 
per  lei  , come  amano  spesso  i poeti  ; e 
n’ebbe  <lue  figliuoli  e tre  figlie,  in  cui 
passò  lauto  più  abbonilevoiuientc,  che  da 
duo  fluiti  a un  tempo  scendeva  lo  spi- 
rilo della  poesia  Gravi  eziandio  una  so- 
rella che  poetava.  Io  mi  figuro,  che  quella 
casa  dovesse  di  armonie  poetiche  per  al- 
cuni anni  risonar  tutta.  È vero,  che  in- 
tanto si  perilean  le  sostanze;  ma  si  per- 
doaii  cantando  Dicesi  ancora,  che  tutti  a 
una  gran  tavola  intorno  s’ occupassero  in 
tradur  Fleury  , di  cui  Gasparo  il  primo 
tomo  voltalo  senza  più  avesse  , e che  a 
qual  degli  amici  capitasse  per  sorte  si  met- 
tesse la  penna  in  mano.  ISè  poco  già  con- 
ferirono a rallegrar  la  sua  vita  i valorosi 
amici,  eh’  ei  possedea;  un  Segbezzi , un 
Matsili , un  Gennari  , un  Patriarchi  , un 
Zeno,  un  Dalle  Laste,  un  Forcellini , un 
Morelli,  il  fiore,  in  una  parola  , della  let- 
teratura veneta  e padovana.  Ghe  dàrb  di 
tanti  veneti  pattiti,  a cui  vivea  caro;  dei 
due  fratelli  Farsetti,  di  Bartolommeo  Vii- 
turi  , di  Angelo  Quirini  , di  Sebastiano 
Grolla,  Zaccaria  Valiaresso,  Francesco  Pe- 
saro, .Vndrea  Tron,  Marco  Foscarini?  Quan- 
to non  si  deliziava  con  quest’ullimo  nelle 
auc  splendide  ville  di  Sira  e di  Ponlelun- 
goT  Vedilo  in  una  lettera  allo  stesso  Vit- 
tori , nella  quale  lo  invita  a Ponlelungi 
da  parte  del  padrou  della  villa,  e sembra 
lietissimo . Ho  una  tanilà  mirabile  ri  i 
rapo  a piali,  e feri  co  conlinuamtnte  ret- 
ai. Un  tempo  cavalcò  per  consiglio  dei 
medici,  come  narra  egli  stesso.  Io  noi  vidi, 
ma  crudo  , facesse  miglior  comparsa  sul 
Pegaso. 

Grande  occasione,  per  ispassarsi  , do- 
vagli ancora  la  cosi  delta  Accademia  dei 
Granelluschi,  della  quale  egli  e il  fratello 
Carlo  , erano  i due  primarii  ornamenti. 
IVulIn  più  parte  delle  nostre  accademie 
tutto  dimora  in  recitarsi  da  coloro,  che 
la  compongono  , o prose  0 versi , sopra 
dilTurunli  soggetti:  ma  non  si  prefiggono 
tali  accademie  alcun  fine  particolare  , e 
però  sono  di  quella  picciola  utilità  , che 
tulli  sappiamo.  Quella  de’Granelleschi  e 
converso  avea  per  iscopo  il  far  guerra  ai 
corruttori  della  lingua  o del  gusto.  E per- 
chè avvisò,  e non  a torlo,  che  più  facil- 
mente avrebbe  il  suo  intento  , se  l’armi 
s’adoperassero  del  ridicolo  , queste  ado- 
però; e tanto  meglio,  che  gli  accademici 
ernu  gente  sollazzevole,  e che  ridere  ama- 
va, conforiiie  denotano  anche  i lor  titoli, 
e l’arme  ed  insegna  loro.  Di  gran  van- 
taggio, io  penso,  sarebbe  stata,  se  più  a 
lungo  avesse  duralo.  Già  parecchi  giovani 
PuiuitjaunTg 


agli  autori  nostri  gittavansi,  e i buoni  li- 
bri italiani  cercavano  con  quell’ansia,  ondo 
braccheggiavano  prima  le  traduzioni  sgar- 
bate de’  Francesi  drammi  e de’ Francesi 
romanzi.  Ue  redunanze  poi,o  tornalo  che 
dir  ne  piaccia,  andavan  tulle  a risoiver- 
si , non  dirò  in  simposi! , o sia  in  cnm- 
polazioni,  ma  in  conviti,  allesocbé  gli  ac- 
cademici più  che  del  ber  largo,  si  cura- 
vano del  conversare  festivo.  E se  talvolta 
cenavasi,  eran  le  cene  di  quelle,  che  si 
rammentano  con  piacere  il  di  appresso, 
secondo  che  voleale  Platone,  il  quale  non 
isdegnava  di  spiegar  talvolta  la  fronte  an- 
ch’egli alla  filosofia  con  una  onesta  gio- 
condità. 

.Ma  convien  fermarsi  alcun  poco  sul 
Foscarini.  Se  udiamo  alcuni,  l’opera  della 
I^eUeratìira  ceiieziana  non  verrebbe  da 
questo  insigne  uom  di  Stato  e di  lette- 
re: verrebbe  dal  nostro  Gozzi,  lo  altro 
non  farò  , che  interrogare  il  Gozzi  me- 
desimo, e aggiungere  qualche  osservazio- 
ne. Così  egli  in  una  lettera  al  conte  Prato 
nipote  suo:  Della  Storia  della  letteratura 
veneziana  il  Serenistimo  Foicarinl  ne 
ftnmpA  un  tomo,  nel  quale  io  ebbi  mol- 
la mano;  e più  sotto,  quello cb' io  dettai 
per  quallordici  anni  conlinui  fu  la  tela 
di  Penelope,  rifalla  oijiii  iB,  e lulla  in 
casa  sua.  Di  qualunque  uio'.to  s’ abbiano 
a intendere  tali  espressioni,  certo  è,  che 
le  ricerche  che  una  tale  storia  chiedea, 
erano  straniere  agli  studi!  del  Gozzi,  e ebe 
lutt’altro  che  suo,  I’  andamento  vi  si  par 
dello  stile.  In  effetto  ei  soggiunse:  So  ebe 
ne  appareeebiaca  un  altro  tomo,  nel  quale 
io  non  ebbi  nessuna  occupazione;  i mate- 
riali del  qual  tomo  passarono  alla  capi- 
tale dell’.Vustria,  ove  il  bibliotecario  Gio- 
vanni  Miiller  non  si  saziava  di  esaminarli 
e di  scriverne  meraviglie  al  custode  della 
Marciana  Jacopo  Morelli.  Quanto  alla  lo- 
cuzione, testimonio  del  suo  valore  nella 
medesima  senza  I’  aiuto  altrui , mi  sem- 
brano, lasciando  altri  scritti  Foscarlnia- 
ni,  le  seguenti  parole  di  Gasparo  stesso: 
So  di  più  , eb'eqli  area  fallo  un  picciolo 
libro,  intitolalo  Storia  del  Borsiglio , a 
cosa  simile,  eb'eqli  mi  fece  l'onore  di  leg- 
germi , tutta  compiala , e per  quanto  me 
ne  ricordo  piena  d’eleganza,  e con  lutti  i 
caratteri  de’minislri  dé'  suoi  tempi  nella 
corte  di  Vienna.  Nè  il  Gozzi  abbisogna 
delle  altrui  palme,  nò  si  dee  Irar  di  mano 
al  Foscarini  le  sue. 

Molto  avanzalo  era  già  negli  anni  , 
quando  cosa  gli  accadde,  che  lutti  occu- 
pò di  meraviglia  e di  compassioue.  Dimo- 
rando in  Padova,  e nella  casa  Tron,  che 
da  sul  fiume,  alloggiando  o per  l’impelo 
24 


RtOfilO 


18G 

tVuna  febbri?  ardente,  rbe  il  travagliava, 
o pel  vano  timore  d’avere  offeso  un  per- 
sonaggio non  meu  generoso  ehe  illustre, 
cosi  perdi*  rinlellello,  che  dalla  finestra 
nel  fiume  si  gillò  capovolto  y c fu  sua 
salute.  Coneiossiachè  in  virtù  di  quel 
sùbito  e furioso  rivolgimento  di  spirili 
ricuperò  la  ragione;  e non  andò  mollo, 
che  si  riebbe  suflicienlemcnle  della  per- 
sona. Generosa  e tenera  as.sislenza  gli 
porse  in  queiroecasUme  Caleriiia  Dolfui, 
donna  di  luoUa  bellezza  c d’ingegno  pari, 
e moglie  di  quel  procuratore  Andrea , 
Troll  , che  tanto  potè  nella  sua  Repub- 
blica. Solca  , si'rivemlo  al  Cozzi  , cbia-' 
marlo  *1  jtuo  coro  ed  ei  fi'jh'uoln,  : 

rcrflletìza^  la  nominava,  mescolando  alla 
benevolenza  il  rispetto.  Uilornato  a Vine- 
gia,  pubblicò  tosto  in  lode  di  lei,  ch'era 
eziandio  brava  rimalricc,  cavea  un  croc- 
chio di  lettorati  da  lei  chiamati  i suoi 
celeberriuù , alcune  rime  di  poetici  spi- 
riti calde  e di  gratitudine,  che  il  ghiac- 
cio dell’età  non  senlivan  punto.  Ma  in 
Vinegia  non  pensava  di  Unire  i suoi  gior- 
ni. Collocale  già  con  tre  onestissimi  ge- 
neri le  sue  figlie,  e mancatagli  la  consorte 
Luisa  di  dieci  anni  più  vecchia  di  lui  , 
cedette  al  figliuolo  , che  di  due  gii  re- 
stava , lo  scarso  suo  patrimonio',  e sì  ri- 
condusse all’ Anlenorea  città,  ove  nel 
borgo  de’  ^ ignali  prese  alloggiamento. 
Un’  ottima  Francese , per  iioiue  ('e- 
nét,  Io  avea  servito  con  grande  amorevo- 
lezza nelle  sue  infermità;  ed  ci  la  voile 
col  farla  sua  moglie  ricompensare.  Segui- 
va in  Padova  a goder  di  quello  che  gli 
era  .stato  assegnato  dal  Principe,  coltivava 
un  suo  orticello  col  )il>ru  di  Columella 
alla  mano,  c non  dimenticava  inleramcnle 
le  Muse.  Degli  aiiticbi  suoi  amici  vivo 
Don  rìmanca,  che  il  Marsili , che  visiia- 
valo  spesso;  c spesso  visitanvanlo  ancora 
il  Rollato  ed  il  Cesarotti.  Qucst’ulliiuo  gli 
conducca  il  giovane  Zendrini  , il  qual 
dis.se  a me,  che  il  Gozzi  avea  le  più  \ olle 
una  faccia  serena  e ridente,  che  il  suo 
umore  traca  sempre  al  gaio  ed  a!  uiolleg- 
gcvolo  , c che  )’  udirlo  parlare  tornava 
presso  che  allo  stesso  , che  il  leggerlo. 
Certo  molte  sventure  il  colsero  nella  sua 
vita,  ma  le  sostenne  con  grande  animo; 
c quello  stesso  correre,  che  pur  fea,  se- 
coudo  ch’ei  narra  di  sò,  al  calamaio  con 
la  mano  e alla  penna,  sempre  che  alcu- 
na cosa  gli  avvenìa  di  traverso,  era  una 
spezie  di  forza.  Di  natura  lieta  e querula 
insieme,  esagerava  nelle  sue  scritture  i 
suoi  mali  forse  anco  per  questo,  ch’ei  sa- 
pea  Inmenlarsì  con  grazia. 

Non  vuoisi  ommettere,  come  vagheg- 


giò un  venti  anni  prima  la  cattedra  che 
vuota  lasciava  nell’università  di  Padova 
il  gentilissimo  Volpi.  L’oltenerla  depen- 
dea,  si  può  dire,  dal  Foscarini,  che  uno 
'era  de’lre  Riformatori,  e polca  facilmente 
per  Pautorilà  sua  tirare  asè  i voli  de’due 
culicghi;  anzi  il  uiedesimo  Gozzi  gli  indi- 
rizzò a tal  fine  uii  Sermone  , eh’  è un 
Memoriale  in  versi,  del  quale,  o in  versi, 

0 in  prosa,  il  più  elegante  certo  non  fu 
mai  scritto.  Ma  il  Foscarini  non  soddisfece 
alla  sua  domanda,  di  clic  molti  l’accusano: 

10  altro  non  potrei  che  lodarlo.  La  cat- 
tedra, per  cui  due  altri  candidati  si  pre- 
sentarono, l’Almte  Dalle  Laste,  e l’.Vbate 
Sìbiliato,  che  la  conseguì,  era  di  umane 
lettere.  Il  Gozzi  non  avea  dato  saggi  dei 
valor  suo,  che  nelle  Italiane,  e qualora 
di  letteratura  llaliana  trattato  sifone, 
nessuno  acrehbe  avuto  diritto  di  soter- 
chinrto.  Così  nella  Snrrazione  iuforno 
al  Dalle  Laste  il  .Morelli  , benché  stato 
amicissimo  ni  Gozzi,  e già  fredde  le  ce- 
neri del  Foscarini.  lo  non  porrò,  chò  non 

1 è necessario  , su  la  bilancia  U Lastesìo 
I dall’una  parte,  e il  Sibiliate»  daU’allra:  lo 

stesso  Morelli,  che  pur  visse  più  stivilo 
d’  amicizia  col  primo  clic  col  secondi' , 
lasciò  la  cosa  in  pendente.  Uicordcrò 
bene,  che  il  Sibiliate,  allievo  del  Semina- 
rio, dove  mostrò  le  lettere  umane, la  storia 
ecclesiastica  , e custode  fu  della  biblio- 
teca, recitato  avea  un’applaiidila  orazion 
Latina  in  occasione  dc’fiinernli,  che  nella 
cattedrale  si  celebrarono  per  Papa  Be- 
nedetto decimoquarto;  e con  quanto  poi 
di  erudizione,  di  eloquenza,  di  vera  fi- 
losotìa,  occupasse  la  cattedra  deU’Univer- 
silà  , sino  ai  sassi  di  Padova  il  sanno. 
Gli  dovea  dunque  il  Foscarini  antiporre 

11  Gozzi,  perchè  si  dicesse,  clic  un  uomo 
a sè  addetto,  e suo  aiutante  dì  studio,  gli 
piacque  conlra  la  giustizia,  c con  suo  pro- 
prio disdoro,  favoreggiare  ? 

Solamente  sei  anni  dopo  il  suo  ritiro 
a Padova  rimase  tra  gli  uomini.  Soprav- 
venne una  malattìa,  cli’ei  (osto  conobbe 
per  l’uilima  che  l’as.valiva:  laonde,  avuto 
a se  il  fratello  Carlo,  di  alcune  cose,  che 
più  gii  stavano  a cuore,  il  pregò;  ed  ai 
25  dicembre,  l’anno  17S6,  ch’era  il  sci- 
(antoHimoterzo  dell’età  sua,  stanco  di  que- 
sta vita,  e bramoso  d’una  migliore,  chiu- 
se gli  occhi  cristianamente,  e tranquilla- 
mente. (Ili  volesse,  straniero  o naziona- 
le, visitar  le  sue  ossa,  non  le  cerchi  nella 
chiesa  della  parrocchia,  in  cui  egli  abi- 
tava, ma  entri  nel  (empio  di  Sant’Anto- 
nio, ove  desiderò  essere  seppellito:  v’en- 
tri, non  per  ammirarne  il  so;M>lcro,  come 
farebbe  di  quello  che  sul  disegno  del  San- 
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micheli  fu  quivi  eretto  al  Cardinal  Bem- 
bo , ma  per  eacrcilarc  un  pio  ufficio  su 
la  seiTipllce  pietra  che  il  cuopre , finché 
posto  gli  sia.  conforme  giova  sperare,  un 
più  degno  di  lui  , e più  nobile  monu- 
mento. 

Egli  pub  asserirsi  di  lui  con  (ulta  ve- 
racità, che  insegnò  a scriver  bene , e a 
bene  operare.  Sortito  avendo  da  natura 
un  bellissimo  ingegno  e una  indole  me- 
ravigliosa , e concepito  una  grande  idea 
del  potere  della  parola,  si  propose  di  far 
con  questa,  o almen  di  tentarlo,  men  ri- 
preusiLdli  gli  uomini,  e più  felici;  c però 

10  studio  suo  principale  fiiron  le  lalebre, 
e i nascondigli  dell'uman  cuore.  S’accor- 
se , che  più  agevolmente  conseguirebbe 

11  suo  desiderio,  se,  recando  a inimagine 
le  astrazioni,  popolesca  rendesse  e jiiace- 
vole  la  sua  filosofia,  e addottrinasse  i let- 
tori per  forma,  che  non  paresse  altro  vo- 
lere al  mondo  , che  dilettarli.  Quindi  si 
riempie  il  capo,  non  pur  di  cognizioni  e 
d'osservaxioni  d’ogni  maniera,  ma  di  sto- 
rielle, favoluzie,  novelle,  capricciose  in- 
ventive e strane;  si  provvide  di  esempli, 
di  caratteri,  di  proverbi  e d’altra  simile 
merce;  e s’armò  di  lepidezze,  di  motti 
saporiti  e piccanti  , di  sentenze,  compa- 
razioni, allusioni  c sopra  tutto  d’uno  stile 
chiaro  al  possibile  , nativo  , accostevole, 
castigatissimo  c in  un  disinvolto.  Versi  o 
prosa,  secondo  che  meglio  tornava , ma 
sempre  ad  un  fine.  Benché  nella  poesia 
seria  fosse  meno  eccellente  che  nella  bur- 
lesca, e meno  che  ne’  Sermoni,  che  stan- 
no mezzani  tra  l’una  e l’altra,  grande  non 
pertanto  in  quella  eziandio  è la  copia  dei 
suoi  pensieri,  e sommo  il  talento  d’espri- 
mer le  cose  più  difficili,  più  ritrose,  più 
ribelliinli.  E forse  l’eccellenza  minore  na- 
sce da  questo  in  gran  parte  , che  dove 
nella  burlesca  e ne’  Sermoni,  l’impulso  era 
interno,  nella  seria  dal  di  fuori  le  più  vol- 
te, e più  debole  per  conseguenza,  la  in- 
spirazione veniva.  Quanto  poi  alla  prosa, 
chi  seppe  meglio  di  lui  accomodar  le  pa- 
role ad  ogni  argomento,  e diversamente 
colorare  secondo  la  materia  il  discorsoT 
Chi  meglio  que’  confini  conobbe,  che  l’ag- 
graziata dividono  dall’ammanierato,  e l’ar- 
guto dal  concettoso?  0 chi  vide  meglio, 
che  altro  è l’ornare  e il  fiorir  le  scrittu- 
re, altro  il  lisciarle  e l’imbcllettarleT  Ven- 
ga chiunque,  e mi  dica,  s’egli  è di  molti 
quel  trovar  le  facezie  sempre  che  un  vuu- 
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le,  e non  mostrar  mai  d’averle  cercale; 
quel  non  dir  più  che  bisogna,  o menu, 
e meritar  lode  anche  col  silenzio  ; quel 
procedere  naturalmente  e rimessamente 
senza  cader  mai  nel  basso  c nel  freddo, 
nobilmente  e altamente  senza  dar  nel  tur- 
gido e nel  gigantesco.  Né  gli  mancava 
quell’arte  fina  e sottile  di  tulle  non  im- 
piegar lalvolta  le  proprie  forze,  avanzan- 
dosi con  liinidilà,  e de’  suoi  pensieri  non 
iscoprendosi  affallo;  e poi,  geltata  la  ina- 
■scbera  , assalire  iiupeluosamenle  la  opi- 
nion falsa  che  si  coiuballe  , r.llerrarlu  o 
struggerla  con  un  trionfo,  quanto  aspet- 
tato meno,  tanto  più  bello.  Tutto  ciò  sa- 
rebbe lodevolissimo  per  sé  stesso  , c iu- 
dependenteinenle  da  ogni  mira  partico- 
lare .Ma  se  colui  che  ha  un  intelletto  il 
più  nobile  e più  fornito,  e una  lucuzione 
ch’è  d’oro  in  oro,  s’affatica  con  quello  e 
con  questa  in  migliorar  la  sua  spezie,  e 
de’  suoi  doveri  in  ammaestrarla;  se  a in- 
formar guarda  la  mente  ed  il  cuore  dei 
giovanetti,  c a moltiplicar  nel  mondo  le 
donne  saggiamente  instrutte  ed  amabil- 
mente virtuose;  se  scrive  per  l’ignorante 
insieme  e pel  dotto,  convertendo  nel  sen- 
sibile l’intellettuale  , e parlando  a quello 
facoltà,  che  non  abbisognan  di  lauta  cul- 
tura, di  quanta  è mestieri  alla  lenta  ra- 
gione umana;  se  veste  le  gravi  lezioni  di 
sì  buon  garbo,  e condisce  di  sì  cara  gr.'.- 
zia  i precetti  austeri,  che  i più  svogliali 
adesca  e i più  nemici  della  scuola  inca- 
tena, così  contrario  alla  licenza  e alle  dot- 
trine più  sconsolanti  , come  da  ugni  pe- 
danteria , e da  quanto  di  santocchieria 
sentisse,  lontano:  chi  è , che  non  corra 
subito  a mettergli  una  corona  di  fiori  in 
capo  e a ricondurlo  a casa  tra  le  accla- 
mazioni c gli  applausi  , chiamandolo  ot- 
timo cittadino,  ed  egregio  uomo,  non  che 
sommo  autore,  e confessando  che  se  molto 
a lui  deggion  le  lettere,  molto  dee  la  pa- 
tria, la  società  tutta,  la  religione?  Tal  fu 
il  Conte  Gasparo  Gozzi  , della  cui  penna 
non  è men  proprio  eccitare  alla  virtù  gli 
uomini,  che  rettificar  loro  il  giudicio,  o 
il  gusto  perfezionare;  e però  quella  peuna 
si  terrà  in  gran  pregio , finché  il  retto 
giudicio  s’apprezzerà  c il  sano  gusto,  o 
un  nome  vano  non  sarà  la  virtù,  che  va 
a rischio  sempre  , allorché  il  falso  entra 
nelle  scuole,  e domina  nella  letteraria  re- 
pubblica la  disragiuue. 
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lilTORNO  ALLE  EDIZIOM  DELLE  OPERE 

DI  GASPARO  GOZZI  scritte  dal  sig>or  BARTOLOMEO  GAMBA  , 

CON  LA  SERIE  CRONOLOGICA  DELLE  MEDESIME 


Orazione  dille  ledi  di  Kiceolò  Venie- 
To  prernralor  di  San  Marco.  Venuzia  , 
l’iaceiilini,  nW,  in  4. 

Kra  il  Gozzi  in  elà  di  J7  anni  quan- 
do pubblicò  questo  suo  primo  letterario 
lavoro. 

Eiopo  in  città  , Commedia.  Venezia  , 
l’icr  Hassaglia.  i748,  in-8. 

La  Commedia  è traduzione  dal  fran- 
cese, ed  ò dedicala  all’  immortale  .Marco 
Koscarini.  Vi  sono  unite  alquante  Favole 
JCsopiane  dal  Gozzi  praziosamenle  volga- 
rizzale. Di  queste  si  fece  un’edizione  in 
Venezia,  Pinelli,  1809,  in-4,  sopra  un  ma- 
nosrrilto  posseduto  dall’abate  Iacopo  .Mo- 
relli, che  le  giudicava  inedite.  La  Com- 
media e le  Favole  si  ristamparono  poscia 
nel  voi.  VII  delle  Opere  dell’edizione  di 
Padova,  1818-20.  voi.  16,  in-8. 

Lettere  dicerie  T enezia,  Giovanni  Bat- 
tista Pasquali,  IT-IO,  in-8. 

Vi  sono  esemplari  impressi  in  carta 
grande. 

— Le  medesime,  divise  in  due  volunn 
c in  Ire  parti.  Venezia,  Giovanni  Ballista 
Pasquali,  1755-1756,  in-8. 

Sono  sparse  di  sali  lucianescbi  e di 
urbana  festività,  nò  sta  in  queste  quella 
soverchia  sprezzatura  che  trovasi  nel  trop- 
po grande  numero  di  sue  Lettere  fami- 
yliari  stampale  postume  l’anno  1808,  o di 
altre  inserite  nel  volume  decimoseslo  dcl- 
i'edizioue  di  Padova.  La  edizione  seconda, 
più  copiosa  della  prima,  contiene  nella  ter- 
za parte  il  Timone,  dialogo  di  Luciano,  e 
l’egloga  ruslicale  la  (ìhita  e il  Fiorano. 

Gu’ollima  Scelta  di  Lettere  tratte  da 
diverti  autori  per  anmaesirainento  dei 
yioianetli  ad  uso  delle  teuole  puhbliche 
di  Venezia,  ebbe  pur  cura  di  pubblicare 
il  Gozzi,  dando  in  e.ssa  versioni  dal  Iali- 
no , e Lettere  di  vari!  Italiani  antichi  e 
moderni.  Sono  in  totale  84  Lettere  nii- 
mejale,  ed  impresse  in  Venezia , Occhi, 
1779  , in-8.  Si  ristamparono  parecchie 
volte,  e furono  anche  inserite  nel  voi.  XIII 
delle  Opere,  edizione  di  Padova.  1 


Rime  piacevoli  di  un  moderno  autore. 
Lncca  (Venezia),  175t,  in-8. 

Si  prese  l’aiilorc  a modelli  il  Berni,  il 
Bellincioni,  il  Burchiello,  e seppe  talvolia 
raggiugnerli,  talvolta  anche  superarli.  U 
m.aggior  parte  di  queste  rime  si  loniò  a 
pubblicare  in  Venezia,  Occhi,  1758,  io-8, 
tanto  separatamente  quanto  inserite  nel 
volume  V,  delle  Opere  in  versi  e in  pro- 
sa, impresse  nell’anno  stesso;  ma  se  l’au- 
lore  qualche  componimento  vi  aggiunse, 
alcun  altro  vi  volle  ommesso,  come  il  Co- 
piloto  in  lode  del  Rilboquet  ; il  che  dee 
rendere  ricercala  questa  edizione  fallasi 
colla  finta  data  di  Lucca. 

Orazione  delle  lodi  di  .ingelo  Contarini 
l'rocuralore  di  San  Marco.  Venezia,  Gior- 
gio Fossati  archilello,  1754,  in-4. 

Sla  unita  ad  altra  sullo  stesso  soggello 
scrina  in  Ialino  da  Sebastiano  Franioni. 
L’edizione  è leggiadra  ^ ed  ha  nell’  anti- 
porta una  grande  cifra  intagliata  in  rame. 

Opere  in  versi  e in  prosa.  Venezia,  Bar- 
lolommeo  Occhi,  1756,  voi.  6,  in-8.  Col 
ritratto  incisa  da  Francesco  Bartolozzi. 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta 
grande,  ed  anche  in  forma  di  4*.  Tale  si 
è uno  delle  sole  Rime , che  formano  il 
quarto  volume,  da  me  posseduto. 

A quesl’oltima  edizione  prestò  l’autore 
le  cure  più  diiigenti  , sperando  che  po- 
tesse tornargli  utile  per  rammarginare  le 
piaghe  domestiche  che  in  quest’epoca  lo 
affliggevano  più  dell’ordinaria.  La  distri- 
buzione dell’  opera  è come  segue.  I Ire 
primi  volumi  contengono  i seguenti  com- 
ponimenti teatrali:  Elettra,  Isacco,  Medea, 
Edipo,Antiochia,  Marco  Polo,  Zaira,  Ma- 
rianne , ed  una  commedia  la  Forza  dei 
Natali.  Sono  in  parte  versioni  dal  Fran- 
cese, in  parte  originali.  Gli  originali  non  , 
accrebbero  punto  la  fama  del  (iozzi,  ma 
la  versione  della  Zaira  di  Voltaire  è si 
bene  accomodata  all’indole  della  nostra 
lingua,  che  accostasi  all’originalilà;  come 
seconda  in  pregio  può  tenersi  la  versio- 
ne della  Marianne.  La  Forza  de’  Natali 
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è tradotta  io  versi  martelllani.  I volumi 
IV  e V'  coutengono  Rime  serie,  Canhtle 
e Rime  piacetoli.  Il  VI  volume  è formato 
di  Lettere,  di  un’  Orazione  di  san  Basi- 
lio, dei  Libro  primo  di  Eliodoro,  di  uno 
squarcia  di  Libanio,  di  alcune  Cicalale 
intorno  all'Accadcuiia  Craoellesca,  e li’un 
Componimento  ditirambico  in  versi.  Le 
Cicalale  ridondano  di  perpetua  ironia  e 
sono  spiritosissime. 

Orazione  delle  lodi  del  cacalier  Loren- 
zo ilorosini  Procuratore  di  San  Sfareo. 
Venezia,  Zatta,  1757,  in-d. 

Volle  essere  rivale  al  Cozzi  l’avvocato 
Veneto  Giuseppe  Antonio  Costantini,  die 
pubblicli  cuntcuiporaucamente  altra  sua 
Orazione  sullo  stesso  soggetto.  Il  Guzzi 
inoltre  ebbe  cura  di  due  tlaccolte  di  Com- 
ponimenti poetici,  impresse  pure  in  Ve- 
nezia. Zatta,  t7.57,  iii-4,con  sua  dedica- 
zione, e con  qualcbe  sua  poesia. 

U l'armUso  terrestre,  della  signora  di 
Boccage,  tradotto.  Venezia^  Giambattista 
Novelli,  1758,  in  4. 

Con  una  dedicazione  in  verso  sciolto 
consacra  il  Cozzi  questa  sua  versione  a 
y.arpherita  Coiidulmer  Cornaro  , e [larla 
de/i’aiitrice  che  allora  si  trovava  in  Ve- 
nezia. 

Giudizio  degli  antichi  Poeti  sopra  la 
moderna  censura  di  Dante,  e Saggio  di 
Critica  di  Pope,  tradotto  in  Italiano.  Ve- 
nezia, Zatta,  t758,  iii-4  fig. 

La  stamperia  Zatta  aveva  in  questo  tem- 
po intrapresa  la  sua  bella  edizione  delle 
Opere  di  tante,  ed  ottenne  dal  (iozzi  che 
andassero  corredati  degli  Argomenti  i Canti 
della  Divina  Commedia;  il  che  egli  fece 
riducendoli  in  due  terzine  col  verso  com- 
plenientario.  Scrisse  nel  tempo  stesso  que- 
sta sua  celebre  Difesa  di  Dante  contro 
le  frenetiche  lettere  del  Bettinelli,  e riuscì 
a dare  uno  de’ più  magistrali  componi- 
menti, che  renda  onore  all’Italia.  La  ver- 
sione del  Saggio  di  Critica  di  Pope  è falla 
con  qualche  negligenza.  Quest’  edizione 
dello  Zatta  è bella  , ornata  di  rami  ; va 
aggiunta  alle  Opere  dell’Alighieri,  e tro- 
vasi anche  separatamente. 

Parere  sopra  le  Raccolte.  Venezia  , 
1758,  in-4. 

£ citalo  in  carta  stragrande  nel  Cata- 
logo di  libri  di  I).  Tommaso  Oeluca.  Ve- 
nezia, 1816,  in-8. 

Il  Trionfo  dell'  Umiltà,  Canti  quattro 
per  l’ ingresso  del  cavalier  Aurelio  Rez- 
zonico  procuratore  di  San  Uarco.  Vene- 
zia, Zatta,  1759,  in  foglio. 

Hi  questa  splendida  edizione  con  fron- 
tispizio figurato  , con  rabeschi  ad  ogni 
facciala  , e cu’  ritratti  di  papa  Clemente 
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XIII,  di  Carlo  cardinale  Rezzonico,  di  Au- 
relio procuratore  e di  Lodovico  Itezzoni- 
co  cavaliere,  si  fece  una  ristampa  dal  Co- 
lombani  in  Venezia,  1764,  iii-8.  Il  Guzzi 
portava  singolare  alfL'tto  a questo  Poema, 
che  vesti  d’ogni  grazia  di  stile  onde  na- 
scondere la  povertà  del  soggetto  , ma  il 
Pubblico  (dice  il  suo  valente  biografo  si- 
gnor Gherardini)  il  quale  giudica  Te  opero 
d’ingegno  secando  l’impressione  che  ne 
riceve,  facendo  astrazione  da  qualunque 
altra  circostanza , non  trovò  che  P accu- 
ratezza di  questa  lavoro  vincesse  sì  la  ma- 
teria da  concorrere  ancor  egli  in  quella 
paterna  predilezione  dell’aulure. 

La  Ghita  e il  Piovano,  Egloga  rustica- 
le.  Venezia,  Colombaiii,  1760,  in-4  piccolo. 

Leggiadra  edizione.  In  questo  dialoga 
rusticale  (ch’orasi  pubblicalo  sin  dal  1756 
colle  Lettere  dell’  Autore)  la  Ghita  va  a 
trovare  un  Piovano  perché  le  scriva  una 
lettera  e nulla  più;  ma  bastò  questo  scom- 
piglio per  far  dettare  al  Gozzi  cosa  si  sa- 
porita, che  a giudizio  di  Cauiiuillo  Lgoui 
è capo  d’opera  di  naturalezza  piacevole. 

Il  .Mondo  .Morale,  Conversazioni  della 
Congrega  ile’  Pellegrini.  Parli  tre.  Vene- 
zia, Colombani,  1760,  in-8. 

Ad  ogni  parte  é anteposto  un  grazioso 
soggetto  intaglialo  maestrevolmente  in  ra- 
me, e forse  dal  Bartolozzi.  Questo  roman- 
zo allegorico  non  ha  le  attrattive  deli’Os- 
sercaiore,  ma  è scritto  con  più  purità  e 
più  vaghezza  di  stile,  e può  dirsi  un  trat- 
talo di  etica  posta  in  azione.  Vi  sono  varii 
Dialoghi  di  Luciana  volgarizzali,  tra  i quali 
bellissimo  è il  Sogno,  ovvero  il  Gatto  po- 
sto in  fine  alla  parte  prima.  Alla  tradu- 
zione della  Morte  di  Adanm,  tragedia  di 
Rlopstock  mirabile  per  la  sua  semplicità 
ingegnosa  (inserita  nella  Parte  seconda) 
succede  il  giudizio  del  Gozzi  su  questo 
autore,  posto  da  lui  in  paragone  con  Se- 
neca c con  Euripide.  Nella  parte  terza  si 
eggono  per  la  prima  volta  due  de’  cele- 
bri suoi  Sermoni. 

Gazzetta  Veneta.  V'enezia , Macaruzzi, 
1760, in-4. 

Sono  103  numeri,  che  si  distribuivano 
periodicamente.  Il  primo  porta  la  data  8 
febbraio  1760,  l’ultimo  28  gennaio  1761. 

Non  è facile  il  trovar  oggidì  questa  se- 
rie completa,  che  non  ha  frontispizio  al- 
cuno, ma  è preceduta  da  un  Invito  dello 
stampatore  Pietro  Macaruzzi  A chi  ama  i 
fatti  suoi,  compreso  in  4 carte.  Nelle  ri- 
stampe fattesi  colle  altre  opere  dell’autore 
molle  case  si  sono  ommesse;  il  che  render 
deve  più  grato  il  possesso  di  questa  pri- 
ma impressione. 

Delle  dilettevoli  novellette  che  si  Irò- 
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Tan»  sparse  in  questa  Gazzetta  il  libraio 
Veneto  biambalista  Pasquali  fece  una  giu- 
diziosa scelta,  e la  pubblicò  in  Venezia, 
1791,  voi.  2 in-l2je  fu  si  bene  accolla, 
che  n’ebbe  poi  non  poche  ristampe. 

//  Onfcnralore  periodico  per  V anno 
1761.  Parti  quattro.  Venezia,  Paolo  Co- 
loiiibani,  1761,  in-4. 

Sono  numeri  104,  che  settimanalmente 
ai  stampavano  e distribuivano  il  numero 
1 e colla  data  4 febbraio  1761,  e il  nu- 
mero 104  colla  data  30  genn.  1761,  more 
vetere,  cioè,  1762. 

Importa  l’essere  in  possesso  di  questa 
prima  edizione,  moltissime  essendo  le  mu- 
tazioni e le  alterazioni  falle  nella  ristam- 
pa seguente. 

— Il  medesimo.  Venezia  , Colombani, 
1767-68,  voi.  12,  in-8.  Col  ritratto  del- 
l’Autore inciso  da  Baratti. 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta 
grande  e in  carta  azznrra  In  questa  ri- 
stampa l’autore  medesimo  ha  allogato  alla 
classe  sua  ugni  genere  di  componimenti, 
cioè:  Dialoghi,  Nocelle,  Favole  ed  altro; 
ha  tolti  via  alcuni  squarci,  che  stavano 
nella  prima  stampa  , ed  alcuna  cosa  ha 
aggiunta.  Ognuno  sa  che  fra  le  opere  che 
stabilirono  la  fama  del  Gozzi  l’Osscrcalo- 
re  ottenne  diritto  alla  preminenza. 

Orazione  delle  lodi  di  Franeetco  ,Wo- 
roxini  l’rocuratore  di  San  Marco.  Ve- 
nezia, Pavini,  1763,  in  foglio  piccolo. 

Sta  unita  con  un’Orazione  Ialina  pub- 
blicatasi per  la  stessa  occasione.  Anche  di 
una  Raccolla  di  comjiottimenti  poetici  , 
fattasi  per  quest'ingresso,  e pubblicata  in 
Venezia,  Pavini,  1763,  in  foglio,  fu  editore 
il  Gozzi,  ornandola  di  sua  Lettera  dedica- 
toria, e di  qualche  sua  poesia. 

Sermoni.  Bologna  (Venezia),  1763,  in-8. 

Questa  prima  edizione  , che  contiene 
soli  dodici  Sermoni,  si  è fatta  colla  suppo- 
sta data  di  Bologna  e colle  cure  del  patrizio 
Pamele  Farsetti,  a cui  si  attribuisce  il  bel 
Proemio.  Molte  e molte  ristampe  vi  sus- 
seguitarono,  giacché  per  giudizio  de’dolti 
la  satira  urbana  dal  Venosino  in  qua  non 
fu  mai  con  più  delicatezza  Irallala.  Selle 
di  questi  Sermoni  vennero  con  infinito  gar- 
bo analizzati  da  dementino  Vaunelti  nel 
suo  libro  Osserrazioni  eopra  Orazio.  Tra 
le  edizioni  che  spiccano  per  eleganza  cre- 
diamo di  poter  ricordare  quella  di  Brescia, 
nettuni,  1808,  in-S,  in  cui  i Sermoni  sono 
18,  0 sta  innanzi  ad  essi  l’elogio  dell’auto- 
re scritto  dal  cavalier  Ippolito  Pindemonte. 

Orazione  delle  lodi  di  Lodovico  Manin 
Procuratore  di  San  .Worco.  Venezia,  Stam- 
peria Albrizzi,  1761,  in-4. 

Splendida  edizione  con  bell’  antiporta 


d’ invenzione  del  Piazzetta.  È una  delle 
Orazioni  in  cui  l'autore  fa  pompa  di  ele- 
ganza. 

Opere  di  Luciano  tradotte  Londra  (Ve- 
nezia), 1764,  voi.  4,  in-8. 

Non  le  Opere  tulle , ma  alcuni  Dialo- 
ghi soltanto  si  trovano  volgarizzali  in  que- 
st’ edizione,  fatta  per  cura  di  Sebastiano 
Lusi,  che  fu  in  parte  traduttore  egli  stes- 
so. Le  versioni  del  Gozzi  per  lo  più  so- 
no quelle  medesime  che  stanno  inserite 
nel  Mondo  Morale,  e tra  le  sue  Lettere. 

Oli  .Imori  pastorali  di  Dafni  e di  Cloe 
descrilli  da  Lungo , ora  per  la  prima 
volta  volgarizzati.  Venezia,  Modesto  Fen- 
zo,  1766,  in-8. 

Va  la  stampa  ornala  di  vignette  e di 
due  ritratti.  Lede  questa  versione  in  ele- 
ganza a quella  di  Annibai  Caro,  scoper- 
tasi posteriormente  , ma  la  vince  in  fe- 
deltà, nè  s’è  imbrattata  di  oscenità  alcu- 
na. Da  una  lettera  verso  il  1783  scritta 
dal  Cozzi  a Carlo  Andrich  suo  amico  (Let- 
tere, tomo  XVI  , a c.  184)  si  raccoglie, 
che  serbavano  l’autore  un  esemplare  schic- 
cherato da  certe  saie  correzioni  ; oltre  ehi 
r'ho  .segnate  alcune  cote  di  certi  non  bre- 
vi passaggi,  che  interi  no»  poteano  cor- 
rere nella  stampa,  e meriterebbero  tf«- 
sere  riempiuti. 

(É  una  certa  meraviglia,  che  l’illustre 
editore  della  versione  del  Caro,  parlando 
dell’alire  traduzioni,  non  citi  nè  tampoco 
quella  del  Gozzi.) 

Le  Tortorelle  di  Zelma,  Poemetto  amo- 
roso del  signor  Dorai,  tradotto.  Venezia, 
Luigi  Pavini,  1768,  in-8. 

Opuscolo  di  32  sole  carte  , in  cui  di- 
pingendosi la  forza  e le  grazie  di  un  in- 
nocente amore  in  due  tortoreile,  trovò  il 
Cozzi  opportuno  questo  suggello  per  l’oc- 
casione delle  nozze  di  due  fratelli  Vala- 
rcsso. 

L’  arte  della  Pittura,  Poema  tradotto 
dal  francese.  Venezia,  Fenzo,  1771,  in-4. 

Bella  edizione  ornata  di  vignette  e di 
antiporta  d’ invenzione  di  Pier  .Antonio 
Novelli,  intagliala  da  .Andrea  Rossi.  È pub- 
blicato questo  Poemetto  per  occasione  de- 
gli sponsali  Mocenigo-Cuntariui , come  e- 
ziandio  ii  seguente. 

Le  Stagioni,  Poema  tradotto  dal  Fran- 
cese. Venezia,  Fenzo,  1771,  in-4. 

Ad  ogni  canto  precede  una  vignetta 
allusiva  ad  ognuna  delle  stagioni. 

La  Vittoria  di  Amore,  Poemetto.  A'c- 
nezia,  Fenzo,  1772,  in  4. 

Udizione  ornata  come  le  due  precedenti. 
Il  Poemetto  originale  è diviso  in  tre  Canti, 
e pubblicalo  per  gli  Sponsali  Murosioi- 
G rimani. 
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Oratione  dell*  lodi  del  CaraUer  Andrea 
Troa,  Procuratore  di  San  Marco.  Vene- 
zia, Palese,  senz’anno,  (1713),  in-4. 

V’è  anleposlo  il  ritrailo  del  Tron,  inv 
di  iSazari,  ine.  di  G.  Zuliani. 

Urazione  delle  lodi  di  Pietro  Vellor  Pi- 
toni, Procuratore  di  San  Marco.  Senza 
data,  ma  (Venezia  1775),  in-4. 

Pregevole  è il  ritratto  antepostovi,  in- 
tagliala da  Marco  Pittori  Per  la  medesi- 
ma occasione  scrisse  e pubblicb  il  Gozzi 
una  Gautata  intitolala:  L'Amor  della  Pa- 
tria, liguralo  nella  partenza  di  Ulisse  dal- 
l’Isola lii  Calipso  , che  trovasi  riprodolla 
nel  tomo  XI  delle  sue  Opere,  edizione  di 
Padova. 

Delta  Prudenza,  libri  due.  Senza  data 
(Venezia,  1715),  in-4. 

Stampa  fatta  con  lusso  e nella  forma 
delle  cinque  da  ullimoqui  registrate.  Sono 
due  Canti  composti  pure  dal  Gozzi  per 
la  stessa  occasione  dell’ingresso  a Procu- 
ratore di  Sau  Marco  di  Pietro  Vellor  Pi- 
sani 

Del  Vetro , libri  quattro.  Senza  data 
(Venezia,  1775),  in-4. 

Oueslo  Poema,  tolto  dal  francese  e ve- 
stilo dal  Guzzi  d’ italiane  furine  libera- 
mente , si  pubblicò  per  occasione  degli 
sponsali  di  Alvise  Pisani  con  Giusliuiana 
l’isani,  e si  ornò  l’edizione  di  vignette  e 
d’intagli  in  rame. 

/.e  Xocelle  Morali  di  Jlarnionlel  tra- 
dotte in  Italiano. ‘Venezia,  Occhi,  1779, 
voi.  5,  in-S. 

Il  chiarissimo  biografo  Dalniislro  (e  for 
se  dietro  ad  esso  P L'goni)  scrisse  che  il 
Cozzi  non  riconobbe  per  sua  questa  ver- 
sione. Io  crederò  bene  che  ’l  Gozzi  do- 
vesse restar  disgustato  del  vile  modo  con 
cui  iie  fu  condotta  la  stampa  , ma  non 
può  essere  se  non  che  suo  sì  lindo  vol- 
garizzamento, e volesse  il  ciclo  che  a mo- 
dello di  traduzioni  si  vedesse  una  volta 
ristampalo  con  allenta  cura  , e che  ve- 
nisse consultato  bene  da  chiunque  ai  ac- 
cigne  anche  oggidì  a volgarizzar  dal  Fran- 
cese. 

Alcuni  Componimenti  in  prosa  e in 
verso  dedicati  a S.  E.  Caterina  Polfini 
Cav.  e Procuralessa  Tron.  Venezia,  Pom- 
penti,  1779',  in-8. 

AfTeltuosissimi  sono  i Sonetti  indirizzali 
alla  dama,  che  fu  il  rifugio  del  Gozzi  nei 
suoi  ultimi  anni,  e gli  altri  piccoli  Com- 
ponimenti in  verso  e in  prosa,  che  rac- 
cliiude  questo  aureo  libretto,  non  pale- 
sano punto  nè  la  tarda  eti  nè  l’animo  tra- 
vagliato del  loro  autore  ; anzi  alcuno  li 
giudicò  ì più  spiritosi  e gentili  che  unqua 
c’  faceste,  K perchè  ueli'edizione  di  Pa- 
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dova  non  s’inserirono  lo  Prose  comprese 
in  quest’edizione? 

Scelta  di  Lettere  tratte  da  diversi  autori 
ec.  Venezia,  Occhi,  1779,  in-8. 

Si  è ricordala  questa  Scelta  parlando 
delle  edizioni  delle  Lellcre  dell’autore  fat- 
tesi negli  anni  1750  e 1755. 

Il  Quadro  di  Cebele  Tebano,  volgariz- 
zalo con  alcune  brevi  dichiarazioni.  Ve- 
nezia, Fenzo,  1780,  in-4 

Con  lunga  e ben  coucopila  Lettera  l'au- 
tore indirizza  questa  sua  versione  a Paolo 
llenier,  innalzato  allora  al  sublime  posto 
dì  Page  di  Venezia.  Duanlu  nobile  n’è  la 
stampa,  allrcllanlo  n’  è leggiadro  il  lavoro 
del  volgarizzatore. 

Orazione  delle  lodi  di  (liorgio  Pitoni, 
Procuratore  di  San  Marco.  Senza  data 
(Venezia,  1780),  in-4. 

l a decorala  questa  stampa  da  iin’anti- 
porla  incisa  in  rame  , in  cui  vodusi  la 
Giustizia  sostenere  I’  armo  della  famiglia 
Pisani, 

Culla  stampa  della  Orazione  pel  Procu- 
ratore Niccolò  Venier  si  apri  il  Gozzi  la 
prima  volta  il  campo  nelle  amene  lettere 
l’anno  1740,  e con  questa  Orazione,  scrit- 
ta pel  Procuratore  Pisani,  40  anni  dopo, 
lo  chiuse.  Camillo  Uguiii  scrisse,  che  alle 
Orazioni  del  Guzzi  è da  rimproverarsi  una 
eloquenza  verbosa  e vuota  di  pensieri , 
ma  poco  dopo  soggiunse  , che  io  esse 
hanno  diritto  di  piacer  sempre  i sensi  di 
virtù  e di  amor  patrio  , e la  bontà  del- 
l’animo che  vi  traspare  quasi  ad  ogni  li- 
nea. Io  non  saprei  in  quale  modo  con- 
gegnare la  prima  colla  seconda  sentenza. 

Ediiioni  PosTcai. 

Lettera  intorno  all’  Adunanza  dei  Gra- 
ncHetchi  , e Cicalate.  Treviso  , Giulio 
Trento,  1799,  in-8. 

Vi  sono  unite  lo  Memorie  dell’ Aecad,  ~ 
mia  Granelletea  scritte  da  Daniele  Far- 
setti, voi,  2 in-8;  raccolta  curiosa,  in  cui 
si  leggono  lepidi  e festivi  componimenti. 

Alenagora, /delia  reeurrezione  de’ morti, 
traduzione  dal  Greco.  Venezia , Palese, 
1806,  in-8,  con  rame. 

Nitida  edizione  che  si  dee  alle  curo 
dell’Abate  Angelo  Dalmistro.  È ornata  di 
erudite  note  fisiche  e morali  del  Padre 
Ileoier  Gesuita , dal  Cozzi  esse  pure 
rendule  volgari. 

Lettere  Famigliari, Veneta,  Dalla  Stam- 
peria Palese,  1808,  voi,  2 in-12  grande. 

Mancavano  le  Lettere  del  voi.  1 nel- 
l’edizione di  tutte  le  Opere  fallasi  dal  Pa- 
lese l’anno  1194  , e l’editore  Dalmistro, 
che  in  dedicò  alt’  amico  suo  Professore 
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Abate  Daniele  Froncesconi,  adollb  la  me- 
desima forma  rii  stampa.  Il  primo  Toiumc 
è intitolalo  : Lettere  famitiari  inedite  , 
raecntte  e date  in  luce  dati’ Abate  Atujelo 
Ihitinistro  ; ed  il  secondo  ha  nel  fronti- 
spizio: Lettere  direree  det  Conte  Gaeiuirn 
Gozzi  riordinate  e di  nuora  date  in  ture 
itali' Abate  Angela  Dalinislro.  Le  Lettere 
del  volume  primo  non  furono  punto  det- 
tale per  la  stampa,  e forse  troppo  abbon- 
dante si  è questa  messe. 

Favole  Etopiane.  Venezia  , Pinelli  , 
1809,  in-4 

Si  è parlato  di  quest’edizione,  falla  per 
festeggiare  le  nozze  Lavagnoli.Pa  Mula  , 
annunziando  VEiopo  in  Città,  Commedia 
cc.  Vedi  all’  anno  1748.  Nella  presente 
stampa  si  trovano  alcune  Favole  che  man- 
cano nell’edizione  1748,  ed  è perciò  edi- 
zione da  tenersi  cara. 

Dello  sericere  bernetco.  Terzine.  Vene- 
zia, Pinelli,  1814,  ìn-8. 

Francesco  Camerata  ebbe  cura  di  que- 
st’edizione fattasi  per  nozze,  e in  cui  si 
leggono  eziandio  alquante  terzine  di  Anton 
Federigo  Scgliezzi  in  risposta  al  Gozzi. 

Dime  burleecbe.  Venezia,  Parolari,  1 &l  7, 
in-8. 

Sono  4 Sonetti  con  la  coda,  pubblicati 
per  la  prima  volta  da  Girolamo  Olivieri 
per  le  nozze  Businello-Minotto. 

Poesie  inedite.  Venezia,  Picolti,  1821, 
in-4. 

Ksistevano  manoscritto  presso  il  chia- 
rissimo Francesco  Negri,  e furono  pub- 
blicale dal  Conte  Antonio  Papadopoli  per 
le  nozze  di  una  sua  sorella  con  7 alentino 
Cornelio. 

Componimenti  ora  per  la  prima  .rolla 
pubblicali.  Venezia  , TipograUa  di  Alvi- 
sopoli,  1821,  in-8. 

Formano  parte  di  altra  raccolta  fattasi 
per  le  medesime  nozze  Comello-Papado- 
poli,  c sono  alquante  Lettere  ed  alquante 
Poesie  burlesche,  stampatesi  anche  sepa- 
ratamente. 

Capitolo  inedito,  all’  ab.  Giannanlonio 
V’erdani,  con  cui  lo  invila  ad  essergli  com- 
pare nel  battesimo  d’  una  propria  figlia. 
Venezia,  Tipografia  Parolari,  1821,  in-12. 

Àteuni  scritti  di  G.  Gozzi  che  no»  si 
leggono  impressi  tra  le  sue  opere.  Ivi,  Ti- 
pografia di  Alvisopoli,  1830  in-12.  Furo- 
no pubblicali  da  B.  Gamba,  ebe  li  trasse 
dalla  Gazzella  Veneta,  la  quale  non  più 
di  cinque  mesi  ebbe  vita  nel  1768  col  ti- 
tolo: Il  Sognatore  italiano,  compilato  dallo 
stesso  Gozzi.  Undici  sono  i componimenti 
contenuti  nel  siiennuncialo  libretto  : Il 
primo  s’iniìlola  P Educazione,  il  secondo 
la  Conversazione,  il  terzo  sulla  lettera- 


tura moderna,  ha  per  epigrafe  « Sii  sub 
sole  norvni,  » il  quarto  contiene  un  l'a- 
ralrllo  fra  un  ciurmatore  e la  stoica  filo- 
sofla,  il  quinto  porge  una  saporita  cen- 
sura cantra  gli  nnliguari,  il  sesto  è un 
sermone  che  ha  per  soggetto  Zenone  il 
filosofo,  nel  settimo  si  favella  d’un  pranzo 
d’uomini  di  spirilo,  nell’  ottavo  l’autore 
definisce  il  Secolo  illuminalo  in  cui  egli 
viveva,  futilità  del  sapere  forma  il  sog- 
getto del  nono  discorso,  o nel  decima,  il 
Tutore  e la  Pupilla,  sono  esposte  Parli 
d’un  malvagio  tutore  per  appropriarsi  la 
sostanza  delia  sua  pupilla.  It  soperebio 
rompe  il  coperchio,  o il  servitore  ed  il  pa- 
drone sono  gli  scrittr  undccimo  e duode- 
cimo che  chiudono  il  grazioso  vulumellu. 

Alcune  0/ierelle.  Venezia,  Tipografia  di 
Alvisopoli,  1824,  iu-16 

Contiene  questa  scelta  i Dialoghi  di 
Ulisse  nell’Isola  di  Circe  : Lettere  rarit: 
Caratteri;  un  Atanifeslo  M precede  il 
Catalogo  presente  dell’udiziune  delle  Ope- 
re del  Gozzi. 

Due  Orazioni  di  San  Giovanni  Griso- 
slomo,  volgarizzale. 

Stanno  nel  volume  VI  dell’edizione  Pa- 
dovana di  tutte  le  Opere. 

Leltere  Famigliari  e Poesie  inedite. 

Formano  parte  del  voi.  XVT  eil  ultimo 
doll’cdizionc  di  Padova.  Furono  raccolte 
e pubblicate  per  cura  dell’editore  Abate 
.Angelo  Dahnislro.  Oh  quanta  mondiglia 
in  questo  volume  I 

Raccolta  delle  orEiE. 

Opere.  Venezia,  Palese,  1794,  volumi 
12,  in-8. 

Alle  benemerite  cure  dell’.Arciprete  An- 
gelo Ualmislro,  prosatore  a poeta  di  bella 
nominanza  , si  ò dovuta  questa  raccolta, 
della  cui  correzione  e distribuzione  tipo- 
grafica egli  non  seppe  peri)  rimaner  punto 
soddisfatto,  di  maniera  che  giudicolia  egli 
medesimo  fatta  con  tumultuario  entusia- 
smo. Pubblicò  l’anno  1808  nella  stessa 
forma  i due  volumi  di  I-ellere  famigliari 
ricordati  a suo  luogo,  e che  funiiano  di 
essa  raccolta  il  XIII  e XIV.  Per  la  gloria 
del  Cozzi  promosse  indi  la  ristampa  se- 
gueule. 

— Le  medesimo.  Padova,  alla  Tipogra- 
fia della  Minerva,  1818-1820,  voi.  16  in-8. 
Si  trovano  anche  esemplari  in  carta  gran- 
de e velina. 

È questa  ristampa  più  copiosa  dell’an- 
tecedente, ma  per  mala  sorte  non  essen- 
do stata  nemmeno  questa  assistita  dalle 
diurne  cure  dell’editure  riuscì  ancora  più 
dell’altra  scorretta.  Non  cvmpreiide  tulli 
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gli  scrini  ilei  Gozzi , quantunque  alcuni 
ne  alibia  die  nell’antecedente  non  si  ri- 
trovano. 11  voi.  XVI  ò formalo  di  Lditre 
famiijliari  per  la  maggior  parte  inedite, 
come  si  è dello.  Ma  perche  non  ristam- 
pare piuttosto  gli  amenis.siini  Componi- 
meli in  prom  che  slaiiiio  nell’  edizione 
del  n*9?  Vedi  a suo  luogo. 

Opere  lecite.  Milano,  Tipografia  de’Cla.s- 
sici,  18S1-1822,  voi.  5 in-8.  Col  ritratto 
dell'.Vulore. 

Itaechiude  questa  giudiziosissima  scelta 
VOiierratore,  il  .Mondo  morale,  J.iUcre, 
la  lUfeta  di  Varile,  i Sermoni,  ed  una 
scelta  di  Componiinenti  varii  in  versi  e 
in  prosa.  K fatta  con  diligenza,  o va  fre- 
giata della  bella  Vita  del  Gozzi  scritta  dal 
dottor  Giovanni  Ghcrardini. 

Ilepnto  inutile  il  registrare  le  molte  scel- 
te di  Morelle,  di  tenere,  di  Discorsi  che 
si  pubblicarono  in  varie  occasioni  ad  uti- 
lità della  gioventù  studiosa,  bastando  ri- 
cordare di  bel  nuovo  come  ben  immagi- 
nala quella  di  Morellelle  e Discorsi  lolli 
dalla  Oatzella  Venela.  Venezia,  Pasqua- 
li , 1791  , voi.  2 iii-12.  brasi  accinto  il 
Cozzi  a pubblicare  le  .Sorelle  Ecelcsiasli- 
ehe  di  Homo,  e ue\  1799  orane  comincia- 
ta la  stampa  in  Venezia,  in-4  , che  non 
progredì  oltre  le  facciale  112.  Egli  Ira 
(lusso  eziandio  il  primo  volume  della  .S'Io- 
ria  Ecclesinsliea  del  Henry,  che  fu  poi 
in  parte  continuala  per  opera  di  Luigi'i 


lìergalli  sua  moglie  c delle  sue  figliuole, 
l’aria  inoltre,  in  una  sua  Lettera,  scritta 
ad  .Inlon  Federico  Seghezzi  da  Vicinale, 
19  novembre  1740,  della  versione  che  sta- 
va allora  facendo  delle  Commedie  di  l'Iau- 
lo,  c accenna  d’aver  già  compiuta  quella 
dell’.lH/ì/rio«c  in  prosa.  In  altra  Lettera 
allo  stesso  del  di  20  gennaio  1741  , cosi 
scrive:  « Entrato  nel  farnetico  di  recare 
V nel  volgar  nostro  le  Commedie  di  l’Iau- 
a to  , sono  ora  alla  metà  dell’  dsi'naria. 
a Non  credetti  mai  di  ritrovar  tanto  pia- 
• cere  in  <[uesto  autore:  se  questa  fatica 
1 in  altro  non  mi  giovasse,  sì  mi  giove- 
0 rebbe  a fare  studio  in  si  chiaro  poeta. 
■I  Tra  molli  calcinacci  si  trovano  gioielli 
» d’inestimahil  valore,  » 

Opere  del  colile  Gasparo  Goz:i  Vini- 
ziano.  Bergamo,  1825,  presso  Tommaso 
E’antuzzi. 

Opere.  Milano,  per  Nicolò  Bettolìi  e C., 
1832,  voi.  2 injS  grande  a due  colonne. 
Edizione  di  mollo  pregio  per  l'intelligen- 
za con  cui  fu  condotta. 

.Senili,  con  giunta  d’inediti  e rari,  scelti 
e ordinali  da  Niccolò  Tommaseo,  con  note 
c proemio.  l'ircnze , Felice  Lo  Mounier, 
1849,  voi.  3 in  18. 

Le  molle  edizioni  fatte  in  pochi  anni, 
alle  quali  prohabilmente  altre  seguiranno, 
denotano  l'amore,  che  regna  da  qualche 
temilo  tra  noi  per  la  buona  lingua. 
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GIOVAMBATISTA  DA  SAN  MARTINO 


Non  è chi  non  sappia,  quanto  le  arti 
(fogni  maniera  , c quelle  scienie  che  a 
regolar  ai  danno  le  operaiioni  dell’  arti  , 
p()ssano  al  ben  comune  ed  al  comodo  con- 
ferire e render  migliore  la  sorte  univer- 
sale dell’unian  genere.  Quindi  non  saran- 
no mai  ringraziati  ablia.slanza  coloro,  che 
in  tali  scienze  si  metlono,  c faticlie  du- 
rano e affanni  acciocché  tulli  più  agiati 
abbiano  a vivere,  e più  contenti.  Vero  è, 
cbe  da  quelle  cose,  che  utili  tornano  agli 
altri,  trae  la  stessa  utilità  a un  tempo  chi 
le  inventb,  soggiacendo  non  meii  che  gli 
altri,  agli  stessi  bisogni,  desiderii,  capricci 
ancora.  Ma  che  direbbesi  di  colui  cbe  j 
passando  volontariamente  i suoi  giorni 
neil’anslerilà  e nella  privazion  quasi  to- 
tale di  quanto  i sensi  lusinga,  pur  rii  stu- 
diasse di  accrescere  e moltiplicare  i pia- 
ceri onesti  degli  uomini;  che  s’occupasse 
nel  farli  più  doviziosi,  benchii  consapevole 
di  non  dovere  uscir  mai  della  povertà  ; 
che  s’ingegnasse  di  abbellire  un  soggior- 
no, di  cui  egli  non  gode,  che  parcbissi- 
mamenteT  Non  meriterebbe  forse  d’esse r 
rassomiglialo  a un  celeste  spirito,  che  la 
terra  degnasse  abitare  , promovendo  tra 
noi  quella  felicità  , die  non  pulì  per  la 
diversa  natura  sua  divider  con  noi,  e perù 
altro  compenso  non  ricevendo,  che  la  mv 
bile  compiacenza  di  porre  in  miglior  con- 
dizione, che  noi  trovò,  il  nostro  niuiidu? 
Tale  agli  occhi  miei  si  presenta  Giovain- 
balisla  da  San  Martino,  di  cui  io  parlerò 
tanto  più  volentieri,  che  gli  artiticii  del 
dire,  de’ quali  son  privo,  e che  servono 
a ingrandir  tulio,  nella  congiuntura  pre- 
sente non  mi  bisognano. 

Celebre,  non  pure  in  Italiaj  ma  fuori, 
è la  scientifica  società,  che  di  qnaranla, 
e non  più,  si  compone  e si  chiama  Ita- 
liana: nuova  spezie  d’accademia  , di  cui 
può  dirsi  quel  che  Dante  della  lingua  il- 
lustre, cioè  che  in  ciaicvna  cUlà  appare, 
t che  in  ninna  riposa,  non  avendo  l’ac- 
cademia parlicolar  sede,  ove  i suoi  mem- 
bri si  riuniscano;  i quali,  sparsi  per  l’Ita- 
lia, son  tuttavia,  c ad  onta  di  tanti  mo- 
tivi di  divisione  tra  l’una  e l’altra  provin- 


cia, in  una  dotta  collegazion  generale.  Il 
Padre  Giuvambalisln  era  di  questi  mem- 
bri chiarissimi  ; c il  ricordar  ciò  baste- 
rebbe a formargli  un  compiuto  elogio,  e 
sollevar  me  da  un  tal  carico,  non  igno- 
randosi, che  in  tal  cidicgazione  ninno  en- 
tra, se  prima  pnhblici  leslinumii  non  die- 
de d’  un  valore  più  che  ordinario.  .Ma 
quando  bene  fos.se  di  questa  guisa  prov- 
veduto baslantemcnle  all’onor  di  lui,  e 
alla  comodità  mia,  non  sareblic  a coloro, 
che  voglion  sapere  di  chiunque  operò  cose 
belle,  e più  saperne  appetiscono,  quanto 
più  belle  cose  operò:  sentimento  prezio- 
so, che  il  pregio  denota  , in  cui  gli  uo- 
mini non  posson  fare  che  non  tengano  la 
virlù. 

Se  non  vo.gliain  pensare  col  volgo,  poco 
rileva  per  un  grande  nomo  , cbe  a lui 
manchi  una  patria  nobile.  Ma  non  rileva 
già  poco  per  un  luogo  picciolo,  e oscuro 
per  sé,  che  nascavi  un  uomo,  dal  quale, 
corno  da  face  ch’ivi  s’ accendesse,  venga 
in  pochi  di  illuniinalo.  Io  parlo  di  quei 
villaggio  della  Marca  Trivigiana,  che  detto 
ò San  .Martino  di  hiiperi,  ed  ha  ora  una 
celebrità,  che  non  osava  prima  né  sperar 
pure.  In  seno  a questo,  ove  nacque,  fu 
Giovamhatisla  da  un  huon  sacerdote  per 
la  carriera  degli  studi  primi  guidato  ; e 
Ira  le  lezioni,  che  meglio  apparò,  il  pe- 
ricolo fu  d’una  vita  libera  e indipendente. 
I.aondc  cercò  rifugio  tra  una  compagnia 
religiosa,  ed  in  Bassano,  d’anni  ancor  fre- 
sco, vestì  coll  l’abito  di  Cappuccino  qiiel- 
l’amor  d’evangelica  perfezione , che  solo 
rendo  molle  c leggiera  qual  vesta  é più 
ruvida  c più  pesante.  Pino  a quel  tempo, 
ed  appresso  ancora,  non  si  vide  scoppiar 
da  lui  favilla  d’ingegno:  intanto  che  que- 
gli ottimi  Padri,  riguardandosi  scambie- 
volmente l’un  l'altro,  parevan  dirsi,  come 
di  poca  utilità  all’  Ordino  il  nuovo  com- 
pagno riuscirebbe.  Ma  non  potè  nascon- 
dersi, io  credo,  agli  occhi  più  penetranti 
d’uu  Padre  Filippo  da  Verona  , il  qnal 
frequentò,  essendo  ancor  prete  dell’  Ora- 
torio, la  casa  di  Scipione  MalTei,  che  gran- 
demente il  plagiava.  Nelle  mani  di  lui 
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cbe  veduto  avrà  I’  altiero  nel  suo  seme, 
posto  venne  il  giovine  cenoliita,  fatta  che 
ebbe  questi  la  solenne  sua  professione. 
Poco  nondimeno  nelle  scienic  sacre  avan- 
aavasi , e non  isplendea  mollo  nelle  teo- 
logiche ilispuinzioui.  Egli  andava  crescen- 
do a modo  di  quello  piante,  che  son  di 
libra  tanto  più  forte,  quanto  crescono,  e 
a’infromtano  più  lenlaiucnle. 

Topo  anni  sette  di  sforzo  si  rivolse  alla 
predicazione.  Ma  non  avea  fianco,  e desi- 
derar lasciava  quegli  esterni  doni  della 
voce  e della  persona,  per  li  quali  i buoni 
oratori  amiamo  ancor  più,  e tolleriamo  i 
mediocri.  S’ affaticò  per  tanto  in  quelle 
cziaiuliu  con  poca  felicibà:  di  che  io  non 
meravigliomi  punto  Cnnciossiachè  parve 
iialo  a bella  posta  per  confutare  I’  Elvc- 
zio,  che  il  tutto  nllriliui,  coni 'è  nolo,  alle 
circostanze,  più  o mcn  favorevoli,  in  cui 
altri  trovasi  collocato.  Quelle  discipline 
appunto,  dalle  ([uali  lutto  ciò  ch'egli  ve- 
dca,  che  ascoltava,  e la  mancanza  di  qua- 
lunque incoraggiamento  , agio  , sussidio, 
dovea  rimuoverlo,  quelle  vagheggiava,  a 
quello  correa  con  l’animo,  e in  quelle  si 
segnalò,  benchò  avuto  non  ci  avesse  mae- 
stro alcuno.  Aon  ci  ebbe  maestro  alcuno? 
Ci  ebbe  di  tutti  il  migliore,  cioè  la  natura. 

E'urouo  adunque  ben  consigliati  i Su- 
periori suoi,  quando,  tiratolo  giù  del  pul- 
pito, il  posero  nell’ospilal  pubblico  di  Vi- 
cenza , che  alla  sua  umanità  c religione 
venne  affidalo.  Quivi  potè  meglio  atten- 
dere a quelle  scienze,  che  prima  stasano 
troppo  a disagio  nella  ristretta  sua  cella. 
La  meccanica  singolarmente  non  polca 
quasi  muoversi,  c già  Icmea  non  fosse  eo- 
slretla  d’abbandonarlo.  Quel  soggiorno  di 
miserie  umane  diventò  per  lui  un  luogo 
desiderabile  e bello,  nel  quale  ai  doveri 
soddisfaceva  del  proprio  sialo,  c abbrac- 
ciava ad  un  tempo  gli  studi  più  cari,  con 
un  passaggio  dagli  uni  agli  altri  tanto  più 
naturale  e facile  , che  il  bene  della  sua 
spezie  era  negli  uni  e negli  altri  l’oggetto 
suo  principale.  Quindi  ora  il  veggio  al 
letto  degli  infermi  c de’  moribondi,  con- 
fortar lineili  nelle  lor  pene  , e sostener 
questi  ili  quel  terribile  salto  , col  quale 
da  un  mondo  all'altro  si  passa;  ed  ora  il 
trovo,  che  la  sua  mente  rivolge  alle  ne- 
cessità c alle  brame  degli  uomini  tulli, 
c qiiamlo  pensa  a chi  lutto  giorno  suda, 
ma  unii  sempre  col  debito  frutto,  quando 
a chi  degli  altrui  sudori  si  vale,  ma  con 
si  poco  discernimento,  che  sembra  voler 
coloro,  che  più  , die  al  piacere,  al  tra- 
vaglio nacquero,  consolare. 

Tra  (iiicsti  tengono  il  primo  luogo  gli 
.agricoltori;  gli  agricoltori  del  cammino  pur 


troppo  ignari  , come  cliiamolli  Virgilio, 
che  per  conipassiou  di  loro,  su  a lui  cre- 
diamo, dettò  le  sue  immortali  Georgiche. 
.Va  le  immortali  Georgiche  servon  bensì 
al  diluito  di  alcuni  spirili  privilegiati,  ai 
vantaggio  de’  rozzi  coloni  non  servono;  e 
io  stesso  dicasi  d’ altri  infiniti  libri  per 
iiiuno  cosi  men  falli,  clic  per  coloro,  in 
grazia  de’ quali  si  vantano  essere,  (on- 
veniva  perlanlo  pensar  d’un  mezzo,  non 
meno  agevole,  che  sicuro  , con  cui  am- 
maestrare i coiiladini  cu.sl  radicati  uelle 
auliche  loro  abitudini,  clic  non  sono  più 
nel  terreno  le  querce  e gli  olmi  , Ira  i 
quali  vivono.  E jierchè,  dicea  il  Padre  da 
San  Mariina  , non  si  potrebbe  prendere 
da  ogpii  terra,  villaggio  e borgata  uno  o 
più  direltori  agrari!  si  ne’  principii,  che 
nella  pratica  d’uiia  buona  agricoUuri  Ju- 
slaiilemeiile  versali,  ai  quali  dati  fomro 
da  iiisiruirc  lutti  que’ giovani  del  lUsIrcl- 
lo,  die  nulla  iiiiporlantu  arte  loro  eterei- 
tar  dovraiinu  le  iialurali  lor  hrteJ  Sì  te- 
merà die  maiicliiiiu  tali  dircUori?  Un  pre- 
mio alla  fatica  proporzionato  U noa  li 
creerelibe  dove  mancassero?  Resta  il  pe^ 
suadcre  coloro  clic  niaiieggian  le  cosepaà- 
biidie  , molli  de’  quali  soglion  chiuute 
magiiirid  sogni  i progelli  degli  scritlorì, 
forse  per  non  aver  l’iiicomoik»  di  esami- 
narli, 0 il  talento  d’iiilenderli. 

l’uido  eEscnzialI.ssimu  nell'arte  agraria 
è la  deliila  riparligiuii  de’  terreni  tra  le 
praterie  c i seminali.  Il  Padre  (iiovain- 
balisla  , trascorrendo  dal  fondo  del  suo 
riliro  con  occhio  acuto  c sperimoiilato  le 
nosdre  proviiicio,  vide  non  senza  dolore, 
die  Iroppi)  picciolo  spazio  lasciano  gli  orzi 
c i friiinenli  alla  pingue  medica,  ed  al  fe- 
condo Irifog’lio.  liuiiquo  vcrraii  meno  al 
campo  gli  ingrassi,  all’ aratro  i buoi,  cd 
audio  al  macella  ; molla  maleria  prima, 
scarscggiaiulo  il  beslianie,  domanderanno 
invano  non  poche  arti  , cd  uscirà  I’  oro 
fuor  dello  Sialo  per  l’acquisto  perii  oloso 
di  quegli  animali  stranieri,  che  una  epi- 
dciiiia  liliale  reclicraii  forse  nelle  conia- 
miiiale  lor  viscere.  Era  fndlc  l’avveilersi 
di  quesii  mali  dalla  m.ilvagilà  cagionali 
del  riparlimeiilii  iiiUodoUo  , e il  nostro 
Zaccaria  Pitti  area  già  in  una  sua  I is- 
serlazioiie  l’aumcnlu  delle  praterie  irrigue 
raccomandato:  ma  facii  non  era  il  dimo- 
slrare  con  iiiduslriusi  ed  esatti  calcoli  qual 
cs.ser  dovesse  il  riparlimeiilo  lùù  vantag- 
giosa a introdursi,  c più  accomodalo  alle 
dicoslr.nzc  nostre  lucali.  Ed  è vero,  die 
la  subita  esecuziun  d’iiii  sistema  , che  i 
jirati  slemlesse,  e ad  occupar  li  reca.sso 
due  qiiiiile  parti  di  tulio  il  lerrciio  frul- 
liferO,  iiicoiilrati  avreblie  ostacoli  non  leg- 
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gieri:  ma  l’accorta  penna  del  nostro  au- 
tore gli  alTronta,  e abbatte  anticipatamen- 
te. tosi  all’esecuiione  si  fosse  venuto!  che 
minore  il  danno  tornerebbe  ora,  quando 
il  nostro  frumento  o ne’  granai  marcisce, 
0 di  mala  voglia  va  su  i mercati;  e però 
avvisano  alcuni,  che  vorrebbe  darsi  una 
estensione  ancor  maggiore  al  sistema  sud- 
detto, come  or  fare  pensa,  se  le  relazioni 
non  mentono,  la  Inghilterra. 

Vide  ancora,  quanto  profittevole  riuscir 
potrebbe  una  coltivazion  del  frumento  al- 
tra da  quella  che  oggidì  tiene;  e la  bella 
Dissertazione  , ove  il  metodo  si  dichiara 
di  prepararla  e piantarlo,  piacque  tanto 
ad  una  Società  Georgica  della  Dalmazia, 
che  nella  lingua  Illirica  recar  la  fece,  vo- 
lendo che  alla  pubblica  inslruzione  ser- 
visse, quantunque  maestri  nelle  dottrine 
agrarie  non  falliscano  a quella  provincia. 
^el  ebe  saviamente  imitò,  se  m’  e lecito' 
un  tal  paragone,  l’esempio  del  Senato  Ko- 
inano  , il  quale , benché  di  libri  d’agri- 
cuUura  Roma  non  andasse  orba  , quelli 
possedendo  già  di  Catone  , sì  nel  Latino 
idioma  volle  Irasfiorlati  i volumi,  che  delle 
CIMO  della  villa  il  Carlaginese  .Magone  avea 
scritti. 

Vide  quanto  migliorar  si  potrebbero  i 
vini  iluliniii,  e non  isfuggcmiogli  in  quan- 
ta utilità  per  la  nazion  tutta  ridondcrcblie 
un  tale  miglioramento,  così  ben  soddisfe- 
ce alle  domande  su  questo  soggetto  della 
lìeale  Fiorentina  Accademia  de’  Ceorgo- 
Cii,  c di  quella  iniportantissima  opera-zin- 
ne, che  dicesi  fermentazion  vinosa,  a lei 
ragionò  così  dottamente,  che  ii’ebbc  l’onor 
d’un  acceiiit , se  quello  non  riportonne 
d’una  corona.  K ben  conobbesi  poco  slan- 
tc,  quanto  ad  una  corona  avvicinalo  al- 
lora si  fosse.  Conciossincbè  , domandalo 
avendo  la  Società  l’alriolica  di  .Milano  agii 
studiosi  Italiani  la  più  acconcia  maniera, 
c alle  varie  circostanze  della  Lombardia 
Austriaca  la  più  adattata,  di  fabbricare  i 
vini,  e di  conservarli,  cosi  l’aulor  nostro 
degli  accorali  suoi  espcriiuenli  e delle 
s.agaci  osservazioni  sue  si  giovò,  così  or- 
dinatamente c ampiamente  trattò  il  suo 
argomento,  e con  tanta  cognizione  ad  mi 
tempo  le  convenienze  partieolari  della  pro- 
vincia Lombarda,  beiicliè  forestiero,  di- 
scusse, che  quel  premiu  cuLsc  in  .Milano, 
al  qual  solamente  avvicinalo  s’era  in  Fi- 
renze. Laonde  io  non  isliipisco  punto  , 
che  alcuni  anni  appresso  un  premio  an- 
che dall’ .Accademia  di  Rdiuiio  egli  rice- 
vesse; la  qual  seppe  da  lui,  perché  i suc- 
chi della  Bellunese  uva  sieno  larlarosi  e 
poco  robusti,  e l’arte  imparò  di  levarne 
via  tali  colpe,  e di  perfezionarli.  Farce- 
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chi,  noi  niego,  earannosi  in  qucsiji  bolla 
parie  di  rustica  economia  con  feli»:ilà  ado- 
perati: ma  io  non  so,  se  altri  mai  al  suo 
fianco  avesse  una  fisica  ed  una  cliimica 
s\  diligenti  e si  destre,  o se  in  mano  uno 
sirumenlo  tenesse  a conoscer  le  buone  e 
le  ree  qualità  del  mosto  cosi  perfetto  , 
come  l’areometro,  o sia  pesaliquori  da  lui 
maneggiato,  e che  si  fal)bricò  egli^  mede- 
simo, non  contento  agli  usali,  c nè  anche 
a quelli  del  signor  Beaumé  più  famosi. 
Chi  non  riconosce  l’ importanza  dì  queste 
intraprese  eil  il  pregio  , è un  barbaro, 
che  nè  vetle  tampoco,  quanto  alla  sanità 
degli  uomini,  non  che  alla  delìzia,  il  dono 
deila  vite  contribuisca;  e quanto  alla  ric- 
chezza nazionale,  che  verrebbe  non  poco 
accresciuta,  se,  in  vece  dì  riposarsi  su 
la  bontà  dell’  uva,  che  in  qualclie  luogo 
soltanto  portar  può  i vini  a un  corto  gra- 
do di  squisitezza,  0 seguire  i melodi  er- 
ronei e falsi,  in  cui  nulla  è da  confidar- 
si volesse  V Ilalia  le  regide  praticare  si 
nel  fabbricarli,  che  nel  custodirli,  da  lui 
prescritte  : poiché  in  tal  caso  non  sola- 
mente sarebbero  allegre  senza  bottiglia 
straniera  le  nostre  iiienso,  ma  lo  altre  na- 
zioni cliiamerebbero  a sì;  la  nostrale,  che 
giungeria  sino  a loro  , reggendo  al  tra- 
sporto 0 alla  navigazione  , anzi  Iraenuo 
vigor  dalle  scosse,  c grazia,  ilirei  quasi, 
dalle  tempeste.  . 

Taluno  crederà  forse,  che  qm  ahbiau 
termine  i trionfi  del  nostro  scrìUorc:  ma 
non  è vero.  Bicevelle  una  corona  dalPAc- 
cademia  di  Vicenza  , o a buon  dritto; 
quando,  vincendo  i suoi  concorrenti,  vin- 
se ancora,  e debellò  un  nemico  lerrilnle 
delle  piante,  e di  coloro  che  le  coltivano, 
cioè  quella  nebbia,  che  le  ofTeiide  mni  di 
rado,  0 lo  uccìde.  Io  non  saprei  per  ve- 
rità dichiarare,  se  più  sagace  e protondo 
egli  sì  dimostri  o nel  dolennìuar  la  vera 
indole  di  tal  malallia,  o nello  stabilire  lo 
cause  da  cui  deriva,  o nell' indicar  quei 
rimedi,  che  a superarla  sono  abili  , o a 
prevenirla.  Idrò  bene,  che  io  più  imn  in- 
colpo di  quel  malore  nè  , con  pace  del 
celebre  \ atlisnicri,  ì piccioli  verini,  che 
rilcuna  volta  paiono,  forse  perche  la  ma- 
teria della  nehiiln  scusa  ogni  altro  luUri- 
mento,  e Io  sviluptw)  favorisco  de  germi; 
uè,  mi  perdoni  1 immortai  Galilei,  le  goc- 
ciole di  pioggia,  0 rugiada,  che,  pigliando 
su  i vegelahili  la  figura  d’  un  emisfero, 
equivalgono  ad  altrettante  picciolc  lenti 
piano-convesse:  il  che  aver  non  può  luo-« 
go  , non  incendendo  una  lente  i corpi  i 
che  alla  distanza  del  fuoco  suo,  ed  essendo 
questa  , per  quantunque  si  viglia  poca, 
sempre  più  là  dell’ immediato  coulallo» 
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Bensì  nun  dubilcrù  di  riporre  il  malor  I 
suddetto  in  uno  ostruriono  de’  vasi  alla 
insciisilille  traspirariun  destinati.  .Aggiun- 
gerò , che  una  tale  ostruiione  vien  cau- 
sala da  quel  misto  di  esalazioni  e di  va- 
pori, che  formano  un  reo  strato  di  viscosa 
lualeria  alla  superficie  do’  vegetabili.  K fi- 
nalmente ringrazierò  l’autore  de’  ripieghi 
che  adopera,  medicando  il  grano,  semi- 
nandola rado,  ed  altre  avvertenze  usan- 
do, onde  preservar  le  piante  , se  ancor 
sono  illese;  o ben  bene  scuotendole;  ma 
in  diversi  modi  secondo  i casi,  e le  spezie 
diverse,  ed  anco,  che  sembra  più  sicuro, 
inafiìundole,  ove  le  piante  sieno  già  gua- 
ste, e vicina  senlan  la  morte,  che,  visto 
(lucll’ina/lìamcnio,  si  ritirerà. 

.''i  potrà  dire  pertanto,  che  se  non  ebbe 
il  nostro  scrittore  altri  preinii,  fu  perche 
accademia  veruna  gli  argomenti  non  pro- 
pose dell’altro  sue  opere:  intanto  che  non 
mancò  propriamente  alle  opere  il  premio, 
ma  solo  la  condizione  , che  stati  ne  fos- 
sero gli  argomenti  da  un’accademia  pro- 
posti, Non  mancò  dunque  la  corona  nè  a 
quello  Scritto,  in  cui  cerca  , donde  alle 
piante  tutta  si  fornisca  la  quantità  d’ac- 
qua, che  al  loro  nutrimento  è richiesta; 
né  alle  sue  inflessioni  su  la  maniera  di 
preservar  gli  alberi  dai  tristi  effetti  del 
ghiaccio;  nè  alla  Memoria  intorno  al  modo 
di  conoscere  il  mefilismo,  o sia  l’irrcspi- 
rabilità  dell'aria;  né  alle  Iticerche  a rin- 
tracciar dirette  la  causa  del  movimento 
della  canfora  alla  superficie  dell’acqua,  e 
della  cessazion  del  medesimo.  Ma  la  vera 
e più  dolce  ricompensa  per  lui  , ([nella, 
cui  egli  particolarmente  anelava  , era  il 
diletto  puro  e sublime  d’avere  insegnalo 
cosa,  che  utile  tornasse  di  qualche  modo 
ai  suoi  simili,  come  colui,  che  tanto  sti- 
mava impiegate  bene  le  sue  fatiche,  quan- 
to erano  al  coinmo  lo  ed  al  [liacere  della 
società  tutta  rivolte.  Quindi  or  s’  argo- 
menta di  render*  [liù  economico  il  con- 
sumo di  quel  li(|uurc  che  arde  continuo 
innanzi  agli  altari  , e che  le  veglie  illu- 
mina de’ .sapienti:  or  conferma  con  nuove 
sperieii7.e  il  metodo  di  costringere  il  miele 
a far  le  veci  di  (|uel  sale  prezioso  e dolce, 
che  lina  canna  ci  sninministra.  Mancano 
le  legna  ai  cammini,  che  dall’odierna  mol- 
lezza cosi  veggiam  nelle  case  moltiplicati, 
ed  ('gli  corre  al  riparo;  il  ghiaccio  manca 
talvolta,  ed  egli  un  mezzo  facile  addila, 
con  CUI  procurarcelo  artifiziale  in  qua- 
lunque tempo,  emendando,  come  studiò 
di  fare  quelli  del  verno,  gli  incomodi  della 
state.  E quando  a costruire  insegna  una 
nuova  stadera  portatile  ed  universale  ; 
quando  rivolge  l'animo  anch’egli  alla  cura 


difficile  di  quella  epizoozia,  che  tonta  parte 
attristava  della  miserabile  Italia.  Oggetto 
non  v’era,  che  troppo  tenue  sembrasse  a 
lui , c non  degno  di  filosofica  meditazio- 
ne , sol  che  da  quello  prometter  ai  ve- 
desse, o dare  almen  la  speranza,  di  qual- 
che pubblica  utilità,  e però  lungi  dal  con- 
dannarlo, ch’egli  talvolta  a ricerche  troppo 
picciolo  s’abbassasse,  parmi  meritar  lode 
grandissima,  che  aves.se  in  dispregio  pel 
vantaggio  degli  uomini  quell’  accusa  , e 
solferisse,  per  essere  più  filosofo , meno 
ad  alcuni  parere.  Mi  piace  quindi  vederlo 
creare  una  nuova  penna  da  scrivere,  che 
si  lommoda  dovea  tornare  ai  viaggiatori 
massimamente.  .Mi  piace  vederlo  esami- 
nare qual  sia  il  migliore  di  tutti  (jue’ mez- 
zi , che  suggeriti  vennero  a procurarsi 
islanfaneaineule  un  lume  , del  che  tanto 
gli  artisti  si  giovano,  e coloro  che  open 
danno  ai  fisici  e chimici  esperimenti.  IVon 
fabbricò  forse  le  più  ingegnow  armi  cón- 
Ira  quegli  inselli,  clic  turbano  le  nostre 
lucuhrazioni,  e inierrompomi  nostri  son- 
ni? (ierlo  dileguò  i timori  di  alcune  per- 
sone , liberando  le  campane  dalla  Uccia 
di  attrarre  i fulmini  col  movimento  laro 
e col  suono:  quel  che  poi  molti  fecero,  e 
Ira  gli  altri  il  Professore  nell’  Uuiversilà 
di  Cciiova  Ferdinando  Elice.  Il  campa- 
naio si  cb’è  in  pericolo;  e però  si  vieta 
in  più  luoghi  il  sonare.  A me  sembra  , 
che,  suonisi  o no,  permetter  non  si  do- 
vrebbe ad  un  campanile  sorgere  in  allo 
senza  una  spranga  clellrica,  che  il  difenda. 

Forse  diranno  alcuni , che  se  alcune 
delle  opere,  che  io  venni  accennando  sin 
qui,  ricche  sono  di  osservazioni  sagaci  e 
nuove  SII  la  naliira,  vuoisi  attribuirlo  in 
gran  parie  all’avere  usalo  Ciovarabalista 
da  San  Martino  iin  microscopio  di  tal  per- 
fezione, qual  noti)  non  era  prima  di  lui. 
Kd  a ciò  io  non  rontrasto.  .Ma  dii  recò 
a quella  perfezione  tale  slrumeiilo?  Il  da 
San  Martino.  Né  già  d’iin  eccellente  nii- 
eroscopio  soltanto  fec’egli  dono  alla  fisi- 
ca. I.e  fece  dono  d’un  barometro  porta- 
tile senipllcissiinu,  a cut  ennfessan  di  do- 
ver cedere  quelli  d’  un  Pc  I.uc  e d’  un 
Ileccaria.  Le  fece  dono  d’iin  nuovo  inge- 
gno , con  cui  misurar  commodamenle  le 
svaporazioni , o sia  d’  un  nuovo  atmido- 
metro.  Fono  le  fece  d’uii  igrometro  nuo- 
vo. Ella  verauicnic  avea  già  pareedii  igro- 
melri  a spugna,  a corda  ili  canape,  o di 
iiiiiiiigia,  a [H'Ilc,  a carta  ed  a paglie  c- 
ziandio  , ed  a penna  , c ad  avorio  : ma 
l’averne  appunto  tanti  mostrava,  clic  sod- 
disfatta non  era  d’alcuno.  (Comparve  poi 
l’igrometro  a capello  del  celelirc  He  Saiis- 
1 suro  ; ed  ella  sciiilirò  conleiiUarscne.  Ma 
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i|ueslo  cominciò  a dÌTcnirlc  men  caro, 
presentato  ch’ebbe  P autor  nostro  il  suo 
a tunica  vellosa,  ch’ò  la  più  interna  dello 
cinque  membrane  , ondo  vestiti  son  gli 
intestini,  e che,  d’un  terzo  almeno,  è più 
sensibile  del  capello.  Finalmente  le  pre- 
sentò un  nuovo  eudiometro,  che  a lei  piac- 
que, avvegnaché  possedesse  quello  a gas 
nitroso  del  signor  Fontana,  e l’altro  a gas 
idrogeno  del  signor  Volta.  Ho  giù  indica- 
to un  areometro,  di  cui  veggiamo  la  de- 
scrizione tra  le  Memorie  della  Società  Ita- 
liana: areometro  universale,  servendo  per 
ogni  liquore,  all’  intelligenza  di  tutti  adat- 
tato, e manesco  per  tutti;  comparabile  in 
guisa,  che  quanti  costruiti  sieno  secondo 
I principi!  medesimi  , sempre  si  consen- 
tano insieme,  ed  immersi  ne!  fluido  stesso 
mostrino  sempre  lo  stesso  grado.  Ma  que* 
sto  strumento  non  fu  cosi  dato  alla  fisica, 
che  altre  scienze,  ed  alcune  arti  e mani- 
fattura l’uso  non  no  dividan  con  essa.  No 
dividon  Paso  la  chimica,  la  farmacia,  e 
quelle  che  s’affaccendano  intorno  ai  colori 
e alle  droghe,  e Poltre  che  intorno  ai  sali, 
zuccheri  , saponi  e nitri  non  restano  di 
travagliarsi. 

Men  grato  forse  sarà  riuscita  alle  scien- 
ze quel  nuovo  termometro  suo  a mercu- 
rio, il  quale,  mediante  un  ìndice,  che  gira 
sai  proprio  asse,  viene  indicando  i gradi 
della  temperatura  alla  circonferenza  d’un 
quadrante  notati:  dico  men  grato,  quan- 
do convien  confessarne,  ch’è,  per  gli  spe- 
rimenti, da  preferirsi  l’antico.  Ma  convieii 
riflettere  ancora  , che  il  termometro  ad 
indire  alcune  doli  vanta  sue  proprie:  la- 
sciando che  altri,  se  vuole,  col  barome- 
tro a indice  dell’Hook  il  confonda.  — Ser- 
vo , potrebbe  dire  , a tulli  gli  usi  della 
società  , e della  vita  , ove  non  si  esiga 
una  estrema  delicatezza;  nè  v'ha  occhio, 
comcchò  indebolito  ed  infermo,  dal  quale 
io  mi  sottragga  scortesemente.  E a uou 
parlare  del  meccanismo  nuovo  e inge- 
gnoso , che  pur  merita  lodo  , vengo  ad 
ornare  con  la  mia  forma  non  poco  ele- 
gante la  stanza,  in  cui  sopra  una  tavola 
son  riposto.  E non  è forse  da  conside- 
rarsi la  bellezza  negli  strumentif  Non  può 
forse  anche  questa  allo  studio  invogliar 
della  scienzaT  Non  ha  dunque  la  sua  uti- 
lità T— 

Cosi  dir  potrebbe  il  nuovo  termometro, 
di  cui  pure  abbiamo  la  descrizione  ne'vo- 
lumi  della  Società  Italiana  : mentre  io 
passo  tosto  a ringraziare  il  signor  Camus, 
che  tutto  inteso  com’era  agli  sperimenti 
elettrici,  volesse  ancora  accertarsi  , se  i 
liquori  elettrizzali  divengono  più  leggeri, 
e pesanti  più,  c cosi  prestasse  occasione 
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alle  bolle  considerazioni  del  nostra  autore 
su  tal  pra|)osilo,  che  fregiano  aneli’  esse 
i suddetti  volumi.  Vedesi  pur  ne’  mede- 
simi, con  qual  destrezza  e valore  l’aulor 
nostro  a rintracciar  si  facesse  l’origine  del 
carbonio  che  trovasi  ne’  vegetabili  , se- 
guendo fedelmente  i luminosi  vestigi  di 
quella  giovane  chimica,  che,  disprczzan- 
do  l’antica  , passò  dalla  Francia  , in  cui 
nacque,  all  altre  nazioni,  ed  or  va  per  le 
scuole  e per  le  accademie  tutte  cosi  su- 
perba. Egli  non  dubita  punto  della  verità 
delle  teorie  nuove,  e risguarda  con  occhio 
di  compassione  i tempi  passati.  Ha  nei 
tempi  passati  non  avean  forse  i filosofi  la 
stessa  fiducia  nelle  tcKirie  loro,  e non  ri- 
volgcano  indietro  gli  occhi  con  la  stessa 
compassione  ai  loro  predecessori? 

Comunque  sia,  quello,  che  mi  par  cer- 
to, si  è,  che  Giuvamhalista  da  San  Mar- 
tino coglieva  sempre  l’oppurtuiiilà  di  scri- 
ver cosa,  che  a vantaggio  e a diletto  della 
società  umana  si  rivolgesse.  £ nell’ospilal 
di  Vicenza  , ove  una  stale  regnar  vede 
con  dolore  certa  febbre  acuta  e maligna; 
né  pargli  poter  sollevarsi  da  quel  dolore, 
so  non  pubblicandone  un  ragguaglio  esal- 
to, che  serva  di  norma  in  ogni  luogo  per 
l’avvenire.  V isita  due  volle  Zara;  e li'  più 
diligenti  osservazioni  meteorologiche  sono 
in  quella  città  una  delle  sue  occupazioni 
più  dolci.  Le  medesime  osservazioni  di 
far  non  lascia  in  Vicenza,  che  più  anni 
ehlie  la  fortuna  di  possederlo  ed  il  merito 
di  saper  conoscere  la  sua  forluna.  Sino 
a un  veni, aglio  può  vantarsi  d’un  suo  no- 
bile Scritto  , che  la  teoria  ne  contiene. 
Nè  trattasi  già  di  quella  teoria  murale  e 
galante  , che  veggiamo  insegnarsi  al  bel 
sesso  dallo  Spellature  Inglese  con  tanto 
garbo,  ma  che  niun  savio  uomo  alla  gien- 
na  domanderebbe  d’  un  Cappuccino.  Si 
tratta  di  spiegare  fisicamente  , come  .si 
produca  quel  piacevole  rinfrescainenlo  , 
che  provasi  nel  bollor  della  stale  all’agi- 
tar  del  ventaglio.  Il  che  fece  con  tanta 
dottrina,  quanta  non  s’aspellereblH!  in  tale 
argomento,  e quanta  bastar  può  a con- 
tentare il  fisico  più  diffìcile  c schizzinoso, 
non  che  la  colla  dama  che  di  quella  spie- 
gazione lo  avea  richiesto , punta  da  una 
di  quelle  curiosità  , che  non  inquietan 
mollo  le  dame  , e da  cui  pochi  uomini 
ancora  si  lasciano  molestare. 

Tante  sue  illustri  fatiche  aveano  cosi 
sparso  il  suo  nome  per  tutta  Italia,  che 
quando  egli  si  diede  a viaggiarla,  luogo 
non  fu,  iu  cui  non  trovasse  molli  ammi- 
ratori. E tali  appariano  i costumi  suoi, 
che  nou  fu  luogo  , dove  non  lasciasse  , 
partendone  , molli  amici.  Attestano  così 
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l’uno  ohe  l'aliro,  anco  le  tante  lettere  scien- 
tifiche «li  valenti  uomini  a lui  dirette,  e 
pubblicate  già  con  la  stampa.  Ilei  parla- 
tore non  era  , e le  sue  maniere  avean 
così  un  poco,  se  credo  ad  alcuni,  del  roz- 
zo; forse  la  barba  e il  vestilo  piii  gravi 
avrai!  fatto  parere  e più  riivi.le  le  ma- 
niere. Ma  sotto  quella  lunga  barba  e quel 
grosso  panno  si  nascondean  gli  alTidIi  più 
iÌolci,i  più  nobili  (lesiilorii,  e quella  vera 
filantropia  o generale  benevolenza  che  sta 
su  le  bocche  di  tanti,  e nel  cuore  di  cosi 
pochi;  quella  filantropia,  che  tanto  è più 
bella  di  tutti  gli  altri  amori,  e di  quella 
stesso  (IL  patria,  quanto  è più  disinteres- 
sata, e che  fuor  della  patria  estendendo- 
si , della  qual  per  altro  rispetta  sempre 
i (iiritli,  ed  il  mondo  tutto  abbracciando, 
ha  men  dell’  umano,  che  del  divino.  Fu 
questa,  che  tanti  freddi  e caldi  gli  fe’ sop- 
portare; mercccehè  ove  si  pensi  cili  che 
da  lui  richiedeva  la  religione,  c quel  che 
la  scienza,  bisogna  dire  o che  riposo  non 
v’era  per  un  tale  uomo,  o ch’era  riposo 
non  già  la  cessazione,  ma  si  la  mulazion 
del  travaglio.  Fu  ’qiiesla  , che  accompa- 
gnandolo sempre  ne’ suoi  viaggi,  il  ren- 
(iea  osservalor  cosi  diligente  ilell’  indole 
de’  terreni,  della  qualità  delle  produzioni 
e dell’azione  delle  macchine  dotte,  di  cui 
s’adornano  le  Universilà,  e sposso  ancora, 
c meglio  che  della  seta  e dell’oro,  i prin- 
cipeschi palagi.  Non  parlo  delle  molte  ac- 
cademie alle  quali  , oltre  la  Società  Ita- 
linnn,  fu  ascritto.  Dirò  più  presto  , che 
gli  occhi  rivolse  a lui  dal  suo  Irono  il  Ile 
delle  due  Sicilie,  e che  Aclon  di  lui  mi- 
nistro, parlandogli  dell’Uuiversità  di  Ca- 
tania, gli  additò  colà  una  cattedra'  di  agri- 
-collura,  che  non  desiderava  essere  occu- 
pala che  da  lui  solo.  Ma  destinalo  era, 
che  la  Falmazia,  non  la  Sicilia,  godesse 
della  presenza  d’  un  uomo  , che  in  ogni 
parte  dovea  giungere  desiderato,  perchè 
in  ncssiim  polca  sconosciuto.  Imperocché 
volendo  nel  tempo  stesso  giovarsi  dell’o- 
pera di  (liovanihalisla  da  San  Martino  la 
sua  Uepiibblica,  questi  amò  meglio,  come 
proprio  è di  ogni  savio,  render  servigio 
al  naturale  suo  Principe,  che  al  forestie- 
ro; e prontamente  ai  littorali  si  portò  del- 
Pllliria,  chiamatovi  da  un  nuovo  stabili- 
mento utilissimo,  già  crescente,  ma  che 
di  sussidii  ancora  , per  toccar  la  perfe- 
zione al  possibile,  abbisognava. 

Una  pianta  straniera,  divulgata  prima 
sotto  il  nome  di  Nicoziana,  o d’erba  della 
Regina,  poi  sotto  quel  di  Tabacco  , due 
secoli  fa  nota  appena  e negletta,  da  molli 
Sovrani  proscritta  in  Europa  e fuori,  ed 
all’uomo  , di  cui  deturpa  la  faccia  , più 


assai  dannosa  che  utile  per  varie  ragioni 
riconosciuta,  san  nondimeno  col  tempo  in 
pregio  si  grande  universalmente,  ed  ora 
tra  i bisogni  immaginarli,  o piaceri  arli- 
fiziali  che  dicansi,  tiene  un  tal  posto,  ebe 
non  v’ha  esempio  forse  più  luminoso  «I’ubo 
usurpala  riputazione,  e d’uiia  fortuna  non 
meritala.  Benché  pianta  perenne  sia  nel 
Brasile  , ed  anche  verso  il  seno  Persico 
senza  industria  veruna  germogli  , è an- 
nuale Ira  noi  , e domanda  coltivazione  . 
non  che  terreno,  particolare.  Quel  di  Nona 
in  Dalmazia,  sul  quale  praticar  si  voles- 
no  le  piantagioni  cunsiderahili,  delle  quali 
or  parlo  , polendo  dirsi  un  miscuglio  di 
argilla,  di  minutissima  sabbia,  e di  lem 
vegelabile  , parve  tosto  promettere  una 
vegelazion  prospera  e rigogliosa:  lascian- 
do, che  le  pietre  calcarle,  onde  si  com- 
pone in  parte  l’ossatura  di  quelle  colline, 
favorìvan  non  poco  una  pianta,  com’è  il 
Tabacco,  alcalina.  Nò  solamente  il  genio 
del  suolo,  ma  osservar  bisognava  il  co- 
stume del  cielo,  e interrogar  sopra  luUo 
il  vento  di  tramontana,  di  cui  non  parve 
che  mollo  a temer  s’avesse  in  un  dina, 
ch’è  de’  più  temperati  e men  soggetti  i 
qiie’  crudi  venti  , da’  quali  dominala  è 
l’Italia  settentrionale.  Ma  essendosi  rollo 
allora  un  lerreno  , che  non  avea  sentilo 
da  parecchi  secoli  la  man  delPuomo  , e 
da  cui  nocevoli  esalazioni  s’alzarono,  giliii 
nel  paese  mia  malvagia  infezione,  che  ma- 
lallio  produsse  e morti  non  poche:  di  che 
meno  ancora  è da  meravigliare,  quando 
si  consideri  , che  non  lontano  all.i  terra 
smossa  stagnavano  acque,  e lame  s’im- 
paludavano. Si  credello  però,  che  a mi- 
sura che  si  andrebbe  d’anno  in  anno  do- 
mando il  campo,  ed  aprendo  una  strada 
comoda  all’acque  , un  aere  respirar  po- 
Irebbesi  men  puro  e insalubre  ; nè  mal 
si  credette.  Il  Tabacco  stesso  conferì  non 
poco  al  miglioramento  doll’aliiiosfcra,  qua- 
si volesse,  per  una  spezie  di  gratitudine, 
alia  vita  de’ coltivatori  suoi  provvedere. 
Perciocché  essendo  vero  che  le  pianti 
se  la  luce  del  sole  percuotale,  por  l’aria 
impura  che  assorbono  , la  più  purgala 
danno  e la  più  balsamica , ed  essendo 
non  meno,  conforme  le  sperienze  di  Gio- 
vamhatisla  insegnarono,  che  le  foglie  del 
Tabacco,  benché  reo  ne  sia  l’olio,  renduu 
qucsl’arla  vitale  più  copiosa  c più  bene- 
fica eziandio  che  non  fan  gii  altri  vege- 
tabili; quanto  non  dovean  correggere  quel- 
l’atmosfera  le  nuove  piante,  onde  rivesti- 
le verdeggiano  cosi  spaziose  c immense 
campagne?  Ma  tutto  questo  ancor  non  ba- 
stava; atteso  che  dal  vicino  porlo  di  Nona, 
come  da  quello  le  cui  acijne  son  mollo 
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pamiosc  c d’erbe  guMte,  e di  corrolli  in- 
selli ripiene  , recavano  i venli  meridio- 
nali non  poco  danno  espavenlo.  Fu  quin- 
di suggerito  di  deviare  il  fiumicello  li- 
inaecio.so  cbe  melle  foce  in  quel  porlo, 
e di  eoslruire  ad  un  lempo  alcune  for- 
naci, che  non  invidierebbero  i più  pre- 
giali venlilalori:  perchè  se  il  fuoco  viiia 
l’aria  e la  converle  in  gas  carbonico  idro- 
genalo, non  lascia  già  di  emendarla,  ove 
sia,  come  appunlo  e quella  di  cui  si  Iral- 
la,  umida  ed  alcalescenle.  Ma  quando  è 
mai  , cbe  la  forra  cbe  concepisce , con- 
leiila  appieno  di  quella,  ch’eseguisce,  ri- 
manga? No,  la  ricollà  non  lorna  cosi  u- 
berlosa  , come  polrebbe  aspellarsi.  Le 
pianlagioni,  delle  quali  leslimonio  è anche 
il  Giugno,  esser  vorrebbero  nel  mese  di 
Maggio  compiule,  ampliale  le  pralerie  ar- 
iniziali,  ed  il  numero  degli  animali  lavo- 
ralori  accresciulo  ; gli  cdifiiii  , comecliè 
vasli , si  domandano  una  eslensione  più 
grande  ; gli  alberi  son  Iroppo  vicini  un 
dell’allro,  non  senza  lamenlo  delle  sollo- 
posle  pianle  , che  defraudale  rimangono 
in  parie  della  cara  luce  solare.  A qucsii 
suggerimenti  ne  aggiunse  molli  allri  il  da  ; 
fiali  Marlino,  cioè  I’  osservalore  più  dili- 1 
genie,  l’agricollor  più  sperimenlalo,  l’uo- 
mo, in  una  parola,  per  cui  animosa  Iroppo 
non  dovrebbe  parer  la  speranza  cbe  non 
s’avesse  a dipender  più  dall'allre  nazioni 
riguardo  a una  merce  di  laulo  consumo, 
e della  qual  non  v’ha  forse  inulililà  più 
cercala,  o superfluilà  più  necessaria:  ben- 
ché inulile  o superlliia  non  sembri  agli 
Siati  ima  merce  cbe  lauta  parie  forma 
delle  lor  rendile. 

Furon  lodali  que’  Capitani  delle  anlicbe 
repubbliche,  i quali,  dopo  il  libero  eser- 
cizio il’iin  gran  potere  alla  lesta  de’  loro 
eserciti,  tornali  dalle  spedizioni  loro  rien- 
Iravan  tosto  nella  sominessione  alle  leggi, 
c nella  modestia  di  semplici  cllladini.  Ld 

10  unir  dico  che  ciò  non  abbia  del  uiara- 
vigliuso:  dico , più  maraviglia  dover  de- 
siare colui  , che  dopo  esser  vissuto  per 
molli  mesi  signor  del  suo  leminj  e quasi 
libero  e independcnle,  rimetlesi  a un  trai- 
lo sello  la  più  cieca  ubbidienza  , le  sue 
catene  contenlo  riprende  e seguila  quella 
legge  aiislera  e inflessibile,  cbe  l’uso  pre- 
scrive di  qualunque  ora,  e non  men  cbe 
del  giorno  è arbiira  della  notte  , di  cui 
irnnea  iinprowisamenle  i sonni  e li  con- 
verte in  salmeggiamenli.  Senonchè  allri 
forse  risponderebbe,  che  là  minore  è la 
maraviglia,  dove  i motivi  non  sono  uma- 
ni, c una  particolare  assistenza  dall’alto 
si  dee  supporre.  Comunque  sia,  ritornalo 

11  Padre  da  San  Marlino  dalla  sua  ouo- 
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resole  spedizione , c nella  vita  rientralo 
di  umile  Cappuccino,  gli  fu  subilamentc 
imposto  da’ suoi  Superiori  il  carico  di  am- 
maestrar nelle  scienze  i giovani  religiosi: 
quel  che  i suoi  superiori  volean  far  molla 
prima  , e potuto  non  avean  mai.  E già 
gran  lusinga  era  di  vedere  in  breve  uscir 
da  lui  quegli  alunni  che  degni  fosser  di 
lui.  Speranze  brevi  e ingannevoli!  Piac- 
que invece  all’Allissimo  che  delle  fatiche 
sin  qui  durale  quel  premio  egli  riceves- 
se, rimpello  al  quale  cadono  tosto  sfron- 
dale e appassite  le  corone  delle  accade- 
niie,  e l’applauso , eh’  esce  dalle  bocche 
degli  uomini,  alcun  suono  nell’aere  più 
non  risveglia.  Mancò  di  vita  sul  principio 
dell’anno  mille  ottocento, e nel  scssant’uno 
dell’età  sua,  quando  verde  ancora  e ro- 
busto polca  di  nuove  opere  arricchir  l’Ita- 
lia , cbe  avvolta  in  altre  sventure , non 
senti  forse,  quanto  dovea,  quella  d’averlo 
perduto. 

Ma  quantunque  stala  sia  per  noi  la  car- 
riera sua  Iroiqio  breve  , non  so  se  non 
sarebbe  stata  soverchia  per  lui  , e non 
punto  desiderabile  , una  più  lunga  car- 
riera. Visse,  è vero,  abbastanza,  per  esser 
Icstlmoniu  di  molli  mali,  e veder  dissec- 
cale in  parte  quelle  sorgenti  di  nazionalu 
riecliezza,  alle  quali  consecrato  avea  tanti 
studi.  .Ma  testimonio  nou  fu  di  quanto 
avvenne  subito  dopo  la  morte  sua,  quan- 
do più  fatale  ci  riuscì  forse  una  guerra 
di  pochi  giorni,  che  quella  nou  ci  tornò 
di  parecchi  anni  : non  vide  due  nemici 
c.serciti  pas.sar  l'un  dopo  l’altro  su  i campi 
slessi,  e l’uno  devastar  ciò  cbe  potè  al- 
l’altro sfuggire  : non  udì  tra  le  tenebro 
della  notte  misii  ai  gemiti  ed  alle  grida 
de’ fuggitivi  coloni  i colpi  di  quelle  scuri, 
clic  degli  alberi  ancor  più  utili  spoglia- 
vano le  campagne,  e con  quelli  la  spemo 
ancora  de’ futuri  di  recidevano.  Nè  gran 
conforto  avrebbe  poi  destalo  in  lui  quella 
pace  , elio  appena  un  poco  d’ ulivo  mo- 
strare ardiva,  mentre  con  l'armi  in  mano 
pur  rimaneano  nazioni  cosi  potenti  , e 
liuchè,  quantunque  la  terra  cominciasse 
ad  esser  tranquilla,  pieno  tuttavia  di  guer- 
ra, e non  men  dall’ire  degli  uomini,  cbe 
da  quelle  de’  venli,  turbalo  veniva  il  ma- 
re. Felice  le  dunque  , cbe  tosto  al  sog- 
giorno della  vera  pace  salisti,  di  quella, 
clic  nè  l’ambizioii  de’ morlali,  nè  l’ava- 
rizia , nè  l’odio  , nè  la  vcndella  giunge 
mai  ad  inierromperc!  Felice,  cbe  potesti 
subilo  contemplare  nella  sua  divina  sor- 
gente quel  vero,  di  cui  andasti  in  traccia 
Ira  noi  con  ansielà  si  lodevole,  scorgere 
quelle  cagioni,  alle  quali  li  studiasti  per 
la  scala  degli  scoperti  eOelti  con  lauta 
26 
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alacrilà  di  montare , c soddisfare  ancor 
meglio  a quel  desiderio,  che  (i  scaldò  tanto 
tra  gli  uomini,  al  desiderio  bellissimo  di 
beneficarli  I lo  spero,  che  nella  faccia  di 
qucll’Ente  sommo,  in  cui  tutto  vedi,  ve- 
drai pure , anima  santa  e beata  , questi 
pochi  fiori  da  me  sparsi  su  quell’  umile 


pietra,  che  le  spoglia  cuopre  già  tue,  c 
ch’csser  dee  cosi  nuda,  quando  ì monu- 
menti più  grandi , e per  incisa  lode  più 
ragguardevoli  , si  veggono  spesso  innal- 
zati ai  nemici  dell’umanilà,  e ai  distrut- 
tori del  mondo. 
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OperCf  divise  in  tre  tomi.  Venezia,  1791 
pressa  Giovanni  Antonio  Perlinik 

Tomo  Primo.  Lettere  ad  un  processore, 
sopra  la  maniera  pratica  di  appar  ecchia- 
re,  e di  osservare  alcuni  oggetti  col  Mi- 
croscopio. — Articolo  sopra  un  Barome- 
tro portatile  semplicis  simo . — Saggio  so- 
pra un  Igrometro  a tunica  vellosa.  — 
Lettera  al  signor  abate  D.  Giuseppe  l'oal- 
do  P,  P.  P.  di  Astronomia  e Meteore 
tieir  Università  di  Padova,  contenente  al- 
cune ricerche  sulla  Evaporazione  , con 
la  descrizione  d’  un  novello  Àtmidome- 
tro.  — Dettaglio  succinto  della  febbre  acu- 
ta, esantematica  maligna,  che  regnò  nel- 
t o.*pital  di  Vicenza  la  state  dell’  anno 
1786.  — Lettera  al  celebre  signor  Leo- 
poldo Marcantonio  Caldani  P.  P.  P.  di 
Medicina  e Anatomia  nelt  Università  di 
Padova  , sul  maneggio  del  Microscopio 
dalV Autore  novellamente  raffinato.  — Ar- 
ticolo di  Lettera  all’ eruditissimo  signor 
abate  D.  Carlo  Amoretti,  sulla  maniera 
di  liberarsi  dalla  molestia  delle  zanza- 
re. — Itisi  retto  delle  osservazioni  Meteo- 
rologiche fatte  in  Vicenza  Vanno  1787.— 
Lettera  al  celeberrimo  signor  Orazio  Saus- 
sure in  difesa  dell’  Igrometro  a tunica 
vellosa.  — Lettera  al  chiarissimo  mar- 
chese Antonio  Carlo  Dondi  Orologio,  sui 
risultati  della  piantagione  del  Formcn- 
to.  — Ristretto  de  ile  Osservazioni  Meteo- 
rologi che  fatte  in  Vicenza  l’anno  1788.— 
Lettera  al  chiarissimo  padre  Don  Fran- 
cesco Maria  Stella,  ove  si  ricerca,  d’on- 
de venga  somministrala  alle  piante  tutta 
quella  quantità  (f  acqua,  che  si  richiede 
al  loro  nutrimento. 

Tomo  secondo.  Ragionamento  sulla  ne- 
cessità e sui  mezzi  d’instruire  il  conta- 
dino nell’arte  agraria.  — Memorie  sopra 
la  nebbia  d'f  vegetabili.  — Ricerche  Fisi- 
che sopra  la  Fermentazione  vinosa. 

Tomo  Terzo,  Memoria  intorno  ai  me- 
todi di  fare  e di  conservare  i vini.  — 
Ristretto  delle  Osservazioni  Meteorologi- 
che fatte  in  Vicenza  l’anno  \78S.  — Me- 
moria intorno  alla  più  utile  ripartizione 


ae  terreni  ,ra  te  praterie,  ed  i seminati 
dello  Stato  Veneto.  — Lettera  al  signor 
sopra  la  maniera  di  ridurre  i 
camini  da  fuoco  molto  economici.  Con 
questo  si  chiude  il  terzo  voi. 

Della  costruzione  d’un  Termometro  ad 
indice  ; Memoria  inserita  nel  tomo  sesto 
della  Società  Italiana. 

Riflessioni  intorno  alla  causa  d’un  fe- 
nomeno Elettrico.  Ivi. 


Saggio  intorno  alla  rettificazione  del- 
l Areometro,  e a’  differenti  suoi  usi.  Nel 
tomo  setlirao  della  Società  Italiana. 

Dell  origine  del  carbonio  ch’entra  nelle 
piante.  Nel  tomo  ottavo  parte  I , della 
Società  Italiana. 

Dei  vini  della  Provincia  Bellunese , 
Memoria.  Belluno,  1775,  nella  stamperia 
Tissi. 


Riflessioni  su  la  maniera  di  preservar 
gli  alberi  dai  tristi  effetti  del  ghiaccio. 
Nel  nuovo  Giornale  Enciclopedico.  Vi- 
cenza, settembre,  1788. 

Attore  ricerche  dirette  a rintracciare 
la  causa  del  movimento  della  canfora  alla 
superficie  delV  acqua  e della  cessazione 
di  esso.  Nel  nuovo  Giornale  Enciclope- 
dico d" Italia,  Venezia,  marzo,  1793. 

Memoria  intorno  alla  maniera  di  co- 
noscere, e di  correggere  il  mefiUsmo  dcl- 
’aria.  Venezia,  marzo,  1793. 

Articolo  intorno  alla  maniera  di  cor- 
reggere il  Barometro  per  mezzo  del  Ter- 
mometro di  Reamur,  Ivi,  marzo  e aprile, 
1790.  ’ ’ 

Descrizione  éf  una  penna  da  scrivere 
pe’  viaggiatori.  Nel  nuovo  Giornale  d’Ita- 
lia. Venezia  , presso  Giovanni  Antonio 
Pcriini,  1791, 

Lettera  a S.  E.  Alvise  Morosini,  che 
contiene  una  succinta  Relazione  dello 
stabilimento  de’  Tabacchi  di  Nona.  Ve- 
nezia , presso  Giovanni  Antonio  Periini 
1792.  * 


Lettera  intorno  agli  effetti  provenienti 
dalla  varia  grossezza  de’ dischi  elettrici 
di  cristallo.  Ivi,  novembre,  1794. 
Ristretto  delle  osservazioni  meteorolo- 
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giche  fatte  in  Zara  gli  anni  1793  e 1794. 
Ivi,  ottobre,  1794. 

Saggio  intorno  alla  maniera  di  ren- 
dere più  economico  il  coneumo  dell'olio, 
che  lerce  per  uio  delle  lucerne  e delle 
lampade.  I»i,  dicembre,  1791. 

Appendice  per  lercire  di  continuazio- 
ne a!  Saggio  sull'economia  dell'olio.  Ivi, 
agosto,  1795. 

Metodo  di  ridurre  il  mele  a far  le  veci 
dello  zucchero  con  norelli  esperimenti 
confermato.  Ivi,  agosto,  1792. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  abate 
Don  Paolo  Spadoni,  ore  si  esamina  guati 
fra  I rari  metodi,  suggeriti  per  procu- 
rarsi istantaneamente  un  lume,  sia  quel- 
lo che  meriti  d' esser  preferito  agli  allri. 
Ivi,  giugno,  1794. 

Lettera  intorno  al  suonar  le  campane 
in  tempo  procelloso.  Ivi,  aprile,  1794. 

Lettera  intorno  ad  «it  fenomeno  ma- 
gnetico. Ivi,  1794. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  Al/ier 
Pietro  Miloschorich  sopra  la  costruzione 


ituna  stadera  portalils,  uniperside,  atta 
a farci  rimarcare  il  peso  f ogni  sorta 
di  libbre.  Ivi,  1797. 

intorno  al  vero  punto  delf  incomincia- 
mento  del  giorno,  ossia  delle  ore  24  Ita- 
liane, Saggio.  Ivi. 

Lettera  al  chiarisstmo  signor  P.  Z. 
intorno  alla  cura  delC  Epizoozia , che 
regna  presentemente  nelle  Provincie  del 
Bergamasco  e del  Veronese.  Ivi. 

Saggio  sopra  un  novello  Eudiometro  a 
Cirino  Ivi. 

La  Teoria  del  ventaglio,  ossia  lettera 
atta  nobil  Donna  L.  G.  Ivi. 

Articolo  di  Lettera  al  signor  Gaspare 
M.,  intorno  al  peso  ch'esereita  l'aria  sul 
corpo  umano.  Ivi. 

Delle  cause  delta  rancidità  dell'olio  s 
de'  mezzi  di  prevenirla.  Articolo  trailo 
dalla  Biblioteca  Fisico-economica  di  Pa- 
rigi del  P.  G.  li.  l).  S.  M.,  con  note  dello 
stesso.  Ivi.  US 

Dello  Opere  inedite  non  si  potè  avere 
notizie,  che  soddisfaccia,  ^ 
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Hee  trai  in  votu. 

Or.,  Sri.  it,  l.  ii. 


Eccomi  finalmente  ove  dcalilcrai  tanto 
di  essere:  in  meno  d’una  bella  campagna. 
Colline  e bosclielli,  prati  e ruscelli,  sog- 
giorno di  tranquillità  e di  pace,  posso  fi- 
nalmente vivere  nel  tuo  seno,  contentar 
posso  una  sete  da  lungo  tempo  sì  arden- 
te, e non  soddisfatta  mai.  Quel  ritiro  cam- 
pestre , che  la  fantasia  dipingevami  , io 
I’  ho  trovato  : il  più  caro  de’  miei  sogni 
non  è più  sogno. 

(.'he  aria  è questa  eh’  io  qui  respiro  ! 
Qual  profumo,  freschezia,  soavità  I Come 
l’anima  s’alza  e s’allarga  in  questo  aperto 
e bel  cielo.  Farmi  ancora  che  la  campa- 
gna rinforzi  le  facoltà  nostre  intellettuali, 
e più  grande  ci  renda  c più  necessario  il  i 
piacer  di  pensare.  Qual  folla  di  sensazioni 
e d’idee,  di  rapimenti  e d’affetti!  Quante 
cose,  che  io  credea  dimenticate  per  sem- 
pre, or  m’appariscon  di  nuovo  , si  riu- 
niscon  tutte  , c mi  stanno  innanzi  alla 
mente,  che  si  maraviglia  di  rivcderlel 
No  , non  c’  è uomo  , che  le  bellezze 
della  natura,  qualche  volta  almeno,  non 
abhian  colpito.  Voglio  anche  ch’egli  s’in- 
terni nella  notte  diurna  , se  cosi  posso 
chiamarla,  d’un  follo  bosco,  c nulla  sente 
di  quel  sacro  c dolce  orrore  che  inspira; 
voglia  che  miri  con  indifferenza  l’iinmen- 
silà  di  quelle  interminabili  praterie,  in  cui 
l’occhio,  come  in  un  verde  oceano,  pia- 
cevolmente si  perde;  vogiio  che  rcsisia  a 
cento  altri  oggetti  non  inferiori:  non  re- 
sisterà certo  a quell’effello,  che  tutti  pro- 
van  più  0 meno  su  l’alto  montagne,  per 
cui  ci  pare  altri  e.sser  divenuti,  nobilitan- 
dosi e sublimandosi  ogni  nostro  sentimen- 
to, e più  celebre  scorrendoci  e più  vigo- 
rosa per  le  alleggerite  men)bra  la  vita. 
Ma  per  ben  godere  della  campagna,  biso- 
gna esserci  liberi  c soli.  Non  ci  si  dee, 
no  , trovare  lo  strepilo  cittadinesco , ii 
giuoco,  i gran  pranzi,  i passeggi  in  car- 
rozza, ie  notti  vegliate,  le  aurore  dormile, 
i racconti  frivoli,  gli  sdegnuzzi  amorosi. 


la  maldicenza;  non  conviene,  come  disso 
colui,  portar  la  città  nella  villa. 

Ma  la  solitudine  è insopportabile  a mol- 
ti. La  solitudine  T Eglino  insopportabili 
sono  a sò  stessi:  sé  stessi,  che  non  vide- 
ro mai,  ritrovano  allora,  e spiace  a loro 
la  lor  compagnia. 

.Ma  l’iiom  nasce  alla  società,  non  a sù 
medesimo.  SI  : ma  parlo  io  for.se  d’  un 
deserto  delP.frabia,  e penso  io  di  vivere 
in  un  albero  incavalo,  come  un  Ciappo- 
neset  Lascio,  che  spesso  col  bel  nome  di 
vita  pubblica  e attiva  non  si  fa  che  co- 
prir i’  avarizia,  o I’  amhizion  propria  , e 
dico  che  anche  il  solitario  può  rendersi 
utile  agli  altri  e più  virtuosamente,  per- 
chè nulla  aspetta  dagli  altri,  perchè  non 
cambia,  ma  dona.  È Icpiela  cosa  vedere, 
come  gli  abitanti  delle  città  stimano  fuor 
del  mondo  chi  non  vive  con  essi;  quasi 
fuor  delle  città  nè  spezie  umana  più  siavi, 
nè  mondo.  Ove  non  pub  render.si  utile  il 
saggio?  Ove  lo  può  meglio  il  ricco,  che 
nelle  campagne  , in  cui  quella  porzione 
alberga  dell’uman  genere,  che  più  abbi- 
sogna degli  altrui  soccorsi,  e che  ii  me- 
rita più?  l’armi  anzi  che  qui,  lunge  dal 
dimenticarsi  degli  uomini  , s’impari  più 
presto  ad  amarli  e servirli  meglio,  quando 
nelle  città  sei  nel  rischio  e nella  teiita- 
zion  d’ingannarli,  onde  non  venire  ingan- 
nalo. Farmi  che  l’anima,  in  un’aria  li- 
bera c pura,  più  pura  anch’essa  diventi, 
c più  facilmente  dalle  affezioni  mcn  belle 
si  disviluppi  ; che  aneli’  essa  pongasi  in 
libertà. 

L’amor  della  solitudine  nasce  da  indole 
trista  e rinchiusa  ; può  esser  in  molli. 
Nasce  dalla  noia  del  mondo;  o questa  de- 
rivi dal  ben  conoscerlo,  e però  da  un  dis- 
inganno totale  ; o dal  conoscerlo  poco  , 
e quindi  dal  non  saper  vivere  in  esso:  an- 
che questo  esser  può.  Nasce  da  quel  senso 
fino  de’  falli  e difetti  umani,  unito  ad  uno 
passiou  forte  per  le  doti  della  mente  e 


Digitized  by  Google 


PROSE 


806 

del  cuore  , che  a formar  viene  ciò  che 
diceai  misantropia:  anche  questo.  Nasce 
da  passione  di  studio,  massime  ove  si  tratti 
di  quelle  facoltà  che  più  comodamente 
coltivar  si  possono  in  villa:  e questa  an- 
cora. Ma  la  libertà  del  vivere,  e l’amor 
del  riposo,  il  piacer  della  meditazione,  la 
cura  della  propria  salute  , lo  spettacolo 
de’  lavori  e della  rustica  economia  , son 
motivi  anche  questi  di  considcrazion  de- 
gni ; a null.v  dire  di  quell’  incantesimo, 
per  alcuni  così  possente,  che  su  la  faccia 
sparso  reggiamo  della  natura. 

Quelle  valli  e montagne,  que’  boschi  e 
prati,  queirumbra  e quel  sole,  quei  con- 
trapposti di  ameno  c di  selvaggio,  di  ri- 
dente e di  arrido,  quel  biondo  de’  campi 
in  mezzo  alle  tante  gradazioni  della  ver- 
dura, c sotto  un  gran  cielo  azzurro,  odi 
nubi  riccamente  dipinto  . e talora  nelle 
onde  lucide  ripetuto,  e gii  augelli,  e gli 
armenti  , e i coltivatori  che  dan  moto  e 
vita  a tutta  questa  s)  gentile,  si  grande, 
sì  varia  scena...  ahi  chi  puh  descriverloT 
Chi  può  parlare  di  quegli  enti  nuovi,  onde 
popolata  m’apparisce,  di  quegli  enti  fatti 
secondo  il  mio  cuore?  K che  importa  che 
fantastici  sieno , se  la  lor  compagnia  mi 
torna  si  cara  , e mi  gitta  nell’  estasi  la 
più  deliziosa?  Il  qual  genio  per  essi,  anzi 
che  sentire  di  misantropia^  veggano  quelli 
che  Paccusan  di  ciò,  non  indichi  più  pre- 
sto un  cuor  delicato  ed  affettuoso  , che, 
non  contento  del  mondo  reale,  ricorre  alla 
cortese  immaginativa,  la  quale  gliene  di- 
pinge uno , chimerico  sì , ma  il'  un  pa- 
scolo ad  esso  il  più  omogeneo  per  la  qua- 
lità, ma  l’ambrosia  sua  ed  il  suo  nétiare 
]ier  la  squisitezza. 

Tra  i vantaggi  poi,  che  annoverar  po- 
trei multi,  della  vita  solitaria,  questo  mi 
par  sommo  , che  impariamo  a conoscer 
bene  le  forze  del  nostro  animo.  Finché 
siam  nel  mondo,  gli  amici  e i parenti  si 
prendono  un  certo  pensiero  di  noi  ^ ci 
danno  la  mano,  dirò  cosi,  per  cammina- 
re ne’  sentieri  anche  men  difficili  della 
vita  ; e intanto  noi  andiam  perdendo  la 
facoltà  di  muoverci  da  noi  stessi.  Solo,  al 
contrario,  e abbandonato  a sé  medesimo, 
potrà  uno  sapere  ciò  ch’egli  vale,  ed  an- 
che un  nuovo  vigor  morale  acquisterà 
egli;  perchè  ciò,  che  sul  corpo  guasto  fa 
una  ragionevole  astinenza,  la  quale  lo  rin- 
vigorisce , faranno  sul  cuore  , che  diffi- 
cilmente nel  mondo  si  manlien  sano,  al- 
cuni mesi  di  solitudine  appunto  chiamata 
dalla  savia  antichità  la  dieta  deU’anima. 

Queste  due  maniere  di  vivere  sono  cosi 
diverse,  che,  s’io  non  temessi  ora  di  pa- 
rere lodar  me  stesso,  direi  che  ove  l’uom 


mediocre  c senza  virtù  può  ^der  nel 
inondo  di  qualche  bene,  la  solitudine,  al 
contrario,  non  convien  propriamente  che 
ad  uno  spirita  non  comune  , e ad  una 
coscienza  non  agitala.  Certo  parecchi  non 
dubitarono  di  asserirCj  che  la  felicità  u- 
mana  consiste  nell’uscire  il  più  ch’è  pos- 
sibile di  se  stessi,  onde  sentire  il  men  ch’è 
possibile  l’insufficienza  propria  ; la  qual 
diffinizione,  come  che  non  abbia  nulla  di 
nobile  e di  consolante,  non  lascia  però, 
considerata  la  più  parte  degli  uomini,  di 
esser  vera.  Vedete  là  colui  , eh’  esce  di 
casa  sì  ffelloloso?  Non  è tanto  per  cercar 
gli  altri,  quanta  per  fuggir  sé  medesimo^ 
.Ma  che  felicità  infelice  é mai  queBa  che 
dagli  altri  dipende  T II  solitaiìo  , oli’ 
contro,  che  ha  un  bene  non  precario,  ma 
suo,  0 sarà  un  selvaggio,  e una  fiera  più 
che  altro  , o non  volgare  uomo  : perché 
come  vivere  con  sé  slessOj  se  non  è con- 
teiitu  di  sé,  se  ha  rimorsi,  se  aon  basta 
a sé  medesimo , e non  sa  nutrirsi  , per 
così  dire  , della  sua  propria  sosUuiaT 
Quindi  il  pensier  d’Aristotile,  eh’  esser  dee 
0 da  meno,  o da  più  che  umno;  pensie- 
ro poeticamente  rinforzato  dal  Milton,  ore 
cantò,  che  la  perfetta  solitudine  è propria 
del  solo  Dio. 

0 campagna,  o soggiomodi  quiete  pie- 
no e d’ammacslramentn,  di  voluttà  pura 
e di  ozio  erudito,  dammi  ch’io  possa  nel 
riposalo  e sicuro  tuo  .seno  quella  salute 
risiere,  che  da  qualche  tempo  ho  per- 
duta. Da  le  sola  io  l’aspetto  ; giacché  é 
pur  tua  la  fresca  e purgala  atmosfera , 
nella  quale  io  passeggio,  tue  sono  le  ac- 
que , in  cui  soglia  entrar  giornalmente, 
de’  tuoi  armenti  é quel  latte  , di  cui  fb 
uso,  c tu  stessa  m'invili  a quel  cibo  pil- 
tagnrico  c verde,  qual  sei  tu;  oltre  che 
qui  la  mia  vita,  come  tranquillo  lago  ed 
immobile,  non  sarà,  dirò  cosi,  da  mole- 
sto pensier  veruno  increspala.  Ma  da  te 
aspetto  più  ancora:  ma  v’é  un’altra  salute 
ancor  più  importante  e più  bella.  Te  do- 
vrò ringraziare,  se,  come  corretta  l’acri- 
monia dei  miei  umori,  cosi  le  incliuazio- 
ni  del  cuore  avrò  migliorate;  se  come  il 
villano  taglia  i rami,  c nella  il  campo 
da’  pruni,  così  io  reciderò  gl’inutili  desi- 
derii,  ed  ogni  pungente  cura  dall’animo 
estirperò  , dall’  animo  sereno  e ridente  , 
come  questo  ciclo:  perclié  tu  sei  madre 
di  raccoglimento  e meditazione  ; perchè 
ci  richiami  all’antica  semplicità  cd  inno- 
cenza; perché  lo  spirito,  dopo  essersi  al- 
largalo e sparso  su  la  varia  tua  immeo- 
sità,  torna  e si  ristringe  in  noi  più  attivo; 
finalmente  perchè  prendendo  a conside- 
rar gli  uomini,  cui  sciolto  da  tante  catene, 
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c come  da  iiolala  specula  posso  veder 
meglio,  imparo  a conoscer  meglio  gli  altri 
c me  stesso. 


OpHma  guoevue  dUi  mlttrit  mortautu*  aevt 
Prima  ftifU. 

TuiGii.10,  Georg.,  I.  s. 


Non  formano  certamente  la  delizia  dei 
miei  passeggi,  nè  i bruni  zendadi  di  Ve- 
nezia , nè  i cappellini  di  Londra  , nè  le 
lume  delle  Tuilleriee  del  Lutemburgo. 
irò  più  presto,  se  usar  posso  tal’  espres- 
sione, gli  ornamenti  e le  piume  della  na- 
tura, l’erbe  ed  i fiori  , gli  arbusti  e gli 
alberi.  Anche  su  questi  enti  può  un’ani- 
ma spander  sé  stessa  : può  con  tulio  il 
sistema  della  natura  immedesimarsi.  Dirò 
piu  presto  quelle  considerazioni  , per  le 
quali  non  abbiamo  il  comodo  stesso  nel 
mondo , ove  le  faccende  , le  passioni  , i 
giudizi  torli,  ed  il  costume  , die  spesso 
sembra  ragione,  rende  più  diflicii  un  certo 
esame.  Dirò  anche  quelle  fantasie  e quei 
sogni,  a cui  m’abbandono  si  volentieri,  e 
quegli  enti  miei,  che  non  sono  chimerici 
affano,  sussistendo  per  me,  che  li  creo. 
Ma  sopra  tutto  le  più  care  memorie  della 
scorsa  mia  vita  , che  il  senso  mi  addol- 
ciscono della  presente. 

L’anima  nostra,  che  rade  volle  del  pre- 
sente si  appaga,  volentieri,  o verso  l’av- 
venire s’innoltra  col  desiderio,  o sovra  il 
passato  ritorna  con  la  reminiscenza.  Il  pri- 
mo non  curasi  di  far  più,  quando  in  uno 
stato  si  trova  di  disinganno,  perchè  come 
desiderar  con  impazienza  un  avvenire,  nel 
quale  nulla  veggiamo  di  maraviglioso  e di 
grandeT  Più  volentieri  risale  al  tempo  pas- 
sato, e riproducendo  in  qualche  maniera 
le  cose,  che  più  a lei  furono  graie,  que- 
ste in  qualche  maniera  gusta  di  nuovo,  e 
rivive,  per  dir  rosi,  la  migliore  sua  vita. 

Con  piacer  f^ande  ricorro  sempre  ai 
giorni  della  prima  mia  giovinezza.  Per 
ino/li  riguardi  felicissima  è quell’eti,  ma 
tale  la  rende  principabnente  il  prospetto 
degli  anni  avvenire,  prospetto  tutto  pieno 
di  colori  falsi  e di  luce  bugiarda,  ma  per- 
ciò appunto  bellissimo  e scintillante.  La 
nostra  vita  è come  un  gran  monte  , in 
cima  del  quale  un  palagio  risplende  di 
tal  bellezza,  che  fatto  sembra  per  ordine 
delle  Fate;  ma,  Kcondo  che  andiam  sa- 
lendo, sempre  più  dileguando  si  va  quel- 
l’edifirio  incantalo,  finché , giunti  sopra, 
nulla  si  trova  : allora  si  comincia  a di- 
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scendere;  ma  nulla  fermando  i nostri  oc- 
chi, rivolgiamo  spes.so  la  testa,  e a tra- 
verso al  monte,  cli’è  trasparente,  riveder 
ci  giova  l'opposta  strada,  che  (la  noi  fu 
salila  nella  giovinezza.  Ed  allora  si  vive 

Di  memoria  assai  più,  che  <U  speranza. 

Ma  [ra  le  cose,  che  negli  anni  più  fre- 
schi ci  dilettano  il  più,  son  da  conside- 
rarsi principalmente  quelle  prime  impres- 
sioni, che  lo  studio  delle  belle  arti,  o la 
contemplazione  della  natura  produce  sul 
nostro  spirito  ancor  tenero  e giovinetto. 
E verissimo  che  a proporzione  che  altri 
penetra  addentro  le  regioni  d’  un’  arte  , 
quelle  bellezze  giunge  a scoprire  , che 
prima  non  vide;  ma  il  piacere  da  queste 
recondite  bellezze  causato,  comechè  gran- 
de , quanto  nondimeno  è men  vivo  di 
quello  dalle  prime  osservazioni  allora  pro- 
dotto, che  l’arte  stessa  ci  venne  su  i sensi 
e su  l’animo  ancor  tutta  nuoval  Dicasi  lo 
stesso  di  quelle  prime  occhiale  nei  se- 
creti della  natura,  e di  quel  primo  sapere 
d’un  nuovo  momio,  all’iotellello  ai  bello, 
sotto  la  corteccia  del  mondo  esteriore  si 
bello  agli  occhi  : una  scienza  maggiore 
lusingherà  più  l’amor  proprio,  ma  quella 
prima  ci  commove,  ci  agita,  ci  trasporta. 

Nel  tempo  stesso  che  lo  spirila  discuo- 
pre  un  nuovo  mondo  fisico,  il  cuore, 
tanto  più  fatile  a risentirsi  quanto  è an- 
cora più  intatto  , discuopre  un  nuovo 
mondo  morale  In  que’suoi  primi  risalti 
sconosciuti  ancora , in  quelle  sue  vibra- 
zioni generali  jier  anche,  e indetermina- 
te, ma  che  ci  annunziano  una  futura  fe- 
licità : confusamente  , si  , ma  non  però 
tanto,  che  tale  annunzio  non  ci  riempia 
subito  con  anticipazione  cortese  d’  una 
straordinaria  dolcezza.  I piaceri  di  que- 
ste sensazioni,  che  furono  allora  si  grati, 
grati  non  poco  seguono  ad  essere  a chi, 
ruminandoli,  per  cosi  dire,  nella  memo- 
ri® j giunge  in  qualche  modo  a risusci- 
tarli, c dar  loro  una  nuova  esistenza. 

Quindi  accade  assai  facilmente  che  i 
moli  del  nostro  cuore  s’indirizzino  verso 
un  particolare  oggetto  : e,  a non  parlar 
che  dell’  amicizia  , che  tempi  quelli  non 
sono,  quando  Ira  per  quei  primi  bisogni 
djun  cuore  vergine  , e pien  di  vigore  e 
di  vita,  e per  l’inesperienza  degli  uomini, 
e la  consolante  fiducia  , che  ne  risulta, 
tu  t’abbandoni  subito  a’tuoi  sentimenti,  e 
lasci  correre  l’anima  tua,  e ad  un’anima 
conforme  e sorella,  o creduta  tale,  strin- 
gersi ed  abbracciarsi?  La  ricordazion  dei 
quai  sentimenti  non  si  può  dire  quanto 
piacevole  ci  riesca,  come  tale  pur  ci  rie- 
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sce  quulla  di  altri  più  teneri  e più  squi- 
siti, uve  da  rimorsi  accompagnata  non  sia; 
ricordazione  piena  d’una  dolce  melanco- 
nia, di  leucocolia.  cli’ù  come  dire  d’una 
bianca  tristezza. 

Ali!  si,  viene  un  tempo,  nel  quale  più 
che  il  sentir  nuovi  affetti,  giova  coiilen- 
larsi  della  rimembranza  di  quelli  che  ab- 
biam  sentita.  Ilagionamenti,  letture,  espan- 
sioni di  cuore,  rimproveri  dolci,  innocenti 
scherzi,  piaceri  dell’  anima,  momenti  fe- 
lici e rapidi,  no,  io  non  v’ho  iuteramente 
perduti.  Voi  nascete  di  nuovo  nella  mia 
memoria,  nascete  accompagnali  <la  tutto 
ciò  che  in  parte  allora  polca  turbarvi,  c 
meco  restando  quanto  a me  piace,  se  la 
vivezza  del  diletto  è minore,  maggior  n’ù 
la  schiettezza  e stabilità. 

Cosi  pur  giova,  riguardo  ai  piaceri  dello 
spirita  , cioè  alla  meditazione  c alio  stu- 
dio, contentarsi  di  quei  bene,  che  un  certo 
disinganno  anche  in  tal  punto  ci  lascia 
gustare.  Voglio  dire,  che  non  si  dee  far 
conto  grande  dell’umana  gloriuzza,  e di 
quella  lode,  di  cui  nulla  v’ha  di  più  vano, 
di  più  incerto  , di  più  ciecamente  o in- 
giustamente distribuito;  ed  anche  tempe- 
rar la  sete  del  sapere,  considerando  che, 
seliben  non  poche  verità  si  lascino  da  noi 
vedere,  i fdasoli  tuttavia  non  mantengon 
sempre  le  lor  belle  promesse,  e che,  mal- 
grado dei  lodevoli  loro  sforzi,  siamo  an- 
cor dopo  tanti  secoli  a viver  costretti  di 
probabilità  c verisimiglianza.  Ma  restan 
con  lutto  ciìi  ragioni  liaslevoii  per  colti- 
var gli  studi  in  tutta  la  vita,  cioè  il  de- 
siderio di  migliorare  noi  stessi,  una  curio- 
sità discreta  e tranquilla,  e quel  piacere 
che  risulta  sempre  o dalla  contemplazio- 
ne d’un  vero,  o dal  sentimento  del  bello. 


‘ ....  ttmpla  ttrena , 

Degpicere  unde  queat  alio»,  posaimque  ridere 
errare,  atque  vlam  patanteit  quaerere  vitae. 

LUCBEZIO,  !..  Il,  V.  8. 


ba  casa  ch’io  abito,  s’appoggia  ad  una 
collina,  la  quale  ha  il  nome  di  san  Leo- 
nardo dalla  chiesa  di  questo,  ed  abitazio- 
ne già  di  mouaci  Laleranensi,  che  siede 
su  l’alto.  Bella  catena  di  colli  dalla  parte 
destra  , che  dagl’  insulti  difendono  della 
tramontana;  a sinistra,  o sia  a mezzogior- 
no, vedasi  la  città,  ed  in  faccia  una  pia- 
nura vastissima  con  t’.idige  per  mezzo  che 
la  divide,  e montagne  azzurro  nel  fondo, 
dietro  le  quali  cade  il  soie,  che  a tergo 


mi  sorge.  Questi  colli  parte  son  coitivatl, 
ed  a maraviglia  , parte  , come  petrosi , 
non  possono  essere.  Quindi  varietà  di  sce- 
ne; scorgendosi  fianchi  squarciali  da’  la- 
vori delle  cave,  e nude  pendici  solamente 
ospitali  alle  capre  , e vicino  ridentissime 
coste,  da’  festoni  delle  vili  sino  alia  soiii- 
milà  inghirlandale,  festoni  che  dal  giaOn 
della  messe  tramezzati  sono;  mentre  in  al- 
tra parte  si  contrappone  il  verde  pallidu 
degli  ulivi  a quello  più  vivo  di  varie  ma- 
niere di  piante,  qua  sparse,  e là  insieme 
aggruppale,  molte  anche  adorne  di  ottime 
frutta,  come  sarebbe  di  fivlii  , forse  non 
inferiori  a quelli  che  d’Affrica  portò  Ca- 
tone, od  aveva  in  senato  nel  sun  della  Io- 
ga. Tutto  è poi  seminato  pittorescamente 
ili  biancheggianti  case,  alcune  delle  quali 
son  nubilissime  abitazioni  , che  romponi) 
con  la  verdezza  de’  camp!  , c le  mane 
distinguono  del  gran  quadro. 

I passeggi  0 siali  jiiani,  e Ira  i molti, 
che  ho  di  tal  fatta,  quelli  pr/meggiauo  in 
riva  all’Adige  , le  sponde  del  quale  bau 
curvità  commendabilissime  , per  cui  un 
sempre  vario  presentasi  di  montagne  pn>- 
spetto;  0 son  diseguali,  e quindi  più  co- 
modi ancora  secondo  l’esprossion  di  Ceb 
.so,  che  altamente  loda  (ali  passegiV,  4i- 
cendo  che  quella  varietà  del  salire  c di- 
scendere , muove  assai  meglio  la  nostri 
persona.  Clie  se  talvolta,  lasciando  sotti) 
di  me  le  valtelle  ed  i Jioggi,  tento  il  pia 
erto  del  monte  sino  al  Ino  giogo,  o saala 
.Mattia,  qual  teatro  non  mi  si  apre  allora, 
qual  siihiiniilà,  qual  varietà,  qual  magni- 
ficenza? Olire  i molli  oggetti  nuovi  che 
s’aggiungono  ai  conosciuli,  questi  mede- 
simi, più  riuniti,  vestono  apparenze  nuo- 
ve: ma  sopra  lutto  fa  stupore  veder  Pi- 
dige  trasformalo  in  alcuni  laglielli  s;>arai 
qua  e là  nel  gran  seno  della  campagna. 

Le  passeggiate  tra  i monti  vantano  an- 
che questa  prerogativa;  che  non  si  torna 
mai  per  la  medesima  strada  , benché  si 
torni  per  la  strada  medesima  , avendo 
sempre  gli  angoli  delle  manl.agnc  asi>eUi 
diversi:  oltre  che  basta  la  dilTereiite  ora 
del  giorno,  basta  qualche  nuvoletta  nel  cie- 
lo, che  ad  una  porzione  de’  raggi  del  sole 
cliiuda  la  via,  a generar  varietà,  e a far- 
ci nuovi  sembrare  gli  oggetti  ancora  più 
noti.  E questo  ))on  so  se  fosse  avvertilo 
da  Celso  , il  quale  ne  dice  ancora  , che 
del  passaggio  all’umbra  torna  più  salubre 
quel  sotto  il  sole,  ma  non  è ciascuno  Se- 
libuf  aptuf,  come  di  sé  medesimo  scrive 
Orazio.  Bencbé  aimcn  questo  io  abbia  co- 
mune con  Orazio,  dirci  non  pertanto  es- 
ser quello  il  miglior  passeggio,  che  di  Sol* 
componcsi  c d’ombta)  la  quale  certo  uon 
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I manca  qui,  abbouJaudo  le  piante  e le  aie- 
I pi  più  fultc  ed  alle,  e rigogliosissima  es- 
sendo la  vegetazione,  (liardino  alcun  non 
( qui,  bencbè  paia  vederne  uno  in  alcu- 
ne muricce  dritte  e lunghe  con  sopravi 
bei  [ilari  di  vigne,  e la  coltura  del  terre- 
no inlornn  alla  casa  sia  ortense  più  che 
allni  ; ina  I’  amenità  del  sito  non  lascia 
I accorgerci  di  tal  mancanza,  ovvero  direm 
tulio  qneslo  silo  un  giardino  sul  gusto  di 
j quelli  d'Inghilterra  , che  si  chiamano  ir- 
, regolari  , e non  sono  che  un’  imitazione 
delle  bellezze  della  natura  , condotte  ad 
una  perfezion  maggiore.  ISon  so  per  altro 
se  maggiore  ancor  sia  il  diletto  che  ne  ri- 
salta. Certo  , quando  io  veggo  un  hello 
campestre,  il  piacer  mio  vien  non  poco 
accresciuto  da  quella  rapida  riflessione, 
che  il  caso  accozzò  insieme  i diversi  og- 
getti, onde  formarsi  quella  scena  ; ma  se 
ciò,  ch’io  veggo , è frullo  dell’arte,  nu- 
trendo noi  di  questa  un’opinion  grande,  e 
più  esigendo  da  lei,  che  dal  caso,  il  qual 
pare  non  aver  forza  ninna;  crederai  che 
la  scena  artiiiziale,  benché  più  bella  della 
naturale,  dovesse  tullavolla  colpirci  e di- 
/ellar  meno. 

Che  che  parer  possa  di  questo,  certo 
è che  d’ in  cima  ad  una  delle  suddette 
I rolline  spunta  piceni  convento,  abitato  da 
i otto  cremiti,  che  non  so  perchè  si  dicano 
i cremili,  otto  essendo.  l’iollosto  io  , che 
I sto  solo,  son  1’  eremita.  È circondato  da 
( non  pochi  cipressi  , che  gli  vanno  pira- 
■ niidaiido  intorno,  c dàiinogli  un’aria  me- 
I laiiconica  e grave,  la  quale  conihalle  non 
I senza  molla  grazia  col  riilente  de’  circo- 
I stanti  luoghi.  Vado  a visitarlo  , non  già 
I per  consultare  su  qualche  lavoro  poeti- 
« co  quei  romiti  : allora  là  vado,  clic  vo- 
I elio  srorgere  un  orizzonte  più  vasto  , c 
I pascer  l’anima  di  quei  pensieri  soave'men- 
t le  tristi,  che  iin’abilazioii  fuor  del  mondo 
0 divota  non  lascia  mai  d’ispirare.  Senza 
I che  coiitieuc  alcuni  bei  quadri,  tra’ quali 
I uno  di  Paolo,  e due  di  Pasquale  Oltini. 

fc  questa  delle  maraviglie  d’Italia,  che  là 
I si  trovino,  dove  men  si  crederebbe,  i la- 
) v >ri  più  belli  delle  bell’ arti  Quello  di 
I l’.'iolo  non  però  va  Ira  i migliori  suoi,  ma 
ri  ihilis.simi  mi  sembrano  gli  altri  due.  Uno 
, è nel  refellorio  , e rappresenta,  secondo 
, il  costume,  una  Cena;  l’altro  nella  chic- 
sella,  eil  ha  una  Deposizione  di  croce. Gran 
robustezza  di  pennello  c gran  forza  d’e- 
s((ressioiie,  nel  che  si  distinse  detto  pit- 
tore, massime  nella  testa  della  Verginee 
in  qiicll.a  di  Cristo  ; guasta  alquanto  la 
composizione  il  ritratto  del  divolo  , che 
ordinò  il  quadro;  ma  ritratto  si  hello,  che 
fa  quasi  perdonar  quel  difello. 
i’IMOIBOHTB 
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Questo  Pasquale  Oltinij  dello  anche  Pa- 
squalotto, fiori  nel  principio  del  secol  pas- 
sato, c fu  allievo  di  Felice  Brusasorzi,  di 
cui  terminò  vastissimo  quadro  nella  chiesa 
di  san  Giorgio  , eh’  io  pur  visito  alcuna 
volta,  essendo  la  prima  fabbrica  che  s’in- 
coiitra,  chi  entra  per  questa  parte  in  cit- 
tà. E già  parmi  d’esser  tuttavia  in  cam- 
pagna, usando  presso  che  sola  gente  di 
contado  nel  dello  tempio.  Questo  ha  del 
venerando  e del  grande  . c si  compiace 
d’un'assai  bella  cupola  dei  nostro  celebre 
Samiuicheli,  non  che  di  alcune  eccellenti 
pjlture,  tra  cui  la  tavola  dell’altar  mag- 
giore, che  vien  reputala  delle  migliori  coso 
di  Paolo,  e due  gran  dipinti  uno  di  Pao- 
lo Farinata , che  rappresenta  il  Miracola 
de’  Pani  c de’  Pesci  , c I’  altro  dì  Felice 
Brusasorzi,  che  la  Manna  nel  Deserto,  ed 
è quello  dall'Oltini  conipiuto. 

I Mentre  coifc  tante  ed  allungale  noie 
I 11  sotenne.  prorondu  o maestoso 
t Organo  laaia  (I). 
s S^odau  ivi  del  cupo  organo  al  solllu 
I 1.0  piene  voci  dot  soggetto  coro 
t Rispondere  in  solenni  alte  parole 
• D'anUfunc  c di  salmi,  ondo  ne  bea 
s Tania  dolcezaa  II  provocato  urecebio, 
s Che  l*atma  sclolu  nil  rapisca,  e Innanzi 
s Tlsibllmente  II  elei  tutto  mi  porti  (ZJ I 
s Nelltampie  ville  popolose,  In  eul 
s T’asscmhrl,  umana  stirpo.  Il  numeroso 
» Organo  som  la  prufonda  voce, 

9 B gli  acuti  temprando  I bassi  modi 
s Le  gravi  pose  rtcrcscenio  ailungld  (3). 

Di  tali  strumenti  , che  gl’  Italiani  non 
cosi  pregiano  come  gl’inglesi,  e ch’io  in- 
fliiltamciilc  amo,  puoi  sculitue  uno  in  que-  t 
sta  chiesa  assai  buono,  c mollo  più  grato 
delle  . voci  nasali  , monotono  , o con  lo 
strascico,  onde  recitano  quelle  ottime  re- 
ligiose i matutiiii  lor  salmi. 

La  casa,  che  ò piuttosto  grande,  chho 
in  pochissimo  tempo  destini  diversi.  Fu 


(1)  JFMU  in  more  lenfftAen’  ti  noie*  tinti 

( tioto 

The  deeft,  mnjeetir  » eotrmn  ergane  hlotp. 
Pupe  nel  l’ode  per  Santa  Cecilia:  traduzione 
delPAIgarottl. 

(Z)  There  lei  thè  peating  organ  blou’% 

To  thè  futi  vaienti  guire  betow^ 

In  eervice  high^  and  anthema  etear, 

Ae  may  xcUh  tioeeintet,  trough  mine  ear, 
Viteolot  me  imo  exiaeiee , 

And  hring  all  neav'n  before  mine  egee: 
Milton,  nel  Pensieroso:  traduzione  del  cunto 
Rezzoolco. 

(5)  . . . in  eirarming  cittee  vasi 
Ateembted  men.  to  thè  deed  organ  Join 
The  tong-reeounding  voice  , oft.hrea.kiag 

( clear 

Ai  eoiema  pau  tee  , through  thè  etreiUag 

( haee. 

Thompson,  ncIPInna  al  Crcainro:  iraduziooo 
di  Angelo  Mazza. 

27 
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pia  de’  padri  Gesuiti,  che  ci  venivano  a 
villeggiare,  c a dare  degli  esercizi  spiri- 
Uiali  enn  queU’illuminato  zelo,  cli’era  di 
loro:  il  celebre  Bettinelli  , che  avea  ca- 
rien  dello  meditazioni,  scrisse  qui  buona 
parie  delle  sue  bellissime  opere.  Conver- 
tiva i giovani  a Dio  nella  chiesa,  e all’arti 
bello  c al  buon  gusto  nella  sua  stanza. 
Appresso  la  tenne  per  alcun  temp»  una 
famiglia  inglese,  che  s’invaghl,  passando 
per  Verona,  di  queste  colline  ; non  pu- 
Irebbesi  dire  abirastanza  delle  opere  pie 
che  vi  fece  , e delle  sparse  beneficenze 
nella  parte  più  povera  del  contorno,  lo 
slesso  sentii  benedirla  più  volte;  c parlai 
con  persone  da  lei  provveduto  di  letto,  di 
fasce  pe’ loro  bambini  , ed  anclie  , quel 
ch’è  più  raro  rie’  gran  signori,  di  amore- 
voli c confortanti  parole.  In  «[iicsla  casa 
soggiornù  ancora  un  fratello  di  Re,  cioè 
il  Duca  di  Glocester , al  quale  utilrssiuia 
fu  nell’osiinalo  male,  che  alUiggcvalo  al- 
lora, Paria  ottima,  che  qui  spira,  e che, 
ripercossa  da  que.sti  colli  , induce  nelle 
stesse  anche  ai  mesi  più  caldi  un’autun- 
nale freschezza. 

Alcuni  potrebber  dire  che  là  non  si  può 
avere  il  saper  vero  della  solitudine,  don- 
de scorgesi  la  città  : ma  mostrerebbero, 
cosi  dicendo,  non  conoscer  ponto  la  for- 
za dei  contrasti  , e l’effetto  indubitabile 
che  luj  deriva.  Parrai  essere  nel  caso,  di 
cui  parla  Lucrezio;  parrai  vedere  navi  in 
travaglio^  c non  che  l’allrui  male  mi  piac- 
cia, ma  veder  mi  piace  da  questo  porto 
ciltadine.schc  tempcsie,  da  cui  sono  in  sal- 
vo. Cosi  su  le  montagne  più  alle  , c in 
un’  aria  serena  c tranquilla  , con  diletto 
ini  veggo  radunarsi  le  nuvolo  sotto  i pie- 
di, 0 formarsi  il  fulmine  e la  gragnuola. 

Dirò  bene  che  non  si  crederebbe  cosi 
vicino  della  cillà  questo  siteg  il  qual  sem- 
iira piuttosto  per  una  cstension  di  campi 
vastissima  cou  incoulcnlabile  diligenza 
cercalo  Sieii  grazie  al  cielo,  ch’io  possa 
qui  finalmciite 

ATunc  vetertm  libri!,  nunc  «orano  et  inerii- 
(bu!  hnrU 

JJucere  eoUtcitataejueunda  obiinia  piiae , 

ib'io  possa  ora  contemplar  la  selvaggia 
bellezza  di  un  luogo  alpeslro  e terribile, 
ed  ora  passeggiar  con  gli  occhi  la  più  ri- 
dente e meglin  coltivata  campagna;  spelta- 
colo  fatto  ancor  più  bello  dal  pensiero  del- 
la privata  e pubblica  utilità.  Chi  può  ve- 
der senza  risentirsi  il  mietere  del  grano, 
il  seccar  del  fieno,  il  pascolar  della  greg- 
gia T La  vita  pastorale  c campestre  ha 
sempre  un  non  so  che  di  tenero  e com- 


movente : risveglia  in  noi  , le  id« 
più  pure  e aggradevolij  certo  senso  soa- 
ve di  queU’elà  , che  si  chiama  delPoro, 
e ci  fa  risonar  nelPanima  qualche  avanzo 
delle  languide  sd , ma  inestinguibili  voci 
della  natura. 


piloti  lai,  t nrenna  non  enarrabUt  /tira. 

Pebsio,  sat.  w. 


II  ditello  , di  cui  h cacane  una  bella 
compagna,  non  consiste  già  solo  nella  vi- 
sta (li  oggetti  vaghi  c maravigliosi,  come 
ho  sentilo  dire  ad  alcuni,  che  non  san  for- 
se che  al  fisico  piacer  degli  occhi  s'uni- 
scc  una  gran  quaotilà  di  piaceri  morali, 
dalla  campagna  stessa  prodolli;  ma  di  pia- 
ceri, che  quanto  volentieri  si  lasciati  sen- 
tire dall’anima,  tanto  mai  soffrono  d’ es- 
ser con  penna  descrillì. 

Quando  dopo  una  lunga  estasi  io  rilsr- 
no  a me  stesso  , c mi  trovo  in  mezzo  a 
quei  fiori  c a quella  verdura,  eh’ io  pia 
non  vedea,  il  senso  di  tal  vista  è si  vivo, 
come  se  io  mi  trovassi  por  la  prima  vel- 
ia tra  quegli  oggetti  caiiipeslri  , e come 
se  io  gli  avessi  perduti,  c poi  racquiviali. 
Quando  m’cnlra  nelle  slanic  per  la  fine- 
stra Pedor  del  fieno  tagliato  , non  è già 
il  solo  piacer  de’  sensi,  ch’io  gusto,  bec- 
che scossi  mollo  piacevolmente  , ma  in 
quell’odore  io  veggo  come  una  descriiion 
cozupendiosa  ed  energica  dì  tutte  le  deli- 
zie della  campagna.  Se  qualche  mattina  il 
cauto  degli  augellelti  più  forte  del  solilo 
mi  risveglia  ^ quel  eh’  io  non  vorrei  che 
per  altra  cagione  accadesse,  non  è già  quel 
canto  che  allora  mi  piaccia  , ma  veggi 
quasi  epilogata  in  esso  la  piacevoi  giors^u 
mie  passar  dovrò.  Tarilo  piace  airaniiu» 
l’essere  avvisala  improvvisamente  e d'ogni 
cosa  in  un  solo  islanle  I 

Polrehbcro  credere  alcuni  ch'io  giunio 
qua  , volessi  loslu  sajiere  a chi  apparU- 
ne.sso  P una  o 1’ altra  cosa,  cho  mi  s'of- 
feriva agli  occhi , c questo  o quello  do- 
mandassi delle  strade,  onde  non  ismarrir- 
mi  nelle  mio  passeggiale  ; eh’  io  deiàde- 
rassi  di  conoscer  subilo  la  faccia  del  luo- 
go. Ogni  altra  cosa  più  che  questo  io  de- 
siderava. Nè  Colombo  quando  scoperse 
l’America,  nò  il  capitano  Cook,  nè  alcun 
altro  celebre  navigatore,  al  trovare  una 
sconosciuta  isola,  fu  cosi  lieto  come  io  d'ua 
buono  sentiero:  è per  me  come  aver  tro- 
vato un  piacer  nuovo  , che  m’abhcUisce 
ancor  più  il  soggiorno  da  me  scelto  , e 
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lusinga  il  mio  amor  proprio,  giustificando 
con  una  ragion  di  più  la  mia  scelta 

Trovato  il  nuovo  sentiero  , io  v’  entro 
subitamente  o a piedi,  o ch’io  sia  a ca- 
vallo, ciò  seguo  fin  dove  mi  guida.  Ouanlo 
è dolce  il  dire  in  un  bel  luogo  riposto  e 
selvaggb  : Forse  nessun  occhia  osserva- 
tore penetrò  sin  qnat  Mi  perdo  talvolta, 
nè  però,  se  incontro  persona,  richiedola 
della  via,  non  volendo  privarmi  d’un  al- 
tro piacer  grandissimo  , quando  , dopo 
molti  rivolgimenti,  io  riesca  in  parte  già 
nota,  donde  assai  lieto,  non  monta  se  per 
tempo,  0 al  tardi,  a casa  io  ritorno.  Quan- 
to alle  case  di  campagna,  cosa  ingratissi- 
ma colai  mi  fiirebbe,  che  il  nome  mi  di- 
cesse de’  signori  di  quelle.  Chi  mi  vieta, 
non  sapendolo,  di  pensare  che  alberghino 
là  cortesissimi  uomini,  e donzelle  modeste 
non  men  che  belle,  virtuose  non  inen  che 
accorte?  e albergandovi  , perchè  non  le 
incontrerò  io  alcuna  volta  nei  passeggi? 
Sarà  di  Ninfa  il  lor  passo,  sarà  di  Musa 
la  voce  loro;  e quanto  con  la  memoria  di 
quello  e di  questa  non  rallegrerò  io  qual- 
che momento  men  sereno  della  mia  soli- 
I Udine,  quando 

rmit  ordìitis  actheri , 

SI  pluvia  IngenH  saia  lacta,  boumque  labarts 
DUuUf 

Veggo  un  torrente:  ninn  m!  dica  don- 
de viene,  c sin  dove  giunge.  H che  è mai 
dietro  a quel  colle?  0 ch'io  noi  sappia, 
o voglio  chiarirmene  ie  .slesso  Se  la  mia 
visla  fosse  cosi  acuta  e possente , che , 
veggendo  una  montagna,  io  scorgessi  ogni 
suo  boschetto,  ogni  vallicell.a,  ogni  grot- 
ta, mal  si  saprebbe  dell.i  mia  vista,  per 
cui  non  gusterei  più  il  dilello  della  ma- 
raviglia all’improvviso  Irovnre  il’un  fresco 
e verdeggiante  asilo  per  quella  montagna. 
Quel  bosco  io  mi  guarderò  bene  dall’ag- 
girarlo  tutlo,  e dal  conoscerne  ogni  parte 
interna,  spoglianilulo  dell’orror  suo  miste- 
rioso. Mi  guarderò  ben  di  sapere  che  lab- 
brica  quella  era  , <li  cui  più  non  veggo 
che  bizzarre  e romanzesche  mine:  la  ve- 
rilà  non  .sarebbe  mai  cosi  bella,  come  la 
produzione  deirimmaginazion  mia.  E tu, 
o bellissimo  .\dige,  credi  tu  che  le  onde 
tue  chiare,  benché  profonde  , maestose, 
benché  veloci  od  amabili  , benché  pre- 
potenti, credi  che  mi  piacerehber  tanto, 
se  le  sinuose  tue  rive,  celandomi  per  qual- 
che tempo  quegli  oggetti,  cui  vado  incon- 
tro, non  eccitasser  la  mia  curiosità  , ed 
io  non  sentissi  prima  del  piacer  d’  una 
nuova  scena  il  piacer  forse  maggiore  del- 
l’aspcltarla  ? 
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Non  vorrei  parere  il  panegirista  dell'i. 
gnoranza  ; ma  certa  cosa  è che  il  dilet- 
lo,  che  lo  speltacolo  generale  della  natu- 
ra produce  in  noi,  viene  indebolito  non 
poco  dalla  cognizione  scienlifica  della  sles- 
sa natura.  Egli  accade  come  a una  decora- 
ziun  di  teatro  ; ed  io  non  dico  che  non 
piaccia  il  sapere  come  operino  quelle  fu- 
ni , quelle  carmcele  , quei  contrappesi , 
dico  che  il  diletto  che  nasce  dalla  deco- 
razione , vien  quasi  totalmente  dalla  co- 
gnizione di  quei  nascosti  artifizi  distrutto. 

Tutti  hanno  una  qualclio  idea  del  come 
si  nutrano,  e come  crescan  le  piantej  ma 
so  io  fermerò  la  mente  sul  lur  mcccanis- 
me  considerando  quei  vasi,  e seguendo  le 
ramificazioni  loro  , sia  dei  longitudinali, 
come  ([uelli  a succhio  e le  trachee,  che 
il  succino  appunto  son  destìn.ali  a condur- 
re , sia  dei  traversali , come  gli  orticelli 
e le  inserzioni,  che  a prepararlo  e diri- 
gerlo destinali  sono,  ciò  che  usa  di  fare 
chi  a tale  studio  dà  opera  seriamente;  e 
così  dicasi  del  corso  delle  aci|ue,  dell’in- 
terna slrndiira  delle  monlagne  ; certo  é 
che  si  scioglie  allora  quella  spezie  di  ma- 
gia , onde  la  faccia  dello  cose  veggiamo 
sparsa.  Quanto  non  è bella  l’azzurra  volta 
del  ciclo  ? Ma  s’ io  comincio  a pensare  , 
che  non  ha  colore  alcuno,  e che  lo  par- 
ticole dell’  aria  rindlono  nella  loro  im- 
mensa totalilà  quel  colere,  come  fan  quel- 
le dell’acqua  del  mare  , la  volta  azzurra 
non  è più  agli  occhi  miei  ugualmeiile  bel- 
la. Cosi  dicasi  d’  una  montagna  lontana, 
ed  anche  d’una  foresta  , che  per  l’aria 
frapposta  di  verdastro  in  azzurrognolo  si 
trasmuta.  Me  ne  dite  il  perché?  Svanisco 
tosto  l’incanto. 

Una  delle  più  rare  scene  che  la  cam- 
pagna ci  offra,  è quella  del  sole  nel  suo 
Iramonlare.  Ella  m’  è ancor  più  cara  di 
quella  del  sol  nascente  , forse  in  grazia 
d’una  di  quelle  considerazioni,  che  si  fan- 
no quasi  senza  avvedersene.  Il  Sole  che 
nasce  sappiamo  che  rimarrà  con  noi  per 
alcune  ore;  quello  che  muore,  noi  rive- 
dremo che  il  giorno  appresso.  Ora  non  é 
egli  così  d’  ogni  cosa  , che  allora  ci  par 
più  preziosa  e grande  , che  ci  sfugge  e 
abbandona?  Ma  so  allor  penso  all’origine 
bassa  e Icrrestre  di  quelle  iiuln  , oiid'  è 
circondalo , e nelle  quali  egli  scherza  si 
vagamente  co*  Incidi  suoi  colori;  se  penso 
a quella  distanza  , che  Ira  le  nubi  e lui 
grandissima  corre;  se  mi  ricordo  che  quan- 
do egli  trainonla,  come  allor  che  sorge, 
e non  veggo  già  Ini,  ma  l’immagine  sua 
posteriormente  , come  anteriormente  nel 
sorgere  , da  cinelle  ingainialrici  delle  ri- 
frazioni tlipinla,  no,  la  scena  del  Sol  ca- 
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dente  non  è più  quella.  Non  veggo  più 
con  cgual  piacere  per  metà  immerso  Porbe 
suo  cotanto  ingrandito,  non  la  rossa  cur- 
va, che  dar  sembra  un’ullima  occhiata  al 
mondo  e poi  sparisce  ad  un  tratto,  non 
quella  polve  d’oro  , o piuttosto  d’ambra, 
che  tosto  si  leva  , finché  dileguandosi  a 
poco  a poco,  cede  il  luogo  ad  un  bel  can- 
dore, e questo  alla  porpora  del  crepuscolo 
ancor  più  bella;  mentre  con  Paure  della 
sera,  con  le  rugiade  e con  Pombre,  che 
van  succedendosi  una  più  bruna  dell’altra, 
viene  il  silenzio  j la  calma  , il  riposo^  la 
meditazione  , e i piaceri  tutti  dell’anima 
a regnar  vengono  su  l’oscurato  emisfero. 


Vot  sapere  et  solos  ajo  lene  vivere,  quorum 
Conspicilur  ni  lidie  fundata  pecunia  vUUs. 

Oraxio,  £p.  XV,  lib.  1. 

Nelle  più  colle  nazioni  fu  sempre  stu- 
dio di  moda  quello  delle  cose  della  cam- 
pagna. La  Crocia  diede  1 suoi  autori  Geo- 
])onici  , il  Lazio  i suoi  De  re  t uslica , 
questo  scrittore  d’Egloghe,  d’idilli  quella; 
e tali  scrittori  dettali  erano  in  gran  parte 
dall’  amore  del  ritiro  campestre.  Quanti 
avanzi  di  antiche  delizie  nel  distretto  ro- 
mano, che  sono  ancora  delizie  agli  occhi 
de’  curiosi  e dcgl’iiilemlentil  Chi  non  ri- 
cerca a Tivoli  le  ville  di  Adriano,  di  Me- 
cenate, di  Manlio  Vopisco,  che  verdeggia 
ancora  , quasi  direi  , ne’ versi  di  Stazio; 
quelle  di  Munazio  Plance  , di  Sallustio 
Crispo,  di  Caio  CassiOj  di  Quinlilio  Varo, 
di  -Marco  Lejiido,  e di  quella  Giulia , che 
dee  l’ immortalità  del  nome  ai  versi  del 
suo  Properzio,  forse  non  iiieii  caldo  aman- 
te , che  esser  lo  veggiamo  poeta  caldo? 
Chi  veder  non  vuole  a Grotta  Ferrala  le 
poche  reliquie  della  Toscolana  di  Cicerone, 
che  in  oltre  avea  la  Forniiana,  la  Cuma- 
na,  la  Pozzuolana,  e la  Pompeiana  di  tutte 
più  celebre  per  gran  portico  c bosco,  c 
quasi  dalle  questioni  accademiche  consc- 
crata?  K quella  d’Orazio  nella  Sabina?  K 
quella  di  Catullo  fuor  della  porla  Valeria? 
Lascio  quella  dì  Marziale,  le  due  del  gio- 
vane Plinio,  le  tante  di  Seneca,  e d’al- 
tri che  lunghissimo  sarebbe  il  citar  so- 
lamente; per  non  dir  di  Lucullo,  che  pas- 
sò gran  parte  della  vita  tra  i villerecci  di- 
letti , scrivendo  i commentari  delle  sue 
guerre,  tornato  che  fu  vincitore  dall’Asia 
0 coltivando  il  ciliegio,  che  recato  n’avca, 
jiarte  la  più  innocente  e più  bella  del  suo 
trionfo, 


Al  risorger  delle  lettere  e delle  arti 
questo  genio  ancora  rinacque;  ma  benchì 
descritto  si  trovi  non  volgar  giardino  nella 
terza  Giornata  del  Decamerone,  e meglio 
sì  cominciasse  ad  abbellir  le  ville  "nd 
Quattrocento,  sembra  nondimeno  che  pri- 
ma tra  le  moderne  più  signorili  fosse  quella 
di  Bagnaia  presso  Viterbo,  cominciata  nel- 
P anno  1511  , e da  Francesco  Gambara 
Cardinale  a fine  condotta.  Poi  sorse  in  Ti- 
voli la  famosa  villa  Eslen.se,  ed  appresso 
le  altre  che  sono  a Roma  , o poco  fuori 
dì  Roma.  Ma  gl’italiani,  a dir  vero,  non 
sembrano  al  presente  far  conto  grande  di 
questi  piaceri  eruditi  e tranquilli;  ed  av- 
venne anche  in  ciò,  che  promosso  sia  me- 
glio dalle  altre  nazioni  quel  che  da  noi  fu 
a loro  insegnato.  In  Francia  certo  e lu 
Germania  non  è unicamente  per  raccoglier 
l’entrale  , e riscontrar  le  partite  col  ca- 
staido , che  si  va  in  campagna  ; a huHa 
dire  dell’Inghilterra  , che  ci  oflra  anche 
in  questo  un’immagine  delia  romana  gran- 
dezza, e creò  un  nuovo  genere  in  quei 
suoi  Parchi  , a imilazion  dei  qnaU  quel 
solo  abbiamo  in  Italia,  ch’io  sappia,  del 
senator  Lomcllini  nel  Genovesato;  genere 
per  altro  non  cosi  nuovo  secondo  alcuni, 
che  non  si  praticasse  già  nella  Cina 
È degno  d’osservazione  il  vedere  nella 
maggior  civile  raffinatezza  più  grande  Pa- 
more  della  solitudine  e della  villa.  Certo 
se  gli  uomini  nascessero  ancora  e vìvesser 
ne’  campì,  molto  men  vìva  sarebbe  Pini- 
pressione  in  lor  fatta  da  uno  spettacolo, 
che  nella  stessa  continuazioii  sua  perde- 
rebbe della  sua  forza.  Ma  quanto  più  s’al- 
lontanano dalla  natura  , e ristretti  nelle 
città  si  fabbricano  i bisogni  più  utili,  e 
dietro  ai  più  falsi  beni  si  struggono,  tanto 
più  , quelli  di  tempo  in  tempo  a sè  ri- 
chiamandoli , risvegliasi  in  loro  una  in- 
vincibile necessità  di  respirar  i’  aria  a- 
pcrtn,  di  riposar  gli  occhi  su  la  verdura, 
e di  godere  di  quella  pace,  che  le  cure 
cittadinesche  rendon  più  desiderabile  c più 
gradita.  La  stessa  coltura  della  mente  fa 
.scoprire  o gustar  meglio  molte  bellezze 
che  inosservate  si  rimarrebbero  , o non 
degnamente  assaporale  nella  primitiva  roz- 
zezza. Mi  piace  questo  ruscello  , m’ in- 
namora quel  prato;  ma  certamente  i versi 

(1)  vidi  solamente  alcuni  anni  appresso  bei 
giardino  inglese  a Caserta.  Altri  ne  ha  ora 
lUtalia,  che  sono  più  o meno  secondo  la  ma- 
niera inglese;  ma  io  conosco  sol  quello  de’Pi- 
ccnardi  non  lungi  di  Cremona,  ore  non  so  che 
cosa  io  al)bia  ammirato  più,  se  la  bellezza  del 
giardino  medesimo,  o P ospitalità  degli  ama- 
bili suoi  signori,  di  cui  par  nobile  frairum 
con  tutta  verità  si  può  dire. 
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di  quelh)  spirilo  raro  d’Oraiio,  i versi  di 
quell’ incomjMirabilc  anima  di  Virgilio  mi 
fan  mormorare  più  dolcemente  II  ruscello, 
mi  fan  verdeggiare  il  prato  più  frescamen- 
te. E diciamo  anche  , che  il  prato  c il 
ruscello  ci  rendono  alla  lur  volta  più  helli 
ancora  i versi  d’Oraaio  e Virgilio;  come 
i paeselli  dipinti  c’insegnano  a gustar  mc- 
llo  gli  originali , c gli  originali  con  de- 
ità ricompensa  i paeselli  dipinti. 

Certo  io  perderei  mollo  ne’  mici  diletti 
campestri  , s’  ogni  rimembranza  io  per- 
dessi della  città.  Sia  pur  meco  la  memo- 
ria del  selicialo  di  quelle  strade,  e della 
polvere  che  ingombra  quell’  atmosfera  , 
quando  io  premo 

1. 'erbetta  verde,  c I Dor  di  color  mille, 

e beo  quest’aria  pura  c balsamica;  meco 
la  memoria  di  quelle  case  uniformi  c tri- 
ste, che  i raggi  ripercuotono  del  Sol  co- 
cente, quando  veggo  questi  dipinti  colli, 
onde  P aure  più  fresche  son  ripercosse; 
dello  strepito  dei  cocchi  e della  moltitu- 
dine, quando  sento  mugghiar  la  valle,  o 
belar  la  collina  , il  canto  dell’usignuolo 
melanconico,  o quel  dell’allegra  conla- 
dinella  Che  dirò  di  quegli  spettacoli  tea- 
trali, l’insuflìcìenza  dei  quali  è ahbaslan- 
za  provala  dalla  disattenzione  di  chi  v’in- 
terviene , non  che  dalla  fortuna  dei  tea- 
tri stessi  al  conversare  ordinati  più  che 
ad  alira  cosa  ? Che  dirò  di  quelle  adu- 
nanze, di  frivolezza  piene  e d’insipidità, 
0 composte  d’  uomini  che  son  fatti  per 
fuggirsi  l’un  l’altro,  ed  ove  il  timor  d’of- 
femlere  l’altrui  opinione  ti  soffoca  le  pa- 
role in  gola  e i pensieri?  Ahi  vai  bene 
assai  piu  un’  ora  , una  sola  ora  che  io 
venga,  0 Bcrtòla,  o Pompei,  o Pellegri- 
ni , a passar  meco  nel  mio  ritiro  : una 
sola  ora  , ma  che  lascia  nel  mio  cuore 
quelle  vibrazioni,  che  non  si  fermano  così 
presto;  che  lascia  nella  mente  mia  quelle 
idee  , di  cui  io  seguo  a pascermi  lungo 
tempo. 

È vero  che  none  mia  questa  casa,  né 
questi  campi.  Li  possederò  dunque  senza 
destare  l’invidia  altrui,  e non  per  questo 
li  possederò  meno,  non  cunoscenilo  io  mi- 
glior proprietà  che  quella  dell’  uso  ; c 
quello  , che  ci  appartiene  più  , non  e.s- 
scndo  quasi  mai  in  ciò  che  più  ci  diletta. 
Ma  non  solamente  (|uesta  casa  e i campi 
circonvicini:  dirò  miei  anche  gli  oggetti 
più  lontani,  che  a formar  concorrono  quel- 
la scena  mirabile  di  cui  gole.  Ma  tu  né 
mieli,  né  vendemmi  su  quei  terreni  lon- 
tani. Sì:  ma  non  begli  meglio,  che  quelle 
ricolle  e vendemmie  si  facciano  da  chi 
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forse  ha  più  bisogni  o più  dcsidcrii  di  me, 
a cui  intanto  non  trema  l’anima  in  petto 
quando  veggo  addensarsi  su  quei  lerreiii 
le  tempestose  nuvole  lampeggianti,  o al- 
men  sento  solamente  il  dolor  della  com- 
passione, che  ha  sempre  qualche  cosa  di 
dolce,  non  quello  del  minaccialo  interes- 
se, che  sol  composto  è d’amaro? 

Lcriaincnie  tanto  bella  é una  campagna, 
quanto  il  sole  vi  percuote  sopra.  Quando 
il  cielo  é di  nubi  coperto  , tulli  gli  og- 
getti scmbran  confusi  , e come  sovra  il 
piano  medesimo:  esca  il  sole  , e vedrai 
tosto  profondarsi  le  valli,  ergersi  le  col- 
line, distaccarsi  le  rupi,  e indorarsi  qua 
c là  de’  prati  il  verde  c de’  boschi;  mcn- 
Ire,  saettando  la  viva  luce  qiie’  torrenti  e 
qne’rivi  che  prima  non  si  vedeano,  paro 
che  facciali  uscire  allor  dalla  (erra,  e che 
non  solamente  gl’  ilUiiiiini  , ma  II  produ- 
ca. I luoi  campi  abl)isoguan  dunque  del 
sole,  non  solamente  per  esser  ferlili,  ma 
ancora  per  parer  belli.  Ma  se  goder  non 
sai,  clic  di  ciò  che  é veramente  tuo,  ti 
converrà  dunque,  per  godere  della  cam- 
p.igna,  comperare  il  sole?  E pure  io  in- 
tesi dire  a molli , che  la  villa  non  place 
a loro  , se  non  quando  stanno  nelle  lor 
terre.  È questi)  il  discorso  dell’avarizia, 
0 della  stupidità  ? Peli’  una  c dell’  altra: 
poiché  rosloro  così  volentieri  si  trovano 
tra  le  risale  d’  una  pianura  uniforme  e 
morta , come  in  cima  della  più  fresca  e 
più  rii  ente  collina.  0 Natura  , che  pur 
creasti  quesl’anlniu  , perdona  a lor  quel 
niclallo  di  cui  le  creasti  I 

.Ma  son  vcranicnlc  nel  mondo  anime  cosi 
dure,  che  la  tua  bella,  o Natura,  punto 
non  le  commovn  ? Se  agli  uomini  tulli 
l’iiccliin  tu  falibrielii  di  maniera  ch’eniri 
dnlccmenle  in  esso  il  verde  c I’  azzurro 
deirimnietisa  tua  veste  , perché  non  vo- 
lesti una  pari  relazion  generare  Ira  il  sen- 
so interiore  c sé  stessa,  tra  il  loro  cuore 
e la  bellezza  lui?  Trista  cosa  a pensare, 
che  il  piano  ed  II  colle,  le  selve  e l’ac- 
qnc,  i fiori  c le  rupi  abbiano  a pa.ssaro 
inutilmenle  innanzi  agli  occhi  d’un  uomo 
vivo:  ch’egli  non  sia  inai  desto,  quando 
nasce  il  sole,  c desto,  egli  dorma  quando 
Iranioiila;  e che  a Ini  non  piaccia  la  lu- 
na, se  non  [leri  lié  gli  scusa  una  lampa- 
da: e riienle  a lui  dica  , mai  niente , la 
.slellegglala  volta  nolliirna.  l’oro  avido  di 
que’  beni,  dietro  cui  .sospirano  tanti  , io 
pago  sarò , che  tu  m’  abbia  , o Natura, 
cniiforiiialo  in  guisa,  eh’  io  possa...  non 
dico  dipingerli  , perché  (|iiale  é la  f.in- 
tasia  die  a ciò  basti?  o qual  linguaggio 
ha  parole  così  fresche,  così  colorale,  cosi 
lucide,  che  se  nc  contenti  la  fanlaaia?  ma 
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ch’io  possa  aniiiiirare,  c sentir  nel  fondo 
dclPaiiiina  la  sacra  e non  cspritnibilu  tua 
beltà. 


Pane  esco,  iam  melliilt  potiore  piacenti». 

Okaiio,  Ep.  X,  llb.  ■■ 


Niccolò  l’crotti  di  Sasso-Ferrato  , uno 
dei  più  illustri  letterati  del  secolo  deci- 
moquinlo,  godea  d’  una  sua  villa  , deli- 
ziosa molto,  che  ei  chiamava  Fuggi-cura. 
Cosi  fu  giustamente  detto  Pofilipo,  cioè 
Cosa-affanno,  come  suona  la  voce  greca 
Ilseo  l'Xvitss  quel  colle  bellissimo  presso 
a Napoli.  Ma  non  sembra  egli  che  il  gran 
Federico  dalla  Fuggi-cura  di  Niccolò  a- 
vesse  tulio  il  nome  del  suo  celebre  Sans- 
souci  ? Non  voglio  io  già  rassomigliarmi 
a lai  personaggiima  una  simile  denomi- 
nazione converrebbe  a questa  mia  villa,  c 
forse  anche  meglio  Perchè  , quanto  al 
Saiif-souci,  chi  può  creder  placido  coslan- 
Icmenle  c tranquillo  il  soggiorno  d’un  Ite? 
Non  sarebbe  più  falso  il  dire  che  v’ha  un 
mare  senza  burrasche,  llispcllo  poi  alla 
Fuggi-cura  , sappialo  che  il  Perotli  fu 
sempre  avvolto  in  affari  , fu  governalor 
dell’Umbria,  di  SpoK  li  e di  Perugia,  ed 
Arcivescovo  di  Manfredonia , e tolto  ciò 
non  è senza  molti  pensieri;  e forse  pen- 
siero oragli  lorinentoso  quel  dello  del  Car- 
dinal Bessarione  , di  cui  fu  conclavista 
dopo  la  morie  di  Pai'a  Paolo  secondo,  ed 
a cui  si  crede  avess’egli  innocenlimenlc 
fallo  mancare  il  Papato;  per  la  diligenza 
tua  a coniraticmpo  , hai  lolla  a me  la 
Tiara  , e a le  flesso  il  Cappello.  Non 
sono  questi  gli  clementi  di  cui  la  pace 
dell’anima  si  compone. 

Più  Iranquillamenlc  si  dee  credere  che  I 
se  ne  stesse  nella  sua  villa  di  Codevico! 
quel  celebre  Luigi  Coruaro.  La  vita  so- 
bria, che  a ristabilirmi  in  salute  io  con- 
duco qui,  e della  quale  ciascun  sa  ch’e- 
gli scrisse  j mi  rende  ancor  più  cara  la 
memoria  di  quel  degno  uomo.  Nè  già  l’uo- 
mo, come  troppo  spesso  veggiamo  , era 
diverso  dallo  scrillore  : fu  Icmperanlissi- 
mo.  Cibnvasi  quattro  volle  il  giorno,  ma 
non  andava  al  di  là  delle  dodici  once,  co- 
me nel  bere  le  qualtordici  di  vino  non  tra- 
passava. Coininciò  questo  dopo  gravissima 
h.abillia  , che  Passali  nell’ anno  quaran- 
tollesiuio  dell’età  sua;  c visse  un  secolo 
quasi,  c sanissimo  sempre.  E quello  Ira 
i proverbi  era  il  suo  favorito,  che  il  ci- 
bo , che  a mensa  resliam  di  mangiare, 
giova  più  del  cibo  che  abbiam  mangialo. 


Fu  riversalo  un  giorno  dalla  carrozza, 
che  è fatalissimo  ai  vecchi  massimamente, 
ma  di  che  nulla  sofferse  , in  grazia,  di- 
c’egli,  della  sua  vita  sobria;  c certamen- 
te può  far  mollo  anche  in  ciò  la  buona 
tempra  degli  umori.  Diceva  anche  , che 
si  è men  soggcilo  alle  melanconie  e alle 
avversità,  sobriamente  vivendo.  Ed  è ve- 
ramente lepida  cosa  ove  loda  sè  slessa  , 
dicendo  eh'  è uomo  piacevole,  che  canta 
bene  , che  ha  composto  una  Commedia 
piena  d'onesti  risi  e di  piacevoli  snotti, 
ccc.  Più  apertamente  ancora  lodasi  in  usa 
sua  lettera  allllUisIre  amico  suo  Sperone 
Speroni,  il  qual  per  ischerzo  ed  accade- 
micamente confulali  aveva  i suoi  pensa- 
menti intorno  alla  temperanza , e fattone 
poi  anche  la  palinodia. 

Gli  vien  mostrando  il  Cornare  in  quella 
sua  lettera  , come  ha  saputo  correggere 
la  sua  mala  fortuna  con  molta  prudenza 
sua  ; gli  dice  , che  nacque  in  complos- 
sion  debolissima  ed  infermiccia,  e riebbe 
con  la  vita  sobria  la  forza  e la  sanità;  che 
nacque  ignobile  , benché  i .'uoi  fossero 
siali  gran  Senatori  e Principi  , ed  egli 
riacqiiistossi  la  nobiltà , di  cui  sialo  era 
spogliato  un  suo  asccndenle  , per  grave 
colpa  sbandito;  che  nacque  povero  seb- 
bene i suoi  fossero  ricchissimi , perchè 
confiscali  furono  i beni,  ed  egli  si  pose 
nell’  agiatezza  col  miglior  mezzo  e più 
lodevole  d’  ogni  altro  , che  è il  mezzo 
della  .santa  agricoltura,  e non  col  mezzo 
d’armi  e sforzi  e danni  altrui  , nè  col 
mezzo  di  passare  i mari  con  infiniti 
pericoli  della  dia.  Nè  ciò  per  accumu- 
lare : ma  spese  non  poco  in  erezione  di 
nohii  tempio,  in  fabbrielie  nella  cillà  di 
Padova,  e nella  sua  villa  di  Codevico,  e 
in  aver  liberata  la  stessa  dal  mal  acre  c 
dall’aeque  paludose,  e ridonala  a coltura 
c popolazione  di  selvaggia  c deserta;  on- 
de solca  dire,  che  diede  a Iddio  non  so- 
lamente chiesa,  ma  popolo  ancora:  oltre 
la  magnificenza,  con  cui  ricevea  gliamiri 
ed  i forestieri,  c giovava  ai  Ictlerali,  agli 
architetti  , ai  pittori  , agli  artisti  d’  ogni 
maniera.  Cnmpiaceasi  ancora  del  genero 
e della  figliuola  , che  pare  vivesser  con 
lui,  ma  non  a mensa  prohahiimcnie,  e di 
Ire  nipoti  , eh’  erano  tre  angioletti  nel- 
Vefftgie.  E queste  cose  dice  , che  le  go- 
drà  molli  e molli  unni  : tanto  si  tenca 
certo  d’una  lunghissima  vita,  c di  morire 
non  di  malattia,  ma  per  risoluzione,  co- 
me in  fatti  gli  avvenne. 

Po.ssedea  veramente  la  scienza  diflìcile 
d’  esser  felice  ; il  che  là  vedesi  ancora  , 
ove  scrìve  di  sentire  allegrezza,  che  e Si- 
gnori del  hlngislrato  delle  ncque  gli  ab- 
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Itiano  fallo  un  nolabilr  danno  , perché 
altrivìenli  non  dicenica  liberatore  delta 
patria  ; perchè  questo  torlo  è stalo  ca- 
gione ch'eijli  at  bia  trovalo  il  modo  delta 
coiiscrrazion  della  laguna  , e cosi  delta 
patria  sua.  Questo  è convertir  tutto  in 
oro,  come  quel  Mida  della  favola.  Nè  me- 
rita piccola  lode,  per  quel  tempo,  il  suo 
Trattato  delle  Acque,  ove  insegna  appunto 
a preservar  quelle  di  Veneria,  dette  da  lui 
le  sue  fortissime  c sante  «mrri,  e insieme 
I suoi  Ulti,  che  sono  tuia  sua  seconda  mu- 
raglia, falla  non  già  di  pietre,  né  di  al- 
tra materia  frale  , ma  di  due  perpetui 
elementi,  acqua  e terra. 

iVnclie  deli’architeltura  era  non  medio- 
croniento  perito  , ed  il  suo  gusto  egua- 
gliava la  sua  magidnceiua , come  massi- 
mamente si  scorge  in  quella  lellera  di 
Francesco  Marcolini  , che  va  innanzi  al 
liliro  quarto  del  Scriio.  Vi  si  dice  , che 
olii  vuol  sapere  come  si  dee  fahhricare  in 
citU  , reNga  a casa  Cornara  in  Pado- 
va , t u cuoi  edificar  in  villa,  cada  a 
vedere  a Coderico  e a Campagna,  e chi 
vuoi  fare  un  palazzo  da  principe  , pur 
fuor  della  terra,  vada  a Lucigiano;  ed 
aggiungesi,  che  toglier  dee  il  modello  da 
lui  chiunque  piantar  voglia  ed  ornare  un 
giardino,  farchilettura  pertanto,  l’agri- 
coltura , 0 1’  idraulica  erano  i iirincipali 
suoi  studi,  coi  quali  accompagni)  sempre 
la  musica  e la  leUeratura  piu  amena;  per- 
ciocché nell’clà  d’anni  S3  compose  quel- 
la commedia  , che  ho  dello  , e non  è a 
noi  pervenuta,  vantandosi  sopra  Sofocle, 
che  per  aver  tessuta  in  età  d’anni  73  la 
tragedia  dell’  Kdipo  a Coione  fu  riputalo 
sano  c gagliardo,  dicendo  ch’egli  era  più 
sano  e più  giocondo,  che  non  fu  Sofoc  e, 
con  dieci  anni  meno. 

Percliè  poi  nulla  mancasse  alla  fama  di 
lui,  ebhc  un  censore  in  cerio  signor  de 
la  Bonaudicre,  clic  pubblici)  nel  1702  un 
Anti-Cornaro.  Ma  i Biscorsi  del  noslro  Lui- 
gi, staiiipaii  più  volle,  e tradotti  in  fran- 
cese , in  inglese  e in  Ialino , piacquero 
uiiiversaimcule;  e veramente  scorgesi  in 
quel  semplice  ed  ingenuo  siile  mia  con- 
tentezza di  cuore,  una  calma,  ed  un  sen- 
so per  le  virtù  che  amar  fa  lo  scrittore, 
ed  allontana  ogni  voglia,  per  poco  che  l’a- 
nimo sia  gentile,  di  censurarlo. 

So  bene,  c dissimularlo  nnu  vuoisi,  che 
alcuni  si  sono  scandaiczzati  di  quelle  pa- 
role sue  , che  la  morie  dei  parenti  ed 
amici  non  gli  duca  noia  che  nel  primo 
moto.  Ma  quanto  ai  parenti,  abbiam  già 
veduto  che  assaissimo  amava  il  genero, 
la  figlia  e i nipoti.  Kè  era  men  tenero 
verso  gli  amici , un  dei  quali , cioè  , il 


I Rnzzanle,  visse  lungamente  in  sua  casa, 
come  anche  il  Falconetin,  di  cui  serviva- 
si  nelle  sue  fahbriclie;  e sappiamo  ch’egli 
voleva  esser  sepolto  insieme  con  loro,  ac- 
ciocché, scrive  il  Temania  nella  vita  del 
Falconcllo  , i corpi  di  coloro  non  fosse- 
ro né  meno  dopo  morte  disgiunti , gli 
om7)ii  de'  quali  l'amicizia  e la  virtù  are- 
rano  legati  insieme  rirendo.  E parlando 
allo  Speroni  della  felicilà  sua,  dicliiara, 
che  sol  lo  rende  infelice  il  non  badar  die 
fan  gli  uomini  ai  suggerimenti  suoi,  per- 
chè gli  amici  perderebbe  più  lardi  se  ci 
badassero.  Sicché,  a eonchiudere,  io  non 
ho  altro  contrario,  se  non  la  morte  di- 
gli amici  , che  mi  tengono  in  continua 
infelicità.  ( osi  egli  stesso.  Liascun  vede 
come  quest’  ultima  frase  discordi  dall’al- 
tra che  la  morie  de'  parenti  ed  amici  non 
gli  duca  noia  che  nel  primo  molo:  onde, 
pigliandole  ambedue  con  la  dehila  discre- 
zione, e Polla  con  l’altra  temperando,  di- 
remo, ch’egli  snpea  raiiimariear.si,  ma  vin- 
cersi ancora,  ed  usar  fortezza;  sapea  farsi 
filosofo  senza  cessar  d’esser  uomo  , che 
è la  più  beila  d’ogni  filusufia. 


/toro  miài  et  rtsut  plaeeant  in  ratutms  am- 

(aes , 

rtuminn  mnem,  tylvatque  inglortut. 

ViHoiLio  , Georg.,  llb.  li. 

eli  uomini  di  un  valore  in  qualche  di- 
scijilina  non  ordinario,  al  quali  la  debita 
giu.stizin  da’rnnleni|i''rp,nei  si  renda,  son 
cosi  poclii  , che  io  non  so  coinè  alcuni, 
benché  sensali,  si  lascino  risc.aldar  lauto 
all'anior  della  glori.!,  c tanto  s’  airaiiniiio 
per  ottenerne  almen  qualche  raggio.  È giu- 
sta Iq  posterità.  Infelice  consolazione!  Che 
gioveranno  a le  quelle  lodi  , delle  quali 
non  polrai  avere  alcun  senso?  Puoi  gu- 
stare in  vita  auliciiialamciile  quella  iuimor- 
lalilà  del  nome,  che  sai  dover  conseguir 
dopo  morie?  Ma  poicliè  l’idea  d’un  bene 
tanto  ci  può  dilelt.ir  vcrameulc , quanto 
crediamo  che  da  quel  bene  sollecitali  ver- 
remo , che  altro  dee  dirsi , se  non  che 
questo  desiderio  d’esistere  nelle  altrui 
melili  sollanto,  questa  sete  di  una  eredi- 
tà che  raccogliere  non  possiamo  , è uno 
splendido  ed  utile  errore , per  cui  le  fa- 
tiche dei  trapassali  contribuiscono  ai  pia- 
ceri e alle  comodità  dei  viventi. 

Funesta  anche,  in  proposito  della  glo- 
ria, è la  scoperta  del  vero,  Lo  scrittor 
giovine,  c d’esperienza  privo,  sembra  cre- 
dersi egli  solo  infiammato  dall’amor  della 
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lo.lc  : ma  dusiilcra  l'applauso  degli 
altri,  la  vanità  ilegli  altri  non  e men  pron- 
ta a negarglielo.  Parrebbe  che  il  piacere, 
cli’egli  desta  nei  suoi  lettori,  dovesse  con- 
solar questi  del  dolore  di  commendarlo  ; 
ma  questi  lettori  non  si  pregiano  di  vi- 
lipender pubblicamente  quell’  opera,  che 
furiiib  lo  delizie  Beerete  della  lor  solitu- 
dine ? 

Felice  nel  suo  inganno,  quel  giovinello 
non  sa  die  con  tre  spezie  di  persone  lia 
egli  a fare  particolarmente:  con  gli  arti- 
sti, i quali  lo  invidiano;  con  gli  uomini, 
die  si  piccali  d' ingegno,  ma  che  inabili 
a mostrarlo  scrivendo,  quelli  vorrebbero 
tirar  giù,  die  scrivendo  s’innalzano  sopra 
loro;  e con  gl’igiioraiili,  di  cui  non  avreb- 
lie  mai  creduto  sì  grande  il  numero , e 
nel  cui  numero  colui  po.ssiam  mettere  an- 
cora, il  quale,  perche  conosce  un’  arte, 
di’  egli  coltiva,  crede  poter  giudicare  di 
quelle  che  non  intende  Himane  una  quar- 
ta spezie,  ma  scarsissima,  d’uomini  non 
nien  giusti  che  intelligenti  ; tra’  quali  se 
liavvi  alcuno,  che,  trovando  nell’eccellente 
opera  d’un  contemporaneo  una  macchia, 
desiderasse  di  cuore  che  tal  macchia  spa- 
risse , ah  questo  è I’  uomo  eh’  io  vorrei 
|ier  amico  ! 

Parlo  de’  contemporanei , tra’  quali  tu 
vivi.  Percliò  gli  stranieri  ti  avranno  forse 
in  gran  pregio  , ed  alcuno,  sotto  un  di- 
verso ciclo, hacerà  forse  quella  pagina,  che 
da’  tuoi  concitladini  non  curasi  punto.  .Ma 
quest’  approvazione  riniola,  di  cui  non  sai 
nulla,  è |ier  le  affallo  sterile  e vana,  for- 
niandu  i lontani  una  posterità  di  luogo , 
di’  equivale  a quella  di  tempo.  K così  non 
dico  nò  pure,  che  nulla  sua  patria  ed  in 
vita  non  ottenga  qualche  uomo  la  ricom- 
pensa da  lui  meritata;  ma  rarissimo  ò il 
caso;  e quest’  uomo  non  sarà  mai  tanto 
grande  clie,  più  ancora  che  grande,  for- 
tunato non  s’  abbia  a dirlo. 

Forse  non  sono  così  pochi  coloro,  che 
godono  in  vecchiezza  di  molta  fama;  sia 
che  questa  età,  veneranda  e debole  insie- 
me , disarmi  alquanto  l’invidia  ; sia  che 
l’invidia  si  sforzi  a un  sentimento  di  giu- 
stizia, che  già  dee  durar  poco,  o in  ve- 
ce s’abhaudoiii  a uno  studio  di  crudeltà, 
quasi  per  rendere  all’uomo  più  felice  la 
vita  allor  ch’egli  è per  abbandonarla.  Co- 
munque sia  (lasciando  che  la  morte  non 
aspetta  sempre  una  fama  sì  tarda)  non  veg- 
gio il  gran  bene  che  da  questa  derivar 
possa.  Certo  non  par  «luesla  da  desiderar- 
si, se  non  quando  piu  cara  c più  bella  ci 
rende  la  vita:  quindi  l’uom  saggia,  lungi 
dal  proporsela  come  fine  ultimo  delle  azio- 
ni, la  reputa  un  mezzo  piuttosto;  e fine 


considera  que’  comodi  e piaceri  che  ne  ri- 
sultano, e più  ancora  l’opportunità  di  pro- 
moyere  il  bene  altrui,  d’ esser  utile  agli 
amici,  alla  patria , alla  società.  Clic  gio- 
va dunque  t’acquistare  allora  questo  stru- 
mento, che  non  abbiam  più  forza  d’usar- 
lo,  e che  siam  per  discendere,  allori  stan- 
chi ed  inabili,  dalla  scena  del  mondo? 

Nè  io  già  intesi  parlare  di  certe  frivole 
celebrità  passeggierc,  che  un'arte  ben  no- 
ta rapisce  assai  facilmente,  ma  delle  quali 
è gran  maraviglia  come  l’iiumo  appagar 
si  possa.  Ouanti  non  si  credon  famosi , 
perche  lodali  vengono  dagli  amici,  o per- 
chè nel  posto  in  cui  sono,  godono  di  que- 
gli onori,  che,  offerti  a tutti,  non  ador- 
nano alcuno?  Perchè  i giornalisti  mettono 
in  cielo  un  lor  libro?  Perchè  nelle  radu- 
nanze accademiche  riscuotono  applausi 
alla  buona  creanza,  o al  cattivo  gusto  ito- 
voti  degli  ascoltanti?  Perchè  piacciono  le 
lor  commedie  a una  gente,  che  lutto  l’ia- 
no  balte  le  mani  a quanto  immaginar  si 
ab  di  più  assurdo,  e scrivere  di  più  bar- 
aro?  Oltreché,  se  di  nobile  stirpe  sono, 
non  s’accorgono  miserabili  quanto  spesso 
nello  scrittore  corteggialo  venga  ilsigao- 
re,  non  solamente  da’  parassiti,  ma  bl- 
volla  dai  personaggi  gravi,  clic  adoperan 
così  per  bene  dcIParti  ; tentando  dì  tare 
almeno  un  buon  Mecenate  di  colui,  che 
non  ha  saputo  farsi  egli  autor  buono.  Pic- 
cole celebrità,  dalle  anime  piccole  solo  de- 
siderale, celebrità  oscure,  c spesso  rico- 
nosciute per  tali  col  tem|>o  anche  da  chi 
sen  compiacque,  operando  al  fin  l'espe- 
rieuza  ciè  che  la  ragione  non  seppe,  ma 
disprezzale  subito  dal  sapiente  ; il  qual 
considera  quella  solo  , che  qualche  con 
di  grande  c di  raro  la  costituisce  agli  oc- 
chi della  nazione;  ma  perchè  questa  è in- 
certissima, perchè  quel  posto,  ch’egli  oc- 
cupar dovrebbe  in  vita,  c con  la  perso- 
na, non  sarà  probabilmente  occupato,  per 
così  dire,  che  dalla  sua  oinlira  ; nè  pur 
dietro  tal  fama  il  sapiente  s’affanna  nel 
tempo  stesso  che  bella  la  lascia  essere  , 
come  convenir  puè  della  beltà  d’una  don- 
na, di  cui  detestar  dee  la  bizzarrìa,  l'in- 
costanza  e la  perversità. 

Ma  si  può  egli  , senza  il  desiderio  di 
questa  fama,  coltivar  con  piacere  le  arti 
e le  scienze?  Ben  mostrerebbe  aver  di  que- 
ste un  assai  debole  e falso  concetta  chi  ne 
dubitasse.  Non  sono  forse  abbastanza  belle 
in  sè  stesse,  onde  amarle  per  quel  diletto 
che  si  trae  sempre  grandissimo  dalla  loro 
compagnia?  Non  tornerà  piacevolissima  la 
contemplazione  di  quella  verità,  di  cui  ai 
compongon  le  scienze  che  diconsi  mate- 
malicbe?  Non  la  magnificenza  e ricchcm 
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(lell’aslronomia,  o la  coiuiclcrazlon  di  qucl- 
1’  ordine  che  regna  nell’  universo  T Kd  il 
fisico  , il  chimico  , il  naturalista  non  si 
trova  sempre  in  mezzo  ad  oggetti  d’altis- 
sima e giocondissima  maraviglia?  Che  so 
interrogheremo  coloro  che  si  danno  alle 
sottilità  della  metafisica  , o alle  ricerche 
storiche  ed  erudite  , risponderà  nno,  che 
anche  in  quelle  verisimiglianze  s’aiTaccia 
a lor  sempre  una  singolare  bellezza.  K 
quelle  arti  che  si  dicono  belle?  K quelle 
lettere  che  amene  si  chiamano?  Si  dico- 
no , si  chiaman  tali  per  nulla  ? Quanto 
non  è grande,  anche  senza  pensare  ai  let- 
tori, il  piacer  di  versare  , per  dir  cosi , 
la  tua  anima  sopra  una  carta,  e dar  vi- 
sibilità e corpo  a’  tuoi  sentimenti  ? K la- 
sciando ancora  l’esercizio  dell’arte,  eser- 
cizio deliziosa  sempre,  se  delParte  inna- 
morato sei  veramente  , ò egli  facile  tro- 
var nel  gran  mondo  un  diletto  da*contrap- 
porre  a quello  d’una  bella  e commovente 
lettura?  (.hi  è che  s’ahliia  il  coraggio  di 
dirmi;  .Ascolta  me  piuttosto  che  Platone 
ed  Omero?  piuttosto  che  Tullio  ed  Ora- 
zio? Lascia  di  udire  i lamenti  d’Kdipo  e 
di  Filoltele,  e vieni  ai  nostri  teatri?  Vieni 
a ridere  nelle  adunanze  nostre,  e lascia 
di  piangere  con  Didone  e con  la  madre 
d*  Eiirialo  , di  rammaricarti  con  Brada- 
inante,  di  sospirar  con  Krminia?  Prendi 
questa  nuova  Kaccolta  per  Nozze,  e de- 
l>oni  quei  sonetti  e quelle  canzoni  del  tuo 
Petrarca  ? Non  parlo  di  quel  conversare 
con  tanti  personaggi  illustri  dell’antichità, 
fìloso/i,  capitani  , legislatori  , oratori,  ed 
artisti  d’ogni  maniera,  ne’  più  bei  tempi 
«Iella  Grecia  e di  Itoma,  vivendo  in  certo 
modo  ne’  secoli  scorsi , e cosi  dilatando 
prodigiosamente  la  nostra  esistenza,  delle 
cui  angustie  a torto  si  lagna  chi  non  usa, 
come  i bruti,  che  del  presente. 

Quindi  aveva  ragion  di  scrivere  il  gran 
Tullio  appunta,  che  nelle  cote  elette,  che 
n’im/ieirduo  e ti  eonotrono,  Iroranti  gli 
nllellamrnli,  onde  a impararle  e a cono- 
neerle  noi  tiam  motti  (I).  .Aggiungasi  il 
fine  d’ornar  sè  medesimi,  d’  esercitar  lo 
.spirilo  e il  cuore, e di  perfezionare,  quanto 
ò in  noi  , la  nostra  natura.  È forse  pic- 
cola soddisfazione  quella  d’iin  uomo,  che, 
sentendosi  da  un  libro  sublime  o pateti- 
co fortemente  commosso,  s’accorge  d’una 
anima  in  sè  stesso  per  nulla  volgare  , o 
«Uun  senso  particolarmente  squisito?  L’un 
uomo,  che  oltrepassa  con  le  sue  lucdita- 


(t)  Quoelrca  iuielllgt  Decotte  est  In'  ipsis 
rebus,  quae  diacuntur,  et  cognoscuntur,  lovl- 
lamema  Inesse,  qulbus  ad  dlsceiidum  cogno- 
acenduniqae  moveamur.  De  Fin.,  HO.  r. 
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zioni  quel  segno,  a cui  la  più  parte  nò 
giunge  pure;  che  distingue  i gradi  infi- 
niti della  probabilità  , che  scopre  rasso- 
miglianze tra  quelle  cose  , ove  gli  altri 
non  veggon  che  diversità  , e diflureiizc 
tra  quelle,  ove  agli  altri  non  si  presenta 
che  rassomiglianza?  Kd  in  faccia  a questi 
beni  che  sono  in  noi,  che  ninno  ci  pub 
contendere,  che  ò mai  quello  che  slassi 
nelle  altrui  leste?  Che  ò una  lode  , che 
spesso  abhiam  comune  con  persone  spre- 
gevoli , 0 che  da  persone  spregevoli  ci 
vici!  data?  Una  lode,  a cui  non  sappiam 
mai  quanta  fede  prestar  dobbiamo?  Si 
dice  che  i re  non  possono  sapere  il  vero. 
I soli  re?  Qual  follial  Gii  uomini  lutti  non 
fan  che  ingannarsi  reciprocaincnlc,  e così 
necessariamente,  ad  un  tempo,  che  non 
sarebbe  unione  Ira  loro  senza  questo  re- 
ciproco inganno. 

Ma  per  Irar  dagli  studi  lutto  quel  bene, 
di  cui  aon  capaci , confessiamo  eh’  esser 
fatti  dovrebbero  altrimenti  da  quello  che 
in  generale  costumasi.  Lo  studio  dell’uo- 
mo, dell’  origine  sua  , del  suo  line  do- 
vrehb’esser  il  più  coltivato  di  lutti,  od  è 
il  meno. 

nt  nemo  in  te  tentai  deteendere , nemo  I 

Sarà  forse  dalla  mineralogia,  o dalla  bo- 
tanica ; sarà  stillandomi  il  cervello  sopra 
una  lapida,  o slUirando  gli  occhi  per  en- 
tro una  pergamena,  ch’io  imparerò  a fre- 
nare i desiderii  e i timori , a perdonare 
gli  altrui  difetti , o a non  lasciarmi  vin- 
cere all’ira?  Ulerae  nihii  tonanlet.  Sa- 
prò come  s’ami  la  patria,  l’amico,  la  spo- 
sa , studiando  come  si  nutra  una  pianta, 
si  formi  un  metallo,  si  trasformi  un  in- 
setto? Aon  (aduni  bonoi  tela,  ted  doclot. 
Quel  chimico  tutto  analizza,  fuor  che  s6 
stesso.  Kcco  un  geometra,  che  tutto  mi- 
sura, eccetto  quelle  cose  che  più  gli  ap- 
partengono , eccetto  il  cuore  ed  il  retto 
dalle  operazioni  umane  : un  anatomico, 
che  tutto  studia  nell’uomo,  fuori  che  l’uo- 
mo. Kd  al  veder  la  cura,  con  cui  va  ta- 
luno spiando  i costumi  de’più  vili  aiiima- 
luzzi,  non  si  direbbe  ch’egli  crede  d’avere 
un  giorno  a conversare  con  loro? 

Benché  io  rispetti  qualunque  scienza, 
dilllciimcnic  m’indurrò  a pcnsare,che  l’uo- 
mo sia  stato  posto  nel  mondo  per  nume- 
rar i 1735  occhi  d’una  farfalla.  La  co- 
gnizion  religiosa  e morale  dell’oiiesto  e del 
turpe,  della  storia  dell’  iiman  genere,  e 
di  quei  falli,  onde  acquistano  solidità  le 
opinioni,  e divien  palpabile  il  vero,  mi 
sembra  d’uso  frequente  nella  vita  c co- 
stante più  che  lutl’aliro.  La  prudenza  e 
28 
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Il  giiislitia  camminano  per  tutti  i tempi 
ed  in  tutti  i luoghi  ; ma  solamente  per 
caso  altri  si  dà  alla  flsiologia,  o all’idro- 
statica;  ed  ove  son  puramente  volontarie 
le  s|H'culazioni  di  questa  specie,  necessa- 
rio è lo  star  con  noi  stessi  e con  gli  altri, 
necessario  il  conoscer  le  nostre  relaiioni 
con  gli  altri,  e con  chi  ci  creò,  c i do- 
veri, che  imperiosi  sorgon  da  quelle. 

Ma  guardiarnei  dal  far  tali  studi,  come 
fatti  vengono  dalla  più  parte.  Il  chimico, 
il  geometra  potrebbe  cess.ire  d'esser  uo- 
mo, e non  restar  grande  nell’arte  sua.  Ma 
non  6 cosi  di  quelle  facoltà,  le  qu.iii,  se 
dallo  spirilo  non  cadou  nel  cuore,  fanno 
più  torlo  che  onore  a quello  spirilo  in 
cui  rimangono.  Quanti  non  insegnano  la 
virtù,  che  sarebbero  desolali  d’averla  im- 
parala t guariscono  tutti  dalle  false  opi- 
nioni, fuorché  sé  .stessi?  studiano  nell’u- 
mana nalura,  giacché  bisogna  pur  di.spu- 
larno,  e inoslrar  il’inlenderla:  ma  deside- 
ran  veramente  di  conoscer  sé  medesimi? 

10  credo  Iemali  piuttosto,  l’roponelu  ad 
un  di  costoro  o d’esporre  quei  paradossi 
che  dal  muudo  verranno  applauditi  scura 
aiiilarnc  persuasa  egli,  u di  recare  in  mez- 
zo quelle  opinioni,  di  cui  é inilinamenic 
ronvinlu,  con  pericolo  che  il  mondo  non 
gli  balla  le  mani  , egli  sceglie  il  primo: 
non  é il  vero  che  gli  sla  a cuore  , é la 
fortuna  del  libro  suo. 

('.hi  é colui?  Un  criidilo.  Non  usci  dal- 
la bocca  d’iiti  celebre  aulico  alcun  savio 
detto,  eh’  egli  noi  ripela  ; iiou  fu  scritto 
un  luminoso  ainmaestramenlo,  che  noi  ri- 
cor.li;  non  ricorda  un’eroica  azione , che 

11  in  Pesalti  ; viene  o il  tjmpo  di  prunuii- 
liar  qualche  savio  dello,  u di  dare  qual- 
che buon  consiglio,  o di  faro  qualche  a- 
ziun  buona,  egli  rimane  al  di  sullo  de’ più 
ignoranti.  .Ma  l’Ignoranza  stessa  noné  men 
brutta?  Clic  giova  lauta  investigazione,  se 
di  quello  clic  andiamo  raccogliendo  su  que- 
sto o quel  libro,  non  ci  nulriain  veramen- 
te, non  l’assimiliamo,  noi  convertiamo  in 
succo  e sangue,  e nella  propria  nostra  so- 
stanza T (ihe  é questa  scienza  posticcia , 
che  sta  su  I’  animo  , come  sul  corpo  la 
veste? 

Un  altro  fa  le  delizio  sue  dei  poeti.  Pc- 
lizie  infelici,  se  non  passa  più  là  della  fra- 
se e del  numero  , se  da  quella  viva  pit- 
tura di  costumi  e d’alTelli,  di  vizio  e vir- 
tù, non  impara  a farsi  più  avveduto  e più 
saggio.  Cile  direm  di  quelli,  che  lauto  af- 
falicansi,  a fine  d'imparar  mollo  lingue, 
quasi  fosse  bello  il  poter  dire  in  molle  fa- 
velle ci6  che  non  merita  forse  d’esser  del- 
lo in  ninna?  E quelli  che  si  danno  iii  vec- 
chiezza allo  studio  d’  una  lingua  nuova  ? 


Non  è di  questo  ch’io  In  Ieri)  l’illustre  Ca- 
tone, Alla  lingua  araba  diede  opera  iiel- 
Telà  d’anni  oltaiila  il  Cardinal  Olivieri:  per 
morire  scolare,  dice  il  l'occaliiii.  E il  su- 
dare intorno  alla  propria  lingua,  quando 
non  sei  più  per  usarne?  L’Algarolti  [bico 
prima  della  sua  morte,  e dop.'i  stampale 
più  volle  I’  opere  sue  , ringrazia  la  sua 
lotte,  che  l’  ha  condotto  nel  bel  paete  di 
Totrnna  , ore  potrà  attingere  al  fonti 
A'oyni  (jrazia  e itogni  bel  parlare;  qiwl- 
la  lotte  che  cundollo  l’ha  nel  qppoicro.  l?ei 
suoi  ulliini  anni,  interrogato  Frucesco  Zi- 
notti  a die  s’applicasse,  rispose,  alla  pro- 
pria lingua,  che  non  Pii  pare  ancora  di 
mpcr  bene.  Ma  la  credoa  egli  necessaria 
per  l’altro  mondo?  _ ^ os.: 

Un  altro  regolai  suoi  studi  in  modo  da 
poter  fare  spicco  ne’  circoli,  u abbae/iare 
almeno  i seniidulli  eie  dame.  Egli  legge 
l’Ialmie,  non  vilac  ornandae,  led  linguai 
oralionigque  comendae  gratin;  nee  ut  mo- 
detlior  fiat,  ted  lepidior.  Cerca  particolar- 
inenle  di  quello  arricchire  che  può  mette- 
re in  mostra  più  facilmente,  e non  tanto 
si  cura  di  essere,  che  di  parere.  lta,|>er 
dir  cosi,  due  esistenze:  una  in  sé  mede- 
simo, della  quale  non  fa  vernn  conto;  una 
altra  nello  spirito  altrui;  e di  questa  é ve- 
ramente sollecito:  si  contenterebbe  dì  inen- 
tire,  tradire,  tremare,  per  esser  creduta 
veritiero,  fedele,  tranquillo. 

Ben  diverso  é quell’uomo,  che  non  tan- 
to s’industria  di  piacere  agii  altri,  quanto 
a sé  stesso.  No,  non  è vero  ch’egli  scri- 
ver non  possa,  senza  pensare  a’ lettori  suoi. 
Come?  Potrà  uno  trovarsi  lietissimo,  com- 
piuta die  ha  un’az.ion  buoii.a;  e noi  potrà, 
Icruiinalu  che  abbia  iin  bel  libro?  Né  di- 
sprezza già  quelle  scienze,  di  cui  ho  ptN 
lato,  anzi  le  coltiva  anch’esse,  ma  così,  che 
seinbran  più  belle,  c più  degno  della  com- 
pagnia di  quell’allre  sue  discipline  più  ne- 
cessarie e più  alle.  Non  si  contenta  dun- 
que di  determinare  con  prerision  sollilb- 
sinia  il  sito  di  un  astro  , né  s’ applica  a 
conoscere  i movimenti  de’  corpi  celesti, co- 
me farebbe  degl’ingegni  c delle  ruote  d’una 
macchina,  che  avesse  punto  la  sua  curio- 
sità: ma  osservando  quelle  maravigliose 
corrispondenze,  quella  generale  armonia, 
abbandonerà  l’anima  alle  più  nobili  e su- 
blimi contemplazioni,  a quell’estasi,  a quei 
rapimenti,  che  in  lui  desterà  la  lucida  0 
mollile  ardiitellura  dell’universo.  Non  sq|p 
prima  di  conoscer  l’indole,  o ciò  che  istin- 
to si  dice  degli  animali,  prima  de’  costu- 
mi d’  un  augello  , o d’un  pesce,  studiar 
vorrà  le  nostre  inclinazioni  ed  i nostri 
.ifTctli;  ma  un’erba,  mi  fiore,  un  insello 
gl’insegucrà  con  una  eloquenza,  cui  quella 
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non  giunge  delie  scuole  e delle  accademie, 
grinscgnerà  Pio,  ch’egli  trova  sempre  sot- 
to il  ferro  anatomico  , sotto  la  microsco- 
pica lente  , in  ogni  angolo  della  terra  e 
del  ciclo,  è cosi  su  le  dipinte  ale  d’una 
farfalla,  come  nelle  acutissime  ellissi  d'una 
cometa.  Perchè,  s’egli  è vero  che  tutte  le 
scienze  han  la  loro  bellezza,  senza  la  con- 
siderazione ciò  non  ostante  delle  relazioni, 
che  tra  quelle  corrono  e noi,  senza  quella 
«generale  filosofia,  che  le  penetra,  scalda, 
sublima,  sono  forse  altro  che  un  puro  la- 
vor  meccanico,  una  sterile  e fredda  medi- 
tazione, la  quale  se  orna  lo  spirito,  nudo 
però  lascia  il  cuore,  e nulla  fa  a quella 
perfezioD  morale,  ch’esser  dee  1’ oggetlo 
primario  de’  nostri  studi?  Avido  è di  cogni- 
zioni il  nostro  sapiente:  ma  non  è vanità 
in  lui  la  curiosità.  Egli  entra  io  nave,  viag- 
gia per  la  Grecia,  vede  1’  Egitto  , scam- 
pa appena  da  cento  pericoli  dì 'mare  e di 
terra;  e ritornando  pieno  delle  notizie  più 
rare,  ricco  de’più  curiosi  accidenti,  corre 
subito  a chiuderai  nel  ritiro  inconsapevole 
d’una  solitaria  sua  villa. 

• ’.’V;  :■ 

■'  ■'  ' ' 

■O..  , 

Me  vero  primum  duteéi  ante  omnia  JHutae, 
Quarutn  sacra  fero  ingenti  percvlsus  amore, 
Accipiant. 

.1^  ^1^  Virgilio,  Georg.,  lib,  ii. 

La  poesia  mi  fa  passar  tante  ore  sì  pia- 
cevolmente, eh’  io  non  posso  non  averne 
un  alto  concetto,  senza  maravigliarmi  di 
coloro  che  sentono  di  lei  altrimenti,  e che 

10  scuso  ; perciocché,  udendochiamar  poe- 
sia certi  versi  per  un  matrimonio,  una  lau- 
rea, una  monacazione  , o pedanteschi  e 
servili,  0 licenziosi  e barliari,  e forse  di 
lei  non  sapendo  altro,  se  non  merita  lode 
la  loro  ignoranza,  non  è però  da  biasimare 

11  giudizio.  S’abbiano  le  città  questa  poe- 
sia; i campine  vantano  un’altra,  che  certo, 
ove  sappiasi  coltivarla,  è molto  più  bella. 

La  solila  querela,  che  si  muove  centra 
quest’arte  di  tutte  la  più  difficile,  è della 
poca  sua  utilità  ; ma  coloro  , che  di  ciò 
P accusano,  niostran  non  conoscer  punto 
nè  la  natura  della  poesia,  nò  quella  del- 
I’  uomo.  Perchè  l’uomo  ricever  possa  gli 
ammaestramenti  de’  filosofi,  convien  che 
la  sua  ragione  sia  stata  prima  coltivata 
non  poco  e disposta  ; e la  più  parte  degli 
uomini  non  ha  nè  tempo,  nè  comodo  di 
dare  alla  sua  ragione  questa  coltura.  Ma 
v’  è un’  altra  facoltà  in  noi , che  per  se 
medesima  si  disviluppa,  e dicesi  fantasia. 


Se  dunque . riducendo  al  materiale  l’ a- 
stratto  , e uando  corpo  ad  ogni  pensie- 
ro, io  parlerò  ai  sensi  e alla  fantasia,  c 
quindi  al  cuore,  chi  non  m’ intenderà  ? 
Chi  non  potrà  ricever  quelle  lezioni,  ch’io 
gli  presento  in  tal  modo,  aggiungendovi 
la  magìa  del  numero,  dalla  cui  forza  vien 
1’  uomo  naturalmente  rapito  ? 

Ma  concedasi  ancora  che  tulli  d’  una 
certa  istruzione  scientifica  capaci  sic  no. 
Basta,  io  domando,  per  seguire  il  veroj 
conoscerlo  ? Ohimè  , che  gli  uomini  si 
trovano  troppo  spesso  nel  caso  della  Me- 
dea d’  Ovidio, 

....  video  meiiora^  proóogue. 

Deteriora  sequor 

Veggoilmeglio^e  l’approvo^eil peggio  seguo. 

Bisogna  dunque  farlo  amar  questo  vero, 
bisogna  muover  gii  animi  ed  infiammar- 
li ; e ciò  non  s’  opera  nè  con  «lelìnizio- 
ni  e divisioni  accurate,  nè  per  forza  di 
sillogismi  0 di  calcoli.  Se  quell’antico  lì- 
Ksolb,  il  qual  disse,  che  ove  la  virtù  si 
mostrasse  sotto  aspetto  sensibile,  ciascu- 
no alle  sue  attrattive  resterebl)e  preso  , 
si  fosse  ricordato  che  i poeti  sanno  ap- 
punto d’  un  corpo  visibile  in  qualche  mo- 
do vestirla,  non  gli  avrebbe  per  avven- 
tura sbandili  dalla  sua  troppo  bella  re- 
pubblica. Kon  v’ha  cosa,  a cui  non  si  pos- 
sa condor  1’  uomo  per  la  via  del  diletto  : 
non  v’ha  spezie  d’entusiasmo,  che  in  lui 
destar  non  si  possa  con  la  voce  focosa 
ed  invitta  dell’entusiasmo. 

Ma  lasciando  anche  questo,  io  doman- 
derei , se  utile  non  è molto  ciò  che  di- 
letta, e se  gli  uomini  non  coltivan  molle 
di  quelle  facoltà,  che  si  dicon  utili,  uni- 
camente per  procacciarsi  i lavori  di  quel- 
le, che  promellon  solo  di  dilettare.  Certo 
l’arte  più  utile  è l’agricoltura.  Ma  perchè 
tanto  ti  studi  a migliorare  i tuoi  campi? 
Ciò  che  ti  rendono , basta  al  tuo  vivere 
onesto  e agiato.  Con  qu<?l  più  che  ne  ri- 
trarrò, tu  rispondi,  potrò  comperarmi  di 
bei  quadri,  di  buone  statue,  potrò  pian- 
tare ed  ornare  un  giardino.  Ma  non  è egli 
per  cagioii  del  diletto  , che  si  vuole  il 
quadro,  la  statua,  il  giardino? 

Molli  confessano  che  la  tragedia,  la  com- 
media , il  poema  epico  , la  satira  , o il 
sermone  che  dir  vogliamo  , 1’  a[>ologo,  o 
sia  la  favola , esser  possono  di  qualche 
utilità  ; ma  si  ridono  della  canzone,  del 
sonetto  , del  madrigale  e dell’  epigram- 
ma. Ed  a questi  panni  dover  risponder 
così:  Tutto  ciò  che  contiene  ( qualunque 
ne  sìa  l’ argomento,  purché  onesto  ) pen- 
sieri 0 grandi  e sublimi,  o delicati  e gen- 
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tili , 0 prufundi  od  acuti , e scmpru  no- 
bili , •culli  , naturali  , veri  ^ ed  espressi 
con  quanto  ha  una  lingua  di  garbo  e for- 
za , di  colorilo  0 arniouia  , che  ò come 
dire  il  liure,  la  quintessenza  del  pensare 
e dello  scrivere  su  qualunque  soggetto, 
chi  potrà  credere,  che  far  non  debba  as- 
saissimo alla  coltura  più  squisita,  all’  or- 
namento, e alla  perfezione  cesi  del  cuo- 
re, come  dello  spirilo  T 

Nondimeno  voglio  anch’io  star  contento 
a quella  definizione,  secondo  la  quale  è la 
poesia  un'  arie  di  vereegiiiare  per  fin  di 
dilcllo.  Ma  un’arte  che  parla,  e si  serve 
parlando  di  quanto  ha  di  più  possente  e 
più  vittorioso,  la  lingua  dell’  uomo,  può 
ella  essere  indiITcrente  mai?  Sarà  di  van- 
taggio 0 di  nocumento,  secondo  il  modo 
del  maneggiarla,  come  avviene  di  quelle 
arti  ancora  che  diconsi  utili,  anzi  come 
d’  ogni  cosa  nel  mondo 

La  delìnizion  sopradella  piacemi  anche 
per  questo  , che  mi  par  soia  terminare 
senz’  altri  argomenti  quella  celebre  que- 
stione, ee  poeta  eesere  poeeia  senza  ver- 
so. Non  direni  poesia  il  Telemaco  T Noi 
diremo,  percliò  la  poesia  f arte  di  ver- 
seggiare. Nel  tempo  stesso  ( cosi  amano 
alcuni  di  confonder  le  arti  tra  loro,  c di 
avviluppar  lutto)  dicono  non  esser  poe- 
sia, ma  storia,  il  poema  di  Lucano,  co- 
me quello  eh’  è privo  di  favola.  Ma  per- 
chè s’ introduce  la  favola?  Perchè  si  cre- 
de che  renda  più  dilettevole , più  bello 
Il  poema.  Questo  non  ces.serà  dunque  di 
esser  poema  senza  essa,  ed  ove  diletti  , 
sarà,  anche  senza  essa,  un  poema  bello. 

La  cura  delle  definizioni  chiuderebbe 
la  porla  a contese  infinite.  Non  pare  in- 
credibile che,  sul  fallo  appunto  della  poe- 
sia, gli  uomini  non  s’ inleudano  ancora? 
giacché  secondo  alcuni  il  diletto  è fine,  e 
secondo  altri  solamente  strumento,  c fine 
l’utilità.  Ma  negli  argomenti  più  famiglia- 
ri  e triti  veggiam  la  medesima  diseor- 
danza  ; della  quale  cesserai  di  stupire  , 
quando,  finito  il  contrasto,  si  domandino 
le  definizioni  : ciascuno  ha  la  sua.  Ma  guai 
domandarle  I è allora  che  apparisce  nel 
suo  maggior  lume  rignoranza  umana. 

K veramente  non  può  negarsi,  che  dal- 
l’essere le  idee  degli  uomini  cosi  poco 
chiare,  distinte  e fermate,  diminuiti  non 
vengano  molto  i piaceri  del  conversare, 
piaceri  che  pur  tanto  si  esaltano  general- 
mente. Quindi  mi  parve  sempre  aver  del 
ridicolo  la  compassione  di  tanti  per  colui 
che  vive  solo  nella  sua  villa,  dicendo-es- 
ser  privo  alTatlo  di  società  : perchè  quan- 
to è grande,  secondo  loro,  la  perdila  che 
l’uom  fa  delia  lor  compagnia,  altrettanto 


disprezzauo,  o non  consideran  punto  quel- 
la degli  uomini  di  contado , tra  i quali, 
e i tronchi  stessi  degli  alberi , par  che 
non  menano  dilfercnza  ninna. 

Ciò  che  saper  bisogna  all’uomo  di  cam- 
pagna, a formar  viene  tal  massa  di  co- 
gnizioni, che  può  dirsi  una  scienza  vasta, 
a rispetta  della  profonda  e generale  igno- 
ranza di  tanti  uomini  della  città,  dai  quali 
nulla  hai  ad  apprendere  ; ove  da  quello 
non  poco  puoi  trarre,  che  degno  sia  della 
tua  considerazione,  non  solo  in  agricolln- 
ra,  ma  in  meccanica  ancora,  e in  meteo- 
rologia. Se  poi,  fuori  dell’arte  sua,  è as- 
sai ristretto  il  circolo  delle  sue  idee,  que- 
sta soli  niolto  più  chiare  e più  giuste,  che 
in  una  gran  parte  del  popolo  cittadinesco, 
del  che  si  veggono  due  ragioni;  P una  e 
questa,  che  colui  che  esercita  la  mente 
in  un’arte,  tien  sempre,  anche  fuor  di 
essa,  più  discrezione  e gindicio,  che  non 
quegli  che  lascia  in  un  tale  ozio  le  sue 
facoltà  ; I’  altra,  che  nel  conladino  il  lu- 
me naturale,  non  offuscalo  dalle  inQnUa 
o[iinioiii  torte  delle  società  umane,  ha  una 
forza  molto  maggiore.  Non  sa  il  contadi- 
no tante  cose,  cioè  non  sa  tanti  emiri. 

Non  dirò  in  riguardo  al  costume,  càe 
le  campagne  abbiano  quella  semplicità  ed 
innocenza,  che  veggiam  dipinta  nelle  sto- 
rio de’l’atriarchi,  e nell’eglogherlei  poeti; 
ma  certo  men  guaste  deggiono  essere  delle 
città.  In  queste  la  libertà  del  pensare  , 
l’ozio,  il  lusso,  la  dissipazione,  V egoi- 
smo, ed  altre  somiglianti  pesti  si  propa- 
gano di  classe  in  classe  dalle  più  alle  e 
più  ricche  sino  alle  più  abbiette  e più 
povere  ; ma  da  queste  non  passano  al- 
l’iillima,  cioè  a quella  dei  contadini,  che 
vive  da  tulle  le  altre  affatto  disgiunta.Poco 
questi  nella  città  si  fermano  ; e i signori 
italiani  non  vivono  nelle  campagne  abba- 
stanza, per  corromperle  col  loro  esempio, 
e con  quello  de’  lor  domestici. 

Quanto  alla  felicità,  con  piacere  io  mi 
ricordo  sempre  di  ciò  che  un  tratto  mi 
disse  il  lavoratore  di  questi  campi.  Voli 
un  giorno  sapere,  se  da  qualche  deside- 
rio tormentata  era  quell’anima,  che  pur 
parcami  tranquilla  ; e ciò  ch’io  dalla  sua 
bocca  e fisonomia  raccolsi  , fu  , eh’  egh 
credea  che  a lutti,  lasciando  ancora  il  bi- 
sogno di  vivere,  necessaria  fosse  l’occu- 
pazione ; eh’  egli  aveva  osservalo  eh’  io 
slava  su  i libri,  come  se  da  questi  trarre 
io  dovessi  la  mia  sussistenza,  esser  rera- 
mcnlc  il  mestiere  suo  faticoso  assai,  ma, 
avvezzo  a questo  sin  dai  primi  anni,  non 
saper  quasi  desiderarne  uno  men  laborio- 
so, e bastargli  che  l’anno  corra  in  ma- 
niera, che  a rimaner  non  abbia  al  di  sol- 
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(o.  Questo,  non  so  sMo  Io  chiami  o {So- 
crate 0 Seneca  campagnuolo,  ho  io  sotto 
un  tetto  medesimo.  Direte  voi  ancora  , 
abitanti  delle  città,  che  non  passa  diffe- 
renza ninna  tra  un  contadino,  e il  tron- 
co d'  un  albero  ? 

Ma  tu,  voi  soggiungerete,  non  vorrai 
comunicare  i versi,  che  vai  facendo,  a co- 
testi  tuoi  villani,  benché  tanto  da  tc  pre- 
giati, e converrà  che  li  conienti  il  reci- 
tarti alle  selve.  Ciò  sarebbe  un  gran  male 
per  quei  poeti,  che  non  possono  aver  com- 
posto un  sonetto  , senza  correr  tosto  a 
ficcarlo  nelle  orecchie  altrui;  non  lascian 
mai  dì  far  sentire  la  loro  voce  nelle  radu- 
nanze accademiche;  son  veri  incomodi  del 
secolo.  Io,  grazie  al  cielo  , non  disturbo 
il  secolo  per  tal  cagione,  e ni’accusi  d^or- 
goglio  chi  vuole  , c dica  eh’  io  serbo  le 
cose  mie  per  gli  orecchi  di  Giove. 

Non  ego  noHlium  seriptorum  auditor  et  ultor 
Crammaticai  ambire  tribue,  et  pulpito  di- 

{ gnor. 

Bine  lltaelacrimae.  Spiseie  indigna  thtatri» 
dcripta  pudet  recitare^  et  nugie  Oddere  pon^ 

{due. 

O/tre  che  la  campagna  da  bella  stagione 
sono  a me  presso  che  necessarie  per  del- 
tar  versi.  Certo  io  trovo  molto  più  facil- 
mente le  rime  sopra  le  cime  degli  alberi, 
che  non  su  quelle  de’  campanili;  e la  mia 
piccola  vena  , che  nel  verno  rimane  ag- 
ghiacciata, non  iscorre  propriamente,  clic 
dai/’equinozio  di  primavera  fino  a quello 
d’autunno. 


r«c«m  etenim  iongoe  memini  coneumereeotee 
Mt  tecum  primae  epuHe  decerpere  noctes. 

Pbbsio,  8at.  V. 


Camminare  In  frclla  per  una  valle  fosca 
e spaziosa,  e vedersi  a destra  o a sinistra 
cader  gli  uomini  dalla  morte  colpiti,  ed 
ora  sparire  il  congiunto,  o il  compagno, 
e quando  fa  madre,  o la  sposa,  e quasi 
ad  ogni  passo  aprirsi  una  fossa  davanti  a 
noi,  e calcar  col  piede  quelle  ossa,  che 
vestite  scorgemmo  di  carne  amica,  e fi-' 
nalmente  piombar  noi  pure  nel  sen  d’un 
sepolcro:  è questa  la  vita.  Orgogliosa  sa- 
umana,  che  hai  da  suggerire?  Ge- 
nitori, fratelli,  consanguinei  non  puoi  non 
avere;  ma  puoi  non  aver  la  moglie,  i fi- 
gliuoli, l’amico.  Guàrdali  dunque  da  le- 
gami cosi  pericolosi,  così  funesti,  e temi 
di  guatare  quelle  dolcezze,  che  convertir 
si  possono  in  amaritudine  ed  in  veleno. 


Questo  sarebbe  il  discorso  della  follia. 
Destinati  a vivere  in  un  mondo  , ove  il 
bene  ed  il  malo  vanno  , per  cosi  dire, 
l’uno  a braccio  dell’altro,  noi  dobbiamo 
affrontarci  con  l’uno  e l’altro , seguir  la 
natura,  che  c’ingannerà  meno  che  i no- 
stri sistemi,  e credere  che  potremmo  es- 
sere più  infelici  per  soverchio  studio  di 
felicità. 

Certamente  non  vi  e stato  di  conten- 
tezza per  l’uomo,  che  dal  solo  timore  di 
veder  perire  una  persona  cara  non  sia 
grandemente  turbata.  Negli  stessi  momen- 
ti, in  cui  la  veggiam  meglio  disposta  e più 
vegeta , in  cui  più  godiamo  del  bene  di 
viver  con  lei,  morte  prepara  forse  il  fatai 
dardo  invisibile,  per  cui  dobbiam  perder- 
la. Dìrem  per  questo,  che  sìa  male  il  pos- 
seder sì  cara  persona?  No;  diremo , che 
non  v’ha  felicità  pura  e senza  mescolanza 
per  l’uomo. 

0 Torelli , sono  appunto  quattro  anni 
che  io  ti  ho  perduto , e mi  par  che  ciò 
sia  oggi  me.iesimo.  Dicono  alcuni  che  in 
quei  momenfi  primi  di  desolazione  e di 
pianto,  che  seguon  la  morte  d’  un  nostro 
amie?,  ci  sembra  che  non  sarà  mai  per 
partire  quella  oscurilà  , onde  coperto  ci 
apparisce  ogni  oggetto  , ma  che  si  vuol 
pensare  , che  quella  dee  finalmente  dar 
luogo  , e cosi  consolarci  : il  qual  consì- 
glio, supposto  ancora  che  ad  un  gentile 
e ben  trafitto  animo  convcois.se,  non  so 
poi  da  quanta  buona  esperienza  sia  so- 
stenuto. V'eggo  che  dopo  qualche  tempo 
sembrar  ci  dee  cancellata  quasi  sotto  le 
nuove  idee  ricevute  quella,  che  prima  ci 
afllìggea  tanto  : ma  viene  il  momento,  in 
cui  quelle  tracco,  che  parcari  chiuse,  si 
riaprono,  s’allargano,  s’ internati  di  nuo- 
vo, come  se  nuovo  arcideiilc  insulti  pia- 
ga non  rimarginala.  Viene,  e non  di  ra- 
do, quella  circostanza,  in  cui  dicesi  : Oh 
s’  egli  fosse  vìvo  1 oh  se  io  I’  avessi  qui 
meco  1 Ed  ecco  nuovamente  ricoprirsi  a- 
gli  occhi  nostri  dì  un  velo  tutta  la  natura. 

No,  non  ci  è afflizione  più  traditrice  di 
questa:  credo  di  esserne  liberato,  ed  iin- 
provvisameiìlc  la  mi  veggo  uilorno.  Quin- 
di il  dolor  della  perdita  d’un  amico  non 
finisce  mai  veramente  ; ed  ogni  volta,  che 
desideriamo  con  arder  grande  la  presen- 
za di  lui,  pare  eh’  egli  muoia  di  nuovo. 

Pure  io  non  vorrei  per  cosa  del  mon- 
do non  aver  conosciuto  colui,  che  or  pian- 
go. Non  solo  è dolce  cd  utile  cosa  il  pos- 
sedere un  saggio  e fedel  compagno,  ma 
eziandìo  l’averlo  già  posseduto.  È vero 
eh’  io  più  non  l’ascolto,  ma  conobbi  cosi 
la  maniera  sui  di  pensare  , che  saper 
posso  in  ogni  vicenda,  com’  egli  mi  cou- 
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sigliurebbe.  Ui)  nella  incnie  il  suo  esem- 
pio, che  non  ho  più  negli  occhi  ; e più, 
che  l’ immagine  sua  di  marmo  , abbrac- 
cio la  figura  dell’  animo  suo.  Sia  prosa, 
0 versi  quello  eh’ io  scrivo,  io  dico;  Non 
piacerebbe  a lui  questa  idea,  non  questo 
passaggio.  E lo  stesso  ò nelle  cose  della 
vita,  più  importanti  assai  che  quella  del- 
la letteratura.  Egli  mi  avvertirebbe  di 
fuggir  quel  ridotto  , di  tollerar  quel  di- 
fetto negli  altri  , di  riserbar  la  severità 
jier  me  stesso. 

Quanto  non  ti  deggio,  o Torelli  I Veg- 
gendo  tu  nell’amor  dello  studio  il  mezzo 
più  efficace  per  divertire  i giovani  da’vani 
c pericolosi  piaceri,  con  quanta  cura  non 
cercasti  tu  d’inspirarmelo  ! Ku  per  questo 
che  m’inducesti  a far  cosa,  la  quale  non 
posso  dire  quanto  mi  spiacesse  poi  d’aver 
fatta  ; ma  conoscendo  l’intenzion  tua,  odio 
il  consiglio,  ed  amo  il  consigliere  ad  un 
tempo.  M’inducesti  ad  uscire  in  istampa, 
credendo  che  io  non  potrei  più  ritirarmi 
da  un  campo  in  cui  fossi  entrata  pubblica- 
mente. Vidi,  acquistata  con  gli  anni  qual- 
che sperienza  , vidi  quella  follia  , conti- 
nuai nella  stessa  , perchè  , non  potendo 
il  fatto  disfare,  ebbi  pi-r  lo  meglio  di  pro- 
durre in  luce  cose  meno  imperfette  di 
quelle  prime,  0 quello  primo  riprodurre, 
quanto  era  in  me,  più  corrette. 

Io  non  parlo  cosi  ne  per  una  sopral>- 
bondanza  di  modestia,  nè  por  un  senso 
di  scontentezza.  Ma  che  è mai  una  lode, 
che  ottien  ciascuno,  perchè  cia.scuno  ha, 
come  i suoi  contrari,  i suoi  amici  anco- 
ra , i partigiani  c fautori  suoi  , che  son 
del  gusto  mede.sirao,  benché  falso,  etcn-l 
gnu  le  stesse  opinioni,  benché  stravolte?] 
Una  lode  , a cui  I’  uoin  savio  non  saprà 
mai  quanto  credere,  finché  vi  sarà  amici- 
zia, adulazione  e buona  creanza  nel  mon- 
do? .Merita  ciò  la  pazzia  di  dire  agli  altri 
uomini  d’esser  mollo  da  più  di  loro,  co- 
me tacitamente  dice  chi  esce  in  istampa? 
delitto, che  gli  nomini  non  perdonano  mai: 
onde  a torto  ci  raaravigliam  poi  di  quella 
censura  , che  altro  non  è che  vendetta. 
Studiandomi,  tu  mi  dirai,  di  far  sempre 
meglio,  confonderò  gli  avversari  e i mici 
più  mi  s’alfezioneranno.  Qual  errerei  I ne- 
mici s’inaspriscono,  c ti  si  rivolgon  con- 
tro più  fieri;  e gli  amici  , quello  eh' è 
peggio,  diventano  di  te  gelosi. 

Ma  questa  gelosia,  0 Torelli,  tanto  meno 
esser  pelea  tra  noi  due,  quanto  che  gli 
stessi  affalta  non  erano  nè  i nostri  studi, 
nè  la  nostra  età.  Dir  posso,  anche  rispetto 
a questa,  che  m’ eri  padre  ed  amico  ad 
un  tempo.  E tanto  meglio  posso  dirlo , 
che  il  padre  mio  m’avea  a le,  poco  pri- 


ma di  morire,  caldamente  raccomandato: 
felice  pensiero,  che  mi  fece  stimare  ancor 
più  I’  uno  e l’ altro  , e mi  rendette  più 
cara  e la  sua  memoria  e la  tua  persona. 

K forse  fu  questa  differenza  di  studi  e 
d’età,  che  in  gran  parte  ne  generò  una, 
non  però  grande,  nella  maniera  nostra  di 
pensare  e sentire  : differenza  che  a me 
punto  non  dispiacea.  So  bene,  che  gene- 
ralmente si  crede,  non  darsi  amicizia  vera 
senza  una  analogia  perfetta  di  sentimenti; 
il  che  non  solamente  mi  sembra  falso,  ma 
parmi  ancora  che  allor  l’amicizia  sia  molto 
mcn  bella.  Che  altro  reggiamo  allor  nei- 
Pamico , che  la  nostra  immagine  T Con- 
verrebbe cessare  d’amar  noi  stessi  , per 
lui  non  amare,  ovvero  non  è l’amico  pro- 
priamente che  amiamo,  ma  noi.  Io  voglio 
che  l’amico  sia  un  altro;  ma  tale  , che, 
supponendo  ch’io  dovessi  non  esser  più 
ciò  ch’io  sono,  altro  non  desiderassi  d’es- 
sere in  tutto  il  genere  umano ..Cbe  lai. 

Differenti  essendo,  0 Torelt  fé  questa 
bassa  valle  le  nostre  vie  , tali  enee  do- 
veano  in  parte  i modi  ancor  dì  pensare. 
Ma  se  diverse  furon  le  nostre  vie  in  que- 
sto mondo,  oh  potess’io,  al  momento  d’a- 
scirne,  altra  strada  non  prendere,  eòe  la 
tual  Tu  vi  lasciasti  forse  qualche  striscia 
di  luce;  ma  la  umanità,  da  cui  son  velali 
i miei  occhi,  nii  toglie  il  vederla.  Possa 
io  trovarla,  quando  .senza  questi  occhi  eì 
vedrò  meglio;  inomenin  che  forse  non  e 
lontano.  Non  che  la  mia  saluto  non  siasi 
rinforzata  alquanto:  ma  che  è mai  la  vita? 
Cià  l’autunno  siede  su  qiicsii  campi;  già 
lulta  la  natura  comincio  ad  avvertir  gli 
uomini  del  lor  fine.  Va  scornando  la  mu- 
sica, che  tacerà  in  breve  , delle  foreste; 
le  quali  variando  le  loro  tinte  , mostraa 
che  in  breve  non  ne  avranno  più  alcuna: 
le  foglie  appassite,  onde  il  sentiero  è co- 
perto, ritardando  talora  i miei  passi,  Fér- 
mati,  paion  dir  fischiando  al  pensiero,  che 
troppo  avido  si  stende  verso  il  futuro;  e 
gli  augelli  di  pas.saggio,  preparandosi  al- 
l’iminenso  lor  volo  , mi  ricordan  che  gli 
uomini  su  la  terra  non  son  che  passeg- 
gieri  c viandanti.  0 alberi,  le  foglie  a voi 
torneranno;  ma  ritornerò  io  a voi?  Si,  ia- 
scerò  la  campagna  al  sopravvenir  del  ver- 
no, cioè  dappoi  ch’ella  m’avrà  lasciata: 
ma  s’ io  vivo  , tornerò  a goder  di  que- 
st’aere, di  questi  colori,  di  qucst’oiubre, 
di  questo  sole:  a rivolgere  in  mente  nei 
miei  passeggi  la  forma,  o Torelli,  dell’ani- 
ino  Ino;  considerando  principalmente  quel 
desiderio  di  perfezionar  te  stessa,  che  ti 
portò  ad  ogni  scienza  ed  arte,  come  ad 
ogni  virtù;  considerando  quell’  aitmr  ge- 
nerale dell’ottimo,  che  accuratissimo  es- 
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&ur  li  fuce  così  ne’  tuoi  studi , come  nel 
Ino  morale  contegno  , e quel  senso  ilel- 
l’oltinio  in  ugni  cosa  , per  cui  riuscirou 
classiclie  le  tue  produiionij  e classica  fu, 
se  posso  dir  cosi,  la  tua  vita. 


tuetnumgue  stobum  Lunae ,TlianUt<iue  altra 
Sriritttt  intuì  alit. 

ViBoiL.,  fncld.,  llb.  VI. 

Mentre  i miei  concittadini  si  stanno  se- 
duti ad  una  scenica  rappresentazione,  io 
godo  d’altro  spettacolo:  di  quello  d’  una 
notte  serena  e tranquilla.  Omviene,  a ben 
goderne,  esser  nell’aperta  d’nna  taciturna 
campagna,  die  beltà  1 che  magnilieenza 
nel  cielo  ! Qual  ricchezza  , qual  lusso  e 
pompa  di  maraviglie  sotto  l’ apparenza 
d’innnmerabili  diamanti,  che  fiammeggia- 
no attaccati  alla  celeste  volta  I E quanto 
non  è soave  questa  univer.sal  quiete,  quan- 
to non  è eloquente  questo  silenzio  della 
natura  che  domici  l,a  notte  ha  un  certo 
che  di  sublime  insieme  e di  dolce,  ch’é 
un  vero  incanto  dell’anima;  la  quale,  non 
so  se  più  amante  di  ciò  che  la  coijusce, 
0 di  quello  che  la  intenerisce,  allora  par- 
ticolarmente sentesi  commossa,  che  si  de- 
stano in  lei  ad  un  tempo,  c si  confondo- 
no i sentimenti  teneri  e i grandi. 

Ma  qual  ordine  , quale  armonia  nella 
fabbrica  dell’universo!  Quale  sapienza  nel- 
rarcliitetlo!  Viaggiai,  mi  disse  un  filoso- 
fo, per  molle  parli  d’Europa,  e di  molte 
singolari  e forti  rose  fui  testimonio;  ma 
la  più  strana  per  me  fu  il  vedere  un  ce- 
lebre astronomo  che  facca  professiou  pub- 
blica d’ateismo. 

l'io  buono!  con  quale  occhio  vedea  mai 
costui  muoversi  intorno  al  .sole  i pianeti, 
or  più  veloci  ed  or  meno,  giusta  le  più 
invariabili  e costanti  leggi , e con  tante 
reciproche  attrazioni  Ira  loro,  c Ira  cia- 
scun di  loro,  ed  il  sole,  che  quindi  è sfor- 
zato a cambiare  alquanto  di  lungo  conli- 
nnanienlc,  ondo  quell’ apparente  disordi- 
ne, da  cui  piu  bella  emerge  e più  mara- 
vigbosa  la  regolarità  di  tutto  il  sistema? 
Ma  questo  non  era  abbastanza  grande  e 
magnifico:  comparve  un  uomo  nella  dotta 
Inghilterra,  il  quale  co’  Newtoniani  stru- 
menti scoperse  un  nuovo  pianeta  , che 
fanlo  a un  dipresso  è più  in  là  di  Satur- 
no,quanto  Saturno  dal  sole  gira  lontano  (I). 


«I  Atirl  piancU,  come  ognnn  sa,  sono  suU 
jcoperu  dopo  la  prima  edizione  di  qnesla 
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E perchè  in  questo  secondo  spazio  si  c- 
sleso  non  crederò  esser  qualche  altro  viag- 
giante globo  , che  si  tolse  finora  |icr  h 
sua  minore  grandezza,  o luce,  alia  vista 
delPosservature  inglese , cui  non  però  si 
tolse  il  globo  novello,  che  vince  in  chia- 
rezza Saturno,  benché  tanto  più  che  Sa- 
turno da  quella  generai  fonte  della  luce 
lontano?  I al  che  come  sarà  lecito  lo  stu- 
pire, se  tiove,  che  n’  è discosto  più  an- 
cor del  doppio  che  Marte,  iiianda  nondi- 
meno più  lume  che  non  fa  .Marte?  K non 
dee  venir  la  maggiore  o minore  lucentez- 
za, più  che  dalla  distanza  del  sole,  dalla 
qualità  particolare  del  corpo  celeste,  che 
i raggi  solari  più  o men  riceve,  più  o mcn 
ripercuote? 

E tu,  0 bellissima  Luna,  tu  ancora,  mal- 
grado delle  irregolarità,  de’  capricci,  per 
dir  cosi,  del  tuo  corso,  tanto  più  grandi, 
che  senti  sì  fortemente  l’allrazioii  della  ter- 
ra, e quella  del  sole  ad  un  tempo  , do- 
vesti pur  sottometterti  futahueiitc  ai  calcoli 
uuiani,  nè  già  più  ti  trovi  in  alcun  silo 
del  ciclo,  che  gli  uomini  prima  non  sap- 
pian  determinarlo.  La  DIosofia  par  couve- 
iiire  sul  tuo  conto  con  la  mitologia;  ritro- 
sa per  lungo  tempo  ed  indocile,  fu  New- 
ton il  vero  Endimiune,  che  allin  li  vinse. 
Ma  oggi  sei  tu  forse  inerte  o agghiaccia- 
ta, 0 piena  ancora  di  movimento  c di  vi- 
ta? variano,  o no,  le  tue  ineguaglianze  cosi 
nella  forma,  come  nella  grandezza  loro? 
s’iiiganna,  0 no,  chi  scorge  in  te  dei  vul- 
cani? chi  uon  ti  nega  un’atmosfera?  in- 
fluisci tu  su  la  nostra,  e sul  nostro  suolo, 
come  dominar  sembri  sul  mare,  attraen- 
dolo  a te,  quasi  per  avvicinarli  alquanto 
l’immeusu  specchio  in  cui  miri  le  stessa? 
.Ma  più  che  l’audarli  con  mente  filosofica 
considerando,  mi  giova  , abbandonalo  ai 
miei  sensi,  ricever  ncll’ocehio  a un  tenqiu 
c uell’anima,  che  li  apro  tutta,  quella  soa- 
ve e nobile  melanconia,  che  piove  dalla 
tua  faccia  : massimauieiile  in  quest’  ora 
che,  l'ardente  sul  tramontato,  tu  ci  ridoni 
il  suo  lume,  ma  spoglialo  della  sua  liamma, 
ed  un  più  dolce  c più  mansueto  giorno 
spargi  sopra  la  terra;  mi  giova  a vederti 
passar  lentamente  dietro  quelle  nubi,  che 
ora  mi  li  celano,  ed  ora  scuoiirouo,  o nel- 
l’azzurra volta  serena  couleinplarli  immo- 
bile e trionfante  , mentre  cade  continuo 
di  pallidelli  raggi  un  diluvio,  l’aria  bian- 
cheggia tutta  lill’inloruo , e il  colle  ed  il 
piano  si  mostrano  tinti  di  bella  luce  ar- 
gentina. 

E voi,  0 lucidissime  stelle,  onde  il  gran 
niBiito  della  notte  sembra  trapunto,  non 
siete  voi  forse  altrettanti  soli,  e non  s’ag- 
girano intorno  a voi  altri  sconosciuti  luou- 
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di  da  Toi  animali)  che  voi  attrnctC)  e da 
cui  siete  attraile, attracmJovi  anche  tra  voi 
medesimo  scambievolmente?  Io  non  mi  sa- 
zio di  spaziar  con  la  mente  tra  voi  ; ed  un 
vile  atomo  osa  lutto  trascorrere  l’Universo. 
Giungo  ad  Urano,  ch’è  tanto  più  in  là  di 
Saturno, e non  ho  fnttoche  un  breve  passo: 
entro  in  una  cometa , che  volgesi  intor- 
no al  sole  a una  disianza  iiifìiiitamonlc 
maggioro,  od  ho  appena  cominciato  il  mio 
viaggio.  Passo  da  questa,  ov’è  il  nostro 
pianeta,  In  uii’nlira  sft?ra,  in  quella  di 
Sirio,  che  non  t*  forse  men  grande,  e da 
questa  ìii  altra,  c poi  ancora  in  altra,  e 
così  iiiinfìuito;  poiché  innuuierabili  aon 
questo  sfere,  e per  I’  universo  senza  con- 
tini. (die  immensità  1 il  centro  è per  tut- 
to, la  circonferenza  in  ninn  luogo.  E tut- 
ta questa  gran  macchina  si  muove  per 
quel  solo  principio,  la  cui  forza  determi- 
na il  cadere  d’ un  sasso. 

Ma  tutti  qne’mondì  sono  essi  abitati  T 
havvi  una  spezie  particolare  di  creature 
in  ciascuno  ? Quanti  diversi  ordini  di  na- 
tura e dì  provvidenza  ! quanti  disegni 
profondi  d’intelligenza  e bontà!  Nell’uno 
si  truvan  per  avventura  enti  men  perfetti 
di  noi,  più  perfetti  nell’altro  : quelli  han- 
no un  numero  minoro  di  sensi,  questi  un 
maggiore . Nulla  però  immaginar  posso  fuor 
dì  quello  che  la  natura  mostrami  qui:  pos- 
so immaginar  solamente  un  udito  più  o 
meno  fino,  una  vista  più  o meno  ampia, 
uno  spirito  più  o men  compressivo;  e quin- 
di, parlando  delle  nostre  arti,  un’altra  elo- 
quenza in  parte,  un’altra  musica,  un’allrn 
iircbiloltura.  Supponendo  poi  le  stesse  fa- 
coltà, le  stesse  passioni,  che  abbiamo  noi, 
che  bel  mondo  non  sarebbe  quello,  ove  ci 
avesse  questa  condìzion  sola,  che  ciascun 
coltivasse  il  talento  suo  proprio,  c colloca- 
to fosse  ciascuno  secondo  Piiidolc  del  pro- 
prio talento?  0 abitanti  di  (Uove  e Satur- 
no, noi  degli  ccclissi  de’voslri  satelliti  fac- 
ciam  tavole,  che  voi  stessi  forse  non  siete 
ancor  giunti  ad  avere  : forse  in  Veneree 
Marte,  per  lo  contrario,  il  nostro  Gali  lei  sa- 
rebbe un  fanciullo.  Quanto  in  questi  pia- 
neti non  potrebbe  aver  portato  innanzi  la 
scienza  un  solo  strumento,  che  rendesse  vi- 
sibili kì  più  minute  parti  dei  corpi?  Quanto 
una  memoria  s)  vasta  e tenace,  che  i pen- 
sieri tutti  d’un  filosofo,  e tutte  le  cose  da 
lui  dette, e operate  da  luì, aver  gli  facesse  a 
un  sol  tempo  presenti,  come  in  un  quadro? 

Mirabilmente  perfezionale  si  sarebbero 
in  quei  due  globi  tutte  le  scienze:  ma  se  vi 
ha  un  mondo,  nel  qual  le  nazioni  non  ven- 
gano a guerra  tra  loro,  per  I*  ambizione, 
o il  capriccio  di  chi  le  governa  ; nel  qual 
gli  uomini  d’ogni  nazione  trovar  non  pò*- 


sano  il  privato  lor  bene,  che  nel  ben  ge- 
nerale, e I costumi  alle  leggi,  P opinione 
alla  ragion  non  s’opponga,  ove  la  virtù  sia 
utile  a chi  la  professa  ea  amata  più  ebe 
tutt’allro  la  verità; ah  perche  la  provviden- 
za nascer  non  mi  fece  in  quel  mondo? 

Ma  se  le  parli  tutte  dell’universo  co- 
spirano a formare  un  sol  tutto,  che  non 
può  quindi  far  senza  una  sola  delle  sue 
parli,  com’é  egli  dunque,  che  più  non 
si  veggono  alcune  stelle,  che  la  sellimi 
(lolle  Pleiadi  dìsparve  da  si  gran  tempo? 
Guardiaiuci  dal  credere  che  tali  stollo  non 
sussislan  per  questo,  che  non  le  veggia- 
DIO.  che  il  nostro  mare  abbia  copertele 
più  alle  montagne,  che  PAtianlide  sìa  spa- 
rila, che  un  pianeta  rimanga  disabitato  e 
sterile  , di  fecondo  che  era  e animalo , 
tali  vicende  possono  non  turbar  P ordine 
generale  ; ma  se  un  sole  si  spegno  c spa- 
risce dal  cielo,  che  .sarà  di  tutti  quei  mon- 
di, che  rotavano  intorno  ad  esso  ? ove  li 
trasporterà  quella  forza  ceotri/oga  , che 
solo  allor  regnerebbe  ? Anche  P attrazion 
più  generale  tra  ì Soli,  c te  sfere  tuUe, 
ne  rimarrebbe  scomposta.  Perebù  dunque 
più  non  si  scorge  quell’astro?  Per  quii- 
che  accidente,  se  le  spiegazioni  non  piac- 
ciono, clic  di  ciò  si  danno,  o se  creder 
non  vuoisi,  che  spento  sussista  nel  vùlo, 
per  qualche  accidente  che  non  m’è  nolo; 
come  non  so,  perchè  si  riacceso  taluno 
che  s’  era  spento  Inlemlo  forse  io  meglio, 
come  gli  altri  tutti  si  scorgano  ancora  . 
cioè  come  non  iscenù  nello  stelle,  c noi 
nostro  sole  la  luce  dopo  tanta  emanazione? 
Ci  appagati  forse  quelle  comete  in  questo 
lanciate  a fin  di  nutrirlo  ? Quel  lume,  che 
i corpi  celesti  si  tramandano  scambievol- 
mente, c di  cui  nulla  scn  perde?  Cì  ap- 
pagano invece  quelle  dottrine  Cartesiane, 
0 piuttosto  Malebranchianc  ; che  furon 
dail’Eulero  rimesse  in  piedi  , o che  alla 
luce  emanar  violano, e vibrar  fanno  Pctcre, 
in  cui  si  vuote  che  la  luce  sia  quello  ch’es- 
scr  crediamo  il  suono  nell’aria  scossae  on- 
deggiante ? 

Comunque  sia,  lo  studio  doiriinivcrso 
non  porinette  di  pensar  cosa,  onde  turba- 
la verrebbe  quell’urmonia, che  d’altra  par- 
te per  tanti  fenomeni  è dimostrala.  Tale  ar- 
monia generale,  quanto  aU’ordino  fisico, 
ci  conduce  naturalmente  a supj>orre  del 
morale  lo  stesso:  se  non  è da  dire,  che 
amenduc  non  forman  che  un  sistema  solo. 
E chi  sa  che,  oltre  il  morale  ed  il  fisico, 
non  entrino  nel  gran  disegno  della  divi- 
nità altri  ordini  ancora,  per  cui  nè  ler- 
mini  abbiamo,  nè  idee  ? Noi  veggiamo  un 
gran  palagio,  la  cui  regolarità  esterna  fe- 
de ci  fa  dell’  interna,  ma  entrar  non  po^ 
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siamo  in  esso:  lo  misuriamo  andic  in  gran 
parte  questo  palagio,  ma  senza  poter  co- 
noscerlo. Clic  se  lutto,  come  semiira,  è 
concatenato,  Paniuia  no.stra  cosi  umiliata, 
quando,  slanciandosi  fuor  del  suo  caduco 
inviluppo  , trascorre  i cieli,  e riguarda  da 
quell'altezza  il  piccolo  nostro  globo,  gran 
conforto  ricever  può  dal  pensare,  die  non 
solamente  questo  piccolo  globo,  ma  cia- 
scun di  noi  stessi  è necessariamente  a tut- 
ta la  natura  congiunto.  La  stessa  coiilem- 
plnzione  del  cielo,  die  una  certa  uniilia- 
rion  desta  in  noi,  dee  destare  anche  una 
nobile  compiacenza.  L’uomo, disse  un  gran- 
de ingegno,  non  è clic  d -bile  canna,  ma 
egli  è una  canna  peamnte.  Lhid  sole,  die 
illumina  , feconda  e governa  lutti  quei 
mondi  che  gli  danzano  intorno,  niente  sa 
degli  elTetti  mirabili  c sonimi  cli’egli  pro- 
duce ; I'  uomo  k un  nulla,  ma  sa  die  e- 
gli  è un  nulla.  La  divina  scintilla  , da 
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cui  è animalo,  e per  cui  può  rivolgere 
uno  sguardo  inielligeiile  a quelle  porzio- 
ni dì  luaieria  lucida,  lo  rende  ancora  più 
grande  c più  nobile  dì  tulli  quei  deli, 
di’ egli  contempla,  e dalla  coiilemplazloii 
de’ quali  s’ iuiialza  sino  al  Irono  dell’  On- 
nipotenza, di  cui  narrano  i cieli  la  glo- 
ria, senza  vederla  c conoscerla,  a lui  che 
la  vede  in  questa,  c che  per  conoscerla 
è fatto  nell’altra  vila  Si,  e a lidia  sorte 
dell’  uomo,  che  saper  posso  anche  senza 
il  libro  de’  filosoli,  anche  senza  quel  li- 
hro  che  ogni  tilosolia  su|ierò,  heiidié  l’uno 
me  la  faccia  s|«‘rarc,  I’  altro  la  mi  pro- 
melta  ; haslami  guardar  nel  mio  cuore, 
ove  trovo  un  principio  non  men  natura- 
le, che  la  ragione,  ma  più  forte,  più  iii- 
altcrahile  , c più  sentito  ; trovo  un  de- 
siderio non  mai  pago,  c rinascente  sem- 
pre, d’ una  che  sempre  cereo,  c non  tro- 
vo mai,  vera  e perfetta  felicilà. 
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Egli  è usanza  di  molti . che  pubblicano  le  lur  fatiche,  il  dar  conto  della 
strada,  che  credettero  dover  tenere:  e massimamente  ove  trattisi  di  tradu- 
zioni, rispetto  alle  quali  son  varie  non  poco  le  vie,  che  tenere  si  posso- 
no. Avendo  io  parlato  di  quella,  che  io  prender  credetti,  nella  Prefazione 
ai  due  primi  libri  dell'  odissea  da  me  già  pubblicali,  parrai  superfluo  il  ripe- 
tere ora  le  stesse  cose,  ponendo  in  luce  tradotto  l' intero  Poema.  Sarebbe 
più  presto  da  considerarsi,  se  con  fiducia  d’ esser  letto  con  piacere  da  molli 
presentar  si  possa  oggidì  un  Poema  antichissimo,  le  cui  bellezze  son  diverse 
oltrcmodo  da  quelle  ebe  oggidì  piacciono  comunemente;  in  cui  frequenti 
son  que' racconti,  che  or  sembrano  inutili,  ficquenli  quelle  ripetizioni,  che 
or  paiono  soprabbondanti;  ed  ove  si  discende  spesso  alle  particolarità  più 
minute  della  domestica  vila,  nelle  quali  è assai  difficile  non  riuscir  triviale 
ai  nostri  di,  e in  lingua  nostra:  lingua  certo  bellissima  tra  le  moderne,  ma 
che  non  toglie,  che  di  lei  eziandio  si  dica,  avere  i Greci  innalzate  le  lor  fab- 
briche in  marmo,  e i traduttori  copiarle  in  mattoni:  comechè  usciti  fossero 
questi  dalla  migliore,  per  dir  cosi,  delle  fornaci  d’Europa.  £ vero  che,  oltre 
la  maestà,  e I’  armonia  della  Greca  favella,  l'antichità  sua  medesima  confe- 
risce non  poco  alla  elevatezza  e nobiltà  della  narrazione,  atteso  che  ogni 
cosa,  quanto  è piii  fuori  dell'uso,  tanto  più  dalla  volgarità  s'allontana;  e 
perù,  supponendo  ancora,  che  le  parole  del  nostro  idioma  fossero  egual- 
mente rotonde,  e sonore  in  sè,  apparirebbero  meno  illustri,  e poetiche  per 
questa  ragione  soltanto , che  si  trovano  continuamente  sopra  ogni  bocca. 
Comunque  sia  la  difficoltà,  sotto  cui  affaticasi  un  moderno  volgarizzafore, 
rimane  la  stessa;  e ch’io  non  l'esageri  ad  arte,  ne  chiamo  in  testimonio 
tutti  coloro,  che  leggono  il  Greco,  e quelli  tra  loro  principalmente  , che  , 
facendo  italiano  l'un  passo  o l'altro  dell' odissea,  assaggiato  avessero  le  for- 
ze in  si  fatto  arringo,  e tentato  anch’  essi  di  tendere  quest' arco  d'  Ulisse.  Ma 
perchè  dunque  tradurre  I’  odissea,  domandarono  alcuni,  c perchè,  soggiun- 
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geranno,  stamparla?  Quanto  al  tradurla,  Iraslatati  da  me,  come  per  una 
certa  prova,  i due  primi  libri,  placquemi  far  lo  stesso  di  alcuni  altri,  Iradu- 
cendo  a salti  or  questo,  ed  or  quello,  e non  sapendo  bene,  se  volgarizzati 
tutti  gli  avrei,  Gnchè  mi  trovai  averli  quasi  tutti  a poco  a poco  volgarizzati. 
Non  ero  egli  cosa  naturale,  eh'  io  compiessi  l' opera  totalmente?  Si  levò  in- 
tanto, od  or  vengo  alla  ragione  dello  stamparla,  una  espcttazion  favorevolis- 
sima, per  cui  non  mi  fu  più  lecito  di  lasciar  nelle  tenebre  il  mio  lavoro; 
espettazione  nel  resto,  di  cui  altri  forse  compiacerebiicsi,  o che  in  me  pro- 
duce una  confusione  grandissima,  reggendo  io  chiaro,  non  potersi  da  me 
corrispondere  a quella,  e non  bastandomi  l'indulgenza,  con  cui  furono  rice- 
vuti i due  primi  libri,  perchè  io  debba  sperare  che  tutti  i ventiquattro  con 
pari  indulgenza  sien  ricevuti.  Potrei  anche  aggiungere,  essermi  andato  per 
la  mente  questo  pensiero,  che  opportuno  fosse  il  richiamare  in  qualche  ma- 
niera l'attenzione  un  Poema,  nel  qual  s'imita  si  scrupolosamente,  e con  tan- 
to di  maestria  la  natura,  in  un  tempo  che  alcuni  dipingono,  e con  grande 
applauso,  ne' versi,  non  già  l'uomo  di  lei,  ma  quello  bensì,  che  ìor  piace  più, 
della  fantasia  loro:  si  che  par  quasi,  che  dove  i poeti  si  conlentavano  di  rap- 
presentar la  più  nobile  delle  creature,  come  la  natura  fin  qui  formolla,  questi 
volessero  che  la  natura  formassela  da  ora  innanzi,  eom' eglino  la  rappresen- 
tano. È probabile  che  la  prima  non  cangerà  stile:  c che  non  omlcrà  dietro 
ai  secondi  chiunque  brama  ottenere  un  seggio  stabile  sul  Parnaso. 
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rropotliloae  del  Poeme.  Concino  degli  Del,  oro  si  determina  11  ritorno  d>  Ulisse.  Uinorra 
discende  in  Itaca:  e sotto  la  flgura  di  Mento  Re  de*  Tali , conforta  Telemaco  di  condursi 
a Pilo  ed  a Spana,  per  sapere  del  padre,  e per  farsi  ancIPegii  nel  tempo  stesso  conoscere. 
Banebetto  de’  Proci,  cioè  di  coloro,  che  riclilcdon  Penelope  in  moglie.  Femio  ri  canta  11 
funesto  ritorno  de’  Greci  da  Troia;  o Penelope,  ebe  odo  ii  canto  daiie  sue  stanze,  ne  cala 
giù  con  due  ancoile,  e prega  Femio  di  prendere  un  altro  tema.  Telemaco  parla  con  fer- 
mezza alla  madre , ed  al  Proci , Intima  un  parlamento  pel  giorno  seguente , e nella  sua 
stanza  ritirasi  a riposare. 


Musa,  quelPuomo  di  mollifnrmo  ingegno 
Dimmi,  che  mollo  errò,  poich’ebbe  a terra 
Gittate  d’ilìon  ie  sacre  torri  ; 

Che  città  vide  molle,  delle  genti 
L'indoI  conobbe,  che  sovr’esso  il  mare 
Holli  dentro  del  cor  solTerse  affanni. 
Mentre  a guardar  la  cara  vita  iniemle, 
E i suoi  compagni  n ricondur:  ma  indarno 
Ricondur  desiava  i suoi  compagni. 

Che  delle  colpe  lor  tutti  perirò.  IO 
Stolti  t che  osare  violare  i sacri 
Al  Sole  Iperion  candidi  buoi 
Con  empio  dente,  ed  irritare  il  Nume, 
Che  del  ritorna  il  dì  lor  non  addusse. 
Deh  parte  aimcn  di  sì  ammirande  cose 
Narra  anco  a noi  di  Giove  figlia,  e Diva. 

Già  lutti  i Greci,  che  la  nera  l’arca 
Rapiti  non  avea,  ne’ loro  alberghi, 

Fuor  dell’arme  sedeano,  e fuor  dell’ondo. 
Sol  dal  suo  Regno,  e dalla  casta  donna  XO 
Rimanea  lungi  Ulisse;  il  ritenea 
Pel  cavo  sen  di  solitarie  grotte 
La  bella  venerabile  Calipso, 

Che  unirsi  a lui  di  maritali  nodi 
Bramava  pur,  Ninfa  quantunque,  e Diva. 
E perché  giunse  al  lin,  volvendo  gli  anni, 
La  destinala  dagli  Dei  stagione 
Del  suo  ritorno  in  Itaca,  novelle 
Tra  i fidi  amici  ancor  pene  durava. 

Tutti  pietà  ne  riscnlian  gli  Eterni,  30 
Salve  Nettuno,  in  cui  l'animo  sdegno 
Prima  non  si  stancò  , che  alla  sua  terra 
Venuto  fosse  il  pellegrino  illustre. 

Ma  del  .Mondo  ai  eonlini  e alla  remota 
Gente  degli  Etiopi  in  duo  divisa. 

Ver  cui  quinci  il  sorgente,  ed  il  cadente 
Sole  gli  obliqui  rai  quindi  saetta, 

\eltun  condotto  a un’ecatombe  s’era 
Di  pingui  lori,  e di  montoni;  ed  ivi 


Rallegrava  i pensieri  a mensa  assiso.  40 
In  questo  mezzo  gli  altri  Dei  raccolti 
Nella  gran  reggia  dell’Olimpio  Giove 
Slavansi;  e primo  a favellar  tra  loro 
Fu  degli  uomini  il  padre  , e de’  Celesti, 
Che  il  bello  Egislo  rimembrava,  a cui 
Tolto  avea  di  sua  man  la  vita  Oreste, 
L’inclito  figlio  del  più  vecchio  AIridc. 

Poh!  disse  Giove, incolperà  l’uom  dunque 
Sempre  gli  Dei?  Quando  a sé  stesso  i mali 
Fabbrica,  de’  suoi  mali  a noi  dà  carco,  50 
E la  stoltezza  sua  chiama  destino. 

Così,  non  tratto  dal  desliiio,  Egislo 
Disposò  d’.àgainennone  la  dpnna, 

E lui  da  Troia  ritornato  spense; 

Benché  conscio  dell’ullinia  ruina. 

Che  i’Argicida  esploralor  Mercurio, 

Da  noi  mandalo,  prediccagli.  Astienti 
Dal  sangue  dcll’.àlrìde,  ed  il  suo  letto 
Guàrdoli  di  salir:  ché  alla  vcndclla 
Ne  farà  Oreste,  come  il  volto  adorni  60 
Bella  prima  lanuggine,  e lo  sguardo 
Verso  II  retaggio  de’  suoi  padri  volga. 

Ma  questi  di  .Mercurio  utili  avvisi 
Colui  nell’alma  non  accolse:  quindi 
Pagò  il  fio  d’ogni  colpa  in  un  sol  piiiilo> 

Di  Saturno  lipliuol,  padre  de’ Numi, 

Ile  de’  Regnanti,  così  a lui  ruspose 
L’occhiazzurra  Minerva,  egli  era  dritto. 
Che  colui  non  vivesse;  in  siniil  foggia 
Pera  chiunque  in  simil  foggia  vive.  7U 
Ma  io  di  doglia  per  l’egregio  Ulisse 
Mi  struggo.  Lasso  ! che  da’  suoi  lontano 
Giorni  conduce  ili  rauimarcu  in  quella 
l.sola,  che  del  mar  giace  nel  cuore, 

E di  selve  nereggia:  isola,  dove 
Soggiorna  enlro  alle  sue  celle  sccrele 
L'iminorlal  figlia  di  quel  saggio  Atlaule, 
(ihc  del  mar  lutto  i più  riposti  fondi 
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Conosce  e regge  k colonna  immense, 
Clio  la  volta  sopporano  del  cielo.  80 
Pensoso,  inconsolabile,  l’accorta 
Ninfa  il  ritiene,  e con  soavi  e molli 
Parolctte  carenalo,  se  mai 
Potesse  Itaca  sua  trargli  del  petto: 

Ma  ei  non  brama,  che  veder  dai  letti 
Sbalzar  dalla  sua  dolce  Itaca  il  fumo, 

E poi  chiuder  per  sempre  al  giorno  i lumi. 
Nè  commuovere.  Olimpio,  il  cor  ti  senti? 
Grati  d’Ulisse  i sacriflci  al  Greco 
Navile  appresso  ne’  Troiani  campi  90 
Non  l'era  forse?  Onde  rancor  si  fiero, 
Giove,  conira  lui  dunque  in  te  s’alletta? 

Figlia,  qual  ti  iasciasti  uscir  parola 
Palla  chiostra  de’ denti?  allor  riprese 
L’eterno  delle  nubi  addensatore, 
lo  l’uom  preclaro  disgradir,  che  in  senno 
Vince  tulli  i mortali,  e gl’immortali 
Sempre  onorò  di  sacrifici  opimi  ? 
Nettuno,  il  Nume,  che  la  terra  cinge, 
P’infurlar  non  resta  pel  divino  100 
Suo  Polifamo,  a cui  lo  scaltro  Ulisse 
Peli’  noie’ occhio  vedovò  la  fronte. 
Benché  possente  più  d’ogni  Ciclopo: 

Pel  divin  Polifemo,  che  Toòsa 
Partorì  al  nume,  che  pria  lei  soletta 
ri  Forco,  Re  degl’  infecondi  mari. 

Nelle  cave  trovò  paterne  grotte. 

Lo  scuotilor  della  terrena  mole, 

Dalla  patria  il  desvia  da  quell’istante, 

E,  lasciandolo  in  vita,  a errar  su  i neri  1 10 
Flutti  lo  sforza.  Or  via,  pensiam  del  modo. 
Che  I’  infelice  rieda,  e che  Nettuno 
L’ ire  deponga.  Pugnerà  con  tutti 
Gli  eterni  ei  solo?  Il  tenterebbe  indarno. 

Di  Saturno  figliuol  padre  de’  Numi, 

De’  Regi  Re,  replicò  a lui  la  Piva, 

Cui  tinge  gli  occhi  un’  azzurrina  luce. 

Se  il  riluriio  d’Ulissc  a tulli  aggrada, 
Che  non  s’ invia  nell’  isola  d’  Ògige 
L’aiiibasciator  Mercurio, il  qual  veloce  150 
Rechi  alla  Ninfa  dalle  belle  trecce, 

Com’  è fermo  voler  de’  Sempiterni, 

Che  Ulisse  al  fine  il  natio  suol  rivegga? 
Scesa  in  Itaca  intanto,  animo  e forza 
Nel  figlio  io  spirerò,  perch’ei,  chiamali 
Gli  Achei  criniti  a parlamento  , inil>rigli 
One’  Proci  baldi,  che  nel  suo  palagio 
L’ intero  gregge  sgozzangli , c l'arniento 
Dai  piedi  torli,  e dalle  torte  corna. 

Ciò  fallo,  a Pilo  io  manderollo,  e a Sparla, 
Acciuccliù  sappia  del  suo  caro  padre,  (130 
Se  udirne  gli  avvenisse  in  qualche  parte. 
Ed  aneli’  ei  fama  , vLiggiando,  acquisti. 

Detto  cosi,  sotto  Peterne  pianto 
Si  strinse  i bei  lalar  , d’oro,  immortali. 
Che  lei  sul  mar,  lei  su  l’immensa  terra. 
Col  soffio  trasportavano  del  vento. 

Poi  la  grande  afTerrò  lancia  pesante. 
Forte,  massiccia  , di  appuntato  rame 


Guernila  in  cima,  onde  le  intere  doma  140 
Falangi  degli  eroi,  con  cui  si  sdegna, 

E a cui  sentir  fa  di  qual  padre  e nata. 
Dagli  alti  gioghi  del  bealo  Olimpo 
Rapidamente  in  Itaca  discese, 

Si  fermò  all’atrio  del  palagio  in  faccia. 
Pel  cortil  su  la  soglia,  e le  sembianze 
Vesti  di  .Mente,  il  condollier  de’  Tali, 

La  forbita  in  sua  man  lancia  sfavilla. 

Nel  regale  airio,  e su  le  fresche  pelli 
Pegli  uccisi  da  lor  pingui  giovenchi  ISO 
Sedeano,  e Irasliillavansi  Ira  loro. 

Con  gli  schierati  corabatlenli  bossi 
Della  Regina  i mal  vissuti  drudi. 
Trascorrean  qua  e là  serventi  e araldi 
Frattanto;  altri  mescean  nelle  capaci  ' 
Urne  Rumor  deiruva,  e il  fresco  fonte; 
Altri  le  mense  con  forala,  e ingorda 
Spugna  tergeano,  e le  metteano  innanzi, 
E le  molle  partian  fumanti  carni. 

Simile  a un  Dio  nella  beltà,  ma  Uelo  160 
Non  già  dentro  del  sen  sedei  Ira  i Proci 
Telemaco;  mirava  entro  il  suo  spirto 
L’inclito  genilor,  qual  a’ ei,  d’ alcuna 
Parte  spuntando,  a sbaragliarsi  desse 
Per  l’ampia  sala  gli  abborrili  Prenci, 

E l’ onor  prisco  a ricovrire,  e il  ngao. 
Fra  colali  pensier  Pallade  scòrse. 

Nè  soffrendogli  il  cor,  che  lo  straoina 
A ciclo  aperto  lungamente  stesse,^ 

Prillo  usci  fuor,,s’aeco8tòad  essa, prese  11# 
Con  una  man  la  sua,  e con  l’altra  l’asta, 

E queste  le  drizzò  parole  alate: 

Forestler,  salve.  Accoglimento  amico 
Tu  avrai,  sporrai  le  brame  lue;  ma  prima 
Vieni  i tuoi  spirti  a rinfrancar  col  cibo. 

Ciò  detto,  innanzi  andava,  ed  il  seguii 
Minerva.  Entrali  nell’eccelso  albergo, 
Telemaco  portò  l’asta,  e appoggiolla 
A sublime  colonna,  ove  in  astierà 
Nitida  molle  deli’  invitto  Ulisse  180 
Dormiano  arme  simili.  Indi  a posarsi 
Su  nobii  seggio  con  sgabello  ai  piedi 
La  dea  menò,  sle.sovi  sopra  un  vago 
Tappeto  ad  arte  intesto  ; e un  varialo 
Scanno  vicin  di  lei  pose  a sè  stesso. 
Cosi,  scevri  ambo  dagli  ardili  Proci, 
Quell’  impronto  l'rasluon  l’ospite  a uienst 
Non  disagiava  ; e dell’  assente  padre 
Telemaco  polca  cercarlo  a un  tempo. 

Ma  scorta  ancella  da  bel  vaso  d’  oro  19Ò 
Puriss’  onda  nel  bacii  d’  argento 
Versava,  e stendea  loro  un  liscio  desco 
Su  cui  la  8.iggia  dispcnsiera  i pani 
Venne  a impor  candidissimi , e di  pronte 
Papi  serbale  generosa  copia  ; 

E carni  d’ogni  sorta  in  larghi  pialli 
Recò  l’abile  scalco,  ed  auree  tazze. 

Che  del  succo  de’  grappoli  ricolme 
Lor  presentava  il  bandilor  solerte. 
Entraro  i Proci  cd  i sedili  e i troni  500 
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Per  ordine  ocCuparo  : ac()ua  gli  araldi 
Diedero  alle  mani,  e di  rcCeiile  pane 
I rilondi  caiiealri  empiér  le  ancelle. 

Ma  in  quel  che  i Proci  all’  imbandito  pasto 
Stendean  la  man  superba,  incoronaro 
Di  vermiglio  licor  I’  urne  i donzelli. 
Tosto  che  in  lor  del  pasteggiar  fu  pago. 
Pago  del  bere  il  naturai  talento, 
Volgeano  ad  altro  ilcore.alcanto,cal  ballo. 
Che  gli  ornamenti  son  d’ogni  convito.  210 
Ed  un’  argentea  cetera  l’ araldo 
Porse  al  buon  Femio,  che  per  forza  il  canto 
Tra  gli  amanti  sciogliea.  Mcnir’ci  le  corde 
Ne  ricercava  con  maestre  dita, 
Telemaco,  piegando  In  ver  la  Dea 
SI,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  capo. 
Le  parlava  in  tal  guisa  : Ospite  caro. 

Ti  silegnerai,se  l’alma  io  t’apro  T In  mente 
Non  han  costor,cbe  suoni  e canti  II  credo. 
Siedono  impune  agli  altrui  deschi,  a’ de- 
(schi  220 

Di  talj  lecui  bianche  ossa  in  qualche  terra 
r.iaccioDO  a impuWdir  sotto  la  pioggia, 
O le  volve  nel  mare  il  negro  fluito; 

.Va  s’  egli  mai  lor  s’q^acciasse  un  giorno. 
Don  piò,  che  indosso  i ricchi  panni, e l’oro 
.Aver  Pali  vorrebbero  alle  piante. 

Vani  desirii  Una  funesta  morte 
Cerio  ei  trovò,  speme  non  resta,  c invano 
Favelleriaini  alcun  del  suo  ritorno  ; 
Delsuo  ritorno  il  di  più  non  s’accende.  230 
Su  via.ciò  dimmi, e non  m’asconder  nulla: 
(dii  ? dì  che  loco?  e di  che  sangue  sei  T 
(.'on  qual  nocclrifer  vonistu,eper  qual  modo 
K su  qual  nave,  nelP  Itaca  ? Pedone 
Ciunio  per  alcun  patto  io  non  ti  credo. 
Di  questo  ancor  tu  mi  contenta  : nuovo 
C.iungi,  0 al  mio  genitor  Punisce  il  nodo 
Dell’  ospilalili  7 Molli  stranieri 
A'suoi  ielti  accoslavansi  : che  Ulisse 
Voltava  in  sè  d’ogni  mortale  il  core.  240 
Tutto  da  me,  gli  rispnndea  la  Diva, 
Che  ceruleo  splendor  porta  negli  occhi, 
T’udrai  narrare.  Io  Menle  esser  mi  vanto, 
Figliuol  d’.Ancbialo  bellicoso,  e ai  vaghi 
Del  trascorrere  il  mar  Tafi  comando. 
Con  nave  io  giunsi,  e remiganti  miei, 
Fendendo  le  salale  onde  ver  gente 
D’ altro  linguaggio,  e a Tcmes.i  recando 
Ferro  brunito  per  temprato  rame 
Ch’io  ne  trarrò.  Dalla  cillà  lontana  250 
Fermossi,  e solto  il  Neo  frondichiomoso, 
Nella  baia  di  Retro  il  mio  naviglio. 

SI,  d’  ospitalità  vincol  m’  unisce 

Col  padre  tuo.  Chieder  ne  puoi  I’  antico, 

Ristringendoti  seco,  eroe  Laerte, 

Che  a città,  com’è  fama,  or  più  non  viene: 
Ma  vita  vive  solitaria  e trista 
Ne’  campi  suoi  con  veccbierella  fante  , 
Che,  quantunque  tornar  dalla  feconda 
Vigna, per  dove  sitraeastento,!!  vede,  260 
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Di  cibo  il  ricaiiforta,  c di  bevanda. 

.Me  qua  condusse  una  bugiarda  voce , 
Fosse  il  tuo  padru  in  Itaca,  da  cui 
Slornanloi  Numi  ancor:  che  tra  gli  estinti 
L’illustre  pellcgrin,  no,  non  comparve. 
Ma  vivo,  0 a forza  in  barbara  contrada. 
Cui  cerchia  un  vasto  mar,  gente  crudele 
Rattienlo  : lo  raltien  gente  crudele 
Vivo  ed  a forza  in  barbara  contrada. 
Pur, benché  il  vanto  di  profeta,  oquello  270 
D’augure  insigne  io  non  m’arroghi, ascolta 
Presagio  non  fallace,  che  su  i labbri 
Mettono  a me  gli  Eterni.  Ulisse  troppo 
Non  rimarrà  della  sua  patria  in  bando. 
Lo  stringessero  ancor  ferrei  legami. 

Da  quai  legami  uom  di  cotanti  ingegni 
Lisvilupparsì  non  sapriaT  Ma  scliiello 
Parla  : sei  tu  vera  .sua  prole  7 Certo 
Nel  capo,  e ne’leggiadri  occhi  ad  Ulisse 
.Viotto  arieggi  tu.  Pria,  che  por  Troia,  280 
Che  tutto  a sè  chiatiiò  di  (jrecia  il  fiore, 
Sciogliesse  anch’ei  su  le  cavate  nati, 

Io,  come  oggi  appo  il  tuo,  così  seden 
Spesse  volle  al  suo  fian(»,  ed  egli  al  mio; 
D’  allora  io  non  più  lui,  nè  me  vid’  egli. 

E il  prudente  Telemaco  : Sincero 
Risponderò.  Me  di  lui  nato  alTerma 
La  madre  veneranda  E chi  fu  mai, 

(ihe  per  sè  stesso  conoscesse  il  padre? 
Oh  foss’io  figlio  d’un,ehc  una  tranquilla  290 
Vecchiezza  còlto  ne’suoi  tetti  avesse  I 
Via,  poiché  tu  mel  chiedi,  al  più  infelice 
Degli  uomini  la  vita,  ospite,  io  deggio. 

Se  ad  Ulisse  Penelope,  riprese 
Pallade  allor  dalle  cìlestre  luci 
Ti  generò,  vollero  i Dei,  che  gisse 
Chiaro  il  tuo  nome  ai  secoli  più  lardi. 
Carzon  dal  ver  non  ti  partir:  che  festa. 
Che  turba  è qui  ? C’ual  ti  sovrasta  cura? 
Convito  7 Nozze?  Geuial  non  parmi  300 
A carco  di  ciascun  mensa  imbandila. 
Parmi  banchetto  si  oltraggioso  e turpe. 
Che  mirarlo,  e non  irne  in  foco  d’ ira, 
Mal  può  chiunque  un’alma  in  petto  chiuda. 

Ed  il  giovine  a lui:  Quando  tu  brami 
Saper  cotanto  delle  mie  vicende, 

Ahbij  che  ai  Mondo  non  fu  mai  di  questa 
Nè  ricca  più,  nè  più  innocente  casa. 
Finché  quell’uomo  il  piè  dentro  vi  tenne. 
Ha  piacque  altro  agli  Dei, chc,divi.sando  310 
Sinistri  eventi,  per  le  vie  più  oscure. 
Quel,  che  mi  cuoce  più,  sparir  mel  fero. 
Piangerai,  si,  ma  di  dolcezza  vólo 
Non  fora  lagrimar,  s’  ei  presso  a Troia 
Cadea  pugnando,  o vincitur  chiudea 
Tra  i suoi  più  cari  in  Itaca  le  ciglia. 
Alzato  avriangfi  un  monumento  i Greci, 
Che  di  gloria  immortale  al  figlio  ancora 
Stato  sarebbe.  Or  lui  le  crude  Arpie 
Ignobilmente  per  lo  ciel  rapirò  : 320 

Perl  non  visto,  non  udito,  e al  figlio 
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Sol  di  sturbi,  e di  guai  lasciò  retaggio. 
Che  lui  solo  io  non  piango;  altre  e non  po- 
Mi  falibricaro  i Numi  acerbe  cose,  (che 
Quanti  ha  Dulicbio,  e Same,  la  boscosa 
Zacinto,  e la  pietrosa  Itaca  Prenci, 
Ciascun  la  destra  della  madre  agogna, 
ella  nè  rigettar  pub,  nè  fermare 
I.e  inamabili  nozze.  Intanto  i Proci, 

Da  mane  a sera  banrbettando,  tutte  S30 
Le  sostanze  mi  struggono , e gli  averi  ; 
Nè  molto  andra,cbe  struggeran  me  stesso. 

S’intenerì  Minerva,  e,  Oh  quanlo,disse, 
A te  bisogna  il  genitor,  ebe  metta 
La  ultrice  man  su  i chieditori  audaci  ! 
Sul  ch’ei  con  elmo  e scudo  e con  due  lance 
Sul  limitar  del  suo  palagio  appena 
Si  presentasse,  quale  io  prima  il  vidi. 
Che,  ritornalo  d’  dira,  alla  nostra 
Mensa  ospitai  si  giocondava  assiso  3f0 
( Ratto  ad  bCira  andò  chiedendo  ad  Ilo, 
Di  Mermero  al  ligliuol,  veien  mortale, 
Ondo  le  frecce  unger  volea,  veleno, 

Che  non  dal  Mermerìde,  in  cui  de’.Numi 
Kra  grande  il  timor,  ma  poscia  ottenne 
Dal  padre  mio,  che  lieramenle  amollo  ) 
Sol  ch’ei  cosi  si  presentasse  armato. 

De’  Proci,  non  saria,  cui  non  tornasse 
lireve  la  vita,  e il  maritaggio  amaro. 

Ma  venir  debba  di  si  trista  gente  350 
A vendicarsi,  o no,  su  le  ginocchia 
Sta  degli  Dei.  lien  di  sgombrarla  quinci 
Vuoisi  I’  arte  pen.sare.  Alle  mie  voci 
Porrai  tu  mente  ? Come  il  ciel  s' inalbi. 
De’  Greci  Capi  a parlamento  invila, 
Ragiona  franco  ad  essi,  ed  al  popol  tutto, 
Chiamando  i Numi  in  testimonio, e ai  Proci 
Nelle  lor  case  rientrare  ingiungi. 

Da  madre,  ove  desio  di  nuovo  nozze 
Nutra,  ripari  alla  magion  d’ Icario  , 360 
Che  ordinerà  le  spousalizie,  e ricca 
Dote  apparecchierà,  quale  a diletta 
f igliuola  è degno,  che  largisca  un  padre. 
Tu  poi  se  non  ricusi  un  saggio  avviso  , 
CIP  io  li  purgo,  seguir,  la  meglio  nave 
Di  venti  e forti  reiuator  gucruisci, 

K,  del  tuo  genitor  moli’  anni  assente 
Novelle  a procacciarli,  alza  le  vele. 
Troverai  forse  chi  teu  parli  chiaro, 

O quella  udrai  voce  fortuita,  in  cui  370 
Spesso  il  cercalo  ver  Giove  nasconde. 
Pria  vanno  a Pilo,  e interroga  P antico 
Nestore:  Sparla  indi  t’accolga,  e il  prode 
Menelao  biondo,  che  dell’  arsa  Troia 
Tra  i loricati  Achivi  ultimo  giunse. 

Vive,  cd  è Ulisse  in  sul  ritorno?  Un  anno, 
Benché  dolente,  sosterrai.  Ma  dove 
Lo  sapessi  tra  P Ombre,  in  patria  riedi, 

E qui  ergi  un  sepolcro  , e i più  solenni 
Rendigli,  qual  s’addice,  onor  funebri,  380 
E alla  madre  presenta  un  altro  sposo. 
Dopo  cib,  studia,  per  qual  mudo  i Proci 


Con  inganno  tu  spegna,  o alla  scoperta: 
Chè  de’  trastulli  il  tempo  e de’  balocchi 
Passò,  ed  uscito  di  pupillo  sei. 

Non  odi  tu  levare  Oreste  al  ciclo. 
Dappoi  che  uccise  il  fraudolento  Egisto 
Che  il  genitor  famoso  avcagli  morto?  ’ 
.Me  la  mia  nave  aspetta, e i miei  compasni. 
Cui  forse  incresce  questo  indugio.  .4mi- 

(Co  330 

Di  le  stesso  a le  caglia,  c i mieti  sermoni 
Converti  in  opre;  il’un  eroe  P aspetto 
Ti  veggio,  abbine  il  core  ; acciò  risuoai 
Forte  Ile’  dì  futuri  anco  il  tuo  nome. 

3'oci  p;iterne  son,  non  che  benigne, 

D’  Ulisse  il  figlio  ripigliava;  ed  io 
Guarderolle  nel  sen  tutti  i miei  giorni. 

.Ma  tu  per  fretta,  che  ti  pugna,  tanto 
Fermati  alnien,  che  in  lepidello  b.aguo 
Entri,  e conforti  la  dolce  alma,  e lieto  fOS 
Con  un  mio  dono  in  man  torni  alla  iiare; 
Don  prezioso  per  materia,  cd  arte, 

Clio  sempre  in  melile  mi  li  serbi;  dooo 
Non  indegno  d’ un  ospite,  che  piacque. 

No,  di  partir  mi  larda,  a luì  rispose 
L’ occhicerulea  Diva.  Il  bel  presente 
Allor  I’  accetterò,  che  questo  mare 
lliiiavigaiido,  por  ripormi  in  Tifo,  (di. 
'r’olTrirò  un  domi  anch’io, che  al  tuo  non  ce- 
Così  la  Dea  dagli  occhi  glauchi;  ài® 
Infondendogli  e ardire,  a lui  nel  petlu 
Da  per  sè  viva  del  suo  pailre  imago 
Ravvivando  più  ancora,  allo  levosSì, 

E veloce,  coni’  aquila,  disparve. 

Da  niaraviglia,  poiché  seco  in  mente 
Ripetè  il  lutto,  c s’avvisò  del  Nume, 
Telemaco  fu  preso;  indi  già  fatto 
Di  sé  stesso  maggior,  veline  Ira  Proci. 
Tacili  sedeaii  questi,  e nell’  egregio 
Vale  conversi  lenean  gli  occIiì;e  il  vale  420 
Quel  dilficii  ritorno,  che  da  Troia 
Pallade  ai  Greci  destini  crucciala, 

Della  cetra  d’argento  al  suon  cantavi. 
Nelle  superne  vedovili  stanze 
Penelope,  d’icario  la  prudente 
Figlia,  raccolse  il  divin  cauto,  u scese 
Per  Palle  scale  ai  basso,  e non  già  sola, 
Gilè  due  seguianla  vereconde  ancelle. 

Non  fu  de’  Proci  nel  cospetto  giunta, 

Che  s’  arrestò  della  Dedalea  sala  430 
D’olliiiia  delle  donne  in  su  la  porta, 
Dieve  adimihrando  l’una  e l’altra  gola 
Co’  bei  veli  del  capo,  e tra  le  ancelle 
Al  sublime  canlor  gli  accenti  volse. 
Femio,  diss’  ella,  e lagrimava,  Femio, 
Bocca  divina,  non  bai  tu  nel  pcHo 
Storie  infinite  ad  ascoltar  soavi, 

Ili  mortali  c di  Numi  imprese  altere; 
l’cr  cui  toccai!  la  cetra  i sacri  vali? 
Narra  di  quelle,  e taciturni  i Prenci  440 
De  colme  tazze  vòlino;  ma  cessa 
Canzon  molesta,  che  mi  spezza  il  cuore, 
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Sempre  clic  lu  la  prendi  in  lu  le  corde; 
Il  cuor,  cui  doglia,  qual  non  inai  da  donna 
ProTOssi,  invase,  luciiire  aspello  indarno 
Cotanti  anni  un  eroe,  che  tutta  empieo 
Pel  suo  nome  la  Grecia,  e cli’è  il  pensiero 
De’  giorni  miei,  delle  mie  notti  è il  sogno 

0 madre  mia,  Telemaco  rispose. 
Lascia  il  dolce  cantor,  che  c’innamora,  dSO 
Là  gir  co’  versi,  dove  I’  estro  il  porla. 

I guai  che  canta,  non  li  crea  già  il  vale: 
Giove  li  manda,  c a cui  vuole,  e quando. 
Perchè  Femio  racconti  i tristi  casi 

Do’  Greci,  hiasmo  meritar  non  parmi: 
rjiè  quanto  agli  udilor  giunge  più  nuova, 
Tanto  più  loro  aggrada  ogni  canione. 
r Urlo  adunque  non  ti  giova,  c peiesa 
Che  del  ritorno  il  di  Troia  non  tolse 
Solo  ad  Ulisse:  d’altri  eroi  non  pochi  d60 
Fu  sepolcro  comune.  Or  lu  risali 
Nello  tue  stanze,  ed  ai  lavori  tuoi, 
Spola,c  conocchia, intendije  alle  fantesche 
Commctii,  0 madre , travagliar  di  forza 

II  favellar  degli  uomini  assembrali 

Cura  è dell’uomo,  c in  questi  alberghi  mia 
Più  che  d’ogui  aUra;pero  che  io  qui  reggo. 
Stupefalla  rimase,  e,  del  ligliuol 
Porlaiido  in  mezzo  l’alma  il  saggio  dell». 
Nelle  superne  vedovili  stanze  470 

ilitoriiò  con  le  aucello.  Ulisse  a nome 
Lassù  chiamava,  il  fren  lentantu  al  piaiilu; 
Finché  inviolle  I’  occhiglauca  Palla 
Sopilor  degli  alTanni  un  sonno  amico. 

1 drudi,  accesi  via  |>iù  anco,  che  prima, 
Pel  desio  delle  nozze  a quella  vista, 
TiiiuiiKu  fcan  per  l’oscurata  sala. 

K Telemaco  ad  essi:  0 della  madre 
Vagheggiatori  indocili  c oltraggiosi, 
Diletto  della  meinsa  or  si  riceva,  4S0 
nè  si  schiamazzi,  mentre  canta  un  vale, 
Ohe  uguale  ai  Numi  stessi  è nella  voce. 
Ha,  riapparsa  la  bell’  Alba,  tulli 
Nel  Foro  adiineremci,  ov’io  dirovvi 
Senza  paura,  che  di  qua  sgombriate; 
Ohe  gavazziate  altrove;  ebe  l’un  l’altro 
Inviti  alla  sua  volta,  c il  suo  divori. 
Che  se  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio,  seguite.  Io  dell’Olimpo 
Gli  aiiililori  invocherò,  nò  senza  490 
Fiducia  che  il  Saturno  a colpe  tali 
Un  giusto  guiderdon  renda,  c che  inulto 
Tinga  un  dì  ((ueste  mura  il  vostro  sangue. 

Horscr  le  labbra  , ed  inarcàr  le  ciglia 
A si  franco  scrmon  tutti  gli  amanli. 

K .Anlinufl,  il  ligliuol  d’Fupite:  Iti  fermo 
A ragionar,  Telemaco,  con  sensi 
Sublimi,  e audaci  l’impnraro  i Numi. 
Guai,  se  il  paterno  scettro  a te  porgesse 
Nella  cinta  dal  mare  Itaca  GioveI  500 
Benché  udirlo,  Telemaco  riprese. 
Forse,  Aiilinoo,  rincresca,  io  noi  li  celo: 
lliceverollo  dalla  man  di  Giove. 
PiaDiaoNTE 
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Parriati  una  sventuraT  II  più  infelice 
Dal  mio  lato  io  non  credo  in  fra  i mortali 
Chi  Re  diventa.  Di  ricchezza  il  tetto 
Gli  splende  tosto,  e più  onorato  ei  vanne. 
Ma  la  cinta  dal  mare  Itaca  molli 
Sì  di  canuto  pel,  come  di  biondo. 
Chiude, oltre  Antinoo,  che  putran  regnarla, 
Quando  sotterra  dimorasse  il  padre.  5 IO 
Non  però  ci  vivrà  chi  del  palagio 
La  signoria  mi  tolga,  e degli  scliiavi, 

Che  a me  solo  acquistò  l’invitto  Ulòsse. 

Eurimaco  di  Poliho  allor  surse: 

Qual  degli  Achei  sarà  d’ llaca  il  Regc, 
Posa  de’  Numi  onnipossenti  in  grembo. 

Di  tua  magion  tu  il  sei;  uè  de’  tuoi  beni, 
Finché  in  Itaca  resti  anima  viva,  ^520 
Spogliarli  uomo  ardirà. Ma  dimmi,o  buono: 
Chi  é quello  stranier?  Dond’ei  parlissiT 
Di  qual  terra  si  gloria,  e di  qual  cepiKi? 
Del  padre  non  lontan  forse  il  ritorno 
T’annunzialo  venne  in  questi  luoghi  antico 
Debito  a dimandarT  Come  disparvo 
llattol  come  parca  da  noi  celarsi  I 
Certo  d’un  vile  non  avea  l’aspetto. 

.Ah,  ripigliò  il  garzon,  del  gcniloru 
Svanì,  tiglio  di  Poliho,  il  ritorno  I 
Giungano  ancor  novelle,  altri  indovini  530 
L’  avida  madre  nel  palagio  accolga. 

Né  indovin  più,  né  più  novelle  io  curo. 
Ospite  mio  paterno  é il  forestiere. 

Di  TafOj  Mente,  che  figliuol  si  vanta 
Del  bellicoso  Anchialo,  c ai  Tafì  impera. 
Tal  rispondea:  mal  del  suo  cor  nel  fondo 
La  calata  di  ciel  Dea  riconobbe. 

I Proci  al  ballo,  ed  al  soave  canto 
Rivolli  Iraslullavausi,  aspettando 
Il  buio  della  notte.  Della  notte  540 
Lor  sopravvenne  il  buio,  e ai  tetti  loro 
Negli  occhi  il  sonno  ad  accettar  n’aiidaro. 
Telemaco  a corcarsi,  ove  secreta 
Stanza  da  un  lato  del  corlil  superbo 
Per  lui  cousirulla  si  spiccava  all’aura, 
Salse,  agitando  multe  cose  in  mente. 

E con  accese  in  man  lucide  faci 
Il  seguiva  Euriclèa,  I’  onesta  figlia 
D’  Opi  di  Pisenòr,  che  un  dì  Laerlc 
Col  prezzo  comperò  di  venti  tori,  550 
Quando  lìoriale  giovinetta  in  volto: 

Né  cara  men  della  consorte  l’ebbe, 
Henché,  temendo  i coniugali  sdegni, 

Del  toccarla  giammai  non  s’allentasse, 
fon  accese  il  segula  lucide  faci: 

Più  gli  portava  amor,  che  ogni  altra  serva. 
Ed  ella  fu,  che  rallevò  bambino. 

Coste'i  gli  aprì  della  leggiadra  stanza 
La  porta:  sovra  il  letto  egli  s’  assise. 
Levò  la  solili  veste  a sé  eli  dosso,  .550 
E all’amorosa  vecchia  in  man  la  pose. 
Che  piegolla  con  arte,  e alla  caviglia 
L’appese  accanto  il  traforato  letto. 

Poi  d’uscire  alTretlavasi:  la  porla 
30 


ODISSEA 


23  i 

Si  trasse  dietro  per  l’anel  d’ argento,  I Ki  rolgea  nel  suo  cor  per  quelPinler» 
Tirò  la  fune,  e il  chiavistello  corse.  [Nolte  il  caniniin,  che  gli  addili)  Minerva. 
Sotto  1111  fior  molle  di  tessuta  lana  I 


LIBRO  SECONDO 


ABGOaiE!%TO 


Conrocazione  del  Parl.imooio.  Telemaco  ai  rielilama  de’  Proci  al  popolo,  e agli  ouimait.  la- 
ilnoo,  capo  di  quelli,  e il  più  iemerario,  riiopce  l’accusa  centra  la  madre,  c vuole  cK’  ci 
la  coairiuga  di  scegliersi  un  nuovo  marito  tra  essi,  raercechè  il  ritorno  d’Dlisac  non  è pia 
da  sperarsi.  Ma  il  tiglio  gli  risponde,  non  dover  far  ciò,  nè  potere.  Giove  manda  due  aquile, 
donile  il  vcccliio  Aliicrse  pronosiico  vicino  il  ritorno  diLni8sc;o  n’è  ingiuriato  da  Burtmaco, 
l’altro  Capo  del  Proci,  ina  meo  riuaido.  Dlm.-inda,  clic  Telemaco  fa,  d’una  nave  per  andare 
a Pilo  Cd  a Sparla.  Memore  si  studia  di  eccitare  il  popolo  contro  i Proci;  e Leocrlto  il 
minaccia,  c scioglie  il  Parlaineriio.  Telemaco,  ritiratosi  in  riva  del  mare,  piiega  Minerva, 
che  gli  app.trc  sono  la  figura  di  Mentore,  e l’assialcnza  sua  gii  promette.  Egli  rientra  nel 
Palagio,  c richiede  la  nuirlce  Eurlclòa  del  viatico.  Dolore  di  quesu  per  la  partenza.  Giunu 
la  none , Il  Gioviactta  imiiarcasi  con  Minerva , che  pur  aotio  la  Ogura  di  Heatore  l’ ac- 
compagna. 


Come  la  figlia  del  ni.allin,  la  bella 
Dalle  dita  di  rose  Aurora  surse, 

Surse  di  letto  anche  il  lìgliuol  d’  Ulisse, 

I suoi  panni  veslì,  sospeso  il  hraiido 
Per  lo  pendaglio  all’oiiiero,  i leggiadri 
Calzari  strinse  sodo  i molii  piedi, 

K della  stanza  usci  rapidainciitc 
Simile  ad  un  dcgriiumortali  in  volto. 
Tosto  agli  araldi  dall’ arguta  voce 
Chiamare  impose  i capelluli  Achivi,  10 
K quesli,  al  gridar  loro  accorsi  in  fretta, 
Si  ragunaro,  s’  affiillara.  Li  pure 
Al  parlamento  s’ avviò:  tra  mano 
Sfavagli  un’  asta  di  polito  rame, 

£ due  bianchi  il  seguian  cani  fedeli. 
Stupla  ciascun,  mentr’ei  mutava  il  passo 
£ il  paterno  sedii,  che  dai  vecchioni 
eli  fu  ceduto,  ad  occupar  scn  già  : 
Tanta  in  quel  punto,  e sì  divina  grazia. 
Sparso  d’ intorno  a lui  Pallade  amica.  20 
Chi  ragionò  primieroT  £giziu  illustre. 
Che  II  dorso  avea  per  l’età  grande  in  arco, 
K di  vario  saver  ricca  la  mente. 

Su  le  navi  d’Ulisse  alla  feconda 
IH  nobii  deslrier  ventosa  Troia 
Andò  il  più  caro  de’  figliuoli , Antlfo  ; 

K a lui  diè  morie  nel  cavato  speco 

II  Ciclopc  crndoi,  che  la  cruenta 

S’ imbaudì  dol  suo  corpo  ultima  cena. 
Tre  figli  ai  vecchio  rimanean;l’un  detto,  30 
Kurinomo,  co’  Proci  orasi  unilo, 

£ alla  coltura  de’  paterni  campi  ( quello 
Presedean  gli  altri  due.  .Ma  in  quello,  in 
Che  più  non  ha,  sempre  s’ affisa  il  padre, 
Che  nel  pianto  i dì  passa,  e che  sì  fatte 
Parole  allor,  pur  lagrimaudo,  sciolse  : 


0 Itaccsi,  uditemi.  Nessuna, 

Dacché  Ulisse  levò  nel  mar  le  vele, 

Qui  si  tenne  assemblea.  Chi  adunò  queslat 
Giovane,  o veglio?  Kache?  Primo uiVi (orse 
Di  estrania  gente, che  s’appressi  armala?  (W 
0 d’  altro,  da  cui  penda  il  ben  comune, 
Ci  viene  a favellar?Giusto  ed  umano 
Costui,  penso,  esser  dee.  Che  die  s’.iggiri 
Per  la  sua  mente,  il  favorisca  Giove! 

Telemaco  gioia  di  tali  accenti. 

Quasi  d’ultimo  augurio,  e sorto  in  piedi, 
Thè  il  puugea  d’  arringar  giovane  brama, 
Trasse  nel  mezzo,  dalla  nian  del  saggio 
Tra  gli  araldi  Piseiiorc  lo  scettro  54 
Prese,  e ad  Egizio  indi  rivolto:  O,  disse, 
liuuii  vecchio,  non  è assai  quinci  lontano 
I.’uom,  che  il  pnpol  raccolse:  a te  dinanzi, 
ila  qual,  riii  punge  acula  doglia^  il  vedi. 
Non  di  gente,  che  a noi  s’appressi  armai.!, 
Né  d’altro  da  cui  penda  il  ben  comune, 

10  vengo  a favellarvi.  A far  parole 
Vegno  di  me,  d’un  male,  anzi  di  duo, 
Che  aspraiiienle  m’investono  ad  un’ora. 

11  mio  padre  io  perdei?  Che  dico  il  mio?  60 
Popol  d’Ilaca,  il  nostro:  a lutti  padre 
Più  assai,  che  Re,  si  dimostrava  Ulisse. 
E a questa  piaga  ohimèi  P altra  s’arroge, 
Che  ogni  sostanza  mi  si  sperde,  e tutta 
Spiantasi  dal  suo  fondo  a me  la  casa. 
Noioso  assedio  alla  ritrosa  madre 
Poser  de’ primi  Ira  gli  Achivi  i tìgli. 
Perché  di  farsi  a Icario,  di  proporgli 
Trepidan  tanto,  che  la  figlia  ei  doti, 

K a consorte  la  dia  cui  più  vuol  bene?  70 
L’intero  dì  nel  min  palagio  in  vece 
SIruggcmIu,  o deH'armento,  e le  ricolme 
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IVIla  mif^iur  vendemmia  urne  vdtando , 
Vivon  di  me:  nè  v’ha  un  aecundu  Ulisae, 
Che  sgombrar  d’iiifra  noi  vaglia  lai  peste, 
lo  da  tanto  non  son,  né  uguale  all’opra 
In  me  si  trova  esprlenu  e forza. 

Oh  cosi  le  .avess’  io , com’  io  le  bramo  I 
Poscia  che  il  lor  peccar  varca  ogni  segno,  80 
E,  che  più  m’ange,  con  infamia  io  pero, 
Deh  s’accenda  in  voi  pur  nobii  dispetto: 
Temete  il  biasimo  delle  genti  intorno, 
DcgPimmorlali  Dei,  non  forse  cada 
Delle  colpe  de’  Proci  in  voi  la  pena, 

L’ ira  temete.  Per  l’Olimpio  Giove, 

Per  Temi,  che  i consigli  assembra,  escio- 
Costoro,  amici  d’ aizzarmi  contro  (glie. 
Restale,  e me  lasciate  a quello  in  preda 
Cordoglio  sol,  che  il  genilor  mi  reca.  90 
Se  non  che  forse  Ulisse  alcuni  oOese 
Dc’proli  Achivi,  ed  or  s’intende  i torli 
Vendicarne  sul  figlio.  E ben  , voi  stessi 
Stendete  ai  beni  la  rapace  destra. 

Meglio  fora  per  me,  quando  consunti 
Suppcllellil  da  voi  ibssemi,  e censo. 

Da  voi,  dond’io  sperar  potrei  restaura. 
Vi  assalirei  per  la  città  con  blande 
Parole  ad  uno  ad  un,  nè  cesserei, 
C'belutloin  poter  mio  pria  non  tornasse  100 
K di  nuovo  s’ergesse  in  piè  il  mio  stalo. 
Ma  or  dolori  entro  del  petto,  a cui 
Kon  so  rimedio  alcun,  voi  mi  versale. 
Detto  cosi,  giltò  lo  scettro  a terra. 
Ruppe  in  lagrime  d’ira,  e viva  corse 
Di  core  in  cor  nel  popolo  |>ielade. 

Ma  taciturni,  immoli,  e iioii  usando 
Telemaco  ferir  d’  una  risposta, 

Tulli  stavano  i Proci.  Antinoo  solo 
Sorse  e arringò:  Telemaco  a cui  bulle  1 IO 
Nel  petto  rabbia,  che  il  tuo  dir  sublima, 
Quai  parole  parlasti  ad  onta  nostra  T 
Improntar  sovra  noi  macchia  sì  nera  T 
ISon  i migliori  degli  Achei  ; la  cara 
Tua  madre,c  Parti,  ond’è  maestra, incolpa. 
Già  il  terzo  anno  si  vulse,c  or  gira  il  quarto 
Che  degli  amanti  suoi  prendesi  gioco, 
Tulli  di  speme  e d’impromesse  alletta. 
Manda  messaggi  a lutti, ed  altro  ha  in  core. 
Questo  ancor  non  pensò  novello  inganno  120 
Tela  sottile,  tela  grande  immensa, 

A oprar  si  mise,  a sé  chiamoniic,  e disse: 
Giovani,  amanti  miei,  tanta  vi  piaccia, 
Puiciiè  già  Ulisse  tra  i defunti  scese. 

Le  mie  nozze  indugiar  ch’io  questo  possa 
Lùgubre  ammanto  per  Peroe  Laerle, 
Acciò  le  fila  inutili  io  non  perda, 

Prima  fornir,  che  l’inclemente  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga.  (130 
Non  vo’che  alcuna  delle  Achee  mi  morda 
Se  ad  noni,  che  tanto  avea  d’  arredi  vivo. 
Fallisse  un  drappo,  iu  cui  giacersi  estinto. 
Con  siinii  fola  leggiermente  vinse 
Gli  animi  nostri  generosi.  Intanto, 
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Finche  il  giorno  splendea,  lessea  la  tela 
Superba;  e poi  la  diatessea  la  notte 
Al  complico  chiaror  di  mute  faci. 

Cosi  un  triennio  la  sua  frode  ascose, 

K deluse  gli  Achei.  Ha  come  il  quarto 
Con  le  viduhili  ore  anno  sorvciine,  HO 
Noi,  da  un’  ancella  non  ignara  instrulli, 
Penelope  tmvainmo,  che  la  bella 
Disciogliea  tela  ingannatrice  : quindi 
Compierla  dovè  al  fin,  benché  a dispetto. 
Or,perchè  a te  aia  noto,e  ai  Greci, il  lutto. 
Ecco  risposta,  che  li  fanno  i Proci. 
Accommiata  In  madre,  e quel  di  loro, 
Che  non  dispiace  a Icario,  c a lei  talenta, 
A disposar  costringila.  Ma  dove, 

Le  doti  usando,  onde  la  ornò  Minerva,  ISO 
Che  man  formolle  cosi  dotta,  e ingegno 
Tanto  sagace,  e accorgiinuiiti  dii-lle, 

Quali  non  s’  udir  mai  nè  dall’  antiche 
Di  Grecia  donne  dalle  belle  trecce, 

Tiro  Alcmena,  Micene,  a cui  le  menti 
Di  si  lini  pensier  mai  non  fiorirò  : 

Dove  credesse  lungo  tempo  a bada 
Tenerci  ancor,  la  sua  prudenza  usata 
Qui  l’abbaiidoneria.  Noi  tanto  il  tiglio 
Cunsumerum,  quanto  la  madre  in  core  I6n 
Serberà  questo  suo,  che  un  Dio  le  infuse. 
Strano  proposto.  Eterna  gloria  forse 
A sé  procaocerà,  ma  gran  ilifello 
Di  vettovaglia  a le;  mentre  noi  cerio 
Da  le  pensiam  non  istaccarci  s’  ella 
Quel  che  le  aggrada  più  pria  non  iiiqtalma. 

lo,  ris|M>se  Telemaco,  di  casa 
Colei  sbandir  donde  la  vita  io  tengo  T 
Dal  cui  lattante  sen  penilei  bambino  ? 
Grave  in  oltra  mi  Mra,  ov’io  la  madre  ITO 
Dipartissi  ila  me,  si  ricca  dote 
Tornare  a Icario.  Crucccriasi  un  giorno 
L’amalo  genitor,  che  forse  vive, 

Benché  lontano,  e punirlanmi  i Numi, 
Percb’ella,  siontanandosi,  le  odiale 
Implorerla  vendicatrici  Erinni. 

Che  h!  genti  dirìan?  No,  tal  congedo 
Non  sarà  mai,  ch’io  liberi  dal  labbro. 
L’avete  voi  per  mal?  Da  me  sgombrate; 
Gozzovigliale  altrove;  allcrnamente  180 
L’un  I’  altro  invili,  e il  suo  retaggio  scemi. 
Che  se  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio,  seguile,  lo  dell’  Olimpo 
Gli  abitatori  invocherò,  nò  senza 
Speme,  che  il  Saturnido  a tai  misfatti 
La  debita  mercè  renda,  e che  inulto 
Scorra  nel  mio  palagio  il  vostro  sangue. 

SI  favellò  Telemaco,  o dall’  allo 
Del  monte  due  volanti  aquile  a lui 
Mandò  l’elerno  onniveggente  Giove.  190 
Tra  lor  vicine,  distendendo  i vanni, 
Fendean  la  vana  regi'ou  de’  venti. 

Nè  prima  fur  dell’  assemblea  sul  mezzo. 
Che  si  volsero  in  giro,  e,  I’  ali  folle 
Starnazzando,  c mirando  a tulli  in  faccia 
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Morte  augiiraru:  al  (In,  iwichè  a viccnila 
Con  Puiiglùe  il  capo  insanguinato  e il  cullo 
S’  ebher,  volaro  a destra,  e dilegulrsi 
Polla  città  su  per  gli  eccelsi  letti. 
Maravigliò  ciascuno  : e ruminava  XOO 
Fra  sé,  quai  mali  promettesse  il  fato. 

Quivi  era  un  uomdi  molto  tempo, e sonno 
Pi  .Mastore  figliuol,  detto  Aliterse, 

Che  nell’arte  di  trar  dagli  osservati 
Volanti  augelli  lo  future  cose. 

Tutti  vinceva  i più  canuti  crini. 

Itacesi,  ascollaiemi,  e più  ancora 
M’  ascoltili,  disse,  i Proci,  a cui  davamo 
S’  apre  un  gran  precipizio.  Ulisse  lungi 
Pa’cari  suoi  non  rimarrà  moli’ anni.  210 
Clic  parloT  Ei  spunta,  e non  ai  soli  Proci 
Strage  prepara,  e morte;altri,e  non  poclii 
Che  abitiam  la  serena  Itaca,  troppo 
Ci  accorgerom  di  lui.  Consulllam  dunque 
Como  gli  amanti,  che  pel  meglio  loro 
Cessar  dovrian  per  sò,  noi  raffreniamo. 
Uoni  vi  ragiona  de’  presagi  esperto 
Per  lunghissima  prova.  Ecco  maturo 
Ciò,  eh’  io  vaticinai,  quando  per  Troia 
Scioglieano  i Greci, e Ulisse  ancli’ei  sarpava. 
àloUi,  io  gridai,  patirà  duoli,  e tutti  (220 
Perderà  i suoi;  ma  nel  venlesim’anno 
Solo,  c ignoto  a ciascun,  farà  ritorno. 
Già  si  compie  l’oracolo:  tremale. 

Folle  vcochiardo,  intuamagion  ricovra, 
Eurimacu  di  Polibo  rispose, 

K oracoleggia  ai  figli  tuoi,  non  forse 
Gl’  incolga  un  di  qualche  infortunio.  Assai 
Più  là  di  le  ne’  vaticini  in  veggio. 
Volan,  rivolan  mille  augelli  e mille  230 
Per  l’aere  immenso,  e non  dibatton  tulli 
Sotto  i raggi  del  Sol  penne  fatali. 
Quinci  lontano  peri  Ulisse.  Oh  fossi 
Tu  perito  con  iuil  Cliè  non  t’ udremmo 
Profetare  in  tal  guisa,  c il  furor  ciuco 
Secondar  di  Telemaco,  da  cui 
Qualche  don,  credo,  alle  lue  porle  attendi: 
Ma  oraeoi  più  verace  odi.  Se  quanta 
D’  esperienza  il  bianco  pel  l’  addusse, 

A scilurrc  il  fanciullo,  e a più  iniianimarlo 
L’  aduprij  tu  gli  nuoci;  a’Iuoi  disegni  (240 
Non  giovi,  e noi  tale  imporreinti  multa. 
Che  morto  flati  il  sostenerla,  lo  ]>oi 
Tal  consiglio  al  fanciiil  porgo;  la  madre 
Itimaiidi  a Icario,  che  i sponsali,  c ricca. 
Qual  dee  seguire  una  diletta  figlia, 

Dole  apparecchierà.  Prima  io  non  penso. 
Che  da  questa  di  nozze  ardua  tenzone 
1 figli  degli  Adigi  vorran  giù  tòrsi. 

Di  nessun  temiara,  non,  benché  tanto  250 
Loquace,  di  Telemaco;  nè  punto 
Del  vaticinio  ci  curiam,  che  indarno 
T’uscl,  vecchio,  di  bocca,  e che  fruttarti 
Maggiore  odio  sol  può.  Fine  i conviti 
Non  avran  dunque,  e non  .sarà  mai  calma. 
Finché  d’uggi  in  duniaii  costei  ci  mandi. 


Noi  ciascun  di  contonderom  per  lei, 

Nè  ad  altre  donne  androni,  quali  ha  l’Acaia 
Pegno  di  noi,  perché  cagion  primiera 
Dell’illustre  contesa  è la  virliide.  900 
Eurimaco,  e voi  tultij  il  giovinetto 
Soggiunse  allor,  competitori  alteri. 

Non  più:  già  il  tutto  sanno  uomini,  e Dei. 
Or  non  vi  chiedo,  che  veloce  nave 
Con  dieci  e dieci  poderosi  remi, 

Che  sul  mar  mi  trasporli.  All’arenosa 
Pilo,  ed  a Sparla  valicare  io  bramo, 

Del  padre  assente  per  ritrar,  s’io  mal 
Trovar  potessi  chi  men  parli  chiaro, 

0 quella  udir  voce  fortuita,  in  cui  2M 
Spesso  il  cercato  ver  Giove  nasconde. 
Vivrà?  rilorneràt  Benché  dolente. 
Sosterrò  un  anno.  Ma  se  morto,  e fatto 
Cenere  il  risapessi,  al  patrio  nido 
Riederò  senza  indugio;  e qui  un  sepolcru 
Gli  alzerò,  renderògli  i più  solenni, 

Quai  si  convien,  funèbri  onori,  e un  ailro 
Sposo  da  me  riceverà  la  madre. 

Tacque, cs’assise;e  Mentore  levossi,  (280 
Del  padre  il  buon  compagno,  a cui  su  lutto 
Vegghiar,  guardare  il  tutto,  ed  i comandi 
Seguitar  diLacrte,  Ulisse  ingiunse. 
Quando  per  l’alto  sai  mise  la  nave. 

0 Itacesi,  tal  parlava  il  saggio 
Vecchio,  alle  voci  mio  l’oreoehio  date. 

Nè  giusto  più,  nè  liberal,  nò  mite, 
àia  iniquo,  ma  inflessibile,  ma  crudo 
D’ora  innanzi  un  He  sia,  poiché  tra  genio. 
Su  cui  slendea  scettro  paterno  Ulisse, 

Più  non  s’incontra  un  sol,  cui  viva  in  core. 
Che  arroganti  rivali  ad  opre  ingiuste  (290 
Trascorran  ciechi  della  mente,  io  taccia. 
Svelgono,  è ver,  sin  dalle  sue  radici 
La  casa  di  quel  Grande,  a cui  disdetto 
Sperano  il  ritornar;  ma  in  rischio  almeno 
Pongon  la  vita.  Ben  con  voi  m’  adiro. 
Con  voi  che  muli  ed  inflngardi  e vili 
Vi  stale  11,  nè  d’un  sol  motto  il  vostro 
Signore  inclito  aitate.  Ohimè  dai  pochi 
Restano  i molti  soverchiali  e vinti.  JOO 
.Mcnlar,non  soqual  più,se audace o stollo 
Loocrilu  d’  Evenore  rispose. 

Che  mai  dicestu?  (lontra  noi  tu  ardisci 
Il  popolo  cccilarT  Non  lieve  impresa 
Una  gente  assalir,  che  per  la  mensa 
Brandisca  l’armi  e i piacer  suoi  difenda. 

So  lo  stesso  Re  d’ Itaca  tornato 
Scacciar  tentasse  i banchettanti  Proci, 
Scarsa  del  suo  ritorno  avrla  diletto 
Questa  sua  donna,  che  il  sospira  tanto,  3t0 
E morire  il  vedrla  moate  crudele. 
Benché  tra  molti  ei  cambattcsse;  quindi 
Del  tuo  parlar  la  vanità  si  scorge. 

Ma,  su  via,  dividetevi,  e alle  vostre 
Faccende  usalo  vi  rendete  tulli. 

Mentore  ed  Aliterse,  che  fedeli 
A Telemaco  son  paterni  amici, 
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Gli  mellcran  queain  viaggio  in  punto  : 
llcncb’ei  del  padre  le  novelle,  in  reco 
Di  cercarle  aul  mar,  aenia  fatica  320 
Le  aapetterà  nel  auo  palagio,  io  credo. 
Uiaae,  e ruppe  il  concilio.  I cittadini 
Scioglieansi  l’un  dall’altro,  e alle  lor  caac 
Qua  e li  a’  avviavano;  d’ Ulisse 
Si  ritiraro  alla  magione  I Proci. 

Ma  dalla  turba  solitario  e scevro 
Telemaco  rivolse  al  mare  i passi. 

Lo  mani  asterse  nel  canuto  mare, 

K supplici)  a Minerva;  o Diva  amica. 
Che  degnasti  a me  ier  scender  dal  cielo  330 
E fender  i’onde  m’imponesti,  un  padre 
l’er  rintracciar,  che  non  ritorna  mai, 

Il  tuo  solo  favor  puommi  davante 
Gl’inciampi  lor,  che  m’opporranno  i Greci, 
K più,  che  allr’uomo  in  Itaca,  I malvagi 
Proci,  la  cui  superbia  ognor  più  monta. 

Cosi  pregava;  e se  gli  pose  allato 
Con  la  faccia  di  Mentore,  e la  voce, 

Palio,  e a nome  cliiamollo,  e feo  tal  delti; 
Telemaco,  nè  ardir  giammai,  nè  senno  340 
Ti  verran  men,  se  la  virtù  col  sangue 
Trasfuse  In  le  veracemente  Ulisse, 

Che  quanto  impreso avea  quanto  avea  dello 
Compie»  mai  sempre.  Il  tuo  viaggio  a vólo 
Non  andrà,  qual  temer,  dove  tu  tiglio 
Non  gli  fossi,  lo  dovrei.  Vero  è,  che  spesso 
Pai  pa.lrc  il  flglio  non  ritrae;  rimane 
Spesso  da  lui  lungo  intervallo  indietro, 

K raro  è assai  che  aggiungalo,  od  il  passi 
Ma  senno  a te  non  verrà  mcn,nè  ardire  350 
ICd  io  vivere  Ulisse  in  te  già  veggo. 
Lieto  dunque  degli  alti  il  line  8|>era: 

Nè  l’aliga  il  vano  macchinar  de’  Proci, 
<;iie  non  sentono  incauti,  e ingiusti  al  paro, 
J.a  nera  Parca,  che  gli  assai  da  tergo, 

Ed  in  un  giorno  sol  tutti  gli  abbranca. 

Io  d’Ulisse  il  compagno,  un  tale  aiuto 
Ti  porgerò,  che  partirai  di  corto 
Su  parala  da  me  celere  nave 
E con  me  stesso  al  lìanco  in  su  la  poppa  360 
Orsù,  rientra  nel  palagio,  al  Proci 
Nuovamente  li  mostra,  ed  apparecchia 
Quanto  al  viaggio  si  richiede,  e il  tutto 
lliponi;  il  bianco  nelle  dense  pelli 
Gran  macinalo,  ch’è  dcll’uom  la  vita, 

E nell’urne  il  licer,  che  la  rallegra. 
Compagni  a radunarti  in  fretta  io  movo, 
Che  li  seguano  allegri.  Ila  su  I’  arena 
Molle  l’ondicerchiala  Itaca  navi 
Novello  e antiche;  ne’  salali  nulli  870 
Noi  lanccrcm  sema  ritardo  armata 
Qual  miglior  mi  parrà  veleggiatrice. 

Cosi  di  Giove  la  celeste  iìglla; 

Nè  più,  gli  accenti  delia  Diva  uditi, 
S’indugiava  Telemaco.  ^Vl  palagio, 

T urliate  della  mente,  ire  affrettossi, 

K trovò  i Proci,  che  a scoiar  capretti, 

L pingui  ad  abbronzar  corpi  di  verri, 
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Nel  cortile  intcndeano.il  vide  appena, (380 
Che  gli  fu  incontro  sogghignando, c il  prese 
Per  mano  Aiilinoo,e  gli  parlò  in  tal  guisa; 
0 mollo  in  arringar,  ma  forte  poco 
Nel  dominar  te  stesso,  ogni  rancore 
Scaccia  dal  petto,  e qual  solevi,  adopra 
Da  prode  il  dente,  e i colmi  nappi  asciuga. 
Tutto  gli  Achei  t’alicsiiran  di  bollo; 
Nave,  e remigi  eletti,  acciò  tu  possa, 
Italto  varcando  alla  divina  Pilo, 

Correr  del  padre  tuo  dietro  alla  fama. 

E Telemaco  allor;  Sedermi  a mensa  390 
Con  voi,  superbi,  e una  tranquilla  gioia 
Provarvi,  a me  non  lice.  Ah  non  vi  basta 
Ciò,  che  de’  miei  più  preziosi  beni 
Nella  prima  età  mia  voi  mi  rapislef 
.Va  or  ch’io  possa  dell’altrui  saggezza 
Giovarmi,  e sento  con  le  membra  in  |)etlo 
Cresciutami  anco  l’alma,  io  disertarvi 
Tenterò  pure,  o ch’io  qui  resti,  o parla. 
Ma  parlo, e non  iiivan,spero,e  su  nave  (400 
Parlo  non  mia,  quando  al  ligliuni  d'Ulisse, 
Nè  ciò  sembravi  sconcio,  un  lugno  manca. 
Tal  rispose  cruccialo,  e destramente 
Dalla  man  d’Antinòo  la  sua  di  svelse. 

Già  il  convita  apprestavano,  ed  acerbi 
Multi  scnccavan  dalle  labbra  i Proci. 
Certo,  dicaa  di  que’  protervi  alcuno, 
Telemaco  un  gran  danno  a noi  disegnai 
Da  Pilo  aiuti  validi,  o da  Sparla 
Menerà  seco,  però  cb’ei  non  vive. 

Che  di  si  falla  speme.oaisuol  fecondo  410 
D’  Efira  condurrassi-,  e riirarranne 
Fiero  veien,  che  getterà  nell’  urne 
Con  man  furtiva;  e noi  bcrem  la  morte. 

E un  altro  ancor  de’  pretendenti  audaci; 
Chi  sa,  ch’egli  non  meii,  sul  mar  vagando. 
Dagli  amici  lontano  un  dì  non  muoia, 
Come  II  suo  genitori  Carco  più  grave 
Su  le  spalle  ne  avremmo;  il  suo  retaggio 
Partirci  tutto,  ma  la  casta  madre 
E quel  di  noi, ch’ella  sceglievsea  sposo,  420 
Nel  palagio  lasciar  sola  con  solo. 

Telemaco  frattanto  in  quella  scese 
Di  largo  giro,  e di  sublime  volta 
Paterna  sala,  ove  rai  biondi  e rossi 
L’oro  mandava,  e l’ammassato  rame; 

Ove  nitide  vesti  e di  fragrante 

Olio  gran  copia  chiudean  Parche  in  grembo; 

E presso  al  muro  ivano  intorno  molle 
Di  vino  antico,  saporosa,  degno 
Di  presentarsi  a un  Dio,  gravide  bolli,  430 
Che  del  ramingo  travagliato  Ulisse 
Il  ritorno  aspettavano.  Munite 
D’opportuni  serrami  cranvi,  e doppie 
Con  lungo  studio  accomodale  imposte; 

Ed  Euriclèa,  la  vigilante  figlia 
D’Upi  di  Piseuurre,  il  di  o la  notte 
Questi  tesori  cuslodit  col  senno. 

Chiamulla  nella  sala,  e a lei  tai  voci 
Telemaco  drizzò;  Nutrice,  vino,  440 


Su  via,  m’alligni  delicato,  o aolo 
Minor  di  quel,  che  a un  infelice  serbi, 

Se  mai,  scaiupalu  dal  deslin  di  morie. 
Comparisse  tra  noi.  Dodici  n’empi 
-Anfore,  e tutte  le  suggella.  Venti 
Di  macinato  gran  giuste  misure 
A cesami  ancor  ne’  fedeli  otri,  e il  lutto 
Colloca  in  un:  ma  sappilo  tu  sola. 

Come  la  notte  alle  superne  stanze 
La  madre  invili,  e al  solitaria  letto. 

Per  tal  cose  io  verrò,  che  l’arenosa  450 
Pilo  visitar  voglio,  c la  ferace 
Sparla, e ad  enirambe  domandar  del  padre. 

Diè  un  grido, scoppiòin  lagrimc,edal  pel- 
Kuriclèa  volar  feo  queste  parole:  (to 

Donde  a le,  caro  figlio,  in  mente  cadde 
Pensiero  lalf  Tu,  l’unico  ram|M)llo 
l’i  Penelope,  tu,  la  nostra  gioia, 

Per  lauto  .Mondo  raggirarli?  Lungo 
I al  suo  nido  peri  l'inclito  Ulisse 
Fra  eslranie  genti;  e perirai  tu  ancora.  46l> 
Sciolta  la  fune  non  avrai,  che  i Proci 
Ti  tenderanno  agguati,  uccideranti  , 

K tulle  partirannosi  Ira  loro 

I. e  spoglie  lue.  Deh  qui  con  noi  rimani, 
Con  noi  qui  siedi,  e su  i marini  campi. 
Che  fecondi  non  son  che  di  sventure. 
Lascia  che  altri  a sua  posta  errando  vada. 

Fa  cor,  nutrice,  ei  le  risponde  tosto: 
Senza  un  nume  non  e questo  consiglia. 

Ma  giura  che  alla  madre,  ov’aura  altronde 
Non  le  ne  giunga  prima, c leu  richiegga(470 
Nulla  dirai,  che  non  appaia  in  cielo 

J. a  dodicesim’ aurora;  onde  col  pianto 
Al  suo  bel  corpo  ella  non  rechi  oltraggio. 

L’ottima  vecchia  il  giuramento  grande 
Ciurò  de’  numi;  e a lui  versò  ne’  cavi 
Otri,  versò  neli’anfore  capaci. 

Le  candide  farine,  e il  rosso  vino. 

Ki,  nella  sala  un’altra  volta  entrata,  (480 
Tra  i Proci  s’avvolgea:  nè  in  questo  mezzo 
Slavasi  indarno  la  Tritonia  Palla. 

V'eslilo  di  Telemaco  le  forme. 

Per  tutto  .si  mostrava,  ed  appressava 
Tulli  e loro  ingiungea,  che  al  mare  in  riva 
Ki  raccogliesser  nottetempo,  e il  ratto 
Legno  chiedea  di  Fronio  al  figlio  illustre, 
A Nuemòn,  cui  non  chiedealo  indarno. 
K’ascose  il  Soie,  e in  Itaca  ornai  tulle 
K’inombravan  le  vie.  .Minerva  il  ratto 
Legno  nel  mar  tirò,  l’armò  di  quanto  490 
KolTre  d’  arnesi  un’  impalcata  nave, 

E al  porto  in  bocca  I’  arrestò.  Frequenti 
Si  raccoglieano  i romalor  forzuti 
Sul  lido,  e iuanimavali  la  Dea 


Dallo  sguardo  azxurrin,  che  altro  dùegno 
Concepì  in  mente.  La  inagion  d’  Ulisse 
Ritrova,  e sparge  sui  beeiiti  Proci 
Tal  di  .sonno  un  vapor,  che  lor  si  torba 
L’intelletto,  e confondesi,  e di  mano 
Casca  sul  desco  la  sonante  coppa  SOO 
Sorse,e  mosse  ciascuno  al  proprio  albergo. 
Nè  fu  più  nulla  del  sedere  a mensa: 

Tal  pondo  slava  su  le  lor  palpebre. 

.Ma  l’occhiglauca  Dea,  ripreso  il  volto 
Di  Mentore  e la  voce,  richiamato 
Fuor  del  palagio  il  giovinetto,  dine: 
Telemaco,  ciascun  de’  tuoi  compegn, 

Che  d’egregi  schinier  veaton  le  gambe, 
Gii  siede  al  remo,  e se  tu  arrivi,  guarda. 

Ciò  detto,  la  via  prese,  e 3 garzone  SIS 
Seguitavane  l’orme.  .Al  mar  calati, 
Trovlr  sul  lido  i capelluti  Achivi, 

Cui  di  lai  guisa  favellò  la  aacra 
Di  Telemaco  possa:  Amici,  in  casa 
Quanto  al  cammin  bisogna,  unilo  giace. 
Trasportarlo  è mestieri.  Ne  la  madre 
Sa, nè, fuor  che  una,ilmiopen8Ìerlc  ancelle. 

Tacque,c  loro  entrò  lnnanzi;et|aelli  dietro 
Tctieaugli.  Indi  con  l’anfore  e con  gli  atri, 
Come  d’UIisse  il  caro  figlio  ingiujM^  S19 
Tornaro,  e il  carco  nella  salda  aèrt 
Depo.sero.  Il  garzo::  sopra  vi  nhe 
Preceduto  da  l’alladc,  che  ia  poppa 
S’assise;  accanto  oi  le  s.'dea;  la  (oue 

I re:nigant:  sciolsero,  c monlaro 

La  negra  nave  ancli’c.ssi  c i banchi  empierò. 
Tosto  la  Dea  dalle  cerulee  luci 
Chiamò  di  verso  l’Occidento  un  vento 
Destro,  gagliardo,  che  balleudo  venne 
Su  pel  Iretnolu  mar  l’ale  sotianli.  .530 
.Mano,  mano  agli  alirczzi,  alk>r  gridava 
Telemaco;  ov’e  l’albero?  I compagni 
L’udiro,  e il  grosso,  e lungo  abete  in  allo 
Drizzare,  e l’itupianlaro  entro  la  cava 
Base,  0 di  corda  l’annodaro  al  piede: 

Poi  tiravano  in  su  le  bianche  vele 
Con  bene  attorti  cuoi.  Gonfiò  nel  mezzo 
Le  vele  il  vento;  e forle  alla  care::a 
L’azzurro  mar  rumoreggiava  intorno, 
Mentre  la  nave  sino  al  fin  del  corso  S40 
Su  l’elemento  liquido  volava. 

Legali  i remi  del  naviglio  ai  fianchi, 
ineoronaro  di  viu  maschio  1’  urne, 

E a ciascun  degli  Dei  sempre  viveoti 
Libaro,  ma  più  a te,  figlia  di  Giove, 
Che  le  pupille  di  cilestro  tingi. 

II  naviglio  correa  la  notte  intera, 

E del  suo  corso  al  fin  giuiigca  con  P liba. 
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LIBRO  TERZO 


ABOOMEXTO 


Arrivo  «li  Telemaco  a Pilo,  mentre  Nestore  asgrincara  solennemente  a Nctiuno.  Il  Re  lo 
accoglie  cortesemente.  Telemaco  se  gii  dà  a conoscere,  e «Umandagll  novella  del  padre. 
Nestore  racconta  ciò  die  nel  ritorno  da  Troia  è avvenuto  a sé  , e ad  altri  croi  della 
Grecia,  fermandosi  piu  a lungo  sopra  Agamennone.  Had>Ulisse  nulla  sa  dirgli.  Bensì  lo 
coiiilglla  di  andare  a sparta,  a ridiiedcrno  Menelao,  die  giunse  di  fresco  dopo  un  lungo 
vi.iggio.  Sparitiooo  di  Minerva,  che  sotto  la  figura  di  Memore  area  accompagnato  TciC' 
maco.  Nestore,  che  la  riconobbe,  le  fa  il  dì  appresso  un  sacriflxio  solenne:  e commciic 
a Pisistratu,  un  de’ suoi  figli,  di  condurre  a Sparta  Telemaco  sovra  un  cocctUo.  Partenza 
de’ duo  garzoni  su  l’alba  del  giorno  seguente. 


t'srito  delle  salse  acque  vermiglie 
Montava  H sole  per  I’ eterea  volta 
Pi  bronzo  lutinj  e iti  cielo  a'  Dei  recava, 
Kd  agli  uomini  il  di  sull’alma  terra: 
^Uiatiilo  alla  forte  Pilo,  alia  cittatle 
Fondala  da  Nulèo,  giunse  la  nave. 
Stavano  allor  sagrifìcaiido  i Pilii 
Tauri  sul  lido  tutti  negri  al  Dio 
Dai  crini  aizurri,  che  la  terra  scuote. 
Nove  d’uomini  squadre,  e in  ogni  squadra 
Cinquecento  seduti,  e per  ciascuna  (10 
Svenati  nove  buoi,  di  cui,  gustale 
Le  interiora,  ardeati  le  cosce  al  nume. 
La  nave  intanto  d’uguai  fianchi  armata 
Se  no  venia  diriltamenlc  a pro  ia. 

Le  vele  ammaiuàr,  pigtiaro  il  porto, 

IVel  lido  si  gillaro.  Ki  pur  giltossi 
Telemaco,  e Minerva  il  preeedea, 

L«i  Lea  dagli  occhi  di  ceruleo  tinti, 
rije  gliaccenli  algarzon  primiera  v«dse:  20 
Te/einaco,  depor  tutta  oggi  è d’uopo 
La  pueril  vergogna.  II  mar  passasti, 

Ma  per  udir,  dove  s’asconda  e a quale 
rest/n  soggiacque  il  generoso  padre, 
Su,  dunque,  dritto  al  domalor  l’avvia 
Di  cavalli  ISeslorre,  onde  si  vegga 
Quel,  ch’ei  celalo  della  mente  porla. 

Il  ver  da  lui,  se  tu  nel  chiedi,  avrai: 
Poiché  mentir  non  può  cotanto  senno. 

Il  prudente  Telemaco  rispose:  30 

Mentore,  per  qual  modo  al  Itegc  amico 
M’accosterò?  Con  qual  saluto?  Ksperto 
IVon  sono  ancor  del  favellar  de’  saggi: 
Né  consente  pudor,  che  a far  parole 
Cominci  coi  più  vecchio  il  mcn  d’etadc. 
Ma  di  (al  guisa  ripigliò  la  Dea, 

Cui  cj7es(n‘no  lume  i rai  colora: 
Teleraaco,  di  ciò,  che  dir  dovrai, 

Parte  da  sé  ti  nascerà  nel  core, 

Parte  nel  cor  la  ti  porranno  i numi:  40 
Cbè  a dispetto  di  questi  iu  luce,  io  credo, 
Non  li  mandò  la  madre,  c non  ti  crebbe. 

Cosi  parlando,  frettolosa  innanzi 
Palla  sì  mise,  cd  ei  le  andava  dopo. 

Kur  (osto  in  mezzo  all’assemblea  de’ Pilli, 
Ove  Nestor  sedea  co’ figli  suoi, 

Mentre  i compagni  apparecchiando  il  pasto, 


Altre  avvampavan  delle  carni,  ed  allre 
Negli  spiedi  infìizavanic.  .Adocchiali 
Ebbero  appena  i foreslier,cIie  incontro  50 
Lor  si  fero  in  un  groppo, e gli  ahhracciaro, 
E a seder  gl’itivitaro.  Ad  aiiprcssarli 
Pisistrato  fu  il  primo,  un  de’  figliuoli 
Del  Re.  Li  prese  ambi  per  mano,  o in  molli 
Pelli,  onde  atlappezzata  era  la  sabbia, 
Appo  la  mensa  gli  adagiò  tra  il  raro 
Suo  padre  ed  il  germano  Trasimedo: 
Delle  viscere  cable  ad  amili  porse: 

K,  r<is.so  vin  utoscendo  in  tazza  d’or<>, 

E alla  gran  figlia  dell’KgToco  (dove  60 
Propinando:  Slranier,  disstde,  or  prega 
Dell’acque  il  sir,  nella  cui  festa,  i nostri 
Lidi  cercando,  l’ahbaUesli  appunto. 

Ma,  i Jibamenti,  come  più  .s’addice, 
Eompiuli,  e i preghi,  del  Hcor  soave 
Presenta  il  nappo  al  tuo  compagno,  in  cui 
Pur  s’annida,  cred’io,  timor  de’  mimi, 
Quando  lia  ine.stier  de’  numi  ogni  vivente. 
.Meno  ei  corse  di  vita,  e d’anni  eguale 
Panni  con  me:quindi  a le  pria  la  copfia  70 
E il  soave  llcnr  le  pose  in  mano. 

Godea  .Minerva  clic  l’uom  giusto  pria 
Offerto  il  nappo  d’oro  avesse  a Ici^ 

E subito  a Netlun  così  pregava: 

Odi,  0 Nettuno,  che  la  terra  cingi, 

E questi  voli  appagar  degna.  Eterna 
Gloria  a Ncstorre,  cd  a’  suoi  figli  in  prima, 
K poi  grata  mercede  a tutti  i Pilii 
Dell’inclita  ccatacombe.  Al  mio  compagno 
('oncedi  inoltre,  e a me, che,  ciò  fornito  60 
Perchè  venimmo,  .su  le  patrie  arene 
(^011  la  negra  (orniam  rapìtin  nave. 

Tal  supplicava:  e adempiere  inleiulea 
Questi  voti  ella  stessa.  Indi  u(  garzone 
La  bella  offrì  gemina  coppa  e tonda, 

Ed  una  ogual  preghiera  il  caro  figlio 
D’UIisse  alzò.  S’abbruslolaro  intanto 
Le  pingui  cosce,  degli  spiedi  acuti 
Si  dispiccaro,  e si  spartirò  : al  fine 
L’alto  si  ceb'hrò  prandio  solenne.  90 

Giunto  al  suo  fin,  così  princìpio  ai  delti 
Dava  II  Gerenlo  cavalier  Neslorre  : 

Gli  ospiti  ricercare  allora  è hello, 

Che  di  cibi,  e di  vini  hanno  abbastanza 
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Scaldato  il  pollo,  c rallegrato  il  core. 
Forestieri,  chi  siete  t K da  quai  lidi 
Prendeste  a frequentar  1’  umido  sIradoT 
Traflicale  voi  forse?  0 v’aggiralo, 

Come  corsali,  che  la  dolco  vita,  (100 
Per  nuocere  ad  altrui,  riscliian  sul  mare? 

Telemaco,  a cui  Palla  un  nuovo  ardire 
Spirò  nel  seno , acciò  del  padre  assente 
Mestare  interrogasse,  e chiaro  a un  tempo 
l'i  sé  spargesse  per  le  genti  il  grido: 

O degli  Achei,  rispose,  illustre  vanto. 

Hi  satisfare  ai  desir  tuoi  son  presto. 
Ciungiam  dalla  seduta  a pie  del  Neo 
Itaca  alpestre,  ed  è cagion  privala. 

Che  a Pilo  ci  menò.  Pel  padre  io  movo 
Hiclro  alla  fama,chc  riempie  il  Mondo,I00 
Hai  magnanimo  Ulisse,  onde  raeconla 
Pubblica  voce  che  i Troiani  muri. 
Combattendo  con  teco,  al  suol  distese, 
l'egli  altri  tulli,  che  co>  Troi  pnguaro, 
Non  ignoriam,  dove  finirò  i giorni. 

-Ma  di  lui  Giove  anco  la  morte  volle 
Nasconderci,  nò  alcun  sin  qui  polco 
Hir,  su  in  terra,  o sul  mar,  se  per  nemico 
lìrando  incontrolla , o alle  iralc  onde  in 
(grembo.  120 

Kccorai  or  dunque  alle  ginocchia  lue, 
l“ercbè  tu  la  mi  narri,  o vista  l’abbi 
Con  gli  occhi  propri,  o dalle  labbra  udita 
U’un  qualche  peliugrin:  però  che  molto 
Hisvenluralo  il  partorì  la  madre. 

Nò  timore,  o pietà,  del  palesarmi 
Chianlo  sai,  li  ritenga.  Ahi  se  l’egregio 
Mio  padre  in  opra,  o in  dello  uuqua  li  feo 
Itene,  o commodo  alcun,  là  ne’  Troiani 
Campi,  che  tinse  il  vostro  sangue,  o Greci, 
Tel  rimembra  ora, e non  tacermi  nulla.  130 

Fd  il  Gereuio  cavaliur  Ncsiorre  ; 

Tu  mi  ricordi,  amico,  i guai,  che  molli 
Noi  lyole  invitta  degli  .Achei  patimmo, 

O quando  erranti  per  le  lorbid’onde 
Ce  ne  andavam  sovra  le  navi  in  traccia 
Iti  preda,  ovunque  ci  guidasse  Achille  ; 
0 allor  che  pugnavara  sotto  le  mura 
Della  cillade  alta  di  Priamo,  dove 
Grecia  quasi  d’eroi  spenta  rimase. 

Là  caildc  .Achille,  e il  marziale  Aiace,  140 
Là  Patroclo  nel  senno  ai  Dei  vicino, 
OuelP  Anliloco  là  forte,  e gentile. 

Mio  diletto  figliuol,  che  abii  del  pari 
La  mano  ebbe  aiconflilli  e al  corsoli  piede 
Se  tu,  queste  sciagure,  ed  altre  assai 
Per  ascoltar,  sino  al  quinl’anno,  c al  sesto 
Uni  t’indugiassi,  dalla  noia  appresso 
Leveresti  di  nuovo  in  mar  le  vele, 

Ch’io  non  sarei  del  mio  racconto  a riva. 
Nove  auni,o(Tesc  macchinando,a  Troia  ISO 
Ci  travagliammo  intorno;e  benché  ogni  arte 
Vi  s’adoprasse,  d’espugnarla  Giove 
Ci  consenti  nel  decimo  a fatica. 

Duce  col  padre  tuo  non  s'ardla  quivi 


Di  accorgiteento  gareggiar;  cotanto 
Per  inventive  Ulisse,  e por  ingegni 
Ciascun  vincea.  Certo  gli  sei  tu  figlio. 

F me  ingombra  stupor,  mentr’io  ti  guardo: 
Chò  i delti  rassomigliansi,  e ne’  delti 
Tanto  di  lui  tenere  uom,  che  d’clade  ISO 
.Minor  tanto  e di  tuij  vero  non  panni. 
L’accorto  Ulisse,  cd  io,  nò  in  parlameola 
Alai,  nè  in  concilio,  parlavain  diversi  ; 
.'la  d’una  mente,  con  maturi  avvisi 
Ouel,  che  dell’oste  in  prò  tornar  dovesse 
Disegnavamo.  Rovesciala  1’  alla 
Città  di  Priamo,  e i Greci  in  su  le  ratte 
Navi  salili,  si  divise  il  campo, 

Così  piacque  al  Saturnio  ; c ben  ai  véle 
l'a  quell’istante,che  uiirilorno  infanslo  liti 
Gì  destinava  il  Gorreltor  del  Uoiido, 
Senno  non  era,  nò  giusliria  in  Intt: 
Quindi  il  malanno,  che  su  molti  cadde, 
Per  lo  sdegno  fatai  dell’Occhigisnsi 
Dì  forte  genilor  nata,  die  cieca 
Tra  i due  figli  d’.Atrco  discordia  mise. 

A parlamento  in  sul  cader  del  sole 
Chiamaro  incauti,  e conira  l'uso,  i Greci, 
Ghc  intorbidati  dal  vapor  del  vino 
Gli  Atridi  ad  ascollar  trassero  in  folla.  1W 
Menelao  prescrivea,  die  PosIb 
Le  vele  aprisse  del  riluriiu  al^^|;  . 

Ma  ritenerla  invece  AgamenHW 
Rramava,  e olTrir  sacre  ccalMidw,  il  fiero 
Sdegno  a placar  dell’  oltraggiata  Diva. 
Stollo  ! die  non  sapea,  eh’  erano  iudatao: 
Oliando  per  fumo  d’iminolalì  tori 
.Mente  i numi  non  cangiano  in  un  pimi*. 
Così,  garrendo  di  parole  acerlie , 

Non  si  innvean  dal  lor  proposto  Intanto  19à 
Con  insano  clamor  sorser  gli  Achi'i 
Iteli  gamhierali  ; e l’un  consiglio  agii  uni, 
L’altro  agli  altri  giacca.  Funeste  cose 
La  notte  in  mezzo  al  sonno  agitavamo 
Dentro  di  noi  : chò  del  disastro  il  danno 
Giove  ci  apparecchiava.  Il  di  c.nuparso, 
Tirammo  i legni  nel  divino  mare,  ~ • 
K su  i legni  velivoli  le  mollo 
Robe  imponemmo,  e le  allociiilc  schiave. 
Se  non  clic  mezza  l’oste  appo  PAlr'ide  'ittO 
Agamennòn  rimanca  ferma  ; P altra 
Dava  ne’remi,  c per  lo  mar  pescosa  , 
Che  Neltuou  spianò,  correa  veloce. 
Tenedo  preso,  sagrilìci  offrimino, 
Anelando  alla  patria  : ma  neiiiicu 
Dagli  occhi  nostri  rimoveala  Giove,  ' 
Che  di  nuovo  partì  Ira  loro  i Greci. 
.Alcuni,  che  d’intorno  orano  al  ricco 
Di  scaltrimcnii  Ulisse,  o al  Re  de’  Regf 
Gratificar  volean,  torsero  a un  tratto  210 
Le  quinci  c quindi  remiganti  navi  i 
.Ma  io  de’niali,  che  l’avverso  nume 
Divisava,  ni’acoòrsi,  e con  le  prore,  ^ 
Che  fide  mi  segulan,  fuggii  por  l’alto. 
Fuggì  di  Tidco  il  bellicoso  figlio,,  . 
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Tulli  aninundo  i auoi.  L’ acque  salale 
Solcb  più  lenlo,e  in  Lesbo  alfine  il  biondo 
Menelao  ci  Irovb,  che  della  via 
Consìgliavam:  se  all’aspra  Chio  di  scqm, 
Psiria  lasciando  dal  sinislro  lalo,  220 
O invece  sollo  Chio,  lungo  il  ventoso^ 
Mimanla,veleggiassimo.t’un  segno  (mare 
Nellun  prcgammo:el.inoslró  un  segno, e il 
Noi  fendemmo  nel  mem,  e delPKubèa 
Navigammo  alla  volla,  onde  con  quanta 
Prella  si  pelea  più  condurci  in  salvo. 
Sorse  allora,  e sofilb  stridulo  vento, 

Che  volar  per  le  nere  onde  , e notturni 
Sorger  ci  feo  sovra  Gereslo,  dove 
Sbarcammo,  e al  nume  degli  azzurri  crini 
Misuralo  gran  mar,  molte  di  lori  (23U 
Cosce  ponemmo  in  su  la  viva  brace. 

Gii  il  (fì  quarto  splendea,  quando  i compa- 
Del  prode  ne’cavalli  Efomede  (gui 

Le  salde  navi  riposare  in  Argo , 

Ed  io  ver  Pilo  sempre  il  corso  tenni 
Con  quel  vento,  cui  pria  mandato  in  poppa 
H’aveano  i Numi, e che  non  mai  s’eslinsc. 
Cosi,  mie  earo  figlio,  ignaro  io  giunsi , 
Nè  so  nulla  40*61601  o spenti,  o salvi.  240 
Ciò  poi,  che  intesi  ne’  miei  letti  assiso. 
Celare  a te  certo  non  vuoisi.  È fama. 
Che  felice  ritorno  ebber  gli  aperti 
Della  lancia  Mìrmidoni,  ch^e  il  degno 
Figliuol  guidava  detl’aitero  Achille. 
FtHicc  Pebbe  Ffiottete  ancora. 

L’illustre  prole  di  Peante.  In  Creta 
Itiinenb  Idomenèo  quanti  compagni 
Con  la  vita  gli  uscir  fuori  dell’arme  : 

Llii  sol  non  ne  inghiottì  l’onda  vorace.  250 
D’Agamennbn  voi  stessi,  e come  venne. 
Benché  lontani  dimoriate,  udiste. 

E qual  gli  tramò  Egislo  acerba  morte. 
Ma  già  il  fio  ne  pago.  Deh  quanto  è bello. 
Che  il  figliuol  delP  estinto  in  vita  resti  I 
Ouel  ddP.Atride  vendicossi  a pieno 
irelPomicida  fraudolento  e vile. 

Che  morto  arcagli  si  famoso  padre. 
Quinci  e tu,  amico,  però  eh’  io  li  veggio 
IM  sembiante  non  men  grandc,chebello,260 
fCorteiia  impara,  onde  le  pure  alcuno 
Benedica  di  qn«,  che  un  di  vivranno. 

Nestore,  degli  Achei  gloria  immortale, 
'l’olemeco  riprese,  ei  vendicossi, 

K ai  cielo  i Greci  innalzeranlo,  e il  nome 
Nfcl  canto  se  n’udrà.  Percliè  in  me  ancora 
Tion  infuser  gli  Dei  tanto  di  lena, 

Cbe  dell’  onte  de*  Proci,  e delle  trame 
Poteooi  a pieno  ristorarmi  anch’  in  ? 

>|fB  non  a me,  non  ad  Ulisse  e al  figlio,  270 
Tanto  felicito  dagl’  immortali 
Tu  deirtinata  ; e tollerar  m'è  forza. 

Poiehé  lai  mali,  ripigliò  Nestorrc, 

Mi  riduci  alla  mente,  odo  la  casa 
Molti  oceaparti  a forza,  e insidiarti, 
VaMbeggiolori  della  madre.  Dimmi  ; 
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Volontario  piegasti  al  giugo  il  collo  T 

0 in  odio,  colpa  d’  oraeoi  forse, 

1 cittadini  l’haimof  .Vii  ugni  modo,  (2S0 
Chi  sa,  che  il  padre  iic’suoi  lelli  un  giorno 
Non  si  ricatti  o solo,  o con  gli  Achivi 
Tutti  al  suo  fianco,  di  cotanti  oltraggi  T 
Se  te  cosi  Pallade  amasse  , còme 

A Troia,  duol  de’  Greci,  amava  Ulisse 
.(  Sì  palese  favor  d’  un  nume,  quale 
Di  Pallade  per  lui,  mai  non  si  vide) 

Se  ugual  di  te  cura  prendesse,  ai  Proci 
Della  mente  uscirian  le  belle  nozze. 

E d’Ulissc  il  figliuol:  Tanto  io  non  penso 
Che  s’adempia  giammai. 7'roppo  dicesti, 290 
Buon  vecchio,  od  io  ne  maraviglio  forte  : 
Che  ciò  bramar,  non  conseguir,  mi  lice, 
Non,  se  agli  stessi  Dei  ciò  fosse  in  grado. 

Ciual  li  sentii  volar  fuori  de’  denti, 
Telemaco,  parola  7 aliar  soggiunse 
La  Dea,  che  lumi  cilestrini  gira. 

Facile  a un  Dio,  sempre  che  il  voglia, uom 
Ripatriar  dai  più  remoli  lidi.  (vivo 
Io  per  me  del  ritorno  anzi  lorrei 
Scorgere  il  di  dopo  iiifioili  guai , 3u0 

Che  rieder  primo  e nel  suo  proprio  albergo 
Cader,  come  d’ Egislo,  o dell’infida 
Moglie  per  frode  il  miseranda  .\lrldc. 

La  morie  sola,  comun  legge  amara, 

Gli  sics.si  Dei  nè  da  un  amato  ca|H> 
Distornarla  polrian,  quantunque  sopra 
Gli  venga  io  sua  slagiuii  l’apporlalrice 
Pi  lunghi  sonni  disamahii  Parca. 

E temo  io  fieii,  Telemaco  rispo.se, 

Che  una  morte  crudel,  non  il  rUornu,  3lu 
Prefissa  gli  abbia,  o .Mentore,  il  destino. 

Ila  di  questo  non  più:  benclié  agli  afliilli 
Parlare  a un  tempo,  e lagrimar  sia  gioia. 
Io  vaglio  d’altro  dimandar  Nuslorre, 

Che  vede  assai  più  là  d’ogni  merlale, 

E Pela  terza,  qual  si  dice,  or  regna. 

Dal  che  mirare  in  lui  seinliranii  un  Nume. 
Figlio  di  Neleo,  il  ver  mi  narra.  Come 
Chiuse  gli  occhi  Agamenuuiic,  il  cui  regno 
Stendeasi  laiilol  .Menelao  Jov’era?  320 
Qual  morte  al  sommo  Agameunòne  ordia 
L’iniquo  Egisto,  che  di  vita  uom  tolse 
Tanto  miglior  di  sé?  Non  era  dunque 
Nell’.Vrgo  .Acaica  .Menelao?  Ma  forse 
Lontano  errava  Ira  straniere  genti, 

E quei  la  spaila,  imbaldanzito,  strinse. 

Ed  il  Gercnio  cavalicr  Neslorre: 

Figlio,  quanto  io  dirò,  per  certo  il  tieni. 
Tu  feristi  nel  segno.  .Ahi  se  Pilluslrc 
.Menelao  biondo  poiché  apparve  in  Argo,3.30 
Nel  palagio  trovava  Egisto  in  vita. 

Non  si  scorgea  sul  costui  morto  corpo 
Un  pugno  scarso  di  cavala  terra: 

Fuor  delle  mura  sovra  il  nudo  campo 
Cani,  c augelli  voravanlo,  uè  un  solo 
Delle  donne  d’Acaia  occhio  il  piangea. 
Noi  sollo  Troia  , travagliando  in  armi, 

31 
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l’assavaiii  le  xluruate;  ed  ei  nel  fondu 
Sella  ricca  di  paachi  Argo  tranquilla, 
Con  delti  aspersi  di  dolce  veleno  3d0 
La  moglie  dcll’Atride  iva  lilandeiido. 
Itifuggia  prima  dell’  indegno  fallo 
l^a  vereconda  Clilenneslra,  e reni 
l’ensior  nutria,  standole  a fianco  il  vale. 
Cui  di  casta  serbargliela  l’Atride 
Molto  ingiungea,  quando  per  Troia  sciolse. 
Ma  sorto  il  d),  che  cedere  ad  Kgislu 
La  infelice  dovea,  quegli,  menato 
A un’isola  deserta  il  vate  in  seno, 

Colà  de’  feri  'olalor  pastura  350 

Lasciollo,  e slrar.io;  e ne’suui  lelli  addusse 
Non  ripugnante  I’  infedel  llegina. 

K molle  cosce  del  cornuto  armento 
Su  Pare  il  folle  ardea,  sospendea  molli 
Hi  drappi  d’oro  sfavillanti  doni. 
Compiuta  un’opra,  cTiu  di  trarre  a fine 
Speranza  ebbe  assai  men,  che  non  vaghez- 
Cià  partiti  di  Troia,  e d’amislade  (za. 
Congiunti,  baltevam  lo  stesso  mare 
Menelao,  ed  io;ma  divenimmo  al  sacro  360 
Promontorio  d’  Alene,  al  Suuio,  appena, 
Cile  il  suo  nuccbier,clie  del  corrente  legno 
Slava  al  governo,  un’improvvisa  uccise 
Hi  Febo  Apollo  mansueta  freccia, 
L’Onelorido  Fronte,  uoin  senza  pari 
Cu’  marosi  a combattere,  e co’  venti. 
l.’Alrlde,  benché  in  lui  gran  frolla  fosse. 
Si  fermò  al  Suino,  ed  il  compagnu  pianse, 
K d’esequie  onorolln,  c di  sepolcro. 

Poi, rientralo  in  mare,e  al  capo  eccelso  370 
Giunto  della  Maléa,  canimin  felice 
Non  gli  donò  Punnivcggenle  Giove. 

Venti  stridenti,  e smisurati  fiutli. 

Che  ai  monti  non  cedean  contro  gli  mosse, 
IO  ne  disgiunse  i legni,  e parte  a Itrela 
Ne  spinse  là,  've  alliergano  i Cidonii 
Alle  correnti  del  Giordano  in  riva. 
Liscia,  e pendente  sovra  il  fosco  mare 
Hi  Gortina  al  confili  sorge  una  rupe. 
Contro  alla  cui  sinistra, e non  da  Festo  380 
Mollo  lontana  punta.  Austro  i gran  flutti 
Caccia:  li  frange  un  piccolcllo  sasso. 

Là  percolendo  si  lìaccaro  i legni, 
.'^campale  Palme  a gran  fatica,  e sole 
Cinque  altro  navi  dell’azzurra  prora 
Portò  sovra  PKgillo  il  vento,  c l’onda. 
Mentre  con  queste  Menelao  Ira  genti 
■l’altra  favella  s’  aggirava,  c forza 
Vi  raccoglieva  di  vettovaglia,  c d’oro. 
Tutti  ebbe  i suoi  desir  l’iniquo  Fgisto;  390 
Cgamciinònc  a tradimento  speuse, 
t'oggellossi  gli  .Argivi,  ed  anni  sette 
Hella  ricca  Micene  il  tren  ritenne. 

Ma  Pollava  anno  ritornò  d’Atene 
Per  sua  sciagura  il  pari  ni  numi  Oreste, 
( he  il  perfido  nssassin  d i padre  illustre 
Spogliò  di  vita,  c la  funébre  cena 
Agli  trgivi  imbandì  per  l’ocìjsa 


Madre  non  mcii,  che  per  PiinbeHe  drudo. 
Lo  stesso  giorno  Menelao  comparve,  400 
Tanta  riccdiezza  riportando  seco, 

Che  del  pondo  genieaii  le  stanche  navi. 
Figlio,  non  l’imitar,  non  vagar  troppo, 
Lasciando  in  preda  le  sostanze  ai  Proci, 
Che  ciò  tra  lor,  che  non  avran  consunto, 
Partansi,  e il  viaggiar  li  torni  danno. 

Se  non  ch’io  bramo, anzi  t'esorto  a stringo. 
Che  il  Ite  di  Sparla  trovi.  Ki  testé  giunse. 
Donde  altri,  che  in  quel  mar  furia  di  crudo 
Vento  cacciasse,  perderla  la  speme  410 
Di  rieder  piùimar  cosi  iiiimensu,e  orrendo^ 
Che  nel  giro  d’un  anno  augel  non  vara. 
Hai  nave,  ed  hai  compagni.  E se  iiui  foN 
Più  di  tuo  grado  la  terrestre  via, 
Cocchio  io  darolli,  o corridori,  e i mio 
Figli  che  guideranli  alla  divina 
.Sparla,  ove  il  biondo  AIcnclao  soggioroi. 
Pregalo,  e non  temer,  che  le  parole 
Ite  si  prudente  di  menzogne  involta. 
Dis.se;  c Iranioutò  il  sole,  u uuiu  veniie.fit 
Qui  la  grau  Diva  dal  ceruleo  sgaarda 
Si  frappose  così:  Buon  vecchia,  lutto 
Dicesti  reltamenic.  Or  via,  le  lingue 
Taglinsi,  e di  licur  s’empiaii  le  taire. 
Poscia,  falli  a Nelluno,o  agli  altri  Haai 
I llhamenli,  si  procuri  ai  corpi 
Ilipuso,  c suiiuo,  come  il  tempo  chiede. 

Già  il  Sul  s’ascuse,  e non  s'addice  al  sacro 
Troppo  a lungo  aciler  prandio  solenne. 

Cosi  Palla,  nè  indarno.  .Acqua  gli  traUi 
Dier  suhilo  alle  man,  di  vino  Purne  (4M 
Coronaro  i donzelli,  ed  il  recaru. 

Con  le  lazze  augurando,  a lutti  in  giro. 

I convilati  s’alzano,  e le  lingue 
Gitlan  sul  fuoco,  e lihanu.  Libato 
Ch’ubhcro,  c a voglia  lor  tutti  tx-vulo, 
Palla,  e d’Ulisso  il  deìfonno  figlio 
Itilirarsi  voleano  al  cavo  legno. 

.Ma  Nestore  ferniolli,  e con  gentile 
Corruccio,  AhlCiovc  tolga,e  gli  allri,di«e. 
Non  moriluri  Dei  ch’ire  io  vi  lasci,  (4M 
Qual  tapino  morlale,  a cui  la  casa 
Di  vestimenli  non  abbonda,  e coltri 
Ove  gli  ospiti  suoi,  non  ch’egli,  avvolti 
.Mollemente  s’ addurmino.  Credete, 

Che  a me  vesti  non  sieno,  e coltri  lielle? 
No,  su  palco  di  nave  il  figlio  caro 
Di  colanPuom  non  giacerà^  me  vivo, 

G vivo  un  sol  do’ figli  miei  , che  qutah 
Verranno  alle  mie  case  ospiti  accolga.  450 
O vecchio  amico,  replicò  la  Diva, 

Cui  sfavilla  negli  occhi  azzurra  luce, 
Mollo  da  le  non  s’ode  altro  che  saggia- 
Telemaco,  ubbidire  io  li  consiglio,  (gn* 
Che  meglio  puoi?  Tc  dunque, o Neslor,  sie- 
E s’adagi  iu  tua  casa.  Io  aver  la  nave 
.A  confortar  rivolgomi,  e di  tulio 
Gli  altri  a informar:  però  ch’io  lutti  vinco 
Que’  giovani  d’cià,  che  non  maggiori 
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Di  Telemaco  sono,  c accompagnarlo  4G0 
Voller  per  amistade.  In  sul  naviglio 
Ui  stenderò:  ma  ricomparsa  PaJba, 

Ai  Caucóni  magnanimi  non  lieve 
Per  ricevere  andrò  debito  antico. 

E tu  questo  garzon  ] che  a te  drizzossi, 
Nel  cocchio  manda  con  un  figlio  e al  cocchio 
De’  corridori , che  in  tue  stalle  nutri 

I più  ratti  gli  accoppia,  e più  gagliardi 
Qui  fine  al  dir  pose  la  Dea,  cui  ride 
Sotto  le  ciglia  un  azzurrino  lume,  ^70 
E si  levò,  com’  aquila,  e svanio. 

Stupì  cniunque  v’era,  ed  anco  il  veglio. 
Visto  il  portento,  s’ammirava;  e,  preso 
Telemaco  per  man,  nomollo,  e disse: 
Be'!!  conosc’ora,  che  dappoco  e imbelle, 
Figliuol  mio,  non  sarai,  quando  compagni 
Cosi  per  tempo  ti  si  fanno  i Numi. 

Degli  abitanti  dell’  Olimpie  case 
Chi  altri  esser  potria,  che  la  pugnace 
Figlia  di  Giove,  la  Tritonia  Palla,  480 
Che  l’egregio  tuo  padre  in  fra  gli  .Vchivi 
Favorì  ognor?  Propizia,  o gran  Regina, 
Guardami,  e a me  co’  figli,  e con  la  casta 
Consorte  gloria  non  vulgar  concedi. 
Giovenca  io  t’offrirò  di  larga  fronte, 

Che  vide  un  anno  solo,  e al  giogo  ancora 
Non  sottopose  la  cervice  indoina. 

Onesta  per  te  cadrà  con  le  vestite 
Di  lucid’oro  giovinette  corna. 

Tal  supplicava;  e Pud\  Palla.  Quindi  490 
Ceneri,  e figli  al  suo  reale  ostello 
Nestore  precedea.  Giunti,  posare 
Su  gli  scanni  per  ordine,  e su  i troni. 

II  Re  canuto  un  prezioso  vino, 

Che  dalla  soverchiata  urna  la  fida 
Custode  attinse  nell’ undecim’ anno, 

Lor  mescca  nella  coppa,  e alla  possente 
Figlia  libava  dell’F gioco  Giove, 
Supplichevole  orando.  E gli  altri  ancora 
Libaro,  e a voglia  lor  bebbero.  Al  fine  500 
Trasser,  per  chiudergli  occhi, ai  letti  loro. 
Ma  nella  sua  magione  il  venerato 
Nestore  vuol,  che  del  divino  L'iisse 

Da  cara  prole  in  traforalo  letto 
Sotto  il  sonante  portico  s’  addorma; 

E accanto  a lui  Pisislrato,  di  gente 
Capo,  e il  sol  de’  figlinoi,  che  sin  qui  viva 
Celibe  vita.  Ei  del  palagio  eccelso 
Si  corcò  nel  più  interno;  e la  reale 
Consorte  il  letto  preparògli;c  il  sonno.  510 
Tosto  che  del  mallin  la  bella  figlia 
Con  le  dita  rosate  in  cielo  apparve, 
Surseilbuon  vecchio, uscì  del  tetto,einnan- 
S’assise  all’  alte  porle  in  su  i politi,  (zi 
Biauchi,  e d’unguento  luccicanti  marmi, 
Su  cui  sedea  par  nel  consiglio  ai  Numi 
N'eieo,  che,  vinto  dal  destin  di  morte, 
Nelle  case  di  Fiuto  era  già  sceso. 
Nestore  allora,  guar.Han  de’  Greci, 

Lo  scettro  in  Toan,sedeavi.I  figli,  usciti  520 


Di  loro  stanza  maritale  anch’essi, 
Frequenti  al  vecchio  si  stringeano  intorno, 
Echefròiie,  Persèo,  Strazio,  ed  Areto, 

E il  nohii  Trasimode,  a cui  s’aggiunse 
Sesto  l’eroe  Pisislrato.  Menare 
D’fllisse  il  figlio  deiforme,  e al  fianco 
Collocàrio  dei  padre,  che  le  labbra 
In  queste  voci  aprì:  Figli  diletti, 

Senza  dimora  il  voler  mio  fomite. 

Prima  tra  i Numi  l’Atenèa  Minerva  530 
Non  dcgg’io  venerar,  che  nel  solenne 
Kanchetio  sacro  manifesta  io  vidi? 

Un  di  voi  dunque  ai  verdi  paschi  vada. 
Perchè  (irata  dal  bifolco  giunga 
Ratto  la  vaccherella.  Un  altro  mova 
Deirospilc  alla  nave,  e,  salvo  due, 

Tutti  i compagni  mi  conduca.  E un  terzo 
Laerce  chiami,  l’ingegnoso  mastro, 

Della  giovenca  ad  inaurar  le  corna. 

Gli  altri  tre  qui  rimangano, e all’ancelle  540 
Faccian  le  mense  apparecchiar,  sedili 
Apportar  nel  palagio,  e tronca  selva, 

K una  pura  dal  fonte  acqua  d’argento. 

Non  indarno  ei  parlò.  Venne  dal  campo 
La  giovinetta  fera,  e dalle  nave 
DclPospite  i compagni  ; il  fabbro  venne, 
Tulli  recando  gli  strumenti,  c l’armi, 
L’incud'*,  il  buon  martello,  o le  tenaglie 
Hen  fabbricate,  con  che  l’òr  domava  : 

Nò  ai  sacrifici  suoi  mancò  la  Diva,  550 
Neslore  diò  il  metallo  ; e il  fabbro,  corno 
Domalo  l’ehhe,  ne  vesti  le  corna 
Della  giovenca,  acciocché  Palla,  visto 
Quel  fulgor  biondo,  ne  gioisse  in  coro. 
Per  le  corna  la  vittima  Kchcfrónc 
Guidava,  e Strazio  : dalle  stanze  Ardo 
Purissim’ onda  in  un  bacile  a vaghi 
Fiori  intaglialo  d’iina  man  portava, 

Orzo  dell’altra  in  bel  canestro,  e sale  : 

Il  bellicoso  Trasimede  in  pugno  560 
Stringea  l’acuta  scure,  che  sul  capo 
Scenderà  della  vittima  ; ed  il  vaso, 

Che  il  sangue  raccorrà,  Perseo  tenea. 

Ma  de’cavalli  il  domator,  l’niilìco 
Neslore,  il  rito  cominciò  : lo  mani 
S’asterse,  sjiarse  il  salat’orzo,  e a Palla 
Pregava  mollo,  nell’  ardente  fiamma 
Le  primizie  giltando,  i peli  svelti 
Dalla  vergine  fronte..  Alla  giovenca 
S’  accostò  il  forte  Trasimede  allora,  570 
E con  la  scure  acuta,  onde  colpilla,'* 

Del  collo  i nervi  le  recise,  e tutto 
Svigorì  il  corpo  : supiilicanli  grilla  ^ 
Figliuole  alzare,  e nuore,  la  pudica  ’ ' 
Di  Nestor  donna,  Euridice,  che  prima 
Di  Climèn  tra  le  figlie  al  Mondo  nacque, 
l’oi  la  huossa,  che  giacca,  di  terra 
Solicvàr  nella  testa,  e in  quel,  che  lei 
Reggeau  così,  Pisislrato  scaunolla.  ' 
Sgorgalo  il  sangue  nereggiante,  e scorso, 

E ahhandonate  dallo  spirto  Possa,  (580 
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La  divisero  io  fretta;  iiu  tagliaro 
Le  intere  cosce,  qual  comanda  il  rito, 

Di  doppio  lo  covrire  adipe  e i crudi 
Brani  vi  adattar  sopra.  Ardesie  il  veglio 
Su  gli  scheggiati  rami,  c le  spruzzava 
Bi  rosso  vili,  mentre  abili  donzelli 
Spiedi  tencan  di  cinque  punte  in  ranno. 
Arse  le  cosce,  e i visceri  gustali. 

Minuti  pezzi  ter  dell’altro  corpo,  J90 
I tic  rivolgeaiio,  ed  abbrosliano  infissi 
Negli  acuti  scliidoni  l’olicasla, 

La  minor  figlia  di  Nesturre,  intanto 
Telemaco  lavò,  di  bionda  Punse 
Liquida  oliva,  e gli  vesti  una  lina 
Tunica,  0 un  ricco  inauto;  ed  egli  emerso 
Fuor  del  tepido  bagno  agl'immortali 
Simile  in  volto,  e a Nestore  avviossi 
l’astor  di  genti,  e gli  s’assise  al  fianco. 

Abbrostile  le  carni,  ed  imbandite,  600 
Sedeansi  a banchettar:  donzelli  esperti 
Sorgeano,  c pronti  di  vermiglio  vino 
Iticoimavan  le  cioltolc  deli’uro. 

.Ua  poiché  spenti  i naturali  furo 
Bella  fame  desici  e della  sete, 

Parlò  in  tal  guisa  il  cavalicr  Nestorre: 

Miei  figli,  per  Telemaco,  su  via, 

I corridori  dal  leggiadro  crine 
tiiungelc  .sotto  il  cocchio.  Iinmantinente 
tjiielli  ubbidirò,  e i corridor  veloci  610 
Cjunscr  di  fretta  sotto  il  cocchio,  in  cui 


Candido  pane,  e vin  purpureo,  e dapi, 
Uuai  costumano  i Re  di  Giove  alunni. 

La  veneranda  dispensiera  pose. 

Telemaco  sali,  sali  P ornata 
Biga  con  lui  Pisistrato,  di  genie 
Capo,  e accanto  assettossigli;  c,  le  briglie 
Nella  man  tolte,  con  la  sferza  al  corso 

I cavalli  eccitò,  che  alla  campagna 

Si  gitlàr  lieti:  do’  garzoni  agli  occhi  610 
Di  Pilo  s’abbassavano  le  torri. 
Squas.savano  i destricr  tutto  quel  giorno 
Concordi  il  giogo,  ch’era  lor  sul  collo 
Tramontò  il  Sole, ed  imbrunian  le  strale: 
K i due  giovani  a Fera,  c alla  magione 
Di  ridde  arrivSr.  del  prode  figlia 
Di  Orsiloco  d’AlféJ,  dove  riposi 
Kbbcr  tranquilli,  ed  ospitali  doni. 

.Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Comparve  in  del  con  le  rosate  dila,  630 
Aggiogavo  i cavalli,  e la  fregiata 
Riga  salirò;  e del  vestibol  fuori 
La  spinsero,  e del  portico  sonante. 
Scosse  la  sferza  il  Nestoride,  e quelli 
Lietamente  volaro.  I pingui  campi 
Di  ricca  messe  biondeggianti  indietro 
Fuggian  l’un  dopo  l'altro;  e sì  veioc) 

Gii  allenali  destrier  movean  le  gznòe, 

Che  Pitaccuse,  e il  PilTcsc  al  fine 
Del  viaggio  pervennero,  che  d’onbra,  6t0 

II  Sol  caduto,  si  copria  la  terra. 
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Telemaoo  , c Plslsiraio  giungono  a Sparta  noli'  atto , cIh;  Menelao  celebrava  le  nozze  M 
figlio  Megapente.  0 della  figliuola  Brmiono.  Menelao,  ed  Elena  II  rioonoscoiio  agcvoimcoie 
per  figlio  fl^uilsse.  Encomii  di  questo,  e commozione  in  Telemaco,  e negli  altri  ancora, 
sino  alle  lagrime;  o arilfizlo  d’ Elena  |>er  rairrenarlc.  Tulli  vanuo  a dormire.  Comparsa 
l’Aurora , Meoelao  ode  da  Telemaoo  eou  tsdeguo  la  insolenza  de’  Proci  ; ed  a lui  uarta 
Il  suo  viaggio  in  Egitto,  e ciò,  ch’ivi  ioicse  da  Proteo  Intorno  ad  Agamennone,  ad  Aiace 
d’OMóo,  Cd  auclie  ad  Ulisse.  1 Proci  Intanto  risolvono  d’insidiare  Telemaoo  al  suo  riionw  , 
e d>  ucciderlo.  Angoscia  di  Penelope,  che  u’ò  iuformata,  o cui  Pollodo  poi  con  un  sosfis 
piacevole  riconroria. 


Giunsero  aiPampia,chc  Irai  monti  giace, 
Nobile  Sparta,  e le  regali  case 
Del  glori  ISO  Menelao  trovava. 

Questi  del  figlio,  c della  figlia  insieme 
Festeggiava  quel  di  le  doppie  nozze, 

E molli  amici  hancliellava.  L’uim 
Spedia  d’Achille  al  bellicoso  figlio, 

Cui  promessa  Pavea  soll’llio  un  giorno, 
Ed  or  compieano  il  maritaggio  i Numi  : 
Quindi  cavalli  e cocchi  alla  famosa  IO 
Gitladc  de’  Mirmidoiii  condurla 
Doveano,  e a Pirro,  che  su  lor  regnava. 


E alla  figlia  d’Aleltorc  Spartano 
L’allro,  il  gagliardo  Megapente,  unta, 
Che  d’uiia  schiava  sua  lardi  gli  nacque: 
Poiché  ad  Eléna  gl’  immortali  Dei 
Prole  noti  concedean  dopo  la  sola 
D’.ìuior  degna  Ermióne,  a cui  dcIP  aurea 
Venere  la  beltà  splondea  nel  volto. 

Cosi  per  Palio  spazioso  albergo  M 
Rallegraratisi  essisi  a lauta  meii.sa 
Di  Menelao  gli  amici,  ed  i vicini; 

Mentre  vate  diviu  tra  lor  cantava. 
L’argentea  cetra  percoletido,  e due 
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I Panzatori  agiliaaimi  nel  mezzo 
I Conlempravano  al  canto  I dolli  salti. 

Mell’atrio  inianlo  s’arrestaro  i llgli 
Di  Jicstore,  e d’  DIisse.  Eteouéo, 
l’n  TigiI  servo  del  secondo  Atride, 

Primo  ad(Kcliiolli,e  con  l’annunzio  corse  30 
De'  popoli  al  pastore,  ed  all’  orecchio 
Gli  susurrò  cosi:  Due  forestieri 
Nell’atrio,  o Menelao  di  Giove  alunno. 
Coppia  d’eroi,  che  del  Saturnio  prole 
Sembrano  in  vista.  Or  di’:  sciorre  i cavalli 
Dobbiamo,  0 i forestieri  a un  altro  forse 
■ Mandar  de’  Greci,  che  gli  accolga,  e onori? 

D’ira  infiammossi,e  in  colai  guisa  ilbiondo 
Menelao  gli  rispose:  0 di  Boéte 
Figliuolo,  Fteoiiéo,  tu  non  sentivi  •40 
Già  dello  scemo  negli  andati  tempi, 

K or  sembri  a me  hainboleggiar  co’ delti. 
Non  ti  sovvien,  quante  ospitali  mense 
1 Spallammo  di  vivande  anzi  che  posa 
Oui  trovassimo  al  fin,  se  pur  vuol  Giove 
' Privilegiar  dopo  calante  pene 
• La  nostra  ultima  età?  Sciogli  i cavalli, 

E ai  mio  convito  i forcsiier  conduci. 

Ualto  fuor  della  stanza  Eleonéo 
Lanciossij  e tulli  a se  gli  aitri  chiamava  50 
Fidi  conKrvi.  Distaccaro  i forti 
Di  sotto  il  giogo  corridor  sudanti, 

E ài  presepe  gli  avvinsero,  spargendo 
4cna  soave  di  bianc’orzo  mista, 

E alla  parete  lucida  il  vergata 
Cocchio  appoggiaro.Indì  per  l’ampie  stanze 
Cuidaro  1 novelli  ospiti,  che  in  giro 
D’inusitata  maraviglia  carche 
Le  pupillo  moveaii:  però  che  grande 
«citava  luce,  qual  di  Sole,  o Luna,  60 
l’el  glorioso  Menelao  la  reggia. 

J'el  piacer  sazi,  che  per  gli  occhi  entrava. 
Nelle  terse  calJr  tepide  conche; 

E come  fur  dalle  pudiche  ancelle 
^ Lavati,  di  biond’olio  unti,  e di  molli 
j Tuniche  cinti,  e di  vellosi  manti, 

, Si  collocaro  appo  l’.UrIde.  Quivi 
I Solerte  ancella  da  bell’aureo  vaso 

J Nell'argenteo  bacile  un’onda  pura 

j Versava,  e stendea  loro  un  liscio  desco,  70 
I Su  cui  la  saggia  dispcnsiera  1 pani 

» enne  ad  impor  bianchissimi,  e di  pronte 
Dapi  serbate  generosa  copia  ; 

E d’ogni  sorta  carni  in  larghi  pialli 
ficco  l’abile  scalco,  e lazze  d’oro. 

Il  Ite,  stringendo  ad  ambidue  la  mano. 
Pasteggiale,  lor  disse,  ed  alia  gioia 
Schiudete  il  cor:  poscia,  chi  siete,  udremo. 
De’  vostri  padri  non  s’eslinse  il  nome, 
h da  scetlrati  Ile  voi  discendete.  80 
Piante  colali  di  radice  vile, 

Sia  loco  al  vero,  germogliar  non  punno. 

Dello  cosi,  P abbrustolato  tergo 
Di  pingue  bue, che  ad  onor  grande  iunanzi 
.Messo  gli  aveaii,  d’ili  su  la  mensa  tolse, 


QOàKTO  245 

K innanzi  il  mise  agli  ospiti,  che  pronte 
Steser  le  tnani  all’  imbandita  fera. 

.Ma  de’  cibi  il  desir  pago,  e de’  vini, 
Telemaco,  piegando  in  ver  I’  amico 
SI,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  capo,  90 
Tale  a lui  favellò  : Mira,  o diletto 
Dell’alma  mia,  figlio  di  Nestor,  come 
Pi  rame,  argento,  avorio,  elettro,  ed  oro 
L’echeggianle  magion  rispleiide  intorno  I 
Si  fatta,  io  credo,  è dell’Olimpio  Giove 
L’aula  di  dentro.  Oh  gl’infiniti  oggetti  1 
Io  maraviglio  più,  quanto  più  guardo. 

L’intese  il  Ile  di  Sparla,c  ad  ambo  disse: 
Figliuoli  mici,  chi  gareggiar  mai  pimle 
De’  mortali  con  Giove  ?ll  suo  palagio,  100 
Giò,  cli’ei  dentro  vi  serba,  eterno  è tutto. 
Quanto  all’  umana  stirpe  , altri  mi  vinca 
Di  beni,  o ceda:  io  so,  che  molli  affanni 
Durali,  e molto  navigalo  mare. 

Queste  ricchezze  l’ottavo  anno  addussi. 

( ipri,  vagando,  e la  Fenicia  io  vidi , 

E ai  Sidoni.  agli  Egizi,  e agli  Eliópi 
Giunsi,  e agli  Erembi,e  in  Libia, ove  le  a- 

( gnelle 

Figliai!  Ire  volle  nel  girar  d’un  anno, 

E spunian  ratto  gli  agncllin  le  corna;  ItO 
Nè  signore,  o pasinr  giammai  difetto 
Di  carni  pale,  o di  rappreso  latte, 
Itidondano  di  latte  ognora  i vasi. 

Mentr’io  vagava  qua  e là,  tesori 
Itaccngliendo,  il  fratello  altri  m’ uccise 
Di  furto,  all’improvvisla , e per  inganno 
Della  consorte  maladetia  ; quindi 
Non  lieto  io  vivo  a questi  beni  in  grembo. 
Voi,  qiiai  sieno.ed  ovunque,  i padri  vostri. 
Tanto  dalla  lor  bocca  udir  uovesle.  120 
Che  non  soffersi  ? Ituinai  dai  fondo 
Casa  di  ricchi  arredi,  e d’agi  colma. 
Onde  piacesse  ai  Dei,  che  sol  rimasta 
Mi  fosse  in  man  delle  tre  parli  I’  una, 

E spirasser  le  vive  aure  que’  prodi. 

Che  lungi  dalla  verde  Argo  ferace 
Ne’lati  campi  d’Ilibn  perirò  I 
Tutti  io  li  piango,  e li  sospiro  tutti. 
Standomi  spesso  ne’ miei  letti  assiso, 

E or  mi  pasco  di  ciire,or  nuovamente  130 
Piglio  conforto;  chè  non  puole  a lungo 
Viver  i’uom  di  tristezza,  e ai  fin  molesto 
Torna  quel  pianto,  che  fu  in  pria  si  dolce. 
Pure  io  di  tutti  in  un  cosi  non  m’ango, 
E m’ango  assai,  come  d’un  sol  che  ingrato 
Mi  rende,  ove  a lui  penso,il  cibo, e il  sonno: 
Poiché  Greco  nessuno  in  tutta  i’  oste, 

0 II  bene  oprando,  o sostenendo  limale. 
Pareggiò  Ulisse.  Ma  dispose  il  fato, 

Ch’ei  tormentasse  d’ogni  lcmpn,e  ch’io  HO 
Mesti  per  sua  cagion  traessi  i giorni. 

Io,  che  noi  veggio  da  tanti  anni,  e ignoro, 
Se  viva,  0 morto  giaccia.  Il  piange  intanto 
Laerle  d’età  pieno,  c la  prudente 
Penelope,  e Telemaco,  che  il  padre 
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La.-fcib  InUanlo  no’  suoi  ilolci  alberghi. 

niasv  ; c di  pianto  aubilana  voglia 
Hisvuglio^iti  in  Tolomaco,  che  a terra 
Slanilb  lagrime  giù  ilallu  palpebre  , 

Pel  padre  udendo,  ed  il  purpureo  manto 
('un  le  mani  s’alzò  dinanzi  al  volto.  (ISO 
■Menelao  ben  comprese  ; e se  a lui  stesso 
Lasciar  nomare  il  padre,  0 interrogarlo 
Dovesse  pria,  uè  serbar  nulla  in  petto, 

Si,  e no  tenzonavangli  nel  capo. 

.Mentre  cosi  fra  due  stava  l’.Atridc, 
Klena  dall’eccelsa,  e profumata 
Sua  stanza  venne  con  le  fide  ancelle. 
Che  Diana  parca  dall’arco  d’oro. 

Pel  seggio  Adrasla  avvicinolle,Alcippc  160 
Tappeto  in  man  di  molle  lana,  c Filo 
l’aiiier  recava  di  forbito  argento, 

Don  già  d’Alcandra,  della  moglie  illustre 
Del  fortunato  Polibo,  che  i giorni 
IN'ella  ricca  inenava  Kgizia  Tebe. 

A .Menelao  due  conche  argentee,  due 
Tripodi,  c dieci  aurei  talenti  ei  diede. 
Ma  la  consorte  ornar  d’eletti  doni 
Klena  volle  a parte  : una  leggiadra 
(ionocchia  d’òr  le  porse,  ed  il  paniere  ITO 
Itilundo  sullo,  e di  forbito  argento. 

Su  non  quanto  le  labbra  oro  guernia. 
(.’iiestu  ricolmo  di  sudato  stame 
L’  ancella  Filo  le  recava,  e sopra 
Vi  riposava  la  conocchia,  a cui 
Fini  si  ravvolgean  purpurei  velli. 

Fila  raccolta  nel  suo  seggio,  e posti 
Sul  pulito  sgabello  i molli  piedi^ 
l'un  questi  accenti  a Meneiau  si  volse  : 
Sappiam  noi, Menelao  di  Giove  alunno, 180 
Chi  sieno  i due,  che  ai  nostri  tetti  entrarci? 
l’arlar  m’è  forza,  il  vero,  o il  falso  io  dica: 
Però  ch’io  mai  non  vidi,  e grande  tienimi 
IVel  veder  maraviglia,  uomo,  nè  donna 
Cosi  altrui  somigliar,  come  d’ Ulisse 
Somigliar  dee  questo  garzone  al  figlio, 
(ili’era  bambino  ancor,  quando  per  colpa 
AhiI  di  me  8vergognala,o  Greci,  a Troia 
Giste, accendendo  una  sì  orrenda  guerra. 

To.sto  l’Alride  dalla  bionda  chioma  : l!K) 
Ciò, che  a le, donna, a me  pur  sembra. Quelle 
Sun  d’Ulisse  le  mani,  i piè  son  quelli, 

K il  lanciar  degli  sguardi,e  il  capo,c  il  cri- 
lu  l’Itacese  rainmenlaiido,  i molli  (ne, 
Dicea  disagi,ch’ei  per  me  sostenne  ; 

K il  giovane  piuvea  lagrime  amare 
Giù  per  le  guance,  e col  purpureo  manto. 
Che  alzò  ad  ambe  le  maii,  gli  occhi  celava. 

E Pisislrato  allor  ; Nato  d’Alréo, 

Di  Giove  alunno,  Condottier  d’armati,  200 
Kccoli  appiiiito  di  quel  Grande  il  tiglio 
Ma  verecondo  per  natura,  e giunto 
Novollaniente,  gli  parrebbe  indegno 
1 e delle  voci  lue  fermar  nel  corso. 

Te,  di  cui,  qual  d’un  Dio,  ci  beano  i delti. 
ÌNeslore,  il  vecchio  genitor,  compagno 


Mi  fece  a lui,  che  rimirarli  in  faccia 
Kraniava  forte,  onde  poter  dell’  opra 
Giovarsi,  o nlinen  del  tuo  consiglio.  Tutti 
Que’guai,  che  un  ligliuol  solTre,  a cui  lon- 
( lano  210 

Dimora  il  padre,  nè  d'altronde  giunge 
Sussidio  alcun,  Telemaco  li  prova. 

Il  genitor  gli  falla,  e non  gli  resta 
Chi  dal  suo  fianco  la  sciagura  scacci. 

Numi  I riprese  il  Re  dai  biondi  crini. 
Tra  le  mie  stesse  mura  il  figlio  adunque 
D’uomo  io  veggio  amicissimo,  che  sempre 
Per  me  s’espose  ad  ogni  rischio?  Ulisse 
Ricettare  io  pensava  entro  i miei  regni, 

10  carezzarlo  sovra  tutti  i Greci,  220 
8e  ad  ambo  ritornar  su  i cavi  legni 
L’Olimpio  dava  onniveggente  Giove. 

Una  io  cedere  a lui  delle  vicine 

Volea  ciltadi  Argive,  ov’io  comando, 

K lui  cbiamar,  che  dai  nativi  sassi 
D’Ilara  in  quella  mia,  ch’io  prima  avrei 
D’uomini  vAta,  e di  novelli  ornala 
Muri,  e palagi,  ad  abitar  venisse 
Col  liglio,  le  sostanze,  c il  pnpol  lulM. 
Così,  vivendo  sotto  un  ciclo,  e spesso  230 
L’iiii  l'altro  visitando,  avremmo  i do!(i 
Frulli  raccolti  d’amistà  sì  fida  ; 
i\è  l'un  dall'altro  si  saria  disgiunta, 

( he  steso  non  si  fosse  il  negro  velo 
Di  .Morte  sovra  noi  Ma  un  tanto  ìitoe 
Giove  c’  invidiò,  cui  del  ritorno 
Piacque  fraudar  quell’infelice  solo. 

Sor.se  in  ciascuno  a lai  parole  un  vivo 
Di  lagrime  desio.  Piangea  la  figlia 
Di  tiiove,  l’Argiva  Klena,  piangea  2(9 
Il’Ulissc  il  figlio,  ed  il  secomlu  Atride; 

Nè  asciutte  avea  Pisislrato  le  guance. 

Che  il  fratello  incolpabile,  cui  morte 
l'iè  dell’.Vurora  lo  famosa  prole. 

Tra  sè  membrava,  e che  lai  delti  sciolse; 
Atride,  il  vecchio  Nestore  mio  padre 
Te  di  prudenza  siiigolar  lodava, 

Sempre  che  in  mezzo  al  ragionare  alterno 

11  tuo  nome  venia.  Fa,  se  di  tanto 
Pregarti  io  posso,  oggi  a mio  senno.  Poco 
Me  dileltan  le  lagrime  Ira  i nappi.  (250 
.Ma  del  matlin  la  figlia  il  nuovo  giorno 
Ricondurrà  ; nò  mi  fia  grave  allora 
Pianger  chiunque  alsuodcstin  soggiacque: 
Cliè  solo  un  tale  onore  agl’infelici 
Defunti  avanza,  che  altri  il  crin  si  tronchi, 
E alle  lagrime  giuste  allarghi  il  freno. 
Anco  a me  tolse  la  rea  Parca  un  frale  , 
Che  l’ultimo  nonfu  dell’oste  Greca 

Tu  il  sai,  che  il  conoscesti. Io  nò  vederlo  260 
Polei,nc  a lui  parlar:  ma  udii,cl|p  .Autiloco 
Su  lutti  si  mostrò  gli  emuli  suoi 
Veloce  al  corso,  e di  sua  man  gagliardo. 

K .Menelao  dai  capei  biondi:  Amico, 
L’uom  più  assennalo, e in  più  nialiira  elade. 
Che  non  è questa  tua,  nè  pensamenti 
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bivcrsi  avria,  iiv  dcltiiv  li«n  si  pare 
Afrli  uni  e agli  altri  da  chi  tu  nascesti. 
Hallo  la  prole  d’uii  eroe  si  scorge, 

Cui  del  natale  al  giorno,  e delle  nozze  270 
Dcsliiiù  Giove  un  fortunato  corso. 

Come  al  Nellde,  che  invecchiare  olleiine 
Nel  suo  palagio  mollemente,  e saggi 
Figli  mirar  non  che  dell’asta  dotti. 
Punque,  sbandila  dalle  ciglia  il  pianto, 
iti  ripensi  alla  cena,  o un'altra  volta 
La  pura  su  le  mani  onda  si  sparga. 
Sermoni  alterni  anche  al  novello  Sole 
Fra  Telemaco,  e me  correr  potranno. 

Disse;  ed  Asfallonc.un  servo  attento, 280 
Spargea  su  le  man  l’onda , e i convitati 
Nuovamente  cibavansi.  Ma  in  altro 
1 Pensiero  allora  Elena  entrò.  Nel  dolce 
Vino,  di  cui  bevean,  farmaco  infuse 
I Contrario  al  pianto,  e all’ira,  e che  Pubblio 
I Seco  inducea  d’ogni  travaglio  e cura. 

I Chiunque  misto  col  vermiglio  umore 
I Nel  seno  il  ricevè,  tutto  quel  giorno 
I Lagrime  non  gli  scorrono  dal  volto, 
i Non,se  la  niadrc,o  il  genitor  perduto,  290 
Non,  se  visto  con  gli  occhi  a sè  davanle 
Figlio  avesse,  o fralel  di  spada  ucciso. 

, Culai  la  figlia  dell’Olimpio  Giove 

Farmachi  insigni  possedea,  che  in  dono 
Khbc  da  Polidamna,  dalla  moglie 
! Di  Tone  nell’Kgitto,  ove  possenti 
I .Succhi  diversi  la  seconda  terra 

Produce,  <|uai  salubri,  c qnai  mortali; 
j Kd  ove  piu,  che  i medicanti  altrove, 

I Tulli  san  del  guarir  l’arte  divina,  300 
Siccome  gente  da  Peòn  discesa. 

Il  N'epcnic  già  infuso,  e a servi  impasto 
Versar  dall’urne  nelle  lazze  il  vino, 

, Pilla  cosi  parlò  : Figlio  d’.Wréo, 

E voi,  d’eroi  progenie,  i beni,  e i mali. 
Manda  dall’alto  alternamente  a ognuno 
L’unnipo.sscnte  Giove.  Or  pasteggiate 
' Nella  magione  assisi,  c de’sermoni 
, Piacer  prendete  in  pasteggiando,  mentre 
I Cose  io  racconlo,che  saranno  a tempo.  310 
I Non  già  ch’io  tutte  le  fatiche  illustri 
• Hicordar  sol  del  paziento  Ulisse 
I Possa,  non  che  narrarle:  una  io  ne  scelgo, 

( Che  a Trob,  onde  gran  duol  venne  agli 

{ Argivi, 

I L’uotn  forte  imprese,  e a Co  condusse.  Il 
j ( corpo 

I Di  sconce  piaghe  afllisse,  in  rozzi  panni 
S’avvolse,  e penetrò  nella  nemica 
' Cittade  occullo,  e di  mendico,  e schiavo 
Lo  sembianze  portando,  ci,  che  do’Creci 
Si  diverso  apparia  lungo  le  navi.  320 
Tal  si  gittò  nella  Troiana  terra. 

Nò  coiiusccalo  alcuno  lo  fui  la  sola, 

('ho  il  ravvisai  sotto  l’estranic  forme  , 
f:  tentando  l’andava;  ed  ei  pur  sempre 
Da  me  scheriuiasi  con  l’usata  ingegno. 
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Ma  coma  asperso  d’onda,  unto  d’oliva 
L’ebbi,  c di  veste  cinto,  ed  aflidalu 
Con  giuramento,  clic  ai  Troiani  prima 
Noi  manifesterei,  che  alle  veloci 
Navi  non  fosse,  ed  alle  tende  giunto,  330 
Tutta  ei  iii’aperse  degli  .àchei  la  mente. 
Quindi,  passali  con  acuta  spada 
Molti  petti  nemici,  all’oste  Argiva 
Gol  vanto  si  rende  d’alta  scaltrezza. 
Stridi  mctiean  lo  donne  Iliache,  ed  urli: 
.Ma  io  gioia  tra  me:  che  gli  occhi  a Siiarta 
Già  rivol,geaiisi,  e il  core,  e da  me  il  fallo 
Si  piagneva,  in  cui  Venere  mi  spinse. 
Quando  staccommi  dalla  mia  contrada. 
Dalla  dolce  figlinola,  e dal  pudico  340 
Talamo,  e da  un  consorte,  a cui,  saggezza 
Si  doiiiamli,  o beltà,  nulla  mancava. 

Tutto,  l’.Vtride  dalla  crocea  chioma. 
Dicesti,  0 donna,  giustamente.  Io  terra 
Molla  trascorsi,  c penetrai  col  guardo 
Di  molli  eroi  nel  seii:  ma  pari  a ((nella 
Pel  |iazìente  Ulisse  alma  io  non  vidi. 
Quel,  che  oprò,  basti,  c che  sostenne  in 
( grembo 

Del  cavallo  intaglialo,  ove  sedea,  (3.S0 
Strage  (lorlando  ad  Ilio,  il  lior  de’Greci. 
So5|iiiita,io  credo,  da  un  avverso  Nume, 
Cui  la  giuria  de’Tcucri  a core  stava , 

Là  tu  giungesti,  e uguale  a un  Dio  nel  volto 
Su  forme  tue  Deifobo  venia. 

Hen  tre  fiale  al  cavo  agguato  intorno 
T’aggirasti;  e il  palpavi,  e a nome  i primi 
Chiamavi  degli  Achei,  contralfacciido 
Delle  lor  donne  le  diverso  voci. 

Nel  mezzo  assisi  io,  1 1omcdc,c  Ulisse  (360 
Chiamar  ci  udimmo;  e il  buon  Tilidc,  edio 
Ci  alzammo,  e di  scop|iiar  fuor  del  cavallo, 

0 dar  ris|>osla  dal  (irofondu  ventre, 
•Vmbo  presti  eravam:  ma  noi  (lormise, 

K,  benché  ardenti,  ci  contenne  Ulisse. 
Tacessi  ogni  altro,  fuorché  il  solo  \iitlclo, 
Che  risponder  vuleali;  c Ulisse  tosto 

La  bocca  gli  calcò  con  le  robuste 
Mani  iucliiudale,  nè  cessò,  che  altrove 
Te  riincnato  non  avesse  Palla. 

SI  di  tutta  la  Grecia  ei  fu  salute.  370 
K ciò  la  doglia,  o Menelao,  m’accresce, 
ItipigKava  il  garzone.  \ che  gli  valse 
Tanta  virtù,  se  non  potea  da  .Morte 
Difenderlo,  non  che  altro,  un  cor  di  ferro? 
Ma  deh!  piacciavi  oiiiai,  che  ritroviamo 
Dove  posarci,  acciò  su  noi  del  sonno 
La  dolcezza  ineffabile  discenda. 

Sì  disse;  0 l’Argiva  Kleiia  all’ancelle 

1 letti  app.ireccìiiar  sotto  la  loggia, 
nelle  gitlarvi  poriiorine  coltri,  3S0 
F tappeti  distendervi,  e ai  t'ap|>eti 
.Manli  vellosi  sovrapporre,  ingiunse. 
Quelle,  tenendo  in  man  lucide  faci, 
Uscirò  , 0 i letti  appareccliiaro  ; innanzi 
Muvea  l’araldo,  c gli  ospiti  guidava. 
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t^os)  ncll’nlri»  s’a:tngiarn  cntramlii  : 

Nel  più  interno  rorcavasi  l’Atride, 

R la  divina  Ira  le  donne  Kléna 
Il  sinuoso  peplo,  ond’era  cinta, 

Pcpose,  e giacque  del  consorte  a lato.  S90 
Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
lìabliclli  il  del  con  le  rosate  dita, 
•Menelao  sorse,  rivestissi,  appese 
Per  lo  pendaglio  all’omero  la  spada^ 

E i bei  calzar  sotto  ì piè  molli  avvinse: 
Poi,  somigliante  nell’aspetto  a un  Nume, 
Lasciò  la  stanza  rapido,  c s’assise 
Di  Telemaco  al  fianco;  e.  Qual,  gli  disse, 
Cagione  a Sparla  su  l’immenso  tergo 
Del  negro  mar,  Telemaco,  t’addusset  400 
Pubblico  a Ita  re  , o tuoT  Schietto  favella. 

E in  risposta  il  garzon:  Nato  d’Alréo, 
Per  risaper  del  genitore  io  venni. 

In  dileguo  ne  van  tutti  i mici  beni. 
Colpa  una  gente  nequitosa,  e audace. 
Che  gli  armenti  divorami  , c le  gregge, 
E ingombra  sempre  il  mio  palagio,  e anela 
Della  madre  alle  nozze. Io  quindi  abbraccio 
Le  lue  ginocchia,  c da  te  udir  m’aspetto, 

0 visto,  0 su  le  labbra  inteso  l’abbi  410 
L’un  qualche  viandante,  il  tristo  fine 
Del  |>adre  mio,  che  sventurato  assai 
Della  sua  genitrice  usci  dal  grembo. 

Nè  timore,  o pietà  cosi  t’assalga , 

Che  del  ver  parte  li  rimanga  in  core. 
Venne  mai  dal  mio  padre  in  opra  ,o  in  dello. 
Rene,  n commodo  a le  là  ne’  Troiani 
Campi  del  sangue  della  Grecia  tinti  ? 
Ecco  di  rimembrarlo  , Atride  , il  tempo. 

Tras.se  il  .Monarca  dai  capei  di  croco  420 
tJn  profondo  sospiro,  e.  Ohimè,  rispo.se, 
^'olean  d’nn  eroe  dunque  uomini  imbelli 
Giacer  nel  letloT  Qual  se  incauta  cerva, 

1 cerbiatti  suoi  teneri  e lattanti 
Dcposii  in  tana  di  Icon  feroce. 

Cerca,  pascendo,  I gioghi  erti,  e Perbose 
A alli  profonde;  e quel  feroce  intanto 
Diede  alla  sua  caverna , e morte  ai  figli 
Porta,  c alla  madre  ancor:  non  altrimenti 
Porterà  morte  ai  concorrenti  Ulis.se  430 
Ed  oh  piacesse  a Giove,  a Febo,  e a Palla, 
Che  qual  si  levò  un  dì  coiitra  il  superbo 
Eilomelide  nella  forte  Lesbo, 

E Ira  le  lodi  degli  Achivi  a terra 
Con  mano  invitta,  loitcggiando,  il  pose. 
Tal  costoro  affrontasse!  Amare  nozze 
Foran  le  loro,  e la  lor  vita  un  punto. 
Quanto  a ciò,chcmi  chiedi,io  tutte  intendo 
Schiettamente  narrarti,  e senza  inganno, 
Le  arcane  cose,cb’ioda  Proteo  appresi,  440 
Dal  marino  vecchion,  che  mai  non  mente. 

Me,  che  alla  patria  ritornar  bramava. 
Presso -PEgitto  rilenein  gli  Dei, 

Perchè  onorati  io  non  gli  avea  di  sacre 
Ecatombi  legittime;  cliè  sempre 
L'obblio  de’  lor  precetti  i Numi  oflesc. 


Giace  contra  l’Egitto,  e alPonde  in  tnem, 
Un’isoletla,  che  s’appella  Faro, 

Tanto  lontana,  quanto  correr  pnote 
Per  un  intero  di  concavo  legno,  4S0 
Cui  stridulo  da  poppa  il  vento  spiri. 
Porlo  acconcio  vi  s’apre, onde  il  nocchiero, 
Poscia  che  l'acqua  non  salala  attinse, 
Facilmente  nei  u:ar  vara  la  nave. 

Là  venti  di  mi  rilenean  gli  l ei; 

Nè  delle  navi  i condottieri  amici 
Coniparver  mai  su  per  l'azzurro  piano. 

Le  immobili  acque  ad  increspar  col  fiato. 
E già  con  le  vivande  anco  gli  spirti 
Per  fermo  ci  fallian,  se  una  Dea,  fatta  450 
Di  me  pietosa,  non  ni’apria  lo  scampo, 
Idolèa,  del  marin  vecchio  la  figlia. 

Cui  fieramente  in  seu  l’alma  io  commossi. 
Occorse  a me,  che  solitario  errava, 
àlentrc  i compagni  dalla  fame  stretti 
Giravan  l’isolella,  ed  i ricurvi 
Ami  getlavan  qua  e là  nell’onde. 
Foreslier,  disse,  come  fu  vicina. 

Sei  tu  del  sonno,  e del  giudicio  in  bando, 
0 degli  affanni  tuoi  prendi  diletto,  4'5 
Che  cosi,  a un  ozio  volontario  in  predi, 
Nell’isola  t’ indugi,  c via  non  trovi 
D’uscirnc  mai  T Languc  fratlmfo  il  rare 
De’  tuoi  compagni,  e si  consama  indimo. 

0 qual  tu  sii  delle  imniortaViMive, 
Credi,  io  le  rispondea,  che  da  me  venga 
Cosi  lungo  indugiar?  \’icn  dai  beati 
Del  vasto  cielo  abitatori  eterni. 

Ch’io  temo  aver  non  Icggieriiiente  off,  si. 
Dell, poiché  nulla  si  n.vscoiide  ai  Numi,  4S0 
Dimmi,  qnal  è di  lor,  che  qui  m'arresU, 
E il  mar  jiescoso  mi  rinserra  iiitomo. 

E repente  la  Dea:  Foreslier,  nulla 
Celarli  io  li  prometto.  Il  non  bugiardo 
Soggiorna  in  queste  parti  Egizia  veglio, 
L’inimorlal  Proteo,  mio  credulo  padre. 
Che  i fondi  tutti  del  gran  mar  conosce, 
E obbedisce  a Nettuno.  Ei  del  viaggio 
Ti  mosirerà  le  strade,  c del  ritorno, 
Dove,  stando  in  agguato,  insignorirti  490 
Di  lui  tu  possa.  E quello  ancor,  se  il  brami, 
Saprai  da  lui,  che  di  felice,  u avverso 
Nella  casa  t’ entrò,  finché  lontano 
Per  vie  ne  andavi  perigliose  c lunghe 

àia  tu  gli  agguati,  in  nqdicai,  m’insegiia, 
Ond’ io  così  iuipfovviso  a Proteo  arrivi, 
Ch’ei  non  mi  sfugga  delle  mani.  Un  nume 
Pifflcilmcntc  da  un  mortai  si  doma. 

Questo  avrai  pur  da  me,  la  Dea  riprese. 
Come  .salito  a mezzo  cielo  è il  .*  o'e,  ."iOO 
S’alza  il  vecchio  divin  dal  cupo  fondo, 

E useilo  della  bruna  onda,  rlic  il  vento 
Occidentale  iiiercspagli  sul  capo, 

S’adagia  entro  i suoi  cavi  antri  ,e  s’addorme. 
E spesse  a lui  dormon  le  foche  iutorno. 
Deforme  razza  di  Alosidna  bella, 

Già  pria  dell’ouda  uscite,  c il  grave  odofe 


usuo  UtAHTO 


Lnnge  ipiranli  (lo)  profondo  mare. 

Io  te  là  guiderò,  le  acconciamente 
CoUocberò,  ratto  che  il  di  a’inalbi;  510 
Ma  di  quanti  compagni  appo  In  nave 
Ti  sono,  eleggi  i tre,  che  tu  più  Iodi. 
Ecco  le  usarne  del  vegliardo,  e Parli: 
Pria  noverar  le  foche  a cinque  a cinque. 
Visitandole  tutte;  ìndi  nel  mezzo 
Corcarsi  anch’ei,  quasi  pastor  tra  il  gregge. 
Vistogli  appena  nelle  ciglia  il  sonno, 
Ricordalevi  allor  sol  della  forza, 

E lui,  che  molta  ai  dibatte,  c tenta 
Guizzarvi  delle  man,  fermo  tenete.  590 
£1  U’ogni  belva,  che  la  terra  pasce, 
Vestirà  le  sembianze,  e in  acqua,  e in  foco 
Si  cangerà  dì  portentoso  ardore; 

K voi  gii  fate  delle  braccia  nodi 
Sempre  più  indissolubili  e leiinci. 

Ha  quando  interrogarli  al  tìn  l’udrai, 

Tal  mostrandosi  a le.  quale  sdraiossi, 

Tu  cessa,  o prode,  dalia  forza,  e il  vecchio 
Sciogli,  e sappi  da  lui,  chi  è Ira  i ISiinii. 
Che  li  contende  la  natia  contrada.  530 
Disse,  e nelle  fiottanti  onde  s’immerse. 

Io  combattuto  da  pensier  iliversi 
Coli  D’andai,  dove  giacean  del  mare 
Su  la  sabbia  le  nari,  a cui  da  presso 
La  cena  in  fretta  s’apprestò.  Sovvenne 
La  preziosa  notte,  e noi  sul  lido 
Ci  addomaentammo  al  mormorio  dell’acqiic. 
Ma  poiché  del  matliu  la  bella  figlia 
Consperse  il  ciel  d’OrIcnIali  rose. 

Lungo  il  lido  io  movea,  molloai  Celesti  510 
Pregando,  e i tre,  nel  cui  valor  per  tutte 
Le  men  facili  imprese  io  più  fidava, 
CoMMucca  meco.  La  Deéass  intanto 
Dal  seno  ampio  del  mare,  in  ch’era  entrala, 
Oualirn  poBi  recò  dei  corpo  tratte 
Novellamente  dì  altrellante  foche; 

E (ramava  con  esse  inganno  al  padre. 
Scavò  quattro  coviti  entro  l’ arena: 
Ouindi  atassiae,  e ci  altendca.  Noi  presso 
Ci  fummo  a lei,  che  subito  Icvossi,  5.50 
K noi  disposa  uè’ scavali  letti, 

K i cuoi  recanti  ne  addossò.  Moleste 
La  insidio  ivi  tmuavano:  cliè  troppo 
INoiava  delle  foche  in  mar  nutrite 
l.>’orrendo  puzzo.  E chi  a marina  holvS 
Può  giacersi  vicini  Se  non  che  al  nostro 
Stato  provvide  la  cortese  Diva, 
f 'ticambrosia,onde  spirava  alma  frngranzn, 
Veuneci  a por  sotto  le  alllitlo  nari,  (560 
Cui  del  mar  più  non  giunse  il  grave  ntlore. 

Tutto  il  mattino  aspettavain  con  alma 
Forte,  0 costante.  Le  deformi  foche 
Peli 'onde  uscirò  in  frolla,  e a mano  a mano 
Tutte  s:  distendevano  sul  lido. 

Liscio  sul  mezzogiorno  il  gran  vegliardo, 

E trovò  foche  corpulente  c grasse, 

Cile  attento  annoverò.  Contò  noi  prima, 
fjù  ili  frode  parca  nutrir  sospcllo. 
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Ciò  fallo,  ci  pur  nella  sua  grotta  giacque. 
Ci  avventammo  con  grida,  e le  roh  uste  510 
Braccia  al  vecchio  diviii  giUamnio  inturiio, 
(.he  Parti  sue  non  ohhliò  in  quel  punto. 
Leone  apparve  di  gran  giubba,  e i n drago 
Vollossi,  ed  in  pantera,  e in  verro  enorme, 
E corse  in  onda  liquida,  c in  sublime 
Pianta  chiomata  verdeggiò.  .Via  noi 
Il  lencvam  fermo  più  sempre.  .Vilora 
L’astuto  veglio,  che  nel  petto  stanco 
Troppo  sentiasi  ornai  stringer  lo  spirto, 
Con  queste  voci  interrogomnii:  Alride,  580 
Oliai  fu  de’ Numi,  che  d’insidiarmi 
Ti  diè  il  consiglio,  e di  pigliarmi  a foma? 
Di  che  meslieri  bai  tu?  Proteo,  io  risposi. 
Tu  il  sai.  Perchè  il  dimandi, e ancor  finlingi? 
Sai,  che  gran  tempo  l’isolella  liemmi, 

Che  scampo  quinci  io  non  ritrovo,  e sento 
lìislniggcrinisi  il  core.  .Vii  dimmi,  quando 
Nulla  celasi  ai  Dei,  dii  degli  Eterni 
M’inceppa,  e mi  rinchiude  il  mare  intorno. 

Non  dovevi  .salpar,  riprese  il  Dio,  5.90 
Che  onoralo  pria  Giove,  e gli  altri  Numi 
Di  sagrifici  non  nve.ssi  opimi, 

Se  in  breve  al  natio  suol  giungere  ardevi. 
Orla  Ina  patria,  degli  amici  il  volto, 

E la  inagion  ben  falibricata  il  fato 
lliveder  non  ti  dà,  dove  tu  prima 
Del  fnime  Egitto,  che  da  Giove  ^cendc, 
Non  risalull  la  corrente,  eqmrgi 
Ecainmhe  perfellc  ai  Dii  lieili, 

Che  il  bramalo  da  le  mar  t’apriranno.  601) 

A lai  parole  mi  s’infranse  il  core, 
thlcndn,  che  di  Egìllo  in  su  le  rive 
Ricondurmi  In  dovea  per  gli  atri  llutli, 
Lunga,  e dlfiicil  via.  Pur  dissi:  V cccliio, 
Ciò  lutto  io  compierò.  Ma  or  rispondi. 

Ti  priego,  a questo,  c schìeilamenic  parla: 
Salvi  Inriiaro  co’  veloci  legni 
Tutti  gli  Achivi,  che  lasciammo  addietro. 
Partendo  d’Iliòn,  Nestore,  ed  io? 

0 peri  alcun  d’inopinata  morte  (ito 
Nella  sua  nave,  o ai  rari  amici  in  grembo. 
Posalo  l’.irmi,  per  cui  Troia  cadde? 

Alride,  ei  replicò,  perchè  tal  cosa 
Mi  cerchi  tu?  Quel,  ch’io  nelì'alma  chiudo. 
Saper  non  fa  per  le,  cui  senza  pianili. 
Tosto  che  a te  palese  il  lutto  fin, 

\mi  rimarrà  lunga  stagione  il  ciglio.  - 
■tiolli  colpi  l’inesorahil  l’arca, 

E molli  non  toccò.  Due  soli  Duci 
Pe’veslili  di  rame  .Velici  guerrieri  670 
Morirò  nel  ritorno;  e ritenuto 
Del  vasto  mar  nel  seno  un  terzo  vive. 
Aiace  ai  legni  suoi  dai  lunghi  remi 
Peri  vicino.  Dilivralo  in  prima 
Dall’onde  grosse,  e su  gli  enormi  assiso 
Giréi  macigni,  a cui  Netliin  lo  spinse, 
Polca  scampar,  lienchè  a Minerva  in  ira. 
Se  non  gli  uscia  di  bocca  iin  orgogliosa 
Mollo,  che  assai  gli  nocqiie.  Osò  vaniarsi, 
32 
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Cliu  in  ilispclU)  agli  l>i'i  vincer  ilei  mare 
I,e  leiiipeste  varria.  Nelluuo  uilillii  (630 
Itor'iaiile  in  lai  guisa,  e col  triilenle, 

Cile  in  man  ili  liultu  si  piaiUii,  percosse 
La  Circa  pietra,  c in  ilue  speizolla:  l’una 
Colà  reslava,  e l’alira,  ove  scilea 
Della  percosaa  travaglialo  il  Duce, 

Si  rovescili  nel  pelago,  e il  portava 
Pel  burrascoso  mare,  in  cui,  bevuta 
Molla  salsa  onda,  egli  perileo  la  vita. 

Il  tuo  fratello  col  favor  di  Cinno  610 
Morte  sfuggì  nella  cavala  nave. 

Ma  coma  avvicinossi  all'anlno  capo 
Della  Maléa,  fiera  teinpesla  il  colse, 

K tra  profondi  gemili  portollo 
Sino  al  confili  della  campagna,  dove 
Tiesle  un  giorno,  e allora  Kgisto,  il  figlio 
Di  Tirale,  abitava.  K quinci  ancora 
Parca  sicuro  il  ritornar;  dici  Numi 
Vollàr  subito  il  vento,  e in  porlo  ciilraro 
Gli  stanchi  legni.  Agameniión  di  gioia  650 
Culiim  gillossi  nella  patria  terra, 

K loccb  appena  la  sua  dolce  terra. 

Che  a baciarla  cliinossi,  e per  la  guancia 
Molle  gli  discorrean  lagrime  calde, 
Perclià  la  terra  sua  con  gioia  vide. 

Ma  il  discopri  da  una  scoscesa  rima 
L’esploratur,  che  il  fraudolento  Kgisto 
Con  promessa  di  due  talenti  d’oro 
Piantalo  aveam.  Ki,  che  spiando  slava 
Dall’eccelsa  velella  un  anno  intero,  660 
Non  trapassasse  ignoto,  c forse  a guerra 
liilalenlalo  il  tuo  fratello,  cor.se 
Con  l’annunzio  al  Signor, che  im’einpia  fro- 
Hcpenlo  ordì. Venti, c i più  furti ,clesse,( de 
K in  agguato  li  mise,  e imbandir  feo 
Mensa  festiva:  indi  a invitar  con  pompa 
Di  cavalli  e di  cucchi  andò  l'.Uride, 

Cose  orrende  pensando,  c il  ricoiuliisse, 
K accolto  a mensa  lo  scannò,  qual  toro. 
Cui  scende  su  la  lesta  innanzi  al  pieno  670 
Presepe  suo  l’inaspettata  scure. 

Non  visse  d’Agamemione,  o d’Kgislo 
Solo  un  compagno:  ma  di  lutti  corse 
Confuso,  c misto  nel  palagio  il  sangue. 

K a me  scliianlossi  il  corea  queste  voci. 
Pianto  io  versava  su  Parcna  steso. 

Nè  più  mirar  del  Sul  volea  la  luce. 

Ma  come  di  plorar,  ili  vullolarmi 
Sovra  il  nudo  terrei!  sazio  gli  parvi, 

7'al  seguitava  il  non  mendace  veccliio:  680 
llesla,  0 figlio  d’Atréo,  dall’ infinite 
Lagrime  per  un  mal,  che  ornai  compenso 
Non  pale  alcuno,  c t’  argomenta  in  vece 
Più  veloce,  che  puoi,  riedere  in  Argo. 
Troverai  vivo  ne’suoi  tetti  Kgisto 
O l’avrà  poco  dianzi  Oreste  ucciso, 

K tu  al  funébre  assisterai  banchetto. 

Disse;  0 di  gioia  un  improvviso  raggio 
JSj'l  mio  cor  balenava,  lo  già  d’ Aiace, 
Itisposi,  e del  fratello, assai  compresi.  690 


( Ili  è quei  terzo,  che  il  suo  reo  destino 
Vivo  nel  sen  del  mare,  o estinto  forse, 
l(iliene?lod’udirtemo,ebraDioa  un  tempo. 

K nuovamente  il  non  bugiardo  veglio: 
D’Itaca  il  Ile,  che  di  Laerte  nacque. 
Costui  dirotto  dalle  ciglia  il  pianta 
Spargere  io  vidi  in  solitario  scoglio, 
Soggiorno  di  Cahpso,  inclita  Ninfa  , 

Che  rimandarlo  niega;  ond’ei,  cui  sofà 
Non  avanza  un  naviglio,e  non  compagni, 700 
Cbe  il  trasportili  del  mar  su  l’ ampio  dorM, 
Star  gli  convien  della  sua  patria  in  bando. 
Ma  tu,  tu,  Menelao,  di  Giove  alunno, 
Chiuder  gli  occhi  non  dèi  nella  nutrice 
Di  cavalli  Argo;  chè  noi  vuole  il  fato. 

Te  nell’Elisio  campo,  ed  ai  confini 
Manderan  della  terra  i Numi  eterni, 

Là  ’ve  risiede  iladamanlo,  c scorre 
Senza  cura,  o pensiero,  all’  uum  la  vita. 
Neve  non  mai,  non  lungo  verno,  o fiiiiggii 
Regna  colà  ; ma  di  Favonio  il  dolce  (7lt 
Fiato,  die  sempre  l’Oceino  invia, 

Ouc’  fortunali  abitalor  rinfresca. 

Perchè  ad  Elena  sposo,  e a Giove  stesso 
Genero  sci,  tal  sortirai  ventura. 

Tacque, e saltò  nel  mare,  e il  mar  l’unte. 

10  da  vari  pensier  Palma  lurhalo 
Slovea  co’prodi  amici  in  ver  te  nati. 

La  cena  s’apprestò.  Cadde  la  noUe 
Dell'iiom  ris'oralrice,  e noi  del  mare7N 
Ci  addormentammo  sul  Iranqiiillo  Udo. 

Ma  del  inaltin  la  figlia  ebbe  consperso 
Di  roso  Orientali  appena  il  cielo, 

(he  nel  divino  mar  varammo  i legni 
D’uguali  sponde  armali,  e con  le  vele 
Gli  alberi alzammo:enlraro, e sovrai  bandii 
I compagni  sedettero,  od  assisi 
Co’remi  percolean  Ponile  spumose. 

Del  fiume  Egitto,  che  da  Giove  scende , 
Lii'allra  volta  all’abborrita  foce  730 
lo  fermai  le  mie  navi,  e giuste  ai  Numi 
Vittime  offersi,  e ne  placai  lo  sdegno 
Eressi  anco  al  german  tomba  , cbe  vivo 
In  quelle  parli  ne  serbasse  il  nome. 

Dopo  ciò,  rimbarcaimi  , e con  un  vento 
Che  mi  feria  dirittamente  in  poppa, 
Pervenni  fulgorando  ai  porli  miei. 

Of,  Telemaco,  via,  lanlo  li  piaccia 
Rimaner,  clic  Pundecima  riluca 
Nell’ Ol  iente,  o la  duodccim’ Alba.  710 
Io  li  prometto  congedarli  allora 
Con  doni  eletti:  tre  destrieri,  e un  vago 
Cocchio,  ed  in  oltre  una  leggiadra  tazza 
Da  liliare  ai  Celesti,  acciò  non  sorga 
Gioniu,cbu  il  Ino  pensiero  a me  non  torni. 

11  prudente  Teiemaro  rispose; 

Gran  tempo  qui  non  ritenermi,  Alrìde. 
Non  che  a me  non  giovasse  un  anno  intero, 
La  jialria,  e I miei  quasi  obbliando,  tero 
Queste  case  abilar  ; chè  alla  tua  voce  750 
L’alma  di  gioia  ricercarmi  io  sento. 
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I Ma  già  muoion  di  tedio  i mici  compagni 
I Nell’alta  iMIo;  e tu  m’arrcsti  troppo. 

I Qual  siasi  il  don,  di  che  mi  vuoi  far  lieto, 
I Un  piccini  sia  tuo  prezioso  arnese. 

I Ad  naca  i destrieri  addur  non  penso, 

I Penso  lasciarli  a le,  hello  <le’  tuoi 
I Pegni  ornamento-  perocché  signore 
I Tu  sei  d’  ampie  campagne , ove  fiorisce 
! Loto, e cipéro,ove  frumenti,  e spelde,  760 
I Ove  il  bianc’orzo  d’ogni  parte  alligna. 

I .Ma  non  larghe  carriere  ; e non  aperti 
Prati  in  Itaca  vedi  : è di  capretto 
t Buona  nutrice,  e a me  di  ver  più  grata, 
I ( he  .se  cavalli  nobili  allevasse. 

, Nulla  del  nostro  mare  isola  in  verdi 
I Piani  si  stende,  onde  allevar  destrieri  ; 

I K lucn  dell’altro  ancora  Itaca  mia. 

Sorrise  il  forte  noi  contlilti  Alride, 

I K,  la  mano  a Telemaco  stringendo,  770 
Sei,disse,o  lìglio,  di  buon  sangue, c a que- 
Tua  favella  il  dimostri. E bene,  i doni  (sta 
Ti  cambierò  : farlo  poss’io.  Di  quanto 
Da  mia  reggia  contien,  ciò  darti  io  voglio 
Che  più  mi  sembra  prezioso  e raro  ; 
Grande  urna  cQìgiata,  argento  tutta, 

Dai  labbri  in  fuor,  sovra  cui  l’oro  splende. 
Di  Vulcano  fattura.  Io  dall’egregio 
Fedimo,  Ile  di  Sidone,  un  di  l’ebbi, 
Quando  il  palagio  suo  mc,chc  di  Troia  780 
Venia,  raccolse  *,  e tu  n’andrai  con  questa. 

Cosi  tra  lor  si  ragionava.  Intanto 
DclPAtridc  i ministri  al  suo  palagio 
Conduceau  pingui  pecorelle,  e vino 

• Di  coraggio  dator,  mentre  le  loro 
Consorti  il  capo  di  bei  veli  adorne 
(Tandido  pan  recavano.  In  tal  guisa 

' Si  nietlca  qui  l’alto  convivio  in  punto. 

' .Ma  in  altra  parte,  c alla  mngion  davante 
' Pel  magnanimo  Ulisse,  ì Proci  alteri  700 
Dischi  lanciavan  per  diletto,  e dardi 
Sul  pavimento  lavorato  c terso, 

' Della  balilanza  lor  solilo  campo. 

' Solo  i due  Capi,  die  di  forza,  e ardire 
' Tutti  vinceano,  il  pari  in  volto  ai  Numi 

• Kurimaco,  ed  Aiilinoo,  erano  assisi. 

• S’accostò  loro,  ed  al  secondo  volse 

I Di  Fronio  il  figlio,  Noeraòn,  lai  delti  : 

' .Aiitinoo,  il  dì  lice  saper,  che  rieda 
' Telemaco  da  Pilo  ? Ei  dipartissi  800 
Con  la  mia  nave, che  or  verriami  ad  uopo. 
Per  tragittar  nell’Elide,  ove  sei 
Pasconmi,  e sci  cavalle,  ed  altrettanti 
•Muli  non  domi,  che  lor  dietro  vanno, 

E di  cui,  razza  faticante,  alcuno 
Itimenar  bramo,  e accostumarlo  al  giogo. 

Stupiano  i Prenri.  che  ne’suoi  poderi 
De’  montoni  al  custode,  o a quel  de’  verri 
Trapassalo  il  crcdeaiio,  e non  al  saggio 
Figliuol  di  Neleo  nell’eccelsa  Pilo.  810 
Quando  si  diparti  f rispose  il  figlio 
D’Eupite,  AntUioo.  Echi  seguillo?  Scelti 
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Giovani  forse  d’Itaca,  o gli  sles.si 
Suoi  mercenari,  e schiavi  ? E osava  tanto? 
Schietto  favella.  Saper  voglio  ancora. 

Se  a mal  cuor  li  lasciasti  il  legno  torre, 

0 a lui, che  lei  chiedea,  digrado  il  desti. 
Il  diedi  a lui, clic  mei  chiedea,  di  grado, 

Noemòn  ripigliò.  (!hi  polca  mai 
( on  si  Dohil  garzone,  e si  infelice  820 
Stare  in  sul  iiiego  ? Gioventù  seguillo 
Della  miglior  tra  il  popolo  Ilaceiise, 

E cuiidottìer  salia  la  negra  nave 
Uditore,  o un  Dio,  che  ne  veslia  l’aspetto. 
E maraviglio  io  ben,  ch’icri  su  I’  Alba 
.Mentore  io  scorsi.  Or  come  allor  la  negra 
Nave  sali,  che  veleggiava  a Pilo  ? 

Disse,  c del  padre  alla  magioii  si  rese. 

.Atterrili  rimasero.  Ccssaro 
Gli  ali|^ia’gioclii,  e s’  adagiaro  aiich’essi, 
E a luTli  favellò  d’Eunilo  il  figlio  : (830 
Se  gli  gonfiava  della  furia  il  core 
Di  caligine  cinto,  c le  pupille 
Nella  fronte  gli  ardean,  comeiliie  fiamme. 
Grande  per  fcrmo,e  audace  impresa  è que- 
Cui  già  nessun  di  noi  fede  prestava,  (sto 
Viaggio  di  Telemaco  ! Un  garzone. 

Un  fanciullo  gillar  nave  nel  mare. 

Pi  tanti  uomini  ad  onta,  c aprire  al  vento 
Con  la  più  scelta  gioventù  lo  vele  ? 840 
Né  il  male  qui  s’arresterà  : ma  Giove 
A Telemaco  pria  franga  ogni  possa, 

Gilè  una  tal  piaga  dilatarsi  io  voggia. 

Su  via,  rapida  nave,  e venti  remi 
A me,  sì  ch’io  lo  apposti,  e a!  suo  ritorno 
Nel  golfo,  die  divide  Itaca,  e Same, 
Colgalo  ; c il  folle  con  suo  danno  impari 
L’onde  a stancar  del  genitore  in  traccia. 
Così  Anlinoo  parlò.  Lodi,  e conforti 
Gli  davan  tutti  : indi  sorgeano,  e il  piede 
Nell’alle  stanze  riponcan  d’ Ulisse.  (S.'iO 
Ma  de’consigli,  che  iiulriano  in  meute, 
Penelope  non  fu  gran  tempo  ignara. 

Ne  la  feo  dotta  ti  haiidilor  Medontc, 

Che  lidia  di  fuori  la  consulta  iniqua, 

E agli  orecchi  di  lei  pronto  rccolla. 

Ella  noi  vide  oltrepassar  la  soglia , 

Che  sì  gli  disse:  .Araldo,  ondo  tal  fretta? 
Ed  a che  i Proci  ti  mandare  ? Forse 
Perché  d’Ulisse  le  solerli  ancelle  860 
Pai  lavori  si  levino,  e P usalo 
Convito  appreslin  loro  ? Oh  fosse  questo 
De’conviti  l’estremo,  e a me  travaglio 
Più  non  desser,  nò  allruil  Trislil  che, tulio 
Pel  prudente  Telemaco  il  retaggio 
Per  disertar,  vi  radunate  in  folla. 

K non  udiste  voi  da’  vostri  padri, 
.Meolr’eravale  piccioletli  e imberbi, 

1 modi,  che  tenea  con  loro  Ulisse, 
Nessuno  in  opre  molestando, o in  delti, 870 
Costume  pur  degli  uomini  scetlrali. 

Che  odio  portano  agli  uni, cagli  altri  amore? 
Non  offese  alcun  mai  ; quindi  l’indegno 
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Vostro  atloprar  meglio  si  pare,  e il  merlo, 
Che  (li  tanti  favor  voi  gli  rendete. 

Kd  il  saggio  Medonte  : .\i  Dei  piacesse, 
Clic  questo  il  peggior  mal,  Iteiiia,  fosse! 
Altro  dai  Proci  se  ne  cova  in  petto 
Più  grave  assai,  che  Giove  sperda  ; il  caro 
Figlio,  che  a Pilo  sacra,  e alla  divina  S80 
Sparta  si  volse,  per  ritrar  del  padre. 
Ucciderti  di  spaila  al  suo  ritorno. 

Penelope  infelice  a tali  Itcccnti 
Scioglier  sentissi  le  ginocchia,  e il  core. 
Per  lungo  spaaio  la  voce  maiicolle. 

Gli  occhi  di  pianto  le  s’  enipiér,  distinta 
Non  poteale  dai  labbri  uscir  parola. 
Itispo.se  al  line:  Araldo,  e perché  il  figlio 
Da  me  staccossiT  Qual  cagioii,  qual  forza 
Sospingealo  a salir  le  ratte  navi,  890 
Che  destrieri  del  mar  sono,  e l'ii^ensa 
Varcano  umidità?  Brama  egli  dun*e, 

( he  né  resti  di  sé  nel  Mondo  il  nome? 

Qual  de’  due  spinto,  il  handitor  riprese, 
I.’ahhia  sul  mare,  a domandar  del  padre, 
8ela  propria  sua  voglia, o un  qualche  Nume, 
Iteina,  ignoro.  K sovra  I’ orme  sue  I 
llitorné,  cosi  detto,  il  fido  araldo. 

Fiera  del  petto  roditrice  doglia 
Penelo|)e  imgomhtòj  né,  perché  molli  900 
Fossero  i seggi,  le  bastava  il  coro 
Di  posare  in  alcun:  sedea  sul  nudo 
Limitar  della  stanza,  acuti  lai 
Mettendo  j c quante  la  serviano  ancelle. 
Si  di  canuta  età,  come  di  bionda. 
Ululavano  a lei  d’intorno  tutte. 

Kd  ella,  forte  lagrimando,  Amiche, 
Uditemi,  dicea.  'fra  (|uante  donne 
INacqnero,  e crebher  meco,  ambasce  tali 
Uhi  giammai  tollerò?  Prima  un  egregio  910 
Sposo  io  perdei,  d’invitto  cor,  fregialo 
D’ogni  virtù  Ira  i Greci,  ed  il  cui  nome 
Per  l’Ellada  risuona,  e tutta  l’Argo. 

Poi  lo  tempeste  m’involaro  il  dolce 
Mio  parlo  in  fama  non  ancor  salilo, 

K del  viaggio  suo  nulla  io  conobbi, 
Sciauratel  eravi  pur  ristante  nolo, 

Ch’ei  nella  cava  entrò  rapida  nave; 
iSé  di  voi  fu,  cui  suggerisse  il  coro 
Di  scuotermi  dal  sonno?  Ov’io  la  fuga  920 
Potuto  avessi  pr<!scnlirne,  certo 
Da  me,  benché  a fatica,  ci  non  parila, 

0 me  lasciava  nel  palagio  estinta. 

.Ma  de'  serventi  alcun  tosto  mi  chiami 
L’antico  Dolio,  schiavo  mio^  che  dato 
Fuaimi  dal  genilor,  quand’io  qua  venni. 
Ed  or  le  piante  del  giardin  m’ha  in  cura. 
Vo’,  che  a Laerle  corra,  c il  tutto  narri. 
Sedendosi  appo  lui,  se  mai  Laerte 
Di  pianto  aspersa  la  senil  sua  guancia  930 
Mostrar  credesse  al  popolo,  e lagnarsi 
Di  color,  che  schiantar  l’unico  ramo 
Di  lui  vorriano,  e del  divino  Ulisse. 

E la  diletta  qui  balia  Euricléa, 


(Sposa  cara,  rispose,  o (u  m’  uccida, 

O nelle  stanze  tue  viva  mi  serbi, 

Parlerò  aperto.  Il  tutto  io  seppi,  e al  iigiio 
l.e  candide  farine,  e il  rosso  vino 
( onsegnai:  ma  giurar  col  giuramento 
Più  sacro  io  gli  dovei,  che  ove  agli  orecchi 
^nn  li  giugnesse  della  sua  partenza  (940 
-Aura  d’altronde,  e tu  meii  richiedessi,  v . 
Io  tacerei,  finché  spuntasse  in  cielo 
La  dodicesm’Aurora,  onde  col  pianto  •=! 
Da  te  non  s’oltraggiasse  il  tuo  bel  corp«( 
Su  via,  li  bagna,  e bianca  veste  prendi, 

E,  con  le  ancelle  lue  nell’alta  ascesa,  ^ 
Priega  Minerva,  che  il  lìgliuol  ti  gunnk' 
ÌSé  affligger  più  con  imbasciate  il  vegfio 
Già  per  sé  afflitto  assai.  No,  tanto  ai  Numi 
Non  é d’.Vrcesio  la  progenie  in  ira,  (950 
Che  un  germe  viver  non  ne  debba,  a cui 
Queste  muraglie  sorgano,  e i remoti 
Si  ricuopran  di  messe  aHegri  cuii^^' 
Con  queste  voci  le  sopì  ne!  petto  ip 
La  doglia,  e il  pianto  le  arrostò  sul  cjglhg 
Ella  bagnossi,  bianca  veste  prese, 

K,  con  le  ancelle  sue  nell’allo  asceto,' 
Pose  il  sacr’  orzo  nel  canestro,  o il  sàM, 

K a Palla  supplicò.  .M’ascolta^toM^  ift 
0 deli’Egioco  Giovo  inclita 
Se  il  mio  consorte  ne’  pateiìiWu 
Pingui  d'agna,  o di  bue  cosce  mal  \Hne, 
Oggi  per  ino  len  risovvenga:  il  figlio 
Guardami,  e sgombra  dal  pialagio  i Proci, 
Di  cui  più  ciascun  di  monta  l’orgoglio. 
Scoppiò  in  un  grido  dopo  lai  parole, 

E l’Atcnéa  Minerva  il  priego  accolse. 

Tumulto  fean  snllo  le  oscure  volle 
Coloro  intanto,  e alcun  dicea:La  molto  970 
Vagheggiala  Iteiiia  ornai  le  nozze 
Ci  appresla,ciguora,che  al  suo  tiglio  morte 
S’apparecchia  da  noi.  Tanto  dal  veto 
Quelle  superbe  menti  ivan  lontane. 

Ed  Aniinou;  Sciaurali,  il  dire  incanta. 
Che  potria  dentro  penetrar,  frenale. 

Ma  che  più  badiam  noi?  Tacitamente 
Quel,  che  lutti  approvar,melliamo  in  opto. 

Ciò  dello,  venti  scelse  uomini  egregi, 
Ed  al  mare  avviossi.  Il  negro  legno  950 
Varato,  alzato  l’albero,  as.sellaro 
Gli  abili  remi  in  volgimi  di  cuoio, 

E le  candide  vele  ai  venti  aprirò. 

Poi,  recale  arme  dagli  ardili  servi. 
Nell’alta  onda  fermàr  la  negra  nave. 
Quivi  cenare;  o stavansi  aspellandOj 
<ihe  più  crescesse  della  iiollc  il  buio. 

Ma  la  grama  Penelope  nell’allo 
Giacea  digiuna,  non  gustando  cibo. 
Bevanda  non  gustando;  e a lei  nel  petto  990 
Sul  destin  dubbio  di  si  cara  prulo 
Fra  la  speme,  e il  timor  l’alma  ondegglljlO- 
Qual  de’  lattanG  leonciii  la  madre,  - 
Cui  fan  corona  insidiosa  intorno 
I cacciatori,  che  a temere  impari, 
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E in  (Uvenl  peniier  Palma  divide: 

Tal  fra  sé  rivolvea  cose  diverse, 

Finché  la  invase  un  dolce  sonno.  Stesa 
Sul  letto,  e tutte  le  giunture  sciolta, 

La  donna  inconsolabile  dormia.  1000 
Allnr  la  bea  dall’azzurrino  sguardo 
Nuova  cosa  pensò.  Compose  un  lieve 
Fantasma,  che  sembrava  in  tutto  Itlima, 
D’IcarTo  un’altra  figlia,  a cui  legato 
S’era  con  nodi  maritali  Eiimélo, 
thè  in  Fere  di  Tessaglia  avea  soggiorno. 
Uueala  Iflima  inviò  d’Ulisse  al  letto. 

Che  alla  lleina.  tranquillasse  il  corcj 
£ i sospiri  da  lei  sbandisse,  e il  pianto. 
Pel  varco  angusto  del  fedcl  serrarne  1010 
Entrò  il  fantasma,  e,  standole  sul  capo, 
iliposi  tu,  Penelope,  dicea. 

Nel  tuo  cordoglio?  Gl’immorlaii  bei 
Lagriniosa  non  vogllonli,  uè  trista. 
Riederà  il  figliuol  tuOj  perchè  de’ Numi 
L’ira  col  suo  fallir  mai  non  incorse. 

E la  lleina,  che  dormia  de’  sogni 
Soavìssimimenle  in  su  le  porte: 

Sorella,  a che  venistu?  lo  mai  da  prima 
Non  ti  vedea,  «osi  da  lungo  alberghi;  1020 
E or  vuoi,  ch%)  vinca  quel  marlir,  che  in 

cento 

Guise  mi  stringe  l’alma,  io, che  un  cpnstirle 
l’erdei  sì  buon,  di  sì  gran  core  , ornato 
li’ogni  virtù  tra  I Croci,  ed  il  cui  nome 
)*er  l’Kllada  risnona,  e Ì’\rgo  tutta. 
S’arroge  a questo,  che  il  diletlo  figlio 
Parli  su  ralla  nave,  un  gioviuello 
Velie  fatiche,  e dell’usanze  ignaro. 
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Più  ancor  per  lui,che  per  Ulisse, io  piango, 
K temo,  noi  sorprenda  o tra  le  gelili  1030 
Straniere,  o in  mare,  alcun  sinistro:  tanti 
Nemici  ha,  clic  l’insidiano,  e di  vita 
Prima  il  desian  levar,  ch’egli  a me  torni. 

Hallo  riprese  il  simulacro  oscuro: 
Scaccia  da  te  questi  ribrezzi,  e spera. 
Compagna  il  sieguo  di  cotanta  possa. 
Che  ognun  per  sè  la  brameria:  .Minerva, 
Cui  pietà  di  le  punse,  c di  cui  fida 
Per  tuo  conforto  ambasciatrice  io  venni. 

E la  saggia  Penelope  a rincontro;  1010 
Poiché  una  bea  seidunquc,o  almeno  udisti 
La  voce  d’una  bea,  parlarmi  ancora 
Di  quell’altro  infelice  or  non  potrai? 
Vive?  rimira  in  qualelie  parie  il  Sole? 

0 ne’  bassi  calò  re,gni  di  Plulo? 

Hallo  riprese  il  siimilacro  oscuro; 

S'ei  viva,  0 no,  non  l’aspellar,  ch’io  narri. 
Spender  non  piace  a me  gli  accenti  indarno, 
bi.sse;  e pel  varco, ond’era  entrata, uscendo. 
Si  mescolò  co’ venti,  e dileguossi.  lO-SO 
.Ma  la  Roina  si  desiò  in  quel  puiilo. 

Ed  il  cor  si  senli  d’un’  improvvisa 
Hrillar  letizia,  che  lasciollo  il  sogno, 

Che  sì  chiaro  le  apparve  innanzi  l’Alba. 

I Proci  l’onJe  già  fendeano,  estrema 
Macehiiiandn  a Telemaco  mina. 

Siede  tra  la  pieirosa  baca,  e Same 
Un’isola  in  quel  mar,  che  Astori  è della. 
Pur  dirupata,  nè  già  troppo  grande. 

Ma  con  sicuri  porli,  in  cui  le  navi  lOGO 
b’ambu  i lati  entrar  panno.  Ivi  in  aggnalo 
Telemaco  allendean  gl’iniqui  Achei. 
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Muovo  coDCUio  degli  Del.  Paìlodc  si  lagna,  che  Ulisse  rlicnuio  sla  nell’Isola  di  Calipso,  c Clio 
si  temi  d’ammazzare  Telemaco.  Giove  manda  Mercurio  a Caiipso,  che,  mal  volentieri,  con* 
geda  Ulisse.  Partenza  di  questo  sovra  una  spezie  di  zana  da  lui  costrutta.  Nettuno  gli  de* 
sta  contro  una  orribile  tempesto,  per  cut,  spezzata  la  barca,  ci  gettasi  a nuoto;  c con  liaiuto 
d’una  fascia,  che  Ino,  Dea  del  mare,  gli  diede,  approda,  dopo  iuflaiU  patimenti , all’  isola 
de’  Feaci. 


Già  l’.Aurnra,  levandosi  a Tilone 
L’allato,  abbandonava  il  croceo  letto, 

E ai  bei  portava,  cd  ai  mortali  il  giorno; 
E già  tutti  a concilio  i bei  beali 
Sedean  con  Giove  altitonante  in  mezzo. 
Cui  di  possanza  cede  ogni  altro  Nume. 

Memore  Palla  dell’egregio  Ulisse, 

Che  mal  suo  grado  appo  la  Ninfa  scorge, 
I molti  rilcsseane  acerbi  casi. 

O Giove,  dis.se,  e voi  tulli  d’Olimpo  10 
r.uncitladini,  che  in  derno  siete. 
Spoglisi  di  giustizia,  e di  pidadc. 


e:  iniqiiilate,  c crudeltà  si  vesta 
D’ora  innanzi  ogni  Re,  quando  l’imago 
b’Ulisse  più  non  vive  in  un  sol  core 
Hi  quella  gente,  cli’ei  roggea  da  padre. 
Ei  nell’isola  intanto,  ove  Calipso 
In  cave  grolle  ripugnante  il  tiene. 
Giorni  oziosi,  e travagliosi  mena; 

E del  tornare  alla  sua  pairia  è nulla,  20 
Poiché  navi  non  ha,  non  ha  compagni. 
Glie  il  carregin  del  mar  su  l'ampio  tergo. 
Che  più?  Il  liglitiol,  che  aH’nrenosa  Pilo 
Mosso,  cd  a Sparla,  onde  saver  di  lui. 
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Tor  Ji  vila  si  brami  al  suo  riloriio. 

Figlia,  qual  li  sentii  fuggir  parola 
Dei  reciiilo  de’  denti?  a lei  rispose 
1,'adunator  di  nubi  Olimpio  Giove. 

Tu  sles.sa  in  te  non  divisavi,  come 
Bieda  Ulisse  alla  patria,  e di  que’ tristi  30 
A endclla  faccia?  tn  Itaca  il  tìgliuolo 
l’or  opra  tua,  dii  tei  contende?  salvo 
Ilieniri,  e Pondo  navigale  indarno 
llinavigbi  de’  Proci  il  reo  naviglio. 

Disse,  e a Mercurio,  sua  diletta  prole. 
Cosi  si  rivolgea;  Mercurio,  antico 
De’  miei  comandi  apporlator  fedele. 
Vanne,  e alla  Piinfa  dalle  crespe  chiome 
Il  fermo  annunzia  mio  voler  , ebe  Ulisse 
I.e  native  contrade  ornai  rivegga.  dO 
.Ma  noi  guidi  uom,  nè  Dio.  Parla  su  travi 
(ion  molliplici  nodi  in  un  congiunte, 

K il  ventesimo  di  della  feconda 
Selleria  le  rive,  sospirando,  attinga; 

K i Feaci  l’accolgano,  elio  quasi 
Degl’liniiiortali  al  par  vivon  felici. 

Kssi,  qual  Piume,  onorernnio,  e al  dolce 
Piativo  loco  il  iiiandcraii  per  nave, 

Itanic  in  copia  darangll,  ed  oro,  c vesti, 
Uiianto  al  fin  seco  dalla  vinta  Troia  SO 
Condotto  non  avria,  se  con  la  proda, 

( he  gli  loccè,  Ile  ritornava  illeso: 

Chè  la  patria  cosi,  gli  amici,  e l’alto 
Ilivcder  suo  palagio,  è a lui  dcslino. 

Olihedi  il  prode  messaggiero.  Al  piede 
S’avvinse  i talar  belli,  aurei,  immortali, 
(Jie  sul  mare  il  portavano,  e su  i campi 
Della  terra  infiniti  a par  col  vento. 

Poi  l’aurea  verga  nella  man  recossi. 
Onde  i mortali  dolcemente  assonna,  GO 
Quanti  gli  piace,  e li  dissonna  ancora, 

U con  quella  tra  man  Paure  fendea 
Come  presi  ebbe  di  Pieria  i gioghi. 

Si  calò  d’alto,  e si  gettò  sul  mare: 

Indi  l’acque  radea  velocemente. 

Simile  al  laro,  che  pe’  vasti  golfi 
S’aggira  in  traccia  de’  minuti  pesci, 

K spesso  nel  gran  sale  i vanni  bagna. 
Pion  altrimenti  sen  venia  radendo 
Molto  onde  e molte  l’.Argicida  Krraete.  70 
Ma  tosto  che  fu  all’isola  remota, 

Salendo  allor  dagli  azzurrini  flutti, 
I.ungo  il  lido  ei  sen  già,  finché  vicina 
S’olTerse  a lui  la  spaziosa  grolla. 
Soggiorno  della  Ninfa  il  crin  ricciuta, 
Cui  trovò  il  Nume  alla  sua  grotta  in  seno. 

Grande  visplendea  foco,  e la  fragranza 
Del  cedro  ardente,  e dell’ardente  lìo 
Per  tutta  si  spargea  Pòsola  intorno, 
l'-lla,  cantando  con  leggiadra  voce,  80 
Pra  i tesi  fili  dell’ or. fila  tela 
Lucida  spola  d’òr  lanciando  andava. 
Selva  ognor  verde  l'incavalo  speco 
(.ingeva;  i pioppi  vi  cresccano,  e gli  alni, 
K gli  spiranti  odor  bruni  cipressi; 


K tra  i lor  rami  flibbricato  il  nido 
S’accano  augelli  dalle  lunghe  penne, 

Il  gufo,  lo  sparviere,  c la  loquace 
Delle  rive  del  mar  cornacchia  amie». 
Giovane  vite  di  purpurei  grappi  M 
S’ornava,  e lutto  rivestia  lo  speco. 
Volvean  quattro  bei  fonti  acque  d’argeglf, 
Tra  sè  vicini  prima,  e poi  divisi 
L’un  dall’altro,  e fuggenti;  e di  viòte 
Ricca  si  dispiegava  in  ogni  dove 
De’  molli  prati  Pimmorlal  verzura.  - ' 
Questa  scena  era  tal,  che  sino  a un  NnsK 
Non  polca  farsi  ad  essa,  non  sentirsi 
Di  maraviglia  colmo,  c di  dolcezza.  ' 
Mercurio, immolo,  s’animirava;e,  mollo  IM 
Lodatola  in  suo  core,  all’antro  cavo, 

Non  indugiando  più,  dentro  si  mise.  ■ 

Calipso,  inclita  Dea,  non  ebbe  in  Ini 
Gli  occhi  afiìssali,  che  il  conobbe:  quanit 
Per  distante,  che  l’un  dall’altro  alberghi. 
Gelarsi  l’uno  all’altro  i Dei  non  ponnii. 

.Ma  nella  grotta  il  generoso  Ulisse  r* 

Non  era:  mesto  sul  deserto  lido, 

Cui  spesso  si  reiidea,  sedeasi;  ed  M 
Con  dolori,  con  gemiti,  con  piut  tl> 
.SIruggcasi  l’alma,  c PiiifccOBWtÉW 
Sempre  agguardava,  lagriuMlBHds. 

La  Diva  il  Nume  interrogò,  cui  posta 
Su  mirabile  avea  seggio  lucente; 
Mercurio,  Nume  venerato,  e caro. 

Che  della  verga  d’òr  la  man  guerratet, 
Qual  mai  cagione  a me,  che  per  l’addielr» 
Non  visitavi,  oggi  l’addusse?  Parla. 

Cosa,  ch’io  valga  oprar,  nò  si  sconvegna. 
Disdirti  io  non  saprei,  se  il  pur  volessi  120 
Su  via,  ricevi  l’ospilal  convito:  . 

Poscia  favellerai.  Detto,  la  mensa. 

Che  ambrosia  ricopria,  gli  pose  avanti. 
Ed  il  purpureo  nettare  versogli. 

Questo  il  celeste  messaggiero,  e quella 
Prendea;  nè  prima  nelle  forze  usale 
Tornò,  che  apria  le  labbra  in  tali  accenti: 
Tu  Dea  me  Dio  dunque  richiedi?  11  vero, 
Poiché  udirlo  tu  vuoi,  schietto  io  ti  narro. 
Questo  viaggio  di  Saturno  it  tìglio  13t 
.Mal  mio  grado  mi  diè.  Chi  vorria  mai 
Varcar  tante  onde  salse,  infinite  onde, 
Dove  città  non  sorgo,  e sagrifici 
Non  v’ha  chi  ci  offra,  ed  ecatombe  illnsfri? 
Ma  il  precetto  di  Giove  a un  altro  Nume 
Nè  violar,  nè  obbliar  lice.  Teco, 

Disse  l’Egidarmato,  i giorni  mena 
L’uom  più  gramo  tra  quanti  alla  citlade 
Di  Priamo  innanzi  combatteaii  nove  anni. 
Finché  il  decimo  al  fiii,Troia  cnmbusla,IIÒ 
Spiegaro  in  mar  le  ritornanti  vele.  • 

Ma  nel  cammino  ingiuriSr  Minerva, 

Che  destò  le  bufere,  e immensi  Quitti 
Centra  lor  sollevò.  Tutti  perirò 
Di  qiiesl’uomo  i compari;  ed  ei  dal  vento 
Venne,  c dal  fiotto  ai  lidi  tuoi  (lorUtu. 


Digitized  by  Google 


UBRO  QUINTO 


25S 


1 


I 

I 

I 

I 


Ur  lu  costui  coiiftedcrai  ili  butto; 

Chè  non  morir  dalla  sua  terra  lungo, 
Ma  la  [uitria  bensì,  gli  amici,  e l’alto 
Itireder  suo  palagio, è a lui  destino.  ISO 

Inorridì  Calipso,  e,  con  alate 
Parole  rispondendo,  Ah,  Numi  ingiusti, 
Sclam6,cbe  invidia  non  più  intesa  è <|uesta. 
Che  se  una  Dea  con  maritale  amplesso 
Si  congiungc  a un  mortai,  voi  noi  solTrileT 
Ciuando  la  tinta  di  rosato  Aurora 
Orione  rapì,  voi,  Dei,  cui  vita 
Facile  scorre,  acre  livor  mordca. 

Finché  in  Orligia  il  rintracciò  la  casta 
Dal  seggio  aureo  Pianale  d’improvvisa  16® 
Morte  il  colpì  con  invisibii  ilardo. 

K allor  che  venne  innanellala  il  crine 
Cerere  a Giasion  liitla  amorosa, 

K nel  maggese,  che  il  pesante  aratro 
Tre  volte  aperto  avea,  se  gli  concesse, 
Giove,  cui  l’opra  non  fu  ignota,  uccise 
Giasion  con  la  fulgore  affocala. 

Cosi  voi,  Dei,  con  invid’ocebio  al  fianco 
Mi  vedete  un  eroe  da  me  serbalo. 

Che  solo  stava  io  su  i meschini  avanzi  170 
Della  nave,  che  il  telo  igneo  di  Giove 
Nel  mare  otCDro  gK  percosse,  e sciolse, 
lu  raccogliealo  amica,  io  lo  nutria 
Gelosamente,  io  promelteagli  eterni 
Giorni,  c dal  gel  della  vecchiezza  immuni. 
Ma  quando  troppo  è ver,che  alcun  di  Giove 
Precetto  violare  a un  altro  Nume 
Non  lice,  od  ohhiiar,  parla  egli,  e solchi, 
Se  il  comandò  l’Egidarmato,  i campi 
IVon  seminali.  Io  noi  rimanda  certo:  180 
Ché  navi  a me  non  sono,  e non  compagni. 
Che  del  mare  il  carreggino  sul  tergo. 
Ben  sovverrogli  di  consiglio,  e il  modo 
Gli  additerò,  che  alla  sua  dolce  terra 
Su  i perigliosi  flutti  ei  giunga  illeso. 

Ogni  modo  il  rimanda,  l'Argicida 
Soggiunse,  e pensa,  che  inliaiiiinarsi  d’ira 
Potrebbe  conira  le  l’Olimpio  un  giorno. 
K sul  fin  di  tai  delti  a lei  si  tolse. 

L’augusta  Ninfa,  del  Saturnio  udita  190 
I.a  severa  imbasciata,  il  prode  Olisse 
Per  cercar  s’avviò.  Trovollo  assiso 
Del  mare  in  su  la  sponda,  ove  le  guance 
Di  lagrime  rigava,  e consnmava 
Colpensier  del  ritorno  i suoi  dolci  anni. 
Gilè  della  Ninfa  non  piingealo  amore: 

E se  le  notti  nella  cava  grolla 
Con  lei  vogliosa  non  voglioso  passa  , 

Che  altro  l’eroe  può?  Ma  quanto  è il  giorno 
Su  i lidi  assiso,  e su  i romiti  scogli,  200 
Con  dolori,  con  gemiti,  con  pianti 
SIruggcsi  Palma,  e l’infecondo  mare. 
Lagrime  spesse  lagrimando,  agguarda. 

Calipso,  illustre  Dea,  standogli  appresso. 
Sciagurato,  gli  di.sse,  in  questi  pianti 
Più  non  ini  dar,  né  consumare  i dolci 
Tuoi  begli  anni  cosi:  la  dipartita. 


Non  che  vietarli,  agevolarli  io  penso. 

Su  via,  le  travi  nella  selva  tronche. 
Larga  e con  alti  palchi  a le  coiwegna  210 
Zattera,  che  sul  mar  fosco  li  porli, 
lo  di  candido  pan,  che  P importuna 
Fame  rintuzzi,  io  di  purissim’onda, 

K di  rosso  iicor,  gioia  dell’alma. 

La  carchcrò:  ti  vestirò  non  vili 
Panni,  e ti  manderò  da  tergo  un  vento. 
Che  alle  contrade  tue  li  spinga  illeso. 

Sol  che  d’Olimpo  agli  .abitanti  piaccia, 

Con  cui  di  senno  in  prova  io  già  non  veglio. 

Ilaccapricciossiaqucslo  il  non  mai  tinto 
Dalla  sventure  disse, e, O Dea,  rispose  (220 
Con  alate  parole,  altro  di  ferino. 

Non  il  congedo  mio,  lu  volgi  in  mente. 
Che  vuoi,  ch’io  varchi  su  tal  barca  i grossi 
Del  diflìcilc  mar  Qnlli  tremendi. 

Cui  le  navi  più  ralle,  e d’nguai  fianchi 
.Munite,  e liete  di  quel  vento  amico, 

Cile  da  Giove  parli,  varcano  appena. 

No,  su  barca  sì  fatta,  e a tuo  dispetto. 
Non  salirò,  dove  tu  pria  non  degni  230 
Giurare  a me  con  giuramento  grande,  . 
Che  nessuno  il  tuo  cor  danno  m’ordisce. 

Sorrise  l’..\llanllile,  e,  della  mano 
Divina  careggiandolo,  la  lingua 
Sciolse  in  lai  voci:  Un  cattivello  sei, 

N'é  ciò,  che  per  te  fa,  scordi  giammai. 
Ouali  parole  mi  parlasti?  Or  sappia 
Dunque  la  Terra,  e il  Ciel  superno,  e l’atra. 
Che  sotterra  si  volte,  acqua  di  Stige, 

Di  cui  né  più  solenne  han,né  più  sacro  210 
Gl’ Iddìi  beati  giuramento,  sappia. 

Che  nessuno  il  mio  cor  danno  l'ordisce. 
Onello  anzi  io  penso,  e ti  propongo,  ch’io 
Torre!  per  me,  se  in  cotanl’uopo  io  fossi. 
Giustizia  regge  la  mia  mente  c un’  alma 
Pietosa,  non  di  ferro,  in  me  s'anni.la. 

Ciò  detto,  abbandonava  il  lido  in  fretta, 
E Ulisse  la  seguii.  Giunti  alla  grulla. 
Colà,  d’onde  era  l’Argicida  sorto, 
S’adagiò  il  L.icrzi.ide;  e la  Dea  molli  250 
Datante  gli  melica  cibi,  e licori, 

Quali  ricever  può  petto  mortale. 

Poi  gli  s'assise  a fronte;  e a lei  le  ancelle 
L’ambrosia,  e il  roseo  nettare  imbandirò. 

Come  ambo  p.ighi  della  mensa  furo. 
Con  tali  accenti  cominciava  l’alta 
Di  Calipso  belladc:  O di  Laerle 
Figlio  divin,  mollo  ingegnoso  Ulisse, 

Cosi  lu  parli  ailiinquc,  e alla  nativa 
Terra,  o alle  caso  de’ tuoi  padri  vai?  260 
Va,  poiché  sì  l’aggraila,  e va  felice. 

Ma  se  lu  scorger  del  pensier  potessi 
Per  qiianli  affaiiol  ti  comanda  il  falò 
Prima  passar,  che  al  patrio  suolo  arrivi. 
Questa  casa  con  me  sempre  vorresti  ' 
Custodir,  ne  son  certa,  c iuimorlal  vita 
Da  Calipso  accettar:  benché  sì  viva 
Brama  faccenda  della  tua  coosorle. 
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A cui  giorno  mm  òche  non  sospiri.  Gitlò  nel  fondo  per  lavorr»,  o stiva,  330 

Pur  non  cedere  a lei  nè  di  statura  2’30  I,e  lue  tele,  o t alipso,  in  nian  gli  andare, 

Mi  vanto,  nè  di  volto:  umana  donna  K liuoiia  gli  usci  pur  dì  man  la  vela, 

Mal  può  con  una  Dea,  nè  lo  s’addico,  (iui  le  funi  logè,  legò  le  .sarte. 

Di  persona  giostrare,  o di  seinliianaa.  La  poggia,  c l’orrji:  al  fin,  possenti  leve 

Venerabile  Iddia,  riprese  il  ricco  Supposte,  spinse  il  suo  naviglio  in  mare. 

D’ingegni  Ulisse,  non  soler  di  questo  Ulie  il  di  quarto  splendea. La  Dea  nel  quinto 

Aleco  sdegnarti:  appien  conosco  io  stesso,  Uongedollo  dall’isola  : odorate 
Che  la  saggia  Penelope  tu  vinci  Vesti  gli  cinse  dopo  un  caldo  MgiAj 

Di  persona  non  mtni,  che  di  sembianza.  Due  otri,  l’un  di  rosseggiante  vinOj 

Giudice  il  guardo,  che  li  stia  di  centra.  l'i  liinpid’ acqua  l’altro,  c un  zaino,  inénè 
Ella  nacque  mortale,  e in  te  nè  morte  280  Molle  chiudeansi  dilettoso  dapi,  (3W 
Può, nè  vecchiezza. Ma  il  pensiero  è questo,  i ollocò  nella  barca;  e fu  suo  dono 
Questo  il  desio,  che  mi  tormenta  sempre,  Ihi  lenissimo  ancor  vento  innocente,  ‘ 
d eder  quel  giorno  al  fin,  che  alle  dilette  ( he  mandò  innanzi  ad  increspargli  il  màrt. 
Piagge  del  mio  naial  mi  riconduca.  Lieto  l’eroe  dell’innncenle  vento,  ■ 

Che  so  alcun  me  percolerà  de’  Numi  La  vela  dispiegò.  Quindi,  ai  timone"  ■ 

Perle  fosche  ondo,  io  .solTrirò,  chiudendo  Sedendo,  il  corso  dirìgea  con  arte,  - 

Forte  conira  i disastri  anima  in  petto.  Nè  gli  cadca  su  le  pal|>ébrc  il  sonoè,'; 

-Molli  s(tvr’csso  il  mar,  molli  fra  l’armi  .Mentre  attento  le  Pleiadi  mirava, 

Già  ne  sostenni;  e sosteronno  ancora.  E il  lardo  a tramontar  Boote,  c l’Orsa.  3SI 
Disse;  e it  Sol  cadde,  ed  annottò. Nel  seno  Che  delta  è pure  il  Carro , e li  .si  gira. 
Si  riliraro  della  cava  grotta  (290  Guardando  sempre  in  Orione,  e soi 

Più  interno, e oscuro, eia  dolcesonno  avvolti  Nel  liquido  Occàn  sdegna  lavarsi:  s 
Tutte  le  cure  lor  mandare  in  bando.  L’  Orsa,  che  Ulisse,  navigaod^E  àawt 
.Ma  come  del  matlin  la  figlia,  l’alma  Lasciar  dovea,  come  la  Dì«^MI^b«. 

1 allo  dila  di  rose  Aurora  apparve.  Dieci  pellegrinava  c sette  |jjy  ' 
Tunica,  c manto  alle  sue  membra  Ulisse,  Su  i campi  d’Anfitrìle.  IlBwraU*, 

E Calipso  alle  sue  larga  ravvolse  Gli  sorse  incontro  co’suoi  monti  ombrosi 

Bcdia  gonna,  sottil,  bianca  di  neve.  L’isola  dc’Kcaci,  a cui  la  strada 

Si  strinse  al  fianco  un'aurea  fascia, c un  velo  Conducealo  più  corta,  c clic  appnfc  ttO 
Sovra  ròr  crespo  della  chioma  impose,  300  Quasi  uno  scudo  alle  fosche  onde  sopra. 
Nè  d'Ulisse  a ordinar  la  dipartila  Sin  dai  monti  di  Solima  lo  scòrse 

Tardava.  Scure  dì  tempralo  rame.  Veleggiar  per  le  salse  onde  tranquilla 

Grande,  manesca,  e d’ambo  i lati  aguzza,  Il  possente  Neltun,  che  ritornava 
Con  leggiadro,  d’oliva,  e bene  allato  Dall’Etiopia,  e nel  profondo  core 
•Manubrio,  preseniògli,  e una  polita  Più  cruccialo, che  mai, squassando  il capo, 
Vi  aggiunse  ascia  lucente:  indi  all’aslremo  Polii  disse  dentro  a sé,  nuovo  decreto, 
Dell’isola  il  guidò,  dove  alte  piante  Mcnlr’io  fui  tra  gli  Etiopi,  intorno  a Ulisse 

Crcscean;  pioppi,  alni,  e sino  al  cielo  abeti,  Eer  dunque  i Numi  ? Ei  già  la  terra  vode 
Ciascun  risecco  di  gran  tempo,  e arsiccio,  De’Feaci,  che  il  fato  a luì  per  melaSIV 
Che  gli  sdruccioli  agevole  su  l'onda.  310  Delle  sue  lunghe  disventure  assegna. 

Le  altere  piante  gli  additò  col  dito,  Pur  mollo,  io  credo,  a tollerar  gli  resta. 
E alla  sua  grotta  il  piè  torse  la  Diva.  Tacque;  e,dato  di  piglio  al  gran  tridente, 

Egli  a troncar  cominciò  il  bo.sco:  l’opra  Le  nubi  radunò,  sconvolse  l’acque, 

Nelle  man  dell’eroe  correa  veloce.  Tutte  incitò  di  lutti  i venti  Pire, - 

d enti  distese  al  suolo  arljori  interi,  E la  terra  di  nuvoli  coverse. 

Gli  adeguò,  li  poli,  l’un  desiranionle  Coverse  il  mar:,  notte  di  ciel  giù  scese. 

Con  l’altro  pareggiò.  Calipso  intanto  S’avvcnlaro  sul  mar  quasi  in  un  groppo 

Uecava  seco  gli  appuntati  succhi.  Ed  Euro,  e Nulo,  e il  celere  Ponente, 

Eli  ei  forò  le  travi,  e insieme  unille.  Ed  Aqiiilon,  che  pruine  aspre  su  l’ali  380 

E con  incastri  assicurollc  c cliiovi.  320  Itcca,  ed  immensi  flutti  innalza  e volve. 

Larghezza  il  lutto  avea,  quanta  ne  danno  Idscior  sentissi  le  ginocchia,  e ii  core 
Di  lata  nave  traflìcante  al  fondo  Di  Laerte  il  lìgliuol,  die  tal  si  dolse 

Periti  fabbri  Su  le  spesse  travi  Nel  secreto  delfalma:  Alii  me  infelice! 

Combacianli  tra  sè  lunghe  slendea  Che  di  me  sarà  ornai  T Temo,  non  toi«i 

Noderose  assi,  e it  tavolalo  alzava.  Verace  troppo  della  Ninfa  il  detto. 

L'albero  con  l’antenna  ersevi  ancora.  Che  al  patrio  nido  io  giungerci  per meti© 

E cnnsiruaae  il  timon,  die  in  ambo  i lati  Delle  fatiche  solo  o dclPangosce. 

-Arimir  gli  piacque  d’iiilrecciali  salci  Di  quai  nuvole  il  cielo  ampio  inghirlanda 

Cniitra  il  marino  assalto,  e molla  selva  Giove, ed  il  mar  coiiturba?E  comelulU  390 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO 


Fremono  i vciiliT  A certa  morie  io  curro. 

0 tre  fiate  fortunati  e quattro , 

Cui  perir  fu  concesau  innanzi  a Troia, 
Per  gli  Atridi  pugiianilo  I K perchè  allora 
Non  caddi  anch’io, che  al  morto  Achille  in- 

( torno 

Tante  i Troiani  in  me  lance  acagliaru  f 
Sepolto  i Greci  co’  funèhri  onori 
U'avriano,  e alzalo  ne’lor  canti  al  cielo. 
Or  por  via  cosi  infausta  ir  deggio  a Pile 
Mentre  cosi  doleasi, un’onda  grande  400 
Vciuie  d’alto  con  furia,  e urlè  la  barca, 
E rigirolla  ; e lui,  che  andar  lasciossi 
Palle  mani  il  liinon,  fuori  ne  spinse. 
Turbine  orrendo  d’aggruppati  venti 
L’albero  a mezzo  gli  llaccb  : lontane 
Vela,  ed  antenna  caddero.  Ei  gran  tempo 
Stette  di  sotto,  mal  polendo  il  capo 
Levar  dall’onde  impetuoso  c grosse  : 

Chè  le  vesti  gravavanlo,  che  in  dono 
Da  Calipso  chhe.SpuntI)  lardi, e molta  410 
Dalla  bocca  gli  uscia,  gli  piovea  molla 
Dalla  testa,  e dal  crine  onda  salata. 

Non  però  della  ratta  il  prese  ohblio  : 
Ma,  da  sé  i fluiti  respingendo,  ratto 
L’apprese,  e già  di  sopra,  il  fin  di  morte 
Schivando,  vi  sedea.  Hapiala  il  fiotto 
Qua  e li  per  lo  golfo.  .4  quella  guisa. 
Che  sovra  i campi  il  Trainontand’.Auluuno 
Fascio  trabalza  d’annodate  spine, 

1 venti  trahalzavanla  sul  mare.  420 
Or  Noto  da  portare  a Dorea  l’olfro. 

Ed  or,  perchè  davanti  a sé  la  cacci, 
Euro  la  cede  d’Occidcntc  al  vento. 

La  bella  il  vide  dal  tallon  di  perla 
Figlia  di  Cadmo,  tuo  chiamala  al  tempo 
Che  vivea  tra  i mortali  : or  nel  mar  gode 
Divini  onori,  e Leucoléi  si  noma. 
Compunta  il  cor  per  lui  d’alta  piclade. 
S’alzò  dell'onda  fuor,  qual  uiergo,  a volo, 
Ei,  su  le  travi  bene  avvinte  assisa,  430 
Cosi  gli  favellò  : l’crche,  meschino. 
S’accese  mai  con  tu  d’ira  si  acerba 
Lo  scuotitor  della  terrena  mule. 

Che  li  semina  i mali  T Ah  ! non  fia  cerio 
Cb'eì,  per  quanto  il  desii , spenga  i tuoi 
( giorni. 

Fa,  poiché  vista  m’hai  d’uomo  non  folle. 
Ciò,  eh’  io  l’insegno.  I panni  tuoi  svestiti. 
Lascia  il  naviglio  da  portarsi  ai  venti, 

E a nuoto  cerca  il  Feacese  lido, 

Che  per  meta  de’guaì  t’assegna  il  fato.  440 
Ma  questa  prendi,  c la  l'avvolgi  al  petto  , 
Fascia  iminorlal,  nè  temer  morle,o  danno. 
Tocco  della  Feacia  il  lido  appena. 
Spogliala,  e in  mar  dal  continente  lungi 
La  gilla,  e torci  nel  giltarla  il  volto. 

Ciò  detto,  e a lui  l’immorlal  fascia  data, 
Hientrò,  pur  qual  mergo,  in  seno  al  fosco 
Mare  ondeggianle,  elio  su  lei  si  chiuse. 
Pensoso  resta,  e in  forse  , il  paziente 
. PlRMIONTR 
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Laerziade  divino,  c con  sò  stesso,  450 
lladdoppiando  i sospir,  tal  si  consiglia  : 
Ohimè  I che  nuovo  non  mi  lessa  inganno 
Pe’.‘'empileriii  alcun,  che  dal  mio  legno 
Partir  m’ingiunge.  Io  cosi  tosto  penso 
Non  ubbidirgli  : chè  la  terra,  dove 
Di  scampa  ei  m’aflidù,  troppo  è lontana. 
.Ma  ecco  quel,  che  ottimo  parmi:  quanto 
Congiunte  rimarrai!  tra  lor  lo  travi. 

Non  ahhandonerolle,  e co’ disastri  (460 
Fermo  io  comballèrò.  Sciorralle  il  flutto  T 
Porrommi  a nuoto;  nè  veder  so  meglio. 

Tai  coso  in  sé  volgea,  quando  Nettuno 
Sollevò  un'onda  immensa,  orrenda, grave. 
Di  monte  in  guisa,  e la  sospinse.  Come 
Disperse  qua  e là  vanno  te  secche 
Paglie,  di  cui  sorgea  gran  mucchio  in  pri- 
Se  mai  le  investe  un  furioso  turbo,  (ma. 
Le  tavole  pel  mar  disperse  andavo. 

Sovra  un  sol  trave  a cavalcioni  Ulisse 
Montava;  i panni,  che  la  Dea  Calipso  470 
Dati  gli  avea,  svestì,  s’  avvolse  al  petto 
I.’ im mortai  benda,  e si  gillò  nu’ gorghi 
Boccon,  le  braccia  per  notare  aprendo. 

Nò  già  s’ascose  dal  ceruleo  Iddio, 

Che,  la  testa  crollando,  A questo  molo 
Erra,  dicca  Ira  sè,  di  fluita  In  flutto 
Dopo  tante  sciagure,  e a genti  arriva 
Da  Giove  amato  : benché  speme  io  porti. 
Che  nè  Ira  quelle  brillerai  di  gioia. 

Cosi  Nettuno  ; e della  verde  sferza  480 
l'occò  i cavalli  alle  leggiadre  chiome, 
t.he  il  condussero  ad  Èga,  ove  gli  splende 
-Nobile  altezza  di  reai  palagio. 

Pallaile  intanto,  la  prudente  figlia 
Di  Giove,  altro  pensò.  Fermò  gli  alati 
Venti,  c silenzio  impose  loro,  e tutti 
Gli  avvinse  di  sopor,  fuorché  il  veloce 
Borea,  che,  da  lei  spiato,  i vasti  flutti 

I inanzi  a Ulisso  infranso,  ond’ei  le  rive 

Del  vago  di  remar  popol  Feace  490 

Pigliar  potesse,  od  ingannar  la  Parca. 

Due  giorni  in  colai  foggia,  e tante  notti 
Per  l'ampio  golfo  errava,  o spesso  il  core 
.Morte  gli  prtsagìa.  Ma  quando  1’  .Alba 
Cinta  la  fronte  di  purpuree  rose 

II  di  terzo  recò,  lacqucsi  il  vento, 

E un  tranquillo  seren  regnava  intorno. 
Ulisso  aliar,  cui  levò  in  aito  un  grosso 
Flutto,  la  terra  non  lontana  scòrse, 

F'orle  aguzzando  le  bramose  ciglia.  500 
Quale  appar  dolce  a un  Ggliuol  pio  la  vista 
Del  genilor,  che  su  dolente  letto 
Scarno,  smunto, dislrulto,e  da  un  maligno 
Demone  giacque  lunghi  di  percosso, 

K poi  del  micidial  morbo  cortesi 
Il  disciolser  gli  Dei  : tale  ad  Ulisso 
La  terra,  e il  verde  della  selva  apparve. 
Quinci  ei,  notando,  ambi  inovca  di  tutta 
Sua  forza  i piedi  a quella  volta.  Come  (510 
Presso  ne  fu, quanto  d’uom  corre  uu  grido, 
33 
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Fiero  il  colpi  Tomor  : |(0icliè  i ruttali 
Sin  dal  fondo  del  mar  flutti  treniiMidi, 
t hè  gli  aspri  si  roiiipenn  liili  roiidiiosi, 
SIrepitaraii,  miiggliiavano,  c di  bianca 
Spuma  coprian  tutta  la  sponda,  mciitro 
l’orlo  capace  di  narigli,  o seno 
^ou  vi  s’  apria,  ma  littorali  punto 
Risaltavano  in  fuori,  e scogli,  e sassi. 

Le  forze  a tanto,  ed  il  coraggio  Ulisse 
Fallir  si  sente,  e dice  a si,  gemendo:  520 
yual  prò,  che  Giove  il  disperato  suolo 
Mostri,e  io  m’abbia  la  via  per  l’onde  aperta. 
Se  dell’uscirnc  fuor  non  veggio  il  come  f 
Sporgon  su  l’onde  acuti  sassi,  a cui 
L’impetuoso  flutto  intorno  freme, 

K una  rupe  va  su  liscia  e lucente  : 

Nè  cosi  basso  è il  mar,  clic  nell’  arena 
Fermare  il  più  securamentc  io  valga,  (roso 
Ouindi,  s’io  Irar  men  voglio,  un  gran  m.a- 
Sovra  di  si  può  tormi,e  in  dura  pietra  530 
Cacciarmi  ; o s’io  lungo  le  rupi  cerco 
Notando  un  porto,  o una  declive  schiena. 
Temo,  non  procellosa  onda  m’avvolga, 

E sospirando  gravemente  in  grembo 
Mi  risuspinga  del  pescoso  mare. 

Forse  un  de’mostri  ancor,  che  molti  nutro 
Ne’  gorghi  suoi  la  nobile  .Vnfllrite, 
ll’assalirii  : chi  P odio  io  ben  conobbi , 
Cile  m’ha  quel  Dio,  per  cui  la  terra  trema 

Slauda  egli  in  tal  pensieri,  una  sconcia 
( onda  540 

Traportollo  con  si  ver  Pincguale 
Spiaggia,  che  lacerala  in  un  sol  punto 
La  pelle  avriagli,  e sgretolate  Possa, 
Senza  un  consiglio,  che  nel  cor  gli  pose 
L’occhicerulea  Diva.  Afferrò  ad  ambe 
.Mani  la  rupe,  in  eh’  ei  già  dava,  c ad  essa 
Gemendo  s'aticnea.  Deluso  iiilaulo 
Gli  passò  su  la  testa  il  violento 
Flutto  ; se  non  che  poi,  tornando  indietro, 
Con  nuova  furia  il  ripercosse,  e luuge  550 
Lo  sbalzò  della  spiaggia  al  mare  in  grembo. 
Polpo  cosi  dalla  pietrosa  lana 
Strappalo  vico;  salvo  che  a lui  non  pochi 
lleslan  la|>illi  nelle  branche  infìtti, 

K Ulisse  in  vece  la  squarciala  pelle 
l'elle  nervose  man  lasciò  alla  rupe. 
L’onde  allora  il  coprirò,  e l’infelice 
Lontra  il  falò  perla  ; ma  infuse  a lui 
Nuovo  pcusier  l’Occbiazzurrina.  Sorto 
Dall’oiide,  il  lido  cosleggiava,ai  flutti,  560 
Che  voi  porlavap,  contrastando,  e allento 
Mirando  sempre,  se  da  qualche  parte 
Scendesse  una  pcndice,oun  seno  entrasse: 
Ni  daH'opra  cessò,  che  d’un  bel  fiume 
Giunto  .si  vide  all’argentina  foce. 

Ottimo  qui  gli  sembrò  il  loco  al  fine. 
Siccome  quel,  che  ni  di  sassi  aspro  era, 
Ni  discoperto  ai  venti.  Avvisò  ratto 
Il  puro  umor,  che  devolvessi  al  mare, 

E tal  dentro  di  si  preghiera  feo  : 570 


O chiunque  tu  sii  Re  di  quest’ acque. 
Odimi:  ale,  cui  sospirai  cotanto. 

Gli  sdegni  di  Nettuno,  e le  minacce 
Fuggendo,  io  m’appresento,  E sacra  cosa 
Per  gl’immortali  ancor  l'uom,che  d’allron- 
Venga  crranda,com’io,che  dopo  molli  (de 
Durali  affanni  ecco  alla  tua  corrente 
Giunga,  e ai  ginocchi  tuoi.  Pietà  d’Uiisse, 
Clic  tuo  supplice  vedi,  o Re,  li  prenda. 

Disse;cd  il  Nume  acchetò  il  corso,e  l'onda 
Ritenne,  sparse  una  perfetta  calma,  (SSO 
E alla  foce  il  salvò  del  suo  bel  fiume. 
L’eroe,  tocca  la  terra,  ambo  i ginocchi 
Piegò,  piegò  le  nerborute  braccia  : 

Tautu  il  gran  sale  l’afllìggca.  Gonfiava 
Tulio  quanto  il  suo  corpo,  e per  la  boca 
■Molto  mar  gli  sgorgava,  o per  le  nari; 

Ed  ei  senza  respiro,  c senza  voce 
Giaceasi,  c spento  di  vigore  affatto: 

(.hi  troppa  nel  suo  corpo  entrò  slancheiao. 
Ma  come  il  fialo,  ed  il  pdnsier  ricbfse,  (510 
Tosto  dal  petto  la  divina  benda 
Sciolse,  e gittolla,  ove  amareggia  il  fiuiM. 
La  corrente  rapivala;  ni  larda 
A riprenderla  fu  con  man  la  Dea. 

Ei,  dall’onda  rilrallusi,  chinossi 
Su  i molli  giuncbi,  o baciò  l'ahm  Terra. 
Poi  nel  secreto  della  sua  gnnd'afou 
Cosi  parlava,  e sospirava  iaMeme: 

Eterni  Dei,  che  mi  rimane  aacota  Sbd 
Di  (wrigliosu  a lollerarT  Uovlo 
Questa  gravosa  notte  al  fiume  in  riva 
Veggliiassi,  l’aer  freddo,  e il  molle  guizzo 
Polrian  me  di  persona,  e d’alma  infenno 
Struggere  al  tutto:  chi  su  i primi  albori 
Nemica  brezza  spirerà  dal  fiume. 

Salirò  al  rollo  in  vece,  od  alPombrosi 
Selva,  e m'addormirò  Ira  i folli  arbusti. 
Sol  che  non  vidi  la  fiacchezza,  o il  ghiado. 
Che  il  sonno  in  me  passi  furtivofPreda  6lt 
Diventar  delle  fere,  e pasto  io  temo. 

Dopo  molto  dubbiar  questo  gli  parve 
Men  reo  partito.  Si  rivolse  al  bosco, 

Cbe  non  lungo  dall’acque  a un  paggio  inei- 
Fea  di  si  mostra,  e s’internò  tra  due  (ma 
SI  vicini  arboscei,  che  dalla  stessa 
Itailicc  uscir  pareanu,  ambi  d’ulivo. 

Ma  domestico  l’un,  l’altro  selvaggio. 

La  forza  non  rroUavali  de’  venti, 

.Ni  l’igneo  Sole  co’  suoi  raggi  addentro  620 
Li  saettava,  ni  le  dense  pit^ge 
Penetravan  tra  lor:  si  uniti  insieme 
Crebbero,  e tanto  s’inlrecciaro  i rami. 
Ulisse  sollenirovvi,  e ammonticossi 
Di  propria  man  rommodo  letto,  quando 
Tal  ricchezza  era  qui  di  fi>glie  sparse. 
Che  ripararvi  uomini  tre,  non  che  uno, 
Potuto  avviano  ai  più  crudeli  verni. 

Gioì  alla  vista  delle  molte  foglio 
L’uom  divino,ecorcossi  entro  alle  foglie,630 
E a si  di  foglie  sovrappose  un  monte. 
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Cuinc  se  alcun,  che  so!i(aria  suole 
(^uudur  la  vita  in  sul  cunlìn  (l'un  cnnipu, 
Tizzo  nasconde  fumegginnlc  ancora 
Sotto  la  bruna  cenere,  e del  foco, 
l'erchè  cercar  da  sè  lungi  noi  debba, 
Serba  in  tal  modo  il  prezioso  seme: 


Così  celossi  tra  le  foglie  Ulisse, 
i'allade  allor,  che  di  a\  rea  fatica 
Hraniava  torgli  l'importuno  senno,  640 
Un  sonno  gli  versò  dolce  negli  occhi, 

Le  dilette  palpebre  a lui  velando. 
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Palude  va  nelPisola  de’Foaci,ed  appare  In  sogno  altausica,  flglia  del  Re  Alcluuo;  e Peaorta 
condursi  al  nume  a lavar  lo  vesti,  a v vicinandosi  il  giorno  delle  sue  nozze.  Nausico,  otte- 
nuto dal  padre  il  cocchio^  esce  della  città.  Lavate  le  vesti , racitesi  a giuncare  alla  palla 
con  le  sue  ancelle.  Lo  strepito  risveglia  Ulisse,  che  ancor  doruiia,  c die,  prescnuiosi  alla 
Principessa,  pregala  di  soTTenimeutu.  Ella  il  soccorre  di  cibo,  e vestito;  e guidato  alla  citià. 


Mentre  sepolto  in  un  profondo  sonno 
Colà  posava  il  travagliato  Ulisse, 

Minerva  al  popol  de’  Feaci,  e alPaltu 
Lor  città  s'avviò  Questi  da  prima 
IVe’  vasti  d'Iperéa  fecondi  piani 
Far  dimora  solean,  presso  i Ciclopi, 
(icnle  di  cor  superbo,  e a’  suoi  vicini 
Tanto  molesta  più,  quanto  più  forte. 
Quindi  Nausitoo,  somigliante  a un  Dio, 

Di  tal  sede  levolli,  e in  una  terra,  IO 
(Tic  dagli  uomini  industri  il  mar  divido, 
<;ii  allogò,  nella  Selleria;  e qui  condusse 
Alla  cittade  una  muraglia  intorno, 

Lo  case  fabbricò,  divise  i campi, 

K agi'lniiijortali  i sacri  tempii  eresse. 
Colpito  dalla  l'arca,  ai  foschi  regni 
Era  già  sceso,  e Alcinoo,  che  i beati 
IVumi  assennato  avean,  reggea  lo  scettro. 

L'occhicileslra  Dea,  che  sempre  fìssa 
Nel  ritorno  d'Ulisse  avea  la  mente,  20 
Tenne  verso  la  reggia,  e alia  secreta 
Dedalea  stanza  si  rivoi.se,  dove 
Ciovinelta  dormia,  che  le  immortali 
D’indole  somigliava,  e di  fattezze, 
ISaiislca,  del  Ke  figlia;  ed  alla  porla, 
(.he  rinciiiusa  era,  e risplendea  nel  buio, 
Ciaceaii  due,  l’una  quinci,  e l’altra  quindi, 
J'udiche  ancelle,  cui  le  Grazie  istesse 
Di  non  vulgar  beltà  la  faccia  ornaro. 

La  Dea, che  gli  occhi  in  azzurrino  tìnge, 3c 
Quasi  fiato  leggier  di  piccioi  vento, 
S’avvicinò  della  fanciulla  al  letto, 

E sul  capo  le  stette,  e,  preso  il  volto 
Della  figlia  del  prode  io  mar  Dimantc 
Mollo  a lei  cara,  e ugual  d’etade  a lei. 
Cotali  le  drizzò  voci  nei  sonno: 

Deh,  Nausica,  perchè  te  cosi  lenta 
La  genitrice  partorì?  Neglette 
Lasci  giacerti  le  leggiadre  vesti, 


Benché  delle  lue  nozze  il  dì  s’appressi,  40 
Quando  le  membra  tue  ciuger  dovrai 
Delle  vesti  leggiadre,  e a quelli  offrirne, 
Che  scorgeraiiti  dello  sposo  ai  tetti, 

Così  faina  s’acquista,  e ne  gioisce 
Col  genilor  la  veneranda  madre. 

Dunque  i bei  panni, couic  ilcielo  imbianchi, 
Vadasi  a por  nell’onda:  io  nell’impresa, 
Onde  trarla  più  ratto  a (in  tu  possi, 
Compagna  ti  sarò.  Vergine^  io  credo, 

Non  rimarrai  gran  pezza;c  già  dì  questo, 50 
Tra  cui  nascesti  c tu,  popol  Feace 
1 migliori  ti  ambiscouo.  Su  via, 

Spuntato  appena  in  Oiìenie  il  Sole, 
Trova  i’iuclilo  padre,  e de’  gagliardi 
Muli  il  richiedi,  c del  {lolito  carro 
Che  i pepli,  gli  scheggiali,  c i preziosi 
Manti  conduca;  poiché  si  distanno 
Dalia  città  i lavacri,  clic  dei  cocchio 
Valerti,  c non  dei  piede,  a le  s’addice. 

Finiti  ch’ebbe  tali  accenti,  c messo  60 
v.onsigliu  tal  della  fanciulla  in  petto, 

La  Dea,  che  guarda  con  azzurre  luci, 
All’Olimpo  tornò,  tornò  alla  ferma 
De’  sempiterni  Dei  sede  tranquilla 
(.'he  né  i venti  comimiuvono,  né  bagna 
J.a  pioggia  mai,  né  mai  la  neve  iiigumbra: 
Ma  un  sercn  puro  vi  si  spande  sopra 
Da  nube  alcuna  non  offeso,  e un  vivo 
(.’andido  liiine  la  circonda,  in  cui 
Sì  giocondan  mai  sempre  i Dii  beali.  70 

L’Aurora  intanto  d’in  su  l’aureo  trono 
Comparve  in  Oriente,  e alla  sopita 
N'crgiiie  dal  bel  peplo  i lumi  aperse. 

La  giovinetta  s’ammirò  del  sogno, 

K al  padre  per  narrarlo,  cd  alla  madre 
(iorse,  e trovulii  noi  palagio  entrambi. 

La  madre  assisa  al  focolare,  e cinta 
Dalle  sue  fanti,  e con  la  destra  al  fuso, 
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Laos  di  fiaa  porpora  turcea. 

Ma  nel  caro  ano  padre  in  quel  che  al  grande 
Concilio  andava,  ove  aitcndeanlo  I Capi  (80 
De’  Feacesi,  s’abballè  Nauslea, 

E,  stringendoai  a lui,  Babbo  mio  dolce, 
IMon  vuoi  tu  farmi  apparecchiar,  gli  disse, 
L'eccelso  carro  dalle  lievi  ruote, 
Acciocché  le  neglette  io  rechi  al  fiume 
Vesti  oscurate,  e nitide  le  tornif 
Troppo  a te  si  convien,  che  tra  i soprani 
Nelle  consulte  ragionando  siedi. 

Seder  con  monde  vcsiiinenta  in  dosso.  '90 
Cinque  in  casa  ti  vedi  amati  figli. 

Due  già  nel  maritaggio,  e tre,  cui  rido 
Celibe  fior  di  giovinezza  in  volto. 

Questi  al  ballo  ir  vorrian  con  panni  sempre 
Ciunti  dalle  lavande  allora  allora. 

E tii  cose  a me  son  pur  tulle  in  cura. 

Tacquesi  a tanto:  cbè  toccar  le  nozze 
Sue  giovanili  non  s’ardia  col  padre; 

Ma  ci  comprese  il  tutto,  e si  rispose: 

Nòdi  questo  io  potrei,nèd’allro,o  figlia,  100 
N’on  soddisfarli.  Va:  l’alto,  impalcalo 
Carro  veloce  appresteranli  i servi. 

Disse;  e gli  ordini  diede,  e pronti  i servi 
La  mular  biga  dalle  lievi  ruote 
Trasser  fuori,  e allestirò,  e i forti  muli 
Vi  miser  sotto,  e gli  accoppiaro  Intanto 
Venia  Nauslea  con  le  belle  vesti. 

Che  su  la  biga  lucida  depose. 

Cibi  gradili,  c di  sapor  diversi. 

La  madre  collocava  in  gran  paniere,  110 
E nel  capace  sen  d’otre  caprigno 
Vino  infondea  soave,  indi  alla  figlia. 
Ch’era  sul  cocchio,  perché  dopo  il  bagno 
Sé  con  le  ancelle,  che  seguianla,  ungesse. 
Porse  in  ampolla  d’òr  liquida  oliva 
Nauslea  in  man  le  rilucenti  briglie 
Prese,  prese  la  sferza,  e dié  di  questa 
.Sovra  il  tergo  ai  quadrupedi  robusti, 

Che  si  iniioveano  strepitando,  e i passi 
Senza  po.sa  allungavano,  portando  120 
Le  vesti,  e la  fanciulla,  o non  lei  sola. 
Quando  ai  fianchi  di  lei  sedean  lo  ancelle. 

Tosto  che  fur  dell’argentino  fiume 
Alla  pura  corrente,  ed  ni  lavacri 
Di  viva  ridondanti  acqua  perenne. 

Da  cui  macchia  non  è,  cho  non  si  terga, 
Sciolsero  i muli,  c al  vorticoso  fiume. 

Il  verde  a morsccchiar  cibo  soave 
Del  mele  al  pari,  li  mandare  in  riva. 
Poscia  dal  cocchio  su  le  braccia  i drappi 
Recavansi  e giltavanli  nell’onda,  ( 1.30 
Che  nereggiava  lutla:  e in  larghe  fosse 
Giinli  con  presto  pié  pestando  a prova. 
Purgati,  e netti  d’ogni  lor  bruttura. 
L’uno  appo  l’altro  gli  sleiidean  sul  lido. 
Là  dove  le  pictruzze  il  mar  poliva. 

Ciò  fatto,  si  bagnò  ciascuna,  c s’unse, 

E poi  del  fiume  pasleggiir  sul  margo: 
.Mentre  d’alto  co’ raggi  aureolucenli 


Gli  stesi  drappi  rasolugava  il  Sole;  140 
Ma,  spento  della  mensa  ogni  desio, 

Una  palla  godean  trattar  ]>er  ^ioco, 
l’eposti  prima  dalla  lesta  i veli; 

Ed  il  canto  intonava  alle  compare 
Nauslea  bella  dalle  bianche  braccia. 

Come  Diana  per  gli  eccelsi  monti 

0 del  Taigeto  muove,  o d’Erimanlo, 

Con  la  faretra  agli  omeri,  prendendo 
De’ ratti  cervi,  c de’cinghiai  diletto: 
Scherzan, prole  di  Giove,a  lei  d’intorno  ióO 
Le  boscherecce  Ninfe,  onde  a Latooa 
Serpe  nel  cor  tacila  gioia;  ed  ella 

Va  del  capo  sovrana,  e della  fronte 
Visibilmente  a tutte  l’alire,  e vaga 
Tra  loro  è più  qual  da  lei  meno  è vinta: 
Cosi  spiccava  tra  le  ancelle  questa 
Ila  giogo  maritai  vergine  intatta. 

Nella  stagion,  che  al  suo  paterno  tetta, 

1 muli  aggiunti,  e ripiegati  i manti, 
itilornar  disponca,  nacque  un  novello  It8 
Consiglio  in  mente  all’occhiglauca  Diva, 
Perché  Ulisse  dissonnisi,  e appaia 
La  giovinetta  dalle  nere  ciglia, 

Che  de’  Keaci  alla  cittade  il  gnidL 
Nausica  in  man  tolse  la  pali»,  e ad  ina 
Delle  compagne  la  scagliò:  la  paia 
Desvinssi  dal  segno,  a cui  vafera, 

E nel  profondo  vortice  cadi. 

Tutte  misero  allora  un  alto  grida, 

Pur  cui  si  ruppe  incoutanenteilaoano  110 
Nel  capo  a Ulisse,  che  a seder  dtinoasi, 
Tal  cose  in  sé  volgendo:  Ahi  fra  qnal  gente 
.Mi  ritrovo  io?  Cruda,  villana,  iogintta, 

0 amica  degli  estrani,  e ai  Dii  sommessa? 
Quel,che  l’orecchia  mi  percosse, un  grida 
Femmiiiil  parmi  di  fanciulle  Ninfe, 

Che  dei'mouti  su  i gioghi  erti,  e de’fiuiai 
Nelle  sorgenti,e  pur  Perbose  valli 
.Albergano.  0 son  forse  umane  voci, 

(.he  testé  mi  ferian?  lo  senza  indugio  ISO 
Dagli  stessi  occhi  miei  sapronne  il  vero. 

Ciò  dctto,uscia  l’eroe  fuor  degli  arbasii, 
E con  la  man  gagliarda  in  quel  che  uteb. 
Scemò  la  selva  d’uu  foglioso  ramo, 

Che  velame  gli  valse  ai  fianchi  inlome. 
Quale  da  natio  monte,  ove  la  pioggia 
Sostenne,  e I venti  impetuosi,  cala 
Leon,  che  nelle  sue  forze  confida  : 

Foco  son  gli  occhi  suoi;greggia,ed  armenti, 
0 lo  cerve  salvatichc,  al  digiuno  19® 
Ventre  ubbidendo,  parimente  assalta , 
Né,  perché  senta  ogni  pastore  in  guardia. 
Tutto  teme  investir  l’ovile  ancom  : 

Tal,  benché  nudo,  sen  veniva  Ulisse, 
Necessità  stringendolo,  alla  volta 
Delle  fanciulle  dal  ricciuto  crine, 

Cui,  lordo  di  salsuggine,  com’era, 

Si  fiera  cosa  rassembrò,  che  tulle 
Fuggirò  qua  e là  per  Palle  rive. 

Sola  d’Alcinoo  la  diletta  figlia,  9®* 
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Cui  Paliude  nelPalma  loftiM  ardire, 

E fnnci)  d’ugni  trooùto  le  membra  , 
Piaolosiigli  di  centra,  e immota  stette. 
In  due  pensieri  ei  diridea  la  mente  : 

0 le  ginocchia  itrignere  a Nausica, 

Di  supplicante  in  atto  o di  lontano 
Pregarla  molto  con  blande  parole. 

Che  la  cittì  mostrargli,  e d’una  resta 
Riforoirlo,  volesse.  A ciò  s’attenne  : 

Oiè  dello  strigner  dei  ginocchi  sdegno  210 
Tornea,  che  in  lei  si  risvegliasse.  Accenti 
Dunque  le  inviò  blandi, e accorti  a un  tem- 
Regina.odi  i miei  voti.  Ah  degg’ioDea  (po. 
Chiamarti,  o umana  donna  7 Se  tu  alcuna 
Sei  delle  Dive,  che  in  Olimpo  han  seggio, 
Afia  beltade,  agli  atti,  al  maesto.so 
Nobile  aspetto,  io  l’immortal  Diana, 

Del  gran  Giove  la  figlia,  in  le  ravviso. 

E se  tra  quelli,  che  la  terra  nutre. 

Le  Ince  apristi  ai  di,  tre  volte  II  padre  220 
Reato,  e tre  hi  madre  veneranda, 

E beali  tre  volte  I tuoi  germani. 

Cui  di  oonforlo  almo  s’aUarga,  e brilla 
DI  stfiiieUa  gioia  il  cor,scmpre  che  in  danza 
Veggiono  entrar  si  grazioso  germe. 

Va  Klke  su  tutti  olirà  ogni  detto 
Cbi  potrà  un  di  nelle  sue  case  addurli 
D’illustri  cerca  nuziali  doni. 

NuUa  di  tal  s’offerse  onqua  nel  volto 
0 di  (hramina,o  d’oomo,alle  mie  ciglia;  230 
Slopor,  mirando,  e riverenza  tiemmi. 
Tal  quello  era  bensì, che  un  giorno  in  Deio, 
Presso  Rin  d’Apollo,  ergersi  lo  vidi 
Nuovo  rampollo  di  mirabil  palma: 

(.'hè  a Dolo  ancora  io  mi  condussi,  e molta 
.Vi  segala  gente  armata  in  quel  viaggio. 
Che  in  danno  riuscir  doveami  al  fine. 

E com’io,fissi  nella  palma  gli  occhi. 
Colmo  restai  di  maraviglja,  quando 
Di  terra  mai  non  auree  arbor  si  bello,  240 
Cosi  te,  donna,  stupefalto  ammiro, 

E le  ginocchia  lue,  benché  m’opprima 
Dolore  immenso,  io  pur  toccar  non  oso. 
Me  «Metto  dell’Ogigia  isola  dieci 
Portava  giorni  e dieci  il  vento,  e il  fiollo. 
Scampai  dall’onda  ieri  soltanto,e  un  Nume 
6u  qnwte  piagge,  a trovar  forse  nuovi 
Disastri,  mi  gillh  ; poscia  che  stanchi 
Di  Irav^'armi  non  credfio  gli  Eterni. 
Pietà  di  me,  Regina,  a cui  la  prima  2S0 
Dopo  tante  nventure  inoanii  io  regno. 
Io,  che  degli  abiUnIi,  o la  campagna 
Tengali,  o la  città,  nessun  cononbi. 

IjS  cittade  m’addita,  o nn  panno  dammi, 
Che  mi  ricopra;  dammi  un  sol,  se  panni 
Qua  recasti  con  te,  di  panni  Invoglio. 

E a le  gli  Dei,  quanto  il  tuo  cor  desia, 
Si  compiacciau  largir  : consorte,  e figli, 
E un  sol  volere  io  due  ; però  ch’io  vita 
Non  so  più  invidiabile,  che  dove  260 
La  propria  casa  con  un’alma  sola 
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Veggonsi  govurnar  maril»,  e donna,  (ni: 
Duol  grande  i tristi  n’hannn,c  gioia  i huo- 
Ha  quei,  che  csultan,  sono  i due  sposi. 

0 forestier,  tu  non  mi  sembri  punto 
Dissennalo,  e dappoco,  allor  risposo 
La  verginctta  dalle  bianche  braccia. 

L’  Olimpio  Giove,  che  sovente  al  Irislo 
Non  men,  che  al  buon,  felicità  dispensa, 
..Mandò  a te  la  sciagura,  e tu  da  forfè  270 
La  sosterrai.  Ma,  poiché  ai  nostri  lidi 
Ti  convenne  approdar,  di  veste,  o d’allro 
Che  ai  supplici  si  debba,  ed  ai  meschini. 
Non  patirai  disagio.  Io  la  ciltade 
Moslrarli  non  ricuso  ; e il  nome  dirli 
Degli  ahitanti  È de’Feaci  alberga 
Questa  forliinala  isola  ; ed  io  nacqui 
Dal  magnanimo  .Alcinoo,  in  cui  la  somma 
Del  poter  si  restringe,  e dell’impero. 

Tal  favellò  Nauslcaje  alle  compagne,  280 
Olà,  disse,  fermatevi.  In  qnal  parte 
Fuggito  voi,  perché  v’apparse  un  uomo? 
Mirar  credeste  d’un  nemico  il  volto  7 
Non  fu,  non  é,  non  fia,  che  a noi  s’alteiiti 
Gnerrn  portar;  tanto  agii  Dei  siam  cari. 
Oltre  che  in  sen  dell’ondeggiante  mare 
Solitari  viviam,  viviam  divisi' 

Da  tulio  l'altro  della  stirpe  umana. 

Qn  misero  è costui,  che  a queste  piagge 
Capitò  errando,  e a cui  pensare  or  vuoisi. 
Gli  stranieri,  vedete,  ed  i mendichi  (290 
Vengon  da  Giove  lutti,  e non  v’ha  dono 
Piccolo  si,  che  lor  non  torni  caro. 

Su  via,  di  cibo,  e di  bevanda  il  nuovo 
Ospite  soccorrete;  e pria  d’un  bagno 
Colà  nel  fiume,  ove  non  puole  il  vento. 

Le  compagne  risléro,  ed  a vicenda 
Si  riiicoraro  ; c,  come  avea  d’  Alcinoo 
La  figlia  ingiunto,  sotto  un  bel  frascato 
.Menaro  Olisse,  e accanto  a Ini  le  vesti  300 
Poser,  tunica,  e manto,  e la  rinchiusa 
Nell’ampolla  aell’òr  liquida  oliva  ; 

Quindi  ad  entrar  col  pié  nella  corrente 
Lo  inanimirò.  Ma  Peroe  ; Fanciulle, 
Appartarvi  da  me  non  vi  sia  grave. 
Finché  in  questa  salsugginc  marina 
-Mi  terga  io  stesso,  e del  salubre  m’ unga 
Dell’oliva  licor,  conforto  ignoto 
Da  lungo  tempo  alle  mie  membra.Io  certo 
Non  laverommi  nel  cospetto  vostro;  310 
Chè  ira  voi  starmi  non  ardisco  ignudo. 

Trasscr  le  ancelle  indietro, cd  a Nausica 
Ciò  riporlaro.  Ei  dalle  membra  il  sozzo 
Nellunio  sai,  che  gl’incro.slò  le  larghe 
Spalle,  ed  il  tergo,  sì  togliea  col  fiume, 
E la  briiltura  del  feroce  mare 
Dal  capo  s’aslergoa.  Ma  come  lutto 
Si  fu  lavalo,  ed  unlo,  e di  que’panni 
Vestilo,  ch’ebbe  da  Nausica  in  dono  , 
Lui  Minerva,  la  prole  alma  di  Giove,  320 
Maggior  d’aspello,  e più  ricolmo  in  faccia 
Rese,  c più  fresco,  c dc’capci  lucenti. 
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l.hc  (li  giaciiilo  a li«r  parean  aciiibianli, 
Su  gli  (iiiivri  rader  gli  Tuo  le  alleila. 

K qual  se  dolio  uiaslro,  a cui  duU'arlc 
Nulla  celiru  l’allade,  e Vulcano, 

Sparge  all’argenlo  il  liquid’uru  intorno 
Si,  rlie  all’iilliuio  suo  giunge  con  l’opra: 
Tale  ad  Ulisse  l’.Vlcnéa  Minerva 
Gli  omeri, e il  rapo  di  decora  asperse,  330 
Ad  Ulisse,  rlie  poscia,  ilo  in  disparte, 
Su  la  riva  sedea  dei  marcanulo, 

Ili  grazia  irradialo,  e di  kellade. 

La  donzella  stordiva  ; ed  all’aurelle 
Hai  crin  ricciuto  disse  : Un  mio  pensiero 
Nascondervi  io  non  posso. Avversi  ilgiorno, 
I he  le  nostre  afferrò  sponde  beate, 

Non  erano  a costui  tulli  del  cielo 
Gli  ahilalori:  egli  d’uoni  vile  e alihiello 
1 islo  iii’nvea  da  prima,  ed  or  simi'c  310 
Senibraini  a un  I>io  che  su  POIimpu  siede. 
Oh  rutui  fosse  tal,  che  i Numi  a sjioso 
Mi  deslinaro  I Kd  oh  piacesse  a lui 
Fermar  qui  la  sua  slanznl  Orsù,  di  cibo 
Sovvenitelo,  amiche,  e di  bevanda. 

Ouelle  ascullaro  con  orecchio  le.vo, 

E il  comanda  seguir  : cibo  e bevanda 
All’ospile  imbandirò;  c il  paziente 
l'ivino  Ulisse  con  bramose  fauci  (po 
L’uno, e l’altra  prenden,(|ual  chi  granteni- 
llramù  i ristori  della  mensa  indarno.  350 

Qui  l’occhiiiera  vergine  novello 
Partilo  immaginò.  Sul  vago  carro 
Le  ripiegale  vestirne. ita  pose. 

Aggiunse  i muli  di  forte  unghia,  e salse. 
Poi  cosi  Ulisse  cuuforlava;  Sorgi, 
Stranier,  se  alla  cillade  ir  li  talenta, 

E il  mio  padre  veder,  nel  cui  palagio 
S’aceoglieran  della  Feacia  i Capi. 

Ala,  quando  folle  non  mi  sembri  punto, 360 
t.olal  modo  terrai.  Finché  mavìanio 
Pe’buoi  tra  le  fatiche,  e dei  coloni, 

1 u con  le  ancelle  dopo  il  carro  vieni 
Non  lentamente  : io  li  sarò  per  guida. 
Come  da  presso  la  ciltade  avremo, 
Pivideremei.  È la  cillade  da  un  alla 
Aluro  cerchiala,  e due  bei  porli  vanla 
H’angusla  foce,  un  quinci,e  l’altro  quindi. 
Su  le  cui  rive  tulli  in  lunga  lila 
Posan  dal  mare  i naviganti  legni  370 
Tra  un  porlo,  e l’allro  si  distende  il  foro 
l’i  pietre  quadre,  c da  vicina  cava 
Condolle,  lastricalo;  e al  foro  in  mezzo 
L’antico  tempio  di  Ncllun  si  leva. 

Colà  gli  annasi  delle  negre  navi, 
eumene,  e vele,  a racconciar  s’intende, 

E i remi  a-  ripulir:  che  de’  Feaci 
Non  lusingano  il  core  archi,  e faretre, 

.Ma  vcicggianli  c remiganti  navi, 

Suepi  passano  allegri  il  marspumanlc.380 
Hi  colesloru  a mio  potere  io  sfuggo 
Le  voci  amare,  non  alcun  da  tergo 
-Mi  morda,  e tal,  che  s’ abbattesse  a noi 


Della  faccia  più  vii,  Chi  è,  non  dica. 

Quel  forestiero,  che  Nausl-a  sieguc. 

Bello  d’aspetto,  e grande  T Ove  trovoBuf 
Certo  è lo  sposo.  Forse  alcun  di  quelli, 
Che  da  noi  parte  il  mar,  ramingo  giunse, 

Ed  ella  il  ricevè,  che  uscio  di  nave: 

0 da  lunghi  chianmlo  ardenti  voti  3Sn 
Scese  di  cielo,  e le  comparve  un  Nume, 

( he  seco  riterrà  tutti  i suoi  giorni, 
l’iù  bello  nncor,se  andò  ella  stessa  in  traccia 
D’uom  d’altronde  venuto,  e a lui  duitossi, 
Dappoi  che  i multi,  che  l’ambiano,  illustri 
Feaci  tanto  avanti  ebbe  in  dispetto. 

Cosi  diriano;  e crudelmente  offesa 
Ne  sarla  la  mia  fama,  lo  stessa  sdegno 
Concepirei  conira  chiunque  osasse. 

De’  genitori  non  contenti  in  faccia,  100 
Pria  nieschiarsi  con  gli  uomini,  che  sorto 
Fosse  delle  sue  nozze  il  dì  festivo. 

Dunque  a’ miei  detti  bada;  e leggiermente 
Ililorno,  e scorta  iuipetrerai  dal  padre. 

Follo  di  pioppi,  ed  a Minerva  sacro 
Ci  s’offrirà  per  via  bosco  fronzuto. 

Cui  viva  fonte  bagna,  e molli  prati 
Cingono;  ivi  non  più  dalla  ciltade 
lainlan,che  un  gridar  d’uumo,il  bel  podere 
Giace  del  padre, e l’urlo  suo  verdtggo. //f 
Ivi  tanfo,  che  a quella,  ed  al  pa/txno 
Tello  io  giunga,  soslieiii;e  alar  che  giunta 
.Mi  crederai,  tu  pur  t’inurba,  e cerca 
Il  palagio  del  Ile.  Del  Ite  il  palagio 
Gli  occhi  tosto  a sé  chiama,  e un fanciultmo 
Vi  ti  patria  condur:  che  de’ Feaci 
Non  sorge  ostello,  che  il  paterno  adegui. 
Entralo  nel  curili,  rapidamente 
Sino  alla  madre  mia  |>er  le  superbe 
Camere  varca.  Ella  davanti  al  fuco,  IN 
Che  del  suo  lume  le  colora  il  vollo. 

Siede,  e,  poggiala  a una  colonna,  torce. 
Degli  sguardi  slupor,  purpuree  lane. 
Siedonle  a tergo  le  fantesche,  c presse 
S’alza  del  padre  il  Irono,  in  ch’ei,  qual  Dio, 
S’adagia,  eiiullavilu  il  nettar  hee. 

Declina  il  trono,  e stendi  alle  ginocchia 
Delia  madre  le  braccia;  onde  tra  poco 
Del  tuo  ritorno  alle  natie  contrade. 

Per  remote  che  sicn,ti  spunta  il  gìurno.13( 

Sili  liall  entrarle  tanto  o quanto  incoro; 

E di  non  riveder  le  patrie  sjionde. 

Gli  alberghi  aviti,  e degli  amici  il  volto,  ’ 
Bandisci  dalla  meule  ugni  sospetto. 

Detto  così,  della  lucenle  sferra 
Die  su  le  groppe  ai  vigorosi  muli. 

Che  pronti  si  lasciare  il  Uumc  addietro.  ^ 
\ eni.in  correndo,  ed  allernando  a gara. 
Bello  a vedersi,  le  nervose  gambe;  , 

E la  donzella,  perchè  Ulisse  a piede  IH 
Lei  con  le  ancelle  seguitar  potesse. 

Allenta  carreggiava,  e fea  con  arte 
Scoppiare  in  alto  della  sferza  il  suono. 

Cadea  nell’acque  Occidentali  il  Sole, 


UBRO  smiNO 


Che  al  sacro  di  Minerva  illustre  hoscu 
Furo;  ed  Ulisse  ivi  s’assise.  Quindi 
A Minerva  pregava  in  tali  accenti: 
Odimi,  invitta  dell’Egìoro  figlia, 

Ed  oggi  almen  fa  pieni  i voti  miei 
Tu, che  pieni  i miei  voti  unquanonrcsti,450 
Finche  su  l'oude  mi  sbalzò  Nettuno. 
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Tn  dammi,  che  gradito,  e non.  indegno 
Di  pietade,  ai  Kenci  io  m’appresenti. 

Disse,  e Palla  l’udl:  ma  non  ancora 
Visibilmente  gli  assistea  per  tema 
Del  zio  possente,  al  cui  tremendo  cruccio 
Era  pria,  che  i natii  lidi  toccasse, 
Rers.sglio  eterno  ii  pari  ai  Numi  Ulisse. 


LIBRO  SETTIMO 

ARGOUlEil'TO 


Naiisica  giunge  alla  cluà,  cd  alla  reggia  , e Ulisse  poco  dopo,  a cui  Minerva  sono  umana 
furtna  presentasi,  e cui  di  più  cose  inrorraa,  che  saper  gii  conviene,  siupur  di  lui  alla  vi- 
sta dei  palagio  d'Alcinoo,  c descrizione  cosi  di  questo,  come  del  famoso  giardino.  Entrato 
nel  palagio,  supplica  la  Regina  Aretc,  dalla  quale,  come  pur  dal  Re,  e dagli  altri  Capi,  è 
con  benignlià  ricevuto.  Interrogato  dalla  Regina,  ebe  riconobbe  le  vesti  cip  egli  avea  in- 
tlusso,  narra  in  qual  modo  capilo  , lasciata  Calipso,  allusola  deiFcaci. 


Mentre  cosi  pregava  il  paziente 
Divino  Ulisse,  dal  vigor  de’  muli 
l’orlata  era  Nausica  alla  cittade. 

Giunta  d’Alciiioo  alla  magioii  sublime. 
S’arrestò  nel  vestibolo;  e i germani. 
Belli  al  par  degli  Eterni,  iniorno  a lei 
D’ogni  parte  veniiii;  sciolsero  i muli, 

K lo  vesti  recaro  entro  la  reggia, 

-Ma  la  fanciulla  il  piede  alla  secreta 
Movea  sua  stanza,  c raccendeale  il  foco  IO 
Ktirinicdusa,  una  sua  vecchia  fante, 
-Vaia  in  Epiro,  e su  le  negre  navi 
I Comlotla,o  al  prode  Alcinoo  offerta  in  dono, 
I l’erchè  ai  Feaci  ei  comandava,  e lui. 
Qual  se  un  Dio  favellasse,  udian  le  genti. 
Co.stei  Nausica  dal  braccio  di  neve 
I lialicvb  nel  palagio;  ed  ora  il  foco 
1 Kaccendeale  e,  mclteii  la  cena  in  punto. 

Ulisse  intanto  sorse,  e il  camuiin  prose 
I Polla  città.  Ma  l’Atenéa  Minerva,  20 
Che  <la  lui  non  torcea  i’occhio  giammai, 
I Di  molta  il  cinse  impcnetrabii  nebbia, 

! Onde  nessun  Feacc  o di  parole, 

I Scontrandolo,  il  mordesse,  o il  domandasse 
I Del  nome,  c della  patria.  Ei  già  già  entrava 
( Nell’amena  città,  quando  la  Diva 
I Gii  occhi  cerulea  se  gli  fece  incontro, 

I Non  dissimile  a vergine,  che  piena 
I Sul  giovinetto  capo  urna  sostenti. 

Stellegli  a fronte  in  tal  sembianza, e Ulisse30 
I Cosi  la  interrogava:  0 figlia,  al  tetto 
D’Alcinoo,  che  tra  questi  uomini  impera. 
Vuoi  tu  conduriniT  Io  forestier  di  longe, 
E dopo  molti  guai  venni,  né  alcuno 
Della  città  conobbi,  o del  contorno. 

Ospite  padre,  rispondea  la  Diva 
Dai  gbauclii  lumi,  il  letto  desiato 


àloslrar  ti  posso  di  leggier:  chè  quella 
Del  mio  buon  genitor  per  poco  il  tocca. 
Ma  in  silenzio  tu  segnimi,  e lo  sguardo  40 
Non  drizzare  ail  alcun,  non  che  la  voce. 
Itcnder  costoro  agli  stranieri  onore 
Non  sanno  punto,  né  accoglienze  aniicho 
Trova,  o carezze  qui,  chi  altronde  giunga. 
Essi,  fidando  nelle  r,vtle  navi. 

Per  favor  di  Nettuno  il  vasto  mare 

In  un  istante  varcano  : veloci 

Come  l’ale,  o il  pensier,  sono  i lor  legni. 

Dette  tai  cose,  frettolosa  Palla 
Gli  entrava  innaiizi,e  l’ormeei  ne  calcava  SO 
Nè  i Keaci  scorgeanlo  andar  Ira  loro: 
Cosi  voleuilo  la  possente  Diva, 
l’alladc,  che  al  suo  ben  sempre  intendea, 
E di  sacra  l’avvolse  oscura  nube. 

Ulisse  i porti,  e i ben  constriilti  legni 
Maravigliava,  c le  superbe  piazze. 

Ove  i Prenci  s’assembrano,  c le  lunghe. 
Spettacolo  ammirando,  eccelse  mura 
Di  steccali  munite  e di  ripari. 

Ma  non  prima  d’.tlciiioo  alle  regali  60 
Case  apprcssaro,  che  Minerva  disse  : 
Eccoli,  ospite  padre,  in  faccia  il  letto. 
Che  mi  richiedi:  là  vedrai  gli  alunni 
Di  Giove,  i Prenci,  a lauta  mensa  assisi. 
Càcciati  dentro,  e non  temer:  Puoni  franco 
D’ogni  diOicollatc,  a cui  s’incontri. 
Meglio  si  trac,  benché  di  luiigc  arrivi. 
Pria  la  licgliia,  clic  si  noma  Arcte, 

E comun  con  Alcinoo  il  sangue  vanta, 
Ti  s’offrirà  alla  vista.  Il  Dio,  die  scuote  70 
Del  suo  tridente  la  terrena  mole. 

Un  bambin  ricevè  dalla  più  bella 
Donna  di  quell’età,  da  Peribéa, 

Figlia  minor  d’Eurimedonte,  a cui 
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Po'  Cigaiili  oMiedia  t'ollraciilata 
Progenie  ‘rea,  che  per  le  luiiglic  guerre 
Tutta  eoi  suo  Re  «lesso  al  Un  s’eslinse. 
Nellun  di  lei  s’accese,  e n’elihe  un  figlio, 
ISausiloo  generoso,  il  qual  fu  padre 
Pi  Resseuorc,  e Alcinoo  ; c sul  Feace  80 
Popol  regnava  II  primo,  a cui  follia 
Prole  del  miglior  sesso,  avea  di  poco 
^ella  sua  reggia  la  consorte  addotta, 

Che  Apollo  dalCargenlco  arco  il  trafisse; 
ISè  rimase  di  lui,  che  una  figliuola. 
Arde,  e questa  in  moglie  Alcinoo  tolse, 
E venerolla  fieramente:  donna 
Non  vive  in  modi  maritali  stretta. 

Che  si  allo  al  suo  sposo  in  mente  sieda. 
E in  gran  pregio  non  men  I’  hanno,  ed 
(amore  90 

Porlanle  i figli,  e i cittadini  ancora. 
Che  a lei,  quandunque  va  perla  ciltadc. 
Gli  occhi  alzan,  come  a Piva, e con  accenti 
Festivi  la  ricevono  ■■  che  senno 
Piè  a lei  pur  manca  ver  chi  più  ticn  caro 
E le  lìti  non  rado  ella  compone. 

So  un  loco  premier  nel  suo  cor  tu  sai , 
La  terra,  dove  i lumi  apristi  al  giorno. 
La  niagion  de’  tuoi  padri,  e degli  amici 
I noti  volli  riveder  confida.  100 

Petto,  la  Dea,  cli’è  nelle  luci  azzurra. 
Su  |>el  mare  infruttifero  lanciossi. 

Lasciò  la  bella  Selleria,  e .Maratona 
Trovò,  ed  Atene  dalle  larghe  vie, 

E nel  suo  tempio  entrò,  che  d’KrctIéo 
Fu  rocca  inespugnabile.  Ma  Glisso 
All’ostello  reale  il  piè  inovea, 

E molle  cose  rivolgea  per  l’alma. 

Pria  ch’ei  toccasse  della  soglia  il  lironzo: 
Che  d’VIeinoo  magnanimo  l’augusto  110 
Palagio  chiara,  qual  di  Sole,  o Luna, 
Mandava  luce.  Palla  prima  soglia  ' 
Sino  al  fondo  correan  due  di  massiccio 
Rame  pareti  risplendenti,  e un  fregio 
Pi  ceruleo  metal  girava  intorno. 

Porle  d’òr  tulle  la  inconcussa  casa 
Chiudean  : a’ergean  dal  limitar  di  iironzo 
Saldi  slipidi  argentei,  ed  un  argenteo 
Sosleneano  architrave,  e anello  d’  oro 
Le  porte  ornava;  d’ambo  i lati  a cui  120 
Slavan  d’  argento,  e d'òr  vigili  cani, 
Fattura  di  Vulcan,  die  in  lor  ripose 
Viscere  dotte,  e da  vecchiezza  immuni 
Temperulli,  e da  morte,  onde  guardalo 
Fosse  d’  Alcinoo  il  glorioso  albergo. 

E quando  si  sicndcan  le  due  pareti, 
Eranvi  sedie  quinci  e quindi  afiissc 
Con  fini  pepli  sovrapposti,  lunga 
Pelle  donne  di  Sellerìa  opra  solerle. 

Qui  de’  Feaci  s’assideano  i primi,  130 
mano  ai  cibi,  cd  ai  licor  porgendo, 
(Tic  lor  melleansi  ciascun  giorno  avanle: 
E la  notte  garzoni  iu  oro  sculli 
Su  piedistalli  a grande  arte  cunsirulli 


Spargean  lume  con  faci  iu  su  lo  mcnw. 
Cinquanta  il  Re  servono  ancelle  : I’  une 
Sullo  pietra  rilonda  il  biondo  grano 
Frangono  ; e l’alire  o lesson  panni,  o fusi 
Con  la  rapida  man  rotano  a.ssise  , 
Hovendosi  ad  ognor,  quali  agitale  Ut) 
Pai  vento  foglie  di  sublime  piop|>o. 
Splendono  i drappi  a maraviglia  inlesU, 
Come  se  un  olio  d’òr  su  vi  scorresse. 
Poiché  quanto  i Feaci  a regger  navi 
Gente  non  Iian,  che  li  pareggi  tanto 

I algon  tele  in  oprar  le  Feacesi, 

Cui  mano  induslrc  più,clie  all’alirc  donne, 
Piede  .VIincrva,  e più  sottile  ingegno. 

Ha  di  lianeo  alla  reggia  un  orlo  grande, 
Quando  potino  in  d)  quattro  arar  dei  lori, 
Sleodesi,e  viva  siepe  il  cinge  lutto.  (130 
Alle  vi  crescon  verdeggianti  piante, 

II  pero,  e il  melagrano,  e di  vermigli 
Pumi  carico  il  melo,  e col  soave 
Fico  nettareo  la  canuta  oliva. 

Nè  il  frutto  qui,  regni  la  state,  o il  verno, 
Pere,  o non  esce  fuor  : quando  si  dolce 
P’ogni  stagione  un  zelBrcllo  spira, 

(.'he  mentre  spunta  Pun,  l’altro  matura. 
Sovra  la  pera  giovane,  e su  Pura  ISO 
L’uva,e  la  pera  invecchia,e  i pomi, e i Sebi 
Presso  ai  fichi,  cd  ai  pomi.  AbbtrtuaU 
Vi  lussureggia  una  feconda  vigna, 

Pei  cui  grappali  il  Sul  parte  dissecca 
.Nel  più  aereo,  cd  aprico,  e parte  aitrove 
La  man  dispicca  dai  fogliosi  tralci, 

0 calca  il  piè  ne’  larghi  tini  ; acerbe 
Qua  buttali  l’uvc  i ridolenti  fiori, 

E di  porpora  là  tingonsi,  e d’oro. 

.Ma  del  giardino  in  sul  confili  tu  vedi  119 

1 ’ogni  erba,  c d’ogni  fior  sempre  vestirsi 
Rei!  culle  aiuole,  e scaturir  due  fonti , 
Che  non  taccion  giammai  : l’una  per  tutto 
Si  dirama  il  giardino,  e P altra  corre. 
Passando  del  cortil  sotto  alla  soglia. 

Sin  davanti  al  palagio  : ca  questa  vaami 
GU  abitanti  od  attignere.  Sì  bella 
Sede  ad  .Vlcinoo  destinaro  i Numi. 

Di  maraviglia  tacilo,  c sospeso 
Glisso  colà  slava  ; c visto  ch’ebbe  t80 
Tutto,  e rivisto  con  secreta  lode, 

Nella  eccelsa  magion  ratto  si  mise , 
Trovò  i Feaci  Coinloltieri,  e Prenci, 

(die  libavaii  co’  nappi  alP.Vrgicida 
Mercurio,  a cui  libar  solean  da  sozzo, 
Come  dei  letto  gli  assalii  la  brama  ; 

E iunanzi  trapassò  dentro  alla  folla 
Nube,  che  Palla  gli  avea  sparsa  inlorgps 
Finché  ad  Arde,  e al  suo  marito  giunse 
Circondò  con  le  braccia  alla  Reina  I9è 
Le  ginocchia;  ed  in  quel  da  lui  slaccodB 
La  nube  sacra,  c in  vento  si  disciobe. 
Tulli  rcpeiile  ammutolirò,  e forte 
Stiipian,  guardando  l’uom,  che  alla  Reioa 
Supplicava  in  tal  forma:  0 del  divino 
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Retscuore  figliuola,  illustre  Arele, 

I Alle  ginocchia  lue  dopo  infiniti 

Diiastri  io  vengo,  vengo  al  tuo  consorte 
I E a questi  Grandi  ancor,  cui  di  relici 
Menar  gli  Dei  concedano,  e ne’  figli  200 
I Le  riccnezte  domestiche,  e gli  onori, 

Cile  s’acquistaro,  tramandare.  Or  voi 
Scorta  m’apparecchiale,  acciecchè  io  breve 
Alla  patria  io  mi  renda,  ed  agli  amici. 

Da  cui  vivo  lonlan  tra  i guai  gran  tempo. 

Disse, e andò  al  focolare,e  iunanzi  al  foco 
Sovra  l’imiiìonda  cenere  sedette  : 

Nè  alcun  fra  tanti  apria  le  labbra.  Al  fine 
Parlò  l’eroe  vecchio  Ktenèo,  che  in  profilo 
Molte  avea  cose  trapassale,  e tutti  210 
Di  facondia  vincea  non  mcn,  che  d’anni. 
Alcinoo,  disse  con  amico  petto, 

Poco  ti  torna  onor,  che  su  l’immonda 
Cenere  il  foreslier  sieda  ; e se  nullo 
Huovesi,egli  è, perchè  un  luocenno  aspetta. 
Su  via,  levai  di  terra,  e io  sedia  il  poni 
Borchietlata  d’^gènto;  e ai  banditori 
Mescer  coma ndlf  onde  al  gran  Giove  ancora, 
Che  del  fulmine  godCj  e s’accompagna 
Co’  venerandi  supplici,  lihiamo.  220 
La  dispensiera  poi  di  quel,  che  in  serbo 
Tiene,  presenti  al  foreslier  per  cena. 

Alcinoo,  udito  ciò,  lo  scaltro  Ulisse 
Prese  per  man,  dal  focolare  alzollo, 

E l’adagiò  sovra  un  lucente  seggio. 

Fatto  sorgerne  prima  il  più  diletto 
Ile’ suoi  figliuoli,  che  sedeagli  accanlo, 
I.’amico  di  virtù  Laodamanìé. 

Tosto  l’ancella  da  bel  vaso  d’oro 
Purissim’acqiia  nel  bacii  d'argento  230 
Gli  versava,  e slendea  desco  polito. 

Su  cui  l’onesta  dispensiera  bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e di  serbalo 
Dapi  gran  copia.  .Ma  la  sacra  possa 
' Di  Alcinoo  al  banditnr;  l’onlonoo,  il  rosso 
* Licore  infondi  nello  lazze,  e in  giro 
I Jtccalo  a tutti,  onde  al  gran  Giove  ancora, 

I Che  del  fulmine  gode,  e s’accompagna 
I Co’  venerandi  supplici,  libiamo. 

I Dissc-,e  Pontoooo  il  buon  licore  infuse, 240 
I E il  recò,  propinando,  a tulli  in  giro 

I Ma  il  Ile,  come  libalo  ebbero,  e a piena 

I Voglia,  bevuto,  in  tai  parole  uscio: 

I O Condottieri  de’  Kcaei,  c Capi, 

I Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  consiglia  , udilc. 

Già  banchettati  foste:  i vostri  alberghi 
Cercale  adunque,  e riposate.  Al  primo 
itaggio  del  Sole  in  numero  più  spessi 
Ci  adiinerem,  perchè  da  noi  s’onori 
Li’ospilo  nel  palagio,  e più  superbe  250 
Vittime  immoleransi:  indi  con  quale 
Scorta  al  suol  palrio,per  lontan  che  giaccia, 
Possa,  non  pur  senza  fatica,  o noia, 

M-a  lieto,,  e rapidissimo  condursi. 
Diviseremo.  Esser  dee  nostra  cura. 
Clic  danno  non  l’incolga  in  sin  cli’ci  tocco 
PinpF.aoRTB 
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Non  abbia  il  suol  nailo.  Colà  poi  giunto. 
Quel  soffrirà,  che  le  severe  Parche 
Nel  di  del  suo  natale  a lui  filaro. 

E se  un  Dio  fosse  dall’Olimpo  sceso?  260 
Altro  s’  avvolgerla  disegno  in  mente 
De’  Numi  allora.  Spesso  a noi  mostrarsi 
Nell’ecatombe  più  solenni,  e nosco 
Starsi  degnaro  ad  una  mensa.  Dove 
Un  qualche  viandante  in  lor  s’avvcgna, 
Non  l’occultano  a noi,  che  per  vetusta 
Origine  lor  siam  mollo  vicini. 

Non  altrimenti  che  i Ciclopi  antichi, 

E de’  Giganti  la  selvaggia  stirpe. 

Alcinoo,  gli  rispose  il  saggio  Ulisse,  270 
Mula  questo  pensiero,  lo  dell’immenso 
Cielo  ai  felici  ahilalori  eterni 
Nè  d’indole  somiglio,  nè  d’aspetto. 
Somiglio  ai  figli  de’  mortali  , e a quanti 
Voi  conoscete  in  più  angoscioso  stato. 

Nè  ad  alcuno  di  lor  cedo  ne’  mali; 

Tanti,  e si  gravi  men  crearo  i Numi. 

Or  cenar  mi  lasciale , ancor  che  afllillo: 
Però  che  nulla  io  so  di  più  molesto. 

Che  il  digiun  ventre, di  cui  l’uom  mal  punte 
Dimenticarsi  per  gravezze,  o doglie.  (280 
Nel  fondo  io  son  de’^uai:pur  questa  interno 
Signor,  che  mai  di  domandar  non  resta. 
Vuol,  ch’io  più  non  rammenti  i danni  miei, 
E ai  cibi  stenda,  ed  ai  licor  la  mano. 

.Ma  voi,  comparso  in  Oriente  il  giorno. 
Rimandarmi  vi  piaccia.  Io  non  ricuso. 
Visti  i miei  servi.  Palle  case,  e i campì. 

Gli  occhi  al  lume  del  Sol  chiuder  persompre. 

Disseje  tutti  assentiano,e  fean  gran  ressa. 
Che  lo  slranier,  che  ragionò  sì  bene,  (290 
Buona  scorta  impetrasse.  Al  fin,  libalo 
Ch’ebbero, e a pien  bcvuto,it  proprio  alber- 
Ciascun  cercava,  per  entrar  nel  sonno,  (go 
Sol  nella  reggia  riraaneasi  Ulisse, 

E presso  gli  sedean  Alcinoo,  e Arde,  ’ 
Mentre  le  ancelle  del  convito  i vasi 
Dalla  mensa  toglicano.  .Arde  prima 
Gli  favellò,  come  colei,  che  il  manto 
Riconobbe,  e la  tunica,  leggiadre  300 
Vesti,  che  di  sua  man  tessute  avea 
Con  le  sue  fanlijecheor  vcdeagli  in  dosso. 
Slranier,  gli  disse  con  alale  voci. 

Di  questa  io  le  cercar  voglio  la  prima: 
Chi  sci  tu?  Donde  sci?  Da  chi  lai  panni? 
Non  ci  fai  creder  tu,  che  ai  nostri  lidi 
Misero,  errante  , c naufrago  approdasti? 

E il  saggia  Ulisse  rcpiicollc:  Forte, 
Regina,  i mali  raccontar,  che  molli 
M’mviarogli  Dei.  Quel,  che  più  brami  310 
Sapere,  io  toccherò  Lontana  giace 
Un’isola  nel  mar,  che  Ogigia  è della. 
Quivi  d’ Atlante  a fallace  figlia 
Dai  hen  torli  capei,  Calipso,  alberga, 
TcrribiI  Dea,  con  cui  nessun  de’ Numi 
Conversa,  o de’  mortali.  Un  Genio  iniqua, 
Con  lei  me  solo  a dimorar  conslrinse, 

34 
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Dappoi  che  Giove  a me  per  Ponile  oscure 
ha  ratta  nave  folgorando  sciolse. 

Tutti  morti  ne  furo  i miei  compagni:  320 
Ma  io,  con  ambe  mani  alla  carena 
Della  nave  abbracciatomi,  per  novo 
Giorni  fui  trasportato,  e nella  fosca 
Decima  notte  all’isoletla  spinto 
Della  Dea,  che  m’accolse,  e amicamente 
Mi  trattava,  e nudriva,  e promettea 
Da  morte  assicurarmi,  e da  vecchiezza  : 
Nè  però  il  cor  mi  piegò  mai  nel  petto. 
Sette  anni  interi  io  mi  vedea  con  lei, 

K di  perenni  lagrime  i divini  330 

Panni  bagnava,  die  mi  porse  in  dono. 
Ma  tosto  che  l’ottavo  anno  si  volse. 

La  Diva,  o fosse  imperiai  messaggio 
Del  fìgliuol  di  Saturno,  o di  lei  stessa 
Mutamento  improvviso,  alle  mie  case, 
Uitornar  confortavami.  Su  travi 
Da  moltiplici  nodi  in  un  congiunte 
Con  molti  doni  accommiatommi;  pane 
Candido,  e dolce  vin  diemmi,  e odorate 
Vesti  vcslimmi,  e,  ad  incresparmi  il  mare 
Un  placido  mandò  vento  innocente.  (340 
Io  dieci  viaggiava  e sette  giorni 
Su  le  liquide  strade.  Al  nuovo  albore 
Mi  sorse  incontro  co’suoi  monti  ombrosi 
L’isola  vostra,  e a me  infelice  il  core 
Hidea,  benché  altri  guai  m’apparecchiasse 
Neltun,che  incitò  i venti, il  mar  commosse, 
Mi  precise  la  via  ; nè  più  speranza 
Già  m’  avanzava,  che  il  naviglio  frale 
Me  gemente  portasse  all’onde  sopra.  350 
Riippelo  al  fine  il  turbo.  A nuoto  allora 
Misurai  questo  mar,  finché  alla  vostra 
Coatrada  il  vento  mi  sospinse,  e il  flutto. 
Univi  alla  terra,  nell’uscir  dell’ acque. 
Franto  un’onda  m’avria  che  me  in  acute 
Punte  cacciava,  e in  disamabii  riva  : 

Se  non  ch’io,  ritirandomi  dal  lido. 

Tanto  notava,  che  a un  bel  fiume  sceso 
Da  Giove  io  giunsi,  ove  opportuno  il  loco 
Parvenu',  e liscio;  nè  in  balia  de’venti.  360 
Scampai,  le  forze  raccogliendo.  Intanto 
Spiegò  i suoi  veli  la  divina  notte 
Ed  io  lasciato  da  una  parte  il  fiume, 

Sovra  un  letto  di  foglie,  e tra  gli  arbusti 
Giacijui,  e m’infuse  lungo  sonno  un  Dio. 
Dormii  l’intera  notte  in  sino  all’  alba. 
Dormii  sino  al  meriggio;  e già  calava 
Verso  Occidente  il  sole,  allor  che  il  dolce 
Sonno  m’abbandonò.  Vidi  le  ancelle 
Della  tua  figlia  trastullar  su  l’ erba  370 
£ lei  tra  quelle,  che  una  Dea  mi  parve, 

K a cui  preghiere  io  porsi  ; ed  ella  senno 
Mostrava  tal,  qual  non  s’attende  mai 
L’uomda  un’eia  si  fresca,  in  cui  s’abbatta 
Perchè  la  fresca  età  sempre  folleggia. 
Ella  recente  pan,  vino  possente, 

Ella  commodo  bagno  a me  nel  fiume. 

Ed  ella  vesti.  Me  infelice  il  fato 
Hcnder  potrà,  ma  non  potrà  bugiardo. 


Ed  Alcinoo  repente. OspUe,ìn  questo380 
La  mia  figlia  sfalli,  che  non  condusse 
Te  con  le  ancelle  alla  magion, quantunque 
Tu  a lei  primiera  supplicato  avessi. 

Eccelso  eroe,  non  mi  biasmar.  rispose 
Lo  scaltro  Ulisse,  per  cagion  si  lieve 
La  incolpabil  fanciulla.  Ella  m’ingiunse 
Di  seguitarla  con  le  ancelle  ; ed  io 
Men  guardai  per  Umor,  che  il  tuo  vedermi 
T’infiammasse  di  sdegno.  Umana,  il  sai , 
Razza  noi  siamo  al  sospettare  inchina.  390 

Ed  Alcinoo  di  nuovo  : Ospite,  un’alma 
Già  non  s’annida  in  me,  che  fuoco  prenda 
Si  prontamente.  Alla  ragione  io  cedo. 

E quel  che  onesto  è più, sempre  io  trascelgo. 
Ed  oh  piacesse  a Giove,  a Palla  e a Febo, 
Che, qual  ti  scorgo,e  d’un  parer  con  meco 
Sposa  volessi  a te  far  la  mia  figlia. 
Genero  mio  chiamarti,  e la  tua  stanza 
Fermar  tra  noii  Case  otterresti  e beni 
Da, mc^  dove  il  restar  non  ti  sgradisse  400 
Cliò  ritenerti  a forza, l’ospilafo 
Giove  oltraggiar,  nullo  quàlfia  che  ardisca. 
Però  cosi  su  l’alba  il  tuo  viaggio 
Noi  disporrem,  che  abbandonarti  al  soanu 
Nella  nave  potrai,  mentre  i Fead 
L'azzurra  calma  rumperan  coitemi  : 

Nè  cesseran,  che  nella  Patria  messo 
T’abbiano,  e ovunque  ti  verrà  desio, 
Foss’anco  oltre  I’  Eubéa,  cui  più  lontana 
D’ogni  altra  region  che  eilzi  dal  mare,  410 
Dicon  quei  nostri  che  la  vlder,  quando 
A Tizio,  figlio  della  terra,  il  biondo 
Itadamanto  condussero.  All’Bubéa 
S’indrizzàr^  l’  afferràr,  ne  ritornaro 
Tutto  in  un  giorno  c non  fu  grave  impresa. 
Conoscerai  quanto  siano  ben  inteste 
Le  nostre  navi,  e i giovani  gagliardi 
Nel  voltar  sottosopra  il  mar  co’rerai. 

Gioì  a tai  detti  il  paziente  Ulisse, 

K le  braccia  levando,  o Giove  padre,  4ì9 
Sciamò,  tutte  adempir  le  sue  promesse 
Possa  mi  .\lcinoo!  Ei  gloria  eterna  avranne, 
Ed  io  porrò  nelle  mie  case  il  piede. 

Queste  corrcan  tra  lor  parole  alterne. 
Ma  la  Keina  candida  le  braccia. 

Arde,  intanto  alle  fantesche  impose 
Il  letto  collocar  sotto  la  loggia, 
lidie  gittarvi  porporine  coltri, 

E tappeti  distendervi,  e ai  tapj^etl 
Manti  vellosi  sovrapporre.  Uscirò  430 
Quelle,  tenendo  in  man  lucide  faci, 

Il  denso  letto  sprimacciaro  in  fretta, 

E rientrate.  Sorgi,  ospite,«or  puoi, 
Dissero  a Ulisse,chiuder  gli  occhi  al  sonno: 
Nè  punto  al  foreslier  l’invito  spìacque. 
Cosi  ei  sotto  il  portico  sonante 
Là  s’addormla  ne’traforati  letti. 

Alcinoo  si  corcò  del  tetto  eccelso 
Ne’penctrali,*  e a lui  da  presso  .Arcte, 
La  consorte  roal,  che  a sè  ed  a luì  440 
Preparò  di  sua  uiauo  il  letto  e i sonni. 
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Cancreno  de’reael,  io  cui  il  delibera  ae  Uilsae  debba  ciaere  alla  Patria  aua  rlcoodoiio. 
Alcluoo  da  ua  soleaoe  coarlto,  nel  quale  Demudoco  canta  d*  una  couieaa  che  ÙiImo  me- 
dealmu  e Achille  ebbero  un  ^orno  tra  loro,  li  primo  non  può  ritenere  le  lagrime.  Si 
paasa  ai  giuoclU,  ore  egli  dà  prora  di  aè  al  diano  ed  oro  Oemoduco  canta  la  rete  di  Vul- 
cano. Doni  che  ai  ranno  ad  Uliaae.  Queati  ad  un  aecondo  courlto  aenie  ricordare  dallo 
ateaau  cantore  II  gran  carallo  di  leguu  e la  caduta  di  Troia  ; c ai  laacia  di  nuoro  cadere 
Il  piamo  dagli  occhi.  Alcinoo  allora  II  aollcolta  a mauireatarai , a diro  II  imo  uomo  e a 
raceoutare  le  sue  arreature. 


Ha  tosto  che  rosala  ambo  le  palme 
Comparve  in  ciel  l’aggiornatrice  aurora, 
Surse  di  letto  la  sacrala  possa 
Del  magnanimo  Alcinoo,  e il  dirin  surse 
llovesciator  delle  citladi  (Jlisse. 

La  possanza  d’Alciuoo  al  parlamento, 
Che  i Feaci  tenean  presso  le  navi. 
Prima  d’ogni  altro  mosse.  A mano  a mano 
Veniaoo  i Keacesi,  e su  polite 
Pietre  sedeansi.  L’occhiglauca  Diva,  10 
Cui  d’Ulisse  il  ritorno  in  mente  stava. 
Tolte  del  regio  banditor  le  forme , 

C!ua  e là  s’avrulgea  per  la  citlade, 

E appressava  ciascuno,  e,  Su,  dicea. 
Su,  prenci,  e condottieri,  al  foto,  al  foro. 
Se  udir  vi  cal  dello  stranier  che  giunse 
Ad  Alcinoo  testé  per  multo  mare,  (so. 
K as.sai  più,che  dell’uom,del  nume  ha  in  vi- 
Disse,  e tutti  eccitò.  Della  raccolta 
Gente  furo  in  brev’ora  i seggi  pieni.  20 
Ciascun  guardava  con  le  ciglia  in  arco 
' Di  Laerte  il  figliuoli  chè  a lui  Minerva 
I Sovra  il  capo  diffuso  e su  le  spalle 
I Divina  grazia,  ed  in  grandezza  e in  fiore 
I Crebbeio,e  in  gagliardia,  perch’ei  ne’petli 
I Destar  potesse  riverenza  e affetto, 

I K de’nobiti  giuochi,  ove  chiamato 
I Fosse  a dar  di  sé  prova,  uscir  con  vanto. 

' Concorsi  tutti,  e in  una  massa  uniti  , 
Tra  loro  arringò  Alcinoo  in  questaguisaiSU 
I O condottieri  de’  Feaci,  e prenci. 

Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  comanda,  udite. 
Questo  a me  ignoto  forestier  che  venne 
I Ramingo,  e ignoro  ancor,  se  donde  il  sole 
Mascè,  e donde  tramonta,  ai  tetti  miei , 
Scorta  dimanda  pel  viaggio,  e prega 
Gli  sia  ratto  concessa.  Or  noi  l’usanza 
Non  seguirem  con  luil  Uomo,  il  sapete. 
Ai  tetti  miei  non  capitò,  che  meato 
Languir  dovesse  sovra  queste  piagge  dO 
Per  difetto  di  scorta  i giorni  e i mesi. 
Traggasi  adunque  nel  profondo  maro 
Legno  dall’onde  non  battuto  ancora 
K s’eicggan  cinquanta,  e due  garzoni 
Tra  il  pu|K»l  tutto,  gli  ottimi.  Costoro, 


Varato  il  legno,  e avvinti  ai  banchi  i remi. 
Subite  e laute  ad  apprestar  m’andranno 
Mense  che  a tutti  oggi  imbandite  io  voglio. 
Ma  quei  che  di  bastone  ornan  la  mano, 
L’osplle  nuovo  ad  onorar  con  meco  50 
Vengano  ad  una  ; e il  banditor  mi  chiami 
L’imiuortale  Demodoco,  a cui  Giove 
Spira  sempre  de’canti  il  più  soave. 
Dovunque  l’estro,  che  l’iuliaiuma,  il  porti. 

Dello,  si  mise  in  via.  Tutti  i sceltrati 
Segui.inlo  ad  mia  ; e all’imuiorlal  oàulore 
L’araldo  indirizzavasi.  I cinquanta 
Garzoni,  e due,  come  il  De  imposto  avea, 
Fòro  del  mar  non  seminato  al  lido. 

La  nave  negra  nel  profondo  mare  60 
Trassero,  alzare  l’albero  e la  vela. 

I lunghi  remi  assicurir  con  forti 
Lacci  di  pelle,  a maraviglia  il  tutto, 

E,  le  candido  vele  al  vento  a|>ertc , 
Arrestavo  nell’  alta  onda  la  nave  : 

Poscia  d’Alcinoo  ritrovàr  P albergo. 

Già  i portici  s’empican,s’empionu  i chiostri, 
Non  che  ogni  stanza,  della  varia  gente. 
Che  s’accogliea,  hioiide  e canute  teste, 
Una  turba  infinita.  Il  Re  quel  giorno  70 
Diede  al  sacro  cullel  dodici  agnelle. 

Otto  corpi  di  verri  ai  bianchi  denti, 

E due  di  turi  dalle  torte  corna. 

Gii  scoiir,  gli  acconciàr,  ne  ap|>arecchiaro 
Convito  invidiabile.  L’  araldo 
Ritorno  feo,  per  man  guidando  il  vale. 
Cui  la  Musa  portava  immenso  amore,  (me: 
Renché  il  ben  gli  temprasse  e il  male  insic- 
Degli  occhi  il  vedovò,  ma  del  più  dolce 
Canto  arricchillo.  Il  banditor  nel  mezzo  80 
Sedia  d’argento  borchiellata  a lui 
Pose,  e l’alfisse  ad  una  gran  colonna  : 
Poi  la  cetra  vocale  a un  aureo  chiudo 
Gli  appese  sovra  il  capo,  ed  iusegnògli, 
Come  a staccar  con  mano  indi  l’avesse. 
Ciò  fallo,  un  desco  gli  distese  avanti 
Con  panier  sopra,  e una  capace  lazza, 
Ond’ei,  qual  volta  noi  pungea  desio. 

Del  vermiglio  licur  scaldasse  il  |H!tlu. 

Come  la  fame  rintuzzala,  e speiiU 
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Fu  la  scio  in  ciascun,  l’egregio  vale  , 
Che  già  tutta  sentiasi  in  cor  la  Musa, 
De'forli  il  pregio  a risonar  si  volse. 
Sciogliendo  un  canto,  di  cui  sino  al  cielo 
Salse  in  que’  di  la  fama.  Era  l’antica 
Tenzon  d’Ulisse  o del  Pelladc  Achille 
Quando  di  acerbi  detti  ad  un  solenne 
Convito  sacro  si  ferirò  enlrainhi. 

Il  Ile  de’prodi  Agamcnnbn  gioia 
Tacitamente  in  sò,  visti  a contesa  100 
A'enire  i primi  degli  Achei  ; che  questo 
Della  caduta  d’Illio  era  il  segnale. 

Tanto  da  Febo  nella  sacra  Pito, 

Varcata  appena  della  soglia  il  marmo. 
Predirsi  allora  udì,  che  di  que’  mali 
Che  sovra  i Teucri,  per  voler  di  Giove, 
Itovesciarsi  duveanu,  e su  gli  AchivI, 

Si  cominciava  a dispiegar  la  tuia. 

A tai  memorie  il  Laerziide,  preso  (1 10 
L’  ampio  ad  ambe  le  man  purpureo  manto 
t el  Irasse  in  lesta,  e il  nobil  volto  ascose, 
A ergognando  che  lagrime  I Fcaci 
A edesserlo  stillar  sotto  le  ciglia. 

Tacque  il  cantor  divino;  ed  ei,  rasciulte 
Le  guance  in  fretta,  dalla  lesta  il  manto 
Si  tolse,  e,  dato  a una  ritonda  coppa 
Di  piglio,  libò  ai  numi.  I Fcacesi, 

Cui  gioia  erano  i carmi,  a ripigliarli 
Il  poeta  eccitavano,  che  aprla 
Nuovamente  le  labbra;  e nuovamente  120 
Coprirsi  il  volto  e lagrimare  Ulisse. 

Cosi,  gocciando  lagrime,  da  tutti 
Celossi.  Alcinoo  sol  di  lui  s’avvide, 

E l’adocchib,  sedendogli  da  presso. 

Oltre  che  forte  sospirare  udillo  ; 

K,  più  non  aspettando,  udite,  disse. 
Della  Feacia  condottieri  e prenci. 

Già  del  comun  convito,  e dell’amica 
De’conviti  solenni  arguta  cetra,  (130 
Godemmo.  Usciamo,  e ne’dircrsi  giuochi 
l’raviamci;percbè  l’ospite,  com’aggia 
Itimcsso  il  piè  nello  paterno  case, 

Narri  agli  amici,  che  l’udranno  attenti , 
Quanto  al  cesto  e alla  lotta  e al  salto  e 
( al  corso, 

Cede  a noi,  vaglia  il  vero,ogni  altra  gente. 

Disse,ed  entrò  in  cammino;e  i prenci  in- 
Seguiinlo..Ala  l'araldo,  alla  caviglia  (sieme 
ItTappiccala  la  sonante  cetra. 

Prese  il  cantor  (ler  mano,  e fuor  del  tetto 
Meiiollo:  indi  guidavaio  per  quella  140 
Strada  io  cui  posto  crasi  Alcinoo  e i capi. 
Movean  questi  veloce  al  Foro  il  piede, 

£ gente  innumerabile  ad  un  corpo 
Lor  tenea  dietro.  Ed  ecco  sorger  molta. 
Per  cimentarsi,  gioventù  forzuta. 

Sorse  Acronco  ed  Odalo,  Elatrco  sorse, 
E Nauleo  o l’rimneo  c Ancbialo  ; levossi 
Krcimco  ancor,  Poniòo,  Proto,  Toone, 
Non  che  .Anabesineo,  non  che  Amflàlo, 
Di  Polinèo  Tcctonide  la  prole.  ISO 


E non  eh’  Eurialo  all’omicida  Marte 
Somigliante,  e Naubolide,  che  tutti, 

.Ala  dopo  il  senza  neo  Laodamanle, 

A iacea  di  corpo  e di  beltà.  Nè  assisi 
I tre  restàr  Figli  d’.AIcinoo  : desso 
Laodamanle,  Alio,  che  al  Regc  nacque 
Secondo,  e Clitonèo  pari  ad  un  nume. 

Del  corso  fu  la  prima  gara.  Un  lungo 
Spazia  stendeasi  alla  carriera  ; e lutti 
Dalie  mosse  volavano  in  un  groppo,  160 
Densi  globi  di  polvere  levando. 

-Avanzò  gli  altri  Clitonèo,  che,  giunta 
Della  carriera  al  fin,  lasciolli  indietro 
Quell’  intervallo,  che  i gagliardi  muli 
I tardi  lascian  corpulenti  buoi , 

Se  lo  stesso  noval  fendono  a un’  ora. 
Succedè  al  corso  I’  ostinata  lotta. 

Ed  Eurialo  prevalse.  Il  maggior  salto 
Amfiàlo  spiccano,  e il  disco  lungo 
Non  iscagliò  nessun,  com’Elatrèo.  170 
Laodamanle,  il  resi  Ogliu  egregio, 

Nel  pugile  severo  ebbe  la  palma. 

Fine  al  diletto  de’  certami  posto , 

Parlò  tra  lor  Laodamante  : .Amici, 

Su  via  l’estraneo  domandiam  di  questa 
Prove,  se  alcuna  in  gioventù  ne  apprese. 
Pi  buoataglioe’miscmbra;e  doveai  fianchi, 
Dove  alle  gambe,  e dalle  mani  ai  dossi 
Guardisi,e  al  fermo  collo,una  robusta  (180 
Natura  io  veggio,e  non  mi  par  che  ancora 
Degli  anni  verdi  l’abbaiidoni  11  nerbo. 

Ala  il  fransero  i disagi  all’onde  in  grembo; 
Chè  non  è, quanto  il  mar, siccome  io  credo, 
Per  isconligger  l’uom,  benché  assai  forte. 

Laodamante,  il  tuo  parlar  fu  bello. 
Furialo  rispondea.  Però  l’abborda 
Tuslessa,oii  tenla;e  a fuori  uscir  l’invita. 

Come  d’ .Alcinoo  l’incolpabii  figlio 
Questo  ebbe  udito,  si  fe’innanzi,  e,  stando 
Nel  mezzo, Orsù, gli  disse, ospite  padre,!  90 
Tu  ancor  ne’giocbi  le  tue  forze  assaggia, 
Se  alcun  mai  ne  apparasti  a’giorni  tuoi, 
E degno  è ben  che  non  teii  mostri  ignaro; 
Quando  io  non  so  per  l’uom  gloria  maggiore, 
Che  del  piò  con  prodezza  o della  mano,  ' 
Alcntre  in  vita  rinian,  poter  valersi. 
S’arrischia  dunquc,e  la  tristezza  sgombra 
Dall’alma.  Poco  il  desiato  istante 
Del  tuo  viaggia  tarderà  : varata 
Fu  già  la  nave,  e i remigi  soii  pronti.  200 

Ma  cosi  gli  rispose  il  saggio  Ulisse  : 
Laodamante,  a che  cotesto  invita. 
Deridendomi  quasi  7 Io  più  che  giochi, 
Disastri  volgo  per  l’alQitta  mente. 

Io  che  tanto  patii,  sostenni  tanto, 

E or  qui,  mendico  di  ritorno  e scorta. 
Siedami,  al  Ite  pregando,  e al  popol  tutto. 

Il  bravo  Eurialo  a viso  aperto  allora  : 
Uom  non  mi  sembri  tu,  che  si  conosca 
Di  quelle  pugne  che  la  stirpe  umana  2IQ 
Per  suo  diletto  esercitar  costuma. 
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Tu  m’Iiai  visi»  di  (al,  clic  prcsan  nave 
Di  molli  banchi  a’alTaccendi,  cajiu, 

Di  marinari  al  (rafBcare  intesi, 

Che  in  mente  serba  il  carico,  e al  vitto 
Pensa,  e ai  guadagni  con  rapina  fatti  ; 

Ha  nulla  certo  dell’atleta  tieni. 

NiroUo  bieco,  e replicAgli  Ulisse  ; 

Male  assai  favellasti  ; e ad  uom  protervo 
Somigli  io  tutto. Cosi  è ver  che  i numi  220 
Le  più  care  non  dan  doti  ad  un  solo. 
Sembiante,  ingegno,  e ragionar  che  piace. 
L’un  bellezza  non  ha,  ma  della  monte 
CPintcrni  sensi  in  cotal  guisa  esprime. 
Che  par  delle  parole  ornarsi  il  volto. 
Code  chiunque  il  mira.  Ei,  favellando 
Con  soave  modestia,  e franco  a un  tcinpo. 
Spicca  in  ogni  consesso;  e allor  che  passa 
Per  la  clttii,gli  occhi  a se  attrae ,qual  nume. 
L’altro  nel  viso  e nelle  membra  un  mostra 
Degl’immortali  Dei:  pur  non  si  vede  (230 
Grazia  che  ai  detti  suoi  s’avvolga  intorno. 
Cosi  le  fregia  la  beltà,  uè  meglio 
Formar  saprlan  gii  stessi  eterni  un  volto: 
Se  non  poco  della  mente  vali. 

Hi  traliggesli  l’anima  nel  petto. 

Villane  voci  articolando  : io  nuovo 
Non  son  de’giochi,  qual  tu  cianci,  e credo 
Anzi,  ch’io  degli  atleti  andai  Ira  i primi 
Finchà  potei  de’verdi  anni  e di  queste  210 
Braccia  fidarmi.  Or  me,  che  aspre  fatiche 
Durai,  tra  l’armi  penetrando  e Donde, 
Gl’infortuni  domare.  £ non  pertanto 
Cimenterommi  : chè  mordace  troppo 
Fu  il  tuo  sermoo,nè  più  tenermi  io  valgo. 

Dissc;e  co’panni  stessi, in  ch’era  involto, 
Lancioasi,  ed  alferrb  massiccio  disco. 

Che  quelli,  onde  giocar  solean  tra  loro, 
Molto  di  molo  soverchiava,  e pondo. 
Rotollo  in  aria,  o con  la  man  robusta  250 
Lo  spinse  ; sonò  il  sasso,  ed  I Feaci, 
Que’naviganti  celebri,  que’  forti 
Remigatori,  s’ahballero  in  terra. 

Per  la  foga  del  sasso,  il  qual,  partilo 
Da  s\  valida  destra.  I segni  lutti 
Itapidamcnte  sorvolò.  Minerva, 

Vestite  umane  forme,  il  segno  pose, 

K all’ospite  conversa,  Un  cieco,  disse. 
Trovar,  palpando,  tei  potrla  : chè  primo 
IMè  già  di  poco,  e solitario  sorge.  260 
Per  questa  prova  dunque  alcun  timore 
Non  t’anga  : lunge  dal  passarli,  alcuno 
Tra  I Feaci  non  Ila  che  tl  raggiunga. 

Rallcgrossi  a tai  voci,  e si  compiacque 
Il  Laerziade,  che  nel  circo  uom  fosse 
Che  tanto  il  favorla.  Quindi  ai  F'eaci 
Più  mollemente  le  parole  volse  : 

Quello  arrivale,  o damigelli,  e un  altro 
Pan',0  più  Kraiidc,fulmiiiarne  e in  breve 
Voi  mi  vedrete, io  penso. Edanoo  inallri2T0 
furiami,  o cesto  o lotta,  o corso  ancora. 
Ubi  far  periglio  di  sé  stesso  agogna. 
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Venga  in  campo  con  me:  poiché  di  vero 
Mi  provocaste  oltre  misura.  Uom  vivo 
Tra  i Feacesi  io  non  ricusa,  salvo 
Lamlamante,  che  ricetto  dammi. 

Chi  entrar  varrebbe  con  l’amico  in  giostraT 
Stollo  e da  nulla  è senza  dubbio,  e tutte 
Storpia  le  imprese  sue,chinnque  in  mezzo 
D’un  popolo  stranicr  con  chi  l’alberga  2S0 
Si  presenta  a contendere.  Degli  altri 
Nessun  temo,  o dispregio,  o son  con  tutti 
Nel  dì  più  chiaro  a misurarmi  pronto , 
Come  colui  che  non  mi  credo  imbelle. 
Quale  il  cimento  sia.  L’arco  lucente 
Trattare  appresi  : imbroccherei  primaio. 
Saettando  un  guerrier  dell’oste  avversa. 
Benché  turba  d’amici  a me  d’intorno 
Conira  quell’oste  disfrenasse  i dardi. 

Sol  Fllottete  mi  vincea  dell’arco,  290 
.Mentre  a gara  il  tcndean  sotto  Ilio  i Greci: 
Ma  quanti  su  la  terra  or  v’ha  mortali. 

Cui  la  forza  del  pane  il  cor  sostenta. 

Io  di  gran  lunga  superar  mi  vanto  : 

Ché  non  va’  pormi  io  già  co’  prischi  eroi, 
Con  Eurìto  d’Ecalia  o con  Alcide, 

Che  agli  Dei  stessi  di  scoccar  nell’arte 
Si  pareggiaro.  Che  ne  avvenne?  Giorni 
Sorser  pochi  ad  Eurlto,  c le  sue  case 
Noi  videroinvccchiar:poscia  che  ApolloSOO 
Forte  si  corruccio,  che  disfidato 
L’  ave.sse  all’  arco,  c di  sua  man  l’uccise. 
Dcli’asta  poi,  quanto  nessun  di  freccia 
Saprebbe,  io  tragga.  Sol  nel  corso  io  temo. 
Non  mi  vantaggi  alcun;  chè.  Ira  che  mollo 
.M’aillisse  il  mare,  c che  non  fu  il  mio  legno 
Sempre  vettovaglialo,  a me,  qual  prima. 
Non  ubbidisce  l’infedcl  ginocchio. 

Ammutolì  ciascuno,  e Alcinoo  solo 
Rispose;  Foreslier,  la  tua  favella  310 
Sgradir  non  ci  polca.  Sdegnalo  a dritto 
l'c’  motti  audaci,  onde  colui  ti  morse. 

La  virtù  mostrar  vuoi,  che  t’accompagna. 
Virtù,  che  or  da  chi  tanto  oquanto  scorga, 
l’iù  biasmala  non  fia.  Ma  tu  m’ascolta: 
Acciocché  un  di,  quando  nel  tuo  palagio 
Sederai  con  la  sposa,  e i figli  a mensa, 

E quel,  che  di  gentile  in  noi  s’annida 
llimemnrerai,  possi  a un  illustre  amico 
Favellando  narrar:  quali  redammo  320 
Studi  dagli  avi  per  voler  di  Giove. 

Non  siam  né  al  cesto,  né  alla  lotta  egregi: 
Ma  rapidi  moviam,  correndo,  i passi, 

E a maraviglia  navighiamo.  In  oltre 
Giocando  sempre  il  banchettar  d torna, 
Musica,  e danza,  ed  il  cangiar  di  veste, 
1 tepidi  lavacri,  e i letti  molli. 

Su  dunque  voi,  che  Ira  i Feaci  il  sommo 
Pregio  dell’arte  della  danza  avete. 

Fate,  che  lo  straniero  a’suoi  più  cari,  330 
Risalutate  le  paterne  mura. 

Piacciasi  raccontar,  quanto  anche  al  ballo, 
Nou  che  al  nautico  studio  ed  alla  corta. 
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Noi  da  tulle  le  genti  abbiam  vantaggio. 
E tu,  Ponlonoo,  per  l’arguta  cetra, 

Che  nel  palagio  alla  colonna  pendo. 
Vanne,  o al  divin  Demoduco  la  reca. 

Sorse,  c parti  l’araldo^  e al  tempo  stesso 
Sorsero  i nove  a presedere  ai  giuochi 
eludici  eletti  dai  comuni  voli,  340 
Ed  II  campo  agguagliare,  c dilaterò, 
lllmosse  alquanto  le  persone,  il  circo. 
Tornò  l’araldo  eoo  la  cetra  , e in  mano 
I.a  pose  di  l’emodoco,  che  al  circo 
S’adagiò  in  mezio.  Danzatori  allora 
D’alta  eccellenza,  e in  sul  fiorir  degli  anni, 
Feano  al  vate  corona,  ed  il  bel  circo 
Co’  presti  piedi  percofeano.  Ulisse 
De’  rrellolosi  piè  gli  sfolgorii 
Mollo  lodava;  e non  si  riavea  350 
Dallo  stupor,  che  gl’ingombrava  il  petto. 

Ma  il  poeta  divin,  citareggiando, 

Del  bellicoso  Marte,  e della  cinta 
Di  vago  serto  di  crin  Vener  Ciprigna, 
Prese  a cantar  gli  amori,  ed  il  furlivo 
Eor  conversar  nella  superba  casa 
Del  Re  del  fuoco,  di  cui  Marte  il  casto 
Lello  macchiò  nefandamente,  molti 
Doni  offerti  alla  Dea,  con  cui  la  vinse. 
Repente  il  sole,  chela  colpa  vide,  360 
A Vulcaii  nunzìolla;  e questi,  udito 
L’annunzio  doloroso,  alla  sua  negra 
Fucina  corse,  un’iinmorlal  vendetta 
Macchinando  nell’anima.  Sul  ceppo 
Piantò  una  magna  incude;  e col  martello 
biodi,  per  ambo  imprigionarli,  ordla 
A frangersi  impossibili,  o a disciorsi. 
Fabbricate  le  insidie,  ei,  conira  Marte 
D’ira  bollendo,  alla  secreta  stanza, 

Ove  steso  giaceagli  il  caro  letto,  STO 
S’avviò  in  fretta,  e alla  lettiera  bella 
Sparse  per  lutto  i fini  tacci  intorno, 

E molli  suspendeane  all’  alte  travi, 

Ouai  fda  sottilissime  d’  aragna. 

Con  tanta  orditi,  e si  ingegnosa  fraude 
Che  nè  d’un  Dio  li  polca  l’occbio  tórre. 
Poscia  che  tutto  degP  industri  inganni 
Circondalo  ebbe  il  letto,  ir  finse  in  Lenno, 
Terra  ben  fabbricata,  e più  che  ogni  altra 
Ciltade,  a lui  diletta.  In  questo  mezzo  380 
Marte,  che  d’oro  i corridori  imbriglia. 
Alle  vedette  non  islava  indarno. 

Vide  partir  I’  enegio  fabbro,  e,  sempre 
Nel  cor  portandfo  la  di  vago  serto 
Cinta  il  capo  Ciprigna,  alla  magione 
Del  gran  mastro  de’  fochi  in  fretta  mosso. 
Ritornata  di  poco  era  la  Diva 
Dal  Saturnide  onnipossente  padre 
Nel  coniugale  albergo;  e Marte,  entrando. 
La  trovò,  che  posava,  e lei  per  mano  390 
Prese,  e a nome  chiamò:  Venere,  disse, 
Ambo  ci  aspetta  il  solitario  letto. 

Di  casa  usci  il  Vulcano:  altrove,  a Lenno 
Vassenc,  e ai  Siutii  di  selvaggia  voce. 


Piacque  Pinvito  a Venere,  e su  quello 
Sali  con  Marte,  e si  corcò:  ma  i lacci 
Lor  s’avvolgeano  per  colai  guisa  intorno. 
Che  stendere  una  man,  levare  un  piede. 
Tutto  era  indarno;  e s’accorgeano  al  lino, 
Non  aprirsi  di  scampa  alcuna  via.  400 
S’avvicinava  intanto  il  fabbro  illustre 
Che  volta  diè  dal  suo  viaggia  a Lenno: 
Perocché  il  sole  spialor  la  trista 
Storia  gli  raccontò.  Tutto  dolente 
Giunse  al  suo  ricco  tetto,  ed  arrestossi 
Nell’atrio:  immensa  ira  l’invase,  e tale 
Dal  petto  un  grido  gli  scoppiò,  che  tulli 
Dell’  Olimpo  P udir  gli  abitatori. 

0 Giove  padre,  c voi,  disse,  beati 
Numi,  che  d’immorlal  vita  godete,  410 
Cose  venite  a rimirar  da  riso, 

Ma  pure  insopportabili:  Ciprigna, 

Di  Giove  figlia,  me  perche  impedito 
De’  piedi  son,  cuoprc  I’  infamia  ognora, 
Ed  il  suo  cor  nell’omicida  Marte 
Pone,  come  in  colui,  che  bello  e sano 
Nacque  di  gambe,  dove  io  mal  mi  reggo. 
Chi  sen  vuole  incolpareT  Non  forse  i soli. 
Che  tal  non  mi  dovean  mettere  in  luce, 
Parenti  miei?  Testimon  siate,  o numi,  420 
Del  lor  giacersi  uniti,  e dell’  ingrato 
Spettacol , che  oggi  sostener  m’ è forza. 
Ma  infredderan  nelle  lor  voglie,  io  credo, 
Benché  si  accesi,  e a colai  sonni  in  preda 
Più  non  vorranno  abbandonarsi.  Certo 
Non  si  svilupperan  d’ esle  catene, 

Se  tutti  prima  non  mi  torna  il  padre 
Quei,  ch’io  posi  in  sua  man,  doni  dotali 
Per  la  fanciulla  svergolata:  quando 
Bella, sia  loco  al  ver,  figlia  ei  possiede,  430 
Ma  del  proprio  suo  cor  non  donna  punto. 

Disse;  e i Dei  s’adunaro  alla  fondata 
Sul  rame  casa  di  Vulcano.  Venne 
Nettuno,  il  Dio,  per  cui  la  terra  trema, 
Mercurio  venne  de’  mortali  amico, 

Venne  Apollo  dal  grande  arco  d’argento. 
Le  Dee  non  già:  che  nelle  stanze  loro 
Riteueale  vergogna.  Ma  i datori 
D’ogni  bramato  ben  Dei  sempiterni 
Nell’atrio  s’  adunòr:  sorse  tra  loro  440 
L'n  riso  inestinguibile,  mirando 
Di  Vulcan  gli  artificii;  e alcun,  volgendo 
Gli  occhi  al  vicino,  in  tai  parole  mela.' 
Fortunali  non  sono  i nequitosi 
Fatti,  e il  tardo  lalor  l’agile  arriva. 

Ecco  Vulcan,  benché  si  lardo,  Marte, 
Che  di  velocità  lutti  d’Olimpo 
Vince  gli  abilalor,  cogliere:  il  colse. 
Zoppo  essendo,  con  l’arte;  onde  la  multa 
Dell’adulterio  gli  può  tórre  a dritto.  450 

Allor  cosi  a Mercurio  il  gaio  Apollo: 
Figlio  di  Giove,  messaggiero  accorto. 

Di  grate  cose  dispensier  cortese, 
Vorreslu  avvinto  in  si  tenaci  nodi 
Dormire  all’aurea  Venere  da  presse? 
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oh  quello  foise,  gli  rispose  il  nume 
Licenzioso,  e ad  opre  turpi  avvezzo, 
Fosse,o  Sir  dal  l'argenteo  arco,  e In  legami 
Tre  volto  tanti  io  mi  trovassi  avvinto, 

E intendessero  i numi  in  me  lo  sguardo  460 
Tulli,  e tutte  le  Deel  Non  mi  dorria 
Dormire  all’  aurea  Venere  da  presso. 

Tacqueie  in  gran  riso  i Sempiterni  diero. 
Ma  non  ridea  Nettuno,  anzi  Vulcano, 
L’inclito  mastro,  e senza  fìn  pregava. 
Liberasse  Gradivo,  e con  alale 
Pargle  gli  dicca:  Scioglilo,  lo  l’enlro 
Hallevador,  che  agl’immortali  in  faccia 
Tutto  ei  compenserà,  com’  è ragione. 

Onesto, rispose  il  Dio  dai  piè  dislorti470 
Al  Tridentier  dalle  cerulee  chiome. 

Non  ricercar  da  me.  Triste  sdii  quelle 
Malleverie,  che  dannosi  pe’  tristi. 

Come  legarti  agl’immortali  in  faccia 
Potrei  se  Marte,  de’suoi  lacci  sciolto, 
Del  debito,  fuggendo,  anco  s’alTranca  ? 

lo  ti  salisferù,  riprese  il  nume, 

Che  la  terra  circonda,  e fa  tremarla. 

E il  divin  d’ambo  i piè  zuppo  ingegnoso; 
Bello  non  fora  il  ricusar,  nè  lice.  480 
Disse,  e d’un  sol  suo  tocco  I lacci  infranse. 

Come  liberi  fur,  salterò  in  piede, 

E Marte  in  Tracia  corse  : ma  la  Diva 
Del  riso  amica,  riparando  a Cipri, 

In  Pafo  si  fermò,  dove  a lei  sacro 
Frondeggia  un  bosco,  cd  un  aitar  vapora. 
Cui  le  Grazie  lavaro,  e del  fragrante 
Olio,  che  la  beltà  cresce  de’  numi. 
Unsero  a lei  le  delicate  membra  ; 

Poi  cosi  la  vestir,  che  maraviglia  490 
Non  men,che  la  Dea  slcssa,era  il  suo  manto. 

Tal  cantava  Demodoco  ; ed  Ulisse, 

K quc’remigalor  furti,  que’ chiari 
Navigatori,  di  piacere,  udendo. 

Le  vene  ricercar  sentiansi,  e Possa. 

Ma  di  Laodamanle,  e d’Alio  soli , 

Chè  gareggiar  con  loro  altri  non  osa. 

Ad  .àlcinoo  mirarla  danza  piacque. 
Nelle  man  tosto  la  leggiadra  palla 
Si  recaro,  che  ad  essi  avea  l’industre  500 
Polibo  fatta  ; e colorala  in  rosso. 

L’un  la  palla  gitlava  in  ver  le  fosche 
Ptubi,  curvalo  indietro:  e l’altro,  un  salto 
Spiccando,  ricercala,  ed  al  compagno 
La  rispiugea  senza  fatica,  o sforzo. 

Pria  che  di  nuovo  il  suol  col  piè  toccasse 
Gittata  in  alto  la  vermiglia  palla. 

La  nutrice  di  molli  amica  terra 
Co’dotli  piedi  cominciaro  a battere, 

A far  volle, e rivolte  alterne,  e rapide,  SIO 
Mentre  lor  s’applaudia  dagl'  altri  giovani 
Nel  circo,  e acute  al  ciel  grida  s’alzavano. 

C isl  ad  .Alcinoo  l’Itacense  allora  ; 

O de’ mortali  il  più  famoso,  e grande. 
Mi  promettesti  danzatori  egregi, 
h>  jogannato  non  m’hai.  Chi  può  mirarli 
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Senza  inarcar  dello  sliipor  le  cigliai 

Gioì  d’.AIcinoo  la  sacrala  possa, 

E ai  Feaci  rivolto.  Udite,  disse,  (520 
Voi,chc  per  sangue,  e merlo  i primi  siete. 
Saggio  assai  panni  il  forestiero,  e degno. 
Che  di  ricchi  l’orniam  doni  ospitali. 
Dodici  reggon  questa  gente  illustri 
Capi,  e Ira  loro  io  Iredicesmo  siedo. 
Tunica,  c manto,  ed  un  talento  d’oro 
Prcsenliamgli  ciascuno,elo.sto  a un  tempo: 
Ond’ei,  cosi  donalo,  alla  mia  cena 
Con  più  gioia  nel  cor  segna,  c .s'assida. 
Furialo,  che  il  ferì  d’acerbi  molli, 
Co’doni,e  in  un  con  le  parole,il  plachi. 530 

.Assenso  diè  ciascuno , e un  banditore 
Mandò  pe’doni  ; e cosi  Furialo  : Alcinoo, 
Il  più  famoso  de'morlali,  e grande, 
L’ospite  io  placherò,  come  tu  imponi. 
Gli  offrirò  questa  di  lem^ieralo  mare 
Fedele  spada,  che  d’argculo  ha  l’elsa. 
La  vagina  d’avorio;  e fu  l’avorio 
Taglialo  dall’artellce  di  fresco. 

Non  l’avrà,io  penso.  Il  forestiere  a sdegno. 

Ciò  detto,  a Ulisse  in  man  la  spada  poso 
Con  tali  accenti:  Ospite  padre,  salve  (540 
Se  dura  fu  profferta,  c incauta  voce, 
Prendala,  e seco  il  turbine  la  porli. 

F a le  della  tua  donna,  e degli  amici. 
Donde  lungi,  e tra  i guai, gran  tempo  vivi, 
Giove  conceda  i desiati  aspetti. 

Salve,  gli  replicò  subito  Ulisse, 

Amico,  e tu.  Gli  abilalor  d’Olimpo 
Dienti  felici  di  ; nè  mai  nel  petto 
Per  volger  d’anni  uopo,o  desir  ti  nasca  5.50 
Di  questa  spada,  che  io  da  le  ricevo, 
Benché  placalo  già  sol  da’tuoi  delti. 
Tacque;e  il  buonbrandoagli  omeri  sos|>ese. 

Già  dechinava  il  sole,  e innanzi  a Ulisse 
Stavano  i doni.  Gli  onorali  araldi 
Nella  reggia  portare  i doni  eletti, 

Che  dai  figli  del  Ile  tolti,  e all’augusta 
Madre  davanle-collocali  furo. 

Alcinoo  entrò  alla  reggia;e  seco  i Prenci, 
Che  altamente  sedero;e  del  Re  iì  sacro  560 
Valore  in  forma  tal  parlò  ad  Arete  : 
Donna,  su  via,  la  più  saM’arca,e  bella, 
Fuor  traggi,  ed  una  tunica  vi  stendi, 

E un  manto  di  cui  nulla  offenda  il  lustro. 
Scaldisi  in  oltre  allo  siranier  nel  cavo 
Rame  sul  foco  una  purissim’onda , 
Perch’ei,lemembra  astcrse.e  visti  in  belio 
Ordin  riposti  de’  Feaci  i doni, 

Meglio  il  cibo  gli  sappia,  e più  gradito 
Scendagli  al  core  per  l’orecchioii  canto.  STO 
Io  questa  gli  darò  di  pregio  eccelso 
Mia  coppa  d’oro,acciò  non  sorga  giorno, 
Ch’ei  d’Alcinoo  non  pensi,  al  Saturnide 
Libando  nel  suo  tetto,  e agli  altri  numi. 

Disse;  ed  Arete  alle  sue  fanti  ingiunse 
Porre  il  treppiede  in  su  le  brace  ardenti. 
Quelle  il  treppiede  io  su  le  ardenti  braco 


272 


ODISSEA 


Posero,  c vcrsSr  l’onda,  e le  raccoUo 
Lcgne  accendeanvi  sotto  : il  cavo  rame 
Cingean  le  fiamme, e si  scaldava  il  fonte. 580 
Arete  fuor  della  secreta  stanza 
Trasse  dell’arche  la  più  calda  e bella, 

E tutti  con  la  tunica,  e col  manto 
Vi  allogò  i doni  in  vestimenta  e in  oro. 
Indi  assennava  l’ospite;  Il  coverchio 
Metti  tu  stesso,  e bene  avvolgi  il  nodo, 
IS'on  forse  alcun  ti  nuoccia,  ove  te  il  dolce 
Sonno  cogliesse  nella  negra  nave. 

L’accorto  eroe,  che  non  udilla  indarno, 
Mise  il  (mverchio,  e l’intricato  nodo  590 
Prestamente  formò,  di  cui  mostrato 
Gli  ebbe  il  secreto  la  Dedalea  Circe. 

K qui  ad  entrar  la  dispensiera  onesta 
L’invitava  nel  bagno.  IJlisse  vide 
I lavacri  fumar  tanto  più  lieto. 

Che  tai  conforti  s’accostàr  di  rado 
Al  suo  corpo  dal  di  che  della  ninfa 
Le  grotte  più  noi  ritcneau,  dov’era 
D’ogni  cosa  adagiato  al  par  d’un  nume. 

Lavato  ed  unto  per  le  scorte  ancelle, 600 
E di  manto  leggiadro  e di  leggiadra 
Tunica  cinto,  alla  gioconda  mensa 
Da’  tepidi  lavacri  Ulisse  giva. 

Nausica.  cui  splendea  tutta  nel  volto 
La  beltà  degli  Dei.  della  superba 
Sala  fermossi  alle  lucenti  porte. 
Sguardava  Ulisse,  e l’ammirava,  c queste 
Mandavagli  dal  sen  parole  alate: 

Felice,  ospite,  vivi,  e ti  ricorda. 

Come  sarai  nella  natia  tua  terra,  610 
Di  quella,  onde  pria  venne  a te  salute. 

Nausica,  del  prò’  Alcinoo  inclita  figlia, 
Ulisse  rispondcale,  oh!  cosi  Giove, 
L’altitonante  di  Giunon  marito. 

Voglia  che  il  di  del  mio  ritorno  spunti, 
Com’  io  nel  dolce  ancor  nido  nativo 
Sempre  qual  Dea,  t’onorerò;  chè  fosti 
La  mia  salvezza  tu,  fanciulla  illustre. 

Già  le  carni  partiansi,  e nelle  coppe 
Gli  umidi  vini  si  mesceano  Ed  ecco  620 
11  banilitor  venir,  guidar  per  mano 
L’onorato  da  tutti  amahii  vate, 

E adagiarlo,  facendogli  d’  un’ alta 
Colonna  appoggio,  ni  convitati  in  mezzo. 
Ulisse  allor  dall’  abbrostita  e ghiotta 
Schiena  di  pingue,  dentibianco  verro 
Tagliò  un  florido  brano,  ed  all’araldo. 
Te’,  disse,  questo,  e al  vate  il  porta,  ond’io 
Rendagli, benché  afflitto, un  qualche  onore. 
Chi  è che  in  pregio  e in  riverenza  i vati  630 
Non  tenga?  i vati,  che  ama  tanto,  e a cui 
Si  dolci  melodie  la  Musa  impara. 

Portò  l’araldo  il  dono,  e il  vate  il  prese, 
E per  l’alma  gli  andò  tacila  gioia. 

Alle  vivande  intanto  e alle  bevande 
Porgoan  la  mano;  e furo  spenti  appena 
Della  fame  i desiri  c della  sete. 

Che  il  saggio  Ulisse  tali  accenti  sciolse; 


Demodoeo,  io  te  sopra  ogni  vivente 
Sollevo,  le,  che  la  canora  figlia  640 
Del  sommo  Giove,  o Apollo  stesso  inspira; 

Tu  i casi  degli  Achivi,  e ciò  che  opraro. 
Ciò  che  soffrirò,  con  estrema  cura. 

Quasi  visto  l’avessi,  o da  quei  prodi 
Guerrieri  udito,  su  la  cetra  poni. 

Via  dunque,  siegui,  e l’ediflzio  canta 
Del  gran  cavallo,  die  d’inlesle  travi. 

Con  Pallade  al  suo  fianco,  Epèo  costrussc 
E Ulisse  penetrar  feo  nella  rocca  (650 
Dardania  pregno  (stratagemma  insigne!) 
Degli  eroi,  per  cui  Troia  andò  in  faville. 
Ciò  fedelmente  mi  racconta,  e tutti 
Sciamar  m’udranno,ed  attestar  che  il  petto 
Di  tutta  la  sua  flamma  il  Dio  faccende. 

Demodoco,  che  pieno  era  del  nume, 
D’alto  a narrar  prcndea,  come  gli  Achivi, 
Giunto  il  foco  nelle  tende,  i legni 
Parte  salirò,  e aprir  le  vele  ai  venti, 
Parte  sedean  col  valoroso  Ulisse 
Ne’  fianchi  del  cavallo  entro  la  rocca.  660 
I Troi,  standogli  sotto  in  cerchio  assisi, 
Multe  cose  dicean,  ma  incerte  tutte, 

E in  tre  sentenze  divideansi;  o il  cavo 
Legno  intagliato  lacerar  con  l’armi, 

Q addurlo  in  cima  d’una  rupe,  e quindi 
Precipitarlo,  o il  simulacro  enorme 
Agli  adirati  numi  offrire  in  voto. 

Questo  prevalse  alfin:  poiché  destino 
Era  che  allor  perisse  Ilio  superbo. 

Che  ricettata  nel  suo  grembo  avesse  670 
L’immensa  mole  intesta,  ove  de’ Greci, 
Morte  ai  Troi  per  recar,  sedeano  i capi. 
Narrava  pur,  come  de’  Greci  i figli 
Fuor  di  quella  versatisi,  e lasciate 
Le  cave  insidie,  la  cittade  a terra 
Giltaro;  e come , mentre  i lor  compagni 
Guaslavan  qua  e là  palagi  e templi, 
Ulisse  di  Deifobo  alla  casa 
Col  divin  .Meneiào  corse,  qual  Marte, 

E un  duro  v’ebbe  a sostener  conflitto,  680 
Donde  usci  vincitore,  auspice  Palla. 

A tali  voci,  a tai  ricordi  Ulisse 
Struggeasi  dentro,  e per  le  smorte  guance 
Piovea  lagrime  giù  dalle  palpebre. 

Qual  donna  piange  il  molto  amalo  sposo. 
Che  alla  sua  terra  innanzi,  e ai  cittadini 
Cadde  e ai  pargoli  suoi,  da  cui  lontano 
Volea  tener  l’ultimo  giorno  ed  ella. 

Che  moribondo  il  vede  e palpitante, 
Sovra  lui  s’abbandona, ed  urla  e stride  690 
Mentre  ha  di  dietro  chi  delPasla  il  tergo 
Le  va  battendo,  e gli  omeri,  e le  intima 
Schiavitù  dura,  e gran  fatica  e strazio 
Si  che  già  ìlei  dolor  la  miserella 
Smunto  ne  porla  e disfiorato  il  volto: 
Così  Ulisse  di  sotto  alle  palpebre 
Consumatrici  lagrime  piovea. 

Pur  del  suo  pianto  non  s’accorse  alcuno, 
Salvo  Re  Alcinoo,  che  scdeagli  appresso. 
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K gemere  II  tenlla  : perb  ai  Feaci,  700  E icnza  tema  di  ruina  o storpio,  730 
Udito,  disse,  0 Condottieri,  • Prenci.  Rapidissimi  varcano,  e di  folto 
Denonga  il  vate  la  sonante  cetra  ; Nebbia  coverti,  le  marine  spume. 

Che  a tutti  il  canto  suo  grato  non  giunge.  Bensì  al  padre  Nausitoo  io  dire  intesi. 

Dal  primo  istante, cb’ei  tuccMIa,  in  pianto  Cbe  Nettun  conira  noi  forte  s’adira. 
Cominciò  a romper  l’ospite,  a cui  siede  Perchè  illeso  alia  Patria  ogni  mortale 

Certo  un’antica  in  sen  cura  mordace.  Riconduciamo  ; e cbe  un  de’nostri  legni 

La  mano  adunque  dalie  corde  astenga  ; Ben  fabbricali,  al  suo  ritorno,  il  Dio 
E lieto  allo  stranier  del  par,  che  a noi , Struggerà  nelle  fosche  onde,  e la  nostra 
Che  il  ricettammo,  questo  giorno  cada.  Citlade  coprirà  d’alta  montagna. 

Consiglio  altro  non  v’ha  Per  chi  tal  festa  T Ma  etfello  abbiano,  o no,  queste  minacce. 
Per  chi  la  scorta  preparala,  e i doni,  (710  Tu  mi  racconta,nè  fraudarmi  il  vero,  (740 
D’amistà  pegni  e le  accoglienze  oneste  7 I mari  scorsi  e i visitati  lidi. 

Un  supplice  straniero  ad  uom,  che  punto  Parlami  delle  genti,  e delle  terre 
Scorga  diritto,  è di  fratelio  in  vece.  Che  di  popol  ridondano,  e di  quanto 
Ma  tu  di  quel,  ch'io  domandarti  intendo.  Veder  1’  avvenne  nazioni  agresti, 

Nulla  celarmi  astutamente  : meglio  Crudeii, ingiuste,  o agli  stranieri  amiche. 
Torneranno  a le  stessa.  Il  nome  dimmi,  E a cui  timor  de’numi  alberga  in  petto; 
Con  che  il  padre  solea,  solea  la  madre.  Nè  mi  tacer,  perchè  secreto  piangi 
E i ciltadin  chiamarli,  ed  i vicini  : (720  Quando  il  fato  di  Grecia  e d’ilio  ascolti. 
Chè  senza  nome  uom  non  ci  vive  in  terra  Se  venne  dagli  Dei  strage  cotanta,  750 
Sia  buono  oreo,ma  come  aperse  gli  occhi,  Lor  piacque  ancor  che  degii  eroi  le  morti 
Dai  genitori  suoi  Pacquista  in  fronte.  Fossero  il  canto  dell’età  future. 

Dimmi  il  tuo  suol,  le  genti  e la  cittade.  Ti  peri  forse  un  del  tuo  sangue  a Troia, 

Si  che  la  nave  d’intelletto  piena  Genero  prode,  e suocero  , i più  dolci 

Prenda  la  mira,  e vi  ti  porli.  I legni  Nomi  al  cor  nostro  dopo  i tigli  e i padri? 
Della  Feacia  di  nocebier  mestieri  0 forse  un  fido,  che  nell’alma  entrarli 

Non  han,  nè  di  limon:  mente  hanno  c tutti  Sapea,  compagno  egregioT  E qual  fratello 
Sanno  i disegni  di  chi  slavvi  sopra,  L’uoni,clie  sempre  usa  teco  e a cui  fornirà 

ConoscoD  le  cittadi  e i pingui  campi,  D’alta  prudenza  Pintollctto  i numi. 
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ABAOHENTO 


Ulisse  iocomincla  il  raeeomo  dalle  avventure  sue  dopo  la  sua  partenza  di  Troia.  Battaglia 
co*  Clcool,  cito  avean  soccorso  i Troiani.  Arrivo  al  paese  del  Lotofagi , o sta  mangiatori 
del  loto.  Descrizione  d’nna  siugolaro  Isoletu,  e della  spelonca  del  Ciciopo  Poliremo.  Que- 
SU  gli  divora  sei  de*  compagni  ; ed  egli  dopo  averlo  accecalo , al  salva  con  gU  altri  me- 
diante uno  stratagemma  nuovo  elie  seppe  inventare. 


Alcinoo  Rege,  che  ai  mortali  tutti  Che  gravi  e molle  m’inviaro  i numi? 

Di  grandezza  e di  gloria  innanzi  vai,  Prima  il  mio  nome;  acciò, se  vita  un  giorno 

Bello  è l’udir,  gli  replicava  Ulisse,  Mi  si  concede  riposala  c ferma, 

Cantor,  come  Demodoco,  di  cui  Dell’  ospitalità  ci  unisca  il  nodo,  20 

Pari  a quella  d’un  Dio  suona  la  voce:  Benché  quinci  lontan  sorga  il  mio  tetto. 

Nè  spetlacol  più  grato  bavvi  che  quando  Ulisse,  il  figlio  di  Laerle,  io  sono. 

Tutta  una  gente  si  dissolve  in  gioia.  Per  tutti  accorgimenti  al  mondo  in  pregio. 

Quando  alla  mensa,  che  il  cantor  rallegra,  E già  noto  per  fama  in  sino  agli  astri. 
Molli  siedono  in  ordini,  e le  lanci  Abito  la  serena  Itaca,  dove 

Colme  di  cibo  son,  di  vino  l’urne,  10  Lo  scuotifronde  Nèritn  si  leva 
Donde  coppier  nell’aure  lazze  il  versi.  Superbo  in  vista,  ed  a cui  giaccion  molte 

E ai  convitati  assisi  il  porga  in  giro.  Non  lontane  tra  loro  isole  Intorno, 

Ma  tu  la  storia  de’  miei  guai  domandi,  Dulichio,  Same,  e la  di  selve  bruna 

Perch’io  rinnovi  ed  inacerhi  il  duolo.  Zucinto.Ail’orto  e al  mezzogiorno  queste, 30 

Qual  pria  dirò,  qual  poi,  qual  nell’estremo  Itaca  al  polo  si  rivolge,  e meno 
Racconto  serberò  delle  sventure.  Dal  coutinentc  fogge:  aspra  dì  scogli, 
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Ma  ili  (jaKiiarila  giovenlii  nulrice 
l'vii  qual  giainniai  Piloni  può  dulia  naila 
Sua  cunlrailn  vuder  cosa  più  ilolceT 
Calipsii,  inclita  Diva,  in  cave  grulle 
Mi  rileiica,  mi  ritunea  con  arte. 

Nullu  sue  case  la  Dedalea  Circe, 

Desiando  iP  avermi  entrambe  a sposo. 

Ma  nè  Calipso  a me^  nè  Circe  il  core  40 
Piegava  mai;  chè  di  dolcezza  tulio 
La  Patria  avanza,  o nulla  giova  un  ricco 
Splendido  albergo  a chi  da’  suoi  disgiunto 
Vive  in  estranea  terra.  Or  tu  mi  chiedi 
Ouel  che  da  Troia  prescriveami  Giove 
LacrimabiI  ritorno;  ed  io  lei  narro. 

\d  IsmarOj  de’  Cleoni  alla  sede. 

Me,  che  lasciava  Troia , il  venie  apinse. 
Saccheggiai  la  città,  strage  menai 
Degli  abitanti;  e si  le  molle  rubo  50 
Dividcniino,  e le  donne  , chè  alla  preda 
Ciascuno  ebbe  ugual  parte.  Io  gli  esortava 
Partir  subito  e in  fretta;  e i fursennali, 
Dispregiando  il  mio  dir  , pecore  pingui , 
Pingui  a scannar  lorlocoruuli  lori, 

K larghi  nappi  ad  asciugar  sul  Udo. 
S’allonlanaru  in  questo  mezzo,  e voce 
Diero  i Cicuoi  ai  Cleoni  vicini, 

( he  più  addentra  abitavano.  Costoro, 

Che  in  numero  vincean  gli  altri  ed  in  forza, 
K battagliare  a piè,  come  dal  carro,  (CO 
Sapean  del  pari,  niallulini,  o tanti, 
Uuanle  son  fronde  a primavera  e fiori. 
Vennero;  e allor  di  cielo  a noi  meschini 
Iliversò  addossa  un  gran  sinistro  Giove, 
Stabile  accanto  alle  veloci  navi 
Pugna  si  coinmcllea:  d’ambo  le  parli 
Volavan  le  pungenti  aste  omicide. 

Finché  il  iiiallin  durava  , e il  sacro  sol; 
Acquistava  del  ciul,  benché  più  scarsi,  70 
Soslenevam  della  battaglia  il  nembo, 
àia  come  il  Sol,  calandosi  all’Occaso, 
L’ora  menò,  che  dal  pesante  giugo 
Si  disciolgono  i buoi,  l’Achiva  forza 
Fu  dall’asle  de’  Cleoni  respinta. 

Sei  de’  compagni  agli  schinieri  egregi 
Perdè  ogni  nave:  io  mi  salvai  col  resto. 

Lieti  nel  cor  della  schivata  morte, 

E de’  compagni  nella  pugna  uccisi 
Dolenti  in  un,  ci  allargavam  dal  lido:  80 
Ma  le  ondivaghe  navi  il  lor  cammino 
Non  proseguìau , che  tre  fiate  in  prima 
Non  si  fosse  da  noi  chiamato  a nome 
Ciascun  di  quei  cbegiacean  freddi  addietro. 
L’adunalor  de’  nembi  olimpio  Giove 
Contro  ci  svegliò  intanto  una  feroce 
Tempesta  boreal,  che  d’atre  nubi 
La  terra  a un  tempo  ricoverse,  e il  mare, 
E la  notte  di  cielo  a piombo  scese. 

^ ''*’l®.®i.l'-‘6ni,  che  moveansiobbliqui,  90 
Squarciò  |n  Ire  e quattro  parti  il  forte  turbo. 
Noi  del  timore  ammainammo,  e ratto 
I navigli  aifreltammo  in  ver  la  spiaggia,  | 


Ove  due  giorni  interi,  e tante  noli! 
Pusavam  lassi  e addolorati  e muti. 

Ma  come  l’alba  dai  capelli  d’oro 
Il  di  terzo  recò,  gli  alberi  alzali, 

E dispiegale  le  candido  vele. 

Entro  i navigli  sedevam,  la  cura 
Al  liinouier  lasciandone,  ed  al  vento.  loO 
Tempo  era  quello  da  toccar  le  amate 
Sponde  oalie:se  non  che  Borea,  e un’aspra 
Corrente  me,  che  la  àlalèa  girava. 
Respinse  indietro,  e da  Citerà  svolse. 

Per  nove  infausti  di  sul  mar  pescoso 

I venti  rei  mi  traporlaro  Al  line 
Nel  decimo  sbarcammo  in  su  le  rive 
De’l.olofàgi,  un  popolo,  a cui  cibo 

È d’una  pianta  il  florido  germoglio. 
Entrammo  nella  terra,  acqua  attignemmo, 
E pasteggiamo  appo  le  navi.  Estinti  I IO 
Della  fame  i desiri  e della  sete, 
lo  due  scelgo  de’  nostri  a cui  per  terzo 
Giungo  un  araldo,  e a investigar  li  mando, 
Quai  mortali  il  paese  alberghi  e nutra. 
Partirò,  e s’atTronlaro  a quella  gente. 
Che,  lungo  dal  voler  la  vita  loro, 

II  dolce  loto  a savorar  lor  porse. 
Chiunque  l’esca  dileltosa  e nuova 
Gustato  uvea,  con  le  novelle  indietro  ISO 
Non  bramava  tornar:  colà  bramava 
Starsi,  e,  mangiando  del  soave  loto. 

La  contrada  natia  sbandir  dal  petto. 

È ver,  eh’  io  lagrimosi  al  mar  per  forza 
Li  ricondussi,  entro  i cavati  legni 
Li  cacciai,  gli  annodai  di  sotto  ai  banchi: 
E gli  altri  risalir  con  gran  prestezza 
Le  negre  navi  comandai,  non  forse 
Ponesse  alcun  nel  dolce  loto  il  dente, 

E la  patria  cadessegii  dal  core.  130 
Quei  le  navi  saliano,  e sovra  i banchi 
Sedean  l’un  dopo  l’altro,  e glan  battendo 
Co’  pareggiati  remi  il  mar  canuto. 

Ci  portammo  oltre,  e de’  Ciclopi  altieri 
Che  vivon  senza  leggi,  a vista  fummo. 
Questi,  lasciando  ai  numi  ogni  pensiero, 
Nè  ramo,  o seme  por,  nè  soglion  gleba 
Col  vomero  spezzar;  ma  il  tutto  viene 
Non  seminalo,  non  piantalo  o aralo. 
L’orzo,  il  frumento  e la  gioconda  vile,  140 
Che  si  carco  di  grosse  uve,  a cui  Giove 
Con  pioggia  tempestiva  educa  e cresce. 
Leggi  non  han,  non  radunanze,  in  cui 
Si  consulti  tra  lor:  de’  monti  eccelsi 
Dimoran  |>er  le  cime,  o in  antri  cavi; 

Su  la  moglie  ciascun  regna  e su  ì figli. 
Nè  l’uno  all’altro  tanto  o quanto  guarda. 
Ai  Ciclopi  di  conira,  e nè  vicino 
Troppo,  nè  lunge,  un’isoletia  siede 
Di  foreste  ombreggiala,  ed  abitata  ISO 
Da  un’iufiiiila  nazion  di  capre 
Silvestri,  onde  la  pace  alcun  non  turba; 
Cbè  il  caccialor,  che  per  burroni  e Imsclii 
Si  consuma  la  vita,  ivi  non  entra. 


r 
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Non  aratore,  o niaiulriaii  v’alberga. 
Manca  d’uniani  lolahncnle,  e solo 
Le  belanti  caprette,  inculla,  pasce. 

Però  che  navi  dalle  rosse  guance 
Tu  cerchi  indarno  tra  i Ciclopi,  indarno 
Cerchi  fabbro  di  nave  e saldi  banchi,  160 
Su  cui  passare  i golfi,  e le  straniere 
Città  trovar,  qual  delle  genti  è usanza. 
Che  spesso  van  l’una  delPallra  ai  lidi, 

E all’isola  deserta  addur  coloni. 

Malvagia  non  è certo , o in  sua  stagione 
Tutto  darebbe.  Molli  e irrigui  prati 
Spiegatisi  in  riva  del  canuto  mare. 

Si  vestirian  di  grappi  ognor  le  viti, 

E cosi  un  pingue  suolo  il  voraer  curvo 
Riceverla,  che  altissima  troncarvi  170 
Potriasi  al  tempo  la  bramata  messe. 

Che  del  porto  dirò?  Non  v’ha  di  fune 
Nè  d’àncora  mestieri;  e chi  già  entrovvi 
Tanto  vi  può  indugiar,  che  de’  nocchieri 
Le  voglie  si  raccendano,  e secondi 
Spirino  i venti.  Ma  del  porto  in  cima 
S’apre  una  grotta,  sotto  cui  zampilla 
L’argentina  onda  d’una  fonte,  e a cui 
Fan  verdissimi  pioppi  ombra  e corona. 
Là  smontavamo,  e per  l’oscura  notte,  180 
Noi,  spenta  ogni  veduta,  un  Dio  scorgea; 
Citò  una  densa  caligine  alle  navi 
Stava  d’intorno,  nè  splendea  di  cielo 
La  luna,  che  d’iin  nembo  era  coverta. 
Quindi  nessun  l’isola  vide,  e i vasti 
Flutti  al  lido  volventisi,  che  prima 
Approdali  non  fossimo.  Approdali, 

Tutte  le  vele  raccogliemmo,  uscimmo 
Sul  lido,  e l’alba  delle  rosee  dita. 

Nel  sonno  disciogliendoci,  aspettammo.  190 
Sorta  la  figlia  del  mattino  appena, 
L’isoletla,  che  in  noi  gran  maraviglia 
Destò,  passeggiavamo.  Allor  le  ninfe, 
Prole  cortese  dell’Egloco  Giove, 

Per  fornir  di  convito  i miei  compagni. 
Quelle  capre  lovaro.  E noi  repente. 

Presi  i curvi  archi,  e le  asticciuole  acute, 
K tre  schiere  di  noi  falle,  in  tal  guisa 
Il  monte  fulminammo,  e il  bosco  tutto. 
Ch’io  non  so,se  dai  numi  in  si  brev’oraXOO 
Fu  concessa  giammai  caccia  si  ricca. 
Dodici  navi  mi  seguhno,  e nove 
Capre  ottenne  ciascuna  : io  dieci  n’ebbi. 
Tutto  quel  giorno  sedevamo  a mensa 
Tra  carne  immensa  e prezioso  vino: 
l’oichè  restava  su  le  navi  ancora 
Del  licore,  onde  molte  anfore  e molte 
Riempiuto  avevam,  quando  la  sacra 
Dispogliammo  de’Ciconi  ci  Rade. 

E de’ Ciclopi  nel  vicin  paese  210 

Levate  intanto  tenevam  le  ciglia, 

E salir  vedevamo  il  fumo,  e miste 
Col  belo  dell’agnelle  e delle  capre 
Raccoglievam  le  voci.  Il  sole  ascoso, 

Ed  apparse  le  tenebre,  le  membra 
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Sul  marin  lido  a riposar  gettammo. 

.Ma  come  del  mattili  la  figlia  sorse, 
Tutti  chiamali  a parlamento.  Amici, 

Dissi,  vi  piaccia  rimaner,  menlr’  io 
Della  gente  spiar  vo’col  mio  legno,  220 
Se  ingiusta,  soperchievole,  selvaggia, 

0 di  core  ospitai  siasi,  ed  a cui 
Timor  de’numi  si  racchiuda  in  petto. 
Petto,  io  montai  la  nave,  e ai  remiganti 
Montarla  ingiunsi,  e liberar  la  fune. 

K quei  ratto  ubbidirò  ; e già  su  i banchi 
Sedean  l’un  dopo  l’altro,  e glan  battendo 
Co’  pareggiali  remi  il  mar  canuto. 

Ciunlo  alla  terra,chc  sorgeaci  a fronte. 
Spelonca  eccelsa  uell’estrenn  fianco  230 
Di  lauri  opaca,  e al  mar  vicina,  io  vidi. 
Entro  giaceavi  innumerabii  greggia, 
Pecore  e capre  ; e di  recise  pietre 
Composto,  e di  gran  pini  e querce  ombrose 
Alto  recinto  vi  correa  d’intorno. 

[Jum  gigantesco  abita  qui,  che  lungo 
Pasturava  le  pecore  solingo. 

In  disparte  costui  vivea  da  lutti, 

E cose  inique  nella  mente  cruda 
Covava  : orrendo  mostro, nò  sembiante  210 
Punto  alla  stirpe  che  di  pan  si  nutre, 

Ma  più  presto  al  cucuzzolo  selvoso 
D’una  montagna  smisurata,  dove 
Non  gli  s’alzi  da  presso  altro  cacume. 
Lascio  i compagni  della  nave  a guardia, 
E con  dodici  sol,  che  i più  robusti 
Mi  pareano,e  più  arditi,  in  via  qii  pungo. 
Meco  in  otre  caprili  recando  un  negro 
Licor  nettareo,  che  ci  diè  Marone 
D’Evantèo  figlio,  e sacerdote  a Febo,  2ri0 
Cui  d’Ismaro  le  torri  erano  in  cura. 
Soggiornava  del  Dio  nel  verde  bosco, 

E noi  di  santa  riverenza  tocchi 
Con  la  moglie  il  salvammo,  e con  la  prole 
Quindi  ci  mi  porse  incliti  doni  : sette 
Talenti  d’  ór  ben  lavoralo,  un’urna 
D’argento  tutta,  o dodici  d’un  vino 
.Soave,  incorrnllibile,  celeste 
Anfore  colme  ; un  vin,  ch’egli  , la  casta 
.Moglie  e la  fida  dispensiera  solo,  260 
Non  donzelle  sapcanlo,  e non  ancelle. 
Quantunque  ne  bcvcan,chi  empica  la  tazza 
Venti  metri  infondea  d’acqua  di  fonte, 

K tal  dall’urna  soverchiata  odore 
Spirava,  e si  divin,  che  somma  noia 
Stato  saria  non  confortarne  il  petto. 

Io  dell’alma  bevanda  un’otre  adunque 
Tenea,tenea  vivande  a un  zaino  in  grembo: 
Chò  ben  diceami  il  cor,  quale  di  strana 
Forza  dotalo  le  gran  membra,e  insieme  270 
DebiI  conoscitor  di  leggi  e dritti, 
Salvatic’uoni  mi  sarebbe  incontra. 

Alla  spelonca  divenuti  in  breve, 

Lui  non  trovammo,  che  per  P erte  cime 
Le  jiecore  lanigere  aderbava. 

Entrati,  gli  occhi  stupefalli  in  gira 


Digillzed  by  Google 


ODISSEA 


276 

Noi  portavam  : lu  aggraticciato  corl>c 
Cedeauo  al  peso  de’  formaggi,  e piene 
D’agneili  e di  capretti  erau  le  stalle  ; 

E i più  grandi, i mezzani, i nati  appena,  280 
Tutti,  come  l’etade,  avean  del  pari, 

Lor  propria  stanza  ; e i pastorali  vasi, 
Secchie,  conche,  catini,  ov’ei  le  poppe 
Premer  solca  delle  feconde  madri, 

Entro  il  siero  odiavano.  Qui  forte 

I compagni  pregavanmi  che,  tolto 

Pria  di  quel  cacio,  si  tornasse  addietro. 
Capretti  s’adducessero  ed  agnelli 
Alla  nave  di  fretta,  e in  mar  s’entrasse. 
Maio  non  volli, benché  il  meglio  fosse:  290 
Quando  io  bramava  pur  vederlo  in  faccia, 
E trar  doni  da  lui,  che  riuscirci 
Ospite  si  inamabile  dovea. 
liacccso  il  foco,  un  sacrilizio  ai  numi 
Femmo,e  assaggiammo  del  rappreso  latte: 
Indi  1’  attendevam  nell’antro  assisi. 

Venne,pascendo  la  sua  greggia, e in  collo 
Pondo  non  lieve  di  risecca  selva. 

Che  la  cena  cocessegii,  portando. 

Davanti  all’antro  gittò  il  carco,  e tale  300 
Levossene  un  rumor,  che  sbigottiti 
Nel  più  interno  di  quel  ci  ritraemmo. 

Ei  dentro  mise  le  fecondo  madri, 

E gl’irchi  a cielo  aperto,  ed  i montoni 
Nella  corte  lasciò.  Poscia  una  vasta 
Sollevò  in  alto  ponderosa  pietra, 

Che  ventiduo  da  quattro  ruote  e forti 
Carri  di  looo  non  avriano  smossa, 

E l’ingresso  acciecò  della  spelonca. 

Fatto,  le  agnello,  assiso,  c le  belanti  SIO 
Capre  mugnea,  tutto  serbando  il  rito, 

E a questa  i parti  mettea  sotto,e  a quella. 
Mezzo  il  candido  latte  insieme  strinse, 

E su  i canestri  d’inlrecciato  vinco 
Collocollo  ammontato  : e 1’  altro  mezzo. 
Che  dovea  della  cena  esser  bevanda, 

II  riceverò  i pastorecci  vasi. 

Di  queste  sciolto  cotidiane  cure, 
Mentre  il  foco  accendea,  ci  scórse,  c disse: 
Forestieri,  chi  siete  ? E da  quai  lidi  320 
Prendeste  a frequentar  P umide  strade  ? 
Siete  voi  traflìcanti  ? 0 errando  andato  , 
Come  corsali,  che  la  vita  in  forse, 

Per  danno  altrui  recar,  metton  su  i fluiti  ? 
Della  voce  al  rimbombo,  ed  all’orrenda 
Faccia  del  mostroj  ci  s’infranse  il  core, 
l’urc  io  così  gli  rispoudea  : Siam  Greci, 
Che  di  Troia  parlili  e trabalzati 
Su  pel  ceruleo  mar  da  molli  venti. 
Cercando  il  suol  natio,  per  altre  vie,  330 
E con  viaggi  non  pensati,  a queste. 

Cosi  piacque  agli  Dei,  sponde  afl^errammo. 
Seguiinmo,e  cen  vantiam,  per  nostro  capo 
Quell’Alride  Agamennone,  che  il  mondo 
Empieo  della  sua  fama,  ci,  che  distrusse 
Citta  si  grande,  e tante  genti  ancise. 

Fd  or,  prostesi  alle  ginocchia  lue, 


Averci  ti  preghiam  d’ospiti  in  grazio, 

E d’un  tuo  dono  rimandarci  lieti. 

Ah  I temi,  o potentissimo,  gli  Dei  : S40 
Chè  tuoi  supplici  siam,  pensa,  e che  Giove 
Il  supplicante  vendica,  e l’estrano, 

Giove  ospitai,  che  Paccompagna,e  il  rende 
Venerabile  altrui.  Ciò  detto,  io  mi  tacqui. 

Ed  ci  con  atroce  alma  : 0 li  fallisce  , 
Straniero,  il  senno,  o tu  di  lunge  vien/, 
Chè  vuoi  chei  numi  io  riverisca  e tema. 
L’Cgidarmato  di  Saturno  figlio 
Non  temono  i Ciclopi,  o gli  altri  fddii  : 
Che  di  loro  siam  noi  molto  più  forti . 350 
Nè  perchè  Giove  inimicarmi  io  debba, 

A te  concederò  perdono,  e a questi 
Compagni  tuoi,se  a me  il  mio  cor  noi  detta. 
Ma  dimmi :ove  approdasti? All’orlo  estremo 
Di  questa  terra,  o a più  propinquo  lido  ? 

Cosi  egli  tastommi  ; ed  io,  che  mollo 
D’esperienza  ricettai  nel  petto, 

Kavvistomi  del  tratto,  incontanente 
Arte  in  tal  modo  gii  rendei  per  arte  : 
Nettuno  là,  ’ve  termina  c s’  avanza  3GO 
La  vostra  terra  con  gran  punta  in  mare 
Spinse  la  nave  mia  contro  uno  scoglio  , 

E lo  spezzate  tavole  per  l’onda 
Sen  portò  il  vento.  Dall’  estremo  danno 
Con  questi  pochi  io  mi  sottrassi  appena. 
Nulla  il  barbaro  a ciò:ma,dando  un  lancio. 
Le  man  ponca  sopra  i compagni,  e duo 
Brancavane  ad  un  tempo,e,quai  cagnuoli, 
Percotoali  alla  terra,  e ue  spargea 
Le  cervella  ed  il  sangue.  A brano  a brano 
Dilacerolli,  e s’imbandl  la  cena.  (^310 
Qual  digiuno  leon,  che  in  monte  alberga, 
Carni,  ed  interiora,  ossa  c midolle, 

Tutto  vorò.  consumò  tutto.  E noi 
A Giove  aml)o  le  man  tra  il  pianto  alzammo 
Spettacol  miserabile  scorgendo 
Con  gli  occhi  nostri, e disperando  scampo. 

Poiché  la  gran  ventraia  empiuto  s’ebbe, 
Pasteggiando  dell’uomo,  e puro  latte 
Tracannandovi  sopra^  in  fra  le  agnelle  380 
Tutto  quanl’era  ei  si  distese,  e giacque. 
Io,  di  me  ricordandomi,  pensai 
Farmigli  presso,  c la  pungente  spada 
Tirar  nuda  dal  fianco,  e al  petto  , dove 
La  corata  dal  fegato  si  cinge, 

Ferirlo.  Se  non  ch’io  vidi,  che  certa 
Morte  noi  pure  incontreremmo,  e acerba  ; 
Che  non  era  da  noi  tor  dall’immenso 
Vano  deU’aotro  la  sformata  pietra. 

Che  il  Ciclope  fortissimo  v’impose.  390 
Però,  gemendo,  attendevam  l’aurora. 

Sorta  l’aurora,  e tinto  in  roseo  il  cielo, 

Il  foco  ei  raccendea,  mugnea  le  grasse 
Pecore  belle,  acconciamente  il  tutto, 

E i partì  a questa  mettea  sotto,  e a quella. 
Nè  appena  fu  delle  sue  cure  uscito. 

Che  altri  due  mi  ghermì  de’ cari  amici, 

£ carne  umana  desinò.  Satollo, 
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CaccuTt  il  gregge  fuor  dell’antro  , tolto 
Senza  fatica  il  diaonoto  tasao,  400 
Che  dell’antro  alla  bocca  indi  tip  ose, 
Qual  chi  a faretra  il  suo  coverchio  assesta. 
Poi  su  pel  monte  ti  mandata  il  pingue 
Gregge  davanti,  allo  per  via  fischiando. 

Ed  io  tutto  a raccolta  i miei  pensieri 
Chiamai,  per  iscoprir,  come  di  lui 
Vendicarmi  io  potessi,  e un’  immortale 
Gloria  comprarmi  col  favor  di  Palla,  (me 
Cib  al  fio  mi  parve  il  mcglio.Un  verde  enor- 
Tronco  d’oliva,clie  il  Ciclope  svelse  410 
Di  terra, onde  fermar  con  quello  i passi, 
Entro  la  stalla  a inaridir  giacca. 

.Albero  scorger  credevam  di  nave 
Larga,  mercanteggianle,  e I’  onde  brune 
Con  venti  remi  a valicare  usala: 

Si  lungo  era  si  grosso.  Io  ne  recisi 
Quanto  a sei  pieili,  e la  recisa  parte 
Diedi  ai  compagni  da  polirla.  Come 
Polita  fu,  da  un  lato  io  l’aflllai. 
L’abbrustolai  nel  foco,  e sotto  il  fimo,  420 
Ch’ivi  in  gran  copia  s’accogliea,  l’ascosi. 
Quindi  a sorte  tirar  coloro  io  feci, 

Che  alzar  meco  dovessero,  e al  Ciclope 
L’adusto  pah)  conficcar  nell’occhio. 

Tosto  che  i sensi  gli  togliesse  il  sonno. 
Fortuna  i quattro,  ch’io  bramava,  appunto 
Donommi,  e il  quinto  io  fui.  Cadea  la  sera, 
£ dai  campi  tornava  il  fier  pastore. 

Che  la  sua  greggia  di  lucenti  lane 
Tutta  introdusse  nel  capace  speco:  430 
0 dì  noi  sospettasse,  0 prescrivesse 
Così  il  Saturnio.  Nuovamente  imposta 
Quel,  ohe  rimosso  avea,  disconcio  masso. 
Pecore  e capre  alla  tremola  voce 
Mungea  sedendo,  a maraviglia  il  tutto, 

I E a questa  metlea  sotto,  e a quella  i parti. 
Fornita  ogni  opra,  m’anbrancb  di  nuovo 
Due  de’ compagni,  e cenò  d’essi  ii  mostro. 
.Allora  io  trassi  avanti,  e,  in  man  lenendo 
D’edrauna  coppaiTc’,  Ciclope, io  dissi:440 
Poiché  cibasti  umana  carne,  vino 
Bevi  ora,  e impara,  qual  su  l’onde  salse 
Bevanda  carreggiava  il  nostro  legno. 
Questa,  con  cui  libar,  recarti  io  volli. 

Se  mai,  compunto  di  nuova  pielade. 

Mi  rimandassi  alle  paterne  case. 

Ma  il  tuo  furor  passa  ogni  segno.  Iniquo! 
Chi  più  Ira  gl’infiniti  uomini  in  terra 
Fia  che  s’accosti  a te?  Male  adoprasli. 

La  coppa  ei  tulse,e  bebbe,cd  un  supremo 
Del  soave  Heor  prese  diletto,  ( 450 
E un’altra  volta  men  cbiedea:  Straniero, 
Darmene  ancor  ti  piaccia,  e mi  palesa 
Subito  il  nome  tuo,  perch’io  ti  porga 
L’ospitai  dono,  che  ti  metta  in  festa. 
Vino  ai  Ciclopi  la  feconda  terra 
Produce  col  favor  di  tempestiva 
Ph>ggia,onde  Giove  le  nostre  uve  ingrossa: 
Ma  questo  è ambrosia  e néllare  celeste. 
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Un'altra  volta  io  gli  slendeala  coppa. 460 
Tre  volte  io  ia  gli  stesi;  ed  ei  ne  vide 
Nella  stoltezza  sua  tre  volto  il  fondo. 
Quando  m’accorsi  che  saliti  al  capo 
Del  possente  licor  gli  erano  i fumi. 

Voci  blande  io  drizzavagli:  Il  mio  nome. 
Ciclope,  vuoi?  L’avrai,  ma  non  frodarmi 
Tu  del  promesso  a me  dono  ospitale. 
Nessuno  é il  nome:  me  la  madre  e il  padre 
Chiama  Nessuno,  e tutti  gli  altri  amici. 

Ed  ei  con  fiero  cor:  L’ultimo,  ch’io  470 
Divorerò,  sari  Nessuno.  Questo 
Riceverai  da  me  dono  ospitale. 

Disse,  e dii  indietro,  e rovescion  cascò. 
Giacca  nell’antro  con  la  gran  cervice 
Ripiegata  su  l’omero;  e dal  sonno. 

Che  tutti  doma,  vinto,  e dalla  molla 
Crapula  oppresso,  per  la  gola  fuori 
Il  negro  vino,  e della  carne  i pezzi. 

Con  sonanti  mandava  orrendi  rutti. 
Iiumanliiiente  dell’ulivo  il  palo  480 
Tra  la  cenere  io  spinsi;  e in  questo  gli  altri 
Rincorava,  non  forse  alcun  per  tema 
M’abbandonasse  nel  miglior  dell’opra. 
Come,verde  quantunque,a  prender  fiamma 
Vicin  mi  parve,  rosseggiante  il  trassi 
Dalle  ceneri  ardenti,  e al  mostro  andai 
Con  intorno  i compagni;  un  Dio  per  fermo 
D’insolito  ardimento  il  cor  mi  armava. 
Quelli  afferrir  i’acuto  palo,  e in  mezzo 
Dell’occhio  il  conficcaro;cd  io  disopra,490 
Levandomi  su  i piè,  movealo  in  giro. 

E come  allor  che  tavola  di  nave 
Il  trapano  appuntalo  investe  e fora. 

Che  altri  il  regge  con  mano,  altri  tirando 
Va  d’ambo  i lati  le  corregge,  e attorno 
L’istancabile  trapano  si  valve: 

SI  nell’ampia  iucerna  il  trave  acceso 
Noi  giravamo.  Scaturiva  il  sangue. 

La  pupilla  bruciava,  ed  un  focoso 
Vapor,  che  tuttala  palpebra  e il  ciglio  500 
Struggeva,  uscla  della  pupilla,  e l’ime 
Crepitarne  io  sentia  rotte  radici. 

Qual  se  fabbro  lalor  nell’onda  fredda 
.Atluffò  un’ascia  o una  stridente  scure, 

E temperò  il  ferro,  e gli  dié  forza  ; tale 
L’occhio  intorno  al  Ironcon  cigola  e frigge. 

Urlo  il  Ciclope  si  tremendo  mise, 

E tanto  l’antro  rimbombò,  che  noi 
Qua  e là  ci  sparge:nmu  impaurili. 

Ei  fuor  cavassi  dell’occhiaia  il  trave,  510 
E da  sé  lo  scagliò  di  sangue  lordo, 
Furiando  per  doglia:  indi  i Ciclopi, 

Che  non  lontani  le  ventose  cime 
Abitavan  de’  monti  in  cave  grotte. 

Con  voce  alla  chiamava.  Ed  i Ciclopi 
Quinci  e quindi  accorrean,  la  voce  udita, 
E,  soffermando  alla  spelonca  ii  passo. 
Della  cagione  ii  richiedean  del  duolo. 
Per  quale  offesa,  o Polifcmo,  tanto 
Gridastu  mai?  Perchè  cosi  ci  turbi  ò20 
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I.a  balsamica  nollc  o i dolci  sonnif 
Fiirali  alcun  la  prcRgia?  o uccider  forse 
Con  inganno  (i  vuole , o a forza  aperta? 
K Polifemo  dal  profondo  speco; 

Nessuno,  amici,  uccidemi,  e ad  inganno. 
Non  già  con  la  virtude  Or  se  nessuno 
Ti  nuoce,  rispondeano , e solo  alberghi. 
Ila  Giove  è il  morbo  c non  v’ha  scampo.  .41 

( padre 

Puoi  bene,  a IteNctlun,  drizzare  i pricgiii. 
Dopo  ciò,  rilornir  su  i lor  vestigi;  530 
Kd  a me  II  cor  ridca,  che  sol  d’un  nome 
Tutta  si  fosse  la  mia  frode  ordita. 

Polifemo  da  duoli  aspri  cruccialo, 
So.spirandu  altamente,  e brancolando 
Iòni  le  mani,  il  petroli  di  loco  tolse. 

Poi,  dove  Paniro  vaneggiava,  assiso 
Stavasi  con  le  braccia  aperte  e stese. 

Se  alcun  di  noi,  che  Ira  le  agnelle  uscisse. 
Giungesse  ad  aggrappar;  tanta  ei  credea 
Semplicilade  in  me.  Ma  io  gli  amici  540 
K me  studiava  riscattar,  correndo 
Per  molle  strade  con  la  mente  astuta; 
Citò  la  vita  ne  andava,  e già  pendea 
Su  le  leste  il  disastro.  Al  line  in  questa, 
Dopo  mollo  girar,  fraudo  io  m’arreslo. 
Montoni  di  gran  mole,  e pingui  c belli. 
Di  folla  carchi  porporina  lana, 
Hincbiudea  la  caverna.  Io  Ire  per  volta 
Prcndeane,  e in  un  gli  unta  tacitamente 
Coi  vinchi  attorti,  sopra  cui  solea  550 
Polifemo  dormir;  quel  ch’era  in  mezzo. 
Portava  sotto  il  ventre  un  de’  compagni. 
Cui  fean  riparo  i due  ch’ivan  da  lato, 

K cosi  un  uomo  conduccan  tre  bruti. 
Indi  aflerrar  pel  tergo  un  ariete 
àlaggior  di  tutti,  e della  greggia  il  fiore; 
Mi  rivoltai  sotto  il  lanoso  ventre. 

K,  le  mani  avvolgendo  entro  ai  gran  velli, 
tioii  fermo  cor  mi  v’allenea  sosjmso. 

(iosl  gemendo,  aspcitavam  l’aurora.  560 
Sorta  l’aurora,  e tinto  in  roseo  il  cielo, 
Fuor  della  grotta  i maschi  alla  pastura 
Cillavansi;  e le  femmine  non  munte. 
Che  gravi  molli  si  sentìan  le'  poppe, 
itìemplan  di  belati  i lor  serragli. 

Il  padron,  cui  feriali  continue  doglie, 
D’ogni  montone,  che  diritto  slava. 
Palliava  il  tergo,  c non  s'avvide  il  folle 
Che  dalle  pance  del  velluto  gregge 
Pendean  gli  uomini  avvinti. Ultimo  usclaSTO 
De’  suoi  velli  bellissimi  gravalo 
I.’arTcte,  e di  me.  cui  molle  cose 
S’aggiravan  per  Palma  Polifemo 
Tai  detti,  brancicandolo,  gli  volse; 
Ariete  dappoco,  e perchè  fuori 
Cosi  da  sozzo  per  la  grolla  m’esci? 

Già  non  solevi  dell’  agnello  addietro 
Iteslarli;  primo,  o di  gran  lunga,  i molli 
Fiori  del  prato  a lacerar  correvi 
Con  lunghi  passi:  degli  argentei  fiumi  580 


Primo  giungevi  alle  correnli;  primo 
llilurnavi  da  sera  al  tuo  presepe; 

Kd  oggi  ultimo  sei.  Sospiri  forse  (sto 
L’occhio  del  luosignor?Pocchio  cheun  Iri- 
tlorlal  mi  svelse  co’ suoi  rei  compagni. 
Poiché  doma  col  vin  m’ehbe  la  mente, 
Nessuno,  ch’io  uon  credo  in  salvo  ancora 
Ohi  se  a parte  venir  rie’  miei  pensieri 
Potessi,  c,  voci  articolando,  dirmi. 

Dove  dalla  mia  forza  ei  si  ricovra,  590 
Ti  giuro,  che  il  ccrvei  della  percossa 
Testa  schizzalo  scorreria  piT  l’antro, 

Kd  io  qualche  riposo  avrei  da’  mali, 

Che  Nessuno  reconimi,  un  uom  da  null.z. 
Disse;  e da  sé  lo  spingea  fuori  al  pasco. 

Tosto  che  dietro  a noi  l’infame  speco 
Lascialo  avemmo^  ed  il  cortile  ingiusto, 
Tardo  a sciormi  io  non  fui  dall’ariète, 

K poi  gli  altri  a slegar,  che  ragunate 
.Molte  in  gran  fretta  pedilunghe  agnelle,  600 
Cacciavansele  avanti  in  sino  al  mare. 
Desisti  apparimmo,  e come  usciti 
Dalle  fauci  di  morte,  a quei  che  in  guardia 
Iliraaser  della  nave,  e che  i compagni. 
Che  non  vedeano,  a lagrimar  si  diero. 

Ma  io  non  conscnilalo,  e con  le  ciglia 
Cenno  lor  fea  di  ritenere  il  pianto, 

E comandava  lor,  che,  messe  in  nave 
Le  molte  in  pria  vcllosplendenli  agnello, 

Si  fendessero  i llulli.  E già  il  naviglio  610 
Salian,  sedean  su  i banchi,  e percotcndo 
Gian  co’  remi  concordi  il  bianco  mare. 
.Ma  come  fummo  un  gridar  d’uom  lontani , 
Cosi  il  Ciclopc  io  motteggiai;  Ciclope, 
Color  che  nel  tuo  cavo  antro,  le  grandi 
Forze  abusando,  divorasti,  amici 
Non  eran  dunque  d’un  mortai  da  nulla, 
K il  mal  le  pur  coglier  dovea.  .Malvagio  ! 
(Hie  la  carne  cenar  nelle  tue  case 
Non  temevi  degli  ospiti.  Vendetta  620 
Però  Giove  ne  prese,  e gli  altri  numi. 

A queste  voci  Polifemo  in  rabbia 
Montò  più  alla,  c con  islrana  possa 
Scagliò  d’un  monte  la  divella  cima. 

Che  d’avanti  alla  prua  caddemi;  al  tonfo 
L’acqua  levossi;  ed  innondò  la  nave. 

Che  alla  terra  crudel,  dai  ritluenti 
Flutti  portala,  quasi  a romper  venne. 

Ma  io,  dato  di  piglio  a un  lungo  palo. 

Ne  la  slaecai,  pnnlaiido;ed  i compagni  630 
D’incurvarsi  sul  remo,  e in  salvo  addursi, 
Più  do’  cenni  pregai,  che  della  voce; 

E quelli  tulle  ad  inarcar  le  terga. 

Scorso  di  mar  due  volle  lanin,  i detti 
A Polifemo  io  rivolgea  di  nuovo. 

Benché  gli  amici  con  parole  hlanile 
D’ambo  1 lati  tenessermi;  Infelice! 

Perchè  la  fera  irritar  vuoi  più  ancora? 

Così  poc’anzi  a saettar  si  mise. 

Che  Ire  dila  mancò,  che  risospinto  640 
Non  pcrcolesse  al  continente  il  legno. 
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Fa,  che  gridare  o favellar  ci  acnia, 

B voleri  per  l’aere  un’altra  rupe, 

CJie  le  nostre  cervella,  o in  un  la  nave 
Sfracellerà:  tanto  colui  dardeggia. 

L’alto  mio  cor  non  si  piegava.  Quindi, 
Ciclope,  io  dissi  con  lo  sdegno  in  petto, 
Se  della  notte,  in  che  or  tu  giaci,alcuno 
Ti  chiederà,  gli  narrerai  che  Ulisse, 
D’Ilaca  abitator^  figlio  a Laeric,  650 
Struggitor  di  cittadi,  il  di  ti  tolse. 

Egli  allora,  ululando,  Olmi  I rispose, 
Da’prisclii  vaticini  eccomi  cólto. 
Indovino  era  qui,  prode  uomo  e illustre, 
Telemn,  figliuol  d’buriuiO|  che  avea 
Dell’arte  il  pregio,  ed  ai  Ciclopi  in  meno 
Profetando  invecchiava.  Ei  questi  cose 
Hi  presagi  : mi  presagi  che  il  caro 
Lume  dell’occhio  spegneriami  Ulisse. 

Se  non  che  io  sempre  uom  gigantesco  hello 
E di  forze  invincibili  dolalo  660 

Rimirar  m’aspettava:  ed  ecco  in  vece 
La  pupilla  smozzarmi  un  piccioletio 
Greco  ed  imbelle,  che  col  vin  mi  vinse. 
Ha  qua,  su  via,  vienlene  Ulisse,  eh’  io 
Ti  porga  l’ospitai  dono,  e Nettuno 
Di  forlunare  il  tuo  ritorno  prieghi. 

Io  di  lui  nacqui  ed  ei  sen  vanta,  e solo, 
Voglia!,  mi  sanerà,  non  altri  io  credo. 
Tra  i mortali  nel  mondo, o in  eie!  Ira  i numi. 

Oh  I cosi  potess’io,  ratto  ripresi,  (670 
Te  spogliar  della  vita,  e negli  oscuri 
Precipitar  regni  di  Plulo,  come 
Nè  da  Nettuno  ti  verrà  salute. 

Kd  ei,  le  palme  alla  stellata  volta 
Levando,  il  supplicava:  0 chiomazzurro. 
Che  la  terra  circondi , odi  un  mio  volo. 
Se  tuo  pur  son,  se  padre  mio  ti  chiami. 
Di  lauto  mi  contenta  : in  patria  Ulisse  , 
D’Ilaca  ahilalor,  figlio  a Laerle,  680 
Struggitor  di  cittadi,  unqua  non  rieda. 
E dove  il  natio  snolo,  e le  paterne 
Case  il  destin  non  gli  negasse,  almeno 
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Vi  giunga  lardi  a stento, e in  nave  altrui. 
Perduti  in  pria  tutti  I compagni;  e nuove 
Nell’avita  magion  trovi  sciagure. 

Falle  le  preci,  e da  Nettuno  accolte. 
Sollevò  un  masso  di  più  vasta  mole, 

E,  rotandoi  nell’aria,  e una  più  grande 
Forza  immensa  imprimcndovi,laucioHo,690 
Cadde  dopo  la  poppa,  e del  timone 
La  punta  rasentò  ; levossi  al  tonfo 
L’onda,  e il  legno  copri,  che  all’  isolctia, 
.''pinta  dal  mar,  subitimeute  giunse. 
Quivi  eraii  I altre  navi  in  su  l’arena, 

E I compagni,  che  assisi  ad  esse  iAturno 
Ci  attendean  sempre  con  agli  occhi  il  pian- 
Noi  tosto  in  secco  la  veloce  nave  (to. 
Tirammo  e fuor  n’uscimmo  , e del  Ciclope 
Trattone  il  gregge,  il  dividemmo  in  giii- 
(sa,  700 

Che  parte  ugual  n’ebbe  ciascuno.  È vero 
Che  voller  che  a me  sol,  partite  i’agne, 
li  superbo  ariete  anco  toccasse, 
lo  di  mia  mano  al  Saturnlde,  al  cinto 
D’oscure  nubi  correllor  dei  mondo. 
L’uccisi  e n’arsi  le  fiorile  cosce. 

Ha  non  curava  i sacrifizi  Giove, 

Che  anzi  Ira  sè  voigea,  com’io  le  navi 
Tutte,  e tutti  I compagni  al  fin  perdessi. 
L’intero  di  sino  al  calar  dei  sole  710 
Kedevam  banchettando  : il  sole  ascoso , 
Ed  apparse  le  tenebre,  le  membra 
Sul  marin  lido  a riposar  gettammo. 

Ma  come  del  mallin  la  figlia,  l’alba 
Ditirosata  in  oriente  sorse, 

I compagni  esortai,  comandai  loro 
Di  rimbarcarsi,  e liberar  le  funi. 

E quei  si  rimbarcavano,  e su  i banchi 
Sedean  l’un  dupo  l’altro,  e percotendo 
Gian  co’remi  concordi  il  bianco  mare.  720 
Cosi  noi  lieti  per  lo  scampo  nostro, 

E per  l’altrui  sventura  in  un  dolenti. 
Del  mar  di  nuovo  solcavam  le  spume. 


LIBRO  DECIMO 


ABGOHEIVTO 


Diluo  glnngc  Ul’liolji  Eoli*.  Eolo  gli  f*  Il  dono  d’nn  otre,  ore  tolti  l remi,  non  compresnri 
zenro,  wa  rinchiusi.  I compagni  sciolgono  l>  otre  e I remi  ne  scappano , e riportano  Ù- 
lissc  ad  Eolo,  che  II  discaccia  da  si.  Passa  all*  dui  del  Lestrigoni , popolo  anche  questo 
antropofago,  e perde  la  più  parte  del  compagni  e le  nari,  eccello  una , con  la  quale  ar- 
rira  all'isola  di  Circe.  Cosiei  gli  trasforma  io  porci  la  mela  de’compagni , salso  uno , che 
Siene  a dame  la  nuora.  Ulisse  con  l’ erba  Moli,  che  Mercurio  gli  diede,  scioglie  l’Incanto. 
8ia«o  un  anno  con  Circe,  questa  il  consiglia  d’ire  alla  casa  di  Plutone  ; ed  et  a’apparec- 
chia,  perduto  uno  de’compagni,  ad  ubbidirla. 


Ciungrmmu  nell’Eolia,  ore  II  diletto 
Agl’Immortali  Dei  d’Ippota  Aglio 
Eolo,  abilara  in  isola  iiataiilo, 

Cui  tutta  un  muro  d’infrangibii  rame, 

K una  liscia  circonda  eccelsa  rupe. 
Dodici,  sei  d’un  sesso  e sei  dell'  altro, 
eli  nacquer  figli  in  casa;  ed  ei  congiunse 
Per  nodo  maritai  suore  e fratelli, 
Chearean  degli  anni  il  più  bel  fior  sul  volto. 
Costoro  ciascun  di  siedon  tra  il  padre  10 
Caro  e l’augusta  madre  , ad  una  mensa 
Di  varie  carca  dilicale  dapi. 

Tutto  il  palagio,  flncbè  il  giorno  spie  nde. 
Spira  fragrante,  e d’armonie  risuona. 
Poi  caduta  su  l’isola  la  notte. 

Chiudono  al  sonno  le  bramose  ciglia 
In  traforati  e allappeizali  letti 
Con  le  donne  pudiche  I fidi  sposi. 

Questo  il  paese  fu  , questo  il  superbo 
Tetto,  in  cui  me  per  un  intero  mese  20 
Co' modi  piu  gentili  Eolo  trattava. 

Di  multe  cose  mi  cbiedea  : di  Troia, 

Del  navile  de’Greci,  e del  ritorno  ; 
e:  il  tutto  io  gli  narrai  di  punto  in  punto. 
Ma  come,  giunta  del  partir  mio  l’ora, 
Parole  io  mossi  ad  impetrar  licenza, 

Ei,  non  che  dissentir,  del  mio  viaggio 
Pensier  si  tolse  e cura,  e della  pelle 
Di  bue  novenne  presentommi  un  otre. 
Che  imprigionava  i tempestosi  venti:  30 
Poiché  de’vcnti  dispensier  supremo 
Fu  da  Giove  nominato  : ed  a sua  voglia 
Stringer  lor  punte,  o rallentare  il  freno. 
L’otre  nel  fondo  del  naviglio  avvinse 
Con  funicella  lucida  d’  argento. 

Che  non  ne  uscisse  la  più  picco!’  aura  ; 

E sol  tenne  di  fuori  un  opportuno 
Zefiro,  cui  le  navi  e i naviganti 
Diede  a spinger  su  l’onda.  Eccelso  dono. 
Che  la  nostra  follia  volse  in  disastro  I 40 

Nove  di  senza  posa,  e tante  notti 
Veleggiavamo  ; e gié  ventaci  incontro 
Nei  decimo  la  patria,  e ornai  vicini 
Quei  vedevam  che  raccendeano  i fochi  ; 
Quando  me  stanco  , perch’io  regger  volli 


Della  nave  II  limon,  nè  in  mano  altrui, 
Onde  il  corso  alfretlar,  lasciarlo  mai. 
Sorprese  il  sonno.  1 miei  compagni  intanto 
Favellavan  fra  loro,  e fean  pensiero, 

Che  argento,  ed  oro  alle  mie  caso, doni  SO 
Del  generoso  Ippotade,  io  recassi. 

Numi  ! come  di  sé,  dieea  taluno 
Rivolto  al  suo  vicin,  lutti  innamora 
Costui,  dovunque  navigando  arriva  t 
Molti  da  Troia  dispogliala  arredi 
Hiporla  belli  e preziosi  ; e noi, 

Che  le  vie  stesse  misurammo,  a casa 
Torniam  con  le  man  vAte.  In  oltre  questi 
L’ Ippotade  gli  diè  pegni  d’amore. 

Orsù  veggiam  quanto  in  suo  grembo  ascon- 
D’oro  e d’argento  la  bovina  pelle,  (da  60 

Cosi  prevalse  il  mal  consiglio.  L’otre 
Fu  preso  e sciolto  ; e immantincnti  tulli 
Con  furia  ne  scoppiàr  gli  agili  venti. 

La  subitanea  orribile  procella 
Li  rapla  dalla  patria,  e li  portava 
Sospirosi  nell’alto.  Io,  cui  l’infausto 
Sonno  si  ruppe,  rivolgea  nell’alma. 

Se  di  poppa  dovessi  in  mar  lanciarmi, 

0 sotfrir  mulo,  e rimaner  tra  i vivi.  70 
Soffrii,  rimasi  : ma  coverto  il  capo. 

Giù  nel  fondo  io  giacea,  mentre  le  navi. 
Che  i compagni  di  lutto  empieono  indarno, 
Ricacciava  in  Eolia  il  fiero  turbo. 

Scendemmo  a terra, acqua  atlingnemmo 
(e  a mensa 

Presso  le  navi  ci  adagiammo.  Estinta 
Del  cibarsi  e del  ber  Pinnata  voglia. 

Io  con  un  de’  compagni  e con  l’araldo 
M’invIai  d’Eolo  alla  magion  superba; 

E tra  la  dolce  sposa  e i figli  cari  80 
Bancbetlante  il  trovai.  Sul  limitare 
Sedevam  della  porta.  Alto  stupore 
Mostrare  i figli  e con  parole  alate, 
Ulisse,  mi  dicean,  come  venistu? 

Qual  t’assall  demone  avverso?  Certo 
Cosa  non  fu  da  noi  lasciata  indietro. 
Perché  alla  patria  e al  tuo  palagio, e ovunque 
Ti  talentasse  più,  salvo  giungessi. 

Ed  io  con  petto  d’amarezza  colmo: 


D 
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Tristi  compagni,*  un  tonno  inl'austo  a (alettu 
Condotto  ni’haniio.  Or  voi  sanate,  amici, 
Cbo  il  potete,  tal  piaga.  In  questa  guisa 
Le  anime  loro  io  raddolcir  tentai. 

Quelli  ammutirò.  Ua  il  cruccialo  padre, 
>'ia,  rispose,  da  questa  isola,  e tosto, 

0 degli  uomiui  tulli  il  più  malvagio: 

Cbò  a me  nè  ancor,  nè  rimandar  con  doni 
Lice  un  mortai  che  degli  Eterni  è in  ira: 
Via,  poiché  l’odio  lor  qua  ti  condusse. 
Cosi  EoJo  sbandla  me  dal  suo  tetto,  lUO 
Cbe  de’  gemiti  mici  lutto  sonava. 

Uesii  di  nuovo  prcndcvam  dell’alto; 

Hi  si  slancavan  di  lollar  con  l’onda. 
Remigando,  i compagni,  e del  ritorno 
lloria  la  speme  ne’  dogliosi  petti. 

Sei  di  navigammo,  e notti  sei; 

£ col  settimo  sul  della  sublime 
Città  di  Lamo  dalle  larghe  porle, 

Di  Leslrigonia,  pervenimmo  a vista. 

Quivi  pastur.cbe  a sera  entra  col  gregge  110 
Chiama  un  aÌlro,che  fuor  con  l’armento  esce, 
Quivi  uomo  insonne  avvia  doppia  mercede, 
L’una  pascendo  i buoi,  l’altra  le  agnello 
Dalla  candida  lana;  si  vicini 
Sono  il  diurno  ed  il  notturno  pasco. 
Bello  ed  ampio  n’è  il  porlo;  eccelsi  scogli 
Cerciiiando  d’ugni  parte,  e Ira  due  punte, 
Che  spurgon  fuori  e ad  incontrar  si  vanno. 
S’apre  un’angusta  bocca.  I miei  compagni. 
Che  nel  concavo  porlo  a entrar  fur  pronti 
Propinque  vi  lenesn  lo  ondivaganti  (120 
Tiavi,  e avvinte  Ira  lor,  quando  nè  grande 
TI  s’alza  mai,  nè  picciola  onda,  e sempre 
Una  calma  vi  appar  tacita  e bianca, 

10  sol  rimasi  col  naviglio  fuori, 

Che  al  sasso  estremo  con  intarla  fune 
Raccomandai:  |hjì  su  la  rupe  asceso. 
Quanto  si  discopria,  mirava  intorno. 
Lavor  di  bue  non  ai  scorgea,  uè  d’uomo: 
Sol  di  terra  salir  vedeasi  un  fumo.  1 30 
Scelgo  allor  due  compagni,  e con  l’araldo 
Mandoli  a investigar,  quali  l’iguota 
Terra  produce  abitatori  e nutre. 

La  via  diritta  seguillr  per  dove 

1 carri  conduceano  alla  cillade 
Dagli  alti  monti  la  troncata  selva; 

E s’abballero  a una  reai  fanciulla. 

Del  Lestrigone  Aniifale  alla  figlia 
Che  del  fonte  d’.Arlacia,  onde  costuma 

11  cittadino  alliiigere,  in  quel  punto  140 
Alle  pure  scendea  linfe  d’argeiilo. 

Le  si  fèro  da  presso,  e chi  del  loco 
Re  fosse,  e su  qual  gente  avesse  inqiero. 
La  domandavo;  ed  ella  pronta  l’alto 
Loro  additò  con  man  tetto  del  padre. 
Tocco  ne  aveano  il  Umilarc  appena. 

Che  femmina  Irotàr  di  si  gran  mole. 
Che  rassembrava  una  moutagiis;  e un  gelo 
Si  sentirò  d’orror  correr  pel  sangue. 
Costei  di  butto  Autifate  chiamava  150 
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Dalla  pubblica  piazza,  il  rinomato 
Marito  suo,  che  disegnò  lor  tosto 
Morte  barbara  e orrenda,  lino  alTerronne, 
Cbe  gli  fu  cena  ; gli  altri  due  con  fuga 
Precipitosa  giunsero  alle  navi. 

Di  grida  la  cittade  intanto  empiea 
Antifatc.  1 Lestrigoni  I’  udirò, 

E accorrean  chi  da  un  lato  e chi  dall’altro, 
Furti  di  braccio,  iu  numero  inliuiti, 

E giganti  alla  vista  Immense  pietre  160 
Cosi  dai  monti  a fulminar  ai  diero, 

Cbe  d’uomini  spiranti,  e infranti  legni 
Sorse  nel  porlo  un  suon  tetro  e confuso. 
Ed  alcuni  infilzali  eran  con  faste. 

Quali  pesci  guizzanti,  e alle  ferali 
Mense  future  riserbali.  Mentre 
Tal  seguia  strage,  io,  sguainato  il  branda, 
E la  fune  recisa,  a’  mici  comp.igni 
Dar  di  forza  nel  mar  co’  remi  ingiunsi, 
Se  il  fuggir  morte  premea  loro;e  quelli  170 
Di  tal  modo  arrancavano,  che  i gravi 
.Massi,  chepiovean  d’alto,  il  mio  naviglio 
Lietamente  schivò;  ma  gli  altri  lutti 
Colà  rcsiaro  sfracellali  e spersi. 

Conienti  dello  scampo,  e in  un  dogliosi 
Per  li  troppi  compagni  in  si  crudele 
Guisa  periti,  navigammo  avanti, 

E su  Pisola  Eèa  sorgemmo,  dove 
Circe,  Diva  terribile,  dal  crespo 
Crine  e dal  dolce  canto,avca  soggiorno.180 
Suora  germana  del  prudciile  Eela, 

Dal  sole  aggiornatur  nacque,  0 da  Persa 
Dell’antico  Occàu  Ggliuola  illustre. 

I nciti  a terra  ci  accostammo,  cnirammn, 
Non  senza  uii  Dio  cbe  ci  guidasse,  il  cavo 
Porlo,  e sul  lido  uscimmo;  e qui  due  giorni 
Giacevamo,  e due  notti,  il  cor  del  pari 
La  stanchezza  rodendoci  o la  doglia. 

Come  recalo  ebbe  il  di  terzo  falba. 

Io,  presa  l’asta  ed  il  pungente  brando,  190 
Rapidamente  andai  sovra  un’altezza. 

Se  d’uomo  io  vedessi  opre,  o voce  udissi. 
Fermalo  il  piè  su  la  scoscesa  cima. 
Scòrsi  un  fumo  salir  d’infra  una  selva 
Di  querce  annose,  che  iu  un  vasto  piano 
Di  Circe  alla  magion  sorgeano  intorno. 
Entrar  disposi  senza  indugio  iu  via, 

E il  paese  cercar:  poi,  ripensando. 

Al  legno  in  vece  rivoltare  i passi. 

Cibo  dare  ai  compagni,  e alcuni  prima  20u 
A esplorare  inviar  , mi  parve  il  meglio. 
Già  Ira  la  nave  e me  poco  restava: 

Quando  ad  un  de’  Celesti,  in  cui  picladc 
l’er  queUa  solitudine  io  destai. 

Grosso  ed  armato  di  ramose  corna 
Drizzare  alla  mia  volta  un  cervo  piacque. 
Spinto  dal  sole,  che  il  cuocoa  co’  raggi. 
De’  paschi  uscia  dalla  foresta,  e al  liume 
Scendea  con  labbra  sitibonde;  ed  iu 
Su  la  spinalo  cubia  mezzo  il  tergo  210 
SI,  che  lutto  il  passò  fasta  di  rame. 

36 
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Nclln  pol»e  cadè,  mandando  un  Rrido, 

K via  nc  volò  l’alma.  Accorai,  c,  il  piede 
l’onl.uida  in  eaao,  dalla  fonda  piaga 
Trassi  il  cerco  .sanguigno,  ed  il  sanguigno 
Cerro  deposi  a terra:  indi  virgulti 
l'ivelsi  e giuiiclii,  atlorcigliaili,  fune 
Sei  spanno  lunga  nc  composi,  e i morti 
Piedi  ne  strinai  dell’enorme  féra. 

Al  fin  sul  collo  in  la  mi  tolsi,  e mossi,  320 
Su  la  lancia  poggiandomi,  al  naviglio: 
tihè  mal  potuto  avrei  sovra  una  sola 
Spalla  portar  cosi  sformata  tielva. 

Presso  la  nave  scaricaila;  e ratto 
Con  soavi  parole  i mìei  compagni, 

A questa  rivolgendomi  ed  a quello. 

Cosi  tentai  riajiimarc:  Amici, 

Prima  del  nostro  di  d’Aide  alle  porte 
Non  calercm,  benché  ci  opprima  il  duolo. 
Su,  linclié  cilìo  avemo,  avein  licore,  230 
Non  mettiamli  in  obbllo:  nè  all’importuna 
Fame  lasciamci  consumar  di  dentro. 
Quelli,  ubbidendo  alle  mie  voci,  uscirò 
Delle  latebre  loro,  e in  riva  al  mare. 
Che  frumento  non  genera,  venuti, 
Stuplan  del  cervo:  si  gran  corpo  egli  eral 
K come  saii  del  mirarli  furo, 

Ne  apparcccbiaro  non  vulgar  convito. 
Sparse  prima  di  chiara  onda  le  palme. 
Cosi  tutto  quel  di  sino  all’Occaso  2A0 
Di  carne  opima  e di  fumoso  vino 
L’alma  riconfortammo:  il  sol  caduto, 

K comparso  le  tenebre,  nel  sonno 
Ci  seppellimmo  al  mormorio  dell’onde. 
Ua,  sorta  del  matliii  la  rosea  llglia, 

Tutti  io  raccolsi  a parlaiiieiito,  c dissi; 
Compagni,  ad  onta  di  guai  tanti,  udite. 
Qui,  d’onde  l’.Auslro  spira,  o l’Aquilone, 
K in  qual  parteil  sole  alza, in  qual  deridila, 
Noto  non  è.  Pur  consultare  or  vuoisi,  250 
Qual  consiglio  da  noi  prender  si  debba. 
Se  v’Iia  un  consiglio:  di  che  forte  io  temo, 
lo  d’in  su  alpestre  poggio  isola  vidi 
Cinta  da  molto  mar,  che  bassa  giace, 

IC  nel  cui  mezio  un  nereggiante  fumo 
D’infra  un  bosco  di  querce  al  ciel  si  volve. 

Rompere  a questo  si  sentirò  il  core, 
D’Anlifale  membrando,  e del  Ciclope 
La  ferocia,  i misfatti,  e le  nefande 
Della  carne  delPuom  mense  imbandite. 360 
Strida  mctteano,  e di.scioglieansi  in  pianto 
Ma  del  pianto  che  proT  che  delle  strida? 
Tutti  in  due  schiere  uguali  io  li  divisi, 
K diedi  ad  ambo  un  duce:  all’una  il  saggia 
Kuriloco,  e me  all’altra.  Indi  nel  cavo 
Rame  dell’elmo  agitavam  le  sorti, 

Kd  Kuriloco  usci,  che  in  via  si  pose 
Senza  dimora.  Ventidue  compagni, 
Lagrimando,  il  scguian;  nè  afTallo  asciutte 
Di  noi  che  rimanemmo,  eran  le  guance. 370 

Edillcata  con  lucenti  pietre 
Di  Circe  ad  essi  la  magion  s’offerse. 


Che  vagheggiava  una  feconda  valle. 
Montani  lupi,  e leon  falbi,  ch’ella 
Mansuefìilli  avea  con  sue  bevande. 
Stavano  a guardia  del  palagio  eectd.Ho, 
Nè  lor  già  s’avventavano;  ma  in  vece 
Lusingando  scotean  le  lunghe  rude, 

K su  Panche  s’ergeano  K quale  i cani 
Ulandiscono  il  signor,  che  dalla  mensa  2x0 
Si  leva,  0 gbiotli  bocconcelli  ha  in  mano- 
Tal  quelle  di  forte  unghia  orride  belve’ 
Gli  ospiti  nuovi,  che  smarriti  al  primo 
Vederle  s’irreiraro,  ivan  blandendo. 
Giunti  alle  porte,  la  Dee.ssa  udirò 
Dai  ben  torli  capei.  Circe,  che  dentro 
Canterellava  con  leggiadra  voce, 

Kd  un’ampia  tessca,  lucida,  fina, 
Maravigliosa,  immorlal  tela,  e quale 
Della  man  delle  Dive  uscir  può  solo.  290 
Polite  aliar,  d’uomini  capo,  e mollo 
Più  caro  e in  pregio  a me,che  gliallri  lutti, 
Sciogliea  tai  delti:  Amici,  in  queste  mura 
Soggiorna,  io  non  so  ben,  so  donna  o Diva, 
Che,  tele  oprando,  del  suo  dolce  canto 
Tutta  fa  risentir  la  casa  intorno. 

Voce  mandiamo  a lei.  Disse  e a lei  voce 
Mandare;  e Circo  di  là  tosto,  ov’era, 
Levossi,  e apri  le  luminose  porle, 

K ad  entrar  invilavali.  In  un  groppo  300 
La  segulan  tulli  incautamente,  salvo 
Kuriloco,  che  fuor  , di  qualche  inganno 
Sospettando,  restò.  La  Dea  li  po.se 
Sovra  splendidi  seggi;  e lor  mcscea 
Il  Praiiinio  vino  con  rappreso  latte. 
Rianca  farina  e mel  recente;  e un  succo 
Ginngeavi  esizTal,  perchè  con  questo 
Della  Patria  Pobbrio  ciascun  bevesse. 
Preso  e vdtalo  da’meschini  il  nappo. 
Circe  bancali  d’una  verga,  e in  vile  310 
Stalla  chiudcali  : avean  di  porco  lesta, 
Corpo,  setole,  voce  : ma  lo  spirto 
Serbavan  dentro,  qual  da  prima,  intègrn. 
Cosi  rinchiusi,  sospirando,  fùro  : 

Ed  ella  innanzi  a lor  del  cornio  i frulli 
Gettava,  e della  rovere  e dell’alce, 
De’verri  accovacciali  usalo  cibo. 

Nunzio  verace  dell’infausto  caso 
Venne  rapido  Kuriloco  alla  nave. 

.Ma  non  polca  per  iterali  sforzi  320 
La  lingua  disnodar  : gonfi  portava 
Di  pianto  I lumi,  e un  violento  duolo 
L’alma  gli  percolea.  Noi,  figurando 
Sventure  nel  pensier,  con  maraviglia 
L’interrogammo  : ed  ei  l’eccidio  al  fine 
Dc’compagni  narrò  : Nobile  Ulisse, 
Attraversalo  delle  querce  il  bosco. 

Come  tu  comandavi,  eccoci  a fronte 
Magion  costrutta  di  politi  marmi. 

Che  di  mezzo  a una  valle  allo  s’ergea.  330 
Tessca  di  dentro  una  gran  tela,  o canto. 
Donna  o Diva  chi  ’l  sa  T stridulo  alzava. 
Voce  mandavo  a lei.  Levossi  e aperse 
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Le  porte,  e ne  invitò.  Tulli  aJ  un  cur|io 
Nella  magion  disavvedulainente 
Seguiinla  : io  no,  che  aospettai  di  frode. 
Svanirò  insieme  lutti  ; e per  istarnii 
Lungo  ch’io  feci,  ad  esplorare  assiso. 
Traccia  d’alcun  di  lor  piu  non  ni’apparve. 

Disse;ed  io  grande  alle  mie  spalle, e acuta 
Spada  d’argento  bulleltala  appesi,  (340 
Appesi  un  valili’  arco,  e ingiunsi  a lui  , 
Che  innanzi  per  la  via  stessa  mi  gisse. 
Sta  Kuriloco,  i ginocchi  ad  amhc  mani 
Stringendomi  e piangendo.  Ah  I mal  mio 
Con  supplici  gridò  parole  alate,  (grado 
Li  non  guidarmi,o  del  gran  Giove  alunno. 
Tonde,  non  che  altri  ricondur,  te  stesso 
Hilornar  non  potrai.  Fuggiam  : fuggiamo 
Senza  indugio  con  questi,  e la  vicina  350 
Parca  schiviam,  finché  schivarla  è dato. 

Eiiriloco,  io  risposi,  e tu  rimanti, 

Bi  carne  e vino  a riempirli  il  ventre. 
Lungo  la  nave.  Io,  cui  severa  stringe 
Necessitate,  andrò.  Ciò  detto,  a tergo 
La  nave  negra  io  mi  lasciava,  e il  mare. 

Ciò  per  le  sacre  solitarie  valli 
Bella  Uaga  possente  all’alta  casa 
Presso  io  mi  fea, quando  Mercurio, il  nume 
Che  arma  dell’aureo  cadùcèo  la  destra, 360 
fn  forma  di  garzone,  a cui  fiorisce 
Ili  laauggine  molle  il  mento  appena. 

Mi  venne  incontro,  e per  la  man  mi  prese, 
K,  misero  I diss’ei  con  voce  amica. 
Perchè  ignaro  de’ lochi,  e tutto  solo. 
Muovi  cosi  per  queste  balze  a caso  T 
Son  in  |M)ler  di  Circe  i tuoi  compagni , 
E li  rhiudon,  qnai  verri,  anguste  stalle, 
Venislu  forse  a riscattarli  f Uscito 
reH'immagine  tua  penso  che  a terra  370 
Tu  ancor  cadrai. Se  nonché  trarli  invoglio 
Fuor  d'ogni  slorpio,o  in  salvo  porti. Prendi 
Onesto  mirabii  farmaco,  che  il  tristo 
Giorno  dal  capo  tuo  storni,  e con  esso 
Trova  il  letto  di  Circe,  i cui  perversi 
Consigli  lutti  l’aprirò.  Bevanda 
Mista  e di  succo  esiziale  infusa, 

Colei  l'appresterà  : ma  le  sue  lazze 
Conira  il  farmaco  mio  nulla  varranno. 
Più  olire  intendi.  Come  le  la  Diva  380 
Percosso  avrà  d’una  sua  lunga  verga. 
Tu  cava  il  brando,  che  li  pende  al  fianco, 
E,  di  ferirla  in  allo,  a lei  l’avventa. 
Circe,  compresa  da  timor,  sue  nozze 
T'offrirà  pronta  : non  voler  tu  il  letto 
Della  Dea  ricusare,  acciò  li  sciolga 
Gli  amici,  e amica  li  si  renda.  Solo 
Di  giurarti  costringila  col  grande 
Degl’immortali  Dei  giuro,  che  nulla 
Più  non  sarà  per  macchinarli  a danno:39U 
Onde,  poiché  t'avrà  l’armi  spogliate. 

Del  cor  la  forza  non  li  spogli  ancora. 

Finito  il  ragionar,  l’erba  salubre 
Persemi  già  dal  suol  per  lui  divelta. 


K la  natura  divisuuue  : bruna 

N’è  la  radice  ; il  fior  bianco  di  latte  ; 

Moli  i numi  la  chiamano:  resiste 

-Alla  mano  mortai,  che  il  vuol  dal  suolo 

Staccarla  ; ai  Dei,  che  tutto  ponno,  cede. 

Detto,  dalla  boscosa  isola  il  nume  400 

Alle  pendici  dell’  Olimpo  ascese  ; 

Ed  io  vèr  Circe  andai  -,  ma  di  pensieri 
In  gran  tempesta  m’ondeggiava  il  core. 

Giunto  alla  Diva  dalle  belle  trecce 
La  voce  alzai  dall’atrio.  Udimmi,  c ralla 
l.evossi,  e apri  le  luminose  porle, 

E m’invitava  ; io  la  segula  non  lieto. 
Sovra  un  distinto  d’argentini  chiovi 
Seggio  a grand’arte  fallo , e vago  assai, 
.Mi  pose  ; tu  sgabello  i piè  reggoa.  410 
Quindi  con  alma,  che  pensava  mali. 

La  mista  preparommi  in  aureo  nappo 
Devanda  incantatrice,  ed  io  la  presi 
Dalla  sua  mano,e  behbi;e  non  mi  nocquo. 
Però  in  quel  che  la  Tea  me  della  lunga 
Verga  percosse,  e Vanne,  disse,  e a terra 
Co’luoi  compagni  nella  stalla  giaci. 

Tirai  dal  fianco  il  brando,  c ciinlra  lei. 
Di  trafiggerla  in  alto,  mi  scagliai. 

Circe  mandando  una  gran  voce, corse  420 
Rapida  scilo  il  colpo,  e le  ginocchia 
Con  le  braccia  afferrummi,  e queste  alale 
Parole  mi  drizzò,  non  senza  pianto. 

Chi  sci  tu  T d’onde  sci  ? la  patria  dove  T 
Dove  i parenti  a IcT  Slupor  m’ingombra  , 
Che  Tincanlo  bevuto  in  le  non  possa. 
Quando  io  non  vidi,  cui  passasse  indarno 
Per  la  chiostra  de’denli  il  mio  veleno. 
Certo  un’anima  invitta  in  petto  chiudi. 
Sareste  forse  (|ual  sagace  Ulisse,  430 
Che  Mercurio  a me  sempre  iva  dicendo 
Dover  d’ilio  venir  su  iie^ra  nave  ? 

Per  fermo  sci.  Nella  vagina  il  brando 
Riponi,  e sali  il  letto  mio  : dal  core 
D’entrambi  ogni  sospetio  amor  bandi.sra. 

Circe,  risposi,  che  da  me  richiedi  ? 
lo  cortese  vèr  le,  che  in  sozze  belve 
Ui  trasformasti  gli  uomini  T Itivo'gi 
Tacilo  frodi  entro  le  stessa  ; ed  in 
La  tua  penetrerò  stanza  segreta  , 440 

Onde,  poiché  m’avrai  l’armi  s|iogUale, 

Del  cor  la  forza  tu  mi  spogli  ancora  T 
No,  se  non  giuri  prima,  e con  quel  grande 
Dcgl’immorlali  Dei  giurOjCbe  nulla 
Più  non  sarai  per  maccbinarmi  a danno. 
Dissi  ; 0 la  Dea  giurò  Di  Circe  allora 
Le  belle  io  salai  maritali  piume. 

Quattro  serviano  a lei  nel  suo  palagio 
Di  quelle  ninfe  che  dai  boschi  nate 
Sono,  0 dai  fonti  liquidi,  o dai  sacri,  450 
Che  dcvolvunsi  al  mar,  rapidi  fiumi. 
L’ima  gillava  su  i politi  seggi 
Bei  tappeti  di  porpora,  cui  sullo 
Rei  tappeti  mcltea  di  bianco  lino  : 
L’altra  mense  d’argento  innanzi  ai  seggi 
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Spiegava,  e d’oro  v’imponca  canestri  : 
Moscca  la  terza  nell’  argentee  brocche 
Soavissimi  vini,  o d’auree  tazze 
Copria  le  mense  : ma  la  quarta  il  fresco 
Fonte  recava,  e raccendca  gran  fuoco  460 
Sotto  il  vasto  treppiè,  che  l’onda  cape. 
Già  fcrvca  questa  nei  carato  bronzo, 

K me  la  ninfa  guidb  al  bagno,  e l’onda 
Pel  capo  mollemente  o per  le  spalle 
Spargermi  non  cessò,  ch’io  mi  sentii 
DI  vigor  nuovo  rifiorir  le  membra. 

Lavato  ed  unto  di  licor  d’oliva, 

E di  tunica,  o clamide  coverto, 

Sovra  un  distinto  d’argentini  chiovi 
Seggio  a grand’arte  fatto, c vago  assai, 470 
Mi  pose  ; lo  sgabello  i pie  reggea. 

K un’altra  ninfa  da  bel  vaso  d’oro 
Purissim’  acqua  nel  bacii  d’argento 
Mi  versava,  e stendeami  un  liscio  desco, 
Che  di  candido  pane,  e di  serbale 
Papi  a fornir  la  dispensiera  venne. 

< Ibali,  mi  dicea  la  veneranda 
Dispensiera,  ed  instava  ; ed  io,  d’ogni  esca 
.Schivo,  in  altri  pensieri,  e lutti  foschi, 
Tenea  la  mente, pur  sedendo, infissa.  480 
Circe,  ratto  che  avvidesi  cb’  io  mesto 
Non  mi  curava  della  mensa  punto. 

Con  queste  m’appressò  voci  sul  labbro  ; 
Perché  cosi,  qual  chi  non  ha  favella, 

Siedi,  Ulisse,  struggendoli,  e vivanda 
Non  tocchi,  nè  bevanda  T In  le  sospetto 
S’annida  forse  di  novello  inganno  T 
Dopo  il  mio  giuramento  a torto  temi. 

Edin;Circe,qual  mai  retto  uomo  e saggio 
Vivanda  loccher'ia  prima,  o bevanda,  490 
Che  i suoi  vedesse  riscattali  e salvi  ? 

Fa  che  liberi  io  scorga  i mici  compagni 
Se  vuoi  che  deila  mensa  io  mi  sovvenga. 

Circe  usci  tosto  con  in  man  la  verga, 
K della  stalla  gl’infelici  trasse. 

Che  di  porci  novenni  nvean  l’aspetto. 
Tulli  le  slavan  di  rinconirij;  e Circe, 
I.’jno  all’altro  passando,  un  prczToso 
Sovra  lor  dislendea  benigno  unguento. 
Gli  odiali  peli,  che  la  lazza  infesta  .800 
Produsse,  a terra  dalle  membra  loro 
Cadevano  ; e ciascun  più,  che  non  era. 
Grande  apparve  di  corpo,e  assai  più  fresco 
Ii’elade  in  farcia,  e di  Wlla  più  adorno. 

Mi  ravvisò  ciascuno,  ed  aiferrommi 
La  destra  ; o un  cosi  tenero  c si  forte 
Compianto  si  levò,  che  la  magione 
Ne  risonava  orrendamente,  e punta 
Senliasi  di  pietà  la  stessa  Ma^. 

Ella, standomi  al  fìanco^OsovrumanoSIO 
Di  Laeric  figliuol.  provvido  Ulisse, 

Corri,  diceami  alla  tua  nave,  in  secco 
La  lira;  e cela  nelle  cave  grotte 
Le  ricchezze  e gli  arnesi;  indi  a me  torna, 
K i diletti  compagni  adduci  leco.  (corsi, 

.M’entrò  il  suo  dir  nell'alma.  Al  lido  io 


E i compagni  trovai,  che  appo  la  nave 
Di  lagrime  nutriansi  e di  sospiri. 

Come,  se  riedon  le  satolle  vacche 
Dai  verdi  prati  al  rusticale  albergo,  530 

I vitelli  saltellano,  e alle  madri. 

Che  più  serraglio  non  rilienli  o chiostra. 
Con  frequente  muggir  corrono  intorno  : 
Così  con  pianto  a me,  vistomi  appena, 
Intorno  s’aggiravano  i compagni, 

E quel  mostravan  sulla  faccia  segni. 

Che  vi  si  scorgerlan,  se  il  dolce  nido, 
Dove  nacquero  e creblvero,  se  l’aspra 
Itaca  avesser  tocca.  0,  lagrimando 
Dicean,  di  Giove  alunno,una  tal  gioia  550 
Sarebbe  a stento  in  noi,  se  ci  accogliesse 
D’Itaca  il  porto.  Ma,  su  via,  l’acerbo 
Fato  degli  altri  raccontar  ti  piaccia. 

Ed  io  con  dolce  favellar  : La  nave 
Si  tiri  in  secco,  e nelle  cave  grotte 
Le  ricchezze  si  celino  e gli  arnesi. 

Poi  seguitemi  in  fretta  ; ed  i compagni 
Nel  tetto  sacro  dell’illustre  Circe 
Vedrete  assisi  ad  una  mensa  in  cui 
Di  là  d’ogni  desio  la  copia  regna.  540 
Pronti  obbedirà.  Ilipugnava  Euriloco 
Solo,  ed  or  questo  m’arrestava,  or  quello, 
Gridando,  Sventurati,  ove  ne  andiamoT 
Qual  mai  vi  punge  ocl  disastro  sete. 

Che  discendiate  alla  .Maliarda  e vólti 
Siete  in  leoni,  in  lupi,  o in  sozzi  verri, 

II  suo  palagio  a custodir  dannatiT 
L’ospizio  avrete  del  Ciclopc,  quando 
Casaro  i nostri  nella  grotta,  e questo 
Prode  Ulisse  guidavali,  di  cui  5 50 
Morte  ai  miseri  fu  lo  stollo  ardire. 

Cosi  Euriloco;  cd  io  la  lunga  spada 
Cavar  pensai  della  vagina,  e il  capo 
Dal  busto  ai  piè  sbalzargli  in  su  la  polve. 
Benché  vincol  di  sangue  a me  Puniste. 
Ma  tulli  quinci  riteneanmi,  c quindi 
Con  favella  gentil:  Di  Giove  alunno. 

Costui  sul  lido,  se  ti  pince,  in  guardia 
llclla  nave  rimangasi,  e alla  sacra 
.Magion  noi  guida.  Dello  ciò,  dal  mare  560 
Jleco  vcnlan,  nè  restò  quegli  indietro: 
Tanto  della  minaccia  ebbe  spavento. 

Cura  prondeasì  Circe  in  questo  mezzo 
Degli  altri  che  lavati,  unti,  e di  buone 
Tuniche  cinti  e di  bei  manti  fOro. 

Seduti  a mensa  li  trovammo.  Come 
Si  sguardaro  l’un  l’altro,  c sul  passato 
Con  la  mente  tornaro,  in  pianti  c in  grida 
Davano;  c ne  gemean  pareli  c volle. 
M’appressò  allorajC  mi  parlò  in  tal  guisa  570 
L’  inclita  tra  le  Dive:  0 di  Lacrie 
Gran  prole,  o ricco  di  consigli  Ulisse, 
Modo  al  dirotto  lagrimar  si  ponga. 

Nolo  è a me  pur,  quanti  nel  mar  pescoso 
Duraste  affanni,  c so  le  crude  offese. 
Che  vi  recaro  in  terra  uomini  ostili. 

Su  via,  gioite  ornai,  finché  nel  petto 
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Vi  rinasca  l’ardir,  ch’era  in  toì,  quando 
Itaca  alpestre  abbandonaste  in  prima. 
Bassi  or  gli  spirti  avete,  e freddo  il  sangue. 
Per  la  memoria  de’  viaggi  amari  (580 
Nelle  menti  ancor  viva,  e l’allegrezza 
Disimparaste  tra  colanti  guai. 

Agevolmente  ci  arrendemmo.  Quindi 
Pel  continuo  rotar  d’un  anno  intero 
Giorno  non  ispuntù  ^ die  a lauta  mensa 
.Me  non  vedesse  e i miei  compagni  in  festa. 
Ma,  rivolto  già  l’anno,  e le  stagioni 
Tornale  in  sè  col  variar  de’  mesi. 

Ed  il  cerchio  dei  di  molli  compiuto,  590 
I compagni,  traendomi  in  disparte, 
Infelice I mi  dissero,  del  caro 
Ciclo  nativo  e delle  avite  mura 
ISon  ti  rammenterai,  se  vuole  il  fato 
Che  in  vita  tu  rimanga,  e la  rivegga? 

Sano  avviso  mi  parve.  Il  Sol  caduto, 

R coverta  di  tenebre  la  terra. 

Quel  si  corcaro  per  le  stanze;  ed  io. 
Salito  il  letto  a maraviglia  bello 
Di  Circe,  supplichevoli  drizzai  600 
Alla  Dea,  che  ni’udi,  queste  parole; 
AUiemmi,  0 Circe,  le  impromesse,  e al  caro 
Rendimi  natio  del,  cui  sempre  vola. 
Non  pure  II  mio,  ma  de’  compagni  il  core, 
De’  compagni  che  stanno  a me  d’intorno, 
Sempre  che  tu  da  me  Papparti,  e tutta 
Con  le  lagrime  lor  mi  slruggon  l’alma. 

O di  Laerle  sovrumana  prole. 

La  Dea  rispose,  ritenervi  a forza 
lo  più  oltre  non  vo’.  Ma  un’altra  via  610 
Correre  in  prima  è d’uopo:  è d’uopo  i foschi 
Di  Fiuto  e di  Proserpina  soggiorni 
Vedere  in  prima,  e interrogar  lo  spirto 
rei  Teban  vate,  che,  degli  occhi  cieco. 
Puro  conserva  della  mente  il  lume; 

Di  Tiresia,  cui  sol  diè  Proserpina 
Tutto  portar  tra  i morti  il  senno  antico, 
eli  altri  non  son  che  vani  spettri  ed  ombre. 

Rompere  il  core  io  mi  sentii.  Piagnen, 
Su  le  piume  giacendomi,  nè  i raggi  6’20 
Volea  del  sol  più  rimirare.  Al  fine, 
Poiché  del  pianger  mio,  del  mio  voltarmi 
Su  le  piume  io  fui  sazio.  Or  qual,  rijiresi, 
Di  tal  viaggio  sarà  il  duce.  All'Orco 
Nessun  giunse  finor  su  negra  nave. 

Per  difetto  di  guida,  ella  rispose. 

Non  t’annoiar.  L’albero  alzalo,  e aperte 
Le  tue  candide  vele,  in  su  la  poppa 
T’assidi,  e spingerà  Borea  la  nave. 

Come  varcato  l’Oceàno  avrai,  C30 
Ti  appariranno  i bassi  lidi,  e di  follo 
I i pioppi  eccelsi,  e d’infecondi  salci 
Bosco  di  Proserpina:  e a quella  piaggia 
Che  l’Oceàn  gorghi  profon  do  batte. 
Ferma  ij  naviglio,  e i regni  entra  di  Plulo. 
Rupe  ivi  s’ alza,  presso  cui  due  fiumi 
S’urlan  tra  lor  romoreggiando,  e uniti 
Nell’ Acheronte  cadono:  Cucito, 


Ramo  di  Stige,  e Piriflegetonle. 
Appréssali  alla  rupe,  ed  una  fossa,  640 
Che  un  cubilo  si  stenda  in  lungo  e in  largo. 
Scava,  0 prode,  tu  stesso;  e mel  con  vino. 
Indi  vili  puro  e limpidissim’onda 
Versavi,  a oiior  de’  trapassali,  intorno, 

E di  bianche  farine  il  lutto  aspergi. 

Poi  degli  estinti  prega  i frali  e vóti 
Capi,  e prometti  lor  che  nel  tuo  tetto. 
Entrato  con  nave  in  porlo  appena. 

Vacca  infeconda,  delParmento  fiore, 

Lor  sagrtficherai,  di  doni  il  rogo  650 
Rieinpiendo;e  che  ai  sol  Tiresia,  e a parte. 
Immolerai  nerissimo  ariète. 

Che  della  greggia  tua  pasca  il  più  bello. 
Compilile  ai  .Mani  le  preghiere,  uccidi 
Pecora  bruna,  ed  un  luonlon,  che  all’Orco 
Volga n la  fronte:  ma  converso  tieni 
Del  fiume  alla  corrente  in  quella  il  viso. 
.Molle  ombre  occorreranno.  A’ tuoi  compa- 
Le  già  sgozzale  vittime  c scoiale  (gni 
.Mettere allor  sovrala  fiamma, eai  numi, 660 
Al  prepotente  Plulo,  e alla  tremenda 
Proserpina  drizzar  voti  comanda. 

E tu  col  brando  sguainalo  siedi. 

Nè  consentir,  che  anzi,  che  parli  al  vale, 

I .Mani  al  sangue  accoslinsi.  Repente 

II  Profeta  verrà,  duce  di  genti, 

( he  sul  viaggio  tuo,  sul  tuo  ritorno 
Pel  mar  pescoso  alle  natie  contrade 
Ti  darà,  quanto  basta,  indizio  e lume. 

Cosi  la  Diva;  d’in  su  l’aureo  Irono  670 
L’aurora  compari.  Tunica  e manto 
Circe  stessa  vestimmi;  a sè  ravvolse 
Bella,  candida,  fina  ed  ampia  gonna; 

Si  strinse  al  fianco  un’aurea  fa.scia,c  un  vago 
Sui  i ben  torti  capei  velo  s’impose. 

.Ma  io,  pas.sando  d’una  in  altra  stanza, 
('onforlava  i compagni,  e ad  uno  ad  uno 
(]on  molli  dettigli  abbordava:  Tempo  680 
Non  è più  da  sfiorare  i dolci  sonni. 
Partiamo,  e tosto.  Il  mi  consiglia  Circe. 

Si  levare,  obbedire.  Ahi  che  nè  quinci 
-Mi  si  concesse  ricondurli  tulli  1 
Un  Elpenore  v’era,  il  qual  d’elate 
Dopo  gli  altri  venia,  poco  nell’armi 
Forte,  nè  troppo  della  mente  accorto. 
Caldo  del  buon  liquore,  onde  irrigossi. 

Si  divise  dagli  altri,  ed  al  palagio 
Mi  si  corcò,  per  rinfrescarsi,  in  cima. 
Udito  il  suòn  della  partenza,  e il  molo, 
Riscossesi  ad  un  tratto,  e,  per  la  lunga  690 
Scala  di  dietro  scendere  obblìando. 
Mosse  di  punta  sovra  il  tetto,  e cacide 
Precipite  dall’alto;  il  collo  ai  nodi 
Gii  s’infranse  e volò  l’anima  a Dite. 

Ragunatisi  i miei,  Forse,  io  lor  dissi, 
Alle  patrie  contrade  andar  credete. 

Ma  un  altro  pria  la  veiierabil  Diva 
Ci  destinò  cammin,  che  ai  foschi  regni 
Di  Plulo  e di  Proserpina  conduce, 
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Per  quivi  interrogar  del  rinomato  700 
Tcban  Tircsia  l’indovino  apirto. 

Duol  mortale  gli  aasalse  a questi  delti. 
Piangeano,  c fermi  rimanean  lì  fi. 

K la  chioma  stracciavaosi:  ma  indarno 
Lo  strazio  della  chioma  era,  ed  il  pianto, 
neutre  al  mar  tristi  tendevamo,  e spesse 


Lagrime  spargevam.  Circe,  che  in  via 
Pur  s’era  posta,  alla  veloce  nave 
Legò  la  bruna  pecora  e il  montone. 

Ci  ollrepassò,che  non  ce  ne  avvedemmo710 
Con  pie  leggiero.  Chi  potria  de’  numi 
Scorgere  alcun  che  qua  e li  si  mova. 
Quando  dall’occhio  umano  voglion  celarsi  I 
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Ulisse  coniinnando  Is  sua  narrazione,  giunge  al  CImmciil,  e va  ncll’Inrcmo.  Compiale  lo 
debite  ccriniunie  gli  appariscono  le  Ombre  de’ moni;  e quella  d’KIpcnorc  è la  prima  con 
cui  favella.  Poi  Tircsia  l’Infurma  de’  venturi  suol  casi,  c gl’inscgna  corno  superarli.  Appa- 
rlziun  della  madre,  dalla  quale  Intende  lo  stato  della  propria  famiglia.  Tengon  poi  le  auticlie 
eroine,  e appresso  gli  croi,  tra  I qnall  Agamennone,  Achille  ed  Aiace-  Finalmente  vedo 
Hluosse,  Tizio,  Tantalo,  Sisifo  cd  Ercole:  Ouchò,  preso  da  timore,  ritorna  In  fretta  alla  nave. 


Giunti  al  divin  mare,  il  negro  legno 
Prima  varammo,  albero  ergemmo  e vele, 
K prendemmo  le  vittime,  e nel  cavo 
Legno  le  introducemmo:  indi  con  molto 
Terrore  e pianto,  v’entravam  noi  stessi. 
La  dal  crin  crespo,  c dal  canoro  labbro 
Pea  veneranda  un  gonfiator  di  vela 
Vento  in  poppa  mandò,  che  fedelmente 
Ci  accompagnava  per  l'ondosa  via: 

Tal  che  oziosi  nella  ratta  nave  10 

Dalla  cerulea  prua  giacean  gli  arnesi, 

K noi  Iranquilli  seduvam,  la  cura 
Al  limotiicr  lasciandone,  ed  al  vento. 
Quando  il  dì  risplende  , con  vele  sparse 
ISavigavamo.  Spento  il  giorno,  e d'umbra 
llicoperle  lo  vie,  deli’  Oceano 
Ibccò  la  nave  i gelidi  contini. 

La  ’ve  la  gente  de’  Cimmeri  alberga. 

Cui  nebbia  e buio  sempiterno  involve. 
Monti  [lel  ciclo  stellegpato,  o scenda,  20 
Lo  sfavillante  d'òr  sole  non  guarda 
Quegl’ infelici  popoli,  che  trista 
Circonda  ognur  pernizìusa  notte. 

Addotto  io  su  l’arena  il  buon  naviglio, 
C il  montone  e la  pecora  sbarcati. 

Alla  corrente  dell’Oceano  in  riva 
Cammìnavam,  finché  venimmo  ai  lochi 
Che  la  Dea  c’insegnò.  Quivi  per  mano 
Kuriioco  tenean  e Perimede 
Le  due  vitlime:edio,  fuor  tratto  ii  brando. 
Scavai  la  fossa  cubitale,  e melo  (30 
Con  vino,  indi  vin  puro  e lucid’onda 
Versiivi,  a onor  de’ trapassati,  intorno, 
E di  bianche  farine  il  tutto  aspersi. 

Poi  degli  estinti  le  debili  teste 
Pregai,  promisi  lor  che  nel  mio  letto, 
Entrato  con  la  nave  in  porto  api>ena. 


Vacca  infeconda,  dell’armento  fiore, 

Lor  sacrificherei,  di  doni  il  rogo 
Riempiendo;  e che  ai  sol  Tiresia,  e a par- 
Immolerei  nerissimo  ariete,  (te,  At> 
Che  della  gregia  mia  pasca  il  più  bello. 
Fatte  ai  Mani  le  preci,  ambo  afferrai 
Le  vittime  e sgozziile  in  su  la  fossa. 

Che  tutto  ricevcanc  il  sangue  oscuro. 

Kd  ecco  sorger  della  gente  morta 
Dal  più  cupo  dell’Èrebo,  e assembrarsi 
Le  pallid’Ombre:  giovanctte  spose. 
Garzoni  ignari  delle  nozze,  vecchi 
Da  nemica  fortuna  assai  vessati,  50 
E verginelle  tenere,  che  impressi 
Portano  i cuori  di  recente  lutto; 

E molti  dallo  acute  aste  guerrieri 
Nel  campo  un  dì  feriti  a cui  rosseggia 
Sui  putto  ancor  i’  insanguinato  usbergo. 
Accurrean  quinci  c quindi,  e tanti  a tondo 
Aggiravau  la  fossa,  e con  tai  grida. 
Ch’io  ne  gelai  per  subilana  tema. 

Pure  a Euriloco  ingiunsi  e a Perimede 
Le  già  scannale  vittime  e scoiate  60 
Por  su  la  fiamma,  e molli  ai  Dei  far  voli. 
Al  prepotente  Pluto,  e alla  tremenda 
Proserpìna:  ma  io  col  brando  ignudo 
Sedea,  né  consentìa  che  al  vivo  sangue. 
Pria  ch’io  Tircsia  interrogalo  avessi, 
S’accostasser  delPOmbre  i vóti  Mpi.' 

Primo  ad  offrirsi  a me  fu  il  simulacro 
D’Elpenore,  di  cui  non  riuchiudea 
La  terra  il  corpo  nei  suo  grembo  ancora. 
Lasciato  in  casa  i’avevam  di  Circe  70 
Non  sepolto  cadavere  e non  pianto  ; 

Ché  iucalzavaci  alior  diversa  cura. 

Piansi  a vederlo,  e ne  sentii  pieltde, 

E,  con  alale  voci  a lui  converso. 
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K.lpenore,  dim’io,  come  scemlcsli 

Nell’oscura  caligine  T Venisti 

Più  ratto  a piè,  ch’io  su  la  negra  nare 

Kit  ei,  piangumlo  : 0 di  Lacrte  egregia 
Prole,  sagace  Ulisse,  un  nequitoso 
lieuione  av«erso,e  il  mollo  vin  m’olTcse.  80 
Stretto  dal  sonno  alla  magione  in  cima, 
Men  disciolsi  ad  un  tratto  ; e,  per  la  lunga 
Di  calar  non  membrando  interna  scala, 
Mossi  di  punta  sovra  il  tetto,  e d’alto 
Precipitai  ; della  cervice  i no<ii 
Ituppersi,  ed  io  volai  qua  con  In  spirto. 
Ora- io  per  quelli,  da  cui  lunge  vivi. 

Per  la  consorte  tua,  pel  vecchio  padre, 
Che  a tanta  cura  l’allevò  bambino. 

Pel  giovane  Telemaco^  che  dolce  90 
Nella  casa  lasciarli  unico  germe, 

Ti  prego,  quanto  io  so,  che  alla  Circèa 
Isola  il  legno  arriverai  di  nuovo, 

Ti  prego  die  di  me,  signor  mio,  vogli 
Là  ricordarli,  onde  io  non  resti,  come 
Della  partenza  spiegherai  le  vele, 

^nia  lagrime  addietro  e senza  tomba, 

E tu  venghi  per  queste  ai  numi  in  ira 
Ma  con  quell’armi,  ch’io  veslia,  sul  fuoco 
Mi  poni,  e in  riva  del  canuto  mare  lOU 
A UH  misero  guerrier  tumulo  innalza. 

Di  cui  favelli  la  ventura  etadc. 

Queste  cose  m’ adempì;  ed  il  buon  remo. 
Ch’io  Ira  i compagni  miei,  mentre  vivea. 
Solca  trattar,  sul  mio  sepolcro  infìggi. 

Sventurato,  io  risposi,  a pien  fumila 
Sara,  non  dubitarne,  ogni  tua  voglia. 

Cosi  noi  sedevain,  meste  parole 
Parlando  allcriiamenle,  io  con  la  spada 
•Sul  VIVO  sangue  ognura,ea  me  di  contrai  IO 
La  forma  lieve  del  compagno,  a cui 
Suggerla  molli  accenti  il  tuo  disastro. 
Comparve  in  questo  dell’antica  madre 
L Ombra  sottile,  d'Anticlèa,  che  nacque 
Dal  magnanimo  Aulolico,  o a quel  tempo 
Era  Ira  i vivi,  ch’io  per  Troia  sciolsi. 

*PP*"*i  •-I'®  pietà  mi  strinse, 

E il  lagrimar  non  tenni  : ma  nè  n lei 
Quantunque  men  dolesse,  io  permellca 
Al  sangue  atro  appressar,  se  il  vale  prima 
ravel/ar  non  s’ lidia.  Levassi  al  line  (IJO 
Con  l’aureo  scettro  nella  man  famosa 
L alma  Tebaiia  di  Teresia,  e ratto 
MI  riconobbe,  e disse  : Uomo  infelice, 
Perchè  del  sole  abbandonali  i raggi, 

Le  dimore  inamabili  dei  morti 
Scendesti  a visitar?  Da  questa  fossa 
Ti  scosta,  e torci  in  altre  parti  il  brando, 

SI  ch’io  beva  del  sangue,  e il  ver  li  narri. 

Il  piè  ritrassi,  e invaginai  l’acuto  130 
D argentee  borchie  tempestato  brando. 

Ma  ei,  poiché  bevuto  ebbe  in  tal  guisa, 
Movea  le  labbra:  llinomalo  Ulisse, 

Tu  alla  dolcezza  del  ritorno  aneli, 
t uu  nume  invidioso  il  ti  contende. 


287 


Come  celarti  da  Nettun,  che  grave 
Conlra  le  concepì  sdegno  nel  petto 
Pel  fìglio,a  cui  spegnesti  in  fronte  l’occhio? 
Pur,  sebbene  a gran  pena,  Itaca  avrai 
Sol  che  le  stesso  e i tuoi  compagni  alTrcni 
Quando, tutti  del  mar  vinti  i perigli  (HO 
Appro.lcrai  col  ben  formato  legno 
Alla  verde  Trinacria  isola,  in  cui 
Pascon  del  Sol,  che  lutto  vede,  ed  ode, 

I nitidi  montoni  e i buoi  lucenti. 

Se  pasceranno  illesi, e a voi  non  caglia 
Che  della  patria,  il  rivederla  dato  ’ 
Benché  a stento,  vi  fìa.  Ma,  dove  odale 
Lana  o corno  toccargli,  eccidio  a’  tuoi, 

K alla  nave  io  predico,  ed  a le  stesso.  l’so 
E ancor  che  morte  tu  schivassi,  lardo 
r ora,cd  iiifauslO|e  senza  un  sol  compagno, 
K su  nave  s|raniera)  il  tuo  ritorno. 

•Mali  oltra  ciò  l’aspetteranno  a casa  ; 

*luol  di  giovani  oi^ogliosi, 

Che  ti  spolpa,  li  mangia,  e alla  divina 
Moglie  con  doni  aspira. É ver  che  a lungo 
Non  rimarrai  senza  vendetta.  Uccisi 
Dunque  o per  frode,  o alla  più  chiara  luce, 
Nel  Ilio  palagio  i Icmcrarj  amaiili,  (Ifio 
Prendi  un  ben  fallo  remo, e in  via  li  nielli’ 
Nè  rattenere  il  piè  che  ad  una  nuova 
Gente  non  sii,  che  non  conosce  il  mare 
Nè  cosperse  di  sai  vivande  gusta,  * 
Nè  ilelle  navi  dalle  rosse  guance, 

O de’polili  remi,  ale  di  nave, 

Nolizia  vanta.  Un  manifesto  sogno 
U’esser  nella  contrada  io  li  prometto. 

Quel  di,  che  un  altro  (lellegrinu,  a cui 
l’abballerai  per  via.tc  quell’arnese, 

Con  che  al  vento  su  I aia  il  gran  si  spj 
Portar  dirà  su  la  gagliarda  spalla. 

Tu  repente  nel  suol  conficca  il  remo. 
Poi,viltime  perfette  a re  Nettuno 
Svenale,  un  loro,  un’  ariete,  e un  verro, 
Riedi;  e del  cielo  agli  ahilanti  lutti 
Con  l’ordine  dovuto  offri  ecatombe 
Nella  tua  reggia,  ove  a le  fuor  del  mare, 

K a poco  a poco  da  mula  vecchiezza 
Uullemenic  consunto,  una  cortese  ISO 
Sopravverrà  morte  tranquilla,  mentre 
Felici  intorno  i popoli  vivranno. 

L’oracol  mio,  che  non  l’inganna, è qiieslo, 
Tircsìa,  io  rispondea,  cosi  prescritto 
(Cbidubbiar  ne  potrebbe?) hanno  i Celesti. 
Ma  ciò  narrami  ancora:  io  della  madre 
L’anima  scorgo,  che  tacente  sieda 
Appo  la  cava  fossa,  e d’uno  sguardo, 

Non  che  d’un  motto, il  suo  tlgliuo)  non  degna. 
Che  far  degg’io,  perché  mi  riconosca?  190 
Ed  egli:  Troppo  bene  io  nella  mente 
Le  ti  porrò,  Quai  degli  spirti  al  sangue 
Non  difeso  da  le  giunger  potranno, 
Sciorran  parole  non  bugiarde:  gli  altri 
Da  le  ai  ritrarran  taciti  indietro. 

Svelate  a me  lai  cose,  in  seno  a Cile 
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Del  profelanle  Ile  l’alma  a’immcrsu. 

Ma  io  di  là  non  mi  (ogiica.  La  madre 
S’accostb  iiitaiitu,  nò  del  negro  sangue 
Prima  bevè,  che  rarvisommi,  e queste  200 
Mi  drizzò  lagrimando  alale  voci: 

Ueh  come,  flgliuol  mio,  accndcsiu  viro 
Sotto  l’atra  caligine  T Chi  vive^ 
DiOicilmentc  questi  alberghi  mira, 

Però  die  vasti  fiumi  o paurose 
Correnti  ci  dividono,  c il  lemulo 
Oceàn,  cui  varcare  ad  uom  non  lice. 

Se  noi  trasporla  una  dedalea  nave. 
Forse  da  Troia,  e dopo  molti  errori. 

Con  la  nave  e i compagni  aqucsio  buio2IO 
Tu  vicniT  trovar  sapesti  ancora 
Itaca  tua?  né  della  tua  consorte 
lliveder  nel  palagio  il  caro  vulloT 

0 madre  mia,  necessità,  risposi. 
L’alma  indovina  a interrogar  lu’addussc 
Ilei  Teliano  Tiresia.  Il  suolo  Aclicu 
Non  vidi  ancor,  nò  i liti  nostri  attinsi; 

Ma  vo  ramingo,  e dalle  cure  oppresso. 
Dappoi  die  a Troia  ne’  puledri  bella 
Seguii,  per  disertarla, il  primo  Atride.  220 
Su  via,  mi  narra,  e sdiieltamentc,  come 
Te  la  di  lunghi  sonni  apportatrice 
Parca  domò.  Ti  vinse  un  lungo  morbo, 
O le  Diana,  faretrata  assaisc 
Con  improvvisa  non  amata  freccia? 

Vive  l’antico  padre,  il  figlio  vive. 

Clic  in  Itaca  io  lasciai?  Nelle  man  loro 
Desta,  0 passò  ad  altrui  la  mia  ricchezza, 
K ch’io  non  rieda  piò,  si  fa  ragione? 

K la  consorte  mia  qual  cor, qual  mente  230 
Serba?  Dimora  col  fanciullo,  e tutto 
Cclosamenle  custodisce,  o alcuno 
Tra  i primi  degli  Achei  forse  impalmolla? 

Iliprese  allor  la  veneranda  madre: 

La  maglie  tua  non  lasciò  mai  la  soglia 
Del  tuo  palagio;  e lentamente  a lei 
Scorron  nel  pianto  i di,  scorron  le  notti. 
Stranier  nel  tuo  retaggio,in  sin  ch’io  'issi. 
Non  entrò:  il  figlio  su  i paterni  campi 
Vigila  in  pace,e  alle  più  illustri  mense,  240 
Cui  l’invita  ciascuno,  e che  non  dee 
Chi  nacque  al  regno  dispregiar,  s'asside. 
Ma  in  villa  i di  passa  Laerlc,  e mai- 
A cillade  non  vien:  colà  non  lutti. 

Non  coltri,  o strati  sontuosi,  o manti. 

Di  vcstimcnta  ignobili  coverto 
Dorme  tra  i servi  al  focolare  il  verno 
Su  la  pallida  cenere;  e se  torna 
L’arida  estadc,  o il  verdeggiante  autunno, 
Lellucci  umili  di  raccolte  foglie  250 
Stese  a lui  qua  e là  per  la  feconda 
Sua  viglia  preme  travaglialo,  o il  duolo 
Nutre  piangendo  la  sua  sorte:  arrogi 
La  vecchiezza  iucrescevole  che  il  colse. 
Non  allriiiienti  de’  mici  slancili  giorni 
Giunse  il  termine  a me,  cui  non  Diana, 
Sagittaria  infallibile,  di  uu  sordo 


Quadrello  sssalse,  o di  que’  morbi  invase. 
Che  soglion  trar  dello  consunte  membra 
L’anima  fuor  con  odiosa  tabe:  260 

Ma  il  desio  di  vederti,  ma  l’alTanno 
Della  tua  lontananza,  ma  i gentili 
Mudi  e coalumi  tuoi,  nobile  DIisse, 

La  vita  un  di  si  dolce  hannomi  tolta. 

Io,  pensando  tra  me,  l’estinta  madre 
Volea  stringermi  al  sen;  tre  volte  corsi, 
Quale  il  mio  cor  mi  aospingea,  vèr  lei, 
E tre  volle  m’usci  fuor  delle  braccia. 
Come  nebbia  sottile,  o lieve  sogno. 

Cura  piò  acerba  mi  trafisse;  e ratto,  270 
Ahi,  madre,  le  diss'io,  perchè  mi  sfuggi 
Ii’abbracciarti  bramoso,  onde  anco  a Dite, 
Le  man  gillandu  l’un  dell’altro  al  collo 
Di  duol  ci  satolliamo  ambi,  e di  piaiilo; 
Fantasma  vana,acciò  piò  sempre  io  m’aiiga. 
Forse  l’alta  Proserpiiia  mandommi? 

0 degli  uomini  tulli  il  piò  infelice. 

La  veneranda  genitrice  aggiunse, 

No,  l’egregia  Proserpina,  di  Giove 
La  figlia,  non  t’iiigaiiiia.  È de’  mortali  280 
Tale  il  dcsiin,  dacché  non  son  piò  in  vita, 
Che  i muscoli  tra  se.  Possa  ed  i nervi 
Non  si  congiungaii  piò:  tosto  consuma 
La  gran  possanza  dell’  ardente  foco. 

Come  prima  lo  bianche  ossa  abbandona, 

K v.igola  per  l’acre  il  nudo  spirto. 

Ma  tu  d’uscire  alla  superna  luce 
Da  questo  buio  aCTrclla;  e ciò  che  udisti, 
IO  porterai  nell’anima  scalpito, 
l’ciiclopc  da  te  risappia  un  giorno.  280 

.Mentre  cosi  favellavam,  sospinte 
Dall’inclita  Proserpina  le  figlie 
Degli  eroi  coiiipariano,  c le  consorti, 

K traean  dalla  fossa  al  margo  in  folla, 
lo,  come  iuterrogarle  ad  una  ad  una 
Itivolgea  meco,  e ciò  mi  parve  il  meglio, 
SIrulta  la  spada,  non  palla  che  tutte 
llecssero  ad  un  tempo.  Alla  sua  volta 
Cosi  accorrea  ciascuna,  e l’onoralo 
Lignaggio,cd  i suoi  casi  a me  narrava. 300 

Prima  s’appreseutò  l'illustre  Tiro, 

Clic  del  gran  Sahnonòo  figlia,  e consorte 
Di  Creleo,  un  de’  lìgliuoi  d’Eolo,  sé  disse. 
Costei  d’iiii  fiume  nell’amore  accesa, 
ncIPEiiipéo  divin,  che  la  piò  bella 
Sovra  i piò  ameni  campi  onda  rivulve. 
Spesso  aliagiiarsi  in  quegli  argenti  entrava. 
L’aziurro  iiiiuie  che  la  terra  cinge, 
Nettuno,  in  forma  di  quel  Dio,  corcossi 
Delle  sue  vorticose  acque  alla  foce;  3IU 
E la  pur|ioreggiante  onda  d’iiiloruo 
Gli  stette,  c iu  arco  si  piegò,  qual  molile. 
Lui  celando,  c la  giovane,  cui  tosto 
Sciols’ei  la  zona  virginale,  c un  casto 
Sopore  infuse  Indi  per  man  la  prese, 

E cliiamulla  per  nome,  e lai  parole 
Le  feo:  Di  questo  amor,  donna,  l'allegra. 
Compiuto  non  avrà  raiiiiu  il  suo  giro, 


Diy.'  :ed  by  ' 
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Che  diverrai  di  bei  ihnciulli  madre, 
Quando  vane  friainmai  degl'Immorlali  320 
Non  rìcscon  le  nuzie.  I liei  fanciulli 
Prendi  in  cura, e milrisci.  Or  vannb,e  nappi 
Ma  il  sappi  sola,  clic  tu  in  me  vedesti 
Nettuno,  il  nume  che  la  terra  scuote. 
Disse;  e ne’  gorghi  suoi  l’accolse  il  mare. 

Klla  di  Neleo  e Pelia,  ond’era  grave, 
S'alleviò.  Forti  del  sommo  Giove 
Ministri,  l’un  nell’arenosa  Pilo, 

Nell’ampia  Paltro,  e di  feconde  gregge 
Ricca  laolco,  ebbe  soggiorno  e scettro.  330 
Quindi  altra  prole, EsònjFeretc,e  il  chiaro 
romalor  di  cavalli  .Amitaòne, 

Diede  a Cretco  costei,  che  delle  donne 
Rcina  parve  alla  sembianza,  c agli  atti. 

Poi  d’Asópo  la  figlia.  Antiopa,  venne. 
Che  dcll’amor  di  Giove  andò  superba, 

£ due  figli  creò.  Zelo  e Anfiòne. 

Tebe  costoro  dalie  sette  porte 
Primi  fondare,  e la  munir  di  torri  : 

Chè  mal  potean  la  spaziosa  Tebe  340 
Senza  torri  guardar,  benché  gagliardi. 

Venne  d’AmfitrIòn  la  moglie,  Alcmena, 
Che  al  Saturnide  l’animoso  Alcide, 

Cor  di  leone,  partorì.  Megara , 

Di  Creonte  magnanimo  figliuola, 

E moglie  dell’invitto  Ercole,  venne. 

D’Edipo  ancor  la  genitrice  io  vidi, 

I.a  leggiadra  Epicasta,  che  nefanda 
Per  cecità  di  mente  opra  commise, 
I,’uom  disposando  da  lei  nato.  Edipo  3.10 
La  man, con  che aveaprimail  padre  ucciso. 
Porse  alla  madre  : né  celare  I Dei 
Tal  misfatlo  alle  genti.  Ei  per  crudele 
Voler  de’  Numi  nell’amena  Tebe 
Addoloralo  su  i Cadméi  regnava. 

Ala  la  donna,  cui  vinse  il  proprio  affanno. 
L’infame  nodo  ad  un'eccelsa  trave 
Legato,  scese  alla  ma^ion  di  Plulo 
Dalle  porle  infrangibili,  c tormenti  (360 
Lasciò  indietro  al  figliuol,quanti  ne  danno 
Le  nitrici  Furie,  che  una  madre  invoca. 

Vidi  colei  non  men^  che  ultima  nacque 
Airiaside  Anflòn,  cui  l’arenosa 
Pilo  negli  anni  andati,  e il  Miniéo 
Orcomeno  uhbidìa  ; l’egregia  dori. 

Che  Neleo  di  lei  preso  a sé  congiunse. 
Poscia  ch’egli  elibe  di  dotali  doni 
La  vergine  ricolma.  Ed  ella  il  feo 
Ricco  di  vaga  e di  lui  degna  prole , 

Di  Nestore,  di  Cromio,  e delP  eroe  370 
Perecliméoo  ; e poi  di  quella  Pero, 

Che  maraviglia  fu  d’ogni  mortale. 

Tutti  i vicini  la  cbiedean:  ma  il  padre 
Sol  concedeala  a chi  le  belle  vacclie 
Dalla  lunata  spaziosa  fronte, 

Che  appo  sé  riteneasi  il  forte  ificle , 

Gli  rimenassc,  non  leggiera  impresa. 

Dai  pascoli  di  Filaca.  L’  impresa 
Mclampo  assunse,  un  indovino  illustre; 
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Se  non  che  a lui  s’attraversaro  i fati,  380 

E pastori  salvatichi,  da  cui 

Soffrir  dovè  d'aspre  catene  il  pondo. 

Ma  non  prima,  già  in  sé  rivolto  l’anno, 

I mesi  succedettersi,  e i giorni, 

E compiér  le  stagioni  il  corso  usalo, 

Che  inde,  a cui  gli  oracoli  de’Numi 
Svelati  avea  l’irreprensibii  vate, 

I suoi  vincoli  ruppe  ; c cosi  al  tempo 
L’alto  di  Giove  s’adempiea  consiglio. 

Leda  comparve, da  cui  Tindaroehhe  390 
Due  figli  alteri,  Castore  e Polluce, 

L’un  di  cavalli  domatore,  e l’altro 
Pugile  invitto.  Benché  l’alma  terra 
Ritengali  nel  sen,  di  vita  un  germe 
(Cosi  Giove  tra  l’omhre  anco  gli  onora  ) 
Serbano:  ciascun  giorno,  e alteriuimentc 
Riapron  gli  occhi,  e chiudonli  alla  luce, 
E gloriosi  al  par  van  degli  Eterni. 

Dopo  costei  mi  si  parò  davanti 
D’.Vloéo  la  consorte,  Ifimidéi,  400 
Cui  di  dolce  d’amor  nodo  si  strinse 
Lo  Scuotiterra.  Ingenerò  due  figli, 

Oto  a un  Dio  pari,  e Pinclilo  llialle, 

Che  la  luce  del  Sol  poco  fruirò. 

Né  di  statura  ugual,  né  di  hellade, 

.Altri  nodrl  la  comun  madre  antica. 

Sol  che  fra  tutti  d’Orlon  si  taccia. 

Non  avean  tocco  il  deciin’anno  ancora. 
Che  in  largo  nove  cubiti,  c tre  volte 
Tanto  cresciuti  erano  in  lungo  i corpi. 410 
Questi  volendo  ai  sommi  Dei  su  l’etra 
Nuova  portar  sediziosa  guerra, 

L’Ossa  sovra  l’Olimpo,  c sovra  l’Ossa 
L’arborifero  Pelio  impar  teutaro. 

Onde  il  cielo  scalar  di  monte  in  monte  ; 

K il  fean,  se  i volti  pubertà  infiorava  : 
Ma  di  Giove  il  figliuolo  e di  Latona 
Sterminolli  ambo,  che  del  primo  pelo 
Le  guance  non  ombravano,  ed  il  mento. 

Fedra  comparve  ancor,Procri  e .Arianna, 
Che  l’amante  Teséo  rapi  da  Creta,  (420 
E al  suol  fecondo  della  sacra  Atene 
Condor  volea.  Vane  speranze  I In  Nasso, 
Cui  cinge  un  vasto  mar,  fu  da  Diana, 
Per  l’indizio  di  Bacco,  aggiunta  e morta. 

Né  restò  Mera  inosservata  indietro. 

Né  Climene  restò,  nè  l’abborrila 
Enfile,  che  il  suo  diletto  sposo 
Per  un  aureo  monii  vender  poteo. 

Ma  dove  io  tutte  degli  eroi  le  apparse  430 
Figlie  nomar  volessi  e le  consorti. 

Pria  mancherlami  la  divina  Notte. 

E a me  par  tempo  da  posar  la  tosta 
0 in  nave  o qui,  tutta  del  mio  ritorno 
Ai  Celesti  lasciando,  e a voi,  la  cura. 
Tacque.  1 Feaci  per  l’oscura  sala 
Stavansi  muli,  e nel  piacere  assorti. 

Ruppe  il  silenzio  l’iuimnrlal  Regina, 
La  bracciobianca  Arde:  Fcacesi, 

Che  vi  par  dicostuifdel  suo  $embiantoT440 
37 
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!»ella  mnscliia  persona?  e di  quel  senno 
( Ile  in  lui  risiede  t Ospite  è mio,  ina  tulli 
Uell’onor,  ch’io  ricevo,  a parte  siete. 

Non  congedate  in  fretta,  e sema  doni, 
Chi  nulla  tien,  voi,  che  di  buono  in  casa 
Per  favor  degli  Dei  tanto  serbate. 

Qui  favellò  Kchenéo,  che  gli  altri  tutti 
Viiicea  d’etade  : Kuor  del  segno,  amici, 
Arcte  non  colpi  con  la  sua  voce. 
Obbediscasi  a lei  : se  non  che  prima  450 
Del  Ite  l’esempio  attenderemo,  e il  detto. 

Ciò  sari  ch’ella  vuole,  Alcinoo  disse , 
Se  vita  e scettro  a me  lascian  gli  Dei. 
Ma,  benché  tanto  di  partir  gli  tardi. 
L’ospite  indugi  sino  al  nuovo  Sole^ 

Si  ch’io  tutti  i regali  insieme  accoglia. 
Cura  esser  dee  comun  che  lieto  ei  parla, 
E più,  che  d’altri,  mia,s’io  qui  son  primo. 

Alcinoo  re,  che  di  grandezia  e fama, 
Itiprese  Olisse,  ogni  mortale  avanzi,  460 
Sei  mesi  ancor  mi  otteneste  e sei. 

E fida  scorta  intanto  e ricchi  doni 
li’appareccbiaste,  io  non  dovrei  sgradirlo; 
Cliò  quanto  io  tornerò  con  man  più  piene 
A’  miei  sassi  natii,  tanto  la  gente 
Con  più  onore  accorrammi  e con  più  alTetto. 

Ed  Alcinoo  in  risposta  : Allora,  Olisse, 
Clic  ti  adocchiamo,  un  imposlor  fallace. 
D’alte  menzogne  inaspellalo  fabbro. 
Scorger  non  aospclliam,quali  benigna  470 
l.a  terra  qua  e là  molti  ne  pasce. 
Leggiadria  di  parole  i labbri  t’orna. 

Né  prudenza  minor  t’alberga  in  petto. 
L’  opre  de’  Greci  e le  tue  d^lie,  quasi 
Lo  spirto  della  Musa  in  te  piovesse, 

Q narrasti  cosi,  ch’era  un  vederle. 

Deh  siegui,  e dimmi,  se  l’apparve  alcuno 
Di  tanti  eroi  che  veleggiare  a T roia 
Tcco,  e spenti  rimaservi  La  Nolte 
Con  lenti  passi  or  per  lo  elei  cammina, 480 
E,  finché  ci  esporrai  stupendo  cose. 

Non  fla  che  del  dormir  qui  si  rammenti. 
Quando  parlar  di  le  sino  all’aurora 
Ti  consentisse  il  duol,  sino  all’aurora 
Io  penderei  dalle  tue  labbra  immoto. 

V’ba  un  tempo,  Alcinoo,  di  racconli,ed 
Ulisse  ripigliò,  di  sonni  un  tempo,  (havvi, 
(ihe  se  udir  vuoi  più  avanti,  io  non  ricuso 
La  sorte  di  color  molto  più  dura 
napprcseotarli,cbe  scampàr  da’rischi  490 
D’una  lerribii  guerra,  e nel  ritorno. 

Culpa  d’  una  rea  donna,  ohimè  I perirò. 

Poiché  le  femminili  Ombre  famose 
La  casta  Proserpina  ebbe  disperse. 
Mesto,  e cinto  da  quei  che  fato  uguale 
Trovtr  d’Egisto  negl’infidi  alberghi 
Si  levò  d’Agamennone  il  fantasma. 
Assaggiò  appena  dell’oscuro  sangue. 

Che  ravvisommi  | e dalle  tristi  ciglia 
Versava  in  copia  lagrime,  e le  mani  500 
Mi  slendea  di  toccarmi  invan  bramose  : 


Che  quel  vigor,  quella  possanza  eh’  era 
Nelle  sue  membra  ubbidienti  ed  alte. 
Derelitto  l’avea.  Lagrime  anch’  io 
Sparsi  a vederlo,  e intenerii  nell’  alma, 

E lai  voci,  nomandolo,  gli  vois!  ; 

0 inclito  a’Atrèo  figlio,  o de’  prodi 
Re,  Agamennòne,  qual  destin  U vinse, 

E I lunghi  t’arrecò  sonni  di  morte  7 
Nettuno  in  mar  li  domò  forse,  i fieri  510 
Spirti  eccitando  de’  crudeli  venti  7 
0 l’offesero  in  terra  uomini  ostili. 

Che  armenti  depredavi  e pingui  gregge, 
0 delle  patrie  mura,  e delle  caste 
Donne  a difesa,  roteavi  il  brando  7 

Laerziade  preclaro,  accorto  Ulisse, 
Ratto  risposo  dell’Alride  P Ombra, 

He  non  domò  Nettuno  all’onde  sopra. 

Nè  m’olTesero  io  terra  uomini  ostili. 
Egisto,  ordita  con  la  mia  perversa  520 
Donna  una  frode,a  sé  invitommi,e  a mensa 
Come  alle  greppie  inconsapevol  bue. 
L’empio  mi  trucidò.  Cosi  morii 
Di  morte  infelicissima  ; e non  lungo 
Gli  amici  mi  cadeau,  quai  per  illustri 
Nozze,  0 banchetto  sontuoso,  o lauta 
A dispendio  comun  mensa  imbandita, 
Cadono  i verri  dallo  bianche  sanno. 
Benché  molli  a’tuoi  giorni  o in  folta  pugna 
Vedessi  estinti,  o in  singolar  certame,  530 
Non  solila  pietà  tocco  l’avrebbe. 

Noi  mirando,  che  stesi  ail’ospitali 
Coppe  intorno  eravam,  mentre  correa 
Purpureo  sangue  il  pavimento  lutto. 

La  dolente  io  sentii  voce  pietosa 
Della  figlia  di  Priamo,  di  Cassandra, 

Cui  Cliicnnesira  m’uccidea  da  presso. 

La  moglie  iniqua  ; ed  io,  giacendo  a terra 
Con  moribonda  man  cercava  il  brando  : 
Ma  la  sfrontata  si  rivolse  altrove,  540 
Né  gli  occhi  a me, che  già  scendea  Iral’Om- 
Cbiudcro,né  coinpor  degnò  le  labbra. (lire, 
No,  più  rea  peste,  più  credei  non  dassi 
Di  donna,  die  si  atroci  opre  commetta. 
Come  questa  infedel,  che  il  danno  estremo 
Tramò,  cui  s’era  vergine  congiunta. 
Lasso  I dove  io  credea  che,  ritornando , 
Figliuoli  e servi  m’  accorrlan  con  festa. 
Costei,  che  tutta  del  peccar  sa  I’  arte. 
Sé  ricopri  d’infamia,  e quante  al  mondo  550 
Verranno,e  le  più  oneste  anco, ne  asperse. 

Oh  quanta,io  ripigliai,  sovra  gli  Atrldi 
Le  femmine  altiraro  ira  di  Giove  I 
Fu  di  molli  de’  Greci  Elena  strage  I 
E a te,  cogliendo  dell’assenza  il  tempo, 
Funesta  rete  Clitennestra  tese. 

Quindi  troppa  tu  stesso,  ei  rispondea, 
Con  la  tua  donna  non  usar  dolcezza. 

Né  il  lutto  a lei  svelar,  ma  parte  narra 
De’  tuoi  secreti  a lei,  parte  ne  taci,  560 
Benché  a le  dalla  tua  venir  disaslro 
Non  debba  : che  Penelope,  la  saggia 
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Figlia  d’Tcario,  allri  conaigli  lia  in  core. 
Moglie  ancor  giovinetta,  c con  un  bimliu 
Che  (laHa  mamma  le  pendea  contento, 
Tu  lasciavi,  navigando  a Troia  : 

Ed  oggi  il  tno  Telemaco  felice 
Gii  s’asside  uom  tra  gli  uomini,e  il  diletto 
Padre  lui  vedrà  un  giorno,ed  egli  al  padre 
Giusti  baci  porri  sovra  la  fronte.  570 
Ma  la  consorte  mia  nè  questo  almeno 
Mi  consenti,  ch’io  satollassi  gli  occhi 
Nel  volto  del  mio  Qglin,  e pria  mi  spense. 
Credi  al  fine  a’miei  detti,  e ciò  nel  fondu 
Serba  del  petto  : le  native  spiagge 
Secretamenle  afferra,  e a tutti  ignoto, 
Ooando  fidar  più  non  si  puote  in  donna. 
Or  ciò  mi  conta,  e schiettamente  : udisti, 
Dove  questo  mio  figlio  i giorni  tragga  1 
In  Orcomeno  forse  7 0 forse  tienlo  580 
Pilo  arenosa,  o la  capace  Sparta 
Presso  re  Menelao  T Certo  non  venne 
Finor  sotterra  il  mio  gentile  Oreste. 

Ed  io  ; Perchè  di  ciò  domandi,  Atride, 
Me,  cui  nè  conio  è pur,  se  Oreste  spira 
Le  dolci  aure  di  sopra,  o qui  soggiurnaT 
Lode  non  merla  il  favellare  al  vento. 

Cosi  parlando  allernaniente,  e il  volto 
Di  lagrime  rigando,  e il  suol  di  Dite, 

Ce  ne  slavam  discousolali  : ed  ecco  590 
Sorger  In  spirto  del  Peliade  Achille, 

Di  Patroclo,  d’Anliloco  e d’.Aiace, 

Che  gli  Achèi  tutti,  se  il  Pellde  togli, 
Di  corpo  superava  e di  sembiante. 

Mi  riconobbe  del  veloce  al  corso 
Kacide  l’imago  ; e,  lamcntandir; 

O,  disse,  di  Laerle  inclita  prole, 

Oual  nuova  in  mente  , sciagurato,  volgi 
Macchina,chead  ogni  altra  il  pregio  scemi? 
Come  osasti  calar  ne’foschi  regni , 600 

Degli  estinti  magion,  che  altro  non  sono 
Che  aeree  forme  e simulacri  ignudi  ? 

Di  Peleoj  io  rispondea,  figlio,  da  cui 
Tanto  spano  rimase  ogni  altro  Greco, 
Tiresia  io  scesi  a interrogar,  che  l’arte 
Di  prender  m’insegnasse  Itaca  alpestre. 
Sempre  involto  nei  guai,  l’Acaica  terra 
Non  vidi  ancor,  nè  il  patrio  lido  attinsi. 
Ma  di  te.  forte  Achille,  uom  più  beato 
Non  fu, ne  giammai  iia.Vivo  d’unnume  610 
T’Onoravano  al  pari,  ed  or  tu  regni 
Sovra  I defunti.  Puoi  Irislarti  murto  ? 

Non  consolarmi  della  morte,  a Ulisse 
Iteplicava  il  Pellde.  lo  pria  torrei 
Servir  bifoloo  per  mercede  a cui 
Scarso  e vii  cibo  difendesse  i giorni, 
Che  del  Mondo  defunto  aver  l’impero. 
Su  via,  ciò  lascia,  e del  mio  figlio  illustre 
Partami  in  vece.  Nello  ardenti  pugne 
Corre  tra  i primi  avanti?  E di  Pelèo,  620 
Del  mio  gran  genitor,  nulla  sapesti  ? 
Siegiion  fedeli  a riverirlo  i molli 
Mirmidoni,  o nelPEIIada,  ed  in  Elia 


Spregiato  vive  per  la  troppa  elade, 

Che  le  membra  gli  agghiaccia  ? Ahi  I che 
( guardarlo 

Sotto  i raggi  del  Sol  più  non  mi  lice  : 
Clic  passò  il  tempo  che  la  Troica  sabbia 
D’esanimi  io  covria  corpi  famosi. 
Proteggendo  gli  Achei.  S’io  con  la  foraa, 
Che  a quei  giorni  era  in  me,loccar  potessi 
Per  un  istante  la  paterna  sogfia,  (630 
A chiunque  oltraggiarlo,  e degli  onori 
Fraudarlo  ardisse,  questa  invitta  mano 
Metterebbe  nel  core  allo  .spavento. 
Nulla,  io  risposi,  di  Pelèo,  ma  tutto 
Del  figliuol  posso,  e fedelmente,  dirti. 

Di  Neottolemo  tuo,  che  all’o.sle  Achiva 
Io  stesso  sopra  cava  e d’iiguai  fiaiiclii 
Munita  nave  rimenai  da  Sciro. 

Sempre  che  ad  Ilio  lencvam  consulte, 6i0 
Primo  egli  a favellar  s'alzava  in  piedi. 
Nè  mai  dal  punto  deviava  : soli 
Gareggiavam  con  lui  Nestore  ed  io. 

Ha  dove  Tarmi  si  prendean,  confuso 
Gii  non  restava  in  fra  la  turba,  e ignoto. 
Precorrea  tutti,  e di  gran  lunga,  c intere 
Le  falanci  struggea.  Ouanl’ei  mandasse, 
Propugnacol  de’Greci,  anime  all'Orco, 

Da  me  non  t’aspellare.  Abbili  solo. 

Che  il  Tclefidc  Euripiln  trafisse  650 
Fra  i suoi  Getèij  che  gli  moriauo  intorno  ; 
Euripilo  di  Troia  ai  sacri  muri 
Per  la  iuiproinessa  man  d’una  del  Itcge 
Figlia  venuto,  ed  in  quell’oste  intera. 
Dopo  il  deiforme  Melinone,  il  più  bello. 
Che  del  giorno  dirò,  che  il  lior  de’Creci 
Nel  costrutto  da  Epèo  cavallo  salse. 

Che  in  cura  ebb’io,poicliè  a mia  voglia  solo 
Aprissi,  o riiicliiudeasì,  il  cavo  agguato? 
Tergeansi  capi  e condottier  con  maiwi  660 
Le  umide  ciglia,  e le  ginocchia  sotto 
Tremavano  a ciascun  ; nè  bagnare  una 
Lagrima  a lui,  nò  di  pallore  un’ombra 
Tingere  io  vidi  la  leggiadra  guancia. 
Bensì  pricgbi  porgeami,  onde  calarsi 
Giù  del  cavallo,  e della  lunga  spada 
Palpeggiava  il  grand’else,  o Tasta  grave 
Crollava,  mali  divisando  a Troia. 

Poi,  la  cittade  incenerita,  in  nave 
Delle  spoglie  più  belle  adorno  e carco  670 
Honlava,  e illeso  : quando  lunge,o  presso, 
Di  spada,o  stral,iion  fu  giammai  chi  vanto 
Del  ferito  Neottolemo  si  desse. 

Dissi  ; 0 d’Achille  alle  veloci  pianto 
Per  li  prati  d’asfodelo  vestiti 
L’alma  da  me  sen  giva  a lunghi  passi. 
Lieta,  che  udì  del  figliuol  suo  la  lode. 

D’altri  guerrieri  le  sembianze  tristi 
Comparlano  ; e clascnn  suoi  guai  narrava. 
Sol  dello  spento  Telamonio  Aiace  680 
Stava  in  disparte  il  disdegnoso  spirto, 
Perchè  vinto  da  me  nella  coiilcsa 
Dell’armi  di  Pellde  appo  lo  navi. 
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Teli,  la  niBiire  veneranda,  in  niezto 
Le  pose,  c giudicaru  i Teucri  e Palla, 

Oh  còlla  mai  non  avess’io  lai  palma. 

Su  l’alma  terra  nel  suo  vasto  grembo 
Celar  dovea  si  gloriosa  testa, 

Aiace,  a cui  d’aspetto  e d’opre  illustri, 
Salvo  l’ irreprensibile  PclldCj  690 

Non  fu  trai  Greci  chi  agguagliarsi  osassel 
Io  con  blande  parole,  Aiace,  dissi , 

Figlio  del  sommo  Tolamnn,  gti  sdegni 
Per  quelle  maledette  arme  concetti 
Dunque  u6  morto  spoglierai  ? Fatali 
Certo  reser  gli  Dei  quell’arme  ai  Greci  , 
Che  In  te  perderò  una  si  ferma  torre. 
Noi  per  le  nulla  men,  che  per  Achille, 
Dolenti  andiam  ; nò  alcun  n’ò  in  colpa,  il 
( credi  ; 

Ma  Giove,  che  infinito  ai  bellicosi  700 
Donai  odio  porta,  la  tua  morte  volle. 

Su  via,  l’accosta,  o Ile,  porgi  cortese 
L’orecchio  alle  mie  voci,  c la  sovcrcliia 
Forza  del  generoso  animo  doma. 

Nulla  egli  a ciò  : ma,  ritraendo  II  piede. 
Fra  l’altre  degli  estinti  Ombre  si  mise  ; 
Pur  seguendolo  io  quivi,  una  risposta 
F'orsedala  ei  m’avrla,  se  non  che  voglia 
Altro  di  rimirar  m’ardea  nel  petto. 

Minosse  io  vidi, del  Saturnio  il  cIiiaroTIO 
Figliuol,  che  assiso  in  treno,  e un  aureo 
( scettro 

Stringendo  in  man,  tcnca  ragione  all’Um- 
Che  tutte, qual  seduta  e qualein  piedi,  (bre, 
Conto  di  sè  rendeangli  entro  I’  oscura 
Di  Plulo  casa  dalle  larghe  porle. 

Vidi  il  grande  Orlon,  che  delle  fiere, 
Che  uccise  un  di  sovra  i boscosi  monti. 
Or  gli  spettri  segala  de’  prati  Inferni 
Per  l’asfodelo  in  caccia  ; e maneggiava 
Perpetua  mazza  d’infrangibii  rame.  720 
Ecco  poi  Tizio,  della  Terra  figlio. 

Che  sforzar  non  temè  l’alma  di  Giove 
Sposa,  Latona,  che  volgessi  a Pilo 
Per  le  ridenti  Panopèe  campagne. 

Sul  terrea  dislendevasi,  e ingombrava 
Quanto  in  di  nove  ara  di  tauri  un  giogo; 
E duo  avollui,  l’un  quinci,  l’altro  quindi , 
Ch’ei  con  mano  scacciar  tentava  indarno, 
Rodcangli  il  cor,sempre  ficcando  addentra 
Nelle  fibre  rinate  il  curvo  rostro.  730 
Stava  li  pressa  con  acerba  pena 
Tantalo  in  piedi  entro  un  argenteo  lago. 
La  cui  bell'onda  gli  toccava  il  mento. 
Sitibondo  mosirnvasi,  e una  stilla 
Non  ne  potea  gustar  : cliè  quante  volle 
Chinava  il  veglio  le  bramose  labbra. 
Tante  l’onda  fuggia  dal  fondo  assorta, 

SI  che  appariagli  ai  piè  solo  una  bruna 
Da  un  genio  avverso  inaridita  terra. 
Piante  superbe,  il  melagrano,  il  pero, 740 
Fi  di  lucide  puma  il  mulo  adorno, 

E il  dolce  fico,  e la  canuta  oliva. 


Gli  piegavan  sul  capo  I carchi  rami; 

K in  quel  ch’egli  steiidea  drillo  la  destra, 
Vèr  le  nubi  lanciava  i rami  il  vento. 

Sisifi)  altrove  smisurato  sasso 
Tra  I’  una  e l’altra  man  portava,  c doglia 
Pungealo  inenarrabile.  Costui 
La  gran  pietra  alla  cima  alla  d’un  monle. 
Urtando  con  le  man,co’piò  ponlando,  7.S0 
Spingea;  ma  giunto  in  sulciglion  non  era. 
Che  ri  sospinta  da  un  poter  supremo 
Rotolavasi  rapida  pel  chino 
Sino  alla  valle  la  pesante  massa. 

Ei  nuovamente  di  tutta  sua  forza 
Su  la  cacciava  ; dalle  membra  a grondo 
Il  sudore  colavagli,  e perenne 
Dal  capo  gli  salta  di  polve  un  nembo. 

D’Èrcole  mi  s’aCTerso  alfin  la  possa, 
Anzi  il  fanlasma:  però  ch’ei  de’numi  7 60 
Giocondasi  alla  mensa,  c cara  sposa 
Gli  siedo  accanto  la  dal  piè  leggiadro 
Ebe,  di  Giove  figlia  e di  Giunone, 

Che  mula  il  passo  coturnata  d’oro. 
Schiamazzavan  gli  spirti  a lui  d’intorno. 
Come  volanti  augei  da  subitana 
Tema  compresi;  ed  ei  fosco,  qual  notte. 
Con  l’arco  in  mano,e  con  lo  strai  sul  nervo, 
Ed  in  atto  ad  ognor  di  chi  saetta. 
Orrendamente  qua  e là  guatava.  770 
Ma  il  petto  attraversavagii  una  larga 
D'ór  cintura  IcrribiI,  su  cui 
Storiate  vedeansi  opre  ammirande. 

Orsi,  cinghiai  feroci,  e leon  torvi, 

E pugnCj  e stragi,  e sanguinose  morti  : 
Cintura,  a cui  i’eguale  o prima,  o dopo. 
Non  fabbricò,  qual  che  si  fosse,  il  mastro. 
.Mi  sguardò,  ricunobbemi,  e con  voce 
Lugubre,  0,  disse,  di  Laerle  figlio, 
Ulisse  accorto,  e infelice  a un’ora,  780 
Cerio  un  crudo  t’opprime  avverso  fato. 
Qual  sotto  i rai  del  sole  anch’io  sustcmii. 
Figliuol  quantunque  dcll’cgloco  Giove, 
Pur,  soggetto  vivendo  ad  uom,  che  tanto 
Valea  manco  di  me,  molto  io  suflòrsi. 
Fatiche  gravi  ei  m’addossava,  e un  tratta 
Spedimmi  a quinci  trarre  il  Can  Irifauce, 
Che  la  prova  di  tutte  a me  più  dura 
Sembravagli  ; ed  io  venni,e  quinci  il  Cane 
Trifauce  trassi  ripugnante  indarno,  790 
D’  Ermete  col  favore  e di  Minerva. 
Tacque,  e nel  più  profondo  Èrebo  scese. 

Di  loco  io  non  moveami, altri  aspettando 
De’prodi,cbe  sparirò,  è ornai  gran  tempo. 
E que’  duo  forse  mi  sarlcn  comparsi 
Ch’io  più  veder  bramava,  eroi  primieri, 
Teseo  e Pirotoo,  gloriosa  prole 
DegPimmurlali  Dei.  Ma  un  infinito 
t’opol  di  spirti  con  frastuono  immenso 
Si  ragunava;ein  quella  un  improvviso'800 
Timor  ui’assalse,  non  l’orribii  lesta 
Della  tremenda  Gorgone  la  Diva 
Proserpiua  inviasse  a me  dall’  Orco. 
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Dunque  senza  dimora  al  cavo  legno 
Mossi,  e ai  compagni  comandai  salirlo, 
K liberar  lo  funi  ; ed  i compagni 
mito  il  salUuo,  0 s’assideau  su  I bancbi. 


Pria  Paleggiar  de’ remi  il  caro  legno 
Mandava  innanzi  d’Occàn  su  l’oiide  : 
Poscia  quel,  die  lovossi,  otlimo  vento.  8 IO 


LIBRO  DUODECIMO  . 
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■Uomo  all’  isola  di  Circe , esequie  d’  eipeuoro , e partenza  d’  Ulisse.  Questi , ammaestralo 
da  Cicce,  vince  II  pericolo  delio  Sirene , sctilra  le  Pietre  erranti  . e passa  tra  Scala  o 
CartddI,  non  perù  senza  perdita  di  due  de’  compagni.  Arrivo  all’  isola  Triuacria  , cloù 
alla  Sicilia,  ove  i compagui  uccidono  I buoi  del  sole  , e cibsnsi  dello  loro  carni.  Giove 
rulmina  la  nave  e tuiti  periscono,  eccetto  Ulisse,  che  su  gli  avanzi  della  nave  si  pone,  m 
tale  stato  ripassa  tra  Scilla  e Cariddi,  salvandosi  da  quest’  ultima  con  arto  maravigliosa; 
e dopo  dieci  giorni  giunge  all’  isola  di  Calipso.  E qui  ba  Quo  la  sua  narrazione. 


Poiché  la  nave  usci  dalle  correnti 
Pel  gran  fiume  Oceano,  cd  alPbèa 
Isola  giunse  nell’immenso  mare, 

L4,  ’ve  gli  alberghi  dell’aurora,  e i balli 
Sono,  e del  Sole  i lucidi  Lcvanli, 

Noi  dalla  nave,  che  fu  in  secco  tratta, 
Scesi,  e corcati  su  la  mula  spiaggia. 
Aspettammo  dell'alba  il  sacro  lume. 

Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Colorò  il  del  con  lo  rosato  dila,  IO 
Di  Circe  andavo  alla  magione  alcuni, 
Che  dall’  estinto  KIpenore  la  fredda 
Spoglia  ne  riportassero.  Troncammo 
Frassini  e abeti,  e all’infelice  amico. 
Dolenti  il  core,  lagrimosi  il  ciglio, 
i.’  esequie  femmo,  ore  sporgea  più  II  lido. 
Nè  prima  il  corpo  e le  armi  ebbe  arse  il  fuco 
Che  noi  composto  un  tumulo,  ed  eretta 
Sopravi  una  colonna,  il  ben  formato 
Itemo  infiggemmo  della  tomba  in  cima.  20 

Mentr’eravamo  al  tristo  ufficio  intenti. 
Circe,  che  d’.Aide  ci  sapea  tornali, 
S’adornb,  e venne  in  fretta,  o con  la  Dea 
Venner  (l’un  passo  le  serventi  ninfe. 
Forza  di  carni  e pan  seco  recando, 

K rosM  vino,  che  lo  vene  infiamma. 
L'inclita  tra  le  Dee  slava  nel  mezzo, 

E cosi  favellava  : 0 sventurati , 

Che  in  carne  viva  nel  soggiorno  entraste 
D’Aide,  e di  cui  la  sorte  è due  fiate  30 
Morir^quando  d’ogni  altro  uomo  è una  sola, 
Su  via,  tra  i cibi  scorra  ed  i licori 
Tutto  a voi  questo  dì  su  le  mie  rive. 
Come  nel  del  rosseggerà  l’aurora. 
Navigherete  ; ma  il  cammino,  e ijuanto 
Di  saper  v’è  mestieri,  udrete  In  prima. 

Si  che  non  abbia  per  un  mal  consiglio 
Grave  in  lerra,od  in  mare,aincArvi  danno. 

Chi  persuaso  non  s.iriasi  T Quindi 
Tra  lanci  piene  e coronate  lazze,  40 
!■  inchè  il  Sol  ai  mostrò,  sedemmo  a mensa. 
Il  sol  celato,  ed  imbrunilo  il  mondo. 


Si  colcaro  i compagni  appo  la  nave. 

.Ma  Circe  me  prese  per  mano,  e trasse 
Da  parte,  e a seder  pose;  iodi,  seduta 
Di  conira,  inierrogommi,  ed  io  su  lutto 
La  satisfeci  pienamente.  .Allora 
Tai  parole  sdogliea  l’illustre  Diva  : 

Tu  compiesti  ogni  cosa.  Or  quello  ascolta, 
Ch’io  vo’  manifestarti,  e che  al  bisogno  SO 
Ti  torneranno  nella  mente  i numi. 

Alle  Sirene  giungerai  da  prima, 

Che  affascinan  chiunque  i lidi  loro 
Con  la  sua  prora  veleggiando  tocca. 
Chiunque  i lidi  incautamente  afferra 
Delle  Sirene,  e n’  ode  il  canto,  a lui 
Nè  la  sposa  fedel,  nè  i cari  figli 
Verranno  incontro  su  le  soglie  in  festa. 

Le  Sirene,  sedendo  in  un  bel  prato. 
Mandano  un  canto  delle  argute  labbra,  60 
Che  alletta  il  passeggicr;  ma  non  luutanu 
D’ossa  d’umani  putrefatti  corpi, 

E di  pelli  marcite,  un  monte  s’alza. 

Tu  veloce  oltrepassa,  e con  mollita 
Cera  de’  tuoi  cosi  l’orecchio  tura, 

Che  non  vi  possa  penetrar  la  voce. 

Odila  tu,  se  vuoi;  sol  che  diritto 
Tu  della  nave  all’albero  i compagni 
Leghino,  e i piedi  stringanti,  e le  mani: 
Perchè  il  diletto  di  sentir  la  voce  TO 
Delle  Sirene  tu  non  perda.  E disve 
Pregassi,  o comandassi  a’  tuoi  di  sciorti. 
Le  ritorte  raddoppino,  ed  i lacci. 

Poiché  trascorso  tu  sarai,  duo  vie  ^ 

Ti  s’apriranno  innanzi;  ed  io  non  dico. 
Qual  più  giovi  pigliar,  ma,  come  d’ambo 
Uagiunato  t’  avrò,  tu  stesso  il  pensa. 

Vedrai  da  un  lato  discoscese  rupi 
Sovra  ronde  pendenti,  a cui  rimbomba 
Dell’azzurra  Anfitrite  il  salso  fiotto.  80 
CI’  Iddìi  beati  nella  lor  favella  (geli», 
Chiamanle  Erranti.  Non  che  ogni  altro  au- 
Trasvolarle  non  sanno  impunemente 
Nè  le  colombe  pur,  che  al  padre  Giovo 
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Recan  Tambrosia:  la  polita  pietra 
Sempre  alcuna  ne  fura,  e della  spenta 
Surroga  io  vece  altra  colomba  il  padre* 
Nave  non  iscampò  dal  periglioso 
Varco  jrfn  qui:  chè  de’ navigli  tutti 
Le  tavole  del  pari  e i naviganti  90 
Sen  porta  il  viucitor  flutto,  e la  pregna 
Di  mortifero  foco  atra  procella. 

Sola  quell’Argo,  che  solcava  il  mare, 
Degli  uomini  pensiero,  e degli  Dei, 
Trapassar  valse,  navigando  a Coleo: 

E se  non  che  Giunon,  cui  molto  a cuore 
Giasone  stava,  di  sua  man  la  spinse, 
Quella  non  meno  avrlan  conira  le  vaste 
Rupi  cacciata  i tempestosi  flutti. 

Dall’altra  parte  havvi  due  scogli.l’unoIOO 
Va  sino  agli  astri,  e fosca  nube  il  cinge, 
Nè  su  l’acuto  vertice,  l’estate 
Corra  o l’autunno,  un  puro  ciel  mai  ride. 
Montarvi  non  potrebbe  altri,  o calarne. 
Venti  mani  movesse  e venti  piedi: 

Si  liscio  è il  sasso,  c la  costa  superba. 

Nel  mezzo  vòlta  all’Occidente,  e all’Orco 
S’apre  oscura  caverna;  a cui  davanti 
Dovrai  ratto  passar;  giovane  arciere, 

Che  dalla  nave  disfrenasse  il  dardo,  110 
Non  toccherebbe  l’incavato  speco, 

Scilla  ivi  alberga j che  moleste  grida 
Di  mandar  non  rista.  La  costei  voce 
Altro  non  par  che  un  guaiolar  perenne 
Di  lattante  cagnuol:  ma  Scilla  è atroce 
Mostro,  e sino  ad  un  Dio,  che  a lei  si  fesse, 
Non  mirerebbe  in  lui  senza  ribrezzo. 
Dodici  ha  piedi,  anteriori  tutti. 

Sei  lunghissimi  colli,  e su  ciascuno 
Spaventosa  una  lesta,  c nelle  bocche  120 
Di  spessi  denti  un  triplicalo  giro, 

K la  morte  più  amara  in  ogni  dente. 

Con  la  metà  di  sè  nell’  incavato 
Speco  profondo  ella  s’attulTa,  e fuori 
Sporge  le  leste,  riguardando  intorno, 

Se  deirtui  pescar,  lupi,  o alcun  puote 
Di  que’  mostri  maggior,  che  a mille  a mille 
Chiude  Antitritc  ne’ suoi  gorghi,  e nutre. 
Nè  mai  nocchieri  oltrepassaro  illesi: 
Poiché  quante  apre  disoneste  bocche,  130 
Tanti  dal  cavo  legno  uomini  invola. 

Men  l’altro  s’alza  contrapposto  scoglio, 

E il  dardo  tuo  ne  colpirla  la  cima. 
Grande  verdeggia  in  questo,e  d’ampie  foglie 
Selvaggio  fico;  e alle  sue  falde  assorbe 
La  temuta  Cariddi  il  negro  mare. 

Tre  fiale  il  rigetta,  e tre  nel  giorno 
L’  assorbe  orribilmente.  Or  tu  a Cariddi 
Non  l’accostar,  mentre  il  mar  negro  in- 

(ghiolte: 

Che  mal  saprìa  dalla  mina  estrema  HO 
Nettuno  stesso  dilivrarli.  A Scilla 
Tieuti  vicino,  e rapido  trascorri. 

Perder  sei  de’  compagni  entro  la  nave 
Torna  più  assai,  che  perir  tutti  a un  tempo. 


Tal  ragionava;  ed  io:  Quando  m’avvegna 
Schivare,  o Circe,  la  fatai  Cariddi, 
Respinger,  dimmi  il  ver,  Scilla  nondeggio, 
Che  gli  amici  a distruggermi  s’avventa? 

0 sventurato,  rispondea  la  Diva, 

Dunque  le  pugne  in  mente  ed  i travagli  1 50 
Rivolgi  ancor,  nè  ceder  pensi  ai  numi? 
Cosa  mortai  eredi  tu  Scilla?  Eterno 
Credila,  e duro,  e falico.so,  e immenso 
Male,  ed  inespugnabile,  da  cui  (glio. 
Schermo  non  havvi,  e cui  sfuggir  fia  il  me- 
Se  induci,  e vesti  appo  lo  scoglio  l’armi. 
Sbucherà,  temo,  ad  un  secondo  assalto*, 
E tanti  de’  compagni  un’altra  volta 
Ti  rapirà,  quante  spalanca  bocche. 

Vola  dunque  sul  pelago,  e la  madre  160 
Cratèi,  che  al  mondo  generò  tal  peste, 

E ritenerla,  che  a novella  preda 
Non  si  slanci,  potrà,  nel  corso  invoca. 

Allora  incontro  ti  verran  le  belle 
Spiagge  delia  Trinacria  isola,  dove 
Pasce  il  gregge  del  Sol,  pasce  l’armento: 
Sette  branche  di  buoi,  d’agnelle  tanti, 

E di  leste  cinquanta  i branchi  tutti. 

Non  cresce,  o scema,  per  natale,  o morte. 
Branco;  e le  Pive  sono  i lor  pastori,  1 70 
Faetusa  e Lampezie  il  crin  ricciute. 

Che  partorì  d’I  per  ione  al  figlio, 

Ninfe  leggiadre,  la  immorlal  Neera. 

Come  l’augusta  madre  ambo  le  ninfe 
Dopo  il  felice  parlo  ebbe  nodrite, 

A soggiornar  lungi  da  sò  mandolle 
Nella  Trinacria;  e le  paterne  vacche 
Dalla  fronte  lunata,  ed  i paterni 
Monton  lucenti  a custodir  lor  diede. 
Pascoleranno  intatti,  e a voi  soltanto  180 
Calerà  del  ritorno?  Il  suol  nativo. 

Non  però  senza  guai,  flavi  concesso. 

.Ma  se  giovenca  molestate,  od  agna, 
Sterminio  a te  predico,  e al  legno,  e a’  tuoi. 
E pognam,  che  tu  salvo  ancor  ne  andassi, 
Riederai  lardi,  e a gran  fatica,  e solo. 
Disse;  e sul  trono  d’ór  l’aurora  apparve. 
Circe,  non  mollo  poi,  da  me  rivolse 
Per  l’isola  i suoi  passi;  ed  io,  trovata  (190 
La  nave,  ad  entrarvi, e a disnodar  la  fune, 
Confortava  i compagni;  ed  i compagni 
V’entraro,  e s’assidcan  su  i banchi,  e assisi 
Fean  co’  remi  nel  mar  spume  d’argento. 
La  Dea  possente  ci  spedì  un  amico 
Vento  di  vela  gonOalor,  che  fido 
Per  l’ondoso  cammin  ne  accompagnava: 
Sì,  che  deposli  nella  negra  nave 
Dalla  prora  cerulea  i lunghi  remi, 
Sedevamo,  di  spingerci  e guidarci 
Lasciando  al  timonier  lacura,eal  venlo.200 

Qui,  turbato  del  core.  Amici,  io  dissi, 
Degno  mi  par  che  a tulli  voi  sia  conto 
Quel,  che  predisse  a me  l inclila  Circe. 
Scollale  adunque,  acciocché,  tristo  o lieto. 
Non  ci  sorprenda  ignari  il  nostro  fato. 


DIgillzed  by  Qoogls 


UBRO  DI'ODBCIHO 


Sfuggire  ili  pria  delle  Sirene  il  verde 
frate  e la  vece  dilettosa  ingiunge. 
Vuole  ch’io  l’oda  io  sol:  ma  voi  diritlo 
he  della  nave  all’albero  legale 
Con  fune  s), ch’io  dar  non  possa  un  crollo; 
K dove  di  sle^rmi  io  vi  pregassi  (210 
Pur  con  le  ciglia,  o comandassi,  voi 
Le  ritorte  doppiatemi,  ed  i lacci. 

Mentre  ciò  loro  io  discoprla,  la  nave 
Che  aveada  poppa  il  vento,inpicciol  tempo 
Delle  Sirene  all’isola  pervenne. 

Li  il  vento  cadde,  ed  agguagliassi  il  mare^ 
E Fonde  assonnò  un  demone.  I compagni 
Si  levir  pronti,  e ripiegir  le  vele, 

E nella  nave  collocirle:  quindi  220 
Sedean  su  i banchi,  ed  imÙancavan  Fonde 
Co’  forti  remi  di  polito  abete. 

Io  la  duttile  cera,  onde  una  tonda 
Tenea  gran  mazza,  sminuzzai  con  destro 
Rame  aflilato;  ed  i framuienti  n’iva 
Rivoltando  e premendo  in  fra  le  dita. 
Nò  a scaldarsi  tardò  la  molle  pasta; 
Perocchò  lucidissimi  dall’alto 
Scoccava  ì rai  d'Iperione  il  flglio. 

Di:’  compagni  incerai  senza  dimora  230 
Le  orecchie  di  mia  mano;  e quei  diritto 
Me  della  nave  all’albero  legato 
Con  fune,  i piè  stringendomi,  e le  mani. 
Poi  SU.Ì  banchi  adagiavansi,  c co’  remi 
Rattcaiio  ìl  mar^  che  ne  tornava  bianco. 
Già,  vogando  di  forza,  cravam,  quanto 
Corre  un  grido  dell’uomo,  alle  Sirene 
Vicini.  Udito  il  llagell.ir  de’  remi, 

E non  lontana  ornai  vista  la  nave. 

Un  dolce  canto  cominciaro  a sciorre:  210 
0 mollo  illustre  Ulis.se,  o degli  Achei 
Somma  gloria  immortal,  su  via,  qua  vieni. 
Ferma  la  nave,  il  nostro  canto  ascolta. 
Nessun  passò  di  quo  su  negro  legno. 
Che  non  udisse  pria  questa,  che  noi 
Dalle  labbra  mandiam  voce  soave: 

Voce,  che  inonda  di  diletto  il  core, 

E di  molto  saver  la  mente  ahbella. 

Chè  non  pur  ciò,  che  sopporlaro  a Troia 
Per  celeste  voler  Teucri  ed  Argivi,  250 
Noi  conosciam,  ma  non  avvien  su  tutta 
La  delle  vite  serbatrice  terra 
Nulla,  che  ignoto  o scuro  a noi  rimanga. 

Cosi  cantaro.  Ed  io  porger  volendo 
Più  da  vicino  il  dilettalo  orecchio. 
Cenno  u compagni  fcaj  che  ogni  legame 
Fessemi  rollo;  e quei  più  ancor  sul  remo 
Incurvavano  il  dorso,  e Perimede 
Sorgea  ratto,  ed  Euri  loco,  e di  nuovi 
Nodi  cingeanmi,emi  premeau  più  ancora. 
Come  trascorsa  fu  tanto  la  nave,  (260 
Che  non  polca  la  perigliosa  voce 
Delle  Sirene  aggiungerci,  coloro 
A sè  la  cera  dall’orecchie  tosto, 

K dalle  membra  a me  tolsero  i lacci. 
Già  rimanea  l’isola  indietro:  ed  ecco 
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Denso  apparirmi  un  fumo  e vasti  llulli, 
E orecchi  inlronarmi  alto  fragore. 

Ne  sbigottirò  i miei  compagni,  ed  i lunghi 
Remi  di  man  lor  caddero,  e la  nave,  270 
Che  de’  lìdi  suoi  remi  era  tarpata. 

Là  immantinente  s’arrestò.  Ha  io 
Di  su,  di  giù  per  la  corsia  movendo 
E con  blanda  favella  or  questo,  or  quello 
De’  compagni  abbordando,  0,  dissi,  meco 
Sin  qua  passali  per  colanti  affanni. 

Non  ci  sovrasta  un  maggior  nial,che  quando 
L’ infinito  vigor  di  Poliremo 
Nell’antro  ci  cbiudea.  Pur  quinci  ancora 
Col  valor  mio  vi  trassi,  c col  mio  senno,  280 
E vi  Ha  dolce  il  rimembrarlo  un  giorno. 
Via,  dunque,  via,ciò  ch’io  comando,  tulli 
Facciam:  voi,  stando  sovra  I banchi,  l’ondo 
Percolele  co’  remi,  e Giove,  io  spero. 
Concederà  dalle  correnti  scampo. 

Ma  tu,  che  il  timon  reggi,  abbili  in  mento 
Questo,  nè  l’obbllar:  guida  il  naviglio 
Fuor  del  fumo  e del  flotto,  ed  all’opposta 
Rupe  ognor  mira,  e ad  essa  tienli,  o noi 
Getterai  nell’orribile  vorago.  290 

Tulli  alla  voce  mia  ratto  ubbidire. 

Se  non  ch’io  Scilla,  immcdicabii  piaga. 
Tacqui,  non  forse,  abbandonati  i banchi. 
L’un  sovra  l’altro  per  soverchia  tema 
Della  nave  cacciassersi  nel  fondo. 

E qui,  di  Circe,  che  vietommi  l’arme, 
Negletto  il  disamabile  comando. 

Io  dclParme  vestiami,  e con  due  lunghe 
Nell’impavida  mano  aste  lucenti 
Salla  sul  palco  della  nave  in  prua,  300 
Allendendu  colà,  che  l’elTerala 
.Abilalrice  dell’iiifamc  scoglio 
Indi,  gli  amici  a m’involar,  sbalzasse; 

Nè  perchè  del  ficcarli  in  tutto  il  bruno 
Macigno  stanchi  io  mi  sentissi  gli  occhi. 
Da  parte  alcuna  rimirarla  io  valsi. 
Navigavamo  addolorati  intanto 
Per  l’angusto  sentier  : Scilla  da  un  lato. 
Dall’altro  era  l’orribii  Cariddi, 

Che  del  mare  inghioltla  Fonde  spuiuosc.3 1 0 
Sempre  che  rigettavale,  siccome 
Caldaia  in  molto  rilucente  foco, 
.Mormorava  bollendo  ; e i larghi  sprazzi, 
Clio  andavan  sino  al  ciclo,  in  vetta  d’atuho 
Gli  scogli  ricadevano.  Ma  quando 
I salsi  flutti  ringbiuttiva,  tutta 
Commoveasi  di  dentro,  ed  alla  rupe 
Terribilmente  rimbombava  intorno, 

E,  Fonda  il  seno  aprendo,  un’azzurrigna 
Sabbia  parea  nell’imo  fondo  : verdi  320 
Le  guance  di  paura  a lutti  io  scòrsi. 
Mentre  in  Cariddi  tenevam  le  ciglia 
Una  morte  temendone  vicina. 

Sei  de’compagni,  i più  di  maii  gagliardi, 
Scilla  rapimmi  dal  naviglio.  Io  gli  occhi 
Torsi,  e li  vidi  che  levali  in  allo 
Braccia  e piedi  agitavano,  ed  Ulisse 
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Chiamavan,  lassi  I por  l’estrema  volta  : 
Qual  pescalor  che  su  pendènte  rupe 
TufTa  di  bue  silvestre  in  mare  il  corno  330 
Con  lunghissima  canna,  un’  infedele 
Esca  ai  minuti  abitatori  offrendo, 

K fuor  li  trae  dell’onda,  e palpitanti 
Scagliali  sul  terrcn  : non  altrimenti 
Scilla  i compagni  dal  naviglio  aleava , 

K innanzi  divoravali  alio  speco. 

Che  dolenti  mettean  grida,  e le  roani 
Nel  gran  disastro  mi  stcndcano  indarno. 
Fra  fi  molli  acerbi  casi,  ond’io  sostenni, 
Solcando  il  marj  la  vista,  oggetto  mai  340 
Di  cotanta  pietà  non  mi  s’offerse. 

Scilla  e Cariddi  oltrepassale,  in  faccia 
La  feconda  ci  apparve  isola  amena. 

Ove  il  gregge  del  Sol  pasce,  e Parmento 
K ne  giungcan  dali’umpie  stalle  a noi 
I belali  su  Paure  ed  i muggiti. 

Gli  avvisi  allor  mi  si  svegliare  in  mente 
Del  Teban  vate  o della  maga  CircCj 
Ch’io  l’isola  schivar  del  Sol  dovessi, 

Di  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio. 350 
Ond’io,  Compagni,  lor  dicea,  per  quanto 
Siate  angosciati,  la  sentenza  udite 
Del  Teban  vale  e della  maga  Circe, 
Ch’io  Pisola  schivar  debba  del  Sole, 

Di  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio. 
Circe  affermava  che  il  maggior  de’guai 
Quivi  c’incoglierìa.  Lasciarla  indietro 
Ci  comrien  dunque  con  la  negra  nave. 

Colpo  lai  delti  fu  quasi  mortale. 

Nè  a molestarmi  Euriloco  in  tal  guisa  360 
Tardava:  Ulisse, un  barbaro  io  ti  chiamo. 
Perchè  di  forze  abbondi,  e mai  non  cedi. 
Nè  fibra  è in  te  che  non  sia  ferro,  a’  tuoi 
Contendi  il  toccar  terra,  e di  non  parca 
Cena  sul  lido  ristorarsi.  Esigi 
Che  in  mezzo  le  notturne  ombre  su  questo 
l’elago  a caso  erriam,  benché  la  notte 
Gravi  produca  disastrosi  venti. 

Or  chi  fuggir  potrà  l’ultimo  danno. 

Dove  repente  un  procelloso  fiato  370 
Di  mezzodì  ci  assalga,  o di  ponente 
Che,de’numi  anco  ad  onta,ii  legno  sperda? 

• S’ohbcdisca  oggi  alla  divina  notte, 

E la  cena  nell’isola  s’appresti. 

Come  il  dì  spunti,  salirem  di  nuovo 
La  nave,  e nell’immensa  onda  entreremo. 

Questa  favella  con  applauso  accolta 
Fu  dai  compagni  ad  una;  e io  ben  m’avvidi 
Che  mali  un  Genio  prepotente  ordia. 
Euriloco,  io  risposi,  oggimai  troppa,  380 
Tutti  contra  ad  un  sol,  forza  mi  fate. 
Giurate  almeno,  e col  più  saldo  giuro. 
Che  se  greggi  troviam,  troviamo  armenti, 
Non  sia  chi,  spinto  da  stoltezza  iniqua , 
Giovenca  uccida,  o pecorella  offenda  : 

Ma  tranquilli  di  ciò  pasteggerele. 

Che  in  don  vi  porse  la  benigna  Circe. 
Quelli  giuraro,  o non  sì  tosto  a fine 


L’invìolabil  giuro  ebber  coildotfo. 

Che  la  nave  nel  porto  appo  una  fonte  390 
Fermare,  e ne  smontaro,  e lauLi  cena 
Solertemente  apparecchifir  sul  fido. 

Paga  dello  vivande  e de’  licori 
La  naturale  avidità  pungente, 
Risovveniansi  di  color  che  Scilla 
Dalla  misera  nave  alto  rapiti 
Voròssi,  e fi  piangean,  fìnci)è  discese 
Su  gli  occhi  lagrimosi  il  dolce  sonno. 

Già  corsi  avea  del  suocammin  due  terzi 
La  notte,  e dechinavano  le  stelle,  400 
Quando  il  cinto  di  nembi  olimpio  Giove 
Destò  un  gagliardo,  turbinoso  vento, 
(ihe  la  terra  coverse,  e il  mar  di  nubi, 
E la  notte  di  cielo  a piombo  cadde. 

•Ma  come  poi  l’oricrinita  aurora 
Colorò  il  ciel  con  le  rosale  dita. 

Tirammo  a terra  il  legno,  e in  cavo  speco 
De’seggi  ornalo  delle  ninfe,  ch’ivi 
I lor  balli  lessean,  l’ introducemmo. 
Subito  io  tutti  mi  raccolsi  intorno,  410 
E,  Compagni,  diss’  io,  cibo  e bevanda 
Restatici  ancor  nella  veloce  nave. 

Se  non  vogliam  perir,  lungi,  vedete. 

La  man  dal  gregge  e dall’armento  : al  Solo 
Terribil  Dio,  che  tutto  vede,  ed  ode. 
Pascono  i monton  pingui  e i bianchi  tori. 
Dissi  ; e acchetàrsi  i generosi  petti. 

Per  un  intero  mese  Austro  giammai 
Di  spirar  non  restava,  e poscia  fiato 
Non  sorgea  mai, che  di  Levante  o d’.fuslro. 
Finché  il  pan  non  fallì  loro,ed  il  vino,(420 
Ubbidienti,  e della  vita  avari, 

Rispettavan  l’armento.  E già  la  nave 
Nulla  contenca  più.  Givano  adunque. 
Come  il  bisogno  fi  pungea,  dispersi 
Per  l’isola,  d’augelli  e pesci  in  traccia, 
Con  archi  ed  ami,  o di  quale  altra  preda 
Lor  venisse  alle  man  : però  che  forte 
Rodeali  dentro  l’importuna  fame. 

Io,  dai  compagni  scevro,  una  remota  430 
Cercai  del  piede  solitaria  piaggia, 

Gli  Eterni  a supplicar,  se  alcun  la  via 
Mi  dimostrasse  del  ritorno  ; e in  parte 
Giunto,  che  d’aura  non  sentiasi  colpo. 
Sparsi  di  limpid’onda,  e a tutti  alzai 
Gli  abitanti  del  cielo  ambo  le  palmo. 

Nè  guari  andò,  che  d’un  tranquillo  sonno 
Gli  occhi  ed  il  petto  riempiérmi  i numi. 

Euriloco  fraltanlo  un  mal  consiglio 
Pose  innanzi  aicorapagni.O  da  sìacerbe440 
Sciagure  oppressi,  la  mia  voce  udite. 

Tutte  odiose  certo  ad  uom  le  morti  : 

Ma  nulla  tanto,  che  il  perir  di  fame. 

Che  più  si  larda?  Meniara  via  le  belle 
Giovenche,  e sagrifici  ai  numi  offriamo. 
Chè  se  afferrar  ci  sarà  dato  i lidi 
Nativi,  al  sole  Ipcrìone  un  ricco 
Tempio  illustre  alzeremo  . appenderemo 
Multi  alle  mura  preziosi  doni. 
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K dov'iii,  p<*r  li  buoi  dalla  superba  450 
Testa  crucciato  sperdcr  voglia  il  legno, 

Nè  alcun  Pio  gli  contrasti,  io  tolgo  l’alma 
Pria  tra  ì ilotti  esalar,  che , su  deserta 
Isola  stando,  intiSichir  più  a lungo. 

Disse;  e tutti  assennano.  Incontanente, 
Pel  Sul  cacciale  le  più  belle  vacche 
Pi  fronte  larga,  e con  le  corna  in  arco, 
Che  dalla  nave  non  pascean  lontane. 
Stavano  ad  esse  intorno  ; e,  cOlte  prima 
Per  difetto  che  avean  di  candid’  orzo, 460 
Tenere  foglie  di  sublime  quercia. 

Veli  feano  agli  Dei.  Compiuti  i voli, 

Le  vittime  sgoizaro,  e le  scoiaro, 

K,  le  cosce  tagliatone,  di  zirbo 
Le  coprirò  doppiate,  e i crudi  brani 
Sopra  vi  collocaro.  Acqua,  che  il  rosso 
Vino  scusasse,  onde  patian  disagio. 
Versava!!  poi  su  i sacrifici  ardenli, 

K abbrostian  lutti  gPinlestini.  Quindi, 
l/e  cosce  ornai  combuste,ed  assaggiate470 
Le  interiora,  tutto  l'altro  in  pezzi 
Ku  messo,  e infitto  negli  acuti  spjpdi. 

E a me  usci  delle  ciglia  il  dolce  sonno. 
Sorsi,  calla  nave  in  fretta  io  mi  condussi. 
Ma  vicina  del  lutto  ancor  nSn  m’era, 

Ch’  io  mi  sentii  dalPavvampale  carni 
.Muovere  incontro  un  odoroso  vento, 

E gridai,  lamentando,  ai  numi  eterni: 

0 Giove  padre,  e voi.  Pei  sempre  stanti. 
Certo  in  un  crudo  e fatai  sonno  voi  460 
Mi  seppelliste,  se  dovessi  intanto 
Compier  da  cotesloro  un  tal  misfatto. 

Nunzia  non  larda  dell’ucciso  armento, 
Lampezie  al  Sole  aiidè  di  lungo  peplo 
Coperta.  Il  Sole,  in  grande  ira  montalo. 
Si  volse  ai  numi,  e,  Giove,  disse,  e voi 
Tutti  immortali  Pei,  paghino  il  fio 
Pel  LaerzIade  Ulisse  i rei  compagni, 

Che  le  giovenebe  trucidarmi  asaro. 

Della  cui  vista,  o ch’io  per  la  stellata  490 
t olta  salissi,  o discendessij  nuovo 
Diletto  ciascun  di  premlea  il  mio  core. 
Colpa  e pena  in  lor  sia  d’una  misura; 

O calerè  nella  maginn  di  Pluto, 

K al  popol  morto  porterò  mia  luce. 

E il  nimbifero  Giove  a lui  rispose  : 

Tra  gP  Immortali,  o Sole,  ed  i mortali 
t ibra  su  l'alma  terra,  e in  cielo,  i raggi. 
Io  senza  indugio  d’un  sol  tocco  lieve 
Pel  fulmine  affocato  il  lor  naviglio  500 
Sfracellerò  del  negro  mar  nel  seno. 

Queste  cose  Calipsn  un  giorno  mila 
Pai  messaggier  Mercurio,  e a me  narrolle 
La  ricciuta  il  bel  crin  ninfa  Calipso.  (sto 

Giunto  alla  nave,  io  rampognava  or  qjo- 
Pe’compagni,  ed  or  quel  : ma  violato 
L’armento  fu,  ne  avea  compenso  il  male. 
Strani  prodigi  intanto  agl’infelici 
Mostravano  gl’Iddii  : le  fresche  pelli  (510 
Strisciava!!  ani  terren,  muggian  le  incolte 
PiNDEHONTR 
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Carni,  e le  crude,  agli  scliidoni  intorno, 

E de’  buoi  lor  sembrava  udir  la  voce. 

Pur  di  fior  dell’armento  ancor  sei  giorni 
Si  cibaro  i colpevoli.  Comparsa 
La  settim’alba,  il  turbinoso  vento 
Stancossi:  e noi  ci  rimbarcammo,e,  alzato 
L’albero  prontamente,  e dispiegate 
Le  bianche  vele  ci  mettemmo  in  mare. 

Di  vista  già  della  Trinacria  usciti,  (520 
Altro  non  ci  apparta  che  il  cielo  e l’onda. 
Quando  il  Saturnio  sul  veloce  legno 
Sospese  in  allo  una  cerulea  nulie. 

Sullo  cui  tutte  intenebràrsi  P acque. 

La  nave  non  correa  che  un  tempo  breve. 
Poiché  ratto  uno  stridulo  Ponente, 
Infuriando,  imperversando,  venne 
Pi  conira,  e ruppe  con  tretnenda  buffa 
I/e  due  funi  dell'albero,  che  a poppa 
Cadde;  ed  antenne  in  uno,  e vele  o sarte 
Nella  sentina  scesero.  Percosse  530 
L’aiber,  cade!ulo,  al  timoniere  in  capo, 

E Possa  fracassògli,  ed  ei  da  poppa 
Saltò  nel  mar,  di  palombaro  in  guisa, 

E cacciata  volò  ilal  corpo  l’alma. 

.Ma  Giove,  che  tonato  avea  più  volle, 
Scagliò  il  fiihuine  suo  contro  la  tiave, 
Che  si  girò,  dal  fulmine  colpita 
Pel  Saturnio,  e s’empieo  di  zolfo  tutta. 
Tutti  fuor  ne  cascarono  i compagni, 

E ad  essa  intorno  Pondcggianle  sale,  540 
Qua!  corvi,  li  portava;  c cosi  Giove 
li  ritorno  logliea  loro,  e la  vita, 
lo  pel  naviglio  su  e giù  movea. 

Finché  gli  sciolse  la  tempesta  i fianchi 
Palla  carena,  che  rimase  inerme. 

Poi  la  base  dell’albero  Pirata 
Onda  schiantò:  ma  di  taurina  cuoio 
lliveslialo  una  slrisciaj  ed  io  con  questa 
L’albero  c la  carena  in  un  legai, 

E sopra  mi  v’assisi;  e tale  i venti  5.50 
Esiziali  mi  spingean  su  l’onde. 

Zefiro  a un  tratto  rallentò  la  rabbia; 
Senonchè  sopraggiunse  un  .lustro  in  fretta. 
Che,  nniandomi  forte,  in  vèr  Cariddi 
llicondur  mi  volea.  L’intera  notte 
Scorsi  su  i flutti;  e col  novello  Sole 
Tra  la  grolla  di  Scilla,  e la  corrente 
.Mi  ritrovai  della  fatai  vurago. 

Che  in  quel  punto  inghiotllal  salse  spume. 
lo,slancinndo!ni  in  alto,a  quel  selvaggio560 
M’aggrappai  fico  eccelso,  e mi  v’attenni. 
Qual  vipistrello;  chè  nè  dove  i piedi 
Fermar,  nè  come  ascendere,  io  sapea. 
Tanto  eran  lungi  le  radici,  e tanto 
licmoli  dalla  ma!!0  i lunghi,  immensi 
Itami,  che  d’ombra  ricoprian  Cariddi. 
Là  ilunqne  io  m’altcnea,bramando  sempre 
(.he  rigidlito  dall’orrendo  abisso 
Fusser  gli  avanzi  della  !iave.  .ài  fine 
Po|)o  un  lungo  desio  vennero  a galla.  570 
Nelli  slagiou  che  il  giuilicinte,  sciolte 
38 
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A'aric  di  caldi  gioTani  contese, 

Sorge  dal  foro,  e per  cenar  s’avvia, 
Dell’onde  uscirò  i sospirali  avanii, 

J/e  braccia  apersi  allora,  e mi  lasciai  (zo, 
tiiù  piombar  con  gran  tonfo  all’ondo  in  mez- 
IVon  lungo  da  que’  legni;  a cui  m’assisi 
Ili  sopra,  e delle  man  remi  io  mi  feci. 

Ma  degli  uomini  il  padre  e de’ Celesti 
Pi  rivedermi  non  permise  a Scilla;  580 
lliè  toccala  sanami  orrida  morte. 


Per  nove  di  mi  trabalzava  il  fiotto, 

K la  decima  notte  i Dei  sul  lido 
Mi  gelllr  dell’Ogigia  isola,  dove 
Calipso  alberga,  la  divina  ninfa. 

Che  raccoglieami  amica,  e in  molla  guise 
Mi  confortava.  Perchè  ciè  li  narroT 
Tal  cosef  Alcinoo  illustre,  ier  le  udivi. 
Le  udìa  con  teco  la  tua  casta  donna. 

E ciii  ridir,  ch’io  dissi,  a me  non  torna.  590 


LIBRO  DEGIMOTERZO 


ARGOSIE^TO 


Euovt  regali  ad  Ulisse.  Tulio  è collocato  nella  nave,  clie  ad  lisca  dee  condurlo.  Egli  s’ ac- 
cunimlaia  dal  re,  e s’ Imbarca.  1 veaei  il  depongono  In  su  la  spiaggia,  mentre  dormta;e 
al  lor  ritorno  Kciiuno  converto  io  pietra  la  nave  loro.  Destatosi,  Ulisse  non  rlcoDoccela 
patria  per  caglon  d’una  nebbia,  che  Pallado  gli  levò  Imorno.  Questa  gli  appare  lo  forma 
di  pastorello:  gl’  Insegna,  qual  modo  dovrè  icncroper  uccidere  I Proci;  c gli  suggerisce 
di  nascondere  in  un  antro  vicino  i doni  che  i feacl,  in  partendo,  avean  lasciati  sul  lido. 
Finalmente  il  trasforma  In  vecchio  mendico,  acciocchb  uiuno  In  Itaca  II  riconosca. 


Stavansi  tulli  per  l’uscura  sala 
Tacili,  immoli,  e nel  diletto  assorti. 

Così  al  line  il  silenzio  Alcinoo  ruppe: 
i’oichè  alia  mia  venisii  alla,  c di  rame 
Stdido  e liscio  edificata  casa, 

^o,  Ulisse,  non  cred’io  che  al  tuo  ritorno 
L’oiide  l’agileran,  comunque  nfliitlu 
l’abbia  sin  qui  co’ suoi  decreti  il  fato. 
Voi  lutti,  che  votar  nel  mio  palagio 
Pel  serbalo  ai  più  degni  ardente  vino  IO 
Solete  i nappi,  ed  ascoltare  il  vale, 
l.’aiiima  a quel,  ch’io  vi  dichiaro,  aprile. 
Le  vesti  e l'oro  d’artificio  miro, 

E ugni  altro  don,  che  de’  Keaci  i capi 
llecaro  al  forcstier,  l’arca  polita  (piede 
Ciè  nel  suo  grembo  accolse.  Ord’un  Irep- 
Anco  e d’un’urna  il  preseiiliam  per  lesta. 
Indi  farem,  che  lutti  in  questi  doni. 

Di  cui  male  potremmo  al  grave  [teso 
llegger  noi  soli,  la  cillà  concorra.  IO 

Disse;  e piacquero  i detti,e  al  proprio  al- 
Ciascuu,le  piume  a ritrovar, sì  volse, (bergo 
Ma  come  del  nialliii  la  bella  figlia 
Aperse  il  ciel  con  le  rosate  dila, 

Ver  la  nave  alTrellavansi,  portando 
Il  bel,  che  onora  l’uom,  bronzo  foggialo. 
Lo  stesso  re,  ch’entrò  per  questo  in  nave, 
Alteulamenic  sotto  i bauchi  il  mise. 
Onde,  mciiire  daran  de’  remi  in  acqua. 
Non  impedisse  alcun  de’  Feacesi  30 
Oiuvani,  e PufTeiidessc  urna  o treppiede. 
Nè  di  condursi  al  reai  tetto,  dove 
La  mensa  gli  allendea,  lardaro  i prenci. 

Per  lor  d’Alcinoo  la  sacrata  possa 
Un  bue  quel  giorno  uccise  al  ghirlandato 


D’aire  nubi  signor  deli’  Universo, 

Arse  le  pingui  cosce,  un  prandio  lauto 
Celebrati  lielainenle;  c il  veneralo 
Dalla  gente  Demoduco,  il  divina 
( aiilur,  percuote  la  sonante  cetra.  èO 
Ma  Ulisse  il  capo  alla  diurna  lampa 
S|iesso  turcea,  se  tramontasse  al  fiue; 
thè  il  rilurno  nel  cor  sempre  gli  stava. 
Quale  a villan,  che  dalla  prima  luce 
Co’  negri  tori  e col  pesante  aratro 
Un  terrea  franse  riposalo  e duro, 

( ade  gradilo  il  sole  in  uccidente 
Pel  desio  della  cena,  a cui  s’avvia 
tion  le  ginocchia  , che  gli  treman  sotto; 
l ai  cadde  a Ulisse  in  occidente  il  sole.  5U 
Tosto  agli  amanti  del  remar  Keaci, 

E al  re  più,  che  ad  altrui,  cosi  drizzassi: 
Kacciansi,  Alcinoo,  i libamenti,  e illeso 
.Mandatemi;  e gl’iddii  vi  guarditi  sempre. 
Tutti  ho  giè  i miei  desìr:prontaè  la  scorta, 
E della  nave  in  sen  giacciono  i doni. 

Da  cui  vogliano  i Dei  che  prò  mi  vegna. 
\ ugliaiio  ancor,  che  in  Itaca  l’egregia 
Consorte  io  trovi,  e i cari  amici  in  vita. 
Voi,  restandovi  qui  serbate  in  gioia  60 
Quelle,  cito  uniste  a voi,  vergini  spose, 
E i dolci  figli  che  ne  aveste:  i numi 
V 'ornili  d’ogni  virtù,  nè  possa  mai 
I dì  vostri  turbar  pubblico  danno,  (stava 
Tacque;e  applaudla  ciascuno,e  mollo  in- 
Si  compiacesse  allo  stranier,  da  cui 
Uscita  era  si  nobile  favella. 

Ed  Alcinoo  all’araldo  aliar  lai  delti: 
Punionoo,  il  vino  mesui,  c a tutti  iti  giro 
Porgilo,  acciò  da  noi,  pregalo  Giove,  70 


Dìgitìzed  by 
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S'accoimniili  oggiaiai  l’ospite  amico. 

Mesci  l'araldo  il  vino,  e il  porse  in  giro; 
E lutti  da’  lor  seggi  agl'imuiortali 
Numi  libaro.  Ma  il  divino  Olisse 
Sorse,  e d’Aretc  in  man  gemina  pose 
Tazza  rotonda,  e tai  parole  sciolse: 

Vivi  felici  di,  regina  illustre, 

Kiucliè  vecchiezza  li  sorprenda,  e morte, 
Comun  retaggio  degli  umani,  lo  parto: 

Te  del  popol.  de’  tìgli  e del  marito  SO 
Jl  rispetto  feliciti  e l’amore. 

Disse,  e varcò  la  soglia.  Alcinoo  innanzi 
Muover  gli  fece  il  banditor,  che  al  ratto 
Legno  II  guidasse  e al  mare;  e Arde  dietro 
Tre  serve  gli  spedi.  Tutta  con  tersa 
Tunica  in  mano,  ed  un  lucente  manto, 
L’altra  con  la  fedele  arca,  e con  bianchi 
Pani  la  terza,  e rosseggiauti  vini. 

Tutto  da  lor,  come  sul  lido  furo, 

I remiganti  tolsero  c nel  fondu  90 
Della  nave  alloglr:  poi  su  la  poppa 
Stcser  candidi  lini  e bella  coltre. 

Dove  tranquillo  il  forestier  dormisse. 

Vi  montò  egli  e tacito  corcossi. 

F.  quei  sedeaii  su  i banchi,  e,  poiché  sciolta 
Dal  traforato  sasso  ebber  la  fune, 
Faligavan  co’  remi  il  mar  canuto. 

Ua  un  dolce  sonno  al  Laerziade,  un  sotiuu 
Profondo,  ineccitabile,  e alla  morte 
Per  poco  cgual,  su  le  palpebre  sceso.  100 
Come  talvolta  io  polveroso  campo  (giunti 
Quattro  maschi  destrieri  a un  cocchio  ag- 
E tutti  dal  flagel  percossi  a un  tempo 
Sembran  levarsi  nel  vóto  aere  in  alto’ 

E la  prescritta  via  compier  volando:  ' 

Si  la  nave  correa  con  alla  poppa. 

Dietro  da  cui  precipitava  il  grosso 
Del  risonante  mar  flutto  cilestro. 

Correa  sicura,  nè  l’avria  sparviere. 

Degli  augei  velocissimo,  raggiunta,  110 
Con  si  celere  prora  i salsi  flutti 
Solcava,  un  uom  seco  recandu  ai  Dii 
Pari  di  senno,  che  infiniti  affanni 
Durali  avea  tra  Tarmi,  avea  tra  Tonde 
K atlar,d’ubbllo sparsa  ogni  ciira,in  braccio 
L’un  sonno  placidissimo  giacca. 

Quando  comparve  quel  sì  fulgid’astro. 

Che  della  rosea  aurora  è messaggiero. 

La  ratta  nave  ad  Itaca  approtlava. 

Il  porto  è qui  del  niariii  vecchie  Turco  120 
Che  due  sporgenti  in  mar  lidi  scoscesi, 
P-  l.uno  all’altro  ripieganti  incontra. 

Sì  dal  vento  riparano  e dal  fiotto. 

Che  di  fune  mestier  non  v’ban  le  navi. 
Spande  sovra  la  cima  i larghi  rami 

V ivace  oliva,  e presso  a questa  uu  antro 
S’apre  amabile,  opaco,  ed  alle  ninfe 
Naiadi  sacro.  Anfore  ed  urne,  in  cui 
Fornian  le  industri  pecchie  il  mcl  soave, 

V i son  di  marmo  tutte,  e pur  di  marmo  130 
Lunghi  telai,  dove  purpurei  drappi, 
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Maraviglia  a veder,  lesson  le  ninfe. 
Perenni  onde  vi  scorrono,  c due  porle 
Mettono  ad  esso:  ad  .Vquilon  si  volge 
L’una  e schiudesi  all’uom;  l’altra, che  Noto 
Guarda,  ha  più  del  divino,  ed  un  mortale 
Per  lei  ndti  varca:  ella  è la  via  de’  numi. 

In  questa  porto  ai  Keacesi  conto 
Dirittamente  entrò  l’agile  nave. 

Che  sul  lido  andò  mezza:  di  si  furti  1 10 
Remigatori  la  spingean  le  bracrial 
Si  gittaro  nel  lido;  e disse  in  prima 
Co’  bianchi  lini  c con  la  bella  coltre 
Sollevdr  della  nave,  e seppellito 
Nel  sonno  I siccom’era,  in  su  l’arena 
Poserlo  giu.  Poi  ne  levare  i doni, 

(h’ei  riportò  dalla  Keacia  gente 
Per  favor  dì  .Minerva,  e al  piede  uniti 
Li  collocaro  della  verde  oliva, 

Fuor  del  cammin,  non  s’avvenisse  in  loro 
Viandante,  e la  man  su  lor  mettesse,  (150 
Mentru  l’eroe  damila.  Quindi  ritornu 
Fean  con  la  nave  alla  natia  contrada. 

Nettuno  intantu,  che  serbava  in  mente 
Le  minacce  che  un  di  cantra  il  divino 
Laerziade  scagliò,  co.si  il  pensiero 
Ne  spiava  di  Giove;  0 Giove  padre. 

Chi  più  tra  i Dei  m’onorerà,  se  onoro 
Niegamui  i Keacesi,  che  mortali 
Sono,  c a me  deon  l’originef  Io  credea  160 
Che  della  sua  nativa  isola  ai  sassi 
Giunger  dovesse  Ira  gli  affanni  Ulisse, 
Cui  nun  invidiava  io  quel  ritorno. 

Che  tu  gli  promettesti,  e del  tuo  capo 
Confermasti  col  cenno.  .Ma  i Keaci 
Dorinendo  il  trasportér  su  ralla  nave, 

K in  Itaca  il  deposero,  e il  colmaro 
Di  doni  in  bronzo,  e in  oro,  e in  bei  tessuti  I 
Ricchezza  immensa,  e <[ual  dalTarsa  Troia 
Recata  ei  non  avrìa,  so  con  la  preda,  170 
Che  gli  toccò,  nc  ritornava  illeso. 

0 della  terra  scuotilur  possente. 

Il  nubiadunatur  Giove  rispose. 

Qual  parola  parlasti?  Alcun  de’  numi 
Te  in  dispregio  non  ha,  nò  lieve  fora 
Dispregiar  Dio  si  poderoso  e antico. 

Ma  dove  uom  troppo  di  suo  forze  altero 
T’osasse  ingiuriar,  tu  ne  puoi  sempre, 
Qual  più  t’aggradirà,  prender  vendetta. 

Mi  starei  forse,  o nubipadrc  Giove,  ISO 
Neltun  ripresa,  s’io  dal  tuo  corruccio 
Non  mi  guardassi  ognora?  lo  de’  Keaci 
Perchè  di  ricondur  gli  ospiti  il  vezzo 
Perdono  al  fin,  strugger  vorrei  nel  mare 
L’inclita  nave  ritornante;  e inoltre 
Grande  alla  lor  città  montagna  imporre. 

Ciò,  replicava  il  Nubipadre,  il  meglio. 
Ottimo  nume,  anco  a me  sembra:  quando 
V Keacesi  scorgeran  dal  lido 
Venir  la  nave  a lutto  corso,  c |hico  1 90 
Sarà  lonlanaj  convertirla  in  sasso, 

Che  di  naviglio  abbia  sembianza,  e uggell» 
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Si  mostri  a ognun  tli  maraviglia;  e in  olire 
Grande  alla  lor  cilli  montagna  imporre. 

Lo  Scuotitcrra  j udito  questo  appena, 
Si  portò  a Selleria  in  fretta,  e qui  fcrino.ssi. 
Kd  ecco  spinta  dapl’ illustri  reqii 
Su  per  Pende  venir  l’agile  nave. 

Kgli  appressolla;  e convertilla  in  sasso, 

K d’un  sol  tocco«della  man  divina  100 
La  radicò  nel  fondo.  Indi  scomparve. 

Molte  allor  de’  Feaci  in  mar  famosi 
Fur  le  alterne  parole.  Ahi  chi  nel  mare 
Legò  la  nave,  che  vèr  noi  solcava 
L’acque  di  volo,  e die  apparta  già  lutlaT 
Cosi,  gli  occhi  volgendo  al  ano  vicino, 
Favellava  Ialini;  ma  rimanea 
La  cagion  del  portento  a tulli  ignota. 

Se  non  che  Alcinoo  a ragionar  tra  loro 
Prese  in  tal  foggia:  Oh  Ilei!  còllo  io  mi 
(veggo,  210 

Oual  duhhio  v’haT  dai  vaticini  antichi 
Del  padre;  che  dicea,  come  sdegnalo 
Ncllun  fosse  con  noi,  perchè  securo 
Iticonduciam  su  l’acqiic  ogni  mortale. 
Picca,  che  insigne  de’  Feaci  nave. 

Dagli  altrui  nel  redire  ai  porti  suoi, 
Distruggerla  nciroscurc  onde  , e questa 
fillade  coprirla  d’alta  montagna. 

Goal  arringava  il  vecchio,  ed  oggi  il  lutto 
. Si  compie.  Or  via^  sollomelliamei  ognuno: 
Dal  ricondur  ccssiam  gli  ospiti  nostri,  (220 
K dodici  a Nettuno  eletti  tori 
Sagrifìchiam,  perchè  di  noi  gl’ incresca. 
Nè  d’alto  monte  la  città  ricuopra. 

Disse.  Penetrò  in  quelli  un  timor  sacro 
E i cornigeri  lori  apparcechiaro. 

Jlenlre  intorno  all'allar  pricglii  a Nettuno 
Drirravan  della  Selleria  i duci  e i capi, 
Svcgliossi  il  pari  agl’lnimorlali  Ulisse, 

Ohe  su  la  terra  sua  domila  disteso,  230 
Nè  la  sua  terra  riconobbe:  stalo 
N’cra  lungo  gran  tempo,  e Palla  cìnto 
L’avea  di  nebbia,  per  celarlo  altrui 
E di  quanto  è meslier  dargli  contezia, 

SI  che  la  moglie,  ì citladiii,  gli  amici 
Noi  ravvisin,  che  pria  de’  tristi  Proci 
Fallo  ei  non  abbia  universal  macello. 
Uuindi  ogni  cosa  gli  parca  mutala, 

Le  lunghe  strade,  i ben  difesi  porli, 

K le  ombrose  foresle,  c Palle  rupi.  2^0 
Sguardò  fermo  su  i piò  la  patria  ignota. 
Poi  non  tenne  le  lagrime,  e la  mano 
Pattò  su  l’anca,  e lagrimando  disse: 
àliserol  Ira  qual  nuova,  estrania  gente 
Sono  ioT  Chi  sa  se  nequitosa  e cruda, 

O giusta  in  vece,  ed  ospitale  e pia? 

Ove  questa  recar  molla  rìcchezu. 

Ove  ire  io  stesso?  Oh  nella  Selleria  fosse 
nìmasla,  ed  io  giunto  all’eccelsa  casa  * 
D’altro  signor  magnanimo, che  accolto  250 
Dolcemente  m’avesse,  e rimandala 
Sccuramentel  Io  dove  porla  ignoro. 


Nè  lasciarla  vo’  qui,  che  altri  la  invuli. 
.Monche sa^gi  cran  dunque,emenche pro- 
le’ Feacesi  I condottieri  e i capi,  (bi 
Che  non  alla  serena  Itaca,  come 
Dicean,  ma  in  questa  sconosciuta  piaggia 
Condor  mi  fòro.  Li  punisca  Giove 
De’  supplici  custode,  a cui  nessuno 
Celasi,  e che  non  lascia  inulto  un  fallo.  200 
Queste  ricchezze  noveriam  , reggiamo. 

Se  via  non  ne  portò  nulla  la  nave. 

Dette  tai  cose,  i tripodi  superbi 
Coniava,  e l’urne,  e l’oro,  e le  tessute 
Vesti  leggiadre;  e non  falliaglì  nulla, 

Ma  sua  patria  sospirava,  e molti 
Lungo  il  lido  del  mar  romoreggiante 
Passi  e lamenti  fea,  Pallade  allora, 

Di  pastorello  delicato  in  forma. 

Quale  un  figlio  di  re  mostrasi  al  guardo,  270 
S’olTersc  a lui:  doppia  e ben  falla  vesto 
Avea  d’intorno  agli  omeri,  calzari 
Sotto  i piè  molli,  0 nella  destra  un  dardo. 
Gioì  Ulisse  a mirarla,  e incontanente 
Le  mosse  incontro  con  tai  detti:  Amico, 

( he  qui  primiero  mi  t’affacci,  salve. 

Peli  non  mi  l’affacciar  con  alma  ostile; 

Ma  quesfi  beni  e me  serba,  che  abbraccia 
Le  lue  ginocchia,  e te,  qual  nume,  invoco. 
Che  terra  òquesta?che  ciltà?chcgenle?280 
Una  dell’ ondicinte  isole  forse? 

0 di  fecondo  continente  spiaggia, 

(he  scende  in  sino  al  mar?Scbiello  favella. 

Stolto  sei  bene,  o di  lontan  venisti. 

La  Dea  rispose  dall’azzurro  sguardo. 

Se  di  questa  contrada,  ospite,  chiedi. 

Cui  non  è nota?  La  conosce  appieno 
Qual  ver  l’aurora,  e il  Sol,qual  vèr  l’oscura 
Nolte  soggiorna.  Alpestra  sorge,  e male 
Vi  si  cavalca,  nè  si  stende  assai.  290 
Sterile  non  però  torna;  di  grano 
Risponde,  e d’uva,  e la  rugiada  sempre 
Bagnala,  e il  nembo:  ottimo  pasco  i buoi, 
E Te  capre  vi  trovano;  verdeggia 
D’ogni  pianta,  e perenne  acqua  l'irriga. 
Sin  d’ilio  ai  campi,  che  dal  suolo  Acbqp, 
Come  sentii  narrar,  molto  distanno, 
D'Ilaca  giunge,  o forestiero,  il  nome. 

Al  nome  della  patria,  che  su  i labbri 
Dell’inimorlal  sonò  figlia  di  Giove,  300 
S’empiè  di  gioia  il  Laerziade,  e lardo 
A risponder  non  fu,  benché,  volgendo 
Nel  suo  cor  sempre  gli  artifici  usali. 
Contraria  al  vero  una  novella  ordisse. 

Io  già  d’Itaca  udla  nell'empia  Creta, 

Che  lungi  nel  mar  giace,  e donde  io  venni, 
Metà  recando  de’  miei  beni  e ai  figli 
Lasciandone  metà.  Di  Creta  io  fuggo. 
Perchè  vi  uccisi  OrsilocO|  il  diletto 
D’Idomenèo  figliuol,  da  cui  nel  corso  310 
Unni  non  era  colà  che  non  perdesse. 
Costui  di  liilla  la  Troiana  preda. 

Che  tanti  in  mezzo  all’onde  in  mezzo  all’arme 
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Travigli  mi  coslò,  vulca  frauilartiii, 
Sdegnato,  ch'io  d’altri  guerrieri  duco 
Sotto  il  padre  di  lui  aervir  negasii. 

In  quel  cb'el  nella  strada  uscla  dal  campo, 
Gli  tesi  insidie  cou  un  mio  compagno, 

E di  lancia  il  ferii.  Nolte  assai  fosca 
L'aere  ingombrava, e non  che  agli  altri, a Ini 
Che  di  vita  io  spogliai,  rimasi  occulto.  '320 
Trovai  sul  lido  una  Fenicia  nave, 

E a quell’illustri  naviganti  ricca 
Mercede  oITcrsi  , e li  pregai  che  in  Pilo 
Mi  ponessero,  o In  Elide  divina, 

Poniinio  degli  Epòi  Se  non  che  il  vento 
Indi  gli  svolse,  e forte  a lor  mal  cuore; 
Che  inganni  non  pensavano.  Venimmo, 
Notturni  errando,a  questa  piaggia,eaforza 
Di  remi  e con  gran  stento  in  porto  entrammo 
Nè  della  cena  favcllossi  punto,  330 
Benché  ciascuno  in  grande  uopo  ne  fosse; 
Ha,  del  naviglio  alla  rinfusa  usciti, 
Giacevam  su  l’arena.  Ivi  un  tranquillo 
Sonno  me  stanca  invase;  e quei,  levate 
Dalla  nave,,  e deposte,  ov’io  pacca. 

Le  mie  ricchezze,  in  vèr  la  popolosa 
Sidone  andiro,  e me  lascile  nel  duolo. 

Sorrise  a questo  la  degli  occhi  azzurra, 
£ con  man  careggiollo  e uguale  a donna310 
Bella,  di  gran  sembiante,  e di  famosi 
Lavori  esperta,  in  un  momento  apparve, 
E a cosi  fatti  accenti  il  volo  sciolse: 
Certo  sagace  anco  tra  i Numi,  e solo 
Colui  saria,  che  d’ingannar  nelParle 
Te  superassel  Sciagurato,  scaltro. 

Di  frodi  insaziabile,  non  cessi 
Dunque  nè  in  patria  dai  fallaci  delti. 
Che  li  piaccion  coti  sin  dalla  cullar 
Ma  di  questo  non  più:cliè  d’astuzie  ambo350 
•Maestri  aiam:  tu  di  gran  lunga  tutti 
D’inventive  i mortali,  e di  parole 
Sorpassi;  lutti  io  di  gran  lunga  i Numi, 
Dunque  la  figlia  ravvisar  di  Giove 
Tu  non  sapesti,  che  a le  assisto  sempre 
Nelle  tue  prove,  e te  conservo,  e grazia 
Ti  fai  trovar  appo  i Feaci?  E or  venni 
Per  ammonirli,  e per  celare  i falli 
Col  mio  soccorso  a te  splendidi  doni. 
Non  che  narrarli  ciò,  che  per  destino  360 
Nel  tuo  palagio  a sopportar  ti  resta. 

Tu  soffri,  benché  astretto,  e ad  uomo  o a 
...  ( «lonua 

L’arrivo  tuo  non  palesar;  ma  tieni 
Chiusi  nel  petto  i tuoi  dolori,  e solo 
Col  silenzio  rispondi  a chi  l’oltraggia. 

E tosto  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 
Difficilmente,  o Dea,  può  ravvisarli 
.Mortai,  cui  t’appresenti,  ancor  che  saggio 
Tante  forme  rivesti,  lo  ben  rammento 
t:he  visitar  tu  mi  degnavi  un  giorno,376 
Mentre  noi,  figli  degli  Achivi,  a Troia 
Combattevam  : ma  poiché  I’  alte  torri 
Uuinammo  di  Priamo,  e su  le  navi 
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Partimmo,e  un  Dio  i’Achiva  oste  disperse, 
Più  non  li  scórsi,  u del  Tonante  figlia. 

Nè  m’avvidi  unqua,clie  m’entrassi  in  nave 
Per  cavarmi  d’  affanno.  Abbandonato 
Solo  a me  stesso,  c alllilto  io  già  vagando. 
Finché  pria,  che  11  tuo  labbro  in  tra  i Feaci 
.Mi  confortasse,  e nella  lor  cillade  380 
.U’  introducessi  tu,  le  mie  sventure 
Gl’  Immortali  finirò.  Ora  io  li  priego 
Pel  tuo  gran  padre,quando  in  terra  esirana, 
Non  nella 'patria  mia,  credomi,  e temo. 
Che  tu  di  me  prender  li  voglia  gioco. 
Ti  priego  dirmi,  o Dea,  se  veramente 
Degli  occhi  Itaca  io  veggio, e del  pié  calco, 

E la  Dea  che  rivolge  azzurri  i lumi: 
Tu  mai  le  stesso  non  ohblii.  Quind’io  (^0 
Non  posso  ai  mali  abbandonarli  in  preda; 
Tal  mostri  ingegno,  tal  facondia  e senno. 
.Altri,  che  dopo  error  molli  giungesse. 
Sposa  e figli  mirar  vorrla  repente  ; 

E a le  nulla  sapere,  o chieder  piace. 

Se  con  gran  cura  non  assaggi  e tenti 
Prima  la  tua,  che  Invan  l’aspella,  e a cui 
Scorrou  nel  pianto  i di,  acorron  le  notti. 
Dubbio  io  non  ebbi  mai  del  tuo  ritorno. 
Benché  ritorno  solitario  e tristo  : 

Se  non  che  al  zio  Nellun  con  le  cruccialolOO 
Dell’occhio  che  spegnesti  al  figlio  in  fronte 
Itepugnar  non  volea.  Ma  or  li  mo.stro 
D’Itaca  il  silo,  e a credermi  io  ti  sforzo. 
Ecco  il  porto  di  Forcine,  e la  verde 
Frondosa  oliva  che  gli  sorge  In  cima. 
Ecco  non  lunge  l’opaco  antro  ameno. 
Alle  Naiadi  sacro  : la  convessa 
Spelonca  vasta  riconosci,  dove 
Ecatombi  legittime  alle  ninfe 
Sagrificar  solevi.  Ecco  il  sublime  AIO 
Nerilo  monte,  che  di  selve  ondeggia. 

Disse,e  ruppe  la  nebbla,e  il  sito  apparve. 
Giubilò  Ulisse  alla  diletta  vista 
Della  sua  patria,  e baciò  l’alma  terra. 
Poi,  levando  le  man,  subitamente 
Le  ninfe  supplicò  : Naiadi  ninfe. 

Non  credea  rivqficrvi,  e con  devoto 
Labbra  in  vece  io  salutovi,  o di  Giove 
Nate,  a cui  doni  porgerem  novelli, 

Se  me  in  vita  conserva,  e di  felici  420 
A Telemaco  mio  concede  amica 
La  bellicosa  del  Saturnio  figlia. 

Ti  rassicura,  e non  temer,  riprese 
La  Dea  dagli  occhi  di  cileslro  tinti. 

Che  d’aiuto  io  ti  manchi.  Or  senza  indugio 
Nel  cavo  seo  della  divina  grotta, 

Su  via,  poniam  queste  ricchezze  in  salvo, 
E di  ciò  consultiam  che  più  li  torna. 

Tacque,  ed  entrava  nella  grolla  oscura, 
Le  ascosaglie  cercandone;  eil  Ulisse,  430 
L’oro  ed  il  bronzo,  e le  superbe  vesti 
Porlandn,  la  scgula.  Tutto  depose 
Acconciamente  dell’  Egioco  Giove 
La  figlia,  c l’antro  d’un  macigno  chiuse. 
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Ciò  fatto,  al  piò  della  sacrata  oliva 
Ambi  aedeodo,  e investigando  l’ arte 
Di  tor  di  messo  i temerari  Proci, 

Cosi  a parlar  la  prima  era  Minerva  ; 
Studiar  convienti,  o Laersiade , come 
Metter  la  man  su  gli  arroganti  drudi,  4f0 
Clic  regnano  in  tua  casa,  oggi  è ters'annn, 
K della  moglie  tua  con  ricchi  doni 
Cliioduno  a gara  le  bramale  nosse. 

Klla,  ognor  sospirando  il  tuo  ritorno, 
Ciascun  di  speme  e d’impromesse  alletta. 
Manda  messaggi  a tulli,ed  altro  ha  in  core. 

Ahi  dunque,  le  rispose  il  saggio  Ulisse, 
Me  dell’  AIride  Agamennòn  Pacerbo 
Fato  altendca  nelle  paterne  case, 

SeJI  lutto,! nclila  Dea, tu  non  m’aprivi.  450 
Ma  tu  la  via,  che  a vendicarmi  io  prenda. 
M’addila,  ca  me  soccorri,  c quell’  audace 
Spirto  m'infondi, che  accendeanii,  quando 
Sfcmiuo  di  Troia  le  famose  mura. 

.Mi  starai  tu  del  pari  al  fianco  sempre? 

10  pugnar  con  trecento  allor  non  temo. 
Sempre  al  fianco  m’avrai, non  m’uscirai, 

I.a  Dea  riprese  dalie  glauche  luci. 

Di  vista  un  sol  momento  in  questa  impresa. 
Onesti  superbi,  che  le  lue  sostanze  460 
llandano  a male,  imbralteran  di  sangue 
L’immenso  pavimento,  e di  cervella. 

Ma  io  cosi  voTrasformarli,  Ulisse, 

Uic  riconoscer  non  ti  po.<^sa  iiom  vivo. 
Cnlesta  liscia,  ed  amor  fresca  pelle, 

( he  le  membra  flessibili  li  cuopre. 
Disseccherò,  raggrinzerò  ; di  biondo 
Nulla  li  rimarrì  sovra  la  lesta, 

K le  circonderan  miseri  panni. 

Da  cui  lo  sguardo  di  ciascun  rifugga.  470 
Gli  occhi  poi  si  belli  ora,  e sì  vivaci. 
Sarai!  si  oscuri,  e avran  lai  pieghe  intorno 
Che  turpe  aiProci.ealla  tua  donna  e al  tìglio 
Cui  lasciasti  bambin,  cosa  parrai. 

Tu  prima  cerca  de’tuoi  pingui  verri 

11  fido  guardian,  che  t’ama,  ed  ama 
Telemaco,  ama  la  tua  saggia  donna. 

Il  troverai,  che  guardcr|  la  nera 


Greggia  che  beve  d'Arelusa  al  fonte, 

E alla  pietra  del  Corvo  addenta,  e rompe 
La  dolce  ghianda,per  la  cui  virlude  (480 
Il  florido  sul  dosso  adipe  cresce. 

Quivi  li  ferma,  ed.al  suo  flanco  assiso 
D’ogni  cosa  il  ricÙedi  ; ed  io  frattanto 
Andrò  alla  bella  nelle  donne  Sparla, 

In  traccia,  del  flgliuol,  che  vi  s’addusse, 
Onde  saper  di  te  dal  bellicoso 
Menelao  biondo^  e udir,  se  vivi,  e dove. 

Perché  non  dirgliel  tu,cuinolo  è il  lulloT 
Rispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse.  490 
Forse  perch’ei  su  l’infecondo  mare 
Tormenti  errando, come  il  padre, e intanto 
Le  sue  sostanze  a male  altri  gli  mandi? 

Ciò  non  ti  affligga,  ripigliò  la  Dea 
Che  cilesire  in  altrui  le  luci  inlciide. 
lo  stessa,  nome  ad  acquistarsi  e grido. 
Già  l’iuv'iava  li,  ’ve  nulla  il  turba  : 

Li,  ’ve  tranquillo,  e d’ogui  cosa  agiato. 
Nel  regai  siedd  'acll’Atrl^e  albergo.  (500 
Su  ben  che  agguati  in  nave  negra  i Proci 
Tendongli,  desiando  a lui  dar  morte 
Pria  cli’ei  torni;ma  invan;chèanzi,lui  vivo 
Coprirà  i suoi  nemici,  c tuoi,  la  terra. 

Disse  Minerva,  c della  sua  potente 
Verga  l'eroe  toccò.  S’inaridisce 
La  molle  cute,  e si  rincrespa  ; rari 
Spuntano,  e bianchi  su  la  testa  i crini; 
Tutta  d'un  vecchio  la  persona  el  prende 
’ltotto  dagli  anni,  e stanco;  c foschi,  estinti 
Son  gli  occhi,in  che  un  divin  focohrillava. 
Tunica  trisla,e  mala  cappa  in  dosso  (5t0 
L’amica  Dea  cacciògli,  amlm  squarciale, 
Di.scolorale,  alTuinicate  c sozze  : 

Sopra  gli  vestì  ancor  idi  ratto  cervo 
Un  gran  cuoio  spelalo,  e nella  destra 
Pose  bastone  : ed  una  vii  bisaccia. 

Che  in  più  luoghi  s’aprìa,  per  una  torta 
Coreggia  aulica  agli  omeri  sospese. 

Preso  il  consiglio  che  più  acconcio  parve. 
L’un  dall’altro  sltcìàrsi;  c alla  divina  5;t0 
Sparla,  del  figlio  in  traccia,andò  Minerva. 
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Ullsie  giunge  tilt  cisa  d’ Enmio.  Condlilone  in  cui  troTul  questo  bnon  serro,  aeeogliensa 
cb’el  rs  SI  tuo  padrone  tenxt  conoscerlo,  e colloquio  ebe  b'nno  tra  loro.  Ulisse  Unge  di 
esser  di  Creta,  e racconta  le  sue  false  arrcnture.  Sacriflzio  d’  Eumèo , e cena.  Soprarrc- 
nula  una  notte  fredda  e tempestosa  , Ulisse  con  altra  Anta  norclla  ottiene  un  uiauio  dal 
serro,  e questi  ra  a coricarsi  sotto  una  spelonca  io  guardia  dello  suo  niandre. 


£i,  la  riva  lasciala,  entrò  in  un’  aspra 
SIrada,  c per  gioghi,  e per  silvestri  lochi, 
Là  si  rivolse,  dove  Falla  móstro 
Gli  area  l’inclito  Eumèo,  di  cui  fra  lutti 
ll’lllisse  i miglior  servi  alcun  non  era, 
Ghe  i lieni  del  padron  incgliu  guardasse. 
Trovollo  assiso  nella  prima  entrata 
li’iin  ampio  c bello  ed  altamente  csirulto 
Recinto  a un  colle  solitario  in  cima. 

Il  fabbricava  Eumèo  con  pietre  lolle  IO 
Fa  una  caia  propinqua,  c mentre  lungi 
Sfavasi  Ulisse , e senza  alcun  dal  veglio 
l.aerle,  o da  l’enelope,  soccorso  : 
F’un’irla  siepe  ricingealo,  e folli 
Fi  bruna,  che  spezzò,  quercia  scorzala 
Fall  frequenti  vi  piantava  intorno, 
i odici  v’eran  dentro  una  appo  l’altra 
Comode  stalle,  che  cinquanta  a sera 
Madri  feconde  ricevran  ciascuna. 

I maschi  dornilan  fuor.iuullo  più  sfarsi, 20 
Perchè  scemali  dall’ingordo  dente 
Fo’/’roci,  a cui  mandar  H’mpre  dmea 
L’ullinio  della  greggia  il  buon  custode. 
Trecenlo  ne  coniava  egli,  c sessanta  : 

K presso  lor,  qiiamlo  volgea  la  nulle, 
Uuallro  cani  gincean  pari  a leoni. 

Che  il  paslur  di  sua  meno  avea  noJrili. 
Calzari  allur  -s’accomodava  ai  piedi 
Fi  bue  tagliando  una  ben  Unta  pelle, 
Mentre  dii  qua, chi  là,  glano  i garzoni.  30 
Tre  conduccaii  la  nera  mandra,c  il  qiiarlo 
Alla  cillade  col  Irihutu  usalo 
Lo  stesso  Eumèo  spcdiilo,ea  quc’siipcrhi. 
Cui  ciascun  di  gli  avidi  ventri  cmpica 
Fella  sgozzala  vittima  la  carne. 

Videro  Ulisse  i latratori  cani, 

Ei  a Ini  con  grida  corsero  : tua  egli 
S’assisc  accorto,  c il  baslon  pose  a terra. 
Fur  fiero  strazio  alle  suo  stalle  avanli 
SolTrla,  s’Eumèo  non  era, il  qual,  voloccfO 
Scagliandosi  dall’  atrio,  e la  bovina 
Felle  di  man  lasciandosi  cadere,  (quello 
Sgridava  i suoi  mastini,  c or  questo,  or 
Con  spesse  pietre  qua,  o là  cacciava. 
Foi,  rivolto  al  suore,  V'eccbio,  gli  disse. 
Foco  falli  iioii  te  n’andassi  in  pezzi, 

Ef  il  biasnio  in  me  ne  ricadesse,  quasi 
Sciagure  altre  io  nou  pala,  io,chc  dolente 


Siedo,e  piango  un  signoro  ai  numi  eguale, 
E i pingui  verri  all’altrui  gola  allevo  ; 50 
.Mentr’  ei  s’aggira  per  estraiiic  terre 
E'amclico  e digiuno  : ove  ancor  viva, 

E gli  splenda  del  sole  il  dolce  lume. 

Ma  tu  sicguimi,o  vecchio, ed  al  mio  albergo 
Vienlene,  acciò,  come  di  cibo  e vino 
Sentirai  sazio  il  naturai  talento. 

La  tua  patria  io  conosca,  c i mali  tuoi. 

Ciò  detto, gli  entrò  innanzi, e l’inlrodussc 
Nel  padiglione  suo.  Qui  di  fogliosi 
V’irgulli  densi,  sovra  cui  velloso  60 
Cuoio  distese  di  selvaggia  capra. 

Gli  feo,  non  so  qual  più, se  letto,  o seggio. 
L’eroe  gioia  dell’  àcenglienza  amica, 

E cosi  favellava:  Ospite,  Giove 

Con  tulli  gli  altri  Dei  rumpia  i tuoi  soli, 

Ei  d'accnglicnza  tal  largo  li  paghi. 

E tu  cosi  gli' rispondesti,  Eumèo: 
Buon  vecchio, a me  non  lice  uno  straniero, 
Fosse  di  le  nien  degno, avere  a sclirrnii  ; 
f liè  gli  stranieri  lutti,  cd  i meudici  71) 
Vengon  da  Giove.  Foco  fare  io  posso. 
Foco  polendo  far  servi  che  stanno 
Sempre  in  timor  sullo  un  nuvellu  iiiipero: 
Furo  anco  un  piccol  don  grazia  ritrova. 
i:olui  fraudaro  dui  ritorno  i numi, 

Che  amor  sincero  mi  portava,  e dato 
Fodere  avriami,  c casa,  e donna  mollo 
Bramala  ; c quanto  al  liti  dolce  signore 
A servo  dà,  che  in  suo  prò  sudi  e il  cui 
Travaglio  prosperar  degnino  i Fci,  80 
Come  arridono  ai  mio.  Certo  ei  giovalo. 
Se  incanutiva  qui,  mollo  m’  avrebbe. 

Ma  peri  l’infelice.  .Ab  perchè  tutta 
D’Klena  in  vece  non  peri  la  stirpe 
Che  di  colanti  croi  sciolse  le  membra? 
Quel  prode  anch’ei  volger  le  prore  armato, 
Fcr  l’onor  degli  Atrldi,  a Troia  volle. 

Fello  cosi,  la  tunica  si  strinse 
Col  cinto,  ed  alle  stalle  in  fretta  mosse, 

E',  tolti  due  dalla  rinchiusa  maiidra  90 
Giovinetti  porcelli,  ambo  gli  uccise, 

Gli  abbronzò,  gli  spirti,  uegli  appuntali 
Spiedi  gl’  inlisse:  iodi,  arrostilo  il  tutto. 
Caldo  e fumaule  negli  stessi  spiedi 
llecollo,  e il  pose  al  Laerziade  innanzi, 

£ di  farina  candida  l’asperse. 
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f.ìb  fnttn,  0 in  lazza  d’ellcra  mosciuto 
L'umor  dolce  dell'uva,  a lui  di  fronte 
S’asaisc,  e rìncorollo  in  qiicala  forma: 
Su  via, quel  mangia,  o fore»ticr,che  a servi 
Lice  imbandir,  di  mrcclletti  carne:  (tOU 
Quando  i più  grandi  corpi  ed  i più  pingui 
Li  divorano  i Proci,  a cu!  non  entra 
Pleiade  in  petto,  ne  timor  de'  numi. 

Ma  non  aman  gli  Dei  l’opre  malvage, 

E il  giusto  ricompensano,  ed  il  retto. 
Quelli,  che  armati  su  le  altrui  riviere 
Scendono,  e a cui  tornar  Giove  consente 
Co’  legni  carchi  alla  natia  contrada. 
Spavento  ad  essi  ancor  delle  divine  110 
Vendette  passa  nel  rapace  spirto. 

Certo  per  voce  umana,  o per  divina, 
Hai!  della  morte  del  mio  re  contezza, 
Poiché  né  gareggiar,  come  s’addice. 

Per  la  sua  donna,  né  ai  dominii  loro 
Vnglionsi  ricondur;  ma  gli  altrui  beni 
Senza  pudore  alcun  struggono  in  pace. 
Giove  di,  0 notte  non  produce,  in  cui 
Una  vittima  o due,  paghi  li  renda, 

K il  più  scelto  licor  bevono  a oltraggio.  120 
Dovizia  molta  ei  possedea,  qual  venti 
Sul  continente,  o in  Itaca,  mortali 
Non  felicita  insieme.  Udirla  vuoiT 
Dodici  armenti  neirK)iiro,  c tante 
Di  pecorelle  greggi  e di  maiali. 

Tanti  di  capre  comodi  serragli. 

Di  domestici  tutto,  e di  stranieri 
Pastori  a guardia.  In  Itaca  serragli 
Di  capre  undici,  e larghi,  e nell’estremo 
Tutti  della  campagna,  e con  robusti  tSO 
Custodi,  che  ogni  dì  recano  ai  drudi 
Qual  nel  vasto  capril  veggion  più  grassa 
Bestia,  e più  bella.  Io  sovra  i porci  veglio, 
E della  inandra  il  (ìor  sempre  lor  mando. 

Ulisse  intanto  senza  dir  parala 
Tutto  in  cacciar  la  fame  era,  e la  sete, 

E mali  ai  Proci  macchinava  in  petto. 
Binfraiicati  ch’egli  ebbe  i fiacchi  spirti, 
Kuinén  la  lazza,  entro  cui  ber  solca, 
Colmagli  porse,ed  ei  la  prese,e  questi  HO 
Delti,  hrillando  in  core,  ad  Kuméo  volse: 
Amico,  chi  Puom  fu  si  ricco  e forte. 

Che  del  suo  ti  comprò,  come  racconliT 
Morto  tu  il  dici  per  l’Alrlde  Io  forse 
Conobbilo.  Il  Saturnio  e gli  altri  numi 
Sanno,  a’  io,  di  lui  visto  alcuna  posso 
Contezza  darti,  io,  che  vagai  cotanto. 

A'ecchio,  rispose  Euinéo  d’uomini  capo, 
Pelicgriii  che  venisse  oggi  il  ritorno 
Del  licge  a nunziar,  nè  la  sua  donna  150 
Gli  crederebbe,  né  il  diletto  figlio. 
Troppo  usati  a mentir  son  questi  erranti. 
Che  mestieri  han  d’asilo.Un  non  ne  giunge, 
K alla  reina  mia  non  si  presenta. 

Che  false  cose  non  favelli,  o vane; 

Tutti  ella  accoglie  con  benigno  aspetto. 
Cento  cose  domanda,  e dalle  ciglia 


Le  cadono  le  lagrime:  costume 
ri  donna,  cui  muri  lo  sposo  altrove. 

E chini’acccrla  cheluancur.buon  vecchio. 
Una  favola  a ordir  non  fossi  pronto,  (160 
Dove  tunica  e manto  altri  ti  desse?' 

Ma  i cani,  io  temo,  ed  i veloci  augelli 
Tutta  dallWa  gli  staccàr  la  cute, 

0 i pesci  il  divoraro,  e Tossa  ignudo 
Giaccion  sul  lido  nelTarena  involte 
Così  perle,  lungo  agli  amici  affanno 
Lasciando,ed  a mepiù,cheovuuquciovada 
Non  ispero  toccar  bontà  si  grande, 
Non,sedel  padre  o della  madre  al  dolce  ITO 
Nativo  albergo  io  riparassi.  £ vero 
Che  rivederli  ardentemente  io  bramo 
Nella  terra  natia  : pur  men  li  pianga 
D’Ulisse,ond’io  l’assenza  ognor  sospiro. 
Ospite,  cosi  appena  io  nomar  l’oso. 
Benché  lonlan  da  me  : tanto  ei  m’amava. 
Tal  pigliava  di  me  cura  e pensiero. 
Maggior  fratello,  dopo  ancor  la  cruda 
Sua  dipartila,  io  più  sovente  il  chiamo. 

Dunquc,l’eroe  riprcse,al  suo  rilornolSO 
Non  credi,  e stai  sul  niegof  Ed  io  li  giuro 
Qie  Ulisse  riede  ; nè  già  parlo  a caso. 
Ma  tu  la  strenna  del  felice  annunzio 
M’appresta,  bella  tunica  e bel  manto. 

Di  cui  mi  coprirai,  com’egli  appaia. 
Prima,  sebben  d’ogni  sostanza  scusso. 
Nulla  io  riceverei  : chè  delle  Inferne 
Porte  al  par  sempre  io  detestai  chi  vinto 
Palla  sua  poverlade  il  falso  vende. 
t;hiamo  il  Saturnio  in  lesliiuouio,  chiamo 
L’ospitai  mensa,  e dell’egregio  Ulisse(I90 
Il  venerando  focolar,  cui  venni  : 
Giò,ch’io  dico, avverrà. Quest’anno  islesso, 
L’un  mese  uscendo,  o entrando  P altro,  il 
Ki  metterà  nella  sua  reggia, e grande  (piede 
Di  chiunque  il  figliuolo,  e la  pudica 
Donna  gli  oltraggia,  prenderà  vendetta. 

E tu  in  risposta  gli  dicesti,  Eiimèo  ; 
Nè  strenna,  o vecchio,io  li  darò, né  Ulisse 
.Metterà  più  nella  sua  reggia  il  piede.  200 
Su  via,  tranquillo  bevi,  e ad  altra  cosa 
Voltiam  la  lingua:  chè  mi  cruccia  troppo 
Di  si  nobii  signor  la  rimembranza. 
Lasciam  da  parte  i giuramenti,  e Ulisse 
Venga,  qual  bramiam  lutti,  io,  la  regina, 
E Pantico  Lacrte,  e il  pari  a un  nume 
Telemaco,  por  cui  tremando  io  vivo. 
Questo  fanciulla,  che  d’Ulisse  nacque, 

K cui  poscia,  qual  pianta  in  fiurid’ortn, 
Crebber  gli  Dei,sl  ch’io  credea  che  il  padre 
Di  senno  agguaglierla,come  d’aspetto,  (210 
La  dritta  mente  or  degli  Eterni  alcuno 
Gli  offese, io  penso,  o dc’mortali.Ei  mosse, 
L’orme  paterne  investigando,  a Pilo, 

E agguati  i Proci  lendongli  al  ritorno. 
Perchè  tutto  d’Arcesio  il  sangue  manchi. 
Or  nè  di  questo  più  : Irarranlo  a morte 
Forse  ì nemici,  o forse  a vAlo  ancora 
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l4  ioM>IU  andranno,  « la  sua  destra  Ciore 
Sul  capo  gli  terrà  .Uà  tu  gli  alTamii  22U 
Tuoi  stessi,  u vecchio, e il  tuo  destili  mi  iiar- 
Clii  sei  luT  Donde  seiT  Dove  i parenti?  (ra. 
Dove  la  tua  città?  Quai  ti  menare 
Nocchieri, e di  qual  guÌ8a,c  con  qual  nave? 
Certo  in  Itaca  il  piè  non  ti  condusse. 

Tutto,  rispose  lo  scaltrito  Ulisse, 
Schiettamente  io  dirè.  Ma  un  anno  intero. 
Che,  fuori  uscito  a sue  faccende  ogni  allru, 
Da  noi  si  consumasse  ad  una  lauta 
Nel  padiglione  tuo  mensa  tranquilla,  2Ò0 
Por  raccontar  non  hasteria  le  pene 
Di  cui  tessermi  ai  Dei  piacque  la  vita. 
Patria  m’è  l’ampia  Creta,  c mi  fu  padre 
Picco  uom,  cui  di  legittima  consurle 
Molti  nacquero  in  casa  e crcbher  figli. 

He  compra  donna  generò,  nè  m’ebbe 
Hen  per  ciò  de’  fratelli  il  padre  in  cunio, 
L’Ilacide  Castòr,  di  cui  mi  vanto 
Sentirmi  il  sangue  nelle  veife,  e a cui 
Per  fortuna,  dovizia  e illustre  prole  210 
Uivin  rendessi  dai  Cretesi  onore. 
Soipteso  dalla  Parca,  e ad  .Aide  spinto. 
Tra  sé  partire  le  sostanze  I figli, 

Cittale  in  pria  le  sorti,  e ino  di  scarsa 
Provrigion  consolaro,  e d’nmil  tetto. 

Ma  donna  io  tolsi  di  gran  beni  in  moglie, 
E a me  solo  il  dovei;  però  ch’io  vile 
Non  fui  d’aspetto,  nè  fugace  in  guerra. 
E benché  nulla  oggi  mi  resti,  c gli  anni 
U’opprimano,ed  iguai,  la  messe,  io  credo. 
Può  dalla  paglia  ravvisarniì  ancora.  (250 
Forza  tra  l’armi  e ardir  Marie  e Minerva 
Sempre  infusero  a me,  quando  i migliori 
Per  gli  agguati  io  scegliea  centra  i nemici; 
0 aliar  che  primo,  e senza  mai  la  morte 
Dinanzi  a mo  veder,  nelle  battaglie 
Mi  scagliava,  e color,  che  dal  mio  brando 
Si  sottraeano,  io  raggiungea  con  l’asta. 
Tal  nella  guerra  io  fui.  Me  della  pace 
Non  dilellavan  Parli,  e della  casa  260 
Le  molli  cure,  e della  prole.  Navi 
Dilellavano,  e pugne,  e rilucenll 
Dardi,  e quadrelli  acuti:  amare,  orrende 
Coae  per  molli,  a me  soavi  e belle, 
Come  vari  dcil’uom  sono  I desiri. 

Prima  che  la  greca  oste  Ilio  cercasse, 
Nove  fiale  io  comandai  lul  mare 
Contro  gente  straniera;  o la  fortuna 
Cosi  m’arrise,  che  Ira  ciò,  che  in  sorte 
Teccommi  della  preda,  e quel  ch’io  ste.sso 
A mio  senno  cleggea,  rapidamente  (270 
Crebbe  il  mio  slalo,e  non  passò  gran  tempo, 
Ch*  in  sommo  pregio  tra  I Cretesi  io  salsi. 
Ma  quando  Giove  quel  fatai  viaggio 
Prescrisse,  che  mandò  tante  alme  a Pluto, 
A me  de’  legni  ondivaghi,  ed  al  noto 
Per  fama  Idomeiièo,  diero  il  governo. 
Nè  modo  v’ebbe  a ricusar:  si  grave 
Il  popolo,  e s)  ardila,  ergea  la  voce. 
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Colà  nove  anni  pugnavam  noi  Greci,  2S0 
K nel  decima  al  fin,  Troia  combusta, 
Itilurnavainu;  e ci  disperse  un  ninne. 

Se  non  che  Lieve  una  più  ria  ventura 
Coutra  ine  disegnò.  Passalo  un  mese 
Tra  i figli  cari  appena,  e la  dilelta 
Sposa,  elio  vergili  s’ora  a me  congiunla. 
Novella  brama  dell’Egitto  ai  lidi 
Con  egregi  compagni,  e su  navigli 
Keii  corredali  a navigar  m’iiidiisse. 

Nove  legni  adornai,  nè  a riunirsi  290 
Tardò  l’amica  genie,  a cui  non  podio 
l’e' sagrilizi  loro  e pe’ conviti, 

Che  dm-aro  sei  di,  vittime  io  dava. 

La  setlim'alba  in  oriente  apparsa. 

Creta  lasciammo,  e con  un  Borea  in  poppa 
Sincero  e fido,  agcvolinonte,  c come 
Sovra  un  fiume  a seconda, il  mar  fendcimiio. 
Nave  non  fu  uè  leggiermente  ofifesa, 

E noi  sicuri  sedev.im,  bastando 
I timonieri  al  iinstru  uopo,  ed  il  vontii.  300 
Presa  il  di  quinto  la  bramnia  foco 
Del  ricco  di  bell'orda  Kgillo  limile, 

Io  nel  fiume  arrestai  le  veleggianli 
Navi, e ai  compagni  comandai  che  in  gn.ii- 
I c’  legni  rimanessero,  e la  terra  (.Ha 
Cisscro  alcuni  ad  esplorar  dall’alto. 

.Ma  questi,  da  un  ardir  folle  u da  un  cicco 
Desio  portati,  a saccheggiar  lo  beilo 
Campagne  degli  Egizi,  c via  menarne 
Le  donne  c i figli  non  parlanli,i  grami  310 
Cultivatori  a ucciderò.  Ne  gimi.so 
Tosto  il  rouioro  alla  cillà,  nè  prima 
L’aurora  compari,  clic  I cilladini 
Vennero,  c pieno  di  cavalli  e fanti 
Fu  tutto  il  campo,  o dui  fulgor  ddl’armi. 
Colala  allora  il  fulmiiianle  poso 
Desir  di  fuga  de’  compagni  iu  pelle. 

I liu  un  sul  far  fronte  non  osava:  uccìsi 
Fur  parie,  e parlo  presi,  e ad  opre  dure 
sforzati;  e,  ovmi([ue  rivolgeaiisi  gli  ocelli, 
ITi  disastro  apparla.  .Ma  il  Satmnidu  (320 
Nuovo  consiglio  in’inspirè  nel  core. 

Dell  perchè  nell’Eigillo  anello  io  non  cadili. 
Su  nuovi  guai  m’appareccbiava  il  fato? 
io  l’eliiio  dalla  lesta  al  suol  depusi. 

Dagli  omeri  lo  scudo,  c giltai  lungo 
Da  me  la  lancia:  indi  ai  cavalli  iiicuiilni 
Corsi,  c al  cocchio  del  re,  tirinsi  e baciai 
Lo  sue  ginocchia;  ed  ei  serbommi  in  vita. 
Compunto  di  pietà,  me,  che  piagiioa,  330 
Levò  nel  coccniu,eal  suo  palagio  addusse. 
È ver  che  gli  altri  m’assallan  con  Paste 
Di  rabbia  accesi,  e mi  vuleano  esliiilo. 
Ma  il  re  lontani  o con  cenni  e con  voci 
Tencali  per  timor  dell’ospitale 
Giove,  che  i supplicanti,  a cui  mercedu 
Dall’iiom  non  s’usi,  vendicar  suol  somprc. 
Sett’anni  io  colà  vissi;  c assai  tesori 
Daccolsi;  doni  mi  porgea  chiunque. 

Poi,  volgendo  l’ottavo  anno,  un  Fenice  310 
39 
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Comparve, uom  fraudolento, e di  menzogne 
Gran  fabbro,  die  già  molli  avea  tradito. 
Nella  Fenicia  a seguitarlo,  dove 
Casa  e poderi  avea,  costui  picgommi) 

K seco  io  dimorai  di  sole  un  Kico.^ 

Ma,  rivolto  già  l’anno,  c le  stagioni 
Tornate  in  sé  col  trapassar  de’ mesi, 

Kd  il  cerchio  dei  di  lunghi  compiuto, 
Far  vela  volle  per  la  Libia,  e finse 
Non  poter  senza  me  carcar  la  nave.  350 
Che  naveTin  Libia  venilerniia  gran  prezzo 
Pensava  il  tristo.  Io  che  potea?  l.oslri.dto. 
Ili  nuovo  il  seguitai:  benché  del  vero 
Mi  trascorres.se  per  la  niente  un  lampo. 
Su  Creta  sorse  il  rapido  naviglio. 

Che  un  gagliardo  aquilon  feriva  in  poppa, 
Mentre  gli  ordia  l’ultimo  eccidio  t.iove. 
Già  nè  più  Creta  si  vcdea,  nè  altra 
Terra,  ma  ciclo  in  ogni  parte,  o mare, 
Ouamio  il  fulniinator  sul  nostro  capo  360 
Sospese  d’alto  una  cerulea  nube. 

Sotto  a cui  tutte  intenebrarsi  Tacque. 
Tonò  più  volte,  e al  lin  lanciò  il  suo  telo 
Conira  la  nave,  che  del  fiero  colpo 
Si  contorse,  e s’empieo  di  zolfo  , c tutti 
Ne  cadettero  giù.  Ouai  corvi,  intorno 
Le  s’aggiravan  su  per  Tonde,  e Giove 
Lor  togliea  con  la  patria  anco  la  vita. 
Salvò  me  solo  nel  mortai  [leriglio; 
t hè  alle  mani  venir  mi  fece  il  lungo  370 
Albero  della  nave,  a cui  m’atleniii, 

K cosi  mi  lasciai  su  i lenipcsiosi 
Flutti  portar  per  nove  giorni  ai  venti. 
Finché  la  notte  decima  mi  spinse 
l'e’ Tesproli  alla  terra  il  negro  fiotto. 

Qui  de’  Tesproli  il  sir,  l’eroe  Fidoiic, 
Generoso  m’accolse.  .A  sorte  il  figlio 
Sul  lido  mi  trovò  tutto  tremante 
Di  freddo,  e ornai  dalla  fatica  vinto, 

F con  man  sollevatomi,  del  padre  380 
Al  reai  tcllo  mi  condusse  e pormi 
Tunica  e manto  si  compiacque  in  dosso. 
Quivi  io  d’Glisse  udii.  Diceami  il  rege, 
Ch’ei  l’accolse,  e il  trattò  cortesemente 
Nel  suo  ritorno  alle  natie  contrade; 

E il  rame  e l’ór  moslravami,  ed  il  ferro, 
E quanto  al  fin  di  prezioso  e bullo 
Ulisse  avea  raccolto,  e nella  reggia 
Ueposto;  forza,  che  per  dieci  eladi 
Padri  e figliuoli  a sostener  bastava.  S90 
E aggiungea,  che  a Dodona  era  passato. 
Per  Giove  consultare,  c udir  dall’alta 
Quercia  indovina,  se  ridursi  ai  dolci 
Colli  d’Itaca  sua  dopo  si  lunga 
Stagion  dovea  palesemente,  o ignoto. 
Poi,  libando,  giurò  ch’era  nel  mare 
Tratta  la  nave,  e I remiganti  pronti. 

Per  rimenarlo  in  Itaca.  Ma  prima 
Me  stesso  accomiatò:  chè  per  ventura 
Al  ferace  Dulichio  un  legno  andava  400 
Di  nocchieri  Tesproli.  Al  rege  Acasto 


Gostor  dovean  raccomandarmi,  c in  vece 
Un  consiglio  tessean,  perch’io  cadessi 
Nuovamente  ne’ guai.  Come  lontano 
Da  terra  fu  i’ondivagante  legno. 

Il  negro  m’apparl  giorno  servile. 

Tunica  e manto  mi  spoglierà,  e questi 
In  dosso  mi  getltr  laceri  panni, 

E,  venuti  all’gmena  Itaca  a notte, 

Me  nella  nave  con  ben  torta  e salda  410 
Fune  legare.  Indi  n’usciro,  e cena 
Frettolosa  del  mar  presero  in  riva. 

Ma  un  nume  ruppe  i mio(r4egami;  ed  io 
Giù  sdrucciolai  pel  timon  liscio,  al  mare 
Ili  consegnai  col  petto,  e ad  ambe  mani 
Nótando  remigai  si,  che  in  brev’ora 
Fuor  di  lor  vista  io  fui.  Giunsi,  ove  bella 
Surgea  di  querce  una  foresta,  e giacqui. 
Quei,  di  me  con  dolore  in  traccia  mossi. 
Nè  credendo  cercarne  invan  più  oltre,  420 
Si  rinibarcaro;  e me  gl’iddii,  che  ascoso 
Facilmente  m’avcan,  d’un  uom  saputo 
Guidàr  benigni  al  pastoreccio  albergo. 
Poiché  in  vita  il  desti  n mi  vuole  ancora. 

K tal  fu  a lui  la  tua  risposta  Eamòo: 

O degli  ospiti  misero,  tu  l’alma 
Mi  conimovosti  addentro,  i tuoi  viaggi 
Narrando,  c i mali  tuoi.  Sol  ciò  non  lodo. 
Che  d’Ulissc  dicesti,  e non  tei  credo.  (noT 
Perclié,degno  uom. qual  sei,mentire  indar- 
So  anch’io  pur  lroppo,qual  del  suo  ritorno 
Speme  nodrir  si  possa,  e l’infinito,  (430 
Cile  gli  portano  i numi,  odio  io  conosco. 
Quindi  ci  non  cadde,  combattendo,a  Troia, 
0 degli  amici  in  sen  dopo  la  guerra. 
Sepolto  avrianio  nobilmente  i Greci, 

E dalla  tomba  sua  verrla  un  rilampo 
Di  gloria  al  suo  figlìuol;  ma  inonorato 
Le  Arpie  crudeli  sei  rapirò  in  vece. 

Tale  io  ne  provo  duol,  che  appo  la  mandra 
Vivomi  occulto,  ed  a città  non  vado,  (440 
Se  non  quando  Penelope,  comparso 
Da  qualche  banda  con  novelle  alcuno. 
Chiamami  a sè  per  raso.  Allora  stanno 
Tutti  d’intorno  allo  straniero,  e mille 
GB  fan  domande;  cosi  quei  , che  doglia 
Dell’assenza  del  re  sentono  in  petto, 
Come  color,  che  gioia,  e lo  sostante 
Ne  distruggon  frattanto  io  tutta  pace. 
Ma  io  domande  far  dal  di  non  amo,  450 
Che  mi  deluse  un  vagabondo  Etòle, 

Reo  d’omicidio,  che  al  mio  tetto  giunse. 
Molto  io  l’accarczzava;  cd  ei  nU  disse. 
Che  presso  Idomcnòo  nell’ampia  Creta 
Veduto  avealo  risarcir  le  navi 
Dalla  procella  sconquassate,  e aggiunse 
Che  Pestale  p l’autunno,  al  suo  paese 
Capilerla  ben  compagnato  e ricco. 

Or  non  volermi  tu,  vecchio  infelice , 

Con  falsi  delti,poicbè  un  Dio  t’addusse, 460 
Molccre  o lusingar:  chè  non  per  questo 
Ben  trattalo  sarai,  ma  perchò  temo 
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L'ospiUl  GioTc,  e che  bo  di  te  pleiade. 

Un  incredulo  cor,  rispose  Ulisse, 

Tu  chiudi  io  te,  quando  a prestarmi  fede 
Nè  co’  miei  giuramenti  indur  li  posso. 

Su  via,  fermisi  un  patto,  e leslimuni 
Ne  sian  dall’alto  grimmortali  Dei. 
Riederà  il  tuo  signor,  com’io  predissi? 
Tunica  e manto  vestirmi,  e a Dulictiio  470 
Mi  manda,  ov’io  da  molli  giorni  ir  bramo. 
Ma  s’ei  non  torna,  eccita  i servi,  e getta 
Me  capovolto  da  un’eccelsa  rupe. 

Si  che  più  non  ti  beflì  alcun  mendico. 

Gran  merlo  in  vero,  e memorabil  nome, 
Il  paslor  ripigliò,  m’acquisterei 
Appo  la  nostra  e la  ventura  etade. 

Se,  ricevuto  avendoti  e trattato 
Ospitalmente,  io  l’uccidessi,  c fuori 
Ti  traessi  del  sen  l’anima  cara!  480 
Come  franco  io  potrei  preghiera  a Giove 
Porgere  alierai  Or  della  cena  è il  tempo. 
I miei  compagni  entreran  tosto,  e lauta 
S’appresterà  nel  padiglion  la  mensa. 

Cosi  Ira  lor  diceann;  ed  ecco  il  nero 
Gregge,  e i garxoni  che  ne’  suoi  serragli 
Metteanlo;  immenso  delle  pingui  troie. 
Che  andavansi  a corcar,  sorse  il  grugnito. 
Ratto  ai  compagni  favellava  lAmèo: 
U’olliaioa  me  de’  porci,  affinchè  muoia  490 
Pel  venuto  di  lungi  ospite,  e un  tratto 
Noi  pur  festa  facciam,  noi,  che  soffriamo 
Per  questo  armento  dalle  bianche  sanno. 
Mentre  in  riposo  e in  gioia  altri  le  nostre 
Katiche  si  divorano,  e gli  affanni. 

Detto  cosi,  con  affilata  scure 
Quercia  secca  recise  ; e quelli  un  grasso 
D’anni  cinque  d’età  porco  menavo, 

E al  focolare  il  coUocàr  davanti. 

Nè  de’Celesti  £umèo,che  molto  sennoSOO 
Nutriva  in  sè,  dimenticossi.  I peli 
Dal  capo  svelti  del  grugnante,  in  meno 
Gittoni  al  foco,  e innalzò  voti  ai  numi 
Pel  ritorno  d’Ulisse.  Indi  un  troncone 
Della  quercia,  ch’ei  fèsse,  allo  levando, 
Percosse,  e sema  vita  a terra  stese 
La  vittima.  I garzoni  ad  ammazzarla. 
Ad  abbronzarla  e a farla  in  pezzi  ; ed  egli 
I crudi  brani  da  ogni  membro  tolti 
Parte  metleali  su  l’omento,  e parte  510 
Di  farina  bianchissima  cospersi 
Consegnarali  al  fuco.  Il  resto  lutto 
Poi  sminuzzavo,  e l’abbrosliro  infisso 
Con  modo  acconcio  negli  spiedi,  e al  line 
Dagli  spiedi  cavalo  in  su  la  mensa 
Poserlo.Eumèo,chesapea  ilgiuslo  e il  retto, 
Surse  e il  tutto  divise  in  selle  parti  : 
Offri  l’una  alle  ninfe,  ed  al  figliuolo 
Di  Maia,  e l’altro  a ciascun  porse  in  giro. 
Ma  dell’intera  del  sannuin  .schiena  520 
Solo  Ulisse  onorava,  a gaudio  in  petto 
Spandea  del  Sire,  che  dii-eagli  ; Eumèo, 
Così  tu  possi  caro  al  padre  Giove 


Viver,  qual  vivi  a me,  poiché  si  grande 
Nello  stalo,  in  ch’io  sou,  mi  rendi  onore. 

E tu  dicesti,  rispondendo,  Eumèo  : 

0 preclaro  degli  ospiti,  li  ciba, 

E di  quel  godi,  che  imbandirli  io  valgo. 
Concede,  o niega,  il  Correttor  del  mondo 
Come  gli  aggrada  più:chè  tutto  ei  punte. 530 

Ciò  detto,  ai  numi  le  primizie  offerse  ; 
K,  libato  ch’egli  ebbe,  in  man  d’Ulisse, 
Che  al  suo  loco  sedea,  pose  la  lazza. 
Mesa  olio,  ch’ei  del  proprio,  c noi  sapendo 
Nè  la  regina,  nè  Laerte,  avea, 

.Mentre  lungi  era  il  sir,  compro  dai  Tafii, 
Il  pane  dispensò.  Stendeano  ai  cibi 
La  mano  ; e,  paga  del  mangiar  la  voglia. 
Paga  quella  del  ber,  Mesauliu  il  pane 
Itaccolse,e  gli  altri  a darle  membra  al  son- 
Ristorali  affrettavansi  c satolli,  (no  540 
Fosca  sovvenne  e disastrosa  notte  ; 
Giove  piovea  senza  intervallo,  e fiero 
Di  ponente  spirava  un  vento  acquoso. 
Ulisse  allor,  poiché  vedeasi  tanto 
Carezzalo  da  Eumèo,  tentare  il  volle, 

•Se  gli  prestasse  il  proprio  manto,o  almeno 
Quel  d’alcun  de’compagui  aver  gli  fesse. 
Kumèo,diss’egli,  ascoltami,  c i compagni 
M’aseollin  lutti.  Io  miilantarmi  alquanto 
Voglio,  qual  mi  comanda  il  folle  vino  (550 
Che  talvolta  i più  sa.ggi  a cantar  mosse 
Più  là  d’ogni  misura,  a mollemente 
llider,spiccar  salii  improvvisi,  ed  anello 
Oiiello  a parlar,  ch’era  tacere  il  meglio. 
.Ma  dacché  un  tratto  a cicalare  io  presi. 
Nulla  io  lerrò  nel  petto.  Oh  di  quel  fioro 
Fossi,  e tornassi  in  quelle  forze,  eh’  io 
Senliami  al  tempo,  che  s>ill’  Ilio  agguati 
Tcndemmo,Ulisse,ed  il  secondo  Atride,560 
E,  cosi  ad  essi  piacque,  io  terzo  ducei 
Tosto  che  alla  citlade  all’alto  mura 
Vicini  fummo,  tra  i virgulti  densi, 

K nelle  canne  paludose  a terra 
Giacevam  sotto  Panni.  Impronta  notte 
Ci  assalse:  un  crudo  tramonlan  soffiava, 
Sceudea  la  neve,  qual  gelala  brina, 

E gli  scudi  incrostava  il  ghiaccio.Gli  altri. 
Che  manti  aveano  e tuniche  , tranquilli 
l'ormlan, poggiando  alle  lor  larghe  il  dosso. 
.Ma  io, partendo  dai  compa^i,il  manto  511) 
Nella  stoltezza  mia  lasciai  tra  loro. 

Non  isperando  un  si  pungente  vernoi 
E una  tunica,  un  cignolo  e uno  scudo 
Meco  sol  tolsi.  Della  notte  il  terzo 
Era,  0 gli  astri  cadevano,  e ad  Ulisse, 
Che  mi  giacea  da  presso,  io  tai  parole. 
Frugandolo  del  gomito,  rivolsi  : 

Illustre  e scaltro  di  Lacrte  figlio. 

Cosi  mi  doma  il  geI,ch’io  più  tra  i vivi  580 
Non  rimarrò.  Mi  Ihlla  un  manto.  Uo  Dio, 
Che  mi  deluse,  di  vestirmi  solo 
La  tunica  inspiroinmi.  Or  quale  scampo? 

Ei,  le  parole  udite,  un  suo  parlilo 
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Scelse  di  bollo,  romo  quei,  che  meno 
.M  consigli  non  fu,  che  all’armi  pronto. 
Taci,  rispose  con  sommessa  tocc, 

('.he  alcun  Greco  non  t’oda.E  poi  del  braccio 
Facendo,  c della  man  sostegno  al  mento, 
Amici  disse,un  soguo,un  divin  sogno, 590 
Dormendo  mi  avverti  che  dilungali 
Troppo  ci  siam  dalle  veloci  navi. 

Quindi  al  paslor  di  genti  Agamennbnc 
Corra  un  di  noi,perch(',ae  ben  gli  sembra, 
Ne  mandi  altri  guerrieri,  e ne  rinforzi. 

Disse,  e Toante,  d’Andrembne  il  figlio 
Sorse,  e corse  al  navil,  deposlo  prima 
Il  purpureo  suo  manto  ; ed  io  con  gioia 
Men  cinsi  e vi  stetti  entro,  in  sin  che  ap- 

( parve 

Sul  trono  d’6r  la  dilirosea  aurora.  600 
Se  quel  fior, quelle  forze  io  non  piangessi. 
Me  forse  alcun  dei  tuoi  compagni,  Eumèo, 
Per  riverenza  e amore  ad  un  buon  vecchio 
Di  manto  fornirla  ; ma  or,  veggendo 
Questi  miei  cenci,  ciascun  tienimi  a vile. 

Tu  cosi,  Eumèo,  gli  rispondesti  allora; 
Bella  fu,  amico,  la  tua  storia,  e un  motto 
Non  l’uscl  delle  labbra  o sconcio  o vano. 
Però  di  veste, 0 d’altro,  che  infelice 
Merla  supplicante  uomo, in  questa  notte  610 
1 (fello  non  avrai,  ma,  nato  il  sole. 


T’  adatterai  gli  usali  panni  intorno. 
Poche  son  qui  le  cappe,  c a suo  piacere 
Di  tunica  non  puole  alcun  mutarsi  : 

Star  dee  contento  ad  una  sola  ognuno. 
Come  giunto  sarà  d’  Ulisse  il  figlie, 

Ei  di  vestirti  e di  mandarli,  dove 
Ti  consiglia  il  tuo  cor,  pensier  dafassi. 

S’alzb,  cosi  dicendo,  e presso  al  foco 
Poneagli  il  letto,  e di  montoni  e capre  630 
Pelli  slendeavi.  in  che  P eroe  sdraiossi; 

K d'un  largo  il  copri  suo  denso  manto, 
Ui’egli  a sè  stesso  circondar  solea, 
Quando  turbava  il  cici  fiera  tempesta. 
Cq,sl  là  giacque  Ulisse  ; c accanto  a lui 
Si  corcaro  i garzoni  : ma  corcarsi 
Disgiunto  da’suoi  verri  Eumèo  non  volle. 
Fuori  uscita  ei  s’armova  ; e Ulisse  in  core 
Gioia,  mirando  lui  del  suo  re  tanto 
Curare  i beni,  benebé  lungi  il  creda.  630 
Prima  ei  sospese  agli  omeri  gagliardi 
L’acuta  spada  ; indi  a sè  intorno  un  folto 
Manto  gillb,  che  il  difendea  dal  vento; 
Tolse  una  pelle  di  corpula  e grassa 
Capra;  c un  pungente  dardo  in  man  recos» 
Degli  uomini  spavcnioc  de’ mastini,  (si. 
Tale  s’andò  a corcar,  dove  protetti 
Dal  soflìo  (Taquilone  i setolosi 
l’erri  dormìan  sotto  una  cava  rupe. 
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Minerva  appare  di  none  a Telemaco,  c il  coororia  di  tornare  in  Itaca.  Ei  si  congeda  da 
Alcrtelao,  c pariecDl  agiiuoiodi  IS'eslorc.  Giunto  a Pilo,  si  rimbarca,  senza  rientrare  nella 
città;  e accoglie  nella  sua  nave  un  Indovino  di  Argo  , chiamato  Tcoellmèno,  che  fu  co* 
stretto  lasciar  la  patria  per  omicidio.  Frattanto  colloqui  tra  Ulisso  od  Eumèo;  il  quale, 
non  riconoscendolo  ancora,  gli  narra,  come  da  corsari  Penici  rapito  fu  roenir’era  fan- 
ciullo dsll''isolB  Siria,  c venduto  a Lacrto.  Telemaco,  arrivato  salvo  alle  spiagge  d>ltaca, 
manda  alln  città  la  nave,  e va  tutto  solo  alla  casa  d’ Eumèo,  di  cui  conosce  la  fedeltà. 


N'cll’ampìa  Lacedemone  Minerva 
F.nirava  intanto  ad  ammonir  d’  Ulisse 
L’ inclita  prole,  che  di  far  ritorno 
Allo  patrie  contrade  eVa  già  tempo. 
Trovollo  che  giacca  ili  Menelao 
NelPatrio  con  Pisistrato.  Ingombrava 
Un  molle  sonno  di  Ncstnrre  il  figliò  : 

Ma  l’Ulisside,  cui  l’ incerta  sorte 
Del  caro  padre  fieramente  turba. 
Pensavano  ad  ognora,c  invan  per  lui  10 
D’itllo  i balsami  suoi  spargea  la  notte. 

La  Dea, che  azzurri  gli  occhi  in  giro  muo^ 
AJtpressollo,  c,  Telemaco,  gli  disse,  (ve. 
Non  far  per  te  di  rimanerti  ancora 
D’Ilaca  fuori,  e lungi  dall’altera 
Torba  malnata  degli  arditi  Proci, 

Uic,  divisa  tra  lor  la  tua  sostanza, 


Divorinsi  al  fin  tutto,  c non  che  vano. 
Dannoso  a te  questo  viaggio  torni, 
bévati,  e pressa  il  valoroso  Atrlde  20 
Di  congedarti,  onde  nel  tuo  palagio 
Trovi  la  madre  tua,  che  Icario  il  padre 
Go’fralelli  oggiinai  sforza  alla  mano 
D’Kurimaco,  il  qual  cresce  i maritali 
Doni,  e ogni  suo  rivai  d’ambito  vince. 
Guarda  , non  del  palagio  a tuo  dispetto 
Parie  de’beni  con  la  madre  fesca  : 

Però  che  sai, qual  cor  s’abbia  ogni  donna) 
Ingrandir  brama  del  secondo  sposo 
La  nuova  casa;  de’suoi  primi  figli,  30 
E di  colui  die  vergine  impalmolla. 

Non  si  rammenta  più,  più  non  ricerca. 
Quando  ci  nel  buio  della  tomba  giace. 
Tu,  parlila  la  madre,  e a quale  ancella 
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l>iù  dabbene  li  sembri,  e più  sentila, 
Commetti  il  tutto,  nncliò  illustre  sposa 
TI  presentino  al  guardo  i Dei  clementi. 
Altro  dirotti,  e il  riporrai  nel  core. 

Degli  amanti  i più  rei,  che  tor  dal  mondo 
Prima  rorrianti,  che  alla  patria  arriri^  40 
Nel  mar  tra  la  pietrosa  Itaca  e Same 
Stannoin  agguato.  locredcrù  clic  indarno, 
B che  la  terra  pria  Possa  spolpate 
De’  tuoi  nemici  chiudert  nel  seno. 

Non  pertanto  la  nave  indi  lontana 
Tieni,  e notturno  nariga:  iin  amico 
Vento  t’invTerà  quel  tra  gli  Eterni 
Chiunque  sia,  che  ti  difende  e guarda. 
Come  d’Itara  giunto  alla  più  estrema 
Risa  sarai,  lascia  Ir  la  nate,  e tutti  50 
Alla  citta  i compagni;  e tu  il  custode 
Cerca  de’rerri,  che  un  gran  ben  ti  vuole. 
.5eco  passa  la  notte,  ed  in  su  l’alba 
Mandai  slgniRcando  alla  regina, 

Che  a lei  da  Pilo  ritornasti  illeso. 

Uò  detto,  in  un  baien  salse  all’Olimpo. 

Egli  l’amico  dal  suo  dolce  sonno, 
Crtandnlo  del  piè,  subito  scosse, 

K gli  driiiè  questo  parole:  Sorgi, 
Pisistralo,  ed  al  cocchio  i corridori  60 
Solido  unghiati  sottoponi,  e accoppia. 

Se  anche  il  viaggio  nostro  aver  due  fine. 

Telemaco,  il  Nestoride  rispose. 

Benché  ci  lardi  di  partir,  non  lice 
DelPatra  notte  Carroniar  per  Pombre. 
Poco  l’aurora  tarderò.  Sostieni 
Tanto  almen,cbe  il  di  lancia  esperto  .Atrlde 
Ponga  nel  cocchio  gli  ospitali  doni, 

K gentilmente  ti  licenti.  Eterna 
I/ospile  rimembranza  in  petto  serba  70 
Di  chi  un  bel  pegno  d’amistà  gli  porse. 
Disse;  e nel  Irono  d’dr  l’aurora  apparve. 

Il  prode  Menelao  di  letto  allora 
Sorto,  e d’allato  della  bella  glèna. 

Venne  alta  volta  lor;  ne  |>rima  il  caro 
Figliuol  d’Ulisse  l’avvisò,  che  in  fretta 
Della  lucente  tunica  le  membra 
Cinse,  e gitlò  il  gran  manto  a sè  d’intorno, 
Ed  usci  fuori,  e Pabbordò,  e gli  disse; 
Figlio  d’.AIrèo,  di  Giove  alunno,  duce  80 
Di  genti,  me  rimanda  oggi  al  diletto 
Piativo  ciel,  cui  già  con  l’alma  io  volo. 

Telemaco,  rispose  il  forte  Atrlde, 

Io  ritenerti  qui  lunga  stagione 
NOn  voglio  a tuo  mal  cuore.  Odio  chi  suole 
Gli  ospiti  suoi  festeggiar  troppo,  o troppo 
Spregiarli;il  megliu  sempre  èstar  nel  mezzo. 
Certo  peccan  del  par  chi  discortese 
L’ospite  caccia  di  restar  bramoso, 

E chi  bramoso  di  partir  Parresla:  90 

Carezzalo  indugiante,  e quando  scorgi, 
t hè  levasi  desia,  dagli  commiato. 

Tanto  dimora  sol,  ch’io  nou  vulgari 
Doni  nel  cocchio,  te  presente,  ponga: 

* comandi  alle  femmine  che  un  pronto 


Conforto  largo  di  serbale  dapi 
T’appreslin  nella  sala.  £ glorioso 
Del  par,  che  utile  a le,  dell’infliiila 
Terra.,su  i campi  non  passar  digiuno. 
Vuoi  l'u  aggirarli  perlaGreciael’ArgnTlOO 
Giungerò  i miei  destrieri,  e alle  diverse 
Città  li  condurrò:  treppiede,  o conca 
Di  bronzo,  o due  bene  appaiati  muli, 

0 vaga  d’oro  elOglala  lazza, 

Ci  donerà  ciascuno,  e senza  doni 
Cittade  non, sarà  che  ci  accommiati. 

Telemaco  a rincontro:  Menelao, 

Giove  alunno,  condollier  di  genti. 

Nel  mio  palagio,  ove  nessun  che  il  guardi, 
l’arlendone,  io  lasciai,  rieder  mi  giova,  1 IO 
Acciocchè,menlre  il  padre  indarno  io  cerco, 
Tutti  io  non  perda  i suoi  tesori  e miei. 

Udito  questo,  ad  Elena  e alle  fanti 
l.’Alrlde  comandò,  s’apparecchiasse 
Subita  e lauta  mensa,  Eleonèo, 

Clic  poco  lungi  dal  suo  re  domila. 

Sorto  appena  di  letto,  a lui  sen  venne; 

E il  fuco  suscitar,  cuocer  le  carni, 
GTimposc  Menelao;  nè  ad  ubbidirgli 
Tardò  un  istante  di  Boelc  il  tiglio.  120 
Ncll’odurata  solitaria  stanza 
Menelao  scese,  e non  già  sol:  chè  seco 
Scesero  FJèna  e Megapeiite.  Giunti 
l.à,  've  la  ricca  suppelleltil  giace, 

Tolse  l’.UrIde  biondo  una  ritonda 
Gemina  coppa,  c di  levare  un’urna 
D’argento  al  figlio  .Mcgaiienle  ingiunse. 
Ma  la  donna  fermassi  all'arrhc  innanzi, 
Ove  i pepli  giacean,  che  da  lei  stessa 
Travagliati  già  fùro,  c variali  130 

Con  ogni  sorta  d’arlilicio.  Klèna 
Il  più  ampio  Iraeane,  ed  il  più  bello 
l’cr  moltiplici  fregi:  era  nel  fondo 
Dell’arca,  e si  rilusse  in  quel  che  alzollo. 
Che  stella  parve,  che  dai  flutti  emerga. 
Con  lai  doni  le  stanze  allraversaro. 
Finché  fùro  a Telemaco  davanlc. 

Cui  questi  accenti  .Menelao  converse: 
F'ortunalo  cosi,  come  tu  il  brami. 

Ti  consenta,  o Telemaco,  il  ritorno  (40 
L’altitonante  di  Giunon  marito, 
lo  di  quel,  che  possiedo,  a le  dar  voglio 
Ciò  die  mi  sembra  più  leggiadro  e raro; 
Un’urna  efliglala,  argento  tutta. 

Se  non  quanto  su  i labbri  oro  gialleggia. 

Di  V’ulcano  fattura.  Il  generoso 
Ite  di  Siduuc,  Kedimo,  donolla 
A me,  che  d’ilio  ritornava,  c cui 
Ricettò  ne’  suoi  letti;  e a le  io  la  dono. 

L’ Atrlde  in  mano  gli  melica  la  tonda!. 50 
Gemina  coppa:  Megopcnle  ai  piedi 
Gli  recò  l’urna  sfolgorante;  c poi 
Elena,  bella  guancia,  a lui  di  conira 
Stelle  col  peplo  su  le  braccia,  c disse: 
Ricevi  anco  da  me,  figlio  diletto, 
Qucsl’allro  dono,  c jier  memoria  lienlo 
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Delle  mani  d’Klèna.  Alla  tua  sposa 
Nel  sospirato  dì  delle  sue  nozze 
Le  membra  coprirà.  Himanga  intanto 
Della  prudente  genitrice  inguardij^i;  160 
E tu  alla  patria  terra,  c alle  supèrbo 
Case  de’ padri  tuoi,  giungi  felice. 

Li  con  gioia  sei  prese;  c i doni  tutti, 
Poiché  ammirala  la  materia  e l’arte 
N’ebbe,  allogò  Pisistrato  nel  carro. 
(^>uindi  l’.-Vlrìde  dalla  bionda  testa 
Ambi  comlusse  nella  reggia  dove 
Sovra  i troni  sedettero.  L’ancella 
Subitamente  da  bel  vaso  d’oro 
Nell’argenteo  bacile  acqua  lucente  170 

Spandea,  stcndea  desco  polito,  in  cui 
La  veneranda  dispensiere  i bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  o non  già  poche 
Pelle  dapi  serbate,  ond’è  custode. 
Kleonèii  parila  le  carni,  e il  vino 
M<!gapenle  versava;  e i due  stranieri 
J<a  mano  all’uno  e all’altro  ivan  porgendo. 
•Ma  come  sazi  della  mensa  furo. 
Aggiogare  i cavalli,  e la  vergala 
Diga  pronti  salirò,  e J’agitaro  180 

Fuor  dell’atrio  e del  portico  sonante, 
lisci  con  essi  Menelao,  spumosa. 

Perchè  libasser  pria,  ciotola  d’oro 
Nella  destra  lenendo,  e de’ cavalli 
Kermessi  a fronte,  e,  propinando,  disse: 
Salute,  0 prodi  giovanetti,  a voi 
Fd  al  paslor  de’  popoli  salute 
l’er  vostra  bocca,  a Nestore,  che  fummi 
Dolce,  qual  padre,  sotto  i Teucri  muri. 

Kd  il  saggio  Telemaco  a rincontro:  190 

Tutto,  non  dubitar,  di  Giove  alunno, 
Saprà  il  buon  vecchio. Oh  poless’io  non  man- 
Tosto  ch’io  sarò  in  Itaca,  ad  Ulisse  (co, 
Mostrare  i tanti  e cosi  ricchi  doni, 

(Ji’io  da  te  ricevetti,  e raccontargli,  (to! 
Quale  accoglienza  io  n’ebbi  e qualcoininia- 

Tal  favellava;  e a lui  di  sopra  e a destra 
Un’aquila  volò,  che  bianca  c grande. 
Domestica  oca  con  gli  adunchi  artigli 
Palla  corte  rapla.  Dietro  gridando  200 
Uomini  c donne  le  corrcan:  ma  quella 
S’accostò,  pur  da  destra,  ai  due  garzoni, 
E davanti  ai  deslrier  rivolò  in  allo. 

Tulli  gioirò  a colai  vista,  e primo 
Fu  Pisistrato  a dir:  Nobile  Atride, 
l’ensa  in  te  stesso,  se  a te  forse,  o a noi 
Tal  prodigio  inv’iaro  i Sempiterni. 

Eì  la  risposta  entro  da  sè  cercava. 

Ma  l’antivenne  la  divina  Elèna, 
I)icendo,uditeme:Quel  ch’io  indovino,  210 
Certo  avverrà:  chè  me  l’inspira  un  nume. 
Come  questa  volante  aquila  scesa 
Dal  natio  monte^  che  i suoi  parti  guarda, 
Si  rapi  l’oca  nel  cortil  nodrila. 

Non  altrimenti  Ulisse,  alle  paterne 
Case  venuto  da  lontani  lidi. 

Su  i Proci  piomberà;  se  pur  non  venne, 


E lor  non  apparecchia  orrida  morte. 

E Telemaco  allor:  Cosi  ciò  voglia 
D’altitonante  di  Giunon  marito,  220 
Come  voli  da  me  tu  avrai,,  qual  Divai 
Disse,  e i destrieri  flagellò,  che  ratti 
Mosser  per  la  clltade,  e ai  campi  uscirò. 
Correan  l’intero  di,  squassando  il  giogo, 
Che  ad  ambi  slava  sul  robusto  collo. 
Tramontò  il  sole,  ed  imbrunian  le  strade; 
E i due  giovani  a Fera,  e alla  magione 
Di  Dìocle  arrivàr,  del  prode  figlio 
D’Orsiloco  d’Alfèo,  dove  riposi 
Ebber  tranquilli,  ed  ospitali  doni.  230 
Ma  come  al  sole  con  le  man  rosate 
L’aurora  aperse  le  celesti  porle, 

I cavalli  aggiogare,  c risalirò 
l.a  vergolala  bica,  Pagliaro 
Fuor  dell’atrio  e del  portico  sonante. 
Sferzò  i destricr  Pisistrato,  e i destrieri 
Di  buon  grado  volavano:  nè  molto 
Sleller  di  Pilo  ad  apparir  le  torri. 

Allor  cosi  Telemaco  si  volse 
Al  fìgliuol  di  Nestorre:  0 di  Neslorre  240 
Figliuol,  non  desti  a me  fede,  che  sempre 
Ciò  tu  faresti,  che  mi  fosse  gioia? 
Paterni  ospiti  siam,  siam  d’un’elade, 

E più  ancor  ci  unirà  questo  viaggio. 
Non  mi  guidare  dttra  il  naviglio  mio, 
Colà  mi  lascia:  ritenermi  il  vecchio 
•Mal  mio  grado  appo  sè,  di  carezzarmi 
Desioso,  potrebbe;  e a me  bisogna 
Toccare  in  breve  la  natia  contrada. 

.Mentre  cosi  l’un  favellava  all’altro,  250 
Che  d’attener  la  sua  promessa  i modi 
Discorrea  con  la  mente,  in  questo  parve 
Dover  fermarsi.  Hipiegò  i destrieri 
Verso  il  mare  e il  naviglio;  e i bei  presenti, 
Onde  ornalo  il  compagno  avea  l’Alride, 
Scaricò  su  la  poppa,  {pdi,  Su  via, 

.Monta,  disse,  di  fretta,  e a’  tuoi  comanda 
Pria  la  nave  salir,  che  me  il  mio  tetto 
Diceva,  e il  lutto  al  genilor  io  narri. 
So,qualchiuda  nel  petto  alma  sdegnosa:260 
Ti  negherà  il  congedo,  in  su  la  riva 
Verrà  egli  stesso,  c benché  senza  doni 
Da  lui,  cred’io  tu  non  partissi,  un  forte 
Della  collera  sua  scoppio  io  preveggo. 

Dette  lai  cose,  alla  città  de’  Pilii 
Spinse  i destrieri  dal  leggiadro  crine, 

E all’eccelsa  magion  rapido  giunse. 

E Telemaco  a’suoi:Pronti  la  nave,  (mo. 
Compagni, armale, e su  raonliamvi,e  andia- 
L’ascollaro,e  ubbidirò.  Immantinente  270 
Montava,  0 s’assidea  ciascun  su  i banchi. 
Ei,  la  partenza  accelerando,  a Palla 
Prieghi  alla  poppa,  e sagrifici  offrla: 
Quando  esul  dalla  verde  .-^go  ferace 
Per  non  voluta  uccisione  ignoto 
Mandante  appressollo  : era  indovino, 

E di  .Melampo  dalla  stirpe  sceso. 

Nella  madre  di  greggi  inclita  Pilo 
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Melampo  prima  soggiornava,  c,  come  I 
Riero  uuiii,  superilo  vi  aliilava  oslcllo:280 
Poi,  riiggrnilo  la  |iatria,  cil  il  più  illustre 
Tra  gli  linniiiii  Nelóu,  che  i suoi  tesori 
L'n  anno  intero  riteneagli  a fona, 
t!apitò  ad  altre  genti,  u duri  lacci 
Nell'alliergo  di  Kilaco,  c dolori 
Gravi  sostenne  per  la  vaga  figlia 
Di  Nelèo,  e per  l’audace  opra,  cui  messa 
Gli  avea  nef  capo  la  tremenda  Krinni. 

Ua  scampò  dalla  morte,  e a Pilo  addusse 
Le  contrastate  altomugghiantivacclie,390 
Si  vendicò  dell’  infcdel  Nclòo, 

E consorte  al  fratei  la  vaga  Pero 
Da  Kilaco  menò.  Quindi  all’altrice 
Di  nobili  destrieri  Argo  sen  venne. 
Volendo  il  fato  che  su  i molti  Argivi 
Regnasse;  sposa  quivi  scelse;  al  ciclo 
Levò  le  pietre  della  sua  dimora; 

E i furti  generò  Mantiu  e Antifàte.  (elèo 
Di  questo  il  grande  Oiclèo  nacque,  c d’Oi- 
II  salvator  di  genti  Anfiarao,  3U0 

Cui  tanto  amor  Keho  portava , e Giove. 
Por  di  vecchiezza  non  toccò  la  auglia  : 
Che,  generali  Auliloco  e Alcmeòive, 

Sotto  Tebe  pori  dalla  più  avara 
Donna  tradito.  Ma  da  Mantiu  al  giorno 
Ch'Io  uscirò  e Polilide.  L’aurora , 

Per  la  beltà,  che  in  Clilo  alla  splendea, 
napiilo,e  il  collocò  Ira  gl’immortali  ; 

E Keho,  spenta  Anfiarao,  concesse 
Più,che  ad  allr’uom,de’valicìni  il  dono  310 
A Poiinde,  il  qual,  crucciala  al  padre. 
Trapassò  in  Iperesia,  ove  a ciascuno 
Del  futuro  squarciar  solea  il  velame. 

Figlio  a questo  era  il  pelicgrin  che  stette 
Di  Telemaco  al  fianca,  e si  chiamava 
Seoclimèno  ; appo  la  negra  nave, 
Monir’ci  libava  e supplicava,  il  colse. 

Pi  a lui  con  voci  alale.  Amico,  disse, 
Poi  ch’io  li  trovo  a questi  uffici  intento, 
Pe'sagrifizi  tuoi,  pel  Dio  cui  gli  offri,  320 
Per  lo  tuo  capo  stesso,  e per  colesti 
Compagni  tuoi,  non  mi  nasconder  nulla 
Di  quanto  io  chiederò.  Chi,  e donde  sei? 
Dove  i parenti  a te  T la  patria  dove  ? 

Straniar,  cosi  Telemaco  rispose, 

Su  i labbri  miei  non  sonerà  che  il  vero. 
Itaca  è la  mia  patria,  il  padre  è Ulisse, 
Se  un  padre  ho  ancor:quei,  di  cui  forte  io 
Però  con  negra  nave  e gente  ffda  (temo. 
Partii,  cercando  per  diversi  lochi  330 
Novelle  di  quel  misero,  cui  lungo 
Tien  dalla  patria  sua  gran  tempo  il  fato. 

E il  pari  ai  Dei  Teoclimèno  : Anch’io 
Lungi  erro  dalla  mia,  dacché  v’  uccisi 
Uom  della  mia  tribù,  che  lasciò  molli 
Parenti  e amici  prepossenti  in  Argo. 
Delle  lor  man  vendicatrici  uscito, 
Fuggo^e  sieguo  il  deslin  che  l’ampia  terra 
Cou  piò  raminga  a calpestar  mi  traggo. 
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Deh  su  la  nave  tua  me  supplicante  340 
Ricovra,  e da  color  che  vengou  forse 
Su  i miei  vestigi,  tu,  che  il  puoi,mi  salva. 

Il  prudente  Telemaco  di  nuovo  : 

Dalla  mia  nave,  in  cui  salir  tu  brami. 
Esser  non  potrà  mai  ch’io  ti  respinga. 
Seguimi  pur:  non  mancheranti  in  nave 
Quei,  che  di  darti  è in  me,  doni  ospitali. 

Ciò  detto,  I’  asta  della  man  gli  prese, 
E della  nave  stesela  sul  palco. 

Poscia  mantoTvi,e sedèin poppaeal  fianco 
Seder  si  feo  Teoclimèno.  Sciolte  (350 
Dai  compagni  le  funi,  ei  loro  impose 
Di  correre  ^li  attrezzi,  ed  i compagni 
Ratti  ubbidirò  : il  grosso  abete  in  allo 
Drizzaro,  e l’impianlaro  entro  la  cava 
Rase,  di  corda  l’annndaro  al  piede, 

E le  candida  vele  in  su  tiraro 
Con  bene  allorli  cuoi.  La  Dea  che  in  giro 
Pupille  tinte  d'azzurrino  muove, 
Precipite  mandò  dal  cielo  un  venin  360 
Destro,  gagliardo,  perchè  in  brevi  istanti 
.Misurasse  del  mar  l’oiide  in  naviglio. 
Crune  passò  il  buon  legno,  e la  di  bello 
Acque  irrigata  Calcide,  che  il  sole 
Già  tramontava,  ed  imbrunian  le  strade; 
E,  spinto  sempre  da  quel  vento  amico  , 
Cui  governava  un  Dio,  sopra  Fea  sorse, 
E di  là  costeggiò  l’Kliile,  dove 
Regnai!  gli  Epei.  Quinci  il  Ugliuol  d’Ulisse 
Tra  le  scoscese  Echinadi  si  mise,  310 
Pur  rivolgendo  nel  suo  cor,  se  i lacci 
Schiverebbe  de’Proci,  o vi  cadrebbe. 

.Ma  in  altra  parleUlisse  eil  buon  custode 
Sedean  soli’  esso  il  padiglione  a cena, 
e:  non  lunge  sedean  gli  altri  pastori. 

Pago  de’  cibi  il  naturai  talento, 

Ulisse  favellò,  Icnlando  Eumèu, 

S’  ei  non  cessando  dalle  cure  amiche, 
Ritenerlo  appo  sé  nella  sua  cara 
Stalla  intendesse,  0 alla  città  mandarlo. 380 
Eumèo,  disse,  m’ascolta;  e voi  pur  tulli. 
Tosto  che  il  ciel  s’iualhi,  alla  cittade, 
Ond’io  lo  non  consumi,  ed  i compagni. 
Condurmi  io  voglia  a mendicar  la  vita. 

Ma  tu  d’utili  avvisi,  e d’una  scorta 
Fidata  mi  provvedi.  Andrò  vagando 
Ri  porta  in  porla,  e ricercando,  come 
Sforzami  rea  necessità,  chi  un  pane 
MI  porga,  ed  una  ciotola.  D’  Ulisse 
Mi  farò  ai  tetti,  e alla  sua  donna  saggia390 
Novelle  recheronne,  e avvolgerommi 
Tra  i Proci  alteri,  che  lasciarmi  forse 
Nella  lor  copia  non  vorrai!  iligiuno. 

Io  che  che  piaccia  lor,  subito  e bene, 
Eseguirò  ; poiché  saper  l’  è d’  uopo 
Che  per  favor  del  massaggierò  Ermete, 
Da  cui  grazia  ed  onore  acquista  ogni  opra. 
Tal  son,  che  ne’servigi,  o il  foco  sparso 
Raccor  convenga,  o le  risecche  legna 
Fendere,  o cuocer  le  tagliale  carni,  100 
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0 il  vili  (l’alto  versare,  uffici  lutti 
Che  i minori  prestar  soijliuno  ai  grandi, 
Ue  nessun  vince  su  l’immensa  terra. 

Sdegnalo  assai  gli  rispondesti,  Kumèo: 
AhiI  qual  peiisierU  cadde,ospile,in  capoT 
Brami  perir,  se  raggirarli  peusi 
Tra  i Proci,  la  cui  folle  oltracolania 
Sale  del  ciel  sino  alla  ferrea  volta. 

Credi  a te  somigliare  i lor  donzelli  ? 
Giovani  in  belle  veslimenta,  ed  unti  410 
La  chioma  sempre,  e la  leggiadra  faccia, 
Ministrano  ai  superbi  ; e sempre  cacche 
Delle  carni,  de’  pani  e de’  licori 
Splendono  agli  occhi  le  polite  mense. 
Bimani  : che  nò  a me  nè  de’compagni 
Grave  ad  alcun  la  tua  presenza  torna. 

-Ma  come  giunto  sia  d’illissc  il  figlio 
Da  lui  liiiiica  e manto,  e da  lui  scorta 
Kiceverai,  dove  che  andar  t’aggradi. 

Euméu,  rispose  il  paziente  Ulisse,  420. 
Possa  Giove  amar  le,  siceuine  io  t’amo. 
Te,  che  al  vagar  mio  lungo  ed  all’inopia 
Ponesti  fine  I lo  non  su  peggior  vita; 

Ma  il  famelico  stomaco  latrante 
Gl’inopi  a errar,  per  acchetarlo,  sforza, 
£ que’  mali  a soffrir,  che  ad  una  vita 
Povera  s’accompagnano,  e raminga. 

Or,  quando  vuoi  ch’io  leco  resti,  easpclli 
Telemaco,  su  via,  della  canuta 
.Madre  d'Ulisse  parlami,  e del  padre,  430 
Che  al  teiiipo  che  il  figliuol  sciolse  per  Troia 
Della  vecchiezza  il  limitar  toccava. 
Veggon  del  sole  in  qualche  parto  i rai  ? 
U d’ Aido  la  magion  freddi  gli  accolse  T 
Ospite,  ripigliò  l’inclito  £umòo. 

Altro  da  me  tu  non  udrai,  che  il  vero. 
I.acrle  vive  ancora,  e Giove  prega 
Che  la  stanca  dal  corpo  alma  gli  tragga  : 
Tanto  del  Aglio  per  l'assenza,  tanto 
Per  la  morte  si  duol  della  prudente  440 
Moglie,  che  intatta  disposollo,  c in  trista 
Morendo  il  collocò  vecchiezza  cruda. 

La  lontananza  del  suo  Aglio  illustre 
A poco  a poco,  cd  infelicemente, 

Sotterra  la  condusse.  .Ah  tolga  Giove 
Che  qual  m’é  amico,c  con  amor  mi  tratta. 
Per  una  simil  via  discenda  a Dite  1 
Kinch’ella  visse,  m’era  dolce  cosa, 

Sebben  dolente  si  mostrasse  in  faccia. 
L’interrogarla  e il  ricercarla  spesso  ; 450 
Poich’ella  mi  nutrì  con  la  de’pepli 
A'aga  Climenc,  sua  Agliuola  egregia, 

E de’suoi  parli  P ultimo.  Con  questa 
Crcsccami,  e quasi  m’onorava  al  pari. 
Ma  come  fummo  della  nostra  elade 
Ambi  sul  primo  invidfahil  Aere, 

Sposa  lei  fero  in  Sanie  e ricchi  doni 
N'ebbero,  ed  infiniti  ; e me  con  vesti 
Leggiadre  in  dosso,  e bei  calzari  ai  piedi, 
Mandò  i campi  abitar  la  mia  signora,  460 
Che  di  cor  ciascun  dì  vìe  più  m’amava. 


guanto  seco  io  perdetti  I È ver  che  queste 
Katiche  dure,  in  che  la  vita  io  spendo. 

Mi  fortunano  i numi,  e ch’io  gli  estrani 
Kinor  ne  alimentai,  noti  che  me  stesso. 
.Ma  di  fatti  conforto,  o di  parole 
Sperare  or  da  Penelope  non  lice  : 
lihc  tutta  in  proda  di  superba  gente 
E la  magion  : nè  alla  regina  ponno 
liappresentarsi  e far  domande  i servi,  470 
Pigliar  cibo  e bevanda  al  suo  cospetto 
£ poi  di  quello  ancor,  che  l’alma  loro 
Sempre  rallegra,  riportare  ai  campi. 

Eiiinèu,  rispose  I’  avvedulu  Ulisse, 

Te  dalla  patria  lungi  e da’parenli 
Pargoletto  sbalzò  dunque  il  tuo  fato? 
Orsù,  ciò  dimmi,  c schiellamcnlci  venne 
La  ciltè  disertala,  in  cui  soggiorno 
•Avea  la  madre  veneranda  e il  padreT 

0 incautamente  abbandonato  fosti  480 
Presso  le  agnelle  o i turi,  e gente  ostile 
Ti  rapì  sulle  navi,  e ai  tetti  addusse 

Di  questo  re, che  tl  comprò  a grai  prezzo? 

Ed  a rincontro  Eumèo,  d’uomini  capo: 
Quando  a te  risaperlo,  ospite,  cale, 

Tacilo!  ascolta,  e goditi,  e alle  labbra 
Metti,  assiso,  la  tazza.  Or  così  lunghe 
Le  notti  van,  che  trapassar  si  ponno 
Parte  dormendo,  e novellando  parte.  (490 
Nè  corcarti  1’  è d’uopo  innanzi  al  tempo: 
Anco  il  gran  sonno  nuoce.  Ove  degli  altri 
Ciò  piacesse  ad  alcuno, esca  e s’addorma: 
Ma,  fatto  bianco  l’Oriente,  segua, 

Non  digiuno  però,  gli  ispidi  verri. 

E noi  sediam  nel  padiglione  a mensa, 
Ambi  a vicenda  delle  nostre  doglie 
Diletto,  rimembrandole,  prendendo  *, 
Poiché  de’uiali  ancora  unni,  che  sofferse 
.Molto,  e molto  vagò,  prende  diletto. 

Cert’isola,  se  mai  parlar  ne  udisti,  500 
Giace  a Deio  di  sopra,  e Siria  è dotta, 
Dove  segnati  del  corrente  sole 

1 ritorni  ai  veggono.  Già  grande 

Non  è troppo,  ma  buona;  armenti  e greggi 
Produce  in  copia,  e ogni  speranza  vince 
Col  frumento  e col  vino.  Ivi  la  fame 
Non  entra  mai,  nè  alcun  funesto  morbo 
Consuma  lento  i miseri  mortali  : 

Ma  come  il  crine  agli  abitanti  imbianca. 
Cala, portando  in  nian  l’arco  d’argento,  5 IO 
Apollo  con  .Artemide,  e gli  uccide 
Di  saetta  non  vista  un  dolce  colpo. 

Due  citladi  ivi  son  di  nerbo  eguale; 

E l’Ormeiiide  desio,  il  mio  divino 
Padre  dell’ima  c l’altra  il  fren  reggea. 
Capitò  un  giorno  di  Fenici,  scaltra 
Gente  e del  mar  misuratrice  illustre. 
Rapida  nave  negra,  che  infinite 
Chiudet  in  sè  stessa  bagattelle  industri. 
Sedusser  questi  una  Fenicia  donna,  .520 
Che  il  padre  schiava  nel  palagio  avea. 
Bella,  di  gran  persona,  e di  leggiadri 
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LiT«ri  Mper(a.  I maculali  pauui 
Lavava  al  fonte  pressa  il  cavo  legno, 
Quando  un  di  que’  ribaldi  a ciò  la  trasse, 
Che  alle  femmine  incaute,  ancor  clie  vote 
Non  sicu  d’ogni  virtude,  il  sonno  invola. 
Poscia  chi  fosse,  richiedcale,  e donde 
Venula;  ed  ella  senza  indugio  Palle 
Del  padre  mio  case  addilbgli,  e disse:  S30 
Io  cittadina  della  chiara  al  inondo 
Sidone  metallifera,  e del  ricco 
Arihanle  figliuola  esser  mi  vanto. 

Tifii  ladroni  mi  rapirò  un  giorno, 

Che  dai  campi  tornava,  e mi  venderò, 
Trisportala  sul  mare,  a quel  signore. 
Che  ben  degno  di  me  prezza  lor  diede. 

Non  ti  sar'ia,  colui  rispose  allora. 

Caro  adunque  il  seguirci,  ed  il  superbo 
De’  tuoi  parenti  rivedere  albergo?  540 
Riveder  lor,  che  pur  son  vivi,  e in  fama 
Di  dovizia  tra  noi?  Certo  mi  fdra. 

La  donna  ripigliò,  sol  che  voi  tutti 
Di  ricondurmi  al  natio  suol  giurate 
Salva  sul  mar  navigero,  e sicura. 

Disse;  e tutti  giuravano.  E in  tal  guisa 
Tra  lor  dì  nuovo  favellò  la  donna; 
Statevi  or  cheli,  e o per  trovarmi  al  fonte, 
E incontrarmi  travia,  nessun  mi  parli. 
Risaprebbelo  il  vecchio,  e di  catene  550 
Me  graverebbe,  sospettando,  c a voi 
Uorle,  creiPio,  macchinerla.  La  cosa 
Tenete  dunque  in  seno,  e a provvedervi 
Ili  quanta  v’ò  meslier,  pensate  intanto. 
La  nave  appicn  vellovagliala  e carca, 
Cinngane  a me  Paununzio  in  tutta  fretta, 
hd  io,  non  che  altro,  recherò  con  meco 
Quanto  sotto  alle  man  verrammi  d’oro. 
-Altra  mercé  vi  darò  ancora:  un  figlio 
Di  quest’ollimo  re  nel  suo  palagio  560 
Itallevii,  un  vispo  tal,  che  ad  ogn’istanle 
Fuor  mi  scappa  di  casa.  Io  vi  prometto 
Alla  nave  condurlovi;  nò  voi 
Piccini  tesor  ne  ritrarrete,  ovunque 
Per  venderlo  il  meniate  a cstranie  genti. 

Disse,  e alla  reggia  ritornò.  Coloro, 
Nel  paese  restando  un  aiiiio  intero, 

Fean  di  villo  c di  merci  immenso  acquisto. 
Fornito  il  carco,  e di  salpare  in  punto. 
Do  messaggio  alla  femmina  spedirò,  570 
Domo  spedir  d’accorgimenti  mastro. 

Che  con  un  bello,  aureo  manile,c  d’ambra 
Vagamente  intreccialo,  a noi  sen  venne. 
Madre  ed  ancelle  il  sìvolgean  tra  mano. 
Prezzo  non  lieve  promettendo,  e a gara 
Gli  occhi  vi  lenean  su.  Tacitamente 
Quegli  ammiccò  alla  donna:  indi  alla  nave 
Drizzava  i passi  Ella  per  mano  allora 
Presemi , e fuori  usci:  trovò  le  mense 
Nell’alrio,e  i nappi, in  che  bevean  del  padre 
I commensali  al  parlamento  andati  580 
Con  esso  il  padre  caro;  e di  que’  nappi 
Tre,  che  in  grembo  celò,  via  ut  portava; 
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Ed  io  seguiala  nella  mia  stoltezza. 

Già  tramontava  il  sole,  e di  tenèbre 
llicopriasi  ogni  strada;  e noi  veloci 
Giungemmo  al  porto  c alla  fenicia  nave 
Tulli  saliti,  le  campagne  acquose 
Kendevam  lieti  con  un  vento  in  poppa. 
Che  da  Giove  spiccavasi  Sei  giorni  590 
Le  fendevamo,  e notti  sei:  ma  Giove 
Il  settimo  non  ebbe  agli  altri  aggiunto. 
Che  dalla  Dea  d’  avventar  dardi  amante 
Colpita  fu  la  nequitosa  donna. 

-Nella  sentina  con  rimbombo  cadde. 

Quasi  Iralitia  folaga.  Tra  l’acquc 
La  scagliaru  i Fenici,  esca  futura 
Ai  marini  vitelli;  e nella  nave 
Solo  io  rimasi,  abbandonato  c mesto. 

Poi  l’onda  e il  vento  li  sospinse  ai  lidi  600 
D’Ilaca,  dove  me  comprò  Laerte. 

E così  <[ucsla  terra,  os|iile  io  vidi. 

Eumèo,  rispose  il  paziente  DIissc, 
.Mollo  a me  l’alma  cominovcsli  in  petto, 
Narrando  i casi  tuoi.  Ma  Giove  almeno 
Vicin  tosto  ti  pose  al  male  il  bene. 
Poiché  venisti  ad  un  signor  cortese, 
t'Iiequanto  a rallegrar, non  che  a serhare. 
La  vita  è d’uopo,  non  li  niega.  Ed  io 
Sul  dopo  lunghi  e incomodi  viaggi  610 
Dì  terra  in  terra,  a queste  rivo  approdo. 

Tali  fra  lor  correan  parale  allcrne: 
Pormlro  al  fin,  ma  non  un  lungo  sonno: 
Gilè  in  seggio  a roinparir  d’oro  la  bella 
Già  non  lardò  dilirusata  Aurora. 

Frallanlo  di  Telemaco  i compagni 
Preaso  alla  riva  raccuglican  le  vele, 
L’albero  dechinftr,  lauciaro  a remi 
La  nave  in  porto,  fàncore  gittaro. 

Ed  i canapi  avvinsero.  Ciò  fatto,  6JO 
Sul  lido  usriino,  ed  alicstlan  la  cena. 
Rintuzzala  la  fame,  e spenta  in  loro 
La  scie,  Voi,  cosi  d’DIisse  il  figlio, 

Mia  cillà  guidatemi  la  nave, 

Menlre  a’miei  campi  edai  paslori  ioiuo\o. 
Del  cielo  ali’imbruuir,  visi!  i lavori, 
lo  pure  iiiurberommi,  e iu  premio  a voi 
Lauto  domano  imbandirò  convilo. 

Ed  io  dove  ne  andrò,  figlio  dilelloT 
Teocliméno  disse.  A chi  Ira  quelli,  630 
Che  nella  discosccsa  llaca  sono 
Più  polenli,  olTrirommiT  Alla  tua  madre 
Drillo  ir  dovronue,  c alla  magiou  tua  bella? 

Il  prudente  Telemaco  riprese: 
lo  stesso  in  miglior  tempo  al  mio  palagio 
T’invìcrei,  dove  cortese  ospizio 
Tu  non  avresti  a desiare.  Or  malo 
Capiteresti;  io  non  sarei  con  loco. 

Nè  te  vcdrla  Penelope,  che  scovra 
Dai  Proci,  a cui  raro  si  moiira,  telo  640 
Nulle  più  alle  stanze  a oprare  iiilonde. 
Dii  iiom  bensì  t’addilcrb,  cui  franco 
Puoi  presentarti:  Eurlmaco,  del  saggio 
Polibo  il  figlio,  clic  di  nume  io  guisa 
40 
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Onorari  grilacesi.  Kgli  è il  più  prode, 

H il  regno  più,  che  gli  altri,  e la  consorle 
li’Ulisae  affetta.  Ma  ae  pria,  che  questo 
.Maritaggio  si  compia,  i Proci  tutti 
I\on  scenderanno  ad  abitar  con  Pluto, 
L’Olimpioilsa,  benché  si  alto  alberglii.  650 

Tal  ravellava,  ed  un  augello  a destra 
eli  volò  sovra  il  capo,  uno  sparviere. 
Hallo  nuniio  d’Apollo:  avea  nelPugnc 
Bianca  colomba,  e la  spennava,  e a terra 
Fra  lo  stesso  Telemaco  e la  nave 
Le  piume  ne  spargea.  Teoclimèno 
t.iò  vide  appena,  che  il  garzon  per  mano 
Prese,  e il  trasse  in  disparte,  e si  gli  disse: 
Senza  un  nume , o Telemaco,  l’augello 
Non  vol6  a deslra.Io,chc  di  contea  il  vidi, 
Per  augurale  il  riconobbi.  Stirpe  (660 
Più  reggia  della  tua  qui  non  si  trova. 
Qui  possente  ad  ognur  ila  la  tua  casa. 

Cosi  questo,  Telemaco  rispose. 
S’avveri,  o foreslier,  com’io  lai  pegni 
Ti  darei  d’amistA,  che  te,  chiunque 
Ti  riscontrasse,  cliiamcrìa  bealo. 

Quindi  si  volse  in  colai  guisa  al  lido 


Suo  compagno  Pirèo:  Figlio  di  Olilo, 
Tu,  che  le  voglie  miefesli  mai  sempre  670 
Tra  quanti  a Pilo  mi  seguirò,  e a Sparla, 
Condurmi  il  forestiero  in  tua  magione 
Piacciali,  e usargli,  finché  io  vengo,  onore. 

Per  lardi,  gli  rispose  il  buon  Piréo, 
Che  tu  vem'ssi,  io  ne  avrò  cura,  e nulla 
D’ospitale  sarà  che  nel  mio  letto. 

Dove  il  condurrò  tosto,  ei  non  riceva. 

Detto,  salse  il  naviglio,  e dopo  lui 
eli  altri  salianlo,  e s’assidean  su  i banchi. 
Telemaco  s’avvinse  i bei  calzari  680 
Sotto  i pié  molli,  e la  sua  valid’asla 
Rameappuniala,  che  giacca  sul  palco 
Della  nave,  in  man  tolse;  e quei  le  funi 
Sciolsero.  Si  spingean  su  con  la  nave 
Vèr  la  città,  come  il  garzone  ingiunse; 
Ed  ei  studiava  il  passo,  io  sin  che  innanzi 
Gli  s’aperse  il  cortile  ove  le  molte 
S’accovacciavan  setolose  scrofe. 

Tra  cui  vivea  l’inclito  Euméo,  che,o  fosse 
Nella  veglia  o nel  sonno,  i suoi  padroni  690 
Dormendo  aucor,non  che  vegliando, amava. 
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Lctisla  d’Enméo  all’  arrivo  di  Telemaco , che  mandalo  alla  citià , pe  r avvenir  del  suo  ri- 
torno  la  madre.  Minerva  apparo  ad  Ulisse,  gli  restituisce  le  sue  sembianze,  e gli  comanda 
di  acoprirai  al  flgliuolo.  Intanto  que’  Proci  eh’  erano  In  agguato,  accortisi  del  ritorno  di 
Telemaco,  escono  di  quello,  o si  rendono  io  itaca.  Bumèo,  eseguim  i’ordine,  si  riconduce 
alia  villa,  né  riconosce  però  Ulisse,  cui  Pailade  nuovamenie  trasforma. 


L’inclito  Euméo  nel  padiglione,e  Ulisse, 
Racceso  il  foco  in  su  la  prima  luce, 
Leggier  pasto  allcstiano;  e fuori  al  campo 
Co’neri  porci  uscian  gli  altri  custodi. 

Ha  i cani  latrator,  non  che  a Telemaco 
Non  abbaiar,  festa  gli  feano  intorno. 

S’  avvide  Ulisse  del  blandir  de’cani, 

E d’uomo  un  calpestio  raccoIse,e  queste 
Voci  drizzò  al  pasloriCerlo  qua, Euméo, lU 

0 tuo  compagno  o conoscente,  giunge  ; 
Poiché,  lontaui  dal  gridare,  i cani 
Latratori  carezzanlu,  ed  il  basso 
De’suoi  vicini  pié  strepilo  io  sento. 

Non  era  Ulisse  al  fin  di  questi  detti. 

Che  nell’atrio  Telemaco  gli  apparve. 
Balzò  Euméo  stupefallo,  e a lui  di  mano 

1 vasi,  ove  mescea  l’ardente  vino,  (ambi 
Caddero:  andògli  incontro,  e il  capo,  ed 
Gli  baciò  i rilucenti  occhi  e le  mani, 

E un  largo  pianto  di  dolcezza  sparse.  20 
Come  tenero  padre  un  figlio  abbraccia, 
Che  il  decim’aniio  da  rentota  piaggia 
Ritorna,  unico  tiglio,  e lardi  nato. 


Per  cui  soffri  cento  dolori,  e cento  : 

Non  altrimenti  Euméo,  gittate  al  collo 
Del  leggiadro  Telemaco  le  braccia. 

Tutto  baciollo,  quasi  allora  uscito 
Dalle  branche  di  .Morte,  e lagrimando, 
Telemaco,  gli  disse,  amato  lume. 

Venisti  àdunquello  non  avea  più  spemcJO 
Di  le  veder,  poiché  volasti  a Pilo. 

Su  via,  diletto  figlia,  entrar  li  piaccia. 

Si  ch’io  goda  mirarti  or,  che  d’altronde 
Nel  mio  soggiorno  capitasti  appena, 

Raro  i campi  tu  visiti,  c i pastori  : 

Ma  la  cillà  ritienti,  e la  funesta 
Turba  de’ Proci  che  osservar  ti  cale. 

Entrerò,  babbo  mio,  quegli  rispose: 

Ché  per  le,  per  vederti,  e le  tue  voci 
Per  ascoltare,  al  padiglione  iovegno.  40 
Restami  nel  palagio  ancor  la  madre  T 
0 alcun  de’Proci  disposolla,  e nudo 
Di  coltri  e slrali,eai  sozzi  aragni  in  preda 
Giace  del  figlio  di  Laerle  il  letto  T 

Nel  tuo  palagio,  ripigliava  Euméo  , 
Himan  con  alma  intrepida  la  madre, 
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Benché  nel  pianto  a lei  passino  i giorni, 
Passio  le  notti  ; ei  ella  viva  indarno. 

Ciò  detto,  l’asta  dalla  man  gli  prese, 

R Telemaco  il  piò  molle  sul  luarmu  SO 
Della  soglia,  ed  entrava,  disse  a lui 
Lo  scanno,  in  cui  scdca,  cesse  : ma  egli 
Dal  lato  suo  non  conscutialo,  e.  Stalli, 
Forestier  disse,  assiso  : un  altro  seggio 
Noi  trovercm  nella  capanna  nostra. 

Nè  quell’uomo  è lonlan,  che  dar  mol  puote. 

Ulisse,  indietro  fattosi,  di  nuovo 
Sedea.  Ma  il  saggio  guardian  distese 
Virgulti  verdi,  e una  vellosa  pelle  , 

E il  ^rzon  v’adagiò  Poi  le  rimaste  SO 
Dal  giorno  addietro  abbrustolale  carni 
Lor  recò  su  I taglieri  ; o ne’  canestri 
Posti  l’un  sovra  l’altro  iu  frclla  i pani  , 
E il  rosso  vino  nelle  lazze  infuso. 

Ad  Ulisse  di  conira  egli  s’  assise. 
Sbramalo  della  mensa  ebbero  appena 
Il  desiderio  naturai,  che  queste 
Telemaco  ad  Eumèo  drizzò  parole  : 
Babbo,  donde  quest’  ospite  7 In  che  guisa 
E quai  nocchieri  ad  Itaca  il  menerò  7 70 
Certo  a piedi  su  l’onda  di  qua  non  venne. 

E tu  cosi  gli  rispondesti,  Eumèo  : 
Nulla,  figliuof,  ti  celerò.  Natio 
Dell’ampia  Creta  egli  si  vanta,  o dice 
Molli  paesi  errando  aver  trascorsi 
Per  volontà  d’un  nume  avverso.  Al  line 
Si  calò  giù  da  una  Tesprozia  nave , 

E al  mio  tugurio  trasse,  lo  tei  consegna. 
Uuel  che  tu  vuoi,  ne  fa:  sol  ti  rammenta 
Ch’eidi  tuo  supplicante  ambisce  il  nome  80 

Grave  al  mio  cor,  Telemaco  riprese, 
Parola,  Eumèo,  tu  proferisti.  Come 
L’ospite  ricettar  nella  paterna 
M.igion  poss’io7Troppa  ioson  verde  ancora 
Nò  rispinger  da  lui  con  questo  braccio 
Chi  primo  l’assalisse,  io  mi  confido. 

La  madre  sta  infra  due,  se,  rispcllando 
La  comun  voce  e il  maritai  suo  letto 
V iva  col  figlio,  e la  magion  governi, 

O a quel  s’unisca  degli  Achei.cbe  doni  90 
Le  presenta  più  ricchi,  ed  e più  prode. 
Bensì  al  tuo  forestier  tunica  e manto, 

E una  spada  a due  tagli  , e bei  calzari 
Pnr  voglio,  e là  inviarlo,  ov’ei  desia. 
Che  se  a te  piace  ritenerlo,  e cura 
Prenderne,  io  vesti, e d’ ogni  sorta  cibi. 
Perchè  le  non  consumi,ei  tuoi  compagni, 
Qun  manderò.  Ha  ch’ei  s’accosti  ai  Proci, 
Che  d’ingiurie  il  feriscano,  e d’oltraggi 
Con  dolor  mio,  non  sarà  mai  ch’io  soffra. 
Che  potrla  contro  a tanti  e si  valenti  (100 
Nemici  un  sol,  benché  animoso  e forte  7 
Nobile  amico,  cosi  allora  Ulisse, 

Se  anco  a me  favellate  or  ai  concede. 

Il  cor  nel  petto  mi  si  rode  udendo 
La  indegnilade  in  tua  magion  do’  Proci, 
Mentre  di  tal  sembiante  io  pur  ti  veggo. 
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Cedi  tu  volontario  7 0 iu  odio  forse 
Per  Portcol  d’un  Dio  t’Iia  la  citlade7 
0 i fratelli  abbandónanU,  cui  tanto  1 10 
S’allìda  l’uom  nelle  più  dure  imprese7 
Perchè  con  questo  cor  l’età  mia  prima 
Non  ho  7 Perchè  non  son  d’ Ulisse  il  figlio. 
Perchè  Uli.sse  non  son7  Vorrei  che  tronco 
Per  mano  cstnna  mi  cadesse  il  capo, 

S’  io,  nella  repia  penetrando,  tutti 
Non  mandassi  in  rovina.  E quando  ancora 
He  sovercliiasac  l’infinita  turba, 

Perir  torrei  nella  mia  reggia  ucciso 
Pria  che  mirar  tuttora  opre  si  turpi,  120 
Gli  ospiti  mal  menali,  violate 
Ahi  colpa  I le  fantesche,  ed  inghiollilo 
A caso,  indarno,  e senza  fine  o frutto. 
Quanto  si  miele  ogni  anno  e si  vendemmia. 

Straniero,  eccoti  il  ver,  ratto  rispose 
Il  prudente  Telemaco  : non  tutti 
M’odiano  i cilladin,  nè  de’ fratelli, 

Cui  tanto  l’uom  nelle  più  dubbie  impreso 
Suole  appoggiarsi,  richiamarmi  io  posso. 
V olle  il  Saturnio  clic  di  nostra  stirpe  tSO 
II’  età  in  età  spuntasse  un  sol  rampollo. 
Arcesio  generò  Laerle  solo, 

Lacrie  il  solo  Ulisse,  e poscia  Ulisse 
Me  lasciò  nel  palagio,  unico  figlia. 

Di  cui  poco  godè  : quindi  piantassi 
Nemica  gente  al  nostro  albergo  in  seno. 
Quanti  ha  Dulichio  e Same,  e la  selvosa 
Zacinto,  0 la  pietrosa  Itaca  prenci, 
Ciascun  la  destra  delia  madre  agogna. 
Ella  nò  rigettar  può,  nè  fermare  MO 
Le  inamabili  nozze.  Intanto  i Proci 
Ciioprono  i deschi  con  le  pingui  membra 
Delle  sgozzale  vittime,  e gli  averi 
Mi  struggoii  tulli  ; nè  andrà  mollo  forse. 
Che  più  grata  sarò  villima  io  stesso. 

Ma  ciò  de’ numi  su  i ginocchi  posa. 
Babbo,  tu  vanne  rapido,  c alla  madre 
Narra  che  salvo  io  lo  tornai  da  Pilo. 
Cosi  narralo  a lui,  che  alcun  non  l’oda(l  .*>0 
Degli  Achivi,e  qua  ricdi,ov’io  m’arresto; 
Ben  sai  che  molti  del  mio  sangue  bau  sete. 

E tu  in  risposta  gli  dicesti,  Eumèo  : 
Conosco, veggo;ad  uom,che  inlende,parli. 
Ma  non  varrai  che  messo  all’  infelice 
Laerle  ancor  per  la  via  stessa  io  vada7 
Ei,  pensosa  d’Ulisse  un  tempo  e tristo. 
Pur  dei  campi  ai  lavor  guardava  intento, 
E,  dove  brama  nel  pungesse,  in  casa 
Pasteggiava  coi  servi.  Ed  ogp  è fama 
Che  da  quel  di  che  navigasti  a Pilo,  IfiO 
Nè  pasteggiò  co’servi,  nò  de'caiupi 
Più  ai  lavori  guardò  : ma  sospirando 
Siede,e  piangendo, e alle  scarne  ossa  inlan- 
S’afiigge,  ohimè  I P inaridita  cute.  (to 

Gran  pleiade  I Telemaco  riprese. 

Ma  lasciamolo  ancor  per  brevi  istanti 
Nella  sua  doglia.  Se  in  man  nostra  lutto 
Fosso,  il  ritorno  a procurar  del  padre 
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Non  ai  rivolgerebbe  ogni  mia  cura  T 
Ksponi  adunque  l’ambasciata,  e riedi,170 
Nè  a lui  pe’campi  divertir  ; ma  solo 
Priega  la  madre,  che  in  tua  vece  al  vec- 
Sccrela  imbascialricc  o frettolosa  (chio 
La  veneranda  economa  destini. 

Dello  così,  eccitollo  ; ed  ei  con  mano 
Prese  i calzari,  e avvintisili  ai  piedi. 
Subitamente  alla  cittè  lendea. 

Non  partì  dalla  stalla  il  buon  custode, 
die  l’armigera  Dea  non  se  ne  addesse. 
Scese  dai  cielo,  e somigliante  in  vista  180 
A bella  e grande,  e de’più  bei  lavori 
Femmina  esperta,  si  fermò  alla  porla 
Del  padiglion  di  contea, c a Ulisse  apparve; 
7'elemaco  non  videla  : cbè  a tulli 
Non  si  mostran  gl’  Iddii.  Videla  il  padre, 
E i mastini  la  videro,  che  a lei 
Non  abbaiir,  ma  del  corlil  nel  fondo 
I repidi  si  cclaro  e guaiolanti. 

Ella  accennò  co’sopraccigli,  e il  padre 
La  intese, ed  uscì  fuori, e innanzi  stcttel90 
Nella  corte  alla  Dea,  che  sì  gli  disse  ; 

0 Laerziade  generoso  e accorto, 

Tempo  è clic  al  tuo  fìgliuol  tu  li  palesi, 
Onde,  sterminio  mcdilandò  ai  Proci, 
Moviate  uniti  alla  città.  Vicina, 

Ed  accinta  a pugnar,  tosto  m'avrete. 

Tacque  Minerva,  e della  verga  d’oro 
Toccollo.  fed  ecco  circondargli  a un  tratto 
Belle  vesti  le  membra,  e il  corpo  farsi 
Più  grande  c più  robnslo,ecco  le guancc300 
Stendersi , c già  ricolorarsi  in  bruno, 

K alfazzurro  tirar  su  per  lo  mento 

1 peli,  che  parcan  d’argento  in  prima. 
La  Dea  sparì,  rientrò  Ulisse;  e il  tìglio, 

Da  maraviglia  preso  e da  terrore, 
tdiinògli  sguardi,  e poscia.  Ospite,  disse, 
Altro  da  quel  di  primo  or  mi  li  mostri. 
Altri  panni  tu  vesti,  ed  a te  stesso 
Più  non  somigli.  Aicun  per  fermo  sei 
Degli  abitanti  dell’Olimpo.  Amico  210 
Guardane,  acciò  per  noi  vittime  grate. 
Grati  s’offrano  a le  doni  nell’oro 
Con  arte  sculli:  ma  tu  a noi  perdona. 

Non  sono  alcun  degl’immortali,  Ulisse 
Gli  rispondea.  Perche  agli  Dei  m’agguagli? 
Tuo  padre  io  son:  quel  per  cui  tante  soffri 
Nella  tua  fresca  età  sciagure  ed  onte. 

Così  dicendo,  baciò  il  figlio,  e al  pianto 
fhe  dentro  gli  occhi  avea  costantemente, 
llilenuto  sin  qui,  l’uscita  aperse.  220 
Telemaco  d’aver  su  gli  occhi  il  padre 
Credere  ancornonsa.  No,  replicava, 
Ulisse  tu,  tu  il  genilor  non  sei. 

Ma  per  maggior  mia  pena  un  Dio  m’inganna. 
■Tbì  cose  oprar  non  vale  uom  da  sè  stesso, 
E.d  è meslicr  che  a suo  talento  il  voglia 
llingiovanire,  od  invecchiarlo,  un  nume. 
Bianco  i capei  teste,  turpe  le  vesti 
Eri;  ed  ora  un  Celicelo  pareggi. 


Telemaco,  riprese  il  saggio  eroe,  21* 
Poco  per  veritade  a le  s’addice, 

Mentre  possiedi  il  caro  padre,  solo 
Maraviglia  da  lui  trarre  e spavento: 

Chè  un  altro  Ulisse  aspetteresti  indarno. 
Sì,  quello  io  son,  che  dopo  tanti  affanni 
Durali  c tanti,  nel  vigesim’anno 
La  mia  patria  rividi.  Opra  fu  questa 
Della  Tritonia  bellicosa  Diva, 

Che  qual  più  aggrada  a lei,  tale  mi  forma. 
Ora  un  canuto  mendicante,  e quando  240 
Giovane  con  bei  panni  al  corpo  intorno; 
Però  che  alzare  un  de’  mortali  al  ciclo, 

0 negli  abissi  porlo,  è lieve  ai  numi. 
Cosi  detto,  s’assise.  Il  figlio  allora 

Del  genilor  s’abbandonò  sul  collo, 

In  lagrime  scoppiandovcd  in  singhiozzi. 
Ambi  un  vivo  desir  scnilan  del  pianto: 
Nò  di  voci  si  Debili  e stridenti 
Itisonar  s’ode  il  saccheggialo  nido 
D’aquila  o d’avoltoio,  a cui  pastore  250 
llubò  i figliuoli  non  ancor  pennuti. 

Come  de’  pianti  loro  e delle  grida 
Miseramente  il  padiglion  sonava. 

E già  piagnenti  c sospirosi  ancora 
Lasciali  avviali,  tramontando  il  sole. 

So  il  Dglio  al  padre  non  dicea:  Qual  nave. 
Padre,  qua  ti  condusse,  e quai  nocchieri? 
Certo  in  Itaca  il  piè  non  ti  portava. 

Celerò  il  vero  a le?  l’eroe  rispose. 

1 Keaci  sul  mar  dotti,  e di  quanti  260 
Giungono  errando  alle  lor  piagge,  industri 
llicondultori,  me  su  ratta  nave. 
Dormendo  per  le  salse  onde  guidare, 

E in  Itaca  deposero.  .Mi  fòro 
Di  bronzo  in  oltre  e d’oro,  e intesti  panni, 
Bei  doni,  e molti,  che  in  profonde  grotte 
Per  consiglio  divin  giaccionmi  ascosi. 

Ed  io  qua  venni  al  fin,  leco  de’  Proci 
Nostri  nemici  a divisar  la  strage, 
fon  l’avviso  di  Pallade.  So,  via,  270 
Contali  a me,  si  ch’io  conosca,  quanti 
Uomini  sono;  e quali,  e nella  mente 
Libri,  se  centra  lor  combatter  soli, 

0 in  aiuto  chiamare  altri  convegna. 

0 padre  mio,  Telemaco  riprese. 

Io  sempre  udla  te  celebrar  la  fama 
Bellicoso  di  man,  di  mente  accorto: 

Ma  fu  cosa  dicesti  or  gigantesca 
Cotanto,  che  alla  maraviglia  liemmi. 

Due  soli  battagliar  con  molti  e forti?  280 
Non  pensar, che  a una  decade,  o a due  sole, 
Honlin;  sono  assai  più.  Cinquantadue 
Giovani  eletti  da  Dulichio  uscirò, 

K sei  donzelli  li  segnlano.  Venti 
Ne  mandò  Same,e quattro; e abbandonaro 
Venti  Zacinlo.  Itaca  stessa  danne 
Dodici,  e lutti  prodi;  e v’ha  con  essi 
•Vcdonle  araldo,  ed  il  canlor  divino, 

U due  nelParto  loro  incliti  scalchi. 

Ci  affronlerem  con  questa  turba  intera,  290 
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Che  la  nostra  magion  possiede  a forza? 
Temo,  che  allégra  non  ne  avrem  vendetta. 
Se  rinvenir  si  può  chi  a noi  soccorra 
Con  prontobraccio  e cor  dunque  tu  pensa. 

Chi  a noi  soccorra?  rispondcagli  Ulisse: 
Giudicar  lascio  a te,  figlio  diletto, 

Se  Pallade  a noi  basti,  e basti  Giove, 

0 cercar  d’altri,  che  ci  aiuti,  io  deggia. 

E il  prudente  Telemaco  ; Óiiantunque 
Siedan  lungi  da  noi  su  l’alte  nubi,  300 
Nessun  ci  può  meglio  aiutar  di  loro, 
Che  su  I mortali  imperano,  e su  i Uivi. 

Non  sederaii  da  noi  lungi  gran  tempo, 
Il  saggio  Ulisse  ripigliava  , quando 
Sarà  della  gran  lite  arbitro  Marte. 

Ma  tu  il  palagio  su  l’aprir  dell’alba 
Trova,  e l’aggira  Ira  i superbi  Proci. 

Me  poi  simile  in  vista  ad  un  mendico 
Dispregevole  vecchio  II  fido  Eunièo 
Nella  ciltade  condurrà  Se  oltraggio  310 
Mi  verrà  fatto  Ira  le  nostre  mura , 
Soffrilo;  e dove  anMvr  tu  mi  vedessi 
Trar  per  li  piò  fuor  della  soglia,  o segno 
D’acerbi  colpi  far,  lo  sdegno  affrena. 

Sol  di  ce.ssar  dalle  follie  gli  esorta 
Parole  usando  di  mele  consperse 
A cui  non  badcran:  però  che  pendo 
L’ultimo  sovra  lor  giorno  fatale. 

Altro  dirotti,  e tu  fedel  conserva  3?0 
Nel  tuo  petto  ne  fa.  Sei  tu  mio  iigiio? 
Scorre  per  ie  lue  vene  il  sangue  mio? 
Non  oda  alcun  ch’è  in  sua  magione  Ulisse; 
E nè  a Laerte  pur,  nè  al  fido  Eumèo, 
Nè  alla  stessa  Penelope,  ne  venga. 

Noi  soli  spjerem,  tu  ed  io,  l’ingegno 
Deil’ance/te  e de  servi;  e vedrem  noi, 
Oual  ci  rispetti,  e noi  suo  cor  ci  tema, 

0 quale  a me  non  guardi,  e le  non  curi. 
Benché  fuor  dell’infanzia,  e non  da  ieri. 

Padre,  riprese  il  giovinetto  illustre,  330 
Spero  die  me  conoscerai  tra  poco, 

E ch’io  nè  ignavo  li  parrò,  uè  folle. 

Ma  troppo  utile  a noi  questa  ricerca. 
Credo,  non  fóra;  e ciò  pesar  ti  stringo. 
Vagar  dovresti  lungamente,  e indarno, 

T ìsitando  i lavori,  e ciascun  servo 
Tentando;  e intanto  i Proci  entro  il  palagio 
Ogni  sostanza  tua  siruggon  tranquilli. 
Ben  tastar  puoi  delle  fantesche  l’alma. 
Qual  colpevole  sia,  quale  innocente:  3i0 
Ua  de’  famigli  a investigar  pe’  campi 
Soprastare  io  vorrei,  se  di  vittoria 
Segno  ti  diè  Pogi.-iarmalo  Giove. 

Mentre  si  fean  da  lor  queste  parole. 

La  nave,  che  Telemaco  e i compagni 
Condotti  avea  da  Pilo,  alla  cittade 
Giunse,  nel  porto  entrò.  Tiraro  in  secco 
Gli  abili  servi,  e disarmarn  il  legno, 

E di  dito  alla  casa  i preziosi 

Poni  recaro  dell’Alrlde.  In  oltre  3.'i0 

.Mosse  un  araldo  alla  magion  d’Ulisse 
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Nunziando  a Penelope  che  il  figlio 
Ne’ campi  suoi  si  tratlenea,  perch’ella. 
Visto  entrar  senza  lui  nel  porlo  il  legno, 
DI  nuovo  pianto  non  bagnasse  il  volto. 
L’araldo  ed  il  pastor  dier  l’un  nell’altro 
Con  la  stessa  imbasciata  entro  i lor  petti. 
Nè  pria  varcàr  della  magion  la  soglia, 
Che  il  handitor  gridò  Ira  le  fantesche: 
Beìiia,  è giunto  il  tuo  diletto  figlio.  360 
.Ma  il  pastore  a lei  sola,  ed  all’orecchio. 

Ciò  lutto  espose,  che  versalo  in  core 
Telemaco  gli  avea:  quindi  alle  mandre 
llilornare  affretlavasi,  l’eccelse 
Case  lasciando,  e gli  steccali  a tergo. 

.Ma  tristezza  e dolor  Panimo  invase 
De’  Proci.  Uscirò  del  palagio,  il  vasto 
(.'orlile  attraversare,  ed  alle  porle 
Seilean  davanti.  .Amici,  in  colai  guisa 
Eiirimaco  a'parlar  tra  lor  fu  il  primo,  370 
Kbben,  che  dite  voi  di  questo,  a cui 
Fede  sì  poca  ciaschedun  prestava, 

\ ìnggio  di  Telemaco?  Gran  cosa 
Certo,  e condotta  audacemente  a line. 
Convien  nave  mandar  delle  migliori 
Con  buoni  remiganti,  acciocché  torni 
Quella  di  botto,  che  agli  agguati  slava. 

Profferte  non  avea  l’iilliuie  voci. 

Che  -Aulinomo,  rivolli  al  lido  gli  occhi, 
Un  legno  scorse  nel  profondo  porlo,  380 
Ed  altri  intesi  a ripiegar  le  vele. 

Altri  i remi  a deporre,  e,  dolcemente 
Ilidcndo,  non  s’invli  messaggio  alcuna, 
Dis.se,  già  dentro  sono;  o un  nume  accorti 
Li  fece,  0 trapassar  videro,  e indarno 
Giunger  leiitaro  del  garzon  la  nave. 

Sorsero,  e al  Ilio  andaro  II  negro  legno 
Fu  tratto  in  secco,  c disarmalo;  e tutti 
Per  consultar  si  radunare  i Proci. 

Nè  con  lor  permetlean  che  altri  sedesse,  390 
Giovane  o vecchio:  e cosi  .\nlinoo  disse: 
PohI  come  a tempo  il  dilivraro  i numil 
L’intero  di  su  le  ventose  cime 
A vicenda  sedean  gli  esploratori: 

Poi,  dato  volta  il  Sol,  la  notte  a terra 
Mai  non  passammo,  ma  su  ralla  nave 
Slancavam  Pondo  sino  ai  primi  albori. 
Tendendo  insidie  al  giovane,  e l’estremo 
Preparandogli  eccidio.  E non  pertanto 
Nella  sua  pairia  il  ricondusse  un  Dio.  dOO 
Consultiam  dunque,  come  certa  morte 
Dare  al  giovane  qui.  Speriamo  indarno 
La  nostra  impresa  maturar,  s’ei  vivo: 
Che  non  gli  falla  il  senno,  e a favor  nostro 
La  gente,  come  un  di,  più  non  inchina. 
Noi  aspelliam  che  a parlamento  ci  chiami 
Gli  .Achivi  tulli,  nè  crediam  che  lento 
Si  mostri,  e molle  troppo.  .Ariler  di  sdegno 
Veggolo,  e,  sorto  in  piè  , dir  che  mina 
Noi  gli  nrdivamo,e  che  andò  il  colpo  a vóto. 
Prevenirlo  è mestieri,  coso  la  via  (AIO 
Della  ckladc  spegnerlo,  o ne’ campi. 
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Non  piace  forse  a roi  la  mia  faTcllai 
K bramate  ch’ei  vita,  e del  paterno 
Retaggio  goda  interamente?  Adunque 
Noi  dal  fruirlo  riliriamci,  l’uno 
risgiiingasi  dall’altro,  e al  proprio  albergo 
Si  renda:  indi  Penelope  richieda. 

Il  quel  cui  sceglie  il  fato,  e che  olTre  a lei 
Piu  ricchi  doni,  la  regina  impalma.  420 

Tutti  ammutirò  a cotai  voci.  .41  fine 
Sorse  tra  lor  dcll’.4reilade  Niso 
La  regia  prole,  Aufinomo,  che,  duce 
Di  quei  compctitor  che  dal  ferace 
Dulichio  uscirò,  e di  più  sana  mente 
Tra  i rivali  dotato,  alla  regina 
Men,  che  ogni  altro,  sgradia  coidetti  suoi: 
Amici,  disse,  troppo  forte  impresa 
Struggere  alfalto  un  reai  germe,  f numi 
Domandianione  in  pria.  .Sarà  di  Giove  430 
Questo  il  voler?  Vibrerh  il  colpo  io  stesso. 
Non  che  gli  altri  animar;  dov’ei  decreti 
Diversamente,  io  vi  consiglio  starvi. 

Goal  d’Areaio  il  figlio,  e non  indarno. 
S’aliaro,  e rienlràr  nell’ampia  sala, 

K sovra  i seggi  nitidi  posero. 

Ma  la  casta  Penelope,  che  udito 
Avea  per  bocca  del  fedel  Medontc 
Il  mortai  rischio  del  llglinol,  consiglio 
Prese  di  comparire  ai  Iracolanli  440 
Proci  davanle.  La  divina  donna 
Usci  dell’erma  stanza;  e con  le  ancelle 
Sul  limitar  della  Dedalea  sala 
Giuuta,  adombrando  co’  sottili  veli. 

Che  le  pendean  da  capo,  ambo  le  guance, 
Antinoo  rampognava  in  questi  accenti; 
Antinoo,  alma  oltraggiosa,  e di  sciagure 
Macchinator;  nella  città  v’ha  dunque 
Chi  tra  gli  eguali  tuoi  primo  vantarti 
Per  saggezza  osi,  e per  facondia?  Tale  4.S0 
Giammai  non  fusti.  Insanul  e al  par  chein- 
Kmpio,  che  di  Telemaco  alla  vita  (sano, 
Miri,  e non  curi  i supplici,  per  cui 
Giove  dall’alto  ai  dichiara.  Ignoto 
Forse  ti  fu  sin  qui,  che  fuggitivo 
Qua  riparava,  e sbigottito  un  giorno 
Il  padre  tuo,  che  de’  Tesproli  a danno 
O’Tafi  predator  s’era  congiunto? 

Nostri  amici  eran  quelli,  e porlo  a morte 
Voleano,  il  cor  volean  Irargli  del  petto  4C0 
Non  che  i suoi  campi  disertar:  ma  Ulisse 
Si  levò,  si  frammise;  e,  benché  ardenti. 
Li  rilenea.  Tu  di  quesl'uom  la  casa 
Kuini  e disonori;  la  consorte 
Ne  ambisci,  uccidi  il  figlio,  e me  nel  fondo 
Sommergi  delle  cure,  .ahlcessa,  e agii  altri 
Cessare  ancor,  quando  è da  te,  comanda. 

Figlia  illustre  d’icario,  a lei  rispose 


Eurimaco  di  Polibo,  fa  core, 

E si  tristi  pensier  da  te  discaccia.  470 
Non  è,  non  fu,  non  sarà  mai  chi  ardisca 
Contro  il  figlio  d’Ulisse  alzar  la  mano. 

He  vivo,e  con  questi  occhi  in  fronte  aperti. 
Di  cotestui,  cosa  non  dubbia,  il  nero 
Sangue  scorrerla  già  per  la  mia  lancia. 
Me  il  disirutlor  delle  cilladi  Ulisse 
Tolse  non  rado  sovra  i suoi  ginocchi. 

Le  incolte  carni  nella  man  mi  pose. 
L’almo  licor  m’olfrl.  Quindi  uom  più  caro 
Io  non  ho  di  Telemaco,  e non  voglio  480 
Che  la  morte  dai  Proci  egli  paventi. 

Se  la  mandan  gli  Dei,  chi  puù  scamparne? 
Cosi  dicea,  lei  confortando,  e intanto 
L’eccidio  del  figliuol  gli  stava  in  core. 

Ha  ella  salse  alle  sue  stanze,  dove 
-4  lagrimar  si  dava  il  suo  consorte. 
Finché,  per  tregua  a tanti  affanni, un  dolce 
Sonno  invioHe  l’occhiglauca  Palla. 

Con  11  notte  comparve  il  fido  Euméo 
Ad  Ulisse  e a Telemaco,  che,  pingue  490 
Sagrificato  ai  numi  adulto  porco. 

Lauta  se  ne  allestlan  cena  in  quel  punto. 
Se  non  che  Palla  al  Lacrtlade  appresso 
Fecesi,  e,  lui  della  sua  verga  tocco. 

Nella  vecchiezza  il  ritornò  di  prima, 

E ne’  primi  suoi  cenci:  onde  il  pastore 
Noi  ravvisasse  in  faccia , e mal  potendo 
Premer  nel  cor  la  subitane  gioia. 

Con  l’annunzio  a Penelope  non  gisse. 

Ben  venga  il  buon  pastori  cosi  primiero 
Telemaco  parlò.  Qual  corre  grido  (500 
Per  la  città?  F.i  rientraro  i Proci? 

0 mi  tendon  sul  mare  in.sidie  ancora? 

E tu  cosi  gli  rispondesti,  Euméo: 

La  mento  a questo  io  non  avea,  passando 
Fra  i cittadini;  che  portar  l’avviso, 

K di  bollo  redir,  fu  sol  mia  cura. 

Bensì  m’avvenni  al  banditor,  che  primo 
Corse  parlando  alla  regina.  Un’altra 
Coss  dirò,  quando  la  ▼idi  io  slesso.  510 
Prendendo  il  monte,  che  a Mercurio  sorge 
E la  cillade  signoreggia,  vidi 
llapidamcnte  scendere  nel_  porto 
Nave  d’uomini  piena,  e d’aste  «oo|® 
Carca,  e di  scudi.  Sospettai  che  il  legno 
Fosse  de’ Proci;  né  più  avanti  io  seppi. 

A lai  voci  Telemaco  sorrise,  (tempo 
PursogguardandoiI  padre,  egli  occhi  a un 
Del  custode  schivando.  A questo 
Fornita  ogni  opra,  e già  parali  1 cibi  MO 
D’un’  egual  parie  in  questi  ognun  godea. 
! Ma  come  il  cor  desio  più  non  richiese. 
Si  corcaro  al  fin  tutti,  ed  il  salubre 

1 Dono  del  sonno  riccllàr  nel  petto. 
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ArrlTO  primi  di  Telcmieo  mi  eiiid , e poi  d’Ullne  lecompiiinito  di  Enmio.  DIIik  è in* 
soluto  dii  cipriio  Melinslo,  e rlconoKluto  ille  porle  del  piluto  dal  rccchlo  cine  Argo, 
cbe  ne  muore  di  gioia.  Entrato  nella  sala  in  forma  di  vecchio  mendico , ti  Intorno  ac« 
citundo  ; e Antlnoo  lo  scaccia  superbamente  da  sé  , e uno  sgabello  gli  lancia  contro. 
Penelope  gli  fa  saper  per  Eumèo,  che  desidera  di  parlargli.  SIsposla  d’  Diiase. 


Toslo  che  aperse  del  maltin  la  figlia 
Con  rosea  man  l’eteree  porle  al  sole, 
Telemaco.  d’Ulisse  il  caro  germe, 

Che  inurnarsi  volea,  sotto  le  piante 
S’aTTinse  i bei  calzari,  e la  nodosa 
Lancia  che  io  man  ben  gli  s’altava,  tolse, 

E queste  al  suo  paslor  drizzò  parole; 
Babbo,  a cittade  io  vo,  perche  la  madre 
Veggami,  e cessi  il  doloroso  pianto. 

Che  altrimente  cessar,  credo,  non  puote.  10 
Tu  l’infelice  forcstler  la  vita 
Guidavi  a mendicar:  d’un  pan,  d’un  colmo 
Nappo  non  mancherà  chi  lo  consoli. 

Nello  stalo  in  ch’io  sono,  a me  non  lice 
Sostener  lutti.  Monleranne  in  ira? 

Non  farà  che  il  suo  male.  Io  dal  mio  lato 
Parlerò  sempre  con  diletto  il  vero. 

Amico,  disse  allora  il  saggio  Ulisse, 
Partire  intendo  anch’io. Più,  che  nc’campi. 
Nella  cittade  accattar  giova:  un  frusto  20 
Chi  vorrà,  porgerammi.  Io  qui  d’etade 
Non  sono  a rimaner  presso  le  stalle, 

E obbedire  un  padron, checché  m’imponga. 
Tu  vanne:  a me  quesl’uomsarà  per  guida, 
Come  tu  ingiungi,  sol  cbe  prima  il  foco 
Mi  scaldi  alquanto,  e più  s’innalzi  Usale. 
Triste,  qual  vedi,  ho  veslimenla,  c guardia 
Prender  degg'io  dal  mallulino  freddo, 
Che  sul  cammin  che  alla  città  conduce, 
Kd  é,  sento,  non  breve,  offender  puommi. 

Telemaco  aenz’altro  in  via  si  pone,  (30 
Mutando  i passi  con  prestezza,  o mali 
Nella  sua  mente  seminando  ai  Proci. 
Come  fu  giunto  al  ben  fondato  albergo. 
Portò  l'asta,  appoggiolla  ad  una  lunga 
Colonna,  e in  casa,  la  marmorea  soglia 
Varcando,  penetrò.  Primiera  il  vide 
La  nutrice  Euricléa,  che  le  polite 
Pelli  stendea  su  ì variati  seggi, 

E a lui  diritta,  lagriiuando,  accorse.  40 
Poi  tulle  gli  accorrean  l’ailre  d'I.Tisse 
Fantesche  intorno,  e tra  le  braccia  stretto 
Su  le  spalle  il  baciavano,  c sul  capo. 
Frattanto  uscia  della  secreta  stanza, 

Pari  a Piana,  e all’aurea  Vencr  pari. 

La  prudente  Penelope,  che  al  caro 
Figlio  gettò  le  man,  piangendo,  al  collo, 


E la  fronte  baciògll,  ed  ambo  gli  occhi 
.Stellanti;  c non  restandosi  dal  pianto, 
Telemaco,  gli  disse,  amala  luce,  50 
Venisti  adunquel  Io  non  credea  più  i lumi 
Fissare  in  le,  dacclié  una  ralla  nave, 
Contra  ogni  mio  desir,  dietro  alla  fama 
Del  genitor  furtivamente  a Pilo 
T’addusse.  Parla  quale  incontro  aveslif 
Madre,  del  grave  rischio  ond’io  campai, 
Replicava  Telemaco,  il  dolore 
Non  rinnovarmi  in  petto,  e lo  spavento. 
Ma  in  allo  sali  con  le  ancelle:  quivi 
Lavala  e cinta  da  una  pura  veste  60 
Le  membra  delicate,  a lutti  i numi 
Ecatombe  legillime  prometti, 

Se  mi  consente  il  vendicarmi  Giove. 

10  per  un  degno  foreslier,  clic  venne 
.Meco  da  Pilo,  andrò  alla  piazza  Innauzl 
Co’  miei  fidi  compagni  io  lo  spedii, 

R commisi  a Pirèn,  che  in  sua  luagioiie 
L’introducesse,  e sino  al  mio  ritorno 
Con  onore  il  trattasse,  e con  alTelto. 

Non  indarno  ei  parlò.  Lavala,  e cinta  70 
Di  veste  pura  il  delicato  corpo, 

Penepole  d’intègre  a tulli  i numi 
Ecatombe  volavasi,  ove  al  figlio 

11  vendicarsi  consentisse  Giove. 

Né  Telemaco  a uscir  fuor  del  palagio 
Molto  lardò:  l’asta  gli  empiea  la  mano, 

R due  bianchi  il  segulan  cani  fedeli. 
Slupia  ciascun,  mcntr’ei  mutava  il  passo: 
Tal  grazia  sovra  lui  Palla  dilfuse. 

Gli  alteri  Proci  stavangli  da  questo  SO 
Lato,  0 da  quel,  voci  parlando  amiche, 
Ha  nel  profondo  cor  fraudi  covando. 

Se  non  ch’ci  toslo  si  sciogliea  da  essi; 

E là,  dove  sedea  Mentore,  dove 
■Anlifo  ed  .\lilersc,  che  paterni 
[ Gli  eran  compagni  della  prima  elaile, 

A posar  s’avv’iò  : quei  d’ogni  cosa 
L’addiraandaro  Sopraggiiinse  iniaiitii 
Pirèo,  lancia  famosa,  il  qual  nel  foro 
Per  la  cittade  il  foreslier  menava,  90 
A cui  s’alzò  Telemaco,  e s’  offerse. 

E cosi  primo  favellò  Piréo  : 

Telemaco,  farai  che  ai  mio  soggiorna 
Vengan  le  donne  tue  per  que’superbi 
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Doni,  onde  Meiiolao  (i  fu  cortese. 

K il  nrudenlo  Telemaco  : Pirèo, 

Ignoto  e ancor  di  queste  cose  il  line. 

Se  i Proci,  ma  secretamente  anciso, 
Tutto  divideransi  il  mio  retaggio, 
Prima,clic  alcun  di  loro, io  di  que’doni  100 
T'o’che  tu  goda.  S dove  io  lor  dia  morte, 
A me  lieto  recar  li  potrai  lieto. 

Disse,  e guidb  nella  sua  bella  casa 
I.’ospile  sventurato.  Ivi  deposic 
Sovra  I troni  le  clamidi  vellute, 

Scescr  nel  bagno;  e come  astersi  ed  unti 
Per  le  servili  man  furo,  e di  manto 
Vago  e di  vaga  tunica  vestili. 

Su  i ricchi  seggi  a collocarsi  andaro. 

E qui  l’ancella  da  bell’aureo  vaso  110 
Purissim’acqua  nel  bacii  d’argento 
Versava,  e slendca  loro  un  liscio  desco, 
Su  cui  la  saggia  dispensiera  i bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e non  già  poche 
Delle  dapi  non  fresche,  ond’c  custode. 
Penelope  sedea  di  fronte  al  caro 
Figlio,  e non  lungi  dalle  porle  ; e fini 
Velli  purpurei,  a una  polita  sede 
Poggiandosi,  lorcea.  Que’due  la  destra 
Stendeano  ai  cibi;  e nè  fu  pria  repressalo 
I.a  fame  loro,  e la  lor  sete  spenta. 

Che  in  lai  voci  la  madre  i labbri  apriva: 
Io,  figlio,  premerò,  salila  in  alto, 

Quel  che  divenne  a me  lugubre  letto, 
Dappoi  che  Ulisse  inalberò  le  vele 
CoTigliiioli  d’Atrèo;  lugubre  letto,  (go. 
Ch’io  da  quel  giorno  del  mio  pianto  asper- 
Non  vorrai  dunque  tu,  prima  che  I Proci 
Entrino  alle  magiun,  dirmi  su  nulla 
Del  ritorno  del  padre  udir  t’avvenne?  130 
E II  prudente  Telemaco  a rincontro  : 
Madre,  il  tutto  lo  dirò.  Pilo  trovammo. 
Ed  il  paslor  de’  popoli  Nestorre 
Uiial  padre  accoglie  con  carezze  un  figlio 
Dopo  lunga  slagion  d’  altronde  giunto , 
Tal  me  in  sua  reggia,  e tra  l’illustre  prole 
La  bianea  testa  di  Nesturrc  accolse. 

Ma  dieeami,  che  nulla  udì  d’Ulisse , 

0 vivo  fosse,  0 fatto  polve  ed  ombra. 
Quindi  al  pugnace  Menelao  mandommiHO 
Con  buon  cocchio  e destrieri,  ed  io  là  vidi 
L’argiva  Elèna,  per  cui  Teucri  e Greci, 
Così  piacque  agli  Dei,  tanto  sudaro. 

Il  bellicoso  .Menelao  repente 
Chiedeami,  qual  bisogno  alla  divina 
Sparla  m’avesse  addotto.  Io  non  gli  tacqui 
Nulla, e l’.Atride:ohimè  I d’un  eroe  dunque 
Volean  giacer  nel  letto  uomini  imbelli  ? 
Siccome  allor  che  malaccorta  cerva, 

1 cerbiatti  suoi  teneri  c lattanti  150 
Deposti  in  tana  di  leon  feroce  ; 

Cerca,  pascendo,  ! gioghi  erti  c l’erbosc 
Valli  profonde  ; e quello  alla  sua  cava 
Riede  frattanto,  e cruda  morte  ai  figli 
Porla,  e alla  madre  ancor:  non  altrimenti 


Porterà  cruda  morte  ai  Proci  Ulisse. 

Ed  oh  piacesse  a Giove,a  Febo  e a Palla 
Che  qual  si  levò  un  di  conlra  Paltero 
Filumellde  nella  forte  Lesbo, 

E tra  le  lodi  degli  Achivi  a terra  160 
Con  mano  invitta,  lolteggiando,  il  pose. 
Tal  costoro  affrontasse  1 .Amare  nozze 
Forai!  le  loro,  e la  lor  vita  un  punto. 
Quanto  alla  tua  domanda,  il  re  si^giunse 
Liò  raccontarli  senza  fraude  intendo , 
Che  un  oraeoi  verace,  il  marin  vecchio 
Proteo,  svclumiiii.  .Asseverava  il  nume. 
Che  molte  e molle  lagrime  dagli  occhi 
.Spargere  il  vide  in  solitario  scoglio. 
Soggiorno  di  Calipso,  inclita  ninfa,  170 
Che  rimandarlo  niega  ; ond’  ei,  cui  solo 
Non  avanza  un  naviglio  e non  compagni 
( he  il  carreggin  del  mar  su  l'ampio  dqrso. 
Star  gli  convien  della  sua  patria  in  bando. 
Ciò  in  Isparla  raccolto , io  ne  partii  ; 

E un  vento  in  poppa  m’ìnvìaro  i numi. 
Che  rallùssimo  ad  Itaca  mi  spinse. 

Con  lai  voci  Telemaco  alla  madre 
L’anima  in  petto  scompigliava.  Insorse 
Teoclimèno  allora  : 0 veneranda  180 
Della  gran  prole  di  Laerte  donna, 

Tutto  ei  già  non  conobbe. Odi  i miei  delti: 
Vero  e iiilègro  sarà  l’oracol  mio. 

Primo  tra  i numi  in  testimonio  Giove, 

E la  mensa  ospitai  chiamo,  ed  il  sacro 
Del  grande  Ulisse  limitar,  cui  venni; 

Lo  sposo  tuo  nella  sua  patria  terra 
Siede,  0 cammina,  le  male  opre  ascolta, 
E morte  a lutti  gli  orgogliosi  Proci 
Nella  sua  mento  semina.  Mei  disse  190 
Chiaro  dal  cielo  un  volalor,  ch’io  scòrsi, 
E al  tuo  figlio  mostrai,  sedendo  in  nave. 

E la  saggia  Penelope  : Deh  questo, 
O.spile,  accada  I Tali  e tanti  avresti 
Del  mio  sincero  amor  pegni,  che  ugnuiio 
Ti  chiamerla,  scontrandoti,  beato. 

Mentre  cosi  parlando,  e ris]>ondcndo 
Di  dentro  ivan  la  madre, il  figlio  e il  vate. 
Gli  alteri  Proci  alla  magion  davante 
Dischi  lanciavan  per  diletto,  e dardi  200 
Sul  pavimento  lavoralo  e terso. 

Della  baldanza  lor  solila  arringo. 

.Ma,  giunta  l’ora  della  mensa,  e addotte 
Le  vittime  da  tutti  intorno  i campi  , 
.Vedonte,  che  nel  genio  ai  Proci  dava 
Più,che  altro  in  fra  gliaraldi;cai  lor  banchel- 
Sempre  as8Ìstca,Giovani,disse,quandu  (li 
Godeste  ornai  de’giochi,  entrar  v’aggradi, 
Si  che  il  convivio  s’imbandisca.  Ingrata 
Cosa  non  parmi  il  convivere  al  tempo.  210 
Sorsero  immantinente,  ed  alle  voci 
Del  banditor  non  repugnaro.  Entrati, 
Deposer  su  lo  sedie  i manti  loro. 

Pingui  capre  scannavansi,  o i più  grandi 
àlonloni,  e grossi  porci,  e una  bucssa  (lo 
Di  branco;e  il  prandio s’apprcstava.E  intan- 
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Pai  campi  alla  ciltade  andar  d’un  passo 
Preparavansi  Ulisse  c il  pastore. 

Pria  favellava  Kuinèo  d’uomini  capo: 
Stranier,se  il  mio  piacere  io  far  |iolessi,220 
Tu  delle  stalle  rimarresti  a guardia. 

Ha,  poiché  partir  brami , e cib  pur  vuoisi 
Pai  mio  signorile  cui  rampogne  io  temo, 
Perù  che  gravi  son  l’ire  de’Urandi, 
Hoviam;  già  vedi  che  scemalo  è il  giorno, 
K infredderà  più  l’aere  in  vèr  la  sera 

Tal  cose  ad  uom  che  non  le  ignora, insu- 
Itipiglibil  l.aeriiade.Khben,moviamo;(gni, 
Ma  vanne  innanzi,  e dà,  se  da  una  pianta 
Il  recidesti,  un  forte  legno,  a cui  230 
Per  la  via,  che  malvagia  odo,  io  mi  regga 
Disse,  e agli  omeri  suoi  per  una  torta 
(orda  il  suo  rollo  e vii  zaino  sospese, 

C il  bramalo  baston  porscgli  Euméo. 
Quindi  le  stalle  abbandonar,  di  cui 
Kimaneano  i famigli  a guardia,  e i cani. 
Cosi  sèria  città  sotto  le  forme 
U’un  infelice  mendicante  e vecchio 
E curvo  sul  bastane,  e con  le  membra 
Nelle  vesti  più  turpi,  il  suo  re  stesso  240 
L’amoroso  pastore  aliar  guidava. 

Già, vinto  il  sentiero  aspro,  alla  ciltade 
Si  fean  vicini,  ed  apparta  la  bella. 
Donde  atlignca  ciascun,  fronte  artefatta. 
Che  una  pura  Ira  l'erbe  onda  volvea. 
Costrusserla  Ire  regi.  Itaco  prima. 

Poi  Nerlto  e Polillorc.  Ilotondo 
D’alni  acquidosi  la  cerchiava  un  bosco. 
Fredda  cadea  l’onda  da  un  sasso,  e sopra 
Un  aliar  vi  sorgea  sacro  alle  ninfe,  250 
Dove  offria  preci  il  viandante,  c doni. 
Qui  di  Dolio  il  ligliuol,  Melanzio,  in  loro 
K'incunirù:  conducea  le  capre, il  fiore  (ri. 
Pel  gregge,ai  Proci;o  il  segulan  duepaslo- 
Li  vide  appena,  clic  bravolli,  e indegne 
Saeltb  in  loro,  e temerarie  voci , 

Che  lutto  commovean  d’Ulisse  il  core. 
Orsi,dicca,che  un  Irisloaun  tristoéguida. 
Giove  li  forma  , indi  gli  accoppia.  Dove 
Meni  tu  quel  gbìoltone,o  buon  porcaio, 260 
Quel  mendico  importuno,  e delle  mense 
Peste,  che  a molle  signorili  porte 
Imgorcrassi  gli  omeri,  di  pane 
Frusti  chicdendo,non  lreppiedi,o  conche? 
Se  tu  le  stalle  a custodir  mel  dessi, 

K a purgarmi  la  corte,  e a’  mici  capretti 
La  fresca  molle  ad  arrecar,  di  solo 
Bevuto  siere  ingrosserla  ne’  fianchi. 

Ha,  poiché  solo  alle  tristi  opre  intese, 
Travagliar  non  vorrà, vorrà  più  presto, 270 
Pi  porla  in  porla  domandando,  un  ventre 
Pascere  insaziabile.  .Ha  senti 
Co.sa  che  certo  avvenir  dee.  Se  all’alta 
Hagion  s’accosterà  del  grande  Ulisse, 
Molli  sgabelli  di  man  d’uom  lanciati 
.élla  sua  lesta  voleranno  intorno, 

E le  .coste  Irarrannogli  di  loco. 
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Ciò  disse,  ed  app'ressollo,  c nella  coscia 
Gli  diò  d’uii  calcio,  come  stollo  ch’er.a, 
\è  dalla  via  punto  lo  mosse  ; fermo  260 
Ilcslava  Ulisse,  e in  sé  volgea,  se  l’alma 
Col  nodoso  liastou  largii  dovesse, 

0 in  allo  sollevarlo,  e su  la  nuda 
Terra  gettarlo  capovolto,  Ei  l’ira 
Contenne,  c sopporlù.  Se  non  cli’Eumèo 
.\l  caprar  si  converse,  e improverollo, 

K,  levate  le  man,  mollo  pregava  : 

U belle  figlie  deli’  I.gì  >co,  ninfe 
Naiadi,  se  il  mio  re  v’arse  giammai 
b’agnelli  e di  capretti  i pingui  lombi,  290 
Empiete  il  volo  mio.Illeda,ed  un  nume 
La  via  gli  mostri.  Ti  cadrla,  capraio, 
Quella  superbia  dalle  ardite  ciglia. 

Con  cui  vieni  oltraggioso,  e sì  frequente 
Dai  campi  alla  città.  Quindi  per  colpa 
De’callivi  paslori  a mal  va  il  gregge. 
Oh,  oh,  Melanzio  ripigliù  di  botto. 

Che  mi  latra  oggi  quello  scaltro  cane, 
l.hc  un  giorno  io  spedirb  sovra  una  bruna 
.Nave  dalla  serena  Itaca  lunge,  300 
Perché  a me  in  copia  vettovaglia  trovi? 
Così  il  Pio  dal  Bonanlc  arco  iPargenlo 
Telemaco  uccidesse  oggi,  o dai  Proci 
Dumo  fosse  il  garzon,  come  ad  Ulissu 
Non  sorgerà  della  tornata  il  giornot 

Ciò  detto,  ivi  lasciolli  ambo,  che  lento 
.Mnveano  il  piede, e,siio  cainmin  seguendo 
D'  Ulisse  alla  magion  ratto  pervenne. 
Subito  entrava,  e s’assidea  tra  i Proci 
Pi  rimpctto  ad  Eurimacn,  che  tutto  310 
Era  il  suo  amore;  né  i donzelli  accorti, 
E la  solerla  dispensiera,  innanzi 
Un  solo  istante  s' indugiaro  a porgli 
Quei  parte  delle  carni,  e i pani  questa. 

Ulisse  ed  il  pastore  al  regio  albergo 
Giungeano  intanto.  K’  arrcstaro,  udita 
I.’  armonìa  dolce  della  cava  cetra, 

< be  l’usata  canzon  E'emio  intonava. 

Tale  ad  Euméo,che  por  man  prese,  allora 
Favellò  il  Laerziade:  Euméo,  d’Ulisse  32(1 
La  bella  casa  ecco  per  certo.  FAra, 
Penché  Ira  molle,  il  ravvisarla  lieve. 

L’  un  pian  su  l’altro  monta,  é di  muraglia 
( into  il  cortile;  e di  steccati,  doppie 
Sono  e salde  le  porle  Or  chi  espugnarla 
Poirìa?  Gran  prandio  vi  si  tiene,  io  credo: 
Poiché  l’odor  delle  vivande  sale, 

K risuona  la  celerà,  cui  fida 
Voller  compagna  do’convill  i numi. 

E tu  così  gli  rispondesti,  Euméo  : 330 
E'acile  a le,  che  lunge  mai  dal  segno 
Non  vai,  fu  il  riconoscerla  Su,  via, 

Ciò  pensiam,  che  dee  farsi.  0 tu  primiero 
Entra,  e ai  Proci  ti  mesci,  ed  io  qui  resto; 

0 tu  rimani,  e melleromini  io  dentro. 

.Ma  troppo  a bada  non  islar:  ché  forse, 

1 e veggendo  di  fuor,  potrebbe  alcuno 
Percuoterli  o scacciarli.  Il  tutto  pensa. 

41 
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Quel  veggio  anch’  io  die  alla  tua  mente 

(splemle, 

(ili  replicava  il  paziente  Ulisse.  340 
Dentro  melliti  adunque:  io  riinarrommi. 
iVuovo  ai  colpi  non  sono  e alle  ferite, 

E la  costanza  m’insegnaro  i molti 
Tra  l’armi  e in  mar  danni  sofferti,  a cui 
Questo  s’aggiungerà.  Tàiito  comanda 
La  forza  invitta  dell’ingordo  ventre. 

Per  cui  cotante  l’uom  dura  fatiche, 

E navi  arma  talor,  che  guerra  altrui 
Dell’infecondo  mar  portai!  su  i campi, 
(^osi  dicean  tra  lor, quando  Argo  il  cane, 350 
(3i’ivi  giacca,  del  jiazìenle  Ulisse, 

La  testa, ed  ambo  sollevò  gli  orecchi. 
IVulrillo  un  giorno  di  sua  man  l’eroe, 

Ma  cóme,  spinto  dal  suo  fato  a Troia, 
Poco  frutto  potè.  Bensì  condurlo 
(’onlra  i lepri, ed  i cervi,  e le  silvestri 
Capre  solca  la  gioventù  robusta. 

Negletto  allor  giacca  nel  mollo  lìmo 
Di  muli  e buoi  sparso  alle  porte  innanzi, 
Finché  i poderi  a fecondar  d’Ulisse,  360 
Nei  toglicssero  i servi.  Ivi  il  buon  cane. 

Di  turpi  zecche  pien,  corcalo  stava. 
(Com’egli  vide  il  suo  signor  più  presso, 

K,  benché  tra  que’cenci,  il  riconobbe. 
Squassò  la  coda  festeggiando,  ed  ambe 
IjC  orecchie,  die  drizzale  avea  da  prima 
(]ader  lasciò:  ma  incontro  al  suo  signore 
Muover,  siccome  un  dì,  gli  fu  disdetto. 
Ulisse,  riguardatolo,  s’asterse 
Con  man  furtiva  dalla  guancia  il  pianto,  370 
Celandosi  da  Eunièo,  cui  disse  tosto: 
Eumèo,  quale  stupori  Nel  lìmo  giace 
Cotesto,  che  a me  par  cane  sì  beilo. 

Ma  non  so,  se  del  pari  ei  fu  veloce, 

0 nulla  valse,  come  quei  da  mensa , 

Cui  nutron  per  bellezza  i lor  padroni. 

E tu  così  gli  rispondesti,  Eumèo  : 

Del  mio  re  lungi  morto  è questo  il  cane. 
Se  tal  fosse  di  corpo  e d’alti,  quale 
Lasciollo,  a Troia  veleggiando,  Ulisse,  380 
Sì  veloce  a vederlo  e sì  gagliardo. 

Gran  maraviglia  ne  trarresti  : fiera 
Non  adocchiava,  che  del  folto  bosco 
Non  fuggisse  nei  fonilo,  e la  cui  traccia 
Perdes.se  mai.  Or  l’infortunio  ei  sente. 
Peri  d’ilaca  lunge  il  suo  padrone. 

Nè  più  curan  di  lui  le  pigre  ancelle: 

Chè  pochi  dì  stanno  in  corvello  i servi. 
Quando  il  padrone  lor  più  non  impera. 
L’onniveggente  di  Saturno  Itglio  390 
Mezza  toglie  ad  un  uoni  la  sua  virtude. 
Come  sopra  gii  giunga  il  dì  servile. 

Ciò  detto,  il  piè  nel  sontuoso  albergo 
Mise,  e awiossi  drittamente  ai  Proci  ; 

Kd  Argo,  il  fido  can,  poscia  che  visto 
Ebbe  dopo  dieci  anni  e dicci  Ulisse, 

Gli  occhi  nel  sonno  della  morte  chiuse. 

.Ma  l’egregio  Telemaco  fu  il  primo  | 


Che  scorgesse  il  paslor  nella  superba  (400 
Sala  passato;  e a sé  il  chiamò  d’un  cenno. 
Ed  ei,  rivolto  d’ogni  intorno  il  guardo, 
Levò  uno  scanno  ivi  giacente,  dove 
Seder  solea  lo  scalco,  e le  infinite 
Carni  partire  ai  banchettanti  Proci. 
Lcvollo  ed  a Telemaco  di  coutra 
Il  piantò  presso  il  desco,  e vi  s’  assise; 

E delle  carni  a lui  pose  davanti 
Lo  scalco,  e pani  dal  canestro  tolti. 

Ulisse  ivi  a non  mollo  anch’egli  entrava 
Siniil  ne'cenci  e nel  baston  nodoso,  410 
Su  cui  piegava  il  tergo,  a un  infelice 
Paltonier  d’anni  carco.  Entrato  appena, 
Sopra  il  frassineo  limitar  sedea, 

(.'on  le  spalle  appoggiandosi  ad  un  saldo 
Stipite  cipressin,  cui  già  perito 
Fabbro  alzò  a piombo,  e ripolì  con  arte. 
Telemaco  il  pastor  chiama,  e,  togliendo 
Quanto  avea  pane  il  bel  caneslro,e  quanta 
Carne  nelle  sue  man  capir  pelea. 

Questo,  gii  dice,  all’ ospite  tu  reca,  420 
K gli  comanda  che  a ciascun  de’  Proci 
S’accosti  mendicando.  A cui  nel  fondo 
Dell’inopia  cascò,  nuoce  il  pudore. 

Andò  il  pastor  repente,  e,  allo  straniero 
Soffermandosi  in  faccia,  Ospite,  disse, 

Ciò  ti  manda  Telemaco,  e l’ingiunge 
Che  mendicando  ti  presenti  a ognuno 
De’  Proci  in  giro.  A cui  nel  fondo,  ei  dice, 
Dell’inopia  cascò,  nuoce  il  pudore. 

E il  Laerziade  rispondea  : re  Giove, 430 
Telemaco  dal  ciel  con  occhio  guarda 
Benigno  sì,  eh’  ci  nulla  brami  indarno. 

Detto  ciò  solo,  prese  ad  ambe  mani 
Ulisse  il  tutto,  e colà  innanzi  ai  piedi 
Su  la  bisaccia  ignobile  sei  pose. 

Finché  il  Diviu  Demodoco  cantava, 
Cibavasi  l’uom  saggio:  al  tempo  stesso 
L’un  dal  cibo  cessò,  l’altro  dal  canto. 
Strepitavano  i Proci  entro  la  sala  ; 

Ma  Palla,  al  figlio  di  Laerte  apparsa,  440 
L’esortò  i pani  ad  accattar  dai  Proci, 
Tastando  chi  più  asconda  o nien  tristezza, 
Benché  a tutti  la  Dea  scempio  destini. 

Ei  volse  a destra,  e ad  accattar  da  tutti 
Già  stendendo  la  man,  come  se  mai 
Esercitato  non  avesse  ullr'arte. 

.Mossi  a pietade  il  soccorreano,  e forte 
Slupìano,  c domandavansi  a vicenda. 

Chi  fosse,  e d’onde  il  foreslier  venisse. 

E qui  Mclanzio, Udite, 0 dell’illustre  450 
Penelope,  dicea,  vagheggiatori. 

L’ ospite  io  vidi,  a cui  la  via  mostrava 
De’  porci  il  guardìan:  ma  da  qual  chiara 
Stirpe  disceso  egli  si  vanti,  ignoro. 

Guardian  famosissimo,  Antinòo 
Cosi  Eunièo  rimbrottò,  perchè  costui 
Guidasti  alla  città  7 Ci  mancan  forse 
Vagabondanti  paltonieri  infesti. 

Delle  mense  flagello  ? 0,  che  a Ulisse 
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Qui  si  nutra  ciascun,  poco  ti  cale,  460 
Che  questo  ancor, donde  io  non  so.chianm- 

E lai  risposta  tu  gli  Testi,  Eumeo  : (sti? 
Prode,  Anlinoo,  sei  tu,  ma  ben  non  parli 
Chi  un  forestiere  a invitar  mai  d’altronde 
Va,  dove  tal  non  sia  che  ai  mondo  giovi 
Come  profeta,  o sanator  di  morbi, 

0 fabbro  industre  in  legno,  o nobii  vate, 
Che  le  noslr’almc  di  dolcezza  inondi  ? 
Questi  invitansi  ognor,  non  un  mendico 
Che  ci  consumi,  e non  diletti, o serva. 470 
Ma  tu  i ministri  del  mio  re  lontano 
Più,  che  ogni  altro  de’Proci,c  de’ministri 
Me  più, che  ogni  altro, tormentar  non  cessi. 
IVou  men  curo  io  perù,  iitichè  la  saggia 
Penelope  e Telemaco  deiforme 
Vivon  a me  nella  magion  d'Clisse. 

Ma  Telemaco  a lui  : Taci,  parole 
Non  cangiar  molte  con  .\ntinoo  È usanza 
IH  costui  l’assalir  con  aspri  detti  ( 480 
Chi  non  l’o(Tende,e  incitar  gli  altri  ancora. 
Poi, conversoa  quel  tristo:In  ver, soggiunse. 
Cura  di  me,  qual  padre,  Anlinoo,  prendi, 
TUj  che  l’ospite  vuoi  si  duramente 
Quinci  sbandire.  Ah  noi  consenta  Giove  ! 
Dagliene:  io, non  che  oppormi, anzi  l’esigo. 
La  madre  d’annoiare,  o alcun  de’servi 
Del  padre  mio,  tu  non  temer  per  questo. 
Ma  cosa  tal  non  è da  te,  cui  solo 
La  propria  gola  soddisfar  talenta. 

O allo  di  favella  c d’  alma  indomo,  490 
D’Eupile  disse  incontanente  il  figlio , 

Che  parlasti,  Telemaco  T Se  i Proci 
Quel  don,  ch’io  serbo  a lui,gli  Tesser  tutti. 
Starsi  almeno  ei  dovria  tre  lune  in  casa. 
Da  noi  lontano  ; c,  lo  sgabello  preso. 

Su  cui  tenea  heendo  i molli  piedi. 

Alto  in  aria  il  mostrò.  Gli  altri  cortesi 
Gli  eran  pur  d’alcun  che,  si  ch’ei  trovossi 
Di  carni  e pani  la  bisaccia  colma. 
Mentre  alla  soglia  degli  .Acliivi  i doni  500 
Per  gustar,  ritornava,  ad  Antinòo 
Si  fermò  innanzi,  e disse  : .Amico,  nulla 
Dunque  mi  porgi?  Degli  Achivi il  primo 
Mi  sembri,  come  quei,  che  a re  somiglia. 
Quindi  più  ancor, che  agli  altri,a  le  s’addice 
Largo  mostrarti  : io  le  lue  lodi,  il  giuro, 
Per  tutta  .spargerò  l’immensa  terra, 
'fempo  già  fu,  ch’io  di  te  al  par  felice, 
llelle  case  abitava,  e tid  un  ramingo. 
Qual  fosse, e in  quale  stato  a me  venisse,5 1 0 
Del  mio  largla  : molli  avea  servi,  e nulla 
Di  ciò  falliarai,  onde  gioiscon  quelli 
Che  ricchi  e fortunati  il  mondo  chiama. 
Giove, il  perchè  ei  ne  sa,slrugger  mi  volle, 
Ei,  che  in  Egitto  per  mio  mal  mi  spinse 
Con  ladroni  moltivaghi  j viaggio 
Lungo  e funesto.  Nell’  Egitto  fiume 
Fermai  le  ralle  navi,  ed  ai  compagni 
Restarne  a guardia  ingiunsi,  e quell’ignola 
Terra  ire  alcuni  ad  esplorar  dall’alto. 520 
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.Ma  questi  da  un  ardir  folle  e da  un  cieco 
Desio  portati,  a saccheggiar  le  belle 
Campagne  degli  Egizi,  a via  menarne 
Le  donne  e i figli  non  parlanti,  i grami 
Coltivatori  a uccidere.  Volonne 
Tosto  il  rumore  alla  città  ; nò  prima 
L’  alba  s’  imporporò,  che  i cittadini 
Vennero,  e pieno  di  cavalli  e fanti 
Fu  tutto  il  campo,  e del  fulgor  dell’  armi. 
Colale  allora  il  fulminante  pose  530 
Desir  di  fuga  de’compagni  in  petto. 

Che  un  sol  far  testa  non  osava  : uccisi 
Fur  parte,  e parte  presi,  e ad  opre  dure 
Sforzati;  e ovunque  rivolgeansi  gli  occhi. 
Un  disastro  apparii.  .Me  consegnaro 
A Demetore  Jaside,  che  in  quelle 
Parli  era  giunto,  e dominava  in  Cipro, 
Dond’io,  carco  di  mali,  al  fin  qua  venni. 

E di  nuovo  cosi  d’Eupite  il  figlio  : 
Qual  Genio  avverso  una  si  fatta  lue, 540 
Le  nostre  mense  a conturbar,  ci  addusse? 
Tienti  nel  mezzo,  e dal  mio  desco  lunge, 
Se  un’altra  Egitto  amara,  e un’altra  Cipro 
Trovar  non  brami  in  Itaca.  Io  mendico 
•Mai  non  conobbi  più  impudente  c audace. 
T’offri  a ciascun  l’un  dopo  l’altro, c allarga 
Ciascun  per  le  la  man  senza  consiglio  : 
Che  rotto  cade  ogni  ritegno,  dove 
Degna  la  copia,  e dall’altrui  si  dona. 

Polli  replicava  il  Laerziade,  indietro  550 
Hitirandosi  alquanto,  alla  scnihianza 
Poco  l’animo  adunque  in  te  risponde. 
Chi  mai  creder  potrla  che  pur  di  sale 
A supplicante  tu  daresti  un  grano 
Dalla  tua  mensa,  tu,  che  un  frusto  darmi 
Dall’altrui  non  sapesti,  e cosi  ricca? 

Montò  .Antinooin  più  furia, e,  torve  iiilui 
Fissando  le  pupille.  Ora  io  non  penso. 
Che  uscirai  quinci  con  le  membra  sano, 
Poscia  che  all’onle  no  venisti.  Disse,  560 
E afferrò  Io  sgabello,  ed  avvenlollo, 

E in  su  la  punta  della  destra  spalla 
Percosse  il  foreslieio.  Ulisse  fermo 
Stette,  qual  rupe,  nè  d’Antinoo  il  colpo 
Smosselo:  bensì  tacito  la  testa 
Crollò,  agitando  la  vendetta  in  core. 
Indi  sul  limitar  sedea  di  nuovo. 

Deposto  il  zaino  tutto  pieno,  c ai  Proci 
Favellava  cosi  : Competitori 
nell’illustre  reina,  udir  vi  piaccia  570 
Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  comanda.  Dove 
Pe’  campi,  per  la  greggia  o per  l’anncnto 
Pugnando  è l’uom  ferito,  il  porta  in  pace. 
.Me  per  la  trista  ed  importuna  fame, 
Gran  fonte  dì  disastri,  Anlinoo  offese. 
Ma  se  ha  propizi  i Dei;  se  ha  furie  ultrici, 
Chi  non  ha  nulla,  della  morte  il  giorno 
Pria,  che  quel  delle  nozze,  .\ntinoo  colga. 

E d’Eupìteil  figliuol:  Tranquillo  e assiso, 
Cibati,  0 forestiere,  0 quinci  sgombra,  580 
Acciò  gli  schiavi,  poiché  si  favelli, 
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Per  li  piedi  e le  man  le  del  palagio 
Kon  traggan  fuori,  e In  ne  vada  in  pezzi. 

Tulli  d’ira  s’accesero,  cil  alcuno, 

•Mal,  disse,  fesli,  Eupilide,  un  tapino 
\ fandanie  a ferir.  Scinuratol  S’cgli 
Degli  abilanti  dell’Olimpo  fosse? 

Spesso  d’estrano  pellegrino  in  forma 
Per  le  cittadi  si  raggira  un  nume. 
Vestendo  ogni  sembianza,e  alle  malvage590 
l’e’  mortali  opre,  ed  alle  giuste  guarda. 

Tai  voci  .Vnlinoo  dispregiava.  Intanto 
Della  percossa  rea  gran  duol  nel  petto 
l'elemaco  nodrìa.  Non  però  a terra 
Palle  ciglia  una  lagrima  gli  cadde. 

Sol  crollò  ancli’ei  tacitamente  il  capo, 
Ituminando  nel  cor  l’alta  vendetta. 

.Ma  la  saggia  Penelope,  cui  giunse 
L’annunzio  in  alto  dell’indegno  colpo,  (600 
Tra  le  ancelle  proruppe  in  questi  accenti: 
Peli  cosi  lui  d’un  de'suoi  dardi  il  nume 
l ai  famoso  d’argento  arco  ferisca  I 
Kd  Euriuome  a lei:  Se  gl’immortali 
Tesser  pieni i mici  voti,  ad  un  sol  de’  Proci 
.\on  mostreriasi  la  niiov’alba  in  cielo. 

Nutrice  min,  Penelope  riprese. 

Mi  spiaecion  tulli,  perchè  tutti,  ingiusti. 
Ma  del  par  che  la  morte  .Vntinoo  abborro. 
■love  per  casa  un  ospite  infelice 

I alla  sua  fame  a mendicar  coslrello  610 
Ciascun  gli  dè;lal  ch’ei  n’ha  il  zaino  colmo) 
K d’Eupite  il  lìgliuol  d’uno  sgabello 
Nella  punta  dell’omero  il  percuote. 

Cotesti  accenti  Ira  le  ancelle  assisa 
1.  berb  dalle  labbra;  e in  quella  Ulisse 

II  suo  prandio  compiea.  Ma  la  regina, 
Kumcu  chiamato  a se.  Va,  gli  dicea, 
Pe’  pastori  il  più  egregio,  ed  a me  invia 
(.'nel  forestiere,  onde  in  colloquio  io  seco 
Mi  restringa,  c rirhiedagli,  se  mai  630 
P'ITisse  udì,  se  il  vide  mai  con  gli  occhi, 
T.i,  che  di  gran  riaggi  uom  mi  rassembta. 

K tu  cosi  le  rispondesti,  Eumèo: 

Oh  volesscr  gli  Achei  per  te,  regina, 
Tacersi  alcuni  istantil  Ei  tal  favella. 

Che  somma  in  cor  li  verserla  dolcezza. 

Io  tre  giorni  appo  me  Pobbi,  e tre  notti. 
Che  fuggito  era  da  un’odiala  nave: 

Nè  però  lutti  mi  narrò  i suoi  guai. 

Oua!  rarceso  dai  mimi  illustre  vate  630 
Voce  si  grata  agli  ascoltanti  innalza, 
Che  l’orecchio,  fissando  io  lui  le  ciglia. 
Se  dal  canto  riman,  tendono  ancora: 

Tal  mi  beava  nella  mia  capanna 
Pissemi  che  di  padre  in  figlio  a Ulisse 
PelPaspilalità  stringealo  il  nodo: 

Che  nativo  di  Creta  era,  del  grande 
.Minosse  culla,  e che  di  là,  cadendo 
P’un  mal  sempre  nell’altro,  a’Iuoi  ginocchi 
Venia  di_  gramo  supplicante  in  allo.  640 
M’affermò  che  d’ Ulisse  avea  Ira  i ricchi 
Tesproti  udito,  che  vive  anco;  e molti 


All’avita  magion  tesori  adduce. 

La  prudente  Penelope  a rincontro: 
Vanne,  ed  a me  l’invia,  si  ch’io  l’ascolti. 
Oli  altri  0 fuor  delle  porle  o nel  palagio 
Trastullin  pur,  po.scia  chehan  lieto  il  core. 
Crescono  i monti  delle  lor  sostanze, 

Pi  cui  solo  una  parte  i servi  loro 
Toccano;  ed  essi  qui  l’intero  giorno  650 
Pancheltan  lautamente,  e il  Oor  del  gregge 
Struggendo  e dell’armonio,  e le  ricolme 
Della  miglior  vendemmia  urne  votando. 
Fanno  una  strage:  nè  v’ha  un  altro  Ulisse, 
Che  allo  a fermarla  sia.  .Ma  l’eroe  giunga, 
E piena  con  Telemaco  di  tanti 
Ilarbari  oltraggi  prenderà  vendetta. 

Finito  non  avea,  che  il  figlio  ruppe 
In  un  allo  starnuto,  onde  la  casa 
Itisonò  tutta.  La  regina  rise,  660 

E,  va,  disse  ad  Eumèo,  corri  e il  mendica 
Mandami.  Starnutare  alle  mie  voci 
Non  udisti  Telemacof  Maturo 
Pe’  Proci  è il  fato,  nè  alcun  fia  chescampi. 
Ciò  senti  ancora,e  in  mente  il  serba.Quando 
Verace  in  lutto  ei  mi  riesca,  i cenci 
Gli  cangerò  di  botto  in  vesti  belle. 

Corse  il  lido  pastore,  e allo  straniero. 
Standogli  pressa.  Ospite  padre,  disse. 

Te  la  saggia  Penelope,  la  madre  670 
Pi  Telemaco,  vuole:  il  cor  h spinge 
P’Ulisse  a ricercar,  benché  sol  dato 
Le  abbiati  sin  qui  le  sue  ricerche  duolo, 
Ouan  lo  verace  li  conosca,  i cenci 
Ti  cangerà  di  bollo  in  vesti  belle. 

Cibo  non  mancherà  chi  ti  largisca. 

Se  tu  l'andrai  per  la  città  chiedendo. 

Eumèo,  rispose  il  paziente  Ulisse, 

Alla  figlia  d’icario,  alla  predente 
Penelope,  da  me  nulla  del  vero  680 
Si  celerà  So  le  vicende  appieno 
P’Ulisse,  con  cui  sorte  io  m’ebbi  eguale: 
Ma  la  turba  difficile  dei  Proci, 

Pi  cui  del  del  sino  alla  ferrea  volta 
Monta  l’audace  tracotanza,  io  temo. 

Pur  testé,  mentr’io  già  lungo  la  sala. 
Nulla  oprando  di  mal,  percosso  io  fui; 

E non  prevenne  il  doloroso  insulto 
Telemaco  non  che  altri.  Il  sol  cadente 
.Ad  aspettar  nello  sue  stanze  adunque  69(t 
Tu  la  conforta.  Ali  domandi  allora 
Pel  ritorno  d'Ulisse  innanzi  al  foco: 
Poiché  il  vestilo  mio  mal  mi  difende. 
Tu  il  sai.  cui  prima  supplicante  io  venni. 

Piè  volta,  udito  questo  il  buon  pastore; 
E Penelope  a lui,  che  già  la  soglia 
Col  piè  varcava:  Non  mel  guidi,  EumèoT 
Che  pensa  il  forcstier?  Tema  de’ Proci, 
0 vergogna  di  aè,  forse  occupolloT 
Guai  quel  mendica, cui  rilien  vergognalTOO 

Ma  tu  cosi  le  rispondesti,  Eumèo: 

Ei,  come  altri  farebbe  in  pari  alalo. 

De’  superbi  schivar  Ponte  desia. 


^igitiz^h':  • ' ■ 
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Benii  t’ewria  soitener,  regina, 

Finrliè  il  di  caila.  Cosi  meglio  voi 
Potrete  ragionar  sola  con  solo. 

Gran  senno  in  lui,clnuni^ue  sia, dimora, 
Mia  riprese:  che  si  audaci  e ingiusti 
Non  ha  Finterò  mondo  uomini  altrove. 

Enmèo  ritornò  ai  Proci, e di  Telemsco7IO 
Parlando,  onde  altri  non  potesse  udirlo, 
AlForeccbia  vicin.  Caro,  gli  disse, 

Le  mandre.  Ina  ricclieiza  c mio  sostegno, 
A custodire  io  vo.  Tu  su  le  cose 
Qui  veglia,  e più  sovra  le  slessa,  e pensa 
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Che  i giorni  passi  tra  nna  genie  oslile. 
Cui  prima,  ch’ella  noi,  Giove  disperda. 

Si,  babbo  mio,  Telemaco  rispose. 
Parli,  ma  dopo  il  cibo,  e al  di  novello 
Torna,  e riltime  pingui  adduci  loco.  T20 
Tacqucjed  Eumèo  sovra  il  polito  scanno 
Nuovamente  sedea.  Cibato,  ai  campi 
Ire  alfrettossi,  gli  steccali  addietro 
Lasciando  , e la  magion  d’uomini  piena 
Cozzoviglianti,  cui  piacere  il  ballo 
Era|  e il  canto  piacer,  mentre  spiegava 
L’ali  sue  nere  sovra  lor  la  notte. 


LIBRO  DEGIMOTTAVO 


ABAOMENTO 


Cambatilmcnto  tra  Ira  cd  Ulisse,  clic  rimane  al  di  sopra.  Penelope  si  presenta  ai  Proci , e 
al  lagna  clic  Insultino  gli  ospiti,  c che  aspirando  alle  nozze  di  lei , In  vece  di  otrcrlrle  I 
doni  secondo  11  costume,  divorino  le  sue  aosianzc.  Duo!  de>  Proci  a Penelope.  Sopravve* 
uuu  la  none,  Ulisse  è Insultato  nuovamenie,  prima  con  parole  dalPancella  Mclanto,  e poi 
da  Eiuimaco,  che  uno  sgabello,  come  già  fece  Antlooo,  lanciagli  contro. 


Un  accattante  pubblico  sorvenne, 
ri  mendicar  per  la  cillade  usalo. 
Famoso  vorator,  che  mai  non  disse 
Per  molto  cibo,  e per  vin  molto.  Basta, 
E gigante  a vederlo,  ancor  che  poco 
pi  iorza  e cuore  in  si  gran  corpo  fosse. 
Egli  avea  nome  Arnèo:  cosi  chiamollo. 
Nel  dì  che  nacque,  la  diletta  madre. 

Ma  dai  giovani  tulli  Ira  nomalo 
Era,  come  colui  che  le  imbasciate  10 
Portar  solea,  qual  gliene  desse  il  carco. 
Giunto  fu  appena,  che  scacciava  Ulisse 
Palla  sua  casa,  eo  il  mordea  co’  delti: 
Vecchio,  via  dal  vestibolo,  se  vuoi 
( h’io  non  li  tragga  fuor  per  un  de’  piedi. 
Non  vedi  l’ammiccar,  perch’io  li  tragga, 
Pi  tutti  a me?  Pur  m’arrossisco,  e sloinmi. 
ila  lévati,  o alle  prese  io  eon  le  regno. 

Bieco  Ulisse  gualollo,  e.  Sciagurato 
R!spose,in  opralo  non  l’airendo,oin  voce,20 
Nè  che  alcuno  a le  doni,  anco  a man  piene, 
7 ’invidio  io  punto.  Questa  soglia  entrambi 
Ci  capirà.  Tu  non  dovresti  noia 
Pel  mio  bene  sentir,  tu  che  un  mendico 
Mi  sembri  al  par  di  me.  Pispensalori 
Pelle  ricchezze  all’uom  sono  i Celesti. 
Invitarmi  a pugnar  non  ti  consiglio. 
Onde  infiammalo,  benché  vecchio,  d’ira 
Le  labbra  io  non  l’insanguini,  ed  il  pello 
Più  assai  tranquillo  io  ne  s,irei  domane:  30 
Ché  alla  magioni  del  figlio  di  Laerte 
liitorno  far  tu  non  potresti,  io  credo. 

Poh,  sdegnato  il  possente  Irò  riprese. 
Più  volubili  ì detti  a questo  ghiotto 


Corrano,  e ratti  più,  che  non  a vecchia, 
t he  sempre  al  focolar  s’aggira  intorno. 
S’io  queste  man  pongogli  addosso,  tutti 
Dalle  mascelle,  come  a ingordo  porco 
Entrato  fra  le  biade,  i denti  io  schianto. 
Or  bene,  un  cinto  senza  più  ti  cuopra,  àO 
E questi  ci  conoscano  alla  pugna. 

Che  tosto  avremo.  Io  veder  voglio,  corno 
Con  uom  combatterai  tanto  più  verde. 

Così  sul  liscio  limitar  dell’alle 
Porle  garrìan  d’ingiuriosi  motti. 
Avvisossenc  Antinoo,  e,  dolcemente 
Ilidendo,  sciolse  lai  parole:  Amici, 

Nulla  di  sì  giocondo  a questi  alberghi 
Gli  abilator  dell’etra  unqua  mandaro. 

Si  bisliccian  Ira  lor  l’ospite  ed  Irò,  50 
E già  ie  man  frammischiano.  Su,  via. 
Meglio  alla  zuffa  raccendiamli  ancora. 

Tulli  s'alzaro,  nelle  risa  dando, 

E ai  due  straccioni  s’alfollaro  intorno. 

E Antinoo  così:  Nobili  Proci, 

'dentile  un  pensier  ipio.  Pi  que’ ventrigli 
Di  capre,  che  di  sangue  c grasso  empiuti 
Sul  furo  slan  per  la  futura  cena. 

Scelga  qual  piu  vorrà  chi  vince,  e quindi 
D’ogni  nostro  convito  a parte  sia;  60 
Nè  più  Ira  noi  s’aggiri  altro  cencioso. 

Ciò  piacque  a lutti.  Ma  l’accorto  eroe. 
Cui  non  falliaii  le  astuzie , Amici,  disse. 
Ad  uom  dagli  anni  e dai  disastri  rotto 
Con  giovine  pugnar  non  parmi  bello. 

E pur  bolle  a ricevere,  e ferite 
La  rea  mi  spinge  imperiosa  fame. 

Ha  voi  giurate  aimen  che  nessun.  Irò 
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Per  fsvorir,  me  ilclln  man  gagliarda 
Percuoterà,  male  adoprando:  troppo  70 
Mi  tornerebbe  allor  duro  il  cimento. 

Giuraro  K di  Telemaco  in  tal  guisa 
La  sacra  possa  favellò:  Straniero, 
ri  respinger  costui  ti  detta  il  coreT 
llespiiigilo:  nè  alcun  temer  de’ Proci, 
(dii  t’oserà  |iercuotere.  con  molti 
A combattere  avrà.  Gli  ospiti  io  curo, 

K tal  favella  non  condannan  certo 
Kurimaco  e I Antinoo,  ambo  prudenti. 

risse;  e ciascuno  approvo  il  detto.  Ulisse 
Si  spogliò  tosto, e de’suoi  panni  un  cinto  [80 
l'ormossi,  e nudi  i lati  omeri,  nudo 
Mostrò  il  gran  petto  e le  robuste  braccia, 
K i magni  linncbi  discopri:  Minerva, 

Glie  per  lui  scese  dall'Olimpo,  tutte 
Ite’  pnpnli  al  pasinr  le  membra  crebbe. 
Stupirò  i Proci  neramente,  e alcuno 
('osi  dicea,  volgendosi  al  vicino: 

Irò,  già  non  più  Irò,  in  su  l.i  testa 
S’avrà  tratto  egli  stesso  il  suo  malanno,  90 
Tai  flancbi  ostenta  e tali  braccia  il  veglio! 
A queste  voci  malamente  d’Iro 
L’animo  commoveasi.  li  non  pertanto 
Gol  cinto  ai  lombi,  e pallido  la  faccia. 

Gli  schiavi  a forza  il  conducean:  su  Possa 
Tremavangli  le  carni.  .Antinoo  allora 
Prendealo  a rimbrottar:  Millantatore, 
Perchè  or  non  muori,  o a che  nascesti  un 

(giorno 

Tu,  che  si  temi,  e tremi  uom  dagli  affanni. 
Non  men  che  dall’età,  snervalo  e domo?  100 
Ma  odi  quel  che  di  le  Ila.  Se  a terra 
Gon  vincitrice  man  colui  ti  mette. 

Io  le  gettalo  in  una  ratta  nave 
ìlanderò  nell’Kpiro  al  rege  Echelo, 
Klagello  de’  mortali,  il  qual  ti  mozzi 
Gli  orecchi  e il  naso  con  acerbo  ferro, 

K,  da  stracciarsi  crudi,  a un  can  vorace 
llutti  gli  svelti  genitali  in  preda,  (forte: 
Un  tremor  gli  entrò  in  corpo  ancor  più 
Ma  il  conduBser  nel  mezzo.  I due  campioni 
Le  mani  alzaro:  dubitava  Ulisse,  110 
Se  del  pugno  cosi  dar  gli  dovesse, 

Ghe  lui  caduto  abbandonasse  l’alma, 

O atterrarlo,  e non  più,  con  minor  colpo. 
Questo  partilo  scelse,  onde  agli  Achivi 
Gelarsi  meglio.  Irò  la  destra  spalla 
Ad  Ulisse  colpi;  ma  Ulisse  in  guisa 
Sotto  l’orecchia  l’investi  nel  collo, 

Ghe  Possa  fracassògli:  usciagli  il  rosso 
SaÉgue  fuor  perla  bocca,ed  ci  mugghiando 
Cascò,  digrignò  identi,  e il  pavimento  (120 
Galcitrando  battè.  Gli  amanti  a quella 
Vista,  levale  le  lor  braccia  in  allo, 
Scoppiavan  delle  risa.  Intanto  Ulisse, 
L’un  de’  piedi  alTerralogli,  il  traea, 
^'’slibolo  fuor  sino  alla  corte, 

E all  entrala  del  portico.  Ciò  fatto 
Col  dosso  al  muro  l’appoggiò,  gli  pose 


Bastone  in  mano,  e Qui,  gli  disse,  or  siedi, 
E scaccia  dal  palagio  i caule  i ciacchi;  ISO 
Nè  più  arrogarli,  cosi  vii,  qual  sei, 

Su  gli  ospiti  dominio  e su  i mendichi: 
Chè  un’altra  volta  non  t’incontri  peggio. 

Cosi  dicendo,  si  giltava  intorno 
Alle  spalle  il  suo  zaino,  e al  limitare 
Ititornava,  e sedeavi.  Ilientraro 
Con  dolce  riso  in  su  le  labbra  i Proci, 
Ed  a lui  blande  rivolgean  parole: 

Ospite,  Giove  a te  con  gli  altri  numi 
Quanto  più  brami,  ct’è  più  raro,  invii,  UO 
.A  le,  che  la  citta  smorbasti  a un  tratto 
Li  questo  insaziabile  accattone. 

Che  ad  Eebeto,  degli  uomini  ilagello. 

Tra  poro  andrà  su  gli  Epiroli  lidi. 

Cosi  parlaro;  e dell’augurio  Ulisse 
Godea  nell'alma;e  .Antinoo  un  gran  ventri- 
Pi  sangue  e di  pinguedine  ripieno  (glio 
Gli  recò  innanzi.  Ha  il  vaiente  .Anflnomo 
Due  prcseniògli  dal  canestro  tolti 
Candidissimi  pani,  e,  propinando  ISO 
Gon  aurea  lazza.  Salve,  disse,  o padre 
Eoreslicr,  salve,  se  infelice  or  vivi. 

Lieti  scorranti  almeno  i di  futuri. 

.Anfinomo,  i’eroe  scaltro  rispose. 
D’intendimento  e di  ragion  dolalo 
.Mi  sembri,  e in  questo  tu  ritrai  dal  padre. 
Da  Niso  Dulichiense,  ond’io  la  fama 
Sonare  udla,  buono  del  par,  che  ricco. 
Da  cui  diconti  nato;  e fede  ancora 
Ne  fa  il  tuo  senno,  e le  parole  e gli  atti.  160 
A le  dunque  io  favello,  e tu  i miei  delti 
Kicevi,  e serba  in  te.  Sai  tu  di  quanto 
Spira,  e passeggia  su  la  terra,  o serpe. 
Cièche  al  mondo  havvi  di  piu  infermo? É 
Finché  stalo  felice  i Dei  gli  danno,  (l’uomo 
E il  suo  ginocchio  di  vigor  fiorisce. 

Non  crede  che  venir  delibagli  sopra 
L’infortunio  giammai.  Sopragli  viene? 
Con  ripugnante  alma  indegnata  il  soffre: 
Chè  quali  i giorni  son  che  foschi  o chiari,  170 
De’  mortali  il  gran  padre  e de’  Celesti 
D’alto  gli  manda,  tal  dell’uomo  è il  core. 
Vissi  anch’io  vita  fortunata  e illustre, 

E,  secondando  la  mia  forza,  e troppo 
Nel  genilor  fidando  e ne’ germani. 

Non  giuste, vaglia  il  vero,  opre  io  commisi. 
Ma  ciascuno  a ben  far  dee  por  i’ingcgno, 
E quel,  che  dai  numi  ha,  fruir  tranquillo: 
Nè  costoro  imitar,  che  iniquamente 
Struggono!  beni,  c la  pudica  donna  180 
Oltraggian  d’  un  eroe , che  lungo  tempo 
Dalla  sua  patria  e dagli  amici,  io  credo, 
Lontano  ancor  non  rimarrà;  che  a questi 
Luoghi  auzi  è assai  vicino.  Al  tuo  ricetto 
Quindi  possa  guidarli  un  Dio  pietoso, 

E torli  agli  occhi  suoi,  com’egli  appaia: 
Poiché  decisa  senza  mollo  sangue. 

Messo  ch’egli  abbia  in  sua  magione  il  piede. 
Non  iia  Ira  i Proci  e lui  l’alta  contesa. 


LIBBO  DECmomVO 


Libò  ciò  dello,  c accostò  oi  labbri  il  nappo 
K lornollu  mi  Anfìiiuiuu.  Costui  (190 
Per  la  sala  iva,  conturbato  il  core, 

K squassando  la  lesta,  ed  il  suo  male 
Divinando,  ma  iiivan:  fuggir  non  puolc. 
Legala  ancli'eì  da  Palla,  onde  cadesse 
Per  l’asta  di  Telemaco.  Jiel  seggio. 
Donde  sorto  era,  si  ripose  iniaulu. 

Ma  d’icario  alla  figlia,  alla  prudente 
Penelope,  la  Dea  dai  glaucbi  lumi 
Spirò  il  disegna  di  mostrarsi  ai  Proci,  300 
Perchè  lor  s’allargasse  il  core  in  petto 
Di  nuova  speme,  ed  io  onor  più  grande 
Presso  il  consorte  e il  figlio  ella  salisse. 
Diede,  nè  ben  sa  come,  in  un  gran  riso, 
E lai  delti  formò;  Sento  un  desire 
Non  pria  sentilo  di  mostrarmi  ai  Proci, 
Burinome,  bench’io  tutti  gli  abburra. 
Utile  avviso  in  lor  presenza  io  bramo 
A Telemaco  dare,  il  qual  lrop|>u  usa 
Con  que’superbi  giovani,  che  accenli  210 
Ti  drizzan  blandi,  e iusidiauti  da  tergo. 

Saggio  è il  consiglio,  Burinome  rispose 
Va,  figlia,  dunque,  ed  il  tuo  nato  assenna. 
Ma  pria  li  lava,  e su  le  guance  poni 
L’usalo  unguento.  .Apparir  vuoi  con  faccia 
Dalle  lagrime  lue  solcala  c guasta? 

Quel  pianger  sempre, e dall’un  giorno  ull’al- 
Nullo  divario  far,  poco  s’addice.  (Ira 
Già  venne  il  figlio  nell’età  fiorila. 

In  cui  vederlo  con  l’onur  del  munto  320 
SI  ardentemente  supplicavi  ai  numi. 

Per  zelo  che  di  me  l’alma  li  scaldi. 
Replicava  Penelope,  di  bagni, 

Eurlnome,  o di  lisci,  or  non  parlarmi. 

Il  di  che  Ulisse  s’imbarcò  per  Truia^ 
Tolsermi  ogni  beltà  dal  volto  I numi. 
Bensì  Aulonoe  mi  chiama,  e Ippodamla, 
Che  da  lato  mi  stiano.  .Vi  Proci  sola 
Non  olfrirammi:  cliè  pndor  niel  vieta. 
Tacque;e  la  vecchia  Eurlnome  le  donne  230 
A chiamar  tosto,  e ad  alTretlarle,  uscio. 

.Ma  i’occhiazzurra  Dea,  nuovo  pensiero 
Formando  nella  mente,  alla  pudica 
Figlia  (l’Icario  un  molle  sonno  infuse. 
.Mentre  giacca  sovra  il  suo  seggio,  e tulle 
Il  molle  sonno  le  scjogliea  le  membra. 
Palla  Minerva  di  ceiesli  doni 
La  rifornia,  perchè  di  lei  più  sempre 
liivaghisser  gli  Achei.  Pria  su  le  guance 
Quella,  che  lien  dalla  bellezza  il  nume,  340 
Sparse  divina  essenza,  onde  si  iustra 
La  inghirlandala  d’flr  Vener,  se  mai 
V'a  delle  Grazie  al  dilettoso  hallo: 

Poi  di  corpo  la  crebbe,  o ricolmolla 
Nel  volto,  e tal  su  lei  caudor  distese, 
Che  Pavorio  tagliato  allora  allora 
Ceder  dovcale  al  paragon.  La  Diva 
Risalì  dell’Olimpo  in  su  le  cime. 

V'cnner  le  ancelle  strepitando,  e ratto 
Si  riscosse  Penelope  dal  sonno,  JSO 
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E con  man  gli  occhi  sirnpicciossi,  e disse: 
Qual  dolce  sonno  della  sua  fusc’omhra 
.Ve  infelice  coprì  I Deh  così  dolce 
Morte  subitamente  in  ine  la  casta 
Artemide  scoccasse;  ed  io  l’elade 
Più  non  avessi  a consumar  nel  pianto, 
Sospirando  il  valor  sommo,  infinito 
D’un  eroe,  cui  non  sorse  in  Grecia  il  pari. 
Così  detto,  scendea  dalle  superne 
Lucide  stanze  al  basso,  e non  già  sola,260 
.Ma  con  .Vutonoe  e lp|>odamìa  da  tergo. 
Sul  limitar  della  Dedalea  sala. 

Ove  i Proci  sedean,  trovasi  appena. 

Che  arresta  il  piè  tra  l’una  e l’altra  ancella 
L’ollima  delle  donne,  e co’sotlili 
V'eli  del  capo  ambo  le  guance  adombra. 
Senza  forza  reslaro  c senza  molo  : 
L’alma  più  intenerla,  si  raddoppiava 
Delle  nozze  il  desire  in  ugni  petto. 

Ella  queste  a Telemaco  parole  : 270 

Figlio,  io  le  più  non  riconosca.  Sensi 
Nutrivi  in  mente  più  maturi  e scorti 
Nella  tua  fanciullezza  ; ed  or  che  grande 
Ti  veggio,  e in  un’età  più  ferma  oniralo. 
Or,  che  stranier,  che  a riguardar  si  fèsse 
La  tua  statura  e ia  beltà,  le  prole 
D’uom  bealo  dirla,  più  non  dimostri 
Giustizia,  0 senno.  Tollerar  si  indegna 
Trallamenlo  d’  un  ospite  iu  tua  reggia! 
Oltraggio  ai  credei,  che  vendicalo  280 
Non  siagli,  punica  un  furestierqui  usarsi 
Che  su  te  non  cada  eterno  scorna  T 
Il  prudente  Telemaco  rispose  : 

.Madre, perchè  ti  crucci,  io  non  mi  sdegno. 
.Meglio,  che  pria  ch’io  di  fanciullo  uscissi, 
Le  umane  cose,  il  pur  mi  credi,  intento, 
K tra  lor  non  confondo  il  torlo  e il  drillo. 
Ma  tutto  oprare,  o antiveder,  nou  valgo, 
Circondalo  qnal  sono  c insidi  ito 
Da  fiera  gente,  c d’  assistenti  solo.  29U 
Quanto  alla  lotta  tra  l’estranio  ed  Irò, 
Parte  i Proci  nou  v’ehhero,  e del  primo 
Fu  la  vittoria  Ed  oh  I piacesse  al  padre 
Giove,  e alla  Diva  l’allade,  c ad  Apollo, 
Clic  leiilennassc  a cotestor  già  domi 
La  lesta,  e si  sfasciassero  le  membra, 
Nel  vestibolo  agli  iini,e  agli  altri  in  saia: 
Come  a quel’ Irò.  che  alle  porle  or  siede 
Dell'atrio,  il  capo  qua  e la  piegando, 
D’un  ebbro  in  guisa,c  che  su  i piedi  starsi 
Non  può, nè  a casa  ricondursi:  tanto  (30U 
Le  membra  riportonne  alllitte  e peste. 

Cosi  la  madre  o il  figlio.  ludi  lai  voci 
Eiirimaco  a Penelope  drizzava  : 

Figlia  d’icario,  su  te  vista  tutti 
Avesser  per  l’Iasio  Argo  gli  Achivi, 
Turba  qui  di  rivali  assai  più  folta 
Bancbellerla  dallo  spuntar  dell’alba:  (le, 
Chènon  v’badonnacbe  per  gran  sembiau- 
Pcr  bellezza  c per  senno  a te  s’agguagli.  3 1 0 
E la  nobile  a lui  d’icario  figlia: 
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Euriniaco,  virlù,  sembianza,  tulio 
Mi  rapirò  gli  l'ei,  quando  gli  Argivi 
Sciolser  per  Troia,  e con  gli  Argivi  Ulisse. 
S’cgli,  riposta  in  sua  magione  il  piede, 

A reggere  il  mio  stato  ancor  prendesse. 
Ciò  mia  gloria  sarebbe,  e beltà  mia. 

Ora  io  m’angoscio:  tanti  a me  sul  capo 
Mali  piombaro.  Ei,  d’imbarcarsi  in  atto, 
frese  la  mia  con  la  sua  dcslra,c,Donna,320 
Disse,  non  credo  io  già  che  i forti  Achei 
Da  Troia  tutti  riederanno  illesi: 

Poiché  sento  pugnaci  essere  i Teucri, 
Gran  sagittari,  e cavalieri  egregi. 

Che  pel  campo  agitar  sanno  i destrieri 
llapidamente  : quel  che  in  breve  il  fato 
Delle  guerre  terribili  decide, 

Quindi,  se  a me  ricondurran  gli  Eterni, 

0 Troia  riterrà  morto,  o cattivo. 

Sposa,  io  non  so  Tu  sovra  lultoveglia. 330 
llispella  il  padre  miOj  la  madre  onora 
Comeoggi,od  ancor  piu, lincli’ioson  lungo. 
E allor  che  del  suo  pel  vedrai  vestito 
Del  figlio  il  mento,a  qual  ti  Ila  più  in  grado. 
Lasciando  la  magion  vanne  consorte. 
Tal  favellava  ; ed  ecco  giunto  il  tempo. 
L’infausta  notte  apparirà,  che  dee 
Portare  a me  queste  odiose  nozze, 

A me,  cui  Giove  ogni  letizia  spense.  (3<0 
Ma  ciò  la  mia  tristezza  oggi  piu  aggrava 
Che  gli  usi  antichi  non  si  guardan  punto. 
Colnr,chc  donna  illnstre,e  d’uom  possente 
Figlia  un  di  ambiann,ccoiitendean  tra  loro 
Belle  conducean  vittime,  gli  amici 
Per  convitar  della  bramata  donna, 

E doni  a questa  olTrlan  : non  già  l’altrui 
Struggeano  Impunemente  a mensa  assisi. 

Disse,  e l’eroe  gioì  ch’ella  in  tal  modo 
De’Proci  i doni  procurasse,  e loro 
Molcesse  il  petto  con  parole  blande, 351) 
Mentre  in  fondo  del  core  altro  volgea. 

Ma  così  Antinoo  aliar  ; NohiI  d’icario 
Figlia,  saggia  Peneloj>e,  ricevi 

1 doni,  che  gli  Achei  già  per  offrirti 
Sono,  e cui  fora  il  ricusar  stoltezza  : 

Ma  noi  di  qua  non  ci  torrem,  se  un  prima 
De'più  illustri  fra  noi  le  non  acquista. 

Piacquero  i delti;  e alla  sua  casa  ognuno 
Per  li  doni  spedi.  L’araldo  un  grande 
Becò  ad  Anlinoo,e  vario  e assai  bel  peplo. 
Che  avea  dodici  d’Ar  fibbie  lampanti  (360 
Con  ardiglioni  ben  ricurvi  aitate. 
Eurimaco  un  monile  addur  si  fece,  (gne 
D’oro,  e intreccialo  d’ambra,opra  da  insi- 
Mastro  sudala,  che  splendea  qual  sole. 
Due  serventi  portavo  a Euridamaule 
Finissimi  orecchini  a Ire  pupille. 

Donde  grazia  infinita  uscla  di  raggi. 
Fregio  non  fu  mcn  prezioso  il  vezzo, 
Cile  re  Pisandro,  di  Polillor  figlio,  370 
Dalle  mani  d’un  servo  ebbe;  e non  meno 
Belli  d’ogni  altro  Acheo  parvero  i doni. 


La  divina  Penelope,  seguila 
Dall’ancelle,  co’ doni  alle  superne 
Stanze  montava,  e i Proci  al  ballo  e al  canto 
Finché,  a romper  nel  mezzo  I lor  diletti. 
L’ombra  notturna  sovra  lor  cadesse. 

Caduta  sovra  lor  l’ombra  notturna. 

Tre  gran  bracieri  saettanti  luce. 

Cui  legne  secche  e dure,efesseappena,38U 
^odria^o,  i servi  collocàr  nel  mezzo; 

E allumàr  qua  e là  più  faci  ancora. 

Cura  di  questi  fuochi  aveano  alterna 
Le  donne  del  palagio.  A queste  feo 
Tai  detti  il  ricco  di  consigli  Ulisse; 
Schiave  d’Ulisse,  del  re  vostro  assente 
Per  si  lunga  slagion,  la  veneranda 
llegina  vostra  a ritrovar  salite. 

Fusi  rotando,  o pettinando  lane, 

Sedetele  vicino,  e ne’ suoi  mali  390 
La  confortate.  Mio  pcnsier  frattanto 
Sarà,  che  ai  Proci  non  fallisca  il  lume. 
Quando  attendere  ancor  volesser  P alba. 
Me  non  istaneberan;  chè  mollo  io  sono 
Da  molto  tempo  a tollerare  avvezzo. 

Questi  delti  lor  feo.  Iliser  le  ancelle, 

E a vicenda  guardavansi,  e schernirlo 
Con  villane  parole  una  .Melanlo, 

Della  guancia,  s’ardìa.  Dolio  costei 
Generò,  ma  Penelope  nutrilla,  àOO 
Siccome  figlia,  nulla  mai  di  quanto 
Lusinga  le  fanciulle,  a lei  negando: 

Nè  s’ainisse  per  ciò  con  la  regina 
Melanlo  mai,  che  anzi  tradiala,  e s’era 
.A  Eurimaco  d’ainor  turpe  congiunta. 
Costei  pungea  villanamente  Ulisse: 

Ospite  miserabile,  tu  sei 

Un  uomo,  io  credo,  di  cervello  uscito. 

Tu,  che  in  vece  d’andar  nell’oflìcina 
D’un  fabbro  a coricarti,o  in  vii  taverna, 4 IO 
Qui  Ira  una  schiera. le  ne  stai  di  prenci. 
Lungo  ciaiicfando,  e intrepido.  Alla  mente 
Ti  .sali  senza  forse  il  molto  vino, 

0 d’uom  briaco  hai  tu  la  menle^  e quindi 
Senza  cunsirutio  parli.  0 esulti  tanto. 
Perché  il  ramingo  Irò  vinceslif  Bada, 
Non  alcun  qui  senza  indugiare  insorga. 
Che,  d’Iro  assai  miglior,  te  nella  testa 
Con  le  robuste  man  pesti  e t’insozzi 
Tutto  di  sangue,  e del  palagio  scacci.  A20 

Bieco  guatolla,  e le  rispose  Ulisse: 
Cagna,  io  ratto  a Telemaco  i tuoi  sensi, 
Perch’ei  li  tagli  qui  medesmo  in  pezzi, 

A riportare  andrò.  Cosi  dicendo. 

Le  femmine  atterri,  che  per  la  casa 
Hosser  veloci,  benché  a tutte  forte 
Le  ginocchia  tremassero:  si  pressa 
Ciò  ch’ei  lor  detto  avea,  credeano  al  vero. 
Ei  si  fermò  presso  i bracieri  ardenti. 

La  luce  ravvivandone,  e lenendo  À30 
Gli  occhi  ne’  Proci  ogiior  mentre  nemiche 
Cose  agitava,  o non  indarno,  in  |>ello. 

Minerva  intanto  non  lasciava  i Proci 
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Rimanersi  dall’ontc,  acciò  in  Ulisse 
Crescer  dovesse  con  dolor  lo  sdegna. 
Euriniacu  di  Pulibo  parlava 
Primo,  l’eroe  mordendo,  e a nuovo  riso 
Provocando  i compagni;  Udite,  amanli 
Dell’inclita  regina,  un  mio  pensiero. 

Che  tacer  non  poss’io.Non  senza  un  nume 
Venne  costui  nella  magion  d'Ulisse.  (440 
Splender  gli  veggo,  come  face,  il  capo, 
Sovra  cui  non  ispunta  un  sol  capello. 
Quindi  al  rovesciator  delle  munite 
Città  converso,  Foreslier^  si^giunse, 
\orreste  a me  servir,  s'iu  li  pigliassi 
Per  assestar  nel  mio  poter  le  siepi, 

K gli  alberi  piantar  T Ruona  mercede 
Tu  ne  otterresti  : cotidiano  vitto, 

E vestimenti  al  dosso,  e ai  piè  calzari.450 
Ma  perchè  sol  fosti  di  vizi  a scuola. 
Anzi,  che  faticar,  pitoccar  vuoi. 

Onde,  se  t’è  possiMle,  sfamarli. 

Eurìmaco,  rispose  il  saggio  Ulisse, 

Se  tra  noi  gara  di  lavar  sorgesse 
.A  primavera,  quando  il  giorno  allunga , 
E con  adunche  in  man  félci  taglienti 
Ci  ritenesse  un  prato  ambo  digiuni 
Sino  alla  notte , e non  mancasse  l’ erba; 
0 fosser  da  guidare  ad  ambo  dati  460 
Orandi,  rossi,  gagliardi,  e d’erba  sazi 
Tauri  d’elade  e di  virtude  uguali, 

E date  quattro  da  spezzar  sul  campo 
Sode  bubulce  col  pesante  aratro. 
Vedresti  il  mio  vigor,  vedresti  come 
Aprir  saprei  dritto  e profondo  il  solcol 
Poni  ancor,che  il  Saturnio  un’aspra  guerra 
Da  qualche  parte  ci  volgesse  addosso, 
Kd  io  scudo  e due  lance,  ed  alle  tempie 
Salda  celala  di  metallo  avessi,  470 

Misto  ai  primi  guerrier  mi  scorgeresti 
Nella  battaglia,  e l’importuna  fame 
Gittare  a me  non  oseresti  in  faccia. 

Or  protervo  è il  tuo  labbro,e  duro  il  core, 
E forte  in  certa  guisa,  e grande  sembri. 
Perchè  con  poca  gente  usi,e  non  brava:  (ste 
Ma  Ulisse  giunga,o  appressi  abneno,  e que- 
Porte,  benché  assai  larghe,  a te  già  vólto 
Negli  amari,  cred’  lo,  passi  di  fuga,  (480 
Deh  come  a un  tratto  sembreriano  angustcl 

Euriinaco  in  maggior  collera  salse. 
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Ej  guardandola  biecOj  Ahi  doloroso. 
Disse,  vuoi  tu  che  io  li  deserti  T Ardisci 
Cosi  gracchiar  fra  tanti,  e nulla  temi? 
0 il  vin  t’ingombra,  o tu  nascesti  pazzo, 

0 quel  vinto  Irò  li  cavò  di  senno. 

Ci6  detto,  prese  lo  sgabel  : ma  Ulisse 
S’abbassava  d’.Anfinonio  ai  ginocchi. 

Pur  canaarsi  da  Eurimaco,  che  in  vece 
Nella  man  destra  del  coppier  percosse. 490 
Cascala  rimbombò  la  coppa  in  terra, 

E il  pincerna  ululando  andò  riverso. 
Strepitavano  i Proci  entro  la  sala 
DalPombrc  cinta  della  notte  ; e alcuno. 
Mirando  il  suo  vin.  Morto,  dicea  , 

Primo  che  giunto  qua,  l’ospite  fosse  I 
Portata  non  ci  avria  questo  si  grave 
Tumulto. Or  si  batlaglia,e  per  chi  dunque? 
Per  un  mendico;  e già  svanì  de’oostri 
Prandi  il  diletto,ed  il  più  vii  IrTonfa.  500 
E Telemaco  allor;  Che  insania  è questa. 
Miseri,  a cui  non  cal  più  della  mensa  ? 
Certo  vi  turba  e vi  commuove  un  Dio. 

Su,  via,  poiché  de’cihi  e de’licori 
Tacerà  il  desiderio  in  tutti  voi. 

Ile  a corcarvi,  se  vel  delta  il  core, 
Ne’vostri  albergbi,cbe  nessuno  io  scaccio. 
Tulli,  mordendoli  labbro,  alle  sicure 
Parole  di  Telemaco  stupirò. 

Ma  tra  lor  sorse  Anfinomo,  l’illustre  SIO 
Figliuol  di  Niso:  Amici,  a chi  ben  parla 
Sinistro  più  non  si  risponda,  o acerbo. 
Né  l’ospite  s’oltraggi,  o alcun  de’servi, 
Che  in  corto  son  del  rinomalo  Ulisse. 
Muova  il  coppiere  in  giro  e poscia,  falli 

1 libamenti,  nelle  nostre  case. 

Le  membra  al  sonno  per  offrir,  si  vada, 

E si  lasci  a Telemaco  la  cura 

Dello  slranier,quandoalsuo  tetto  ei  venne. 

Disse,e  non  fu,cul  non  piacesse  il  detto. 
L’inclito  Mnlio,  il  Dnlichiense  araldo  (530 
L’.Vnfinomo,  versò  dall’urna  il  vino, 

E a tutti  in  giro  nelle  lazze  il  porse  ; 
Ed  i Proci  libaro,  e del  licore 
Dolce,  qual  mele,  s’inondaro  il  petto. 

Ma  com’ebber  libato,  e a piena  voglia 
Revulo,ognuii,per  darle  memhraal sonno. 
Affrettò  di  ritirarsi  al  proprio  albergo. 

-jk- 


PlHMMOIITI 


43 


C 


LIBRO  DEGIMONONO 


ARGOKEiVTO 


Parlili  I Proci,  iraiporiiao  Ulluc  e Telemaco  l’armi  nelle  atanto  snpcrlorl.  Telemaco  ra  a 
coricarsi  ; e Penelope  scende  per  rarcilar  con  Ulisse  , che  solo  6 rimasto.  Questi  Auge 
una  storia,  che  la  regina  ode  con  grande  eommosion  d’ animo.  La  nutrice  Euriciea  ricono* 
sce,  lavandolo,  Ulisse.  Penelope  gli  narra  un  sogno,  c gli  palesa  II  cimento,  che  Intendo 
proporre  ai  Proci,  come  cundizlou  dello  nozze,  alle  quali  non  può  oramai  più  sottrarsi. 


Ncll’iimpin  sala  rimanea  l’eroe, 

.Slrage  con  Palla  macchinando  ai  Proci. 
Suliiln  al  figlio  si  converse,  e disse  : 
Telemaco,  levar  da  qiiesli  luoghi 
L’armi  conviene,  o Irnsportaric  in  alto. 
Se  le  hcll’armi  chiederanno  i Proci, 

Con  parnletle  a lusingarli  vAllo, 

Io,  lur  dirai,  dal  rniim  airn  le  tolsi, 
Pcrchò  non  eran  più  quali  lasciolln 
Llisse  il  giomo,chc  per  Troia  sciolse  ; 10 
Ma  deturpale,  scolorale,  ovunque 
Il  bruno  le  toccò  vapor  del  foco. 

Sovra  liillo  io  temei,  nò  senza  un  nume 
l'csiossi  in  me  questo  timor,  non  forse 
t opo  mollo  vòlar  di  dolci  lazzo 
Tra  voi  sorgesse  un’improvvisa  lite 
K l’un  l’altro  ferisse,  od  il  convito 
Contaminaste,  e gli  sponsali.  Grande 
Allettamento  ò all’iiom  lo  stesso  ferro. 

Telemaco  segui  del  suo  diletto  20 
Padre  il  comando,  e alla  nutrice,  cui 
Tosto  a sò  dimandò,  Mamma,  dicea. 

Su  via,  ritieni  nelle  stanze  loro 
I.e  femmine  rinchiuse, in  sin  ch’io  l’armi, 
Che  qui  nella  mia  infanzia,  e nell’assenza 
Pel  padre,  mi  guastò  negletto  il  fumo. 
Trasporli  in  alto.  Collocarle  io  voglio. 
Dove  del  foco  non  le  attinga  il  vampo. 

Kd  Knriclòaj  Figlio,  rispose,  in  petto 
Deh  li  s’annidi  al  fin  senno  cotanto,  30 
Che  regger  possi  la  tua  casa,  e intatti 
Serbar  gli  averi  tuoi  I Ma  chi  la  strada 
Ti  schiarirùTQuandn  non  vuoi  che  innanzi 
Con  le  fiaccole  in  man  vadan  le  ancelle. 

Il  foreslicr,  Telemaco  riprese. 

Che  si  nutre  del  mio,  benchò  venuto 
Pi  liingc,  io  mai  non  palirollo  inerte. 
Tanto  bastò  a colei,  perchè  ogni  porta 
Del  ben  consirutio  ginecèo  fermasse. 

Ulisse  incontanente  o il  caro  figlio,  40 
Correano  ad  allogar  gli  elmi  chiomati. 
Gli  umbilicali  scudi  e Paste  acute, 

I?  avanti  ad  ambo  l’Alenèa  Minerva, 
Tenendo  in  mano  una  lucerna  d’oro. 
Chiarissimo  spargea  lume  d’intorno. 

E Telemaco  al  padre  : 0 padre,  quale 
Portento  I Le  pareti  ed  i bei  palchi, 

E le  travi  d’abete  e le  sublimi 


Colonne  a me  rifolgorare  io  veggio.  (SO 
Sccse,io  credo,qua  dentro  alcun de’niimi. 

Taci,  risposo  Ulisse  ; i tuoi  pensieri 
Ilinscrra  in  te,  nè  cercare  oltre.  Usanza 
Degli  abitanti  dell’  Olimpo  è questa. 

Or  tu  vanne  a corcarli:  io  qui  rimango 
Le  ancelle  a spiar  meglio,  c della  saggia 
.Madre  le  inchieste  a provocar  che  molte 
Certo,  ed  al  pianto  miste,  udire  avviso. 

Disse  ; e il  figliuolo  indi  spiccossi,  e al 
Delle  faci  splendor  nella  remota  ( vivo 
Cella  si  ritirò  de’suoi  riposi,  60 

L’aurora  ad  aspettar  : ma  nella  sala. 
Strage  con  Palla  agli  orgogliosi  Proci 
Architettando,  rimanea  l’eroe. 

La  prudente  reina  intanto  uscia 
Pari  a Diana,  e all’aurea  Vener  pari. 
Della  stanza  secreta.  .\1  foco  appresso 
L’usalo  seggio  di  gran  pelle  steso, 

E cui  d’icmalio  d’ingegnosa  mano 
Tulio  d’avori  e argenti  avea  commesso. 
Le  collocaro  : sosicnca  le  piante  70 
Un  polito  sgal>ello.  In  questa  sede 
La  madre  di  Telemaco  posava. 

1 eniier  le  ancelle  dalle  bianche  braccia 

ter  via  dalle  mense  il  pan  rimasto, 

E i vóli  nappi,  onde  bevean  gli  amanti. 
Poi  dai  bracieri  il  mezzo  spento  foco 
Scossero  a terra,  e nuove  legna,  e molle. 
Sopra  vi  accalasllr,  perchè  schiarala 
La  sala  fosse,  e riscaldala  a un'  tempo. 
Mclanto  allor  per  la  seconda  volta  80 
Ulisse  rampognava  : Ospite,  adunque 
La  notte  ancor  t’avvolgerai  molesto 
Per  questa  casa,  c adocchierai  le  donncT 
Fuori,  sciagurato,  esci,  e del  convito. 
Che  ingoiasti,  t’appaga,  o ver,  percossa 
Da  questo  lizzo,  salterai  la  soglia. 

flou  torvo  sguardo  le  rispose  Ulisse: 
Malvagia,  perchè  a me  guerra  si  atroccT 
Perche  la  faccia  mia  forse  non  lusIraT 
Perch’io  mal  vesto,o  dal  bisogno  aslrello,90 
Qual  tapino  uomo,  e viandante,  accatto? 
Felice  un  giorno  anch’io  splendidi  ostelli 
Tra  le  genti  abitava,  e ad  un  ramingo. 
Qual  fosse,  o in  quale  stato  a me  s’offrisse. 
Del  mio  larglaj  molli  area  servi,  e nulla 
Di  ciò  mi  venia  meno,  ond’è  chiamato 
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Ricco,  a beala  l’uom  TÌla  conduce. 

Ma  GÌotb,  il  Aglio  di  Saturno,  e nota 
La  cagione  n’è  a lui,  disfar  mi  toIIc. 
Guarda  perb,non  tutta  un  giorno  cada, 100 
Donna  dal  viso  tuo  quella  beltade. 

Di  cui  fra  l’altre  ancelle  or  rai  superba: 
Guarda,  non  monti  in  ira,  e ti  punisca 
La  tua  padrona  ; o non  ritorni  Ulisse, 
Come  speme  ne’ pelli  ancor  ne  Tire. 

E a’ei  peri,  tal  per  favor  d’ApoHo 
Fuor  venne  il  figlio  dell'acerba  etade. 
Che  femmina,  di  cui  sien  turpi  i fatti. 
Mal  potrla  nel  palagio  a lui  celarsi. 

Udì  tutto  Penelope,  e l’ancella  110 
Sgridò  repente:  0 temerario  petto. 
Cagna  sfacciala  , io  pur  nelle  lue  colpe. 
Che  in  lesta  ricadrannoti,  li  colgo. 
Sapevi  ben,  poiché  da  me  l’udisti. 

Ch’io  lo  straniero  interrogar  volea. 

Un  conforto  cercando  in  tanta  doglia. 

Dopo  questo,  ad  Eurinome  si  volse 
Con  tali  accenti:  Eurinome,  uno  scanno 
Reca,  e una  pelle,  ove,  sedendo,  m’oda 
L’ospite  favellargli,  e mi  risponda.  120 
Disse;  e la  dispcnsiera  un  liscio  scanno 
Recò  in  fretta,  e giù  pose,  e d’una  densa 
l’elle  il  coprì.  \i  s’adagiava  il  mollo 
Dai  casi  alllillo,  e non  mai  domo,  Ulisse, 
Cui  Penelope  a dir  così  prendea: 

Ospite,  io  questo  cliicderolti  in  prima: 
Chit  di  che  loco?  e di  che  stirpe  seiT 
E Ulisse,  che  più  là  d’ogni  uomo  seppe: 
Donna,  esser  può  giammai  pel  mondo  lutto 
Chi  la  lingua  snodare  osi  in  tuo  biasmuT  1 SO 
l.a  gloria  tua  sino  alle  stelle  sale,  (me, 
Oual  di  re  sommo,  che  semliinnie  a un  nu- 
E su  midii  imperando  uomini,  e forti, 
Sostiene  il  drillo:  la  forare  terra 
Di  folli  gli  biondeggia  orzi  e frumenti. 
Gli  arbur  di  frutti  aggMvansi,  robuste 
Figlian  le  pecorelle,  il  mar  dà  pesci 
Sotto  il  prudente  reggimento,  e giorni 
L’intera  nazìoii  mena  felici.  (140 

Ha  pria,  che  della  patria  e del  lignaggio. 
Di  lull’aliro  ini  chiedi,  acciò  non  cresca 
Di  tal  nicinorie  il  dolor  mio  più  ancora. 
Un  infelice  io  son,  nè  ini  conviene 
Seilcr  piangendo  nella  Ina  magione’  (vuoisi 
( he  i suoi  confini  ha  il  pianto,  e ai  luoghi 
Mirare,  e ai  tempi.  Si’  non  tu,  sdegnarsi 
Hen  poiria  contro  a me  delle  serventi 
Tue  donne  alcuna, e di  re  ancor ,che  quello, 
Che  fuor  m’esce  degli  oechi,è  II  mollo  vino 
Eia  saggia  Penelope  a rincontro:  150 
Ospite,  a me  virtù,  sembianza,  tulio 
Rapilo  fu  dagl’immortali,  quando 
Co’ Greci  ad  Ilio  navigava  Ulisse. 

S’ei,  rienlramlo  negli  alberghi  aviti, 
reggere  il  mio  stato  ancor  togliesse, 
tiiò  mia  gloria  Starebbe,  c beltà  mia. 

Or  le  cure  m*uppriiinmo,  elio  molle 
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Mandaro  a me  gli  abilalor  d'Olimpo, 
guanti  ha  Dulichio  e Saine,  e la  selvosa 
Zacinto,  e la  serena  Itaca  prenci,  160 
Hi  ambiscon  ripugnante  ; c sottosopra 
5 ulgon  così  la  reggia  mia,  che  poco 
Agli  ospiti  ornai  fommi,  e ai  supplicanti 
Veder,  nè  troppo  de^li  araldi  io  curo. 

Io  mi  consumo,  sospirando  Ulisse. 

Quei  m’airreltaiio  intanto  all’abborrilo 
Passo,  ed  io  conira  lor  d’inganni  m’armo. 
Pria  grande  a oprar  tela  sottile,  immensa. 
Nelle  mie  stanze,  come  un  Dio  spirommi. 
Mi  diedi,  e ai  Proci  incontanente  io  dissi: 
Giovani, amanti  mici,lantovi  piaccia,(170 
Quando  già  Ulisse  tra  i defunti  scese. 

Le  mie  nozze  indugiar,ch’io  questo  possa 
Lugubre  ammanto  per  I’  eroe  Laertc, 
Acciocché  a me  non  pera  il  vano  stame. 
Prima  fornir,  che  l’inclemente  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 
Non  vo’che  alcuna  delle  Achee  mi  morda, 
."^e  ad  uom,  che  tanto  avea  d’arredi  vivo. 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  cslinio. 
A questi  delli  s’acchetaro.  Intanto  (180 
lo,  finché  il  dì  splendea,  l’insigne  tela 
Tesseva,  e |>oi  la  dislessea  la  nulle 
Di  mute  faci  alla  propizia  flaniina. 

Un  triennio  così  l’accorgimento 
Sfuggii  degli  Achei  tutti,  e fede  olicnni. 
Ma,  giiinloiui  il  quarto  anno,  e le  stagioni 
Tornale  in  sé  con  lo  scader  de’  mesi, 

E de'  celeri  dì  conipinlo  il  giro, 
ròlla  dai  Proci,  |«:r  villa  di  donne  190 
Nulla  di  ine  curanti,  alla  sprovvista, 

E gravemente  improverala,  il  drappo 
(Condurre  al  lerinin  suo  dovei  |>er  forza. 
Ora  io  né  declinar  le  odiale  noz/.c 
So,  nè  trovare  altro  compenso.  A quello 
.M’esortano  i parenli,  e non  comporla 
Che  la  sua  casa  gli  strugga,  il  figlio, 
t:he  ornai  lutto  cono.sce,  e al  suo  retaggio 
Intender  può,  qual  cui  dò  gloria  Giove. 
Ad  ogni  modo  la  patria  dimmi,  7U'> 
Dimmi  la  stirpe  : d’nna  pietra  certo 
Tu  non  uscisti,  o d’nna  quercia,  come 
Suona  d’aliri  nel  mondo  antica  fama. 

0 veneranda,  le  rispose  Ulisse, 

Donna  del  Laerziride,  il  mio  lignaggio 
Saper  vuoi  diinqucT  Io  le  l’insegno. fc  vero 
I he  augumenlo  ne  avran  gli  affanni  mici, 
Naturai  senso  di  chfnnqne  visse 
.Misero  pellegrin  molli  anni  0 molli 
Dalla  patria  lontan:  ma  In  non  cessi  210 
D’ interrogarmi,  e satisfarli  io  voglio. 
Rolla  e feconda  sovra  il  negro  mare 
Giace  una  terra,  che  s’appella  Greta, 
Dalle  salse  onde  il’ngni  parte  alliiila. 

Gli  abitanti  v’ablHmdano,  c novanta 
Gonticn  cilladi,  e la  favella  è mi.sla  : 
Poiché  vi  son  gli  Achei,  soiiovi  i natii 
.Magnanimi  Cretesi  ed  i Cidonii, 
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E i Dori  ia  tre  divini,  e i buon  Pelasgi. 
Gnosso  vi  sorge,  città  vasta,  io  cui  220 
Quel  Minosse  regnb,  che  del  Tonante 
Ogni  nono  anno  era  agli  arcani  ammesso, 
bi  generò  Deucalione,  orni’ io, 

Oui  nascendo  d’Elbu  fu  posto  il  nome, 
giacqui,  e nacque  il  mio  frate  Idomeneo 
Ili  popoli  pastor,  che  di  virlude 
Primo,  non  che  d’età,  co’degni  Atridi 
Ad  Ilio  andò  su  le  rostrate  navi. 

Là  vidi  Ulisse,  ed  ospitali  doni 
Gli  feci. A Creta  spinto  avealo  un  forte  230 
Vento, che  mentr’ei  pur  vèr  la  superba 
Troia  tendea,  dalle  Halèe  lo  svolse, 

E il  fermò  nell’Amniso,  ove  lo  speco 
D’Ilitia  s’apre  in  disastrosa  piaggia. 

Si  che  scampò  dalle  burrasche  appena. 
Entrato  alla  città,  d’Idomenèo, 

Che  venerando  o caro  egli  chiamava 
Ospite  suo^  cercò:  se  non  che  il  giorno 
Correa  decimo, o undecimo,  che  a Troia 
Passato  il  mio  fratello  era  sul  mare.  210 
Ma  io  l’addussi  nel  palagio  ; a cui 
Nulla  d’  agi  mancava,  e dove  io  stesso 
Uuell’  onur  gli  rendei, eh’  io  seppi  meglio. 
E fu  per  opra  mia  che  la  ciltade 
l'ianco  pan,  dolce  vino,  e buoi  da  mazza, 
I suoi  compagni  a rallegrar,  gli  diede. 
Dodici  dì  nell’isola  restaro. 

Perchè  levato  da  un  avverso  nume 
Imperversava  un  aquilon  sì  fiero, 

( he  a stento  si  reggea  l’uomo  su  i piedi. 
Quello  il  dì  terzodecimo  al  lìn  cadde;  ,250 
E solcavan  gli  Achei  Pondo  tranquille. 

Così  lìngen,  menzogne  molle  al  vero 
Simili  prolTercndo  : ella  in  udirle , 
Pianto  versava,  e disiruggeasi  tutta. 

E come  neve  che  su  gli  alti  monti 
Subito  vento  d’  occidente  sparse, 
.''ciogliesi  d’  euro  all’  improvviso  fiato 
Sì  che  gonfiati  al  mar  corrono  i fiumi: 

Tal  si  stemprava  in  Iagrime,piangendo260 
L’  uom  suo  diletta,  che  sedeale  al  fianco. 
Della  consorte  lagrimosa  Ulisse 
Pietà  nell’  alma  risentìa  ; ma  gli  occhi 
Slavangli  quasi  corno  o ferro  fosse. 
Nelle  palpebre  immoli,  e gli  stagnava 
Nel  petto  ad  arte  il  ritenuto  pianto. 

Ella,  poiché  di  lagrime  fu  sazia. 

Così  ripigliò  i detti  : Ospite,  io  voglio 
Far  pruova  era  di  le,  se  qual  racconti, 
Ulissi',  e i suoi,  tu  ricettasti  in  Crcla.270 
Dimmi  : quai  panni  riveslìanloT  e quale 
Li  lui,  de’ suoi  compagni  era  P aspetto? 

Kispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 

3 igesim’  anno  è ornai  eh’  egli  da  Creta 
Si  drizzò  a Troia,  e il  favellare,  o donna, 
Di  sì  antica  staginn  duro  mi  sembra, 
lo  tutta  volta  ubbidirò,  per  quanto 
Potrà  sovra  di  sé  tornar  la  mente. 

L'n  folto  Ulisse  avea  manto  velloso 


Di  porpora,  cui  doppio  unta  sul  petto  280 
Fermaglio  d’oro,  e nel  dinanzi  ornava 
Mirabile  ricamo  : un  can  da  caccia 
Tenea  co’piedi  anteriori  slrello 
Vaio  cerbiatto,  e con  aperta  bocca 
Sovra  lui,  che  tremavane,  pendea  ; 

E stupìa  il  mondo  a rimirarli  in  oro 
Effigiati  ambo  così,  che  I’  uno 
Soffoca  l’altro,  e già  I’ addenta,  e l’ altro 
Fuggir  si  sforza,  e palpita  ne’ piedi. 

In  dosso  ancora  io  gli  osservai  sì  molle290 
Tunica,  e fina  sì  qual  di  cipolla 
Vidi  lalor  l’inaridita  spoglia, 

E splendea,  come  il  Sol  ; tal  che  di  molte 
Donne,  che  l’adocchiir,  fu  maraviglia. 
Ha  io  non  so,  se  in  Itaca  gli  stessi 
Vestiti  usasse,  o alcun  di  quei,  che  seco 
Partirò  su  la  nave,  o in  lor  magioni 
Viaggiante  l’accolsero,  donali 
Gli  avesse  a lui  : chè  ben  voluto  egli  era, 
E pochi  l’agguagliaro  in  Grecia  eroi.  300 
So,  che  una  spada  del  più  fino  rame, 
e:  un  bel  manto  purpureo,  e una  talare 
Vesta  in  dono  io  gli  porsi,  e all’impalcala 
Nave  il  guidai  di  riverenza  in  segno. 
Araldo,  che  d’età  poco  il  vincca, 
L’accompagnava  : alto  di  spalle,  e grosso, 
Dov’  io  rappresentarlo  a le  dovessi, 

Nero  la  cute,  ed  i capelli  crespo, 

E cbiamavasi  Eìurihate.  Fra  tutti 
I suoi  compagni  l’apprezzava  Ulisse,  310 
Come  più  di  pensieri  a sé  conforme. 

A queste  voci  maggior  voglia  in  lei 
Surse  di  pianto  conosciuti  i segni. 

Che  sì  chiari  e dislìnli  esporsi  udiva. 
Fermalo  il  lagrimare,  Ospite,  disse, 

Di  pietà  mi  sembrasti  e d’  ora  innanzi 
Di  grazia  mi  parrai  degno,  e d’  onore. 
Io  stessa  gli  recai  dalla  secreta 
Stanza  piegate  le  da  le  descritte 
Vesti  lcggiadre,io  nel  purpureo  manto  320 
La  sfavillante  d’  òr  fibbia  gli  affissi. 

Or  né  vederlo  più,  nò  accorlo  in  questa 
Sua  dolce  terra  sperar  possa.  Ahi  crudo 
Destin  ben  fu,  che  alla  malvagia  Troia, 
Nome  abborrito,su  per  l’onda  il  trasse! 

D’Ulisse,  egli  riprese,  inclita  donna. 

Al  bel  corpo,  che  struggi,  ornai  perdona, 
Né  più  volerti  macerar  nell’alma,  (mi: 
L’uom  tuo  piangendo.Non  giàch’io  ten  bias- 
Ché  ognuna  spento  quell’uom  piange,  a cui 
Vergine,si  congiunsc,e  diede  infanti,  (330 
Benché  diverso  nel  valor  da  Ulisse, 

Che  agli  Dei  somigliar  canta  la  fama. 

Ha  resta  dalle  lagrime,  e l’orecchio 
Porgi  al  mio  dir  che  sarà  vero  e intégro. 
Io  de’Tesproti  Ira  la  ricca  gente, 

Gh’ei  vive,  intesi,  e già  ritorna,  e molti 
Tesor,  che  qua  e là  raccolse,  adduce. 

E ver  che  perdé  il  legno  e i suoi  compagni , 
Della  Trinacria  abbandonando  I lidi,  340 
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Per  la  giusta  di  Giove  ira,  e dui  Sole, 
I)ì  cui  morto  quuTolli  avean  l’armento. 

Il  mar,  che  lutti  gl’inghiulll,  sospinse' 
liui  su  gli  svanii  della  nave  infranta 
Al  caro  degli  Dei  popol  Pesce. 

Coslor  di  cuore  il  riverìan  qual  nume, 
Colmavanlo  di  doni,  e in  patria  salvo 
Ricondurre  il  volean  : se  non  che  nuove 
Terre  veder  pellegrinando,  e molli 
Tesori  radunar,  più  saggio  avvisa  350 
Parve  all’  eroe  d’accorgimenti  mastro, 

E cui  non  v’  ha  chi  di  saver  non  ceda. 
Cosi  a me  de’  Tespruti  il  re  Fidùne 
Disse,  e giurava,  in  sua  magion  libando. 
Che  varala  la  barca  era.  e parati 
Color  che  deon  ripatruriu.  Quindi 
Ili  congedò  : chè,  pur  Duiichio  a sorte. 
Le  vele  alzava  una  Tesprozia  nave,  (se 
Uaei  moslrommiin  pria, quanto avea  Itlis- 
ilaccolto  errando,echeuna  casa  inlera360 
Per  dieci  etadi  a sostener  bastava. 

Poi  soggiungeami,  che  a Dodona  ir  volle, 
Giove  per  consultare,  e uilir  dall’  alla 
Quercia  indovina,  se  ridursi  ai  dolci 
Campi  d’ilaca  sua  dopo  si  lunga 
Ptagion  dovesse  alla  scoperta,  o ignoto. 
Salvo  è dunque^  e vicin  ; nè  dagli  amici 
Disgiunto,  e chiuso  dalle  avite  mura 
Gran  tempo  rimarrò.  Vuoi  tu  ch’io  giuri? 
Primail  Saturnioin  testimonio  iochiamo370 
Sommo  Ira  i numi,  ed  ottimo,  e d’Ulisse 
Poscia  il  sacrato  focolar,  cui  venni: 
Tutto,  qual  dico,  seguir  dee.  Quest’anno, 
l.’uno  uscendo  de’mesi,o  entrando  l’altro, 
3'archeri  Ulisse  le  paterne  soglie. 

Oh  s’avverii  Penelope  rispose. 

Tal  dell’alTello  mio  pegni  tu  avresti, 

( he  quale,  o forestiero,  iute  con  gli  occhi 
I esse,  dirla;  Vedi  mortai  beatol 
ita  altro  io  penso,e  quel  ch’io  penso,  fia;  360 
Nè  riderà  il  consorte,  nè  tu  scorta 
Impetrerai;  chè  non  v’ha  più  un  Ulisse 
Qui,  se  pur  v’eraungiorno,  e non  fu  sogno, 
L'n  Ulisse  non  v’ha,  che  i venerandi 
Ospiti  accor  nel  suo  reai  palagio 
Sappia  ed  accommiata  rii. Or  voi,mie  donne, 
]>avale  i piedi  allo  straniero,  e un  denso 
l>i  coltri  e vesti  e splendidi  mantelli 
I.etto  gli  apparecchiale,  ov’ei  corcalo 
Tutta  notte  si  scaldi  in  sino  all’.àlba.  390 
L’alba  comparsa  in  Oriente  appena. 

Voi  tergetelo  e ungetelo;  ed  ci  mangi 
Seduto  in  casa  col  min  liglio,  e guai 
Pe’ servi  a quel  che  ingiuriarlo  ardissel 
L'IIicio  più  non  gli  sarà  commessa. 

Per  cruccio  ch’ei  mostrasseiie.  Deh  come 
Sapresti,  o forestier , ch’io  l’allre  donne 
Vinco,  se  vinco,  di  boutade  e senno, 
ilentre  di  cenci  e di  squallnr  cuverlo 
Pasteggiar  ti  lasciassi  entro  l’albergo?  400 
(.use  brevi  son  gli  uomini  Chi  nacque 
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Con  alma  dura,  e duri  sensi  nutre. 

Le  sventure  a lui  vivo  il  nioudo  prega, 

E il  maledice  morto.  Ma  se  alcuno 
Ciò,  che  v’ha  di  più  bello,  ama,  ed  in  alto 
Poggia  con  i’intelletb),  in  ogni  dove 
Gli  ospiti  portan  la  sua  gloria,  e vola 
Eterno  il  nome  suo  di  bocca  in  bocca. 

Saggia  del  figlio  di  Laerte  donna. 
Ripigliò  Ulisse,  le  vellose  vesti  410 
Cadeanmi  in  odio  , ed  i superbi  manti. 
Da  quel  di  che  su  nave  a lunghi  remi 
Lasciai  di  Creta  i nevicosi  monti, 
lo  giacerò,  qual  pur  solca,  passando 
Le  intere  notti  insonne  Oh  quante  notti 
Giacqui  in  sordido  letto,  e dell’.Aurura 
.Val  corcalo  alTrcllai  la  sacra  lucci 
Nè  a me  de’  piedi  la  lavanda  piace; 

N'è  delle  donne,  che  ne’  tuoi  servigi 
Spcndonsi,alcuna  toccherà  il  mio  piede  430 
Se  non  è qualche  annosa  e onesta  vecchia. 
Che  al  pardi  me  sofferto  abbia  a’suoi  giorni, 
A questa  il  piè  non  disdirci  toccarmi. 

E l’egregia  Penelope  di  nuovo; 

Ospite  caro,  pellcgriu  di  senno 
Non  capitò  qua  mai,  che  di  le  al  core 
Mi  s’accostasse  più  di  te,  che  in  modo 
Leggiadro  esprimi  ogni  prudente  senso. 
Una  vecchia  ho  multo  avvisala  e scorta, 
Ghe  nelle  braccia  sue  quell’infelice  430 
Raccolse  uscito  dal  materno  grembo, 

E buon  latte  gli  dava,  ed  il  crescca. 
Ella,  benché  di  vita  un  soffio  in  lei 
Rimanga  sol,  li  laverà  le  piante. 

Via,  fedele  Euriclèa,  sorgi,  c a chi  d’anni 
Pareggia  il  tuo  signor,  le  piante  lava. 
Tal  ne’  piedi  vederlo,  e nelle  mani 
Darmi  in  qualche  da  noi  lontana  parte: 
Chè  ratto  l’uom  Ira  le  sciagure  invecchia. 

Euriclèa  con  le  man  coperse  il  volto,  440 
E versò  calde  lagrime,  e dolenti 
Parole  articolò:  Me  sventurata, 

Figlio  per  amor  tuoi  Più  che  altri  al  mondo. 
Te,  che  noi  merli,  odia  il  Saturnio  padre. 
Tanti  non  gli  arse  alcun  floridi  lombi. 
Tante  ecatombe  non  gli  offerse,  come 
Tu  di  giunger  pregandolo  a tranquilla 
Vecchiezza, e un  prode  allevar  figlio;ed  ecco 
Ghe  del  ritorno  il  di  Giove  ti  spense. 

0 buon  vegliardo, allor  che  a un  allo  albergo 
D’alcuu  signor  lontano  ei  pellegrino  (450 
S’appresserà,  l’insulteran  le  donne, 

Quai  te  insultaro  tutte  queste  serpi. 

Da  cui  Ponte  schivandone  e gli  oltraggi 
Venir  tocco  ricusi;  ed  a me  quindi 
La  figlia  saggia  del  possente  Icario 
Tal  ministero  impon,  che  non  mi  grava. 
Io  dunque  il  compierò,  si  per  amore 
Della  reina,  e si  per  tuo:  chè  forte 
Commossa  dentro  il  sen  Palma  io  mi  sento. 
Ma  tu  ricevi  un  de’  miei  detti  ancora:  (460 
Fra  molli  grami  forestier,  che  a questa 
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Magion  s’aTvicinaro,  un  sol,  che  Ulisse 
Nella  voce,  ne’  piedi,  in  tulio  il  corpo, 

S imigliasse  cotanto,  io  mai  noi  cidi. 

Veroliia,  rispose  lo  scaltro  eroe, 

Cosi  chiunque  ambo  c!  sedrse,  alTerma: 
Correr  Ira  Ulisse  e me,  qual  tu  ben  dici, 
tlumiglianza  colai,  che  l’un  par  l’altro. 

L’ottima  vecchia  una  lucente  conca  470 
Prese,  e molta  fredd’acqua  entro  versovvi, 
K su  vi  sparse  la  bollente.  Ulisse, 

Che  al  focolar  sedea  , vèr  l’umbra  lutto 
Si  girò  per  timor,  non  Uuriclca 
Scorgesse,  brancicandolo,  l’antica 
Margine,  ch’ei  portava  in  su  la  coscia, 

K alla  sua  fraude  si  togliesse  il  velo. 
Kuricléa  nondiinen,  che  già  da  presso 
Fatta  gli  s’era,  ed  il  suo  re  lavava, 

Il  segno  ravvisò  della  ferita  480 

Dal  bianco  dente  d’un  cinghiale  impressa 
Sul  monte  di  Parnaso;  e ciò  fu,  quando 
Della  sua  madre  al  genitor  famoso 
Canone  andò,  ad  Aulólico,  che  tulli 
Del  rapir  vinse,  c del  giurar  nell’arti. 
Per  favor  di  Mercurio,  a cui  si  grate 
Cosce  d’agnelli  ardeva,  e di  capretti, 

Cile  ugni  suo  passo  accompagnava  il  nume. 

.\iildlico  un  di  venne  all’llacese 
Popolo  in  mezzo,  e alla  città,  che  nalo490 
Era  di  poco  alla  sua  figlia  un  tìglio, 
flueslo  Euriclèa  su  le  ginocchia  all’  avo 
Dopo  il  convito  pose,  e feo  lai  delti  : 
AulòKco,  tu  stesso  il  nome  or  trova 
Da  imporre  in  fronte  al  grazioso  parlo. 
Per  cui  stancasti  coi  tuoi  voli  i numi. 

E prontamente  .àuldiico  in  risposta  : 
Cenerò,  e figlia  mia,  quel  gl’imporrele 
Nume,  ch’io  vi  dirò.  D’uomini  c donne 
Su  l’allricc  di  molti  immensa  terra  .iOO 
Spavento  io  fui  ; dunque  si  chiami  Ulisse. 

10  poi,  se,  di  bambin  fallo  garzone. 

Nel  superbo  verrà  materno  albergo 
Sovra  il  Parnaso,ovc  ho  le  mie  ricchezze. 
Doni  gli  porgerò,  per  cui  più  Keto 
Discenderà  da  me,  che  a me  non  salse. 
A ricevere  Ulisse  andò  lai  doni, 

E Auldiico  raccolse,  ed  i suoi  Ugli, 

Con  amiche  parole,  e aperte  braccia  ; 

E l’avola  Anfltéa,  slrellolo  al  petto,  SIO 

11  capo,  ed  ambi  gli  baciò  i begli  occhi. 
Ai  figli  il  padre  comandò,  né  indarno, 

I.a  incnsa:un  bue  di  cinque  anni  nienaro. 
Lo  scoiàr,  i’acconciàr,  tutto  il  partirò  : 
Ei  brani,  che  ne  fur  con  arte  folli. 

Negli  scliiduni  infissero,  e egualmente 
Li  dispen.vàr,  domi  che  gli  ebbe  il  foco. 
Cosi  tutto  quel  di  d’egual  per  lutti 
Prandio  goilean  sino  all’  occaso.  Il  sole 
Caduto,  e apparsa  della  notte  l’ombra, 520 
l,a  dolcezza  provàr,  cui  reca  il  soimu. 
Ma  come  figlia  del  mallin  l’Aurora 
Si  mostrò  in  ciel  ditirosala  e bolla. 


I figliuoli  d’  Aulólico  ed  Ulisse 

Con  molli  cani  a una  gran  caccia  uscirò. 
La  vestita  di  boschi  alla  montagna 
Salgono,  e in  breve  tra  i ventosi  gioghi 
Veggonsi  di  Parnaso.  Il  Sol  recente. 

Dalle  placide  sorto  acque  profonde 
Dell’oceàn,  su  i rugiadosi  campi  530 
Saettava  i suoi  raggi,  e i cacciatori 
Scendeano  in  una  valle  : innanzi  i cani 
Ivan,  fiutando  le  selvalic’  orme  ; 

E co’  figli  d’  Aulólico,  pallando 
Una  lancia,  che  lunga  ombra  giltava. 

Tra  i cani  e i cacciatori  andava  Ulisse. 
Smisurato  cinghiale  in  cosi  folla 
Macchia  giacca,  che  nè  di  venti  acquosi 
Forza,  nè  raggio  mai  d’acuto  sole 
La  percolerà,  nè  le  piogge  alTatta  540 
V’entravano  : copria  di  secche  foglie 
Lran  dovizia  la  terra.  Il  cinghiai  fiero. 
Che  al  calpestìo,  che  gli  sonava  intorno. 
Appressare  ognor  più  senlia  la  caccia. 
Sbucò  del  suo  ricetto,  e orribilmente 
llizzando  i peli  della  sua  cervice, 

; E con  pregni  di  foco  occhi  guatando , 
Stette  di  conlra.  Ulisse  il  primo  , Pasta 
Tenendo  sopramano,  impelo  fece 
In  lui,ch’ei  d’impiagare  ardea  di  voglia  :550 
Ma  la  fera  prevcnnclo,  ed  il  colse 
Sovra  il  ginocchia  con  un  colpo  obliquo 
Della  gran  sanna,  e ne  rapi  assai  carne; 
Nè  però  della  coscia  all’osso  aggiunse. 
Ferina  Ulisse  allor  ncll’omer  destro. 

Dove  il  colpo  assestò:  scese  profonda 
L’aguzza  punta  della  fulgid’asta; 

E il  mostro  su  la  polvere  cadè, 
àletleiido  un  grido,  e ne  volò  via  l’alma. 

Ma  d’Aulólico  i figli  a Ulisse  lutti  560 
Travagliavansi  intorno;  acconciamente 
Fasciàr  la  piaga,  c con  |H»seiile  iiicaiilo 

II  sangue  ne  arrcstaro,  e dcH'amato 
P.idre  all’albergo  il  Iraspnrtaro  in  fretta 
Sanalo  appieno,  c di  bei  doni  carco, 

' Contenti  alia  cara  Itaca  contento 
' Lo  riinandaro.  Il  padre  suo  Laerte 
E la  madre  Anticlèa  gioian  pur  troppo 
Del  suo  ritorno,  o il  richiedean  di  tutto, 
K più  della  ferita;  ed  ei  narrava,  57U 
Come  invitalo  a una  silvestre  guerra 
Da’  figliuoli  dell’avo,  il  bianco  dente 
l’iagollo  d’un  cinghiai  sovra  il  Parnaso. 

Tal  cicatrice  l’amorosa  vecchia 
Conobbe,  brancicandola,  ed  il  piede 
Lasciò  andar  giù;  la  gamba  nella  conca 
Cadde,  ne  rimbombò  il  concavo  rame, 

E piegò  lutto  da  una  banda,  c in  terra 
L’acqua  si  sparse.  Gaudio  a un’ora  e duolo 
La  prese,  c gli  occhi  le  s’cmpiér  di  pianto, 
E in  uscir  le  tornò  la  voce  indietro.  (580 
Proruppe  al  fin  prendendolo  pel  mento: 
Caro  liglio,  tu  sui  per  certo  Ulisse, 

Nè  io,  nè  io  li  ravvisai,  che  lutto 
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Pria  nuli  avessi  il  mio  .signor  laslato. 

Tacque:  e guaniò  Peiielu|>o , voluiulo 
Mostrar  che  l’aiiiur  suo  lungi  iioa  era. 
Ma  la  reiiia  nò  vc.ler  di  coiiira 
Pelea,  nò  mente  por:  che  Palla  il  core 
Le  torse  altrove.  Ulisse  intanto  strinse  S90 
Con  la  man  destra  ad  Kuriclèa  la  gola, 

E a sé  lirulla  con  la  manca,  c disse: 
Nutrice,  vuoi  tu  perdermi»  Tu  stessa. 

Sì,  mi  tenesti  alla  tua  poppa  un  giorno, 
E nell’anno  ventesimo  solTertc 
Pene  iiiQiiite,  alla  mia  pairia  io  venni. 
Ha,  poiché  mi  scopri.sii,  e un  Dìo  si  volle. 
Taci,  c di  me  qui  dentro  altri  non  sappia: 
Però  ch’io  giuro,  e non  invan,  che  s’io 
Con  l’aiuto  de’ numi  i Proci  spegno,  COO 
Nè  da  le  pur^  benché  mia  balia,  il  braccio, 
Che  l’altre  donne  ucciderà,  ritengo. 

Figlio,  qual  mai  dal  core  osò  parola 
Salirti  in  su  le  labbra?  ella  riprese. 

Non  mi  conosci  tu  nel  petlo  un’alma  . 
Ferma  ed  insuperabile?  il  segreto 

10  serberò,  qual  dura  selce,  o bromo. 
Ciò  senti  ancora,  e tei  rammenta:  dove 
Spengan  gli  Dei  per  la  tua  mano  i Proci, 
Delle  donne  in  palagio  ad  una  ad  una  6 1 0 
fjual  l’ingiuria,  io  dirotti,  e qual  l’onora. 
Nutrice,  del  tuo  indizio  uopo  non  havvi. 
Ripigliò  Ulisse.  Io  per  me  slesso  tutte 
Le  osserverò,  conoscerolle;  solo 

Tu  a tacer  pensa,  c lascia  il  resto  ai  numi. 

La  vecchia  tosto  per  nuov'acqua  uscio. 
Sparsa  tutta  la  prima.  Asterso  cli’ebbe 
Ulisse,  ed  unto , ei  nuovamente  al  foco. 
Calde  aure  a trarne,  s’accostò  col  seggio, 
E co’  panni  la  margino  coverse.  620 
E Penelope  aitar:  Hrevi  parole. 

Ospite,  ancora.  Già  de’  dolci  sonni 

11  tempo  e giunto  per  color,  cui  lieve 
Doglia  consente  il  ricettarli  in  petto: 

Ma  doglia  a me  non  lieve  i numi  diero. 
Finche  riluce  il  di,  solo  ne’  pianti 
Piacere  io  trovo,  e ne’  sospiri,  mentre 
Guardo  ni  lavori  dcll’ancelle,  e a’  miei. 

La  notte  poi,  quando  ciascun  s’a  Idorme, 
Che  vai  corcarmi,  se  le  molte  cure  630 
Crudele  intorno  al  cor  muovonmi  guerra? 
Come  aitar  che  di  Pandaro  la  figlia 
Pie’  giorni  primi  del  rosato  aprile. 

La  lioriscente  Filomela,  assisa 
Degli  arbor  suoi  Irae  le  più  dense  fronde, 
Canta  soavemente,  e in  cento  spezza 
Suoni  diversi  la  instancabil  voce. 

Iti,  che  a Zelo  partorì  piangendo. 

Ili  (aro,  che  poi  barbara  uccise 
Per  insania,  onde  più  sé  non  conobbe:  640 
Non  altrimenti  io  piango,  e l’alma  incerta 
In  questa  or  piega,  ed  ora  in  quella  parte, 
S io  stia  col  figlio,  e integro  serbi  il  lutto. 
Le  sostanze,  le  serve,  e gli  alti  tetti. 

Del  mio  consorte  rispettando  il  lotto, 
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K del  popol  le  voci  j 0 quello  io  siegiia 
Degli  Achei  tra  i migliur,clie  alle  mie  nozze. 
Doni  infiniti  presentando,  aspira. 

Sino  a tanto  che  il  figlio  era  di  senno, 
Como  d’età,  fanciullo  ancor,  lasciala  650 
Questa  io  mai  non  avrei  per  altra  casa: 
Me  or  ch'ei  crebbe,  e della  puberlade 
Già  la  soglia  toccò,  men  priega  ei  stesso. 
Non  polendo  mirar  lo  strazio  indegno, 
Che  di  lui  fan  gli  Acbivi.  Or  tu,  su,  via, 
Spiegami  un  sogno,ch’io  narrarli  intendo. 
Venti  nella  mia  corte  oche  io  nutrisco 
E di  qualche  diletto  emmi  il  vederle’  . 
Coglier  da  limpid’acqua  il  biondo  grano. 
Mcntr’io  lcosservo,ecco  dall’allo  monte  660 
Grande  aquila  calar  curvorostrata. 
Frangere  a tulle  la  cervice,  tulle 
L’ima  su  l’altra  riversarle  spente, 

E risalir  vèr  l’etere  divino. 

10  mellea  lai,  benché  nel  sogno,  c strida, 
E le  nobili  Achee  dal  crin  ricciuto 
\'eni.mo  a me,  che  miserabilmente 
L’oche  plorava  dall’agnglia  morte, 

E a me  intorno  afTollavansi.  Ma  quella, 
Itivolando  dal  cìei,  su  lo  sporgente  670 
Tello  sedeasi,  e con  umana  voce. 

Ti  raccheta,  diceami,  e spera,  o figlia 
Del  glorioso  Icario:  un  vano  sogno 
Questo  non  é,  ma  visìon  verace 
Di  ciò  che  seguirà.  Nell’oche  i Proci 
Ravvisa,  c in  queste  d’aquila  sembianze 

11  tuo  consorte,  che  al  fin  venne,  e tulli 
Stenderà  nel  lor  sangue  a terra  i Proci. 
Tacquesi;  e il  sonno  abhandonommi,  ed  io, 
Gittando  gli  occhi  per  la  corte,  vidi  680 
Le  oche  mie,  che  nel  truogolo,  qual  prima, 

I graditi  frumenti  ivan  beccanlo. 

Donna,  rispose  di  Laerto  il  figlio, 
.Altramente  da  quel,  che  Ulisse  l'eo. 

Non  lice  il  sonno  interpetrar:  reccidio 
Di  tulli  i Proci  manifesto  appare. 

E la  saggia  Penelope:  Non  tutti. 
Ospite,  i sogni  investigar  si  panno. 

Scuro  parlano,  c ambiguo,  e non  ris|>oaile 
L’elTello  sempre.  Degli  aerei  sogni  690 
Son  due  le  porte,  una  di  corno,  e Polirà 
D’avorio.  Dall’avorio  escono  i falsi, 

E fantasmi  con  sé  fallaci  e vani 
Portano:  i veri  dal  polito  corno, 

E questi  mai  l’uom  non  iscorge  indarno. 
Ahi  creder  non  poss’io  che  quinci  uscisse 
L’immagin  fiera  d’un  evento,  donde 
Tanta  verrebbe  a me  gioia,  e al  mio  figlio. 
Ma  odi  allento  i delti  miei.  Già  I’  alba. 
Che  rimuover  mi  dee  da  questi  alberghi. 
Ad  apparir  non  tarderà.  Che  farmi?  (700 
Un  giuoco  io  propor  vo’.  Dodici  pali, 

Quai  puntelli  di  nave,  intorno  a cui 
Va  del  fabbro  la  man,  piantava  Ulisse 
L’un  dietro  all’altro  con  anelli  in  cima  ; 
Ed  ei,  lunge  tenendosi,  spingea 
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Per  ogni  anello  la  pennuta  freccia. 

Io  (al  cimento  proporrò.  Chi  meglio 
Tender  i'arco  aaprà  fra  tutti  i Proci, 

E d’anello  in  anello  andar  col  dardo,  TIO 
l.ui  aeguir  non  ricuao,  abbandonando 
Questa  si  bella,  e ben  fornita,  e ricca 
Magion  pe'miei  Terd’anni,ond’anche  in  ao- 
Itovermi  spesso  ricordare  io  penso,  (gno 
0 veneranda,  ripigliava  Ulisse, 

Donna  del  Laerziade,  una  tal  prova 
Punto  non  differir:  pria,  che  un  dei  Proci 
Questo  maneggi  arco  lucente,  e il  nervo 
Ne  tenda,  e passi  po’  ritondi  ferri. 

Ti  s’offrirà  davante  il  tuo  consorte.  120 
E Penelope  al  fine  : Ospite,  quando  , 
Vicino  a me  sedendoti,  il  diletto 
Protrae  della  tua  voce  a me  volessi. 


Non  mi  cadrebbe  su  ie  ciglia  il  sonno. 
Ma  non  può  sempre  l’uom  vivere  insonne: 
Cbè  legge  a tutto  stabilirò,  e meta 
Su  la  terra  fruttifera  gli  Eterni, 
lo,  nelle  stanze  alte  salita,  un  letto 
Premerò,  che  divenne  a me  lugubre 
Dal  di,  che  Ulisse  il  canape  funesto  730 
Per  la  nemica  sciolse  infanda  Troia. 

Tu  nel  palagio  ti  riposa,  e a (erra 
Sdriiati;  o,  se  (i  piace,  a te  le  mie 
Donne  apparecchieran,  dove  corcarti. 

La  regina,  ciò  detto,  alte  superne 
Montò  sue  stanze,  e non  già  sola  ; ed  ivi 
Sino  a tanto  piangea  Palliato  Ulisse, 

Che  un  dolce  sonno  sovra  le  spargesse 
La  cilestra  negli  occhi  augusta  Diva. 
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Ulisse  si  sdraia  nell’atrio,  e osservala  disonestà  dell’aneclle.  Chiede  a Giove  qualche  segno 
ravorcvole:  ed  e esaudito.  Temerità  di  llelanzio.  e accoglienza  amorevole  di  Pilezto,  Gtesip* 
po  lancia  contro  ad  Ulisse  un  pii  di  bue:  ma  noi  coglie.  Taiicialo  di  Tcoelimiao.  I Proci 
sene  ranbelTe;  e scherniscono  Ulisse  ancora  e Telemaco. 


Il  magnanimo  figlio  di  Laerte 
Giacea  nell’atrio.  Una  recente  pelle 
Steso  avessi  di  bue  con  altre  molte 
Di  pingui  agncllc  dagl’  ingordi  .Achei 
SagriOcalo  : e d’un  velloso  manto 
Lui  già  corcato  Eurinome  coverse. 

Qui  co’  pensieri  suoi  l’eroe  vegliava. 
Sventure  ai  Proci  divisando.  Intanto 
Le  ancelle,  che  solcano  ai  Proci  darsi, 
Uscirò  di  ior  camere,  in  gran  riso,  IO 
Prorompendo  tra  loro,  e in  turpe  gioia. 
Ei  forte  l’alma  si  scntla  commossa, 

E bilanciava,  se  avventarsi,  e tutte 
Porle  a morte  dovesse  in  un  istante, 

0 consentir  che  per  l’estrema  volta 
Delinquesser  le  tristi;  e in  sé  fremea. 

E come  allor  che  ai  cagnolini  intorno 
Gira  la  madre,  e,  se  un  ignoto  spunta. 
Latra,  e brama  pugnar  : non  altrimenti 
Egli,  che  mal  patta  l’opre  nefande,  20 
Alto  fremea  nel  generosa  petto. 

Pur  , battendosi  I’  anca,  e rampognando 
Egli  stesso  il  suo  cor.  Soffri,  gli  disse. 
Tu,  che  assai  peggior  male  allor  soffristi. 
Che  il  Ciclopc  fortissimo  gli  amici 
Ti  divorava.  Tollerar  sapesti. 

Finché  me  fuor  dell’antro  il  senno  trasse, 
Quand’io  già  della  vita  era  in  su  l’orlo. 


Ei  cosi  I moti  reprimea  del  core, 

Che  nei  ricini!  suoi  cheto  si  stelle.  30 
Non  lasciava  però  su  P un  de’  fianchi 
l i voltarsi,  0 su  Patirò  in  quella  guisa. 
Che  pien  di  sangue  e d’adipe  ventriglio 
Uom,  che  si  strugge  di  vederlo  incollo, 
D’un  gran  foco  all’ardor  volge  e rivolge. 
Su  questo  ci  si  voltava,  o su  quel  fianco. 
Meditando  fra  sé,  come  potesse 
Scagliarsi  al  fin  contea  i malnati  prenci. 
Lontra  multi  egli  solo  ; ed  ecco,  scesa 
Di  cielo , a lui  manifestarsi  in  forma  40 
D’  una  mortale  i’  .Atenèa  Minerva. 
SIcttegli  sovra  il  capo,  e tai  parole 
Gli  volse  : 0 degli  umani  il  più  infelice, 
Perché  i conforti  rifiutar  del  sonno  T 
Sei  pur  nel  tuo  palagio,  appo  la  fida 
Tua  donna,  e al  fianco  d’un  figliuolo  a cui 
Vorrlano  aver  l’uguale  i padri  tutti. 

Il  ver  parlasti,  o Dea,  rispose  Ulisse  : 

Se  non  che  meco  io  mi  consiglio,  come 
Scagliarmi  ai  Proci  svergognati  incontro,50 
Mentrein  folla  ognor  son  quelli,ed  io  solo. 
In  oltre  io  penso,eciò  più  ancor  mi  turba. 
Che,  quando  col  favore  anco  m’avvenga 
Del  Tonante,  c col  tuo,  cacciarli  a Dite, 
Non  so  dove  sottrarmi  a quella  turba 
Che  vcngiarli  vorrà.  Tu  questo  libra. 
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Tristol  riprese  la  negli  occhi  aizurra, 
L’uonioa  uiicompagnosuo creile, a un  niur> 
Peggior  di  sò,  talvolta, e meno  esperto,  (tale 
K tu  non  a me  Piva,  c a me,clie  in  ugni  50 
Travaglio  tuo  sempre  ti  guardoT  Sappi, 

Che  se  cinquanta  d’uomini  parlanti 
Fosserci  intorno  pugnatrici  schiere, 

Sparsi  per  la  campagna  i greggi  loro 
Tua  preda  diverrlaiio,  e i loro  armenti. 
Cliétati,  e il  sonno  nel  tuo  scn  ricevi: 

Gilè  vegliando  passarla  notte  in  guardia 
Trop|H>  è molesto.  Uscirai  fuor  tra  poco 
Pa  tutti  senza  dubbio  i mali  tuoi. 

Pissc,  e un  sopor  dolcissima  gl’infose:  70 
Nè  pria  le  membra  tutte  quante  sciolte 
Gli  vide,  e sgombra  d’ngni  alTanno  l’alma, 
Che  all’Olimpo  tornò  l’inclita  Piva. 

Mailsonnosenfu(tgl  dagli  occhi  auntral- 
Pella  reina,  che  già  sovra  il  molle  (lo 
Letto  sedeasi,  e ricadea  nel  pianto. 

Come  sazia  ne  fu,  calde  a Piana 
Preghiere  alzò  la  acoosolala  donna. 

0 del  Saturnio  figlia,  augusta  Pea, 

Pelli  uel  mio  seno  un  de’tuoi  dardi  scocca, 80 
E ratto  poni  in  libertà  quest’alma, 

0 mi  rapisca  il  turbine,  e trasporti 
Per  l’aria,  e nelle  rapide  correnti 
Pell’Oceén  retrogrado  mi  getti. 

Cosi  già  le  Pandaridi  sparirò, 

Che  per  voler  de’ Numi  alla  lor  madre 
Crucciati,  e al  padre  , nella  mesta  casa 
Orfanelle  rimaste  erano,  e sole. 

Venere  le  iiutri  di  dolce  mele. 

Pi  vin  soave  c di  rappreso  latte;  90 
Sonno  e bcllade  sovra  ogni  altra  donna 
Giulio  camparti  loro,  Artemi  un’alta 
Statura^  ed  ai  lavori  i più  leggiadri 
•Vano  e iiitelletlo  la  gran  Dea  d’Atene. 

(iià  Venere  d’Olimpo  i gioghi  eccelsi 
Montato  avea,  per  dimandar  le  mozze 
Pelle  fanciulle  al  fulminante  Giove, 

Che  nulla  ignora,  e i tristi  eventi  e i lieti 
Conosce  de’  mortali;  c quelle  intanto 
Palle  velaci  .\rpic  furo  rapite,  100 
K in  lialia  date  alle  oilìose  Krinui. 

Cosi  d’Itàea  me  tolgano  i Numi, 

O d’un  de’ dardi  suoi  l’oricrinita 
Diana  mi  ferisca;  ond’io  ritrovi, 

Ilenchè  ne’ regni  della  morte,  Ulisse, 

K del  mio  maritaggio  uom  non  rnlli'gri. 
Clic  di  lui  Ila  tanto  minore.  Ahi  lassai 
Pen  regger  puossi  la  più  ria  sventura, 
UuandOj  passati  lagrimandu  i giorni, 

I.e  notti  almen  ci  riconforta  il  sonno,  110 
Che  su  i beni  Pubblio  spargo,  e su  i Alali. 
Ma  sogni  a me  fallaci  un  Nume  invia: 

E questa  notte  ancor  mi  si  corcava 
Da  presso  il  mio  consorte  in  quel  sembiante 
Che  avea  nel  di  che  su  la  nave  ascese. 
Tacque,  e sul  tronco  d’Ar  l’Aurora  apparve. 

Ulisse  udì  le  lagrimose  voci, 
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Ed  in  sospetto  entrò,  che  falla  accorta 
Pi  lui  si  fossCj  e già  pareagii  al  capo 
Vedersela  vicino.  Alzossi,  c il  manto  120 
E i cuoi,  tra  cui  giacca,  raccolse,  e pose 
Sovra  una  sedia,  c la  bovina  pelle 
Fuor  portò  del  palagio.  Indi,  levate 
Le  mani,  a Giove  supplicava:  0 Giove 
Padre,  c Pei  tutti,,  che  per  terra  e mare 
Me  dopo  tanti  affanni  al  patrio  nido 
lliconduceste,  un  lieto  augurio  in  bocca 
Mettete  ail  un  di  quei  che  iicll’intcrno 
\ egghiano;e  all’aria  aperta  untilo  prodigio, 
Giove,  mi  mostra.  Cosi,  orando,  disse.  130 

Udillo  il  sommo  Giove,  e incontanente 
Dal  sublime  tonò  lucido  Olimpo, 

E l’eroe  giubilonne.  ÀI  tempo  isicsso 
Donna,  che  il  grano  macinava,  detti 
Presaghi  gli  mandò,  donde  non  Jungi 
Pel  pastor  delle  genti  eran  le  mole. 
Pudici  donne  con  assidua  cura 
Giravan  ciascun  di  dodici  mole, 

K in  bianca  polve  que’  frumenti  ed  orzi 
4tiducean,che  difll’uom  son  forza  e vita.  140 
Le  altre  dormian  dopo  il  travaglio  grave; 
Ma  quella,  cui  reggean  manco  le  braccia. 
Compiuto  non  l’avca.  Costei  la  mola 
Fermò  di  botto,  e feo  volar  tai  voci. 

Che  segnale  al  re  furo;  O padre  Giove, 
Degli  uomini  signore  e degli  Pei, 

Forte  tonasti  dall’eterna  volta, 

K non  v’ha  nube.  Tal  portento  è al  certo 
Per  alcun  de’  mortali.  Ah  ! le  preghiere 
Anco  di  me  infelice  adempii,  o padre,  150 
Cessi  quest’oggi  nella  bella  sala 
Il  disonesto  pasteggiar  de’  Proci, 

Che  di  fatica  m’hanno,  c di  tristezza 
Pressa  un  grave  macigno  ornai  consunta. 
L’ultimo  sia  de’  lor  banchetti  questo. 

Della  voce  allegravnsi  e del  tuono 
L’illustre  figlio  di  Laerle,  e l’alta 
Già  in  pugno  si  tcnea  giusta  vendetta. 

L’altro  fantesche  raccoglicansi  intanto, 
E un  foco  raccemlean  vivo  c perenne.  ICU 
.Ma  il  deiforme  Telemaco  di  letto 
Surse,  vesti  le  giovanili  membra, 

‘ L’ocuto  brando  all’omero  snsjiese. 

Legò  sotto  i piè  molli  i bei  calzari, 

K una  valida  strinse  asta  nodosa 
Con  fino  ramo  luminoso  in  punti. 
Giunto  alla  soglia,  s'arrestò  col  pic.le, 

K ad  Euricléi  parlò:  Cara  nutrice. 

Il  tratl.iste  voi  ben  di  cibo  e letto 
L’ospiteT  0 forse  non  curato  giacque?  171) 
Anco  la  madre  mia,  benché  si  saggia. 
Sfallisce  in  questo;chiè  men  dcgno,onora, 
E non  cura  onorar  chi  più  sci  morta. 

Ed  Euricléa;  Figliuol  , non  incolparmi 
La  innocciile  tua  madre.  A suo  piacere 
llevca  l’ospite  assiso  c quanto  all'esca. 
Domandato  da  lei,  disse,  mestieri 
Non  ne  aver  più.  Come  appressava  Pora 
43 


ODISSEA 


338 


Del  riposo  e »loi  sonno,  appareccliiargli 
C’impose  un  lollo:  ma  i tappeti  molli  180 
Itiflutò,  qual  chi  vive  ai  mali  in  grembo. 
Corcossi  nel  vestibolo  su  fresca 
l’elle  di  lauro  e cuoi  d’aguelle:  noi 
D’una  vellosa  clamide  il  coprimmo. 

Telemaco,  ciò  udito,  uscia  dell’alle 
Stanze,  al  foro  per  ir,  con  l’asta  in  mano; 
E due  seguianlo  pieveloci  cani. 

Colà  gli  Achei  dagli  schinieri -egregi 
Itaccolti  l’attendean:  mentre  l’antica 
D’Opi  di  Pisenòr  figlia,  le  ancelle  190 
Stimolando,  Affrettatevi,  dicea, 

Parte  a nettar  la  sala,  e ad  inaffiarla, 

E le  purpuree  su  1 ben  fatti  seggi 
Coverte  a dispiegar;  parte  le  mense 
Con  le  umide  a lavar  furale  spugne, 

E i vasi  a ripolire,  e i lavorali 
IS’appi  rolondi;  ed  al  .profondo  fonte 
Parte  andate  per  l’acqua  , e nel  palagio 
Recatela  di  fretta.  I Proci  molto 
Non  tarderan:  sollecita#  li  dee  200 
Questo  dì,  che  festivo  a tutti  splende. 

Tulle  ascoltaro,  ed  ubbidirò.  Venti 
Al  fonte  s’  avvìàr  delle  nere  acque: 
L’altrc  gli  altri  compicano  interni  uffici. 
Vennero  i servi  degli  Achivi  e secche 
Legna  con  arte  dividean  ; le  donne 
Venner  dal  fonte;  venne  Eumèo, guidando 
Tre,  della  mandra  fior,  nitidi  verri. 

Che  nel  vasto  cortil  pa.scer  lasciava. 
Quindi,  fermale  nel  suo  re  lo  ciglia,  210 
Vecchio,  imparare  a rispettarli  forse, 

0,  disse,  a l’oltraggiar  seguon  gli  Achei? 

Eumèo,  rispose  il  re,  piacesse  ai  Numi 
Questa  genie  punir,  che  nell’  altrui 
Magion  rei  fatti,  ingiuriando,  pensa, 

E dramma  di  pudor  non  serba  in  petto  I 

Così  tra  lor  diccau,  quando  il  capraio 
Co’  più  bei  della  greggia  eletti  corpi, 

L’  avido  ventre  a riempir  de’  Proci, 
Giunse  Melanzio;  e seco  due  pastori.  220 
Ei  le  capre  legò  sotto  il  sonante 
Portico,  e morse  nuovamente  Ulisse  ; 
Slranier,  molesto  cf  sarai  tu  ancoroj 
Mendicando  da  ognun  ? Fuori  una  volta 
Non  uscirai?  Dillìcilraenle,  io  credo. 

Noi  ci  dividerem,  che  l’un  dell’altro 
Assaggiato  le  man  non  abbia  in  prima  : 
Però  che  tu  villanamente  accatti. 

Altra  mensa  in  città  dunque  non  fuma? 

Nulla  l’ofToso  eroe:  ma  sol  crollava  230 
Tacitamente  il  capo,  e la  risposta, 

Che  farà  con  la  man,  Ira  sè  volgea. 

Filezio  in  quella  sopraggiunsc  terzo. 
Grassa  vacca  menando,  e pingui  capre, 
Cui  traghettò  su  passeggierà  barca 
Gente  di  mar,  che  a questa  cura  intende. 
Le  avvinse  sotto  il  portico,  e vicino 
Fattosi  a Eumèo,  l’interrogava  ; Eumèo, 
Chi  è quello  stranier  che  a nostri  alberghi 


Testò  arrivò?  Quali  esser  dice,  e dove  240 
La  sua  terra  nativa,  c i padri  suoi  ? 
Lasso!  un  monarca  egli  mi  sembra  in  vista. 
Certo  piace  agli  Dei  metter  nel  fondo 
Delle  sventure  i viandanti , quando 
Si  destina  da  loro  ai  re  tal  sorte. 

Disse,  e appressando  il  forestiero,  e a lui 
La  man  porgendo.  Ospite  padre,  salve, 
Soggiunse:  almen,  se  nella  doglia  or  vivi, 
Sorganti  più  sereni  i giorni  estremi I 
Giove,  qual  mai  di  te  nume  più  crudo ,250 
Che  alla  fatica  e all’  infortunio  in  preda 
Lasci  i mortali,  cui  la  vita  desti? 
Freddo  sudor  bagnommi,  e mi  s’empiro 
Gli  occhi  di  pianto,  immaginando  Ulisse, 
Cui  veder  panni  con  tai  panni  in  dosso 
Tra  gli  uomini  vagar  , se  qualche  terra 
Sosticnio  ancora,  c gli  risplende  il  sole. 
Sventurato  di  me  ! L’inclito  Ulisse 
me  fanciullo  delle  sue  giovenche 
La  cura  diè  ne’  Ccfaleni  campi , 2G0 

Ed  io  si  le  guardai,  che  in  infinito 
L’armento  crebbe  dalle  larghe  fronti. 
Questo  sul  mare  trasportar  per  esca 
Peggio  a una  turba  di  signori  estrani, 
Che  nè  guarda  al  figliuol,  nè  gli  Dei  teme 
Mentre  dei  beni  del  mio  Sir  lontano 
La  parte,  cui  linor  perdonò  il  dente, 
Con  gli  occhi  ella  divora,  e col  desìo. 
Ora  io  slommi  fra  due  : perchè  rea  cosa 
Certo  sarìa,  vivo  il  figliuol,  a un’altra  270 
Gente  con  l’armento  ir  ;.  ma  d’altra  parte 
Pesami  fieramente  appo  una  mandra 
Restar,  che  a me  divenne  ornai  straniera. 
E se  non  fosse  la  non  morta  speme. 

Che  quel  misero  rieda,  e sperda  i Proci, 
Io  di  qualche  magnanimo  padrone 
Già  nella  corte  riparato  avrei  : 

Chè  tai  cose  durar  più  non  si  ponno. 

E l’eroe  sì  gli.  rispoudea  ; Pastore, 
Poiché  malvagio  non  mi  sembri, estolto, 280 
E senno  anche  dimostri,  odi  i miei  detti, 
E il  giuramento  che  su  questi  siede. 

10  pria  Ira  i numi  in  testimonio  Giove , 
E la  mensa  ospitai  chiamo,  e d’  Ulisse 

11  venerando  focolar,  cui  venni  ; 
Giungerà  il  figlio  di  Laerte,  e all’  Orco 
Precipitar  gli  usurpatori  Proci 
Vedranio,  se  tu  vuoi,  gli  occhi  tuoi  stessi. 

Ospite,  questo  il  Saturuìde  adempia  , 
Replicò  il  guardian  : vedresti,  come  290 
Intrepido  seguir  del  mio  signore 
La  giusta  ira  io  saprei.  Tacque;  ed  Eumèo 
S’ iinìa  con  esso,  e agl’  Immortali  lutti 
Pel  ritorno  del  re  preghiere  fea. 

Morie  intanto  a Telemaco  s’ordia 
Dai  Proci.  È ver,  che  alla  sinistra  loro 
Un’  aquila  comparve  allovolante, 

Che  avea  colomba  trepida  tra  Pugne. 
Tosto  An  fi  uomo  sorse,  e,  Amici,  disse, 
Lasciam  da  un  lato  la  cruenta  trama,300 
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Cui  più,  elio  iiif!in,si  pensa;  ed  il  convita 
Ci  «ovvenga  più  presto.  K il  dello  piacque. 

I Proci  cniraru  nel  palagio,  e i manti 
Sovra  i seggi  dcposcro  : le  pingui 
Capre  e i montoni  s’ iminolaro,  corse 
De’  verri  il  sanguej  c la  buessa,  onore 
DelP  armento,  cade.  Kùrn  sparlile 
Le  abbrustolate  viscere,  e mesciuto 
NelP  urne  il  rosso  vino.  Kiiinèo  le  tane, 
Kilezio  i pani  dispensò  ne’  vagiti  310 
Canestri:  ma  dall’  urne  il  buon  licore 
Melanzio  nelle  ciotole  versava, 
fi  già  i prenci  volgeano  aH'apprcstale 
.Mense  il  pensier,  quando  d’Ulisse  il  figlio, 
.Non  senza  un  suo  percliè  seder  fc’il  padre 
Presso  il  marmoreo  limitar  su  rozzo 
Scanno  ed  a piccioi  desco;  e qui  una  parte 
Gl’ imbandì  delle  viscere,  e gl’ infuse 
Vermiglio  vino  in  tazza  d’  oro,  c tale 
Parlù:Tu  pur  siedi  co’  prenci, e bevi.  3J0 

10  dalle  lingue  audaci  e dalle  mani 

Ti  sebermirò:  cbè  non  ò questo  albergo 
Pubblico,  ma  d’  Ulisse,  ed  a me  solo 
Kgli  acquistano.  K voi  frenate,  o Proci, 

Le  man,  non  clic  le  lingue,  onde  contesa 
tini  non  s’accenda,  e siibilana  rissa. 

Strinscr  le  labbra,  ed  inarcàr  le  ciglia. 
Eli  Antinoo  cosi  : l.a  minacciosa, 
Omipagni,  di  Telemaco  favella, 

Per  molesta  clic  sia,  durarla  vuoisi.  330 
Giove  il  protegge;  che  altramente  imposto, 
Renchò  canoro  arringator,  gli  avremmo 
Silenzio  eterno  da  gran  tonpo.  Disse: 

E il  dispregiò  Telemaco,  e si  tenue. 

Già  i banditori  Pecatombu  sacra 
Uog/i  Dei  conducean  per  la  cittade, 

K raccoglicansi  i capelluti  Acbivi 
Sotto  il  bosco  frondifero  d’.Vpollo, 

Di  cui  per  cotanto  aere  il  dardo  vola. 

E al  tempo  sles.so,  incotte  ornai  le  carni, 
Nel  palagio  il’Ulisse,  e degli  acuti  (3d0 
Scbiiloni  tratte,  c poi  divise  in  brani, 

L’  alto  vi  si  lenea  prandio  solenne. 
Parte  uguale  con  gli  altri  anco  ad  Ulisse 
Fu  po.da  innanzi  dai  ministri,  come 
Volle  il  caro  figliuol  : nè  degli  oltraggi 
Però  Minerva  consenlia,  clic  i Proci 
lliinetlcsscrn  un  punto, accioccbè  alrege 
L'ira  più  addentro  peiielrasse  in  petto. 
V’era  tra  loro  un  malvagio  uoni,ciie  avea 
Nome  Cicsippo,  e dimorava  in  Same.  (3S0 
Costui,  fidando  ne’ lesor  paterni, 

La  consorte  del  re  con  gli  altri  ambiva. 
Sursc,  e tal  favellò:  Proci,  ascollale: 

11  foresticr,  qnal  coiivcnl.isi,  ottenne 
Parie  uguale  con  noi.  Chi  inai  vorrla 
Di  Telemaco  un  ospite  fraudarne. 
Chiunque  fosse?  Ora  io  di  fargli  intendo 
Un  pobii  dono,  di’  egli  polr.’i  in  mercede 
Dar  poscia  o al  bagiiaiuolo,  o a qual  tra  i 
Gli  piacerà  dell’immortale  Ulissc.(scrvi360 
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Cosi  dicciiilo,  una  bovina  zampa 
Levò  su  da  un  canestro,  ccon  gagliarda 
Alano  avvcniolla.  L’ inconcusso  eroe 
Sfuggilla,  il  ca|io  declinando  alquanta. 

Ed  in  quell’alto  d’  un  colai  suo  riso 
Sardonico  ridendo  : e il  piè  del  bue 
A percuotere  andò  nella  parete. 

Aleglio  d’ assai  per  te,  che  noi  cogliesti, 
SI  Telemaco  allora  il  tracotante  370 
Clesippo  rabbuffò:  meglio,  die  il  colpo 
L’oste  schivasse  ; però  di’  io  nel  mezzo 
Del  cor  senz’aleuti  dubbio  un’  asta  acuta 
T’  avrei  piantata,  e delle  nozze  in  vece 
Celebrate  t’  avria  l’cseqnic  il  padre. 

Fine  dunque  agl’ insulti,  io  più  fanciullo 
Non  son,  lutto  m’è  noto,  ed  i conlini 
Segnar  del  rettOj  e del  non  retto,  io  valgo. 
Credete  voi  ch’io  soffrirei  tal  piaga 
Nelle  sostanze  mie,  se  forte  troppo  380 
Non  fosse  impresa  il  frenar  molti  a un  sohiT 
Su  via,  cessate  dall’offese,  o dove 
Sete  del  sangue  mio  l’almo  vi  pugna. 
Prendetevi  il  mio  .sangue. lo  ciò  pria  voglio, 
Che  veder  ciasculf  giorno  opre  si  indegne, 

I forestieri  dileggiali,  e spesso 
Raltull,  e nello  splendido  palagio 
Contaminato,  oh  reilàl  le  ancelle. 

Tutti  ammuliro,  e s<d,  ma  tardi  molto, 
Favellò  il  Damostoride  Agel.ao;  390 
Nubili  amici,  a chi  parlò  con  senno. 
Nessun  risponda  ingiurioso  e avverso; 

Nè  furestier  più  si  percuota,  o allr’uumo 
Che  in  corte  serva  del  divino  Ulisse, 
lo  poi  darò  a Telemaco  c alla  madre 
Ulil  consiglio  con  parole  hiainle. 

So  in  cor  loro  entrerà.  Finché  speranza 
Del  ritorno  d’Ulisse  a voi  fioriva. 
Gl’indugi  perdonare,  ed  i pretesti  (100 
Vi  si  poteanu,  c il  trarre  in  lungo  i Proci; 
Cbè,  quando  apparsa  la  sua  faccia  fosse. 
Di  prudenza  lodali  avriavi  il  mondo. 

.Ma  chiaro  panni  che  più  in  man  d’Ulisse 

II  ritorno  non  ò.  Trova  la  madre 
l)unque,e  la  pressa  tu,clie  a quel  de’Proci, 
Che  ha  più  virtude,  c più  doni  offre,  vada: 
Onde  tu  rientrar  ne’  beni  tutti 

Del  padre  possi,  e alla  tua  mensa  in  gioia. 
Non  che  in  pace,  seder,  mentre  la  madre 
Del  nuovo  sposo  allegrerà  le  mura.  àlO 
E il  prudente  Telemaco,  per  Giove, 
Rispose,  e per  li  guai  del  padre  mio. 
Ch’erra,  o peri,  dalla  sua  patria  lungo 
Ti  protesto,  Agelao,  ch’io  della  madre 
Non  indugio  le  nozze;  anzi  la  esorto 
Quella  a seguir  che  più  le  aggrada, od  offre 
Doni  in  copia  maggior:  ma  i Dii  beati 
Toigan  che  involontaria  io  la  sbandisca 
Da  queste  soglie  con  severi  accenti. 

Disse,  e Minerva  inestingnibii  riso  420 
Destò  ne’  Proci , c no  travolse  il  senno. 
Ma  il  riso  era  slranier  su  quelle  guance: 
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Ma  sanguigne  iiigliiallian  dellu  sgozzate 
Restie  le  carni, c poi  dagli  occhi  a un  tratto 
Sgorgava  loro  uii  improvviso  pianto, 

E di  previsa  disvenlura  il  duolo 
Ne’lor  petti  regnava.  E qui  levossi 
Teoclimòno,  il  gran  profeta,  e disse: 

.Ah  miseri,  che  veggio?  E qual  v'incontra 
Caso  funestoTAl  corpo  intorno  intorno  430 
n’  atra  notte  vi  gira  al  capo  un  nembo. 
Urlo  fiero  scoppiò:  bagnansi  i volli 
U’involontaric  lagrime;  di  sangue 
Tiiigonsi  le  pareti  ed  i bei  palchi; 
L’atrio  s’empie  e il  corti!  d’Ombrc,  che  in 
Giù  disccndon  nell’Èrebo;  disparve  (fretta 
Tal  ciclo  il  sole,  c degli  aerei  campi 
t'na  densa  caligine  indonnossi. 

Tutti  beffirsi  del  profeta,  e queste 
Voci  Eurimaco  sciolse:  Il  forestiero,  410 
Che  qua  venne  testò  non  so  da  dove. 
Vaneggia,  io  penso.  Giovani,  su  via, 
Mcllelel fuori, accioccbò  in  piazzaci  vada, 
l’ascia  che  qui  per  notte  il  giorno  prende. 

E l’indovino,  EurimaOb,  rispose, 
Coteslc  guide,  clic  vuoi  darmi,  lienli. 
Occhi  boia  tusla,ed  orecchi  e due  piò’sotto, 
E di  tempra  non  vile  un’alma  in  petto. 
Con  lai  soccorsi  io  sgombrerò,  scorgendo 
Il  mal,chc  sopra  voi  pende,c  a cui  tórsi  450 
IVon  potrà  uu  sol  di  voi,  che  gli  stranieri 
Oltraggiale,  e studiale  iniquitadi 


Nella  maglon  del  pari  al  Numi  L'Iissc. 
Ciò  detto,  usci  da  loro,  ed  a l’irèo, 

Che  di  buon  grado  il  ricevò,  s’addiissc. 

.Ma  i l’roci,  riguardandosi  a vicenda, 
R belfu  d’amuo  i foresticr  facendo, 
l’rovocavan  Telemaco.  Non  havvi, 

Talun  dicea^  chi  ad  ospiti  stia  peggio, 
Telemaco,  di  te.  L’uno  è un  mendico  460 
Errante,  ornai  di  fame  c sete  morto, 
t'Cnia  prodezza,  senza  industria,  peso 
Disulil  della  terra;  e l’altro  un  pazzo, 

Che,  per  far  del  profeta,  in  pie  si  leva. 
Vuoi  tu  questo  seguir,  ch’io  ti  propongo, 
Sano  parlilo?  Ambo  gilliamii  in  nave, 

E li  mandiam  dcllif  Sicilia  ai  lidi, 
l’iù  gioveranno  a te,  se  tu  li  vendi. 

Telemaco  di  lui  nulla  curava: 

Ma  levali  tcnca  tacilo  gli  occhi  470 
Nel  genilor  sempre  aspettando  il  punto, 
Ch’ci  fallo  contra  i Proci  impela  avrebbe. 

In  faccia  della  sala,  c in  su  la  porta 
Pel  gineceo,  da  un  suo  lucente  seggio 
Tutti  i lor  delti  la  regina  udla. 

E quei,  ridendo,  il  più  soave  e lauto. 
Però  che  molle  avean  vittime  uccise. 
Convito  celebràr:  ma  più  ingioconda 
Cena  di  quella  non  fu  mai,  che  ai  Proci, 
Legna  mereè  della  nequizia  loro,  4S0 
. Stavan  per  imbaudir  Palla  ed  Ulisse. 
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Penelope,  per  Isplrazlon  di  Minerva  propone  II  cimento  dell’arco,  presui  di  ijnello  sposaro 
tra  I Proci,  ebe  saprà  tenderlo  , o spiover  secondo  la  imposM  loitgo  lo  strale.  Telemaco 
apparecchia  II  giuoco,  egli  sicsso  pruovasl  II  primo , pensando  di  ritenere  In  casa , se  11 
giuoco  gli  riesce,  la  madre:  ma  In  sul  più  bello  11  padre  gli  comanda  di  alarsi.  SI  pruo* 
vano  alcuni  Proci,  od  inutllmoolc.  Escono  inianlo  Fllcxlo  cd  Eumòo;  e tjllsao  11  sleguc,  al 
acuopre,  e dà  loro  gli  ordini  più  opporiuni.  Nuovi  ed  inuilli  tcniailvl,  dopo  1 quali  Antlnoo 
niggcrlscc  di  diircriro  al  giorno  appresso  II  cimento.  Ulisse  anch'egli  vuol  cimcntaral,  o 
I Proci  s’oppongono  indarno.  Egli  esamina  l’arco,  il  tende  con  molta  racillià,  c spinge  la 
rrcccla  secondo  il  rito  fclicissimamcntc. 


Ma  Palla,  occhio  azzurrino,  alla  prudente 
Figlia  d’icario  entro  lo  spirto  mise 
Pi  propor  l’arco  ai  Proci,  e i ferrei  anelli. 
Nella  casa  d’Ulisso:  acerba  gioco, 

K di  strage  principio,  e di  vcndctia. 

La  donna  salse  alla  magion  più  alla, 

K dell’abii  sua  man  la  bella  c ad  arie 
Curvala  cliiave  di  metallo  prese 
Pel  manubrio  di  candido  elefanic. 

Ciò  fallo,  andò  con  le  fedeli  ancelle  10 
Nella  stanza  più  iiilerna,  ove  i tesori 
Serbavansi  del  re:  rame,  oro  e ferro 
Ben  travaglialo.  E qui  giacca  pur  l’arco 


Ritorto,  e il  sagiltifero  turcasso. 

Che  molle  dentro  a sò  frecce  chiudea 
Polorifere:  doni,  che  ad  Ulisse, 

Cui  s’abballò  nella  Laconia  un  giorno, 
Feo  l’Eurilido  Ifilo  ai  numi  eguale. 

S’inconlraro  gli  eroi  nella  magione 
D’Orsiloro  in  Messenia.  Di  Messeni  20 
Una  masnada  pecore  trecento 
Co’  lor  custodi  su  le  lunghe  navi 
Rapilo  avea  dagl’Ilacesi  paschi; 

E a richiederle  il  padre,  e gli  altri  veCclii, 
Giovane  ambascialor  per  lunga  strada. 
Mandare  Ulisse.  D’altra  parie  Ifilo 
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In  traccia  sen  venia  delle  perdute 
Sue  dodici  cavalle,  e delle  forti 
Alla  lor  mamma  pazienti  mule, 

Donde  mina  derivògli,  e morto:  30 

Però  che  Alcide,  il  gran  fìgliuoi  di  Giove, 
D’opere  grandi  fabbro,  a lui,  cho  accolto 
Mei  suo  palagio  avea,  non  paventando 
Nè  la  giustizia  degli  Dei,  ne  quella 
Uensa  ospitai  che  gli  area  posta  innanzi, 
Tolse  iniquo  la  vita^  e le  giumente 
Dalla  forte  unghia  m sua  balia  ritenne. 
Queste  cercando  s’abbattè  ad  Glisso, 

E l'arco  gli  donò,  che  il  chiaro  Eurito 
Portava,  c in  man  del  suo  diletto  figlio  IO 
Pose  morendo  negli  eccelsi  alberghi. 

E il  Laerziade  un’aflilala  spada 
Diede,  e una  lancia  noderosa  a Iflto, 
D’un’amisti  non  lunga  unico  peguo: 
Che  di  mensa  conoscersi  a vicenda 
Lor  non  fu  dato,  ed  il  figlio  di  Giove 
L’Eurltide  divino  innanzi  uccise: 
Quest’arco  DIissc,  allorché  in  negra  nave 
Alle  dure  traca  belliche’  prove. 

Noi  toglica  mai,  ma  per  memoria  eterna  SO 
Del  caro  amico  alta  parete  appeso 
Lasciar  solcalo,  e sol  gravarne  il  dosso 
Nell’isola  natia  gli  era  diletto. 

Come  pervenne  alla  secreta  stanza 
L’egregia  donna,  e il  limitar  di  quercia 
San  construtto  a squadra  c ripolito 
Da  fabbro  industre,  che  adattovvi  ancora 
Le  imposte  ferme  c le  lucenti  porte. 
Tosto  la  fune  .dell’anello  sciolse, 

E introdusse  la  chiave,  ed  i serrami  60 
ncspinsc:  un  rimugghiar,  come  di  tauro, 
Che  di  rauco  boato  empie  la  valle, 
S’udl,  quando  le  porle  a lei  s’apriro. 
Ella  montò  su  l’elevalo  palco. 

Dove  giaccaii  alle  bell’  arche  in  grembo 
Le  profumale  vesti,  e,  distendendo 
Quindi  la  man,  dalla  cavicchia  l’arco 
Con  tutta  distaccò  la  luminosa 
Vagina,  entro  cui  slava.  Indi  s’assisc; 

E,  quei -posato  su  le  sue  ginocchia,  IO 
Me’  pianti  dava,  c ne’  lamenti:  al  fine 
Dalla  custodia  sua  Parco  fuor  trasse. 

Ma  poiché  fu  di  lai  sazia  e di  pianti. 
Scese,  e de’  Proci  nel  cospetto  venne. 
Quello  in  man  sostenendo,  c la  faretra 
Gravida  di  mortifere  satlle: 

Mentre  le  ancelle  la  seguian  con  cesta 
Del  ferro  piena,  che  leggiadro  a Ulisse 
Di  forza  esercizio  era,  c di  destrezza. 
Giunta  ove  queisedean,  fermava  il  piede  80 
Della  sala  dedalea  in  su  la  soglia 
Tra  Duna  e l’altra  ancella,  e co’ sottili 
Veli  del  crine  ambo  le  guance  ombrava. 
Poi  sciogliea  taliaccenti:0  voi, che  in  questa 
Casa,  lontano  Ulisse,  a forza  entraste^ 
Cl’inturi  giorni  a consumar  Ira  i nappi. 
Nè  di  tal  reili,  miglior  difesa 
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Sapeste  addur,  che  le  mie  nozze,  udite 
Quando  sorse  il  gran  di,  che  la  mia  mano 
Ilitener  più  non  deggio,  ecco  d’Ulisse  90 
L’arco,  che  per  certame  io  vi  propongo. 
Chi  lenderalio,  o passeri  per  tulli 
Con  la  freccia  volante  i ferrei  cerchi. 
Lui  seguir  non  ricuso,  abbandonata 
Questa  si  bella,  c di  ricchezze  colma 
Magion  de’miei  verd’anni,ond’anche  in  so- 
Dovermì  spesso  ricordare  io  penso,  (gno 

Disse;e,chiamalo  Eumèo^recare  ai  Proci 
L’arco  gl’ingiunse,  c degli  anelli  il  ferro. 
£i  lagrimando  il  prese,  c nella  sala  100 
Deposelo;  e Kilezio  in  altra  parte. 

Visto  l’arma  del  re,  pianto  versava. 

Ma  sgridavali  Aniinoo  in  tai  parole: 
Sciocchi  villani,  la  cui  mente  inferma 
Oltra  il  presento  di  mai  non  si  stende, 
Perchè  tal  piagnisteo?  Perchè  alla  donila 
L’alma  nel  petto  commovelc,  quasi 
Per  sé  stessa  non  dolga.si  abbastanza 
Del  iwrduto  coi^ortcT  0 qui  sedete 
Taciti  a bere,  o a singhiozzare  uscite,  110 
E lasciale  a noi  l’arco,  impresa  mollo, 
Vaglia  il  ver,  forte  per  noi  lutti,  c a gabbo 
Da  non  pigliar:  che  non  avvi  unni  tra  noi 
Pari  ad  Ulisse  per  curvarla.  Il  vidi 
Negli  anni  mici  più  teneri,  ed  impressa 
Me  no  sta  in  mente  da  quel  di  l’Imago. 
Cosi  d’Eupite  il  figlio;  e non  pertanto 
Il  nervo  confidavasi  piegarne, 

E d’anello  in  anel  mandar  io  strale. 

.Ma  dovea  prima  l’infallibii  freccia  120 
Gustare  in  vece  dall’eroe  scoccata. 

Cui  poc’anzi  oltraggiava,  e incontro  a cui 
Aizzava  i compagni  a mensa  assiso. 

Qui  tra  i Proci  parlò  la  sacra  forza 
Di  Telemaco:  Oh  Dell  .Me  Giove  al  certo 
Cavò  di  .senno.  La  diletta  madre 
Dice  un  altro  consorte,  abbandonando 
Queste  mura,  seguir,  benché  si  saggia, 
K filile  io  rido,  e sollazzarmi  attendo. 

Su  v1a,)M)ichè  a voidonna,in  premioVolTro, 
Cui  non  l’.Vcaiea  terra,  e non  la  sacra  (130 
Pilo,  ed  Argo,  Micene,  Itaca  stessa 
Vanta  l’eguale,  o la  feconda  Kpiro  ; 

E il  sapete  voi  ben,  nè,  eh’  io  vi  lodi 
La  genitrice,  oggi  è mestier  ; su  i ia, 
Con  vane  scuse  non  tirate  in  lungo 
Questo  certame  , e non  rifugga  indietro 
Dalla  tesa  dell’arca  il  vostro  braccio. 
Cimenterommi  anch’io.  S’io  Icnderollo, 

K ne’ferri  entrerò  con  la  mia  freccia,  1 40 
Me  qui  lasciar  per  nuove  nozze  in  duolo 
La  genitrice  non  vorrà,  fuggire 
Non  vorrà  da  un  lìgliuol,  che  nc'patcrni 
Giochi  la  palma  riportar  già  vale. 

Sorse,  ciò  detto,  od  il  purpureo  manto 
Dagli  omeri  deposlo,  e il  brando  acuto. 
Scavò,  la  prima  cosa,  un  lungo  fosso. 
Le  colonnelle  con  gli  anelli  in  cima 
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l'iantOTvi,  a squaiira  dirizzone,  e intorno 
La  terra  vi  calci).  Stupfano  i Proci  150 
Veiiendole  piantare  a lui  si  bene, 
Bench’egli  a nessun  pria  viste  le  avesse. 
Ciò  fallo,  delle  porte  andò  alla  soglia, 

F.,  fermatovi  il  piè,  l’arco  tentava. 

Tre  Hate  trar  volle  il  nervo  al  petto. 
Tre  ilalla  man  gli  scappò  il  nervo.  Pure 
\on  disperava  rlie  la  quarta  prova 
Più  felice  non  fosse.  E già,  la  corda 
Traendo  al  petto  per  la  quarta  volta. 
Teso  avria  l'arco:  ma  il  vietava  Ulisse  160 
L’un  cenno, e Ini, che  tutto  ardea, frenava. 
E Telemaco  allor.  Numi  ! soggiunse, 

0 debile  io  vivrò  dunque,  e dappoco 
Tutto  il  mio  tempo,  o almen  la  poca  elade 
Forze  da  rihutlar  chi  ad  oltraggiarmi 
Si  scagliasse  primier,  non  dammi  ancora. 
Ma  voi,  che  siete  più  gagliarili,  l’arma 
Tastate  adunque,  c si  compisca  il  gioco. 

l'elio  cosi,  l’arco  ci  depose  a terra, 

E airincollatc  tavole  polite  HO 

L’appoggiò  della  porla,  •>  posò  il  dardo 
Sul  cerchio, che  dell’arco  il  sommo  ornava. 
Poi  s’assise  di  nuovo.  E Antinoo,  il  tìglio 
D’  Eupile,  favellò  : Tutti,  o compagni, 
Lalla  destra  per  ordine  v’  alzale, 
tioniinciando  ciascun,  donde  il  vermiglio 
Licer  si  versa.  Il  dello  piacque,  c primo 
L’  Enopide  Leode  alzassi,  eh’  era 
Loro  indovino , e alla  bell’  urna  .sempre 
Scilca  più  presso. Odio  alla  colpa  ci  sololSO 
Portava,  e gli  altri  riprendea.  Costui 
l.'arco  lunato  ed  il  pennuto  strale 
Si  recò  in  mano,  e alla  soglia  ilo,  e fermo 
Su  i piedi,  tentò  il  grave  arco,  e noi  tese: 
t hè  senti  intorno  alla  ribelle  corda 
Prima  stancarsi  la  man  liscia  e molle. 
.Miri,  dis.se,  sei  prenda  ; io  cerio,  amici. 
Noi  tenderò  : ma  credo  ben,  che  a molli 
Sarà  morte  quest’arco.  È ver  che  meglio 
Torna  il  morire  , che  il  giù  tòrsi  vivi  190 
La  quella  speme  altissima,  che  in  qiscslc 
Mura  raccolti  sino  a qui  ci  tenne. 

Spera  oggi  alcun, non  che  in  suo  core  il  bra- 
La  regina  impalmar  : ma,  come  visto  (mi, 
Onesto  arnese  abbia,  c maneggialo,nn’  al- 
(diicderà  dell’.Achee  peploaddolibale,  (tra 
Nuziali  presenti  a lei  porgendo, 

E a Penelope  il  fato  noni,  che  di  doni 
Jlicoimcralla,  condurrà  d’altronde. 

Cosi  parlato,  ei  mise  l’arco  a lerra,200 
E all’incollatc  tavole  polite 
L’  appoggiò  della  porta,  e posò  il  dardo 
Sul  eercÌiio,che  dell’arco  il  sommo  ornava. 
Quindi  tornò  al  suo  scggio.E.Anlinooin  tali 
Voci  proruppe  : Qual  molesto,  acerbo 
Lalla  chiostra  da’" denti  a te,  Leode, 
Letto  sfuggi,  che  di  furor  m’inliamma  ? 
.\  noi  dunque  sarà  morte  quest’  arco  T 
Se  tu  curvar  noi  puoi,  la  madre  incolpa, 


Che  d’archi  uom  non  ti  fece, e di  saclle,2 IO 
Ma  gli  altri  Proci  il  curveranno,  io  penso. 

Lisse,  e al  custode  del  caprino  gregge 
Questo  precetto  diè;  Melanzio,  accendi 
Possente  foco  nella  sala,  e appresso 
V'i  poni  seggio,  che  una  pelle  cuopra. 
Poi  di  bianco  c induralo  adipe  reca 
Grande,  rilonda  massa,  acciocché  s’unga 
Per  noi  l’arco,  e si  scaldi,  ed  in  tal  guisa 
Questo  certame  si  conduca  a fine. 

Melanzio  accese  un  inslancabii  foco,220 
E con  pelle  di  sopra  un  seggio  pose. 
Poi  di  bianco  e indurato  adipe  massa 
Grande  e tonda  recò.  L’arco  unto  e caldo 
Piegar  Icntaro  i giovani.  Che  valse. 

Se  lor  non  rispondean  le  braccia  imbelli? 
.Va  dalla  prova  s’astenean  finora 
Eurtmaco  ed  .Antinoo,  che  de’  Proci 
Eraii  di  grado  e di  valore  i primi. 

Uscirò  intanto  del  palagio  a un  tempo 
Il  paslor  de’maiali,  e quel  de’  buoi,  230 
E Ulisse  dopo.  Lcfle  porte  appena 
Fuor  si  trovare,  g del  cortil,  ch’eij  dolci 
Parole  ad  ambi  rivolgen.In,  Etiineo, 
Lisse,  e Filezio,  favellar  degg’  io, 

0 i delti  ritener  1 Li  ritenerli 
L’  animo  non  mi  dà.  Quali  sareste 
L’Ulisse  a prò,  se  d’ improvviso  al  vostro 
( ospotio  innanzi  il  presentasse  un  nurneT 
-Ai  Proci,  0 a lui,  soccorrereste  voi  T 
Ciò  che  nel  cor  vi  8la,vcnga  sul  labbro. 240 

0 Giove  padre  sciamò  allor  Filezio, 
.Adempi  il  volo  mio  f L’ eroe  qua  giunga, 
E un  nume  il  guidi. Tu  vedresti,©  vecchio. 
Quale  in  me  l’ardir  fora,e  quale  il  braccio. 
Ed  Enineo  nulla  meno  agli  Lei  lutti 
Pel  ritorno  del  re  pregliiero  alzava. 

Ei,  come  certo  a pien  fu  della  mente 
Sincera  c fida  d’ambiduo,  soggiunse: 

In  casa  eccomi  io  stesso,  io  che,  solTorli’ 
Sventure  senza  numero , alla  terra  250 
Nativa  giiuisi  nel  vigesim’  anno. 

So  che  a voi  soli  desialo  io  spunto 
Trai  servi  miei  j poicliè  degli  altri  tulli 
Non  udii  che  un  bramasse  il  mio  ritorno. 
Quel  eh’  io  farò  per  voi  dunque  scollale. 
Voi  da  me  donna  e robe,  ove  dai  numi 
L’cslerminar  mi  si  conceda  i Proci, 

Voi  caso  dalla  mia  non  lungi  cslrulle 
Iticeverete  ; ed  io  lerrovvi  in  conto 
Li  compagni  a Telemaco,  e fratelli.  260 
Ma  perchè  in  forse  non  restiate  punto 
Eccovi  a segno  manifesto  il  colpo, 

(ihe  d’  un  fiero  cinghiai  la  bianca  sauna 
M’impresse  il  di  eh’  io  sul  Parnaso  salsi 
Co’ figliuoli  d’ .Aulòlico.  Ciò  dello, 

Lalla  gran  cicatrice  i panni  tolse. 

Quei,  tutto  visto  attentamente,  e tocco, 
Piagnean,  gittate  di  Laerle  al  tìglio 
Le  m ini  intorno,  e gli  omeri  e In  testa, 
Stringendo!,  gli  baciavano;  ed  Ulisse  210 
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Lor  Itacib  slmilmente  e mani  e capo. 

E già  lasciati  il  tramontato  sole 
Lagrimosi  gli  avrìa,  se  cosi  Ulisse 
Non  correggeali  : Fino  ai  pianti.  ,4lcuno 
Potria  vederli,  uscendo,  e riportarli 
Di  dentro.  Udite.  Nella  sala  il  piede 
Uiponiam  tutti,  io  prima,  e poscia  voi, 

E d’  un  segnale  ci  accordiamo.  I Proci, 
Che  a me  si  porga  la  faretra  e I’  arco, 
Non  patirai!  : ma  tu,  divino  Kiimco,  280 
L’uno  el’altra  mi  reca,  e di’ alle  doline, 
Cile  gli  usci  cliiudan  delle  stanze  loro  j 
E per  romor  nessuna,  o per  lamento, 
Che  l’orecchio  a ferir  le  andasse  a un  tratto 
Mostrisi  fuori,  ma  quell’  opra  siegua. 

Che  avrà  tra  mano  allor,  nò  se  ne  smaghi, 
r.accomando  a te  poi,  Filezio  illustre. 
Serrar  la  porta  del  cortile  a chiave, 

E con  ritorte  rafforzarla  in  fretta. 
Enlrù,ciù  dctto,e  donde  pria  sorto  era,  290 
S’  assise;  ed  ivi  a poco  entraro  i servi. 

Già  per  le  mani  Kurimaco  il  grand’arco 
Si  rivolgeva,  ed  a’  rai  quinci  c i|iiindi 
nella  fiamma  il  vibrava.  Inulil  cura! 
Meglio  elle  gli  altri  non  per  questo  il  lese. 
Gemò  nel  cor  superbo,  e queste  voci 
Trai  sospiri  mandhiLassu!  un  gran  duolo 
Pi  ine  stesso  e di  voi  sento  ad  un’ora. 
Nè  già  sol  piango  le  perdute  nozze  : 

Clié  neiromlicerchiala  Itaca.e  altrove,  300 
Siilcapoa  molte  .febèe  s’increspa  il  crine. 
Piango,  che,  se  di  forze  al  grande  Ulisse 
Tanto  cediam  da  non  curvar  quest’arco. 
Si  riderai!  di  noi  l’età  future. 

No,  l'Kiipilide  Antinoo  a lui  rispose. 
Ciò,  Kurimaco,  non  fia  : tu  stesso  il  vedi 
Sacro  ad  Apollo  è questo  di.  Chi  l’arco 
Tender  potrebbe?  ncponiainlo,  e tulli 
l.asciaino  alar  gli  anelli,  e non  temiamo 
Che  alcun  daduvesnn,rapirli  ardisca.  310 
Su  via,  I’  aldi  coppier  vada  co’  nappi 
Kicolini  in  giro,  e,  poiché  avrein  libalo, 
Meltiam  1’  arco  da  parte.  Al  di  novello 
Melanzio  a noi  le  più  norciili  capre 
Gnidi  da  tutti  i branchi,  onde,  bruciati 
I pingui  lombi  al  gIorìo.so  arcìero. 

Si  riprenila  il  ciineiilo,  e a (in  s’adduca. 

Piacque  il  suo  dello  I banditori  tosto 
I.’.icqua  diero  alle  man,  l’iirne  i donzelli 
Ui  vino  incoronalo,  e il  dispensaro  320 
Con  le  lazze,  augurando,  a tulli  in  giro. 
Como  lUialo,  e a piena  voglia  tulli 
Bevuto  ebber  gli  amanti,  il  saggio  Ulisse, 
Che  stratagemmi  in  cor  sempre  agitava. 
Cosi  lor  favellò  : Competitori 
Ueir  inclita  regina,  udir  v’  aggradi 
Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  consiglia  e sforza. 
Kurimaco  fra  tutti,  e il  pari  a un  nume 
Antiuoo,  che  parlò  si  acconciamente, 
L’oreccbio  aprire  alle  mie  voci  io  priego.330 
Perdonate  oggi  all’  arco,  e degli  Eterni 
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Non  osiate  al  voler  ; firta  domane 
A cui  lor  piacerà,  d iranno  i numi. 

Ma  intanto  a me,Proci,queirarma:io  provo 
Voglio  far  del  mio  braccio,  e ve  ler  s’io 
Nelle  membra  pieghevoli  I’  antico 
Vigor  mantengo,  o se  i miei  lunghi  errori 
Disperso  l’banno,  e i multi  miei  disagi. 

Rinfocolérsi  a ciò,  forte  temendo, 

Non  il  palilo  arco  ei  piegasse. E .\ntinou3d0 
Lo  sgridava  in  tal  guisa  : 0 miscraudo 
Degli  ospiti,  sci  tu  fuor  di  le  stesso? 

Non  ti  coutenti,  che  tranquillo  siedi 
Con  noi  principi  a mcnsa,c,ciie  a null’allro 
SIranier  mendico  si  coiicedCj  vieni 
Delle  vivande  e de’  sermoni  a parte  T 
Certo  te  offende  il  saporoso  vino. 

Che  tracannalo  avidameute,  c senza 
Ilo  lo  e termine  alcuno,  a molli  nocqiie. 
N'ocque  al  f.imoso  Eurizìm  Cculaiiru,  35U 
Quando  venne  tra  i I ópiti,  e nell'  alla 
Casa  ospitale  di  Piriloo  immensi. 
Compreso  di  furor,  mali  commise. 

.Molto  Ile  dolse  a quegli  croi  che  incontro 
Sen  gli  avvciitaro,  c del  vcsiiboi  fuori 
Trasserlo,  e orecchie  gli  mozzaro  c nari 
Con  affilalo  brando  ; ed  ci  cui  spento 
Dell’  inlclletlu  il  lume  avean  le  tazze, 

Sen  già  manco  nel  corpo  e nella  mente. 
Quindi  s’  acceso  una  cruenta  pugna  360 
Tra  gli  sdegnali  I.àpili  c i Centauri: 

Ma,  gravalo  dal  vili,  primo  il  disastro 
Eurizìin  portò  sovra  sé  stesso. 

Cosi  te  pur  grave  iiifurluiiio  aspetta. 

Se  l’arco  tenderai.  Del  popol  tutto 
Non  (ia  chi  s’alzi  in  tua  difesa,  e noi 
.Vii  Echelo,  degli  uomini  ffagello. 

Dalle  cui  man  nè  tu  salvo  uscirai. 

Ti  maiiderem  su  rapido  naviglio. 

Chètali  adunque,  od  il  pensiero  impronto 
Di  contender  co’  giovani  li  spoglia.  (370 
Qui  Penelope  disse:  Antinoo,  quali 
Di  Tcleiimm  mio  gli  ospiti  sieno, 

Turpe  ed  ingiusto  è il  tempestarli  tanto. 
Pensi  tu  forse,  die  ove  lo  straniero. 
Fidandosi  di  sè,  l’arco  tendesse, 

-Me  quinci  condurria  moglie  al  suo  tetto? 
Nè  lo  spera  egli,  nè  turbato  a mensa 
Dee  per  questo  sedere  alcun  di  voi: 
Cosa  io  veder  non  so, che  men  s’addica. SSO 
Ed  Kurimaco  a lei:  D’Icario  figlia. 
Non  v’Iia  Ira  noi,  cui  nella  mente  cada, 
Che  le  pigli  a con.sorle  uoni  che  si  poco 
Degno  è di  le.  .Ma  degli  Achei  le  lingue 
Temiamo,  e delle  Acliee.  La  più  vii  bocca 
Ve’,  griderìa,  quai  d’un  eroe  la  donna 
Cbiedunu  a gara  i giovinotti  imbelli, 

Chè  nè  valgon  piegare  il  suo  bell’arco, 
.Mentre  un  lapino,uii  vagabondo, un  giunto 
Testé,  curvollo  agevolinente  c il  dardo  390 
Per  gli  auelli  mandò.  Tal  griderebbe; 

E tinto  andria  d’infamia  il  nostro  nome. 
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E COSI  11  lui  Penelope  rispose: 
Ruriinaco,  non  lice  un  nome  illustro 
Tre  i popoli  agognare  a chi  d’egregio 
Signor  la  casa  dal  suo  fondo  schianta. 
PercliJ  tinger  voi  stessi  il  nome  vostro 
li’liifaiuia?  É lo  stranicr  di  gran  semhiante, 
Ileo  complesso  di  membra,  e generosa 
I.a  stirpe  vanta, e non  volgare  il  padre. 400 
Pategli  il  risplendente  arco,  e veggiamo 
Se  il  tende,  e gloria  gli  concede  Apollo. 
Prometto,  e non  invan,  tunica  bella 
A estirgli,  e bella  clamide,  ed  in  oltre, 

Un  braiiiloa  doppia  taglio, e un  dardoacuto 
Mettergli  in  mano,  e sotto  ai  piè  calzari 
K là  inviarlo  dove  il  suo  cor  mira. 

Madre,  ilissc  Telemaco,  a me  solo 
Sta  in  inano  il  dare  o no  quelParco.io  credo: 
Nè  ha  in  lui  ragione  degli  .\chivi  alcuno. 
Che  son  nell’alpestra  Itaca  signori,  (4t0 
O nell’isolo  prossime  alla  verde 
Elide,  chiara  di  cavalli  allrice.  . 

K ([uaiido  farne  ancor  dono  io  volessi 
Al  forestiere  ch’invidiir  mel  punte? 

.Ma  tu  rientraj  ed  al  telaio  e al  fuso. 
Come  pur  suoli  , con  le  ancelle  attendi. 
Cura  sarà  degli  uomini  quell’arma, 

E più  che  d’altri,  mia:  chè  del  palagio 
Il  governo  in  me  sol,  madre,  ri.siede.  420 

Attonita  rimase,  e del  ligliuolo 
Con  la  parola,  che  nell’alma  cnirolle, 
Itisafi  in  allo  fra  lo  fide  ancelle. 
t>HÌvi,  aprendo  alle  lagrime  le  porte, 
Ulisse,  Ulisse  a nome  iva  chiamando: 
Finché  un  dolce  di  tanti  e tanti  affanni 
Supilor  sonno  le  mandò  Minerva. 

I.’arco  Eumèo  tolse  intanlo,c  già  il  porta- 
H:  i Proci  tulli  nel  garriano,  e alcuno  (va 
Cosi  dicea  de’  giovani  orgogliosi:  430 

Dove  il  grand’arco  porli,  o dissennato 
Porcaio  sozzo?  Appo  le  troie  in  breve 
Te  mangeran  fuor  d’ogni  umano  aiuto 
Oli  sic.ssi  cani  di  tua  man  nutriti. 

Se  Apollo  è a noi  propizio,  c gli  altri  numi, 

impaurilo  delle  lor  rampogne, 

U’arco  ei  deposc.  Ma  d’altra  parto 
Con  minacce  Telemaco  gridava: 

Orsù,  va  innanzi  con  quell’arco.  Credi 
Che  l’obbedire  a lutti  in  prò  ti  torni?  440 
Poh  cura,  ch’io  con  iscagliali  sassi 
Dalia  ciltade  non  ti  cacci  al  campo, 
tu  minor  d’anni,  ma  di  le  più  forte. 

Oli  cosi,  qual  di  te,  più  forte  io  fossi 
De’  Proci  tulli,  che  qui  sonol  Alcuno 
Tosto  io  ne  sbalzerei  fuor  def  palagio, 
Dove  il  tesser  malanni  è lor  bell’arte. 

Tulli  scoppierò  in  un  giocondo  riso 
Sul  custode  de'  verri,  e della  grave 
Contro  il  garzone  ira  allenlaro.  Eumèo,  450 
Traversala  la  sala,  innanzi  a Ulisse 
Kermossi,ed  il  grande  arcoin  man  gli  mise. 
Poi,  chiamala  EuricR-a,  parlò  in  tal  forma; 


Saggia  Euriclèa,  Telemaco  le  stanze 
Chiuder  t’ingiunge,  e dell’ancelle  vuole, 
Che  per  rumor  nessuna,  o per  lamento. 
Che  l’orccciiio  a ferir  le  andasse  a un  tratto, 
Mostrisi  fuori,  ma  quell’opra  siegua. 

Che  .avrà  Ira  mano  allor,  ne  se  no  smaghi. 

Non  parlò  al  vento Xanulrice  annosa  460 
Tutto  impedì  le  uscite,  c al  tempo  istossu 
Filezio  si  gillò  tacitamente 
Fuor  del  palagio,  e rinserrò  le  porle 
Del  cortil  ben  munito.  Una  gran  fune 
D’Egizio  giunco  per  navigli  intesta 
Ciacea  sotto  la  loggia;  ed  ei  con  quella 
Più  aheor  le  porte  rafforzò.  Ciò  fatto, 
KTentrava,  e la  sedia,  ond’era  sorto, 
Premoa  di  nuovo,  riguardando  Ulisse. 
Ulisse  l’arco  maneggiava,  e attento  470 
Per  ogni  parte  rivoltando  il  giva, 

Qua  tastandolo,  e là,  se  i muti  tarli 
Ne  avesser  mai  rèse  le  corna,  mentre 
N’era  il  signor  lontano.  E alcun,  rivolli 
Gli  sguardi  al  suo  vicino,  Uom,  gli  dicea. 
Che  si  conosce  a maraviglia  d’archi, 

È certo,  0 un  arco  somigliante  pende 
A lui  dalla  domestica  parete, 

0 fabbricarne  un -di  tal  falla  ci  pensa: 
Cosi  questo  infelice  vagabondo  480 
L’arco  Ira  le  sue  man  volta  e rivolta  I 
E un  altro  ancor  de’  giovani  protervi  : 
Deh  cosi  in  bene  gli  riesca  tutto, 

Come  leso  da  lui  sarà  quell’  arco  1 

Ma  il  Laerziadc,  come  tutto  P ebbe 
Ponderato,  c osservalo  a parte  a parte, 
Qual  perito  canlor,  che,  le  ben  torte 
Minugo  avvinte  d’  una  sua  novella 
Celerà  ad  ambo  i lati,  agevolmente 
Tira,  volgendo  il  bischero,  e la  corda:490 
Tale  il  grande  arco  senza  sfarzo  lese. 

Poi  saggio  far  volle  del  nervo  : aperse 
La  inano,e  il  nervo  mandò  un  suono  acuto 
Qual  di  garrula  irondinc  è la  voce. 

Gran  duolo  i Proci  ne  sentirò,  e in  volto 
Trascoloraro  ; c con  aperti  segni 
Fortemente  tonò  Giove  dall’alto. 

Gioì  I’  eroe,  che  di  Saturno  il  figlio. 

Di  Saturno,  che  obliqui  ha  pensamenti. 
Gli  dimostrasse  il  suo  fivor  dal  ciclo  ; SOI) 
E un  aligero  siral,  che  su  la  mensa 
llisplendea,  tolse  : tulle  I’  altre  frecce, 
die  gli  .Vchivi  assaggiar  dovean  tra  poco. 
In  sè  chiudeva  il  concavo  turcasso. 

Posto  su  P arcoj  ed  incoccalo  il  dardo, 
Traea  seduto,  siccom’  era,  al  pdtto 
Con  la  mali  destra  il  nervo  ; indi  la  mira 
Tra  i ferrei  cerchi  prese,  o spiirso  il  telo. 
Che,  senza  quinci  deviare,  o quindi, 
Passò  tutti  gli  anelli  alto  ronzando.  SIO 
Subitamente  si  rivolse  al  figlio, 

E,  Telemaco,  disse,  il  forestiero 
Non  ti  svergogna,  parmi.  Io  punto  luiigc 
Dal  segno  non  andai,  nè  a tender  l’ arco 
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Faticai  molto  : le  mie  forze  intere  I 
Serbo,  e non  merto  zillanie  dai  Proci.  | 
Ha  tempo  è ornai  che  alla  cadente  luce 
Lor  s’appresti  la  cena;  e poi  si  tocclii 
La  cetra  molticorde,  e s’  alzi  il  canto, 
luche  più  di  piacer  la  mensa  acquista. 520 


Disse,e  accennò  co’ sopraccigli.  Allora 
Telemaco,  d’  Ulisse  il  pegno  caro. 

La  spada  cinse,  impugnò  l’asta,  e,  tutto 
Risplendente  ncll’armi, accanto  al  padre, 
Che  pur  seduto  rimauea,  lucossi. 


LIBRO  VENTESIMOSEGONDO 
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Ulisse  comincia  la  gran  Temlcita,  c li  primo  cho  uccide,  saoliandolo,  è Anilnoo.  Eurlmaco 
tema  di  placarlo,  ma  Indarno;  c,  dopo  aver  confortato  i compagni  a combattere,  ò uceiso 
anchicgli  da  Ulisse.  Telemaco  ammusa  Anflnumo.  Poi,  mentre  il  padre  segue  a maneg. 
glar  P arco , Ta  a prender  le  altre  armi  così  per  lui , come  per  se  e per  II  due  pastori. 
Slelanzio  fa  II  medesimo  per  li  Proci.  Punizione  di  lui.  Minerva  comparisco  ad  Ulisso  in 
forma  di  Mentore,  c l’incoraggia.  Appresso  souopre  l’Egida,  e mette  I Proci  in  grande 
scompiglio.  Tutti  rimangono  uccisi,  e solamente soii  risparmiati  il  poeta  Femio  e l’araldo 
Medonte.  Elogio  della  poesia.  Le  donne  colpevoli  obbligate  sono  a trasportar.fuori  I cada- 
veri : indi  punite.  Ulisse  purilica  con  fuoco  e zolfo  la  casa,  e obiama  a aè  le  altre  donne, 
ebe  gii  fanno  gran  festa , o cb>  egli  subito  rioonosce. 


Surse,  e spogliossi  de’suoi  cenci  Ulisse, 
F.  sul  gran  limitare  andò  d’  un  salto, 

L’  arco  tenendo,  e la  faretra.  I ratti 
Strali,  onde  gravida  era,  ivi  gitlossi 
navante  ai  piedi,  e ai  Proci  disse;  A fine 
Uuesla  diflicii  prova  è già  condotta. 

Ora  io  vedrò,  se  altro  bersaglio,  in  cui 
^cssun  diede  sin  qui,  toccar  m’  avviene 
K se  me  tanto  privilegia  .\poUo. 

Cosi  dicendo,  ci  dirigea  I’  amaro  10 
Strale  in  Antinoo.  Antinoo  una  leggiadra 
Slava  per  innalzar  coppa  di  vino 
Colma,  a due  orecchie,  e d’oro;ed  alle  lah- 
Cià  l’appressava  : nè  pensier  di  morte  (bra 
IScI  cor  gli  si  volgea.  Chi  avrla  credulo 
I he  fra  cotanti  a lieta  mensa  a.ssisi 
Un  sol,  quantunque  di  gran  forze,  il  nero 
Fabbricar  gli  dovesse  ultimo  fatuf 
Nella  gola  il  tirò  col  dardo  Ulisse, 

K si  colpillo,  che  dall’altra  banda  20 
Pel  collo  delicato  usci  la  punta. 

Ki  piegò  da  una  parte,  e dalle  mani 
La  coppa  gli  cndè:  tosto  una  grossa 
U'ena  di  sangue  mandò  fuor  pel  naso; 
Percosse  colle  piante,  e da  sè  il  desco 
Respinse,  sparse  le  vivande  a terra; 

Kd  i pani  imbrattavansi,  e le  carni. 
Visto  Antinoo  cader,  tumulto  i Proci 
Fèr  nella  sala,  e dai  lor  seggi  alzaro. 
Turbali  raggirandosi,  e guardando  30 
Alle  pareti  qua  e là:  ma  lancia 
Halle  pareti  non  pendea,  nè  scudo. 

.àllor  con  voci  di  grand’ira  Ulisse 
Hetteansi  a improverare:  Ospite,  il  dardo 
Ne’  petti  umani  malamente  scocchi. 
Parte  non  avrai  più  ne’ giuochi  nostri; 
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Anzi  grave  mina  a te  sovrasta- 
rai tu  che  un  uomo  IraQggesti,  ch’era 
1 elPItacense  gioventude  il  flore? 

Però  degli  avvoltoi  sarai  qui  pasto.  <0 
Cosi,  pensando  involontario  il  colpo, 
Uiccan:  nè  s’avvedeau  folli,  che  posto 
Ne’  conimi  di  Morie  aveau  già  il  piede. 
Ila  torvo  riguardolli,  e in  questa  guisa 
Favellò  Ulisse:  Credevate,  o cani, 

(he  d’ilio  più  non  ritornassi,  c intanto 
l a casa  disertar,  stuprar  le  ancelle, 

I:.  la  consorte  mia,  me  vivo,  ambire 
( «stumavale,  non  temendo  punto 
Nè  degli  Dei  la  grave  ira,  nè  il  biasmo  50 
Permanente  degli  uomini.  Ma  venne 
La  fatai  per  voi  tutti  ultima  sera. 

Tutti  inverdirò  dflj  timore,  e gli  occhi. 
Uno  scampo  a cercar,  volsero  intoriio. 
Solo,  e in  tal  forma,  Kurimaco  rispose; 
Quando  il  vero  tu  sii  d’Ilaca  Ulisse 
Fra  noi  rinato,  di  moll’opre  ingiuste. 
Che  si  nel  tuo  palagio,  e si  ne’  campi 
Commesse  (ùro,  ti  quereli  a drillo. 

.Mi*  costui,  che  di  tutto  era  cagione,  60 
ticcolo  in  terra,  Antinoo.  Ei  dell'ingiusle 
Opre  fu  l’aulor  primo;  e non  già  tanto 
Pel  desiderio  delle  altere  nozze. 

Quanto  per  quel  del  regno,  a cui  tendea, 
Insidiando  il  tuo  figliuolo:  occulte 
Haccbine,clie  ilSaturnio,in  man  gli  ruppe. 
Poiché  morto  egli  giace,  alla  tua  gente 
Perdona  tu.  Pubblica  emenda  farli 
Noi  promettiamo;  promclliam  con  venti 
Tauri  ciascuno,e  con  oro, c con  bronzo,  TO 
Quel  vólo  riempir,  che  ne'  tuoi  beni 
Gozzovigliando  aprimmo;  in  sin  che  il  core 
14 
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Alla  lulizia  li  ai  acliitida,  v agombri 
L’ira,  onde  a gran  ragione  arae  da  prima. 

Bieco  mirullo,  c rcpiicògli  L'Iiaae: 
l'ovo,  Kurimaco,  tulle  ancor  mi  deste 
l.’eredilà  vostre  paterne,  c multi 
Beni  stranieri  vi  poneste  acconto, 

10  questa  nian  non  riterrei  dal  sangue, 
Che  la  vendetta  mia  piena  non  fosse.  80 
• Ir,  qual  de’ due  vi  piacerà,  scegliete, 
rombattcre,  o fuggir,  se  pur  v’Iia  fuga 
Per  un  solo  di  voi:  cib  ch’io  non  credo. 

Ciascun  dc’Proci  il  cor  dentro  mancarsi 
Sentì,  e piegarsi  le  giuocebia  .sotto. 

Ed  Eurimaco  ad  essi;  .\mici,  indarno 
Sperate,  che  le  liraccia  egli  non  muova. 
L’arco  una  volta,  ed  il  turcasso  assunti, 
Disfrenerà  dal  limitare  i dardi. 

Finché  tulli  ci  atterri  Alla  battaglia  90 
Dunque  ai  pensi:  dislringiani  le  spade, 
E,  delle  mense  alle  letali  frecce 
Feudo  facendo  a noi,  piombiamgli  sopra 
Tulli  in  un  groppo.  Se  da  quella  porla 
Scacciarlo  ne  riesce,  c la  cilladc 
Scorrere,  alzando  al  ciel  subito  voci. 

Dal  saettar  si  rimarrà  per  sempre. 

Dis.se,  e l’acuto  di  Icinpcralo  rame 
Brando  a due  tagli  strinse,  e su  lui  corse 
I Oli  terribili  grida.  In  quella  Ulisse,  100 
A Alalo  l’arco,  al  petto  il  colse,  e il  pronto 
Nel  fegato  gl’infissc  acerbo  strale. 

Lasciò  Eurimaco  il  branda,  e dopo  alquanti 
Ciri  curvato  su  la  mensa  cadde, 

E i cibi  riversaronsi  e la  coppa. 

Ma  ei  ballò  sopra  la  terra  il  capo. 
Nell’alma  tapinandosi,  ed  il  seggio, 

Che  già  premer  solea,  con  ambo  i piedi 
E'orle  stringendo,  scosse;  al  line  un'atra 
Tutto  il  coverse  sempiterna  notte.  Ito 
Ma  d’  altra  parte  Anfmomo  avvcnlossi 
Col  brando  in  man  conira  l’crue,  se  mai 
Dalla  soglia  disvellcrio  polessc. 

11  pervenne  Telemaco,  e da  tergo 
Tra  le  spalle  il  feri  con  la  pungente 
Lancia,  che  fuor  gli  riuscì  del  petto. 
Qucll’infclire  rimbombò  caduto, 

E con  tutta  la  fronte  il  suol  percosse. 
.Ma  il  garzoii  soliracasi,  abbandonando 
La  lancia  entro  d’Anfìnomo:  teiuca,  120 
Non  alcun  degli  .Velici,  mcnlr’egli  chino 
Stanasi  l’asta  a sconficcare  iulenlo. 

Di  furto  il  martellasse,  o con  la  spada 
Sopra  mano  il  ferisse  alla  scoperta. 
Ùuiudi  ricovrb  ratto,  e in  un  baleno 
Al  caro  padre  fu  vicino,  e a lui. 

Padre,  disse,  uno  scudo,  c lance  due, 

E un  adatto  alle  tempie  elmo  lucente 
Ti  recherò,  m’armerò  in  stesso,  ed  armi 
A Fiiczio  darò,  darò  ad  Eumèo.  130 
De’  consigli  il  miglior  semlirami  qiieslu. 

Sì,  corri,  Ulisse  gli  rispose,  c riedi, 
Fiiicbò  restano  a me  dardi  a difesa: 


Ma  riedi  prestamente,  onde  gli  Achei 
.Me,  che  son  solo,  non  ismiiovaii  quinci. 

Ubbidì  il  figlio,  e alla  superna  stanza. 
Dove  l’armi  giaceano,  andò  di  passo 
Lanciato,  e larghe  quattro,  ed  otto  lance 
Prese,  e quattro  lucenti  elmi  di  rinoma 
Equina  folli,  e in  brevi  istanti  al  caro  MO 
r.eiiilor  si  rendè.  Qui  del  metallo 
.Munì  egli  primo  la  persona,  e i servi 
Parimenti  le  belle  armi  vestirò. 

Ed  all’accorto  eroe  stettero  intorno. 
Questi,  finché  le  frecce  a lui  baslaro, 
Togliea  la  mira,  ed  imbroccava  ognora, 
E cadean  l’un  su  l’altro  i suoi  nemici. 

.Ma  poiché  le  infallibili  saette 

Gli  fur  venute  nicii,  l’arco  ci  depose, 

E l’appoggiò  del  ben  fondato  albergo  ISO 
Al  nitido  parete.  Indi  le  spalle 
Si  carco  d’uno  scudo  a quattro  doppi, 
L’elmo  dedaleo  con  Pcquina  chioma 
Pianlossi  in  capo,  c due  possenti  lance 
Nella  man  si  recò:  sovra  la  lesta 
Gli  ondeggiava  il  cimier  terrihilnicnle. 

Era  in  capo  alla  sala,  e nel  parete 
Del  ben  fondalo  albergo  una  seconda 
Di  congiunte  assi  rinforzata  porla, 

Glie  in  pubblico  mettea  non  largo  calle,  160 
Di  questa,  per  cui  sol  s’apriva  un  passo, 
Ulisse  volle  il  lido  Eiiméo  per  guardia. 
Agelao  v’ebbe  l’occhio,  e disse:  Amici, 
Non  ri  sarà  chi  quella  porla  sforzi, 

E sparga  voce,  e il  popolo  a romore 
Levi  perchè  costui  cossi  dai  colpi? 

Ciò,  rispose  .Melauzio  , ad  alcun  patto 
Non  possiamo,  Agelao  di  Giove  alunnji. 
Le  porle  del  corlil  troppo  vicine  (170 
Sono,  ed  angusta  è quell’uscita,  e un  s<do. 
Cui  non  manchi  valor,  cento  respinge. 
Pur  non  temete  Io  porterò  a voi  l’armi 
Dalla  stanza  superna,  in  cui  riposte 
Da  Ulisse  e dal  ligliuol  senz’altro  fùro. 

Detto,  andar  su  e giù  i>er  l'alta  scala. 
Entrar,  pigliar  dodici  larghe,  e lance 
Tante,  c tanti  criniti  eind,  ed  il  tutto 
Mettere  in  man  de’  palpitanti  Proci, 

E'u  di  pochi  momenti  opra  felice. 

Turbar  l’animo  Ulisse  c le  ginocchia  180 
Languir  sentì,  ratto  che  ai  Proci  vide 
Prender  gli  elmi,e  gli  scudi , e le  lunghe  aste 
Ir  con  la  destra  palleggiando;  e allora 
L’arduo  conobbe  dell’assunla  impresa. 

Si  converse  al  figliuol  tosto,  e Telemaco, 
Con  dolenti  gli  disse  alale  voci. 

Certo  il  capraio,  o dello  donne  alcuna, 
Itaccende  coiiira  noi  quesl’aspra  guerra. 

E Telemaco  a lui.  Padre  risposo, 
lo  sol  |>eccai,  non  altri,  io,  clic  la  salda  1 90 
Porla  lasciai  mezzo  Ira  chiusa  o aperta; 
E;d  un  nsploralor  di  me  più  astuto 
I Si  giovò  inianlo  del  mio  fallo.  Or  vanne 
1 Tu,  prode  Eumèo,  chiudi  la  porta, esappi. 
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Se  ciò  TÌcn  (la  un'ancella,  o dalla  trisli, 
Come  parrai  più  ver,  di  Diilio  prole. 

Mentre  tali  currean  voci  tra  loro, 
Melanzio  per  le  belle  armi  di  nuovo 
Salae.  Adoccliiollo  Euraèo;  nè  a dir  tardava 
Così  ad  Ulisse,  che  loiitan  non  gli  era:  200 
Laeriladc  dìvin,  quella  rea  peste. 

Di  cui  non  sospeltiam,  sale  di  nuovo. 
Parlami  chiaro;  degg’io  porlo  a morte, 
Se  riraaiigogli  aopra,  o qua  co|^durlo, 
Perciiè  a te  innanzi  d’ogni  suo  delitto 
Meritamente  il  fio  paghi  una  voltaT 
K il  saggio  Ulisse;  \ sostenere  i Proci, 
Come  che  ardenti,  io  col  mio  tiglio  basto. 
Kilezio  dunque,  e tu,  ^wichè  l’avrelc 
Entro  la  stanza  rovesciato  a terra,  210 
.Ambo  i piedi  stringetegli,  e lo  mani 
Sul  tergo  , chiusa  dietro  a voi  la  porla; 
E lui  (i’una  in.solubile  catena 
Cinto  tirate  sino  all'alte  travi 
Lungo  una  gran  colonna,  acciocché  il  tutto 
Sconti  con  morte  dolorosa  e lunga. 

Pronti  i servi  ubbidirò.  Alla  sublime 
Camera  s’alTretUr,  da  lui,  che  dentro 
Era,  e cercava  nel  più  interno  l’arme. 
Non  visti  e non  sentiti;  c si  piantaro  220 
Quinci  e quindi  alla  porla.  Ei  per  la  soglia 
Passava  ratto,  in  una  man  |mrlandu 
Luminosa  celala,  ed  un  vetusto 
Nell’altra  c largo  e arrugginito  scu  lo. 
Che  gli  omeri  gravò  dui  buon  I.aerto 
Sul  primo  llor  dell’cià  sua:  deposlo 
Poscia,  e dimenticalo,  do  cui  rollo 

I. 0  correggo  pendevano.  Veloci 

J. ’a.ssalllr,  l’ahbrancdrin,  sirasciiiaru 
Uonlro  pel  ciuffo,  e l’altcrrdr  dolente;  230 
Indi  ambo  i piedi  gli  legare,  ed  ambo 
Sovra  il  tergo  lo  man,  <(ual  di  Laerte 
Comandò  il  figlio;  e lui  d’iina  catena 
Insolubile  cinto  in  sino  all’alto 

Travi  tirdr  lungo  una  gran  colonna. 

E così  allor  tu  il  deridesti,  Euinèo. 
Melanzio,  or  certo  vegghierai  la  notte 
Sul  letto  molle,  come  a te  s’addice. 
Corcato;  nè  uscirà  dalle  correnti 
Dell’Oceàn,  che  tu  non  la  vagheggi,  240 
L’-Aurora  in  trono  d’dr,  quando  le  pingui 
Capre  alia  mensa  condurrai  de’  Proci. 

Tal  fu  .Melanzio  tra  legami  acerlii 
Sospeso,  c abbandonalo;  e quei  con  l’arme 
Sceser,  la  porla  risplendente  chiusa; 

E presso  al  ricco  di  consigli  Ulisse, 
Forza  spiranti  e ardire,  il  piè  fermare. 
Cosi  quallro  guerrieri  in  su  la  soglia 
Erano  : o nella  sala  un  numeroso 
Drappello,  e non  ignobile.  Ma  Palla,  2.S0 
I.’ arinipolenic  del  Saturnio  figlia. 

Con  la  faccia  di  Mentore,  e la  voce. 

Tra  le  due  parli  d’ improvviso  apparve. 
Ciol  a vederla  il  Laerzia  le,  c disse  : 
.Monloro,  mi  seconda,  c ti  rammenta 
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Del  tuo  dolce  compagno,  onde  a lodarli 
.Non  raro  avesti,  e a cui  sei  d’anni  eguale. 
fj)s\  I’  eroe  ; ma  non  gli  tace  il  core. 
Che  la  sua  Diva  in  Mentore  s’  asconde. 

Dall’altra  parte  la  garrlano  i Proci,  260 
E primo  il  Damasloride  Agelao 
.A  minacciarla  fu  : Mentore,  bada. 

Che  a pugnare  in  suo  prò  conira  gli  .Achi- 
Non  li  seduca  favellando  Ulisse.  (vi 
Però  che  quando  per  man  nostra  uccisi 
Giaceran,  come  ho  fede,il  padre  c il  figlio. 
Morrai  tu  ancora,  e il  sangue  tuo  darai 
Per  ciò  che  oprar  nella  magione  or  pensi. 
Che  più  7 te  fatto  cenere  co’  beni  (270 
D’Ulisse  in  monto  andrà  quant’or  possiedi 
.Nel  tuo  palagio  e fuor  ; nè  a tigli,  o a figlie 
Menare  i di  sotto  il  natio  lor  tetto 
Cunscnlirem,  nè  alla  tua  casta  donna 
D’  Itaca  soggiornar  nella  cillade. 

Vie  più  s’  accendo  a cosi  fatte  voci 
L’ ira  di  Palla  , ed  in  rimbrotti  scoppia 
Contra  Ulisse  lanciali  : io  nulla,  Ulisse, 
Di  i|uel  fermo  vigor,  nulla  più  veggio 
Di  quell’  ardire  in  te,  che  allor  mostrasti 
Che  innanzi  a Troia  per  le  bianche  braccia 
Della  nata  di  Giove  inclita  Elèna  (2S0 
Combalicsii  un  decennio  Entro  il  lor  saii- 
Molti  stendesti  de’  nemici,  e prima  (gnu 
S’ ascrive  a le,  se  là  dall’  ampio  strade 
Città  di  Priamo  in  cenere  fu  vòlta. 

Ed  or,  che  giunto  alle  paterno  case 
La  tua  donna  difendi  c i beni  tuoi. 
Mollemente  t’  adopri  ? Orsù,  vicino 
Stanimi, ed  osscrva,qualc  il  tiglio  d’ .Alciino 
.Mentore,  fra  una  gente  a te  nemica,  2!I0 
De’  beneficii  tuoi  morto  li  rende. 

Tal  favellava  : ma  perchè  P innata 
Virtù  del  padre  e del  figliuol  volca 
Provare  ancor,  por  alcun  tempo  incerta 
La  vittoria  lasciò  tra  loro  e i Proci. 
Quindi,  montando  rapida,  su  trave 
Lucido  ed  alto,  a rimirar  la  pugna. 

Di  rondine  in  sembianza  , ella  s’ assise. 

Frattanto  il  Dainastoride  Agelao, 
.Aiiliiimdonle,  Eurinnnio,  e il  prudente 
Pulibo,  e Demoptolemo,  e Pisandro,  (300 
Di  Polillnre  il  figlio,  alla  coorte 
Spirti  aggiuiigean,coinc  color,cbe  i primi 
Eran  di  forza  Ira  i rimasti  in  piede, 

E l’alma  difendean  : gli  altri  avea  domi 
L’arco  famoso  e le  frequenti  frecce. 

Parlò  a lutti  Agelao;  Cnmpagni,io  penso 
Che  le  indomite  man  frenare  un  tratto 
Costui  dovrà.  Già  Mentore  disparve 
Dopo  il  bravar  suo  vano,e  su  la  soglia  310 
Quattro  sono  e non  più.  Voi  non  lanciale 
Tulli,  io  ven  priego,  unitamente  : sei 
.Aste  volino  in  prima  ; e il  vanto  Giove 
Di  colpire  in  Ulisse  a noi  conceda. 
Caduto  lui,  nulla  del  resto  io  curo. 

Sci,  com’egli  bramava,  aste  volaro, 
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E tutte  andar  le  feo  Pallade  a vóto. 

L’  un  de’pungenti  frasiiini  la  porta 
Percosae,  un  altro  su  la  soglia  cadde, 

Ed  un  terzo  investì  nella  parete.  320 
Scansati  i colpi,  di  Laerte  il  figlio, 
Amici,  disse,  nello  stuoi  de'  Proci, 

Che,  non  contenti  alle  passate  otTesc, 
Telia  vita  spogliar  voglionci  ancora, 

Io  crederei  che  saettar  si  debba. 

Ciascun  la  mira  di  rincontro  tolse, 

E trasse  d'  una  lancia.  Il  divo  Ulisse 
Demoptolemo  uccise,  e scagliò  morte 
Telemaco  ad  Euriade,  a Klato  Eumèo, 

Ed  a Pisandro  il  buon  Filezio  : tutti  330 
Del  pavimento  morsero  la  polve. 

Gli  altri  nel  fondo  della  sala  il  piede 
Tirare  indietro  ; Ulisse  e i tre  compagni 
Corsero,  svelser  dagli  estinti  Paste, 

Allor  lanciare  nuovamente  i Proci 
Di  tutta  forza,  e tutti  quasi  i colpi 
Nuovamente  sviò  Pallade  amica. 

La  ^an  soglia,  la  porta  e la  parete 
Li  ricevette,  o li  respinse  : solo 
Anfimedonte  tanto  o quanto  lese  340 
La  destra  di  Telemaco  nel  polso, 

E appena  ne  graffiò  la  somma  cute  : 

E la  lung’asla  di  Ctesippo,  a Eumèo 
Lo  scudo  rasentando , e lievemente 
Solcaiulogli  la  spalla,  il  suo  tenore 
Seguì,  e ricadde  sovra  il  palco  moria. 

-Ma  non  così  dall’  altra  parte  spinte 
Fur  centra  I Proci  le  pungenti  travi. 
Quella  del  distrutlor  de’  muri  Ulisse 
Fulminò  Euridamante,  Anfimedonte  350 
Per  quella  giacque  del  suo  figlio  : Eumèo 
Scontrò  con  la  sua  Polibo,  e Filezio 
Ctesippo  colse  con  la  sua  nel  petto, 

E su  lui  stette  alteramente,  e disse  ; 
Polilersìde,  degli  oltraggi  amante, 

Cessa  dal  secondar  la  tua  stoltezza, 

Con  vana  pompa  favellando,  e ai  numi 
Cedi,  che  di  te  son  molto  piu  forti. 
Questo  è il  dono  ospitai  di  quello  in  merto 
Che  al  nostro  re, che  mendicava,  festi.  360 
Alla  zampa  di  bue  P asta  rispose. 

Così  d’Ulisse  P armentario  illustre. 

In  questo  mezzo  di  Laerte  il  figlio 
Conquise  il  Daraastoride  da  presso 
Di  profonda  ferita  ; e a Leocrìto 
Telemaco  piantò  nel  ventre  il  telo. 

Che  delle  reni  fuor  gli  ricomparve. 
L’Evenorìde  stramazzò  boccone, 
li  la  terra  battè  con  tutto  il  fronte, 
l^llade  allor,  che  rivestì  la  Diva,  370 
Alto  levò  dalla  soffitta  eccelsa 
Ta  funesta  ai  mortali  Egida,  e infuse 
Ke’  superstiti  Proci  immensa  tema. 
Sallnyan  qua  e là,  come  le  agresti 
•Ma  Iri  talvolta  del  cornuto  armento. 

Se  alto  scaldarsi  ed  allungar  de’  giorni. 
Le  punge  il  fiero  assillo,  e le  scompiglia. 


Ma  in  quella  guisa  che  avoltori  il  rostro 
Iticurvi,  e I’  unghia,  piombano , calando 
Dalla  montagna,  su  i minori  augelli^  380 
Che  trepidi  vorriauo  ir  vèr  le  nubi  ; 

E quei  su  lor  ripiombano,  e ne  fanno, 
Quando  difesa  non  rimane,  o scampo. 
Strazio  c rapina  del  villano  agli  occhi. 
Che  di  tale  spettacolo  si  pasco  : 

Non  altrimenti  Ulisse  e i tre  compagni 
SI  scagliavau  su  i Proci,  e tale  strage 
\e  raonavan,  che  fronte  ornai  non  v’  era 
Che  non  s’  aprisse  sotto  i gran  fendenti; 

E un  gemer  tetro  alzavasi,  e di  nero  390 
Sangue  ondeggiava  il  pavimento  tutto. 

Leode  le  ginocchia  a prender  corse 
Del  lìgliuol  di  Laerte,  e in  supplice  atto 
Gli  drizzò  tali  accenti  : Eccomi,  Ulisse  , 
.Alle  ginocchia  tue.  che  di  te  imploro 
Gli  sguardi  e la  pietade.  Io  delle  donno 
In  fatto  0 in  detto  non  otTesi  alcuna  : 
.Anzi  gli  altri  alle  sozze  opre  rivolti 
Di  ritenere  io  fea.  Non  m’  obbedirò  : 
Però  una  morte  subitane  e acerba  400 
Delle  sozze  opre  lor  fu  la  mercede. 

-Ma  io,  lo,  che  iudovin  tra  i Proci  vissi. 

Io,  che  nulla  commisi  unqua  di  male. 

Qui  spento  giacerò  degli  altri  al  paro  ? 

È questo  il  pregio  che  a virtù  si  serba? 

E Ulis.se,  torvi  in  lui  gli  occhi  fissando: 
Poiché  tra  i Proci  indovinar  ti  piacque, 
Spesso  chiedesti  nel  palagio  ai  numi, 
Che  del  ritorno  il  dì  non  mi  splendesse, 
Che  te  seguisse,  e procreasse  figli  410 
La  mia  consorte  a te:  quindi  e tu  al  gravo 
Sonno  perpetuo  chiuderai  le  ciglia. 

Così  dicendo,  con  la  man  gagliarda 
Dal  suol  raccolse  la  tagliente  spada. 

Che  Agelao  su  la  morte  avea  perduta; 

E di  percossa  tal  diede  al  profeta 
Pel  collo,  che  di  lui,  che  ancor  parlava, 
Rotolò  nella  polvere  la  testa.  (420 

-Ma  di  Terpio  il  figliuol,  l’ inclito  Femio, 
Che  tra  i Proci  sciogliea  per  forza  il  canto, 
.Morte  schivò.  Della  seconda  porta 
Con  la  sonante  in  man  cetra  d’  argento 
Vicino  erasi  fatto  , in  duo  pensieri 
Dividca  la  sua  mente  : o fuori  uscito 
Sedersi  all’  ara  del  gran  Giove  Ercèo , 
Dove  Laerte  e il  suo  diletto  figlio 
.Molte  solean  bruciar  cosce  taurine  ; 

0 ad  Ulisse  prostrarsi,  e le  ginocchia 
Stringergli,  e supplicarlo  ; e delle  due 
Questa  gli  parve  la  miglior  sentenza.  430 
Prima  tra  una  capace  urna,  e un  distinto 
D’  argentei  chiovi  travagliato  seggio 
Depose  a terra  l’incavata  cetra  : 

Poi  vèr  I’  eroe  si  mosse,  e le  ginocchia 
Stringea,  e gli  dicea  con  voci  alate  : 
Ulisse,  ascolta  queste  mie  preghiere, 

E di  Femio  pietà  P alma  ti  punga. 

Doglia  tu  stesso  indi  ne  avrai,  se  uccidi 
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Uum  che  agli  uomini  canta,  cd  agli  Dei. 
Dotto  io  Bon  da  me  aolo,  e non  gii  I*  arte, 
Ma  un  Dio  mi  semini  cauti  infiniti  (440 
Nell’iiitelletto.  Gioirai,  qual  nume. 

Della  mia  roce  al  suono.  E tu  la  mano 
Insanguinar  ti  vuoi  nel  corpo  mio  T 
Ne  domanda  Telemaco,  il  tuo  dolce 
Figlio,  ed  ei  ti  diri,  che  ni  vaghezza 
Di  plauso  mai,  ni  scarsiti  di  ritto. 

Tra  i Proci  alteri  a musicar  m’ indusse. 
Ha  co’  molti,  co’  giovani,  co’  forti, 

Uom  che  potea  debile,Tcccbio  e soloT  450 

Tal  favellava,  e la  sacrala  possa 
Di  Telemaco  udillo,  e ratto  al  padre. 
Che  non  gli  era  lonlan,  T’ arresta,  disse, 
E di  questo  innocente  i di  rispetta. 
Jledonto  ancor,  che  de’  miei  giorni  primi 
Cura  prcndea,  noi  serberemo  in  vita  ; 

Sul  ch’ei  non  sia  per  man  d’  un  de’pastori 
Caduto,  0 in  te  dato  non  abbia,  mentre 
Per  la  sala  menavi  in  furia  i colpi. 

Ij’udl  Medontc,  il  banditor  solerte,  460 
Che  sdraialo  giacca  sotto  un  sedile, 

B,  r alto  fato  declinando,  s’  era 
D’  una  fresca  di  bue  pelle  coverto. 
Sorse  da  sotto  il  seggio,  e il  bovin  cuoio 
Svestissi,  e andò  a Telemaco,  e gittate 
A’  suoi  ginocchi  ambe  le  braccia.  Caro, 
Gridava,  eccomi  qua:  salvami,  e al  padre 
Di’,  che  irato  co’  Proci,  onde  scemali 
Gli  erano  i beni,  e vilipeso  il  Bglio,  470 
Non  s’inaspri  in  me  ancora,e  non  m’uccida. 

Sorrise  Ulisse,  e a lui.  Sta  di  buon  core. 
Già  di  rischio  Telemaco  ti  trasse, 

E in  salvo  pose,acciocchè  sappi,  e il  narri. 
Quanto  più  del  far  male  il  ben  far  torna. 
Tu,  araldo,  intanto,  e tu,  vate  immortale, 
Fuor  del  palagio  e della  strage  usciti. 
Sedete  nel  cortil,  flncb’  io  di  dentro 
Tutta  P impresa  mia  conduco  a riva. 
Tacque,  ed  usciro,e  appo  Pattar  del  sommo 
Giove  sedean,  guardandosi  all’intorno,  480 
Qual  se  ad  ogni  momento,  e in  ogni  loco, 
Iiovesse  lor  sopravvenir  la  Parca. 

Lo  sguardo  allora  per  la  casa  in  giro 
L’eroe  mandò,  se  mai  de’  Proci  alcuno 
Fuggito  avesse  della  morte  il  fato. 

Non  rimanea  di  tanti  un  che  nel  sangue 
Steso  non  fosse,  e nella  polve.  Come 
Gli  abitatori  del  canuto  mare, 

Che  il  pescator  con  rete  a molli  vani 
Su  dall’onda  tirò  nel  curvo  lido,  490 
Giaccion,  bramando  le  native  spume. 
Per  l’arena  odiata,  e loro  il  sole 
Con  gl’inliammali  rai  le  anime  fura: 

Cosi  giacean  l’un  presso  l’altro  i Proci. 

Subitamente  Ulisse  in  questa  forma 
Si  converse  a Telemaco:  Telemaco, 

La  nutrice  Euriclèa,  su  via,  mi  chiama. 
Ciò  per  udir,  che  a medi  dirle  è in  grado. 

Ubbidì  egli,  e incamminossi,  e,  dato 


349 

D’urto  alla  porla,  0 d’anni  carca,disse,500 
Sorgi,  Euriclèa,  ebe  nella  nostra  casa 
Vegli  sovra  le  ancelle.  Il  padre  mio, 

Che  desia  favellarti,  a se  ti  vuole. 

Non  sen  portava  le  parole  il  vento. 
Apri  Euriclèa  le  porle,  e in  via  con  lui. 
Che  precedeala,  entrò  veloce,  e brutto 
Di  polve  Ira  i cadaveri  e di  sangue 
Ulisse  ritrovò.  Qual  par  leone,  ^ 

Che  vien  da  divorar  nel  campo  un  loro, 
E il  vasto  petto,e  l’una  guancia  e l’altra  510 
Ne  riporla  cruenta,  e dalle  ciglia 
Spira  lerror:  tale  insozzali  Ulisse 
Mostrava  i piedi,  e delle  mani  i dossi. 

Quella,  come  i cadaveri  ed  il  multo 
Sangue  mirò,  volle  gridar  di  gioia 
A spettacolo  tal:  ma  ei  frenolla. 

Benché  anelante,  e con  parole  alale. 
Godi  dentro  di  te,  disse,  ma  in  voci, 
V'ecchia,  non  dar  di  giubila:  chè  vampo 
Menar  non  lice  sovra  gente  uccisa.  520 
Questi  domò  il  destino  , e morte  a loro 
Le  stesse  lor  malvagitadi  fòro: 

Quando  non  rispeltaro  alcun  giammai. 
Buon  fosse,  o reo,  che  in  Itaca  giungesse. 
Dunque  a drillo  perirò.  Or  tu,  nutrice. 
Di’  delle  donne  a me,  quai  nel  palagio 
Son  macchiate  di  colpa,  e quali  intatte. 

E la  diletta  a lui  vecchia  Euriclèa: 
Figliuol,  da  me  tu  non  avrai  che  il  vero. 
Cinquanta  Chiude  il  tuo  palagio,  a cui  550 
Le  lane  pettinar,  tesser  le  tele, 

E sostener  con  animo  tranquillo 
La  servitole,  io  stessa  un  giorno  appresi. 
Dodici  tra  costor  tutta  spogliaro 
La  verecondia,  e,  non  che  me,  la  stessa 
Dispregiavo  Penelope.  Non  era 
Troppo  innanzi  venuto  ancor  negli  anni 
Il  figlio  tuo,  nè  su  le  donne  alcuno 
Gli  consentia  la  saggia  madre  impero. 

Ma  che  fo  io,  che  alle  lucenti  stanze  540 
Non  salgo  di  Penelope,  che  giace 
Da  un  Dio  sepolta  in  un  profondo  sonno? 

Non  la  desiare  ancor,  rispose  Ulisse: 
Bensì  alle  donne,  il  cui  peccar  t’è  noto. 
Che  a me  mi  rappresentino,  dirai. 

La  balia  senza  indugio  a invitar  mosso 
Le  peccatrici,  e ad  esortarle  tutte. 

Che  si  rappresentassero  all’eroe. 

E intanto  egli,  Telemaco  a sè  avuto» 

E il  custode  de’  verri,  e quel  de’ tori,  550 
Tei  parole  lor  feo:  Le  morte  salmo 
Più  non  si  tardi  a trasportare  altrove, 

E dell  infide  ancelle  opra  sia  questa. 

Poi  con  l’acqua , o le  spugne  a molle  bocche 
I bei  sedili  lergeransi  e i deschi. 

Tutta  rimessa  la  magione  in  punto. 

Le  ancelle  ne  trarrete,  e poste  in  mezzo 
Tra  la  picciola  torre,  cd  il  superbo 
llecinto  del  cortil,  tanto  co’  lunghi 
Le  cercherete  feritori  brandi, 
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Clic  9Ì  disciolga  dal  lor  corpi  Talma, 

E dalle  menti  lor  fugga  l’immonda 
Venere,  onde  s’uuian  di  furto  ai  Proci, 
Ciò  detto  appena, ecco  venire  a un  corpo 
Le  grame,  sollevando  alti  lamenti, 

E una  pioggia  di  lagrime  versando. 

Pria  trasporltr  gl’inanimati  corpi. 

Che  del  cortile,  aiutandosi  a vicenda, 
Sotto  alla  loggia  coUocaro.  Instava 
Co’suoi  comandi  Ulisse;e  quelle  il  tristo  570 
Ministero  compiean,  benché  a mal  cuore. 
Poi  con  P acqua,  e le  spugne  a molte  bocche 
I bei  sedili  si  tergeano  e i deschi. 

Ma  Telemaco,  e seco  I due  pastori, 

Con  rigide  scorrean  pungenti  sco^ 

Sul  pavimento  del  ben  fatto  albergo; 

E la  bruttura  raccoglican  le  afflitte 
Donne,  e fuori  recavanla.  Nè  prima 
Itimessa  fu  la  magion  tutta  in  punto, 
Che  fra  la  torre  ed  il  recinto  poste  580 
Le  malvage  si  videro,  c in  lai  guisa 
Serrale  là,  che  del  fuggir  nulla  era, 

E Telemaco:  Io,  no,  con  morte  onesta 
Non  torri)  l’alma  da  coleste  donne. 

Che  a me  sul  capo,  ed  alla  madre,  scherni 
l’crsaro:  e che  s’unian  d’amor  co’  Proci. 

Disse;  e di  nave  alla  cerulea  prora 
Canape,  che  parila  da  un  gran  pilastro, 
Cittì)  alla  torre  a tale  altezza  intorno, 
Chcleancelle,per  cui  gillarlo  piacque,  590 
Non  potcsser  del  piè  toccar  la  terra. 

E come  incontra,  che  o colombe,  o tordo, 
Che  il  verde  chiuso  d’una  selva  entraro, 
Van  con  all  spiegale  a dar  di  petto 
Nelle  pendute  reti  ove  ciascuna 
Trova  un  letto  ferat:  tali  a mirarle 
Eran  le  donne  con  le  teste  in  fila, 

E con  avvinto  ad  ogni  collo  un  laccio, 
Di  morte  infelicissima  strumenta  (600 


Guizzan  co’ piedi  alquanta,  e più  non  sono. 

Telemaco  indi,  c i due  pastori  seco 
Nella  corte  per  l’atrio  il  mal  capra  io 
Conducean:  recidcangli  orecchie  e nari, 
E i genitali,  da  buttarsi  crudi 
.41  can  voraci,  gli  svelleano,  e i piedi 
Hozzavangli,  e le  man;  tanta  fu  l’ira. 
Punito  al  fine  ogni  misfatto,  e mani 
Con  pura  onda  di  fonte,  e piè  lavati, 
llitorno  fér  nella  magione  a Dltsse. 

Questi  aliar  tai  parole  alla  diletta  610 
Nutrice  rivolgea:  Portami,  o vecchia. 

Il  zolfo  salutifero  ed  il  fuoco. 

Perchè  l’albergo  va;>orare  io  possa, 

E Penelope  a me  con  le  fedeli 

Sue  donne  venga;  c tu  l’altro  per  casa 

Femmine  tutte  a qua  venir  conforta. 

Ed  ella:  Figlio  mio,  quanto  dicesti. 

Io  lodo  assai.  Ha  non  vuoi  tu,  che  prima 
.Manto  a coprirti , e tunica,  io  li  recliif 
Indegno  fòca  con  lai  cenci  indosso  620 
Nel  tuo  palagio  rimaner  più  a lungo. 

Prima  il  zolfo  ed  il  fuoco,  ad  Euriclèa 
Rispose  il  pien  d’accorgimenti  eroe. 

La  nutrice,  ubbidendo  , il  sacro  zolfo 
Portogli,  e il  fuoco  prestamente;  e Ulisse 
La  sala,  ed  il  vestibolo,  e il  cortile 
Più  volle  vaporò.  Sali  frattanto 
Colei  le  ancelle  a confortar,  che  francho 
Vedere  ornai  ai  fossero.  Le  ancelle 
Delle  camere  uscirò,  in  man  lenendo  630 
Lucide  faci:  poscia  intorno  a lui 
Si  spargeano,  c abbracciavanlo,  ed  il  capo 
Raciavangli,  stringendolo,  e le  spalle 
Pi  l’aiTerravaa  nelle  mani.  Ulisse 
Tutte  le  riconobbe  ad  una  ad  una 
Nel  consapevoi  petto,  e un  dolce  il  prese 
Di  sospiri  e di  lagrime  desio. 
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Eorlclca  corre  a destar  Penelope,  e a farle  sapere  elio  Ulisse  è Riunio,  ed  ha  uccisi  i Proci. 
Penelope  tratta  la  secchia  da  folle,  e attribiilscc  la  uccisione  de’ Proci  a un  Ole,  pareji- 
dole,  clu;  un  uomo  non  poiesso  Riungere  a tanto.  Tuttavia  scende,  ma  tiensi  lonlaua  da 
Ulisse  cui  non  ravvisa.  Sdegno  di  Teicmaco  contea  la  madre,  che  si  giusiinca.  Ulisse  co- 
manda una  festa  da  hallo,  pcrchò  i vicini  credano  clic  la  regina  sia  passata  a novelle 
nozze,  0 resti  occulta  fraitanio  la  morte  de’ Proci.  Poi  entralo  nel  bagno,  e rcsiiiuliogli 
da  Minerva  l’aiiiiea  sembianza,  si  prcsenu  di  nuovo  a Penelope,  che  non  vuol  riconusccriu 
ancora.  Pinaluicoic,  uditolo  ella  parlare  dei  coniugale  lor  letto  di  cui  aliri  non  polca  aver 
coniezza,  depono  lutti  i suoi  dubbi,  e alla  gioia  abbandonasi,  ed  all’amore.  Minerva  pro- 
lunga la  notic.  Ragionamenti  di  Penelope  e Ulisse.  Sòrta  l’aurora,  egli  levasi  e va  eoi 
nglìo  e cu’  due  pastori  a trovar  Lacrte,  passando  per  la  oitth  In  una  nube  , di  cui  gli  av- 
volse, per  occuliarli,  la  Dea. 


La  liiioiia  vcccli'ia  gongolaiiilo  ascese 
Nelle  sinnze  superne,  alla  paiirnna 
Per  iiuiuìar,  ch’era  il  marilo  in  casa. 
Non  le  Ireiiiavan  più  gl'iiivigorili 
Cinocclii  sotto;  ctl  ella  a salii  giva. 
Vuiiuli  le  sletle  sovra  il  capo,  e,  Sorgi, 
Uisse,  l’ciR'lopca,  figlia  ililetla. 

Se  il  licsiu  rimirar  ile’  giorni  tutti 
Vuoi  co’  propri  occhi.  Llisse  venne,  l'Iisse 
Nel  suo  palagio  entrò  ilupo  anni  tanti,  10 
K i Proci  Itmicrari,  omlc  turhuia 
I.a  casa  Pera,  consumati  i heui. 
Molestato  il  tigliuol,  ruppe  e disperse. 

E Pcnelo|ic  a lei  : Cara  nutrice, 

CI’  hlilii,  che  fanno,  come  lor  talenla, 
|.el  folle  unsaggio,cdel  più  saggio  un  folle. 
La  ragion  II  travolsero.  Cuastaro 
t.'olesla  mcnie,  che  fu  seuiprc  integra, 
Senza  diihhio  gl’  Iddìi.  Perchè  li  prendi 
Cioco  di  me,  cui  si  gran  tluglia  preme, 20 
Favole  raccontandomi,  e mi  scuoti 
l’a  un  sonno  dolce, che  abbracciale  e strette 
Le  mio  tenea  care  palpebre?  lo  mai. 
Dacché  Ulisse  levò  nel  mar  le  velo 
Por  la  malvagia  imiominamla  Troia, 
Cosi,  no,  non  dormii.  Su  vìa,  discendi. 
Balia,  e ritorna  onde  movesti,  e sappi 
Che  se  tali  novelle  altra  mi  fosso 
Pelle  mie  doline  ad  arrecar  venula, 

E me  dal  sonno  scossa,  io  rimandala  30 
Toslamcnte  1’  avrei  con  modi  acerbi  : 

Ma  giovi  a le,  clic  quel  Ino  criii  sia  bianco. 

Pilclla  Ogiia,  ripigliò  la  vecchia, 

Io  per  le  gioco  non  mi  prendo.  Ulisse 
Capilò  veramciile,  ed  il  suo  tcllo 
Rivide  al  fin  : quel  forestier  da  tulli 
Svillaneggialo  nella  sala  è Ulisse. 
Telemaco  il  sapea  : ma  scortamcnle 
I paterni  consigli  in  sé  celava, 

Delle  vendette  a preparar  lo  scoppio.  dO 

Giubilò  allor  Penelope,  e di  lolle 
Sbalzala,  al  seno  s’  accostò  la  Vecchia, 


Lasciando  ir  giù  le  lagrime  dagli  occhi, 
E con  parole  alate,  .Vii  I non  viilernii, 
Italia  cara,  deludere,  rispose. 

S'ei,  come  narri,  in  sua  magione  alberga , 
Di  qnal  guisa  pillò  solo  agli  audaci 
rimili,  che  in  folla  rimancanvi  sempre, 
Le  nitrici  far  sentir  mani  omicide  T 
lo  noi  vidi,  nò  il  su,  colei  riprese  ; 50 
Solo  il  gemer  di  quei,  ch’eran  tralilli, 
li’  orecchio  mi  feria.  Noi  delle  hello 
Stanze,  onde  aprir  non  piiluvam  le  porle. 
Nel  fondo  scilevam  liirbate  II  core  ; 

Ed  ecco  a me  Telemaco  mandalo 
Pai  gcnitor,  che  mi  volea.  Trovai 
Ulisse  in  piò  tra  i debellati  Proci 
t hè  giacean  1’  un  sn  P altro  il  pavimento 
T ulto  ingombrando.Oh  come  ratto  in  gioia 
La  Ina  lunga  Irislezza  avresti  volili,  60 
So  (li  polve  c di  sangue  asperso  c brutto. 
Oliai  feroce  leon,  vislo  1’  avessi  ! 

Or  del  palagio  fuor  tulli  in  un  monte 
Slannusi  ; ed  ci  con  solforali  fuochi, 

Ei,  che  a tu  tu’  inviò  nunzia  fedele, 

La  nobile  magion  purga  c risana. 
Seguimi  adunque  ; c dopo  tanti  mali 
Ambo  scliiuilele  alla  letìzia  il  core. 

Già  questo  lungo  desiderio  antico. 

Che  dislruggeali,  cessa  : Ulisse  vivo  70 
Venne  al  suo  focolare,  e nel  palagio 
Trovò  la  sposa  e il  figlio,  c di  coloro. 
Che  gli  noceano,  vendicossi  a pieno. 

Tanto  non  esultar,  non  trionfare. 
Nutrice  mia,  Penelope  soggiunse. 

Perchè  V è nolo,  quanto  caro  a lutti, 

E sovra  tulli  a me  caro,  c al  cresciuto 
Sua  figlio,  c min,  capilerchbe  Ulisse. 

Ma  tu  il  ver  non  parlasti. Un  nume, un  nume 
Fu, che  dell’oprc  ingiiislc,e  de’superhi  60 
Scherni  indegnato, mandò  nirOrco  i Proci, 
Che  dispregiavan  seuiprc  ogni  novello 
SIrnnier,  hinm  fos.se, o reo;  qiiimli  perirò, 
àia  Ulisse  lungi  dall'  Acaica  (erra 
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Il  ritorno  penlò,  perdo  la  »ita. 

Deh  quale,  o figlia,  ti  sfuggi  parola 
Dalla  cliiuslra  de’denti?  a lei  la  vecchia. 

Il  ritorno  i>crdè,  pcrdè  la  vita, 

Mentre  in  sua  casa,  e al  fucolar  suo  sacro 
DimnraT  II  veggio  : chiuderai  nel  petto  90 
La  incredulo  cor,  finché  vivrai, 
tic  non  che  un  segno  manifesto  in  prova 
Ti  recherò  ; la  cicatrice  onesta 
Delia  piaga,  che  in  lui  di  guerreggiato 
Cinghiai  feroce  il  bianco  dente  impresse, 
Cucila,  i piedi  lavandogli,  io  conobbi, 

E volea  palesartela  ; ma  egli. 

Con  le  mani  alferrandomi  alla  bocca, 

D’ accorleira  maestro,  il  mi  vietava.  (100 
Seguimi,  io  dico.  Ecco  me  stesso  io  metto 
IMelle  tue  forze  : s'  io  t’  avrò  delusa, 
i-a  morte  più  crude!  fammi  morire. 

E di  nuovo  Penelope  : Nutrice, 

Chi  le  vie  degli  Dei  conoscer  puolc  T 
Nè  tu  col  guardo  a pcuelrarle  basti. 
Ogni  modo  a Telemaco  si  vada, 

E la  morte  de*  Proci,  e il  noslro  io  vegga 
Liberatore,  un  uomo  ci  siasi,  o un  nume. 

Detto  cosi,  dalla  superna  stanza 
Scese  con  mente  indue  pensicr  divisatilo 
Se  di  lontano  a interrogar  P amato 
Consorte  avesse,  o ad  appressarlo  in  vece, 
K nelle  man  baciarlo  e nella  testa. 

Varcato,  entrando,  la  marmorea  soglia. 

Da  quella  parte,  e contra  lui  s' assise. 
Dinanzi  al  foco,  che  su  lei  raggiava  ; 

Ed  ci,  poggialo  a una  colonna  lunga, 
Sedea  con  gli  occhi  a terra,  e le  parole 
Sempre  altendea  della  preclara  donna, 
Poiché  giunti  su  lui  n'cr.ingli  sguardi. 120 
Tacila  stette,  e attonita  gran  tempo; 

Il  riguardava  con  immote  ciglia, 

E in  quel  che  ravvisarlo  ella  credea, 
Traeanla  fuor  della  notizia  antica 
eli  abili  vili,  onde  scorgealo  avvolto. 
Non  si  tenne  Telemaco,  che  lei 
E'orle  noa  rampognasse  : 0 madre  mia. 
Madre  infelice,  e barbara  consorte. 
Perché  cosi  dal  genilor  lontana?  (130 
Che  non  siedi  appo  lui  T che  non  gli  parli? 
Nuli’ alira  fóra  cosi  fredda,  e schiva 
Con  marito  alla  patria,  ed  a lei  giunto 
Dopo  guai  molli  nel  venicsim'  anno. 

Ma  una  pietra  per  cuore  a le  sta  in  petto. 

E a rincontro  Penelope  : Sospesa, 
Figlio,  di  stupor  sono,  ed  un  sol  detto 
Formar  non  valgo,  una  dimanda  sola, 

E nè,  quanP  io  vorrei,  mirarlo  in  faccia. 
Ma  s’  egli  è Ulisse,  e la  sua  casa  il  tiene, 
Nulla  più  resta  che  il  mio  stalo  inforsi.UO 
Però  che  segni  v>  han  dal  nuziale 
Ricetto  noslro  impenelrabil  tratti, 

Ch’  esser  noti  sappiamo  a noi  due  solo. 

Sorrise  il  saggio  e pazTcnle  Ulisse, 

E converso  a Telemaco,  La  madre 


Lascia,  diceagli,  a suo  piacer  tentarmi; 
Svaniré,  figlio,  ogni  suo  dubbio  in  breve. 
Perché  in  vesti  mi  vede  umili  e abbiette. 
Spregiami,  e penetrar  non  san  per  queste 
Sino  ad  Ulisse  i timidi  suoi  sguardi.  ISO 
Noi  quel  parlilo  consultiamo  intanto. 

Che abbracciarsaré meglio  Uom.cbedi  vita 
Spogliò  un  uom  solo,e  oscuro,e  ai  cui  pochi 
Sono  i vendicator,  pur  fugge,  e il  dolce 
Nido  abbandona,  ed  i congiunti  cari. 

Or  noi  della  città  tolto  il  sostegno, 

E il  fior  dell’  Itacese  gioventude 
Mietuto  abbiamo.  Qual  é il  tuo  consiglia  T 

E il  prudente  Telemaco,  A te  spella  , 
Diletto  padre,  il  consigliar,  rispose  : 160 

.4  le,  con  cui  non  v’  ha  chi  d’  accortezza 
Contendere  osi.  lo  seguirott!  pronto 
In  ogni  tuo  disegno,  e men,  cred’  io. 

Le  forze  mi  verrai!  pria,  che  il  coraggio. 

Questo  a me  sembra,  ripigliava  Ulisse. 
Bagnatevi,  abbigliatevi,  o novelle 
Prenda  ogni  donna,  e più  leggiadre  vesti. 
Poi  con  I’  arguta  celerà  il  divino 
Cantore  invili  a una  gioconda  danza. 
Acciò  chi  di  fuori  ode,  o passa,  o alberga 
Vicio,  le  nozze  celebrarsi  creda.  ( 170 
Cosi  pria  non  andrà  per  la  ciltade 
Della  strage  de’  Proci  il  sanguinoso 
Grido,  che  noi  non  siam  nell’ ombreggiata 
Campagna  nostra  giunti,  in  cui  vedremo 
Ciò  che  inspirarci  degnerà  1’  Olimpio. 

Scollato,  ed  ubbidito  ei  fu  ad  un’  ora. 
Si  bagnàr,  s’  abbigliàr,  vesti  novelle 
Prese  ogni  donna,  e più  fregiata  apparve, 
Femio  la  cetra  nello  man  recossi,  180 
E del  canto  soave,  e dell’  egregia 
Danza  il  desio  svegliò  Tutta  sonava 
Quella  vasta  magion  del  calpestio 
Degli  uomini  trescanti,  e deUe  donne. 
Cui  bella  fascia  circondava  i fianchi. 

E tal,  che  udla  di  fuor.  Ira  sé  dicoa  ; 
■Alcun  per  fermo  la  cotanto  aiiiliita 
Regina  ottenne.  Trista  I che  gli  eccelsi 
Tetti  di  quel,  cui  vergine  congiunta 
S’era,  non  custodi,  fincb’ ei  venisse.  190 
Cosi  parlava  ; e di  profonda  notte 
Lo  strano  caso  rimanca  tra  l’ombre. 

In  questo  mezzo  Eurinome  cosperse 
Di  lucid’  onda  il  generoso  Ulisse, 

E del  biondo  licor  I’  unse,  ed  il  cinse 
Di  tunica  e di  clamide  : ma  il  capo 
D’alta  beltade  gl’ illustrò  .Minerva. 

E da’  lavacri  usci  pari  ad  un  nume, 

B di  nuovo  s’ assise,  ond’era  sorto. 

Alla  sua  moglie  di  rincontro,  e disse  : 200 
Mirabile,  a te  più,  che  all’  altre  donne. 

Gli  abitatori  dell’  Olimpie  case 
Un  cuore  inipciieirabile  furmaro. 

Quale  altra  accoglierla  con  tanto  gelo 
L’  uom  suo,  che  dopo  venti  anni  di  duolo 
•Alla  sua  patria  ritornasse,  c a lei? 
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Su  via,  nutrice,  per  me  ttendl  un  letto, 
Dot’  io  mi  corchi,  e mi  riposi  anrh’  io; 
Quando  di  costei  l’alma  ò tutta  ferro. 

Mirabll,  rispondea  la  saggia  donna,  210 
Io  nè  orgoglio  di  me,  né  di  te  nutro 
Nel  cor  disprezzo,  nè  stupor  soverchio 
M’ingombra,  ma  guardigna  i Dei  mi  féro. 
Ben  mi  ricorda,  quale  allor  li  vidi. 

Che  dalle  spiagge  d’ Itaca  naviglio 
Ti  allontanb  di  remi  lunghi  armalo. 
Orche  badi,  Euriclèa,  che  non  gli  stendi 
Fuor  della  stanza  maritale  il  denso 
Letto,  ch’ei  di  sua  mano  undiconslrussc. 
E pelli,  e manti,  e sontuose  coltri  220 
Su  non  vi  getti?  Ella  cosi  dioea. 

Far  volendo  di  lui  I’  ultima  prova. 

Crucciato  ei  replicb  : Donna,  parola 
T’  uscì  da’  labbri  Qeramenle  amara. 

Chi  altrove  il  letto  collocommi  T Dura 
Ai  più  saputo  tornerla  l’ impresa. 

Solo  un  nume  potrebbe  agevolmente 
Scollocarlo  : ma  vivo  uomo  nessuno, 
Benché  degli  anni  in  sul  fiorir,  di  loco 
Mutar  patria  senza  i maggiori  sforzi  230 
Letto  così  ingegnoso,  ond’  io  già  fui, 

Nè  compagni  ebbi  all’opra,  il  dotto  fabbro. 
Bella  d’  olivo  rigogliosa  pianta 
Sorgca  nel  mio  cortile  i rami  larp, 

E grossa  molto,  di  colonna  in  guisa. 

Io  di  commesse  pietre  ad  essa  intorno 
Mi  architettai  la  maritale  stanzi, 

E d’un  bel  tetto  la  coversi,  e salde 
Porle  v’  imposi,  e fermamente  aliale. 

Poi  vedovata  del  suo  cria  l’oliva,  240 
Alquanto  su  dalla  radico  il  tronco 
Ne  tagliai  netto,  e con  le  pialle  sopra 
Vi  andai  leggiadramente,  e v’  adoprai 
La  infallibile  squadra,  e il  succhio  acuto. 
Così  il  sostegno  mi  fec’io  dei  letloj 
E il  letto  a molta  cura  io  ripolli, 
L’inlarstai  d’oro,  d’avorio  a argento 
Con  arte  varia,  o di  laurine  polli. 

Tinte  in  lucida  porpora,  il  ricinsi. 

Se  a me  riman, qual  fabbricailn, intatto,  250 
O alcun,  succiso  dell’oliva  il  fondo, 
Portollo  in  altra  parte;  io,  donna,  ignoro. 

Questo  fu  il  colpo  che  i suoi  dubbi  tutti 
Vincitore  abbatté.  Pallida,  fredda, 
.Mancò,  perdé  gli  spirti  e disrenne. 
Poscia  corse  vèr  lui  dirittamente, 
Disciogliendosi  in  lagrime  ed  al  collo 
Ambe  le  braccia  gli  giltara  intorno, 

E baciavagli  il  capo,  e gli  dicea; 

-Ahi  tu  con  me  non  l’adirare,  Ulisse,  260 
Che  in  ogni  evento  ti  mostrasti  sempre 
Degli  uomini  il  più  saggio.  Alla  sventura 
Condannavanci  i numi,  a cui  non  piacque. 
Che  de’  venli  godesse  anni  fioriti 
L’uno  appo  l'altro^  e quindi  a poco  a poco 
L’un  vedesse  imbiancar  dell’altro  il  crine. 
Ma  se  il  mirarti,  u l’abbracciarti  un  punto 
PlNDEBOnTS 
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Per  me  non  fn,  tu  non  montarne  in  ira. 
Sempre  nel  caro  petto  il  cor  Ircmavami, 
Non  venisse  a ingannarmi  altri  enn  fole:  270 
Chè  astuzie  ree  covansi  a molti  in  seno. 
Nè  la  nata  di  Giove  Elena  Argiva 
D’amor  sariisi  e sonno  a uno  straniero 
Congiunta  mai,  dove  previsto  avesse 
Che  degli  Achei  la  bellicosa  prole 
Nuovamente  Parrebbe  alla  diletta 
Sua  casa  in  .Argo  ricondotta  un  giorno. 

Un  Dio  la  spinse  a una  indegna  opra, ed  ella 
Pria  che  di  dentro  ne  sentisse  il  danno, 
Non  conobbe  il  veien,  velco,  da  cui  280 
Tanto  cordoglio  a lutti  noi  discorse. 

.Ma  tu  mi  desti  della  tua  venula 
Certissima  segnale:  il  nostra  letto. 

Che  nessun  vide  mai,  salvo  noi  duo, 

E Attorride  la  fante  a me  già  data 
Dal  padre  mio,  quand’io  qua  venni,  e a cui 
DclPincoocussa  nuziale  stanza 
Le  porle  in  guardia  son,  tu  quello  affalla 
Mi  descrivesti;  e al  fin  pieghi  il  mio  coro, 
Ch’esser  potrla,nol  vo’  ncgar,piùmo|le,29U 
A questi  delti,  s’eccitò  in  Ulisse 
Desìo  maggior  di  lagrime.  Piagnea, 

Si  valorosa  donna  e sì  diletta 
Stringendo  al  petto. E il  cor  di  lei  qualora? 
Come  ai  naufraghi  appar  grata  la  terra, 
Se  Nell  un  fracassò  nobile  nave. 

Che  i vasti  fiulti  comballeano,  o i venti. 
Tanto  che  pochi  dal  canuto  maro 
Scampàr  nótanilo  a terra,  e con  le  memimi 
Di  schiuma  e sai  tutte  incrostalc,e  liuti  300 
So  la  terra  monlàr,  vinto  il  periglio: 

Così  gioia  Penelope  il  consorte 
Mirando  attenta,  nè  staccar  sapea 
Le  braccia  d’  alabastro  a lui  dal  collo. 

E già  risorta  lagrimosi  il  ciglio 
Visti  gli  avria  la  ditirosea  aurora. 

Se  I’  occhio  azzurro  di  Minerva  un  pronto 
Non  trovava  compenso.  Egli  la  notte 
Nel  fin  ritenne  della  sua  carriera  ; 

Ed  entro  all’oceàn  fermò  l’aurora,  310 
Giunger  non  consentendole  i velaci 
Dell’  alma  luce  portalor  destrieri. 

Lampo  e Fetonte,  ond’  è guidata  in  cielo 
La  figlia  del  matlin  su  trono  d’  oro. 

Ulisse  allor  queste  parole  volse 
Non  liete  alla  sua  donna:  0 donna,  giunto 
Non  creder  già  de’  miei  travagli  il  fine. 
Opra  grande  rimane,  immensa  : e cui 
Fornir,  benché  a fatica,  io  tutta  deggin. 
Tanto  mi  disse  di  Tiresia  l’ ombra  320 
Il  dì,  eh’  io  |>er  saver  del  inib  ritorno, 

E di  quel  do’  compagni  al  fosco  albergo 
Scesi  di  Dite.  Or  basta.  Il  nostro  letto 
Ci  chiama,  e il  sonno,  e di  cui  tutta  in  noi 
Entrerà  l’ inelTabile  dolcezza. 

E Penelope  a lui  così  rispose  : 

Quello  a te  sempre  apparecchiato  giace. 
Poiché  di  ritornar  ti  diero  i numi. 

45 
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Ma  tu  quest’  opra,  rii  cui  qualche  Dio  i 
Uisveglih  iute  la  rimembranza, ilimnii.SSO 
Tu  non  vorrai  da  me,  penso,  celarla 
Poscia,  e il  tosto  saperla  a me  par  meglio. 

Sventurata,  perchè,  I’  altro  riprese, 
l ai  nel  tuo  petto,  e al  Tervente  brama  T 
N uUa  io  t’ ascunrierè  : henchè  goderne 
Certo  più, che  il  mio  core, il  tuo  non  rieggia. 
L’ambra  ir  m’impose  a città  molte, un  remo 
Beo  fabbricato  nelle  man  tenendo. 

Nè  prima  il  piè  fermar,  che  ad  una  nuova 
Gente  io  non  sia,  che  non  conosce  il  mare. 
Nè  cosperse  di  sai  vivande  gusla,  (340 
Nè  delle  navi  dalle  rosse  guance, 

O de’  remi,  che  sono  ale  alle  navi. 
Notizia  vanta.  K mi  diè  un  regno  il  vale. 
Quel  di,  che  un  altro  pellegrino,  a cui 
M’abhallcrò  per  via,  me  un  ventilabro 
Portar  dirà  su  la  gagliarda  spalla. 

Allora,  inlillo  nella  terra  il  remo, 

E vittime  perfette  a re  Nettuno 
Svenato  un  loro,  un  ariete,  un  verro,350 
Itiedere  io  debbo  alle  paterne  case, 

E per  ordine  nitrir  sacre  ecatombi 
Agli  Dei  tulli  che  in  Olimpo  ban  seggio. 
Ouindi  a me  fnor  del  mare,  e mollemente 
Consunto  al  lln  da  una  lenta  vecchiezza, 
Morte  sopravverrà  placida  e dolce, 

E beate  vivran  le  genti  intorno. 

Ecco  il  destin  che  il  tuo  consorte  aspetta. 

Ed  ella  ripigliè  : Se  una  vecchiezza 
Miglioro  i Dei  prometlonti,  che  tutta  360 
L’  altra  etado  non  fu,  t’  allegra  dunque, 
O d’agni  angoscia  viocilor  felice. 

Burinome  frattanto,  ed  Euriclèa 
Di  molli  coltri,  e di  tappeti  il  casto 
Lello  adornavan  delle  faci  al  lume. 

Ciò  in  brev’ora  compiuto,  a’  suoi  riposi 
Euriclèa  si  ritrasse,  ed  Eurinòmo 
Inver  la  stanza  maritale  Ulisse 
Precedeva,  e Penelope,  lenendo  (370 
Fiaccola  in  man  ; poi  ritirossi  anch’  ella 
E con  pari  vaghezza  ì due  consorti 
Del  prisco  letto  rinnovaro  i patti. 
Telemaco  non  meno,  ed  i pastori. 

Fatti  i tur  piè  cessar  della  gioconda 
Danza,equei  delle  donne,al  sonno  in  preda 
S’  abbandonaro  nell’  oscura  sala. 

Ma  Penelope  e Ulisse  un  sovrumano 
De’  mutui  lor  ragionamenti  vari. 

Che  la  notte  copria,  prendean  diletto. 
Ella  narrava,  quanto  a lei  di  doglia  380 
Diè  la  vista  de’  Proci,  ed  il  trambusta 
In  eh’  era  la  magion,  mentre,  velando 
La  loro  audacia  dell’  amor  col  manto, 
Sempre  a terra  stendean  pecore  o bue, 
E dai  capaci  ilogli  il  delicato 
Vino  attigneano.  D’ altra  parte  Ulisse 
Oue'mali,che  in  sé  stesso  o a gente  avversa 
Sofferti  avea  pellegrinando,  o inflitU, 

Le  raccontava  : un  non  so  che  dì  dolce 


L’anima  ricercavate,  ed  a lei  390 
Finch’  ei  per  tulle  andò  le  sue  vicende. 
Non  abbassava  le  palpebre  il  sonno. 

Tolse  a dir,  come  i Cleoni  da  prima 
Vinse,  e poi  de’  Lotofagi  alla  pìngue 
Terra  sen  venne  ; e rammentò  gli  eccessi 
Del  barbaro  Ciclope,  e la  sagace 
Vendetta  fatta  di  color  Ira  i suoi, 

Cb’  ei  metleaai  a vorar  senza  pleiade. 
Come  ad  Eolo  approdò  da  coi  gentile 
Accoglienza  e licenza  ebbe  del  nari;  400 
.Ma  non  ancor  gli  conccileano  i fati 
La  contrada  natia,  donde  rapìllo 
Subilana  procella,  o sospirante 
MollOj  e gemente,  il  ricacciò  nell’  allo. 
Uuiiidi  1’  amaro  ilescriveale  arrivo 
Alla  funesta  dalle  larghe  porle 
Ciltade  de'  Lestrigoni,  e gli  ancisi 
Compagni  tanti,  e i fracassali  legni, 
Funrebe  uno,  sovra  cui  salvassi  appena. 
Gli  scaltrinicnti  descrivea  di  Circe,  410 
E il  viaggio  impensato  in  salda  nave, 
Per  consultar  del  Teban  vate  P alnu. 

Alla  caso  inamabile  di  Plulo, 

Dove  s’offriro  a Ini  gli  antichi  amici, 
Ombre  guerriere,  ed  Anliclèa,che  in  luce 
Poaclo,  e intese  alla  sua  infanzia  cara. 
Aggiunse  le  Sirene,  innanzi  a cui 
Passare  ardi  con  disarmati  orecchi  ; 

E gp  instabili  scogli,  e la  tremenda 
Cariddi  e Scilla,  cui  non  vider  mai  420 

I più  destri  nocchieri  impunemente. 

Nè  I’  estinto  tacca  del  sole  armento, 

E la  vermiglia  folgore  di  Giove 
Altitonante,  che  percosse  il  legno, 

E i compagni  sperdè.  Campò  e^i  a terra 
Solo,  c afferrò  all’  Ogigia  isola  ; ed  ivi 
Calipso,  che  bramava  essergli  sposa, 

II  ritenea  nelle  sue  cave  grolle. 

L’adagiava  di  lutto,  e giorni  eterni 
Senza  canizie  prometteagli  puro  ; 430 

Nel  seno  il  cor  mai  non  piegògli.  Al  fine 
Dopo  infiniti  guai  giunse  ai  Keaci, 

Che  al  par  d’un  nume  l’onoraro,  e in  nave 
Dì  rame  carca,  e d’  oro  e di  vestiti, 

.411’  aer  dolce  dei  natii  suoi  monti 
llimandlrlo.  Quest’  ultima  parola 
Delle  labbra  gli  uscla,  quando  soave 
Scioglilor  delle  membra, e d’ ogni  cura 
Disgombrator,  sovra  lui  cadde  il  sonno. 

Ma  in  questo  mezzo  la  Pupille  azzurra 
Di  Laerle  il  lìgliuol  non  obbHava.  (440 
Come  le  parve,  ch’ei  goduto  avesse 
Di  notturna  quiete  appo  la  fida 
Moglie  abbastanza,  incontanente  mosse, 
E a levarsi  eccitò  dall’  oceàno 
Sul  trono  d’  òr  la  ditirosea  aurora. 
Perchè  la  terra  illuminasse  e il  cielo. 
Surse  allora  I’  eroe  dal  molle  letto, 

E questi  accenti  alla  consorte  volse  ; 
Consorte,  sino  al  fondo  ambi  la  coppa  450 
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Bevemmo  del  dolor  ; tu,  che  piagnevi 
Il  mio  ritorno  disastroso,  ed  io, 

Coi  Giove,  e gli  altri  Dei  dalla  bramala 
Patria  tra  mille  afTanni  in  bando. 

Or,  che  agli  Eterni  riunirci  piacque. 
Cura  tu  prenderai  di  quanto  in  casa 
Restami  ; ed  io  di  ciò,  che  gii  orgogliosi 
Proci  usurpare  a me,  parte  co’  doni 
Del  popol  mio,  parte  co’  miei  conquisti, 
Ristorerommi  a pieno,  in  sin  che  tutte  460 
Si  rìempian  di  nuovo  a me  le  stalle. 

Io  nella  folta  di  diverse  piante 
Campagna  sua  corro  a veder  l’antico 
Genilor,  che  per  me  lauto  dolora. 
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Tu  benché  saggia,  il  mio  preeello  ascolta. 
Sorto  il  novello  Sol,  per  la  cillade 
Della  morte  de’  Proci  andrà  la  fama. 

Sali  nell’alto  con  le  ancelle,  e siedi. 

Ed  io  guisa  ivi  sta,  che  non  li  accada 
Nè  voce  ad  alcun  volgere,  nè  sguardo, 470 
Dello,  vestissi  le  bell’  armi  e il  prode 
Figlio  animava,  e i due  pastori,  e a lutti 
Prendere  ingiunse  i marsiali  arnesi. 
Quelli,  obbedendo,  armavansi, e dischiuse 
Le  porle,  usciano  : precedeali  Ulisse. 
Già  si  spargea  su  per  la  terra  il  lume  ; 
Ma  fuor  della  città  tosto  li  trasse 
Di  nubi  cinta  I’  Atenéa  Minerva. 


LIBRO  VENTESIMOQUARTO 

ABfiO’BEiVTO 


Mercurio  conduce  all*  Inferno  le  anime  de’  Proci.  Colloquia  tra  l’anima  if  aqamemiane  e 
quella  d’  Àciiille  ; e racconto  clic  II  primo  fa  de’  riincrali  roaguinci  del  secondo.  Altro 
colloquio  tra  lo  stesso  Agamcniiono  c Anflmcdontc.  che  fu  de’ Proci.  Ulisse  giunge  con 
Telemaco  e I due  pastori  al  soggiorno  di  Lacrte  suo  padre.  Kiconoscimcnio  di  Ulisse . e 
gioia  di  Laerte.  Dolio  vecchio  servitor  di  quest’ultimo,  ritorna  dal  lavoro  con  sci  itgliuo- 
li  ; altro  ricunoscimcnto.  Frattanto  , corse  la  fama  della  morte  de’  Proci  : Eupito  . Il 
padre  d’Antinoo  , eccita  II  popolo  a vendicarla,  se  gli  uppongoito  Uedunic  c Aliterse.  Egli 
nondimeno  esce  co’ suoi  seguaci  della  citià.  Ulisse  armasi  co’ pochi,  c va  loro  incontro 
combattendo  lo  stesso  Laerie,  che  incoraggiato  da  Minerva,  lancia  contea  Eupite  II  primo 
colpo,  e l’uccide.  Ulisse  e Telemaco  menano  strage.  Pinalmente  Minerva,  a cui  Giove 
fa  cadere  un  ruimlue  inuansi  ai  piedi , termino  Impone  al  couflitto , e la  pace , sotto  la 
figura  di  Mentore , ristabilisce. 


Mercurio  intauto,  di  Cilleoe  il  Dio, 

L’ alme  de’  Proci  estinti  a sè  chiamava. 
Tenea  la  bella  in  man  verga  dell’  oro. 
Onde  i mortali  dolcemente  assonna. 
Sempre  che  il  vuole,  e li  dissonna  ancora; 
Con  questa  conducca  Palme  chiamate. 
Che  stridendo  il|seguiano.Ecame  appetito 
Vispistrelli  nottivaghi  nel  cupo 
Fondo  talor  d’una  solenne  grotta. 

Se  avvieo  che  alcun  dalsasso,ovecongiunli 
L’uno  appo  l’altro  s’atleneano,caschi,  { IO 
Tutti  stridendo  aliar  volano  in  folla  : 
Cosi  movean  gli  spirli,  e per  la  fosca 
Via  precedeali  il  mansueto  Ermete. 

L’ oceàn  trapassavano,  c la  bianca 
Pietra,  c del  sole  le  lucenti  porle. 

Ed  il  popol  de’  sogni  : indi  ai  vestiti 
D’ asfodelo  immortale  Inferni  prati 
Giunser,  dove  soggiorno  han  degli  estinti 
Le  aeree  forme  e i simulacri  ignudi.  20 
L’ alme  trovaro  del  Peliade  .Achille, 

Di  Patroclo,  d’  Antiloco  e d’ Aiace, 

Che  i Danai  lutti,  salvo  il  gran  Pende, 

Di  corpo  superava  e di  sembiante. 
Corona  fean  di  Peleo  al  figlio  ; ed  ecco 


Dolente  prescntarsegli  lo  spirto 
Dell’  AIridc  Agamennone,  cui  tulli 
Seguian  coloro  che  d’Egisto  un  giorno 
Nulla  casa  infedel  con  Ini  perirò. 

Primo  gli  volse  le  parole  Achille  : 30 

Noi  credcvamii  sovra  lutti,  AIridc, 

Della  Grecia  gli  eroi  diletto  al  vago 
Del  fulmiii  Giove,  poiché  a molla  c forte 
Gente  imperavi  salto  Palle  mura 
Di  Troia,  lungo  degli  Achei  atfanno. 
Pur  te  assalir  dovea  prima  Ira  quelli. 
Che  ritornaro,  la  severa  Parca, 

Da  cui  scampar  non  licead  uom  che  nacque. 
Che  non  moristi  almeno  in  quell’eccelso 
Grado,  di  cui  godevi,  ad  Ilio  innanziT  40 
Qual  tomba  i Greci,  che  al  tuo  figlio  ancora 
Somma  gloria  sarla  ne’ di  futuri. 

Non  l’avriano  innalzata?  Oh  miseranda 
Fine  che  invece  li  prescrisse  il  fatai 
Felice  le,  gli  rispondea  l’Atrlde, 

Figlio  di  Peleo,  Achille  ai  numi  eguale. 
Te,  che  a Troia  cadesti,  e lunge  d’Argo, 
E a cui  de’ Greci  e de’Trolani  i primi, 
Ghe  pugnavau  per  te,  cadcano  intornol 
Tu  de’  cavalli  immemore,  e de’  cocchi,  SO 
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Cadaver  grande  aovra  un  grande  spazio, 
Oiacevi  in  mezzo  a un  vortice  di  polve, 

E noi  coinkattevam  da  mane  a sera, 

Piè  cessava  col  di,  credo,  l’atroce 
Pugna  ostinata,  se  da  Giove  mosso 
Gli  uni  non  dividea  dagli  altri  un  turbo. 
Tosto  che  fuor  delta  battaglia  tratto, 

E alle  navi  per  noi  condotto  fosti, 

Esterso  prima  il  tuo  formoso  corpo 
Con  tcpid’acque  e con  fragranti  essenze,  60 
Ti  deponemmo  in  su  fiinèbre  letto; 

E molte  sovra  te  lagrime  calde 
Spargeano  i Panai,  e rccideansi  il  crine. 
Ma  la  tua  madre,  il  grave  annunzio  udito, 
Del  mare  usci  con  le  Nereidi  eterne, 

E un  immenso  clamor  corre  per  Pondo, 
Tal  die  tremarsi  le  ginocchia  sotto 
Gli  Achei  tulli  sentirò.  E gii  .saliti 
Precipitosi  avriaii  le  ralle  navi, 

S’iiom  non  li  rilcnea  la  lingua  il  petto  70 
Pien  d’antico  saver;  Nestor,  di  cui 
Ottimo  sempre  il  consigliar  tornava, 
Arroslalevi,  -Argivi,  non  fuggite, 
fisse  il  profondo  del  Nclldc  senno, 

0 tigli  degli  Achei;  qiiesla  i la  madre, 
tih’esce  dell’onda  con  l’equoree  Dive, 

K al  figliuol  morto  viene.  A lai  parole 
Ciascun  risté.  Ti  circondaro  allora 
Pel  vecchio  Nereo  le  cerulee  lìglie, 
Eiiguhri  lai  mettendo,  e a le  divine  80 
Vesti  vestirò.  Il  core  anche  plorava 
Delle  novo  sorelle,  alternamente 
Sciogliendo  il  canto  or  l’una,  or  l’altra;  e 
Il  poler  fu  delle  canore  Muse,  (lale 
Che  un  sol  Greco  le  lagrime  non  tenne. 
Dicci  di  e sette,  ed  allrellanle  notti, 
t'nmini  c Dei  li  piangevam  del  pari; 

Ma  il  giorno  che  segui,  li  demmo  al  foco, 
K agnelle  di  pingtiedine  fiorile 
Sgozzammo,  c buoi  dàlia  lanuta  fronte.  90 
tu  nelle  vesti  degli  Dei  nel  dolco 
Mele  Ibsii  arso,  e nel  soave  unguento; 

E,  mentre  ardevi,  degli  Acaichi  eroi 
Molli  corser  con  l’arme  intorno  al  rogo. 
Chi  sul  cocchio,chi  a piedi;cd  un  rimbombo 
Destossi,  che  sali  fino  alle  stelle. 

Come  consunto  la  vulcania  damma, 
Achille,  t'ebbe,  noi  le  candide  ossa. 

Del  più  puro  Ira  i vini  c del  più  molle 
Tra  gli  unguenti  irrigandole,  su  l’alba  100 
Itaccoglievamo;  e la  tua  madre  intanto 
Dortù  lucida  d’oro  urna,  che  dono 
Picea  di  Bacco,  e di  Vulcan  fattura. 
Entro  quest’urna  le  lue  candide  ossa 
Con  quello  di  Patròclo,  illustre  Achille, 
Giacciono,  ed  ivi  pur,  benché  disgiunte, 
L’ossa  posai!  d’Antiloco,  cui  tanto 
Sovra  tulli  i compagni  onor  rendevi 
Spento  di  vita  il  Mcneziade.  Quindi 
Massima  ergemmo,  e sontuosa  tomba  110 
Ptol,  de’ pugnaci  Achivi  oste  temuta. 


Su  l’Ellesponlo,  ove  più  sorge  il  lido; 
Perchè  chi  vive,  e chi  non  nacque  ancora; 
Solcando  il  mar,  la  dimostrasse  a dito, 
l.a  madre  tua,  che  inierrognnne  i numi, 
Splendidi  in  mezzo  il  campo  al  Sor  dell’oste 
Giuochi  propose.  Io  molle  esequie  illustri, 
Dove  all’urna  d’un  re  la  gioventude 
Si  cinge  i fianchi;  e a lolt^giar  s’appresta, 

A idi  al  mio  tempo;  ma  più  assai,  che  gli  ap 
Ccriami  lutti,  con  le  ciglia  in  arco  (tri  120 
Quelle  giostre  io  mirai,  che  per  te  diede 
SI  belle  allor  la  piediargentea  Teli, 

Cosi  caro  vivevi  agl’immortali  I 
Però  il  tuo  nome  non  si  spense  teco; 

Anzi  la  gloria  tua  pel  mondo  tutto 
Itilìorirà,  Pellde,  ognor  più  bella. 

Ma  io  qual  prò  di  cosi  lunga  guerra 
Da  me  finita,  se  colai  ruina 
Per  man  d’Egisto,  e d’una  moglie  infame, 
Pronta  mi  tenca  Giove  al  mio  rilorno?(l30 
Colesti  avevan  ragionamenti,  quando 
Lor  s'accostò  Pintcrprele  Argicida, 
che  de’  Proci  testé  da  Ulisse  vinti 
L’alme  guidava.  Agamennòne  e Achille 
Non  prima  gli  sguardér,che  ad  incontrarli 
Maravigliando  mossero.  L’AtrIde 
Batto  conobbe  Anfimedonlc,  il  caro 
Figlio  di  quel  Melanio,  onde  ospizio  ebbe 
In  Itaca  c cosi  primo  gli  disse  ; 140 

Anfimedonte,  per  qual  caso  indegno 
Scendeste  voi  sollerra,  eletta  gente; 

E tutti  d’una  età r Scerré  I migliori 
Meglio  non  si  patria  nella  citlade. 
Nettuno  forse  vi  annoiò  sul  mare. 

Fieri  venti  eccitando,  e immani  Oulli  t 
0 v’  olfesero  in  terra  uomini  Ostili, 
Mentre  buoi  predavate,  e pingui  agnellet 
0 per  la  patria,  e per  le  caTe  donne 
Combattendo  Cadeste?  A un  tuo  palefno 
Ospite,  che  lei  thiede,  il  manifesta.  (150 
Non  ti  ricorda  di  ijuel  tempo,  eh’  io 
Col  divin  Menelao  venni  al  tuo  tetto, 
Ulisse  a persuader,  che  su  le  armate 
Di  saldi  banchi  e ben  velate  navi 
Ci  accompagnasse  a Troia?  Un  mese  intero 
Durò  il  passaggio  ^er  l’ immenso  mire. 
Poiché  svoltolila  noi  fu  a stento  il  prode 
Bovescialor  delle  cilladi  Ulisse. 

E di  rincontro  Anflraédontc;0  figliol60 
Glorioso  d’.Atréo,  re  delle  genti. 

Serbo  in  mento  ciò  lutto  ; e qual  reo  modo 
Ci  toccasse  di  morte,  ora  io  li  narro. 

D’  Ulisse,  eh’  era  di  moli’  anni  assente. 

La  consorte  ambivamo.  Ella  nel  core 
Morie  a noi  macchinava , e hon  volendo 
Nè  rifiutar,  nè  trarre  a fin  le  nozze, 

Un  compenso  inventò.  Metlea  la  trama 
In  sottile,  ampia,  immensa  tela  ordita  _ 
Da  lei  nel  suo  palagio,  e,  noi  chiamali, 176 
Giovanetti,  dicea,  miei  Proci, Ulisse 
Senza  dubbio  mori.  Tanto  a voi  dunque 
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piaccia  indugiar  le  nozze  m!e,che’io  questo 
Lugubre  aniinanto  per  l’erOe  Laerle, 

Onile  a mal  non  mi  rada  il  vano  stame, 
Pria  fornir  possa)  cbo  la  negra  il  colga 
D'  eterno  sonno  apportatrice  Parca. 
Volete  voi,  cbe  mordanmi  le  Achèe) 

Se  ad  uom,  Che  tanto  avea  d’arredi  vivO) 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto? 
Con  al  fatte  parole  il  core  in  petto  (ISO 
Ci  tranquilli.  Tessea  di  giorno  intanto 
L’ insigne  tela,  e la  slessca  di  notte. 

Pi  mute  faci  al  consaperol  raggio. 

Un  triennio  così  nella  sua  frode 
CelaTasi|  e tcnea  gli  Achiri  a bada. 

Ma  sorgiunto  il  quarl’anno,  e le  stagioni) 
Uscendo  I mesi,  nuovamente  apparse, 

E compiuta  de’ giorni  ogni  rivolta. 

Noi,  da  un’ancella  non  ignara  insirulli,  l90 
Penelope  trovammo  al  suo  notturno 
lletrogtado  tavoro.  é ripugnante 
Pur  di  condurlo  la  sforzammo  a riva 
Quando  Ci  mostrò  al  Cn  l’inclito  ammanto) 
Cbe  risplendea,  come  fu  asterso  tutto. 
Pel  sole  al  pari,  e di  Selene)  allora 
Ulisse,  non  so  donde)  un  Genio  avverso 
Menò  al  confin  del  campo.  Ove  abitava 
Il  custode  de*  verri)'  ed  ove  giunse 
D'Ulisse  il  figlio)  che  eilorno  fca  SOO 
PalParenosa  Pilo  in  Oegra  nave 
alerte  a noi  divisando)  alla  clltade 
Vennero;  innanzi  il  figlio)  0 il  padre  dopo. 
Questi  in  lacero  arnese)  e somigliante 
A un  infelice  paltoniere  annosO) 

Che  sul  bastone  incurvasi,  condotto 
Fu  dal  pastor  de*  verri:  i più  meschini 
Vesliti  appena  il  ricoprlan,  nò  alcuno) 
Tra  I più  attempali  anCnr,  seppe  di  noi) 
(iom’ei  a’ offerse,  ravvisarlo.  Quindi  210 
Molleggi  e colpi  le  accoglienze  fóro. 
Colpi  egli  paziente  in  sua  magione 
Per  un  tempo  soffrla,  non  che  motteggi. 
Ma,  come  spinta  dall’Egioco  Giove 
Sentissi,  l’armi  dalla  sala  tolse, 

K con  l’alta  del  flgiiuol  nell’alto 
Le  serrò  del  palagio.  Indi  con  mollo 
Prevedimento  alla  reina  ingiunse. 

Che  Parco  proponesse,  e il  ferro  ai  Proci, 
Funesto  gioco,  che  fini  col  sangue.  220 
Nessun  di  noi  del  valid’arco  il  nerZo 
Tender  pelea;  chè  opra  da  noi  non  era. 
Ma  delPeroe  va  in  man  l’arma.  Il  pastore 
Noi  tulli  sgridavam)  perchè  all’eroe 
Non  la  recasse.  Indarno  fu,  Telemaco 
Comandògli  recarla,  e Ulisse  l’ebbe 
Fi,  preso  in  man  l’arCo  famoso,  il  tese 
Cosi,  e il  tirò,  che  ambe  lo  corna  estreme 
Si  vennero  ad  unir:  poi  la  saella 
Per  fra  tutti  gli  anei  sospinse  a volo.  230 
Ciò  fallo,  sielle  in  su  la  soglia,  e i ratti 
Strali  versossi  ai  piedi,  orrendamente 
Guardanduiiiloriio.  Antinoo  colse  il  primo, 


E dopo  lui)  sempre  di  contro  Or  l’uno 
Tolto,  0 altro  di  mira,  i sospirosi 
Dardi  scoccava,  e cadea  l’un  su  l’altro. 
Certo  uu  nume  l’aitava.  I suoi  compagni. 
Seguendo  qua  e là  l’impelo  suo, 

.A  gara  trucidavanci;  lugubri 
Sorgean  lamenti,  rimbombar  s’udla  210 
Delle  leste  percosse  ogni  parete, 

E correa  sangue  il  pavimento  tutto. 

Cosi,  Atride,  perimmo,  e i nostri  corpi 
Giaccion  negletti  nel  corlil  d’Ulisse: 
Poiché  nulla  ne  san  gli  amici  ancora. 

Che  dalla  lalie  a tergerci,  e dal  sangue 
Non  larderiano,  e a piangerci  deposli, 

,Dc’ morti  onor,  sovra  un  funebre  letto. 

0 fortunato,  gridò  allor  l’Alride, 

Di  Laerle  figliuol,  con  qual  valore  250 
La  donna  tua  riconquistasti I E quanto 
Sa.zgia  e memore  ognor  dell’uomo,  a cui 
Nel  pudico  suo  fiore  unita  s’era. 

Visse  d’icario  la  figliuola  illustre! 

La  rimembranza  della  sua  virlude 
Durerà  sempre,  e amabile  ne’ canti 
Ne  sonerà  per  l’universo  il  nome. 

Non  cosi  la  'liniaride,  che,  osando 
Scellerata  opra,  con  la  man,  che  data 
Vergine  aveagli,  il  suo  marito  uccise.  260 
Costei  ila  tra  le  genti  un  odioso 
Canto  perenne;  che  di  macchia  tale 
Le  donne  tulle  col  suo  fallo  impresse. 

Che  le  più  oneste  ancor  tinte  n’andranno. 
Tal  neiroscure,  dove  alberga  fiuto. 

Della  terra  caverne,  ivan  quell’iilme 
Di  lor  vicende  ragionando  insieme. 

Ulisse,  e il  figlio  intanto  c i due  pasturi 
Giiinser,  dalla  città  calando,  in  breve 
Del  buon  Laerle  al  pnder  cullo  e bello,  270 
De*  suoi  molti  pcnsier  frutto,  e de’  molti 
Studi  0 travagli  suoi.  Comoda  casa 
Gli  sorgea  quivi  di  capanne  cinta. 

Ove  cibo  e riposo  ai  corpi,  e sonno 
J)avan  famigli,  che,  richiesti  all’uopo 
Delle  sue  terre,  per  amor  più  ancora. 
Che  per  dover,  servianlo;  ed  una  buona 
Pur  v’abitava  siciUana  fante. 

Che  in  quella  mula  soliludin  verde 
De’  canuti  anni  suoi  cura  prendea.  280 
Ulisse  ai  due  pastori,  e al  caro  pegno, 
Entrale,  disse,  nella  ben  conslrulla 
Casa,  e per  cuna  un  de’  più  grassi  porci 
Subito  apparecchiale,  lo  voglio  il  padre 
Tentar,  s’ei  dopo  una  si  lunga  assenza 
Mi  ravvisa  con  gli  occhi,  o estinta  in  mente 
Gli  abbia  di  me  la  conoscenza  il  tempo. 

Detto,  consegnò  lor  l’armi,  c Telemaco, 
E i due  pastor  rapidi  entrare.  Ulisse 
Del  grande  orto  pomifero  alla  volta  290 
Mosse,  nè  Dolio,  discendendo  in  quello, 
■Trovò,  nè  alcun  de’  figli,  o degli  schiavi. 
Che  lutti  a raccor  pruni,  onde  il  bell’orlo 
D’ispido  circondar  muro  campestre. 


....  -’Il 


D 


358 


ODIUEA 


S’cran  rivolti;  c prccedeali  Dolio. 

Sol  trovi»  il  genitor,  che  art  una  pianta 
Curvo  tappava  intorno.  Il  ricoprla 
Tunica  aoiia  ricucita  c turpe: 

Dalle  punture  degli  acuti  rovi 
I,e  gambe  rtifenrtevangli  schinieri  300 
1 i rattoppati)  cuoio,  e le  man  guanti; 

Ma  berretton  di  capra  in  su  la  testa 
Portava  il  vecchio;  e cosi  ei  la  doglia 
Nutriva  ed  accrescea  nel  caro  petto. 

Tosto  che  Ulisse  l’avvisb  dagli  anni 
Suoi  molti,  siccom’era,  e da’  suoi  molti 
Mali  più  ancor,  che  dall’età,  consunto, 
Lagrime,  stando  sotto  un  alto  pero. 

Dalle  ciglia  spandea.  Poi  nella  mente 
Volse,  e nel  cor,  qual  dc’due  fosse  il  meglio. 
Se  con  amplessi  alni  farsi, ccon  baci, (310 
K narrar  del  ritorno  il  quando  e il  come 
O interrogarlo  prima,  e puniecchiarlo 
Con  delti  forti,  risvegliando  il  duolo. 

Per  raddoppiar  la  gioia;  e a ciò  s’altcnnc. 
Si  drizzò  dunque  a lui,  che  basso^  il  capo 
Tenea,  zappando  ad  una  pianta  intorno, 
K,  Vecchio,  disse,  della  cura  ignaro. 

Cui  domanda  il  verzicr,  certo  non  sei 
Arbor  non  v’ha,  non  fico,  vite,  oliva,  320 
Che  l’abil  mano  del  cullor  non  mostri. 

Ne  sfuggi  all’occhio  tuo  di  terra  un  palmo. 
Altro,  e non  adirartene,  io  dirotti: 

Nulla  è negletto  qui,  fuorché  tu  stesso. 
Coverto  di  squallur  veggioti,  e avvolto 
In  panni  rei,  non  che  dagli  anni  infranto 
Se  mal  li  tratta  il  tuo  signor,  per  colpa 
Della  pigrizia  tua  non  è ciò,  penso: 

.Anzi  tu  nulla  di  servii  nel  corpo 
Tieni,  0 nel  volto,  chi  ti  guarda  fisro.^  330 
Somigli  a un  re  nato;  ad  uom  somigli, 

(die  dopo  il  bagno  e la  gioconda  mensa 
Mollements  dormir  debba  su  i letti, 
Com’è  l’usanza  de’  vegliardi.  Or  dimmi 
Preciso  e netto  chi  tu  servi,  e a^  cui 
L’orlo  governi,  e fa  ch’io  sappia  in  oltre. 
Se  questa  è veramente  Itaca,  dove 
Son  giunto,  qual  testé  narrommi,  (no. 
Che  in  me  sconlrossi,uom  di  non  mollo  sen- 
Ouandu  nè  il  tutto  raccontar,  nè  volle  3d0 
Me  udir  che  ilrichiedea  so  in  qualche  parte 
D’Itaca  un  certo  vivo  ospite  mio, 

O morto  il  cbiuile  la  magion  di  Dite. 

A le  {varierò  in  vece,  e tu  l’orecchio 
Non  ricusar  di  darmi.  Ospite  un  tele 
Nfdia  mia  patria  io  ricevei,  di  cui 
Non  venne  di  lontano  al  letto  mio 
Koreslier  mai,  che  più  nel  cor  m’entrasse. 
Nato  eidiceasi  in  Itaca,  e Laerte, 
D’Arcesio  il  figlio,  a genitor  vantava.  350 
Il  trattai,  Ponorai,  l’accarezzai 
Nel  mio  di  beni  ridondante  albergo, 

K itegni  in  sul  partir  doni  io  gli  porsi: 
Sette  di  lavorato  oro  talenti. 

Urna  d’argento  tutta,  e a fiori  acuite, 


Dodici  vesti,  tutte  scempie,  e tento 
Di  tappeti,  di  tuniche  e di  manti; 

E quattro  belle,  oneste,  e di  lavori 
Eemmine  aperte,  ch’egli  slesso  elesse. 

' SIranier, rispose  lagrimando  il  padre, 360 
Sei  nella  terra  di  cui  chiedi,  ed  ove 
Una  pessima  gente  ed  oltraggiosa 
llegna  oggidì.  Que’  molli  doni,  a cui 
Ei  con  misura  eguale  avria  risposto,  ^ 
Come  degno  era  bene,  or,  che  qui  vivo 
Noi  trovi  più,  tu  gli  spargesti  al  vento. 
Ma  schiettamente  mi  favella;  quanti 
Passaro  anni  dal  di  che  ricevesti 
Questo  nelle  tuo  case  ospite  gramo,  (370 
Che,  s’ei  vivesse  ancor,  saria  il  mio  figlio? 
Misero!  in  qualche  parte,  c dalla  patria 
Lungi, 0 fu  in  mar  pasto  dc’pesci,  o in  terra  • 
De’  volatori  preda  e delle  fere: 

Nè  ricoperto  la  sua  madre  il  pianse, 

Nè  il  pianse  il  genitor;  nè  la  dotata 
Di  virtù,  come  d’ór,  Penelopèa 
Con  lagrime  onorò  l’estinto  sposo 
Sopra  funebre  letto,  c gli  occhi  prima 
Non  gli  compose  con  mal  ferma  destra. 
Ciò  palesami  ancor;,cbi  sei  tu  e donde?  380 
Dove  a le  la  città?  la  madre?  il  padre? 

A qual  piaggia  s’attiene  il  ratto  jegno, 

Che  le  condusse,  e i tuoi  compagni  illustri? 

0 passeggier  venisti  in  nave  altrui, 

E,  le  sbarcalo,  i giovani  partirò? 

Tutto,  riprese  lo  scallrilo  eroe. 

Narrerò  acconciamente.  Io  figlio  sono 
Del  re  Polipemonide  Alidantc, 

In  Alibanle  nacqui,  ove  ho  un  eccelso 
Tello,  e mi  chiamo  Esperito  Me  svolse  3SO 
Dalla  Sicilia  un  Cenio  avverw,  e a queste 
Piagge  sospinse;  ed  or  vicino  ai  campi. 
Lungi  della  città,  stessi  il  mio  legno. 
Volge  il  quinl’anno  ornai,  che  Ulisse  sciolse 
Dalla  mia  patria  : Sventurato  1 a destra 
Gli  volavano  allor  gli  augelli,  ed  io 
Lui,  che  lieto  parli,  congedai  lieto: 
Quando  ambi  speravam  che  rinnovato 
L’ospizio  avremmo,  o ricambiali  t doni. 

Disse,  e fosca  di  duol  nube  coverse  àOO 
La  fronte  al  padre,  che  la  fulva  polve 
Prese  ad  ambo  le  man , e il  venerando 
Capo  canuto  se  ne  sparse,  mentre^ 

Nel  petto  spesseggiavangli  i sospiri. 
Ulisse  lutto  commoveasi  dentro, 

E un  acre  si  senlia  pungente  spirto 
(Uirrere  allo  narici,  il  . 

Mirando  attento:  ai  fin  su  lui  gittossi, 

E stretto  il  si  recava  in 
E il  baciava  più  volte,  e gli  dicea:  410 
Quell’io,  padre,  qucU’io  che  tu  sospiri. 
Ecco  nel  ventesmo  anno  in  patria  venni. 
Cessa  dai  pianti,  dai  lamenti  cessa, 

E sappi  in  breve,  perche  il  tempo  stringe, 
Ch’io  tutti  i l’roci  uccisi,  e vendicai 
Tanti  c si  gravi  torli  in  un  di  solo. 
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Ulisse  tu  T cosi  Laerle  tosto, 

Tu  il  figlio  mioTDamiDene  un  segno, e tale, 
Che  in  forse  io  non  rimanga  un  solo  istanto. 

E Ulisse  : Pria  la  cicatrice  mira  420 
Della  ferita,  che  cinghiai  sannuto 
M’aperse  un  di  sovra  il  Parnaso,  quando 
Ad  Autdiico  io  fui  per  quei,  che  in  Itaca 
M’  area  doni  promessi,  accompagnando 
Col  moto  della  lesta  i detti  suoi. 

Gli  arbori  inoltre  io  li  dirò,  di  cui 
Nell’ameno  vcrzier  dono  mi  festi. 
Fanciullo  io  ti  segula  con  ineguali  (quello 
Passi  per  Porlo,  e or  questo  arbore,  or 
Chiedeati  ; e tu,  come  andavam  Ira  loro. 
Hi  dicevi  di  lori’ indole  e il  nome.  (430 
Tredici  peri  a me  donasti,  e dicci 
Meli,  e fichi  quaranta,  e promettesti 
Beo  cinquanta  filari  anco  di  vili. 

Che  di  bella  vendemmia  eran  già  carchi: 
Poiché  vi  fan  d’ogni  sorta  uve,  e I’  Ore, 
Del  gran  Giove  ministre,  i lor  tesori 
Versano  in  copia  su  i fecondi  tralci. 

Quali  dar  gli  polca  segni  più  chiari  T 
Laerle,  a cui  si  dislemprava  il  core,  440 
E vacillavao  le  ginocchia,  avvolse 
Subito  ambe  le  malti  al  collo  intorno 
Del  figlio;  e il  figlio  lui,  ch’era  di  spirti 
Spento  affatto,  a sé  preso,  ed  il  sostenne. 
Ha  come  il  fiato  in  seno,  e nella  mento 
I dispersi  pensieri  ebbe  raccolti, 

0 Giove  padre,  sciami)  egli,  e voi. 
Numi,  voi  certo  su  I’  Olimpo  ancora 
Siete,  e regnate  ancor,  se  la  dovuta 
Pena  partir  de’lor  misfatti  i Proci.  450 
Ha  un  timore  or  m’  assai,  non  gl’  Itacesi 
Veugan  Ira  poco  a queste  parti  in  folla, 
E messi  qua  e li  mandino  a un  tempo 
De’Cefaleni  alle  città  vicine. 

Sta  di  buon  core,  gli  rispose  Ulisse, 

Nè  ti  prenda  di  cié  cura  o pensiero. 
Alla  magion,  che  non  lontana  siede. 
Moviamo  : io  là  Telemaco  inviai 
Gon  Filezio  ed  Eumèo,  perchè  allestita 
Prestamente  da  lor  fosse  la  cena.  460 

In  via,  ciò  detto,  enlraro,  ccome  giunti 
Furo  al  rural  non  disagiale  albergo, 
Telemaco  trovàr  co’  due  pastori, 

Ghe  incidea  molle  carni,  ed  un  possente 
Vino  mescea.  La  siciliana  fante 
Lavò  Laerle,  e di  biond’  olio  I’  unse, 

E d’  un  bel  manto  il  rivesti  : ma  Palla, 
Scesa  per  lui  di  ciel,  le  membra  crebbe 
De’ popoli  al  pastore,  e di  persona 
Più  alto  il  rese,  e più  rotondo  in  faccia. 
Maravigliava  Ulisse,  allor  che  il  vide  (470 
Simile  in  Intloagl’  Immortali,  c,  Padre, 
Disse,  opra  fu,cred’io,  d’un  qualche  nume 
Cotesla  tua  statura,  e la  novella 
Beltà,  che  in  le  dopo  i lavacri  io  scorgo. 

Oh,  riprese  Laerte,  al  padre  Giove 
Stalo  fosse,e  a Uinerva,e  a Febo  io  grado, 


359 

Che  quale  allora  io  fui,  che  su  la  terra 
Continental,  de’  Cefalciii  duce. 

La  ben  construtta  Nerico  espugnai,  480 
Tal  potuto  avess’  io  con  I’  arme  in  dos.so 
Starmi  al  tuo  fianco  nella  nostra  casa, 

E I Proci  ributtar,  quando  per  loro 
Splendea  I’  ultimo  Sol  I Di  loro  a molli 
Sciolte  avrei  le  ginocchia,  e a te  sarebbe 
Infinito  piacer  corso  per  I’  alma. 

Così  Laerle,  e il  figlia.  E già,  cessala 
Dell’apparecchio  la  fatica,  a mensa 
Tutti  sedeansi.  Non  aveano  ai  cibi 
Stese  l’ avide  man, che  Dolio  apparve, 490 
E seco  i figli  dal  lavoro  stanchi  : 

Poiché  usciti  a chiamarli  era  la  buona 
Sicula  madre,  che  nodriali  sempre, 

E il  vecchio  Dolio  dall’  elade  oppresso 
Con  amor  grande  governava.  Ulisse 
Veduto,  e ravvisatolo,  restavo 
Tutti  in  un  di  maraviglia  colmi  : 

Ma  ei  con  blande  voci,  0 vecchio,  disse 
Siedi  alla  mensa,  e lo  stupor  deponi. 
Rnon  tempo  è già  che,  desiando  ai  cibi  500 
Stender  le  nostre  mani,  e non  volendo 
Cominciar  senza  voi,  cen  rimanemmo. 

Dolio  a tai  delti  con  a|>erte  braccia 
Mosse 'dirittamente  incontro  a Ulisse, 

E la  man,  che  afferrò,  baciògli  al  polso. 
Poi  cosi  gli  dicea  : Signor  mio  dolce, 

S’  è ver  che  a noi,  che  di  vederli  brama 
Più  assai,cbe  spcme,chiudevam  nel  petto. 
Te  rimenaro  al  fin  gli  stessi  numi. 

Vivi,  gioisci,  d’ogni  dolce  cosa  510 
Ti  consolino  i Dei.  Ma  , dimmi  il  vero  : 
Sa  la  regina  per  indizia  certo. 

Che  ritornasti,  o vuoi,  che  a rallegrarla 
Di  si  prospero  evento  nunzio  corra? 

Dolio,  ripigliò  Ulisse,  la  regina 
Già  il  tutto  sa.  Perchè  l’ affanni  tanto  T 
Il  vecchia  allor  sovra  un  polito  scanno 
Prontamente  sedè.  Nè  mcn  di  lui. 

Festa  feano  ad  Ulisse  i suoi  figliuoli . 

E or  I’  un  le  mani  gli  afferrava,  or  l'altra: 
Indi  sedean  di  sotto  al  caro  padre  (520 
Conforma  all’  età  loro.  Ed  in  tal  guisa 
Della  mensa  era  quivi  ogni  pensiero. 

La  fama  intanto  il  reo  destin  de’  Proci 
Per  tutta  la  citta  portava  intorno. 

Tutti,  sentite  le  funeste  morti^ 

Chi  di  qua,  chi  di  là,  con  urli  e pianti 
Venian  d’ Ulisse  al  tetto,  e i corpi  vani 
Fuor  ne  traeano,  e li  poncan  sotterra. 
Ha  quei,  cui  chiede  altra  isola  il  natale, 530 
Mettean  su  ratte  pescherecce  barche, 

E ai  lor  tetti  mandavanli.  Ciò  fatto. 

Nel  Foro  s’  a lun.ar  dolenti  e in  folla. 
Come  adunali  fur,  sorse  Ira  gli  altri 
Eupite,  a cui  per  Antinòo  sua  prole. 

Che  primo  cadde  della  man  d’  Ulisse, 
Stava  nell’ alma  un  indelcbii  duolo. 
Questi  arringò,  piangendo  amaramente  : 
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Amici,  qual  costui  strana  fortuna 
Agli  Achei  fabbricò  I Molli  ed  egregi, 540 
Ne  addusse  prima  su  le  nari  a Troia, 

E le  navi  perdette,  ed  i compagni 
Seppellì  in  mar  ; pui  nella  propria  casa, 
Tornato,  altri  ne  spense,  o d’ Aide  ai  regni 
Mandò  di  Cefaleiiia  i primi  lumi. 

Su  via,  pria  cb’  egli  a Pilo,  e alla  regnata 
itagli  Kpei  divina  Elide  ricovri, 

Vadasi  : o infamia  patiremo  eterna. 

Si,  l’onta  nostra  ne’ futuri  tempi 
llimbonibar s’udrò  ogiior,segli  uccisori550 
De’  tigli  non  puniamo,  e de’  fratelli, 
lu  certo  più  viver  non  euro  e,  dote 
Subito  non  si  vada,  e la  lur  fuga  (glio. 
Non  si  prevenga,  altro  io  non  bramo,o  vo- 
Salvo  che  riunirmi  Ombra  a quell’ Ombre, 
Cosi  ei,  non  restandosi  dal  pianto, 

K la  pleiade  in  ogni  petto  entrava. 

Oiunscro  allor  dalla  magion  d’ Ulisse 
Medunie  araldo,  od  il  oantor  divino. 

Dal  sonno  sviluppatisi,  e nel  meno  560 
Si  collocaro.  Alto  stupore  invase 
Tulli,  e il  saggio  Medunte  i labbri  aperse  : 
0 llacesi,  uditemi.  Credete 
Voi  elio  Ulisse  abbia  tolto  impresa  tale 
Cimira il  voler  de’ Sempiterni  T Un'Dio 
Vidi  io  stesso  al  suo  fianco,  un  Dio,  che  af, 
.Mentore  somigliava.  Or  gli  apparta  ( fallo 
Davanti,  in  allo  d'  animarlo,  od  ora 
Per  I’  atterrila  sala  impelo  fca. 
Sgominando  gli  .\cbei,clie  l’un  su  l’altro5T0 
Traboccavano.  Disse  ; e di  tai  delti 
Inverdì  a lutti  per  timor  la  guancia. 

Favellò  ancor  nel  foro  un  vecchio  eroe, 
Alitcrse  Mastoridc,  che  solo 
Vedea  gli  andati  ed  i venturi  tempi, 

K che,  sentendo  rettamente,  disse  : 

Or  me  udite,  Itaccsi.  Egli  è per  culpa 
T'osira  che  ciò  segui  : però  che  sordi 
Agli  avvisi  di  Mentore,  ed  a’ miei,  (580 
Lasciar  le  briglie  sovra  il  collo  al  vostri 
Figli  vi  piacque,  che  al  mal  far  dirotti 
La  davano  pel  metzo  in  ogni  tempo, 

Le  sostarne  rodendo,  e ingiuriando 
La  casta  moglie  d’  un  signor  preclaro, 

Di  cui  sogno  parea  loro  il  ritorno. 
Obbeditemi  al  fin,  mossa  non  fate  : 
Onde  pur  troppo  alcun  quella  sventura. 
Che  sarà  ito  a ricercar,  non  trovi. 

Tacque;es'alzaro  i più  con  grida  c plausi. 
Gli  altri  uniti  rimasero  : che  loro  590 
Non  gustò  il  detto,  ma  seguiano  Eupite. 
Poscia,  chi  qua,  chi  là,  correano  all’armi. 
Cinti  a splendenti  del  guerrier  metallo 
Si  raccoiscr  davanti  alla  cittade 
Quasi  in  un  globo;  ed  era  incauto  duce 
Della  stoltezza  loro  Eiipile  stesso. 

Crodea  la  morte  vendic.ar  del  figlio, 

E lui,  che  rediluro  indi  non  era. 
Coglier  dovea  immansueta  Parca. 


Pallade,  il  tutto  visto,  al  Salurnide  600 
Si  converse  in  tal  guisai  O nostro  padre, 
Di  Saturno  figliuol,  re  de'  regnanti. 
Mostrami  ciò  che  nel  tuo  cor  s’asconde. 
Prolungar  vuoi  la  guerra  e I fieri  sdegniT 
0 accordo  tra  le  parli  e amistà  porreT 

Perchè  di  questo  mi  richiedi,  o figlia? 
Il  nembifero  Giove  a iei  rispose. 

Non  fu  consiglio  tuo  che  ritornato 
Punisse  i Proci  di  Laerte  il  figlia? 

Fa,  come  più  l’aggradado  quel  che  il  meglio 
Parmi,  dirò.  Poiché  l’illustre  Ulisse  (610 
De’  Proci  iniqui  veudicossi,  ei  fermi 
Patto  eterno  con  gli  altri,  e sempre  regni. 
Noi  la  memoria  delle  morti  acerbe 
In  ogni  petto  cancelliam:  risorga 
Il  mutuo  amor  nella  città  turbala, 

E v'abbondin,  qual  pria,  ricchezza  6 pace. 
Con  questi  delti  stimolò  la  Diva, 

Ijh’era  per  sé  già  pronta,  e che  dall’alle 
D’Olimpo  cime  rapida  discese.  620 

Ulisse  intanto,  che  con  gli  altri  avea 
Sotto  il  campestre  di  Laerte  letto 
Ilinfranrali  del  cilm  ornai  gli  spirti. 

Esca,  disse,  alcun  fuori,  e allento  guardi, 
Se  alla  volta  di  noi  vengon  gli  Achei. 

Subitamente  usci  di  Dolio  un  figlio, 

E su  la  soglia  stette,  e non  lontani 
Scòrse  i nemici,  All’armil  Ali'armil  ei  tosto 
Gridò,  vicini  sono.  Ulisse  allora, 

E I il  figlio  sorgeano,  ei  due  pastori,  630 
E l'armi  riveslfano:  i sci  figliuoli 
lliveslianic  di  Dolio  o poi  gli  stessi 
Dolio  c Laerte.  In  cosi  picciola  oste 
-èneo  i bianchi  capei  premer  dee  l’elmo. 
Hallo  che  armati  fur,  lo  porle  aperte, 
Tulli  sboccaro:  preccdcali  Ulisse. 

Ne  di  muover  con  lor  lasciò  la  figlia 
Di  Giove,  Palla,  a Mentore  nel  corpo 
Tutta  sembiante,  e nella  voce.  Ulisse 
Mirolla,  e n’esultava,  e vólto  al  figlio,  640 
Telemaco,  dicea,  nella  battaglia. 

Ove  l’imbelle  si  conosce,  e il  prode, 

Deh  non  disoneslar  la  stirpe  nostra, 

Che  per  forza  e valor  fu  sempre  chiara. 

E Telemaco  a lui;  Padre  diletto, 
Vedrai,  spero,  se  vuoi,  ch’io  non  traligno. 

Gioì  Laerte,  ed  esclamò:  Qual  sole 
Oggi  risplende  in  cielo,  amali  numi! 
Gareggian  di  virtù  figlio  e nipote; 

Giorno  più  bello  non  mi  sorse  mai.  650 

Qui  l’appressò  con  tali  accenti  in  bocca 
La  Diva,  che  ne’  begli  occhi  azzurreggia: 
0 d'.Arcesiu  figliuol,  che  a me  più  caro 
Sei  d' ogni  altro  comi)agno,  a Giove  alzati 
Prima,  e alla  figlia  dal  ceruleo  sguardo  , 
Devotamente  i prieglii  tuoi,  palleggia 
Colesla  di  lunga  ombra  asta,  e l’avventa. 
Cosi  dicendo  una  gran  forza  infuse 
In  Laerte  Minerva.  Il  vecchio  a Giove 
Prima, e alla  figlia  dal  ceruleo  sguardo, 660 
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Alzati  i prieghi,  palleggiò  la  lunga 
Sua  lancia,  ed  avvcntolla,  e in  fronte  aKu- 
II  forte  trapassando  elmo  di  rame,  ( pite 
La  piantò, e iuimursc:con  gran  suono  Eupìte 
Cadde,  e gli  riiiibonibàr  I’  armi  di  sopra. 
Si  scagliaro  in  quel  punto  Ulisse  c il  figlio 
Conira  ■ primieri,  e con  le  spade  scempio 
Ne  feano,  e con  le  lance  a doppio  filo. 

E già  nessuno  alla  sua  dolce  casa 
Tornato  fora  degli  Achei,  se  Palla,  67U 
llell’Egloco  la  figlia,  un  grido  messo, 

Non  mutava  i lor  cuori  : Cittadini 
U’Itaca,  fine  all’  aspra  guerra.  Il  campo 
Lasciate  tosto,  e non  più  sangue.  Disse; 
Ed  un  verde  pallor  tinse  ogni  fronte. 
L’armi  scappavan  dello  man  tremanti. 
D’aste  coverto  il  suolo  era,  e di  brandi. 
Levala  clic  Minerva  ebbe  la  voce; 


E tutti  avari  della  cara  vita 
Alla  città  ai  rivolgeano.  Ulisse  Egp 
Con  un  urlo,  che  andò  sino  alle  stelle, 
liiseguia  ratto  i fuggitivi,  a guisa 
D’aquila  Ira  le  nubi  ailovolanle. 

Se  non  che  Giove  il  fulmino  contorse  ; 

E alla  Sguardoazzurriua  innanzi  ai  piedi 
Cascò  I’  eterea  liamma.  0 generoso, 

Cosi  la  Diva,  di  Laerte  tìglio, 

Conlienti,  e frena  il  desiderio  ardente 
Della  guerra,  che  a tutti  è sempre  grande, 
Non  contro  a te  di  troppa  ira  s’accenda 
L’ampiovcggente  di  Saturno  prole.  (690 
Obbedì  Ulisse,  o s’  allegrò  nell’  alma. 
Ma  eterno  poi  tra  le  due  parli  accordo 
La  figlia  strinse  doll’Egioco  Giove, 

Che  a .Mentore  nel  corpo  e nidla  voce 
Uassomigliava,  la  gran  Dea  d’Alcne. 
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Odiata.  Questo  nome  viene  da  Odys- 
ffus  Odisseo  di’  è il  nome  preco  di  Olis- 
se. Alcuni  soslituiroQO  quindi  la  denomi- 
nazione di  Olissca. 

V.  12.  iperione,  cioi  passerioianle-nel- 
l'  ulto. 

V.  IO.  Fnor  deW  ondo.  Allude  ai  pe- 
ricoli corsi  nel  mare  dai  Greci  che  ritor- 
narono ila  Troia. 

V.  20.  r asta  donna.  Penelope  la  cui 
castità  è passata  in  proverbio. 

V.  23.  Calipso.  Questo  nome  in  greco 
è il  futuro  di  un  verbo  die  significa  ce- 
lare, nascondere.  Viveva,  come  dice  il  v. 
119,  nell’isola  Ogigia. 

V.  28.  Itaca  patria  d’  Olisse. 

v.  31.  Salvo  l\'elluno.  Questo  Pio,  co- 
me dice  poi  il  poeta,  era  sdegnalo  con- 
tro Olisse,  perchè  aveva  accecalo  Polire- 
mo suo  figliuolo. 

V.  45.  Egitto,  figliuolo  di  Tieste,  uc- 
cise Agamennone  ritornalo  da  Troia,  aiu- 
tandolo in  ciò  Clitennesira  moglie  di  A- 
gamennone  stesso.  Oreste  poi  vendicò  il 
padre  uccidendo  Egislo. 

v.  56.  Argicida  cioè  L'ccisore  di  Ar- 
go ; perchè  Mercurio  uccise  .Argo  a cui 
Giunone  area  data  in  guardia  lo  per  cu- 
stodirla da  Giove. 

V.  77.  L'  immortale  figlia  ec.  Calipso. 
— Atlante  dovette  essere  un  personaggio 
reale  a cui  i poeti  attribuirono  poi  molte 
parti  favolose.  Ha  lui  è venuto  il  nome  al 
Mare  .MIanlico  ; e probabilmente  fu  re  di 
qualche  isola,  polente  in  mare,  ed  esper- 
to nell’  astronomia  : d’  onde  poi  lo  fece- 
ro figliuolo  di  Nettuno,  c dissero  che  so- 
steneva il  cielo  sugli  omeri. 

V.  107.  Lo  scuotitor  ec.  Questo  verso 
risponde  all’ epiteto  di  Enosigeo  datofre- 
uentemente  a Nettuno  : come  non  guari 
opo,  il  verso  Cui  tinge  gli  occhi  un' az- 
zurrina luce  è una  parafrasi  dell’epitclo 
glaucopide  od  occhiazzurra  unito  quasi 
sempre  al  nome  di  Minerva. 

V.  125.  Alci  figlio  In  Telemaco  figliuolo 
d Ulisse— Troeidiconsi  con  una  voce  Ialina 
coloro  che  aspiravano  alla  mano  di  Pene- 
lope dopo  che  si  credette  che  Ulisse  fosse 


morto, c intanto  ne  dissipavano  le  sostanze. 

V.  195.  Jlapi.  Vivande. 

v.  219.  Ferro  brunito  ec.  Gli  antichi 
non  conobbero  i contralti  di  compra  e 
vendila  ; ma  tutto  il  loro  commercio  fa- 
cciasi per  via  di  permute. 

V.  351.  Su  le  ginocchia  ec.  È una  e- 
spressione  usata  altre  volle  da  Omero,  a 
significare  che  una  cosa  qualunque  pen- 
de tuttora  indecisa  ed  incerta. 

V.  230.  Alla  rnagion  ec.  .Alla  casa  di 
suo  padre. 

V.  419.  Nell'egregio  cale.  In  Femio. 

LIBRO  SECONDO 

V.  68.  DI  farei  a Icario.  Di  andare  , 
di  avvicinarsi  ad  Icario. 

V.  126.  Laerte.  Padre  d’ Uiisse. 

V.  176.  Erinni.  Le  furie. 

V.  178.  Ch’  io  Uberi  ec.  Ch’io  pronunzi, 
Ch’io  me  lo  lasci  uscir  di  bocca. 

V.  185.  71  .Saturni'da  0 Saturnio  è Gio- 
ve, figliuola  di  Saturno. 

V.  31 2.  Benché  tra  molli  ec.,  cioè  Quan- 
do bene  avesse  con  sé  molti  combattenti. 

V.  481.  rritomo  dicevasi  Pallade,  per- 
chè nata  lungo  il  Tritone,  fiume  dell’.A- 
frica. 

LIBRO  TERZO 

V.  8.  Al  Dio  dai  crini  ec.  A Nettuno. 

V.  41.  A dispetto  ec.,  cioè: lo  non  credo 
che  tu  sii  in  ira  agli  Dei.  Ed  è questa  una 
figura  usilata  dai  Greci  ( la  chiamano  An- 
tifrasi),  per  dire  : Tu  se’  ioro  carissimo. 

V.  96.  Da  quali  lidi  ec.  Da  qual  pae- 
se saipasle  mettendovi  in  mare. 

V.  244.  Il  degno  figlino!  ec.  Pirro. 

V.  281.  Non  ti  ricatti.  Non  si  faccia 
pagare  il  fio. 

V.  423.  Le  lingue  laglinti.  Le  lingue 
delle  vittime. 

V.  498.  Egioco  è un  soprannome  dato 
a Giove  per  essere  stalo  nudrilo  del  lat- 
te di  capra  nel  monte  Ida. 

V.  516.  .Srdea.  Cioè  : Solca  cedere  già 
prima.  Ncleo  fu  padre  di  Nestore. 

V.  539.  Ad  inaurar  le  corna.  Ne’  sa- 
grifizi  solevansi  per  più  onore  indorar  le 
corna  delle  vittime. 
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T.  t.  Giunsero.  Telemaco  e PUistralo. 

T.  J2.  Mentre  cale  ec.  Si  raccoglie  di 
qui  r antica  usanza  di  rallegrare  i ban- 
chetti colla  musica  e colla  danza. 

V.  29.  Secondo  Atride.  .Menelao. 

V.  45.  Se  pure  ec.  Cioè  : Se  pur  Gio- 
ve concederà  che  d’ora  innanzi  cestiain 
dagli  affanni. 

V.  78.  Poscia  chi  siete  ec.  Ha  questo 
parole  si  fa  manifesto  quanto  fosse  appo 
gli  antichi  l’ ospitalità.  Accoglievano  e 
banchettavano  i forestieri  prima  di  do- 
mandarne pur  il  nome. 

V.  122.  Casa  ec.  Stanno  dubbiosi  gl’in- 
terpreti se  .Menelao  accenni  qui  la  propria 
ca.sa  o quella  di  Priamo.  Ha  pare  che  que- 
st’ ultima  opiuione  sia  più  ragionevole. 

V.  233.  Sostenendo  il  male.  Sopportan- 
dolo, Tollerandolo. 

V.  243.  Che  il  fratello  ec.  Antiloco, 
ucciso  da  Hennone  figliuolo  dell’  Aurora, 
venuto  in  soccorso  de’  Troiani. 

V.  293.  La  figlia  ec.  Elenn  era  figliuo- 
la di  Leda  e di  Giove. 

V.  301.  Peone.  Celebro  Medico— Il  iVe- 
pente  poi  era  un’  erba  a cui  attribuivasi 
la  facoltà  di  scacciar  la  tristezza  , come 
significa  II  suo  nomectimologicameute  con- 
siderato. 

V.  316.  H corpo  ec.  Questo  artifizio 
imitato  poi  da  molti  altri  fu  dunque  pri- 
mamente trovato  da  Ulisse;  e però  Solone 
disse  a Pisistrato  ( che  se  ne  valse  per  ot- 
tenere la  tirannia  d’,\tene  ) : Mal  rap- 
presenti l'  Ulisse  d'  Omero  ; perocché  tu 
ti  se'  conciato  in  tal  modo  per  ingannare 
i propri  concittadini,  mentre  egli  volle 
invece  trarre  in  inganno  i nemici.  Da- 
ciEa. 

V.  351.  Sospinta  ec.  Menelao  riferisce 
qui  ciò  che  potrebbe  toglier  fede  al  pen- 
timento di  cui  Elena  davasi  vanto,  ma  l’at- 
tribuisce alla  forza  di  unaqualcbedivinilà- 

v.  420.  Trasse  il  Monarca  ec.  Non  è 
senza  qualche  anfibologia  questa  espres- 
sione : Il  biondo  Sfeiielno  altanunle  so- 
spirando rispose. 

V.  433.  Filomelide.  Fu  costui  un  re 
di  Lesbo  che  provocava  alla  lolla  quanti 
forestieri  capitavano  alla  sua  isola. 

V.  410.  Proteo.  Dio  marino  dotato  del 
dono  della  profezia.  Egli  non  soleva  mai 
soddisfare  all’altrui  curiosità  se  non  quan- 
do era  a forza  coslrolto,  e per  sottrarsi 
a questa  firza  si  tramutava  iii  mollo  e 
variatissime  forme. 

V.  448.  Faro.  Pretesero  alcuni  che  0- 
mero  ignorasse  la  vera  distanza  di  que- 
st’ isola  dal  lido  ; nn  dopo  quel  che  no 
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[ disse  Strabene  nel  primo  libro  della  sua 
Geografia,  fa  meraviglia  come  uomini  d’al- 
to ingegno  abbiano  rinnovala  siRalla  accu- 
sa. Sapendo  Omero  che  il  Nilo  prorliico 
a poco  a poco  la  spiaggia  addentro  nel  ma- 
re, suppose  che  quest’  isola  dovea  ai  tem- 
pi di  iMenelao  trovarsi  più  che  a’  suoi  gior- 
ni distante  dalla  terra  ferma,  e solo  per 
quella  tendenza  che  hanno  i poeti  a ma- 
gnificare ogni  cosa  pose  una  differenza  si 
grande  com’è  da  120  a 1400  o più  stadi. 

V.  729.  Che  da  Giove  ec.  Tutti  i fiu- 
mi cliiamavansi  dai  Greci  nati  da  Girne;  • 
ma  l’Egitto  poi  più  degli  altri  perchè  ne 
ignoravano  le  fonti  e lo  vedevano  cresce- 
re per  lo  piogge,  che  secondo  la  mitolo- 
gia vengono  da  quel  Dio  adunatore  di 
nembi. 

V.  951.  Arcesio  padre  di  Lacrte,  era 
figliuolo  di  Giove.  — I remoli  campi 
mentovati  subito  dopo  sono  i possedimen- 
ti d’  Ulisse  fuor  d’  Itaca. 

V.  978.  Quel  che  ec.  Cioè  il  consiglia 
di  tendere  un  agguato  a Telemaco. 

LIBRO  QUINTO 

V.  8.  Appo  la  ninfa.  Pressa  Calipso. 

V.  135.  Mal  il  precetto  ec.  Con  que- 
ste parole  .Mercurio  parlando  di  sè  me- 
desimo ammonisce  Calipso  e I’  apparec- 
chia ad  ubbidire  il  comando  di  Giove  , 
che  sta  per  esporle.  D. 

V.  196.  .Vott  pungealo.  Secondo  la  le- 
zione più  comunemente  adottata  dovreb- 
be dirsi  non  pungealo  più. 

V.  359.  /.’  isola  de’  Feaci.  Corfù. 

V,  427.  Leucotea  ; cioè  Bianca  Dea. 

Ino  fu  moglie  di  Alamanle,  il  quale  per 
vendetta  di  Giunone  divenuto  furiosa  sca- 
gliò un  proprio  llgtiuolo  contro  un  muro 
e l’uccise;  ed  Ino  allora  si  gittò  in  mare 
coll’  altro. 

LIBRO  SESTO 

V.  12.  Sella  Scheria.  Nell’  isola  di  Cor- 
fù.  I Fenici  cosi  la  chiamavano  da  Sehe- 
ra  che  nella  loro  lingua  valeva  luogo  di 
commercio.  Secondo  Omero  dunque  fu 
Corfù  [mpulata  dalle  genti  che  abitavano 
prima  le  pianure  di  Camarina  nella  Si- 
cilia ; P emigrazione  avvenne  circa  i tem- 
pi Troiani,  giacché  ne  fu  capo  Nausitoo 
padre  d’ Alcinoo  il  quale  regnava  quan- 
do Ulisse  approdò  a quell’  isola.  D. 

V.  22.  Dedalea  stanza  II  talamo  egre- 
giamente costrutto. 

V.  42.  E a quelli  ce.  Era  costume  che 
lo  giovani  sposa  regalassero  degli  abiti 
agli  amici  dello  sposo  nel  giorno  delle 
nozze.  Cosi  Eustazio. 
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V.  234.  .Vtiot’o  rampollo  ce.  Ilacconla 
la  favola,  che  a Pelo  nel  luogo  in  cui  La- 
tona  dovca  partorire  Apolio,  spuatò  d’im- 
provviso una  bella  palma  alla  quale  poi 
la  Dea  s’appoggiò. 

V.  285.  A «KM.  S’intende  a noi  Feaei; 
allrimenti  parrebbe  una  sconcordanza 
che  una  fanciulla  parlando  ad  altre  fanciul- 
le dicesse  ; tanto  ai/li  Vii  glam  cari, 

V.  456.  Zio.  Keltuno. 

LTJmO  SETTIMO 

V.  87.  Venerolla  fieramente.  Il  testo 
dice  : E la  onorò  quanto  non  é onorala 
iopra  la  terra  alcun’  altra. 

V.  185.  Eretico  celebre  re  d’ Atene  : 
a lui  si  dà  l’  onore  di  avere  introdotta  la 
civiltà  nella  Grecia. 

V.  185.  Va  »ezzo.  Mercurio,  uccisore 
di  Argo,  era  1’  ultimo  Dio  a cui  si  liba- 
va da  chi  slava  per  mettersi  a letto.  0- 
razio  dice  di  questo  Dio  : Val  somnos  adi- 
milque. 

V.  220.  Venerandi  eupplici.  Non  po- 
trebbe immaginar.si  epiteto  più  bello. Que- 
sto concetto  Omerico  concorda  con  quello 
del  Deuteronomio  (X,  18  e 19):  Amai 
( Vene  ) peregrinuin  et  dal  ei  victum  et 
vcstilum.  Etrot  ergo  amale  pcregrinos. 

V.  328.  A'i  però  il  cor  cc.  Ulisse  ( di- 
ce quilaDacierj  sapeva  che  il  farlo  immor- 
tale non  era  in  arbitrio  delle  minori  divini- 
tà alle  quali  Circe  apparteneva  : e che  le 
persone  innamorate  promettono  sempre 
più  di  quanto  e possono  e vogliono  man- 
tenere. Non  c’entrò  dunque  per  nulla  l’a- 
nior  della  patria  di  cui  lodasi  tanto  quel- 
l’eroe? Pure  sul  principio  del  libro  IX 
Ulisse  dice  altrimenti, 

V.  410.  Tizio,  tiranno  crudele  c in- 
giustissimo. 

LIBRO  OTTAVO 

V.  49.  Quei  di  bastone  ec.  Il  testo  di- 
ce : I re  seelirali. 

V.  95.  L'antica  tenzon  ce.  Achille  ed 
Ulisse,  secondo  alcuni  interpreti,  contese- 
ro dopo  la  morte  di  Ettore,  intorno  al  mo- 
do col  quale  dovesse  espugnarsi  Troia. 
Achille  voleva  che  si  desse  un  assalto:  Ulis- 
se consigliava  che  si  ailopcrassc  l’astuzia; 
c l’oracolo  aveva  profetalo  ad  .\gamennonc 
che  una  somigliante  contesa  sarebbe  indi- 
zio della  vicina  vittoria  dei  Greci. 

LIBRO  NONO 

V.  26.  JVcn'lo.  Monto  nell’isola  d’Itaca. 

V.  47.  Cleoni.  Abitavano  le  coste  della 


Tracia  presso  Maronea,  ed  aveano  mandati 
soccorsi  ai  Troiani;  perciò  Ulisse,  dopo 
la  caduta  di  quella  città,  andò  ad  assa- 
lirli, D. 

V.  82.  Tre  fiale  ec.  Questa  triplice 
chiamata  de’  morti  teneva  luogo  di  sepol- 
tura, quando  questa  in  terra  straniera  non 
doveva  elfetluarsi.  Però  anche  Enea  dice 
a Deifobo  : Et  magna  nianes  ter  roee 
foco li. 

V.  356.  Così  egli  laslommi.  Cioè.  Con 
questa  domanda  il  Ciclope  cercò  di  sape- 
re da  Ulisse  dove  fosse  la  sua  nave  e il 
restante  delle  cose  sue.  Però,  quando  per 
la  risposta  dell’  eroe  perde  la  speranza 
d’  altro  bottino,  senz’  altro  dire  comincia 
l’orrendo  suo  pasto. 

LIBRO  DECIMO 

V.  I . Nell' Eolia.  L’isola  di  Lipari,  che 
Omero  chiama  Eolia  dal  nome  del  re  Eolo. 

v.  6.  Dodici  figli.  Euslazio  dice  che 
Omero  chiama  tigli  d’Eolo  i dodici  mesi 
dell’anno,  e che  Eolo  è l’anno  stesso. 
Meglio  forse  la  Dacier  intende  per  figli  i 
venti  principali.  Ma  senza  dubbio  è ottimo 
consiglio  non  perdere  il  tempo  in  siffatte 
congetture.  Senza  di  ciò  non  v’ha  forse 
poeta  che  non  somministri  materia  di  vo- 
luminosi commenti. 

V.  106.  Sei  di  ec.  Sebbene  dall’  isola 
d’Eolo  alla  città  di  Lamo  non  bisognasse 
una  navigazione  di  tanti  giorni;  Omero  esa- 
gera le  distanze,  perchè  ciò  contribuisce 
all’elfetlo  poetico.  Questa  osservazione  è 
di  Strahone. 

V.  181.  Suora  germana  ec.  Anche  qui 
dice  Strahone  che  Omero,  avendo  avuta 
notizia  di  Coleo  c della  fanios.i  impresa  di 
Giasone,  volle  accrescere  magnificenza  e 
interesse  a quanto  stava  per  dire  di  Cir- 
ce , facendola  sorella  di  Eeta  padre  di 
Medea. 

V.  649.  l'acca  infeconda.  Non  immola- 
vasi  mai  a’  morti  verun  fecondo  animale. 
Però  anche  Virgilio  disse  : Sleriicmque 
Ubi,  l’roserpina,  vaccam.  D. 

LIBRO  UNDECIMO 

V.  7.  Dea  renrranda.  Circe. 

v.  GS.  Eìpenore.  Di  costui  dice  Ovidio; 

.il  miser  Elpenor  ledo  delapsus  ab  allo 

OccurriI  regi  dchitis  umbra  suo. 

Osserva  poi  lo  Scoliaste  che  Ulisse  non 
vede  qui  nessuno  do’  compagni  mangiati 
dal  Ciclope  i perchè  costoro  (soggiunge) 
erano  siali  sepolti  , sebbene  d"  ii»  modo 
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strano  ed  illecita;  considerando  come  se- 
pullura  il  venire  di  Poliremo. 

V.  138.  Pel  fiijlio  re.  Pel  Polifenio. 

V.  348.  Epicasta.  1 tragici  poi  la  chia- 
marono Jocasta.  Scoi. 

V.  355.  Sui  Cadmei.  Sui  discesi  da 
Cadmo,  fondatore  di  Tebe. 

V.  615.  A'on  consolarmi  eC,  Platone  con- 
dannava questi  versi  parendogli  che  potes- 
sero instillare  alla  gioveutù  un  vile  c im- 
mortale timor  della  morte.  La  Pacier  li  di» 
fende  aCTermando,  ciie  Aciiiile  (cliecclié  e- 
gli  dica)  non  potrà  mai  persuadere  alcuno 
a dispregiare  la  gloria  per  la  vita,  egli  che 
ha  dato  un  esempio  del  lutto  opposto.  Ma 
è appena  necessario  di  dire  che  questa  di- 
fesa e debolissima.  Finché  l’eroe  visse  po- 
tè ingannarsi  ponendo  a confronto  la  dol- 
cezza della  giuria  e il  dolor  della  morte 
non  ancora  sperimentato;  ma  dopo  la  tom- 
ba potrebbe  credersi  ebe  le  sue  parole  a- 
vessero  acquistata  da  una  piena  sperienza 
una  mollo  maggiore  autorità.  Pel  resto  as- 
sai meglio  che  sulla  bocca  di  Achille  ci 
pare  che  suoni  questa  sentenza  su  quella 
di  Knea; 

. . . Quam  vellent  acthere  in  alto 
Kunc  et  pauperem  et  duros  perferre 
( labores. 

v.  €57.  iVon  construtta  ec.  Il  cavalla 
che  servi  ai  Greci  per  rovinar  Troia  era 
stato  costrutto  da  Kpeo,  che  vi  si  chiuse 
insieme  cogli  altri  valorosi. 

V.  682.  Aelta  contesa  ec.  Aiace  ed  tJ- 
lls.se  si  disputarono  le  armi  d’  Achille  , 
che  poi  furono  aggiudicate  al  I.aerziadc. 
Intorno  alla  quale  sentenza  cosi  scriveva 
Ugo  Foscolo  : 

. . .....  Al  generosi 

Giusta  di  gloria  dispensiera  è mor  te. 
Aè  senno  astuto,  nè  furar  di  regi 
Alt*  Itaco  le  spoglie  ardue  serbava  ; 
thè  atta  poppa  raminga  le  ritolse 
V onda  incitata  dagl'  inferni  Dei, 

E quest’  onda  il  poeta  la  sentiva 

ilugghiar  portando 

Alle  prode  Rctee  V armi  d’  Achille 
Socra  I’  ossa  <f  Aiacc. 

LIBRO  EL’OPFCIJIO 

V.  22.  D’Aide.  DaIl’inferno,casa  d’Aide. 
V.  92.  A'on  che  ec.  Degli  scogli  Cianci 
( che  Omero  chiama  erranti  ed  altri  dis- 
sero urtantisi  ) favoleggiarono  i poeti  che 
anticamente  si  menassero  I’  un  contro 
I’  altro  con  tanta  celerilà  che  gli  uccelli 
stessi  v’ erano  culti  nel  volo. 

v.  172.  fP  Epir'ione  al  figlio.  Il  testo 
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I dice  : lui  la  dira  Aerra  partorì  al  Sole 
Iperione.  Esiodo  ( come  nota  lo  Scoliaste, 
lib.  I,  V.  8 ) fa  il  Sole  figliuolo  d’  Iperio- 
ue  ; ma  questa  genealogia  non  pare  a- 
dotlala  nulla  poesia  di  Omero , dove  la 
voce  iperione  è adoperata  sempre  come 
un  semplice  epiteto  del  sole  Che  cammi- 
na al  dì  sopra  della  terra, 

LIBRO  DECIMOTERZO 

V.  II.  Ilvale.  Demodoco  ; o forse  in 
generale  i cantori  che  non  mancavano 
mai  a’  banchetti. 

V.  20.  la  Città  concorra.  Cioè  : Con- 
tribuisca a pagarne  il  prezzo.  E notabi- 
le ( dice  la  Pacier  ) questo  esempio  di 
principi  i quali  vogliono  regalare  un  o- 
spile  loro  privato,  alle  spese  di  tutto  il  po- 
polo,alquale  perciò  comandano  un  tributo. 

V.  119.  la  ratta  nave  re.  Per  com- 
piere in  una  notte  la  navigazione  da  Corfù 
ad  Itaca  non  abbisogna  tutta  quella  cele- 
rità di  cui  parla  qui  Omero  ; ma  è da 
considerare  che  egii  ha  per  una  poetica 
finzione  collocata  la  prima  di  queste  isoie 
nell’Oceano. 

V.  120.  Forco.  Figliuolo  dell’Oceano 
e della  Terra. 

V.  144.  Sepellito  eC.  Se  Olisse  fosse 
stalo  desto  non  sarebbe  stato  conveniente 
eh’  egli  accommiatasse  i remiganti  senza 
olferir  loro  un  breve  riposo  nella  sua  ca- 
sa; e quindi  non  era  più  possibile  ch'egli 
arrivasse  solo  ed  incognilo.  Ouesto  espe- 
diente del  sonno  era  dunque  necessario, 
e la  necessità  sola  scusa  quanto  vi  si  può 
ravvisare  di  assurdo  e improbabile. 

V.  521.  Del  figlio  in  traccia  ec,  Te- 
lemaco è rimasto  a Sparta  presso  Mene- 
lao sin  dalla  fine  del  lib  IV  ; a tutti  que- 
sti nove  ora  finiti  riguardano  cose  avve- 
nute prima  di  quel  momento  da  cui  co- 
mincia veramente  il  poema. 

LIBRO  DECIMOQUARTO 

V.  36.  Videro  ec.  La  Dacier  crede  che 
Omero  descriva  qui  come  avvenuto  ad 
Ulisse  un  caso  occorso  a lui  slesso. 

V.  58  dà  detto  ec.  Questi  versi  ri- 
cordano degli  altri  di  Virgilio. 

Dixil  et  angusti  suhter  fasligia  tedi 
Ingenlent  ./Eneam  duxit;  slalisgue  locaeil 
Effuttum  foliis  et  pelle  Libystidis  ursae. 

LIBRO  PECIMOQUINTO 

V.  39.  Degli  amanti  ec.  Ciò  s’è  ve- 
duto sul  fine  del  libro  IV. 
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V.  179.  La  vergala  biga.  La  biga  va- 
riegata. 

V.  191.  Vi  Giove  aluntw.  Così  chia- 
mansi  i re  presso  Omero. 

V.  192.  Oh  potessi  io  ec.  Val  quanto 
dire:  Così  fosse  colà  anche  Ulisse  mio  pa- 
dre! Esclamazione  naturalissima  ad  un  fi- 
glio, e qui  suprattullo,  dove  a Pisistrato 
è data  incumbenza  di  riverire  Nestore  suo 
genitore. 

V.  206.  Pensa  ec.  Telemaco  e Pisistra- 
to ( dice  la  Dacier  ) erano  troppo  giova- 
ni per  arrogarsi  d’ interpretare  da  loro 
un  tal  giudizio. 

V.  216.  Hilenermi  il  vecchio  ec.  L’e- 
spresso comando  di  Minerva,  e il  prodi- 
gio da  Elena  interpretato  , giustificano 
questa  condotta  di  Telemaco  , la  quale 
senza  di  ciò  parrebbe  inurbana  e ripro- 
vevole. D. 

V.  285.  Filaco.  Figliuolo  di  Dioneo  re 
della  Focide.  e padre  d’Ifillo. 

V.  296.  Al  Cielo  ec.  II  testo  : Pose 
un’  eccelsa  magione. 

V.  340.  Dalla  più  avara  ec.  Enfile 
palesò  per  una  collana  il  luogo  dove  An- 
fiarao  tenevasi  celalo  per  non  andare  alla 
guerra  di  Tebej  dove  sapeva  che  rimar- 
rebbe ucciso. 

V.  408.  Ferrea  volta.  Cosi  il  lesto;  ed 
è da  notarsi  che  la  frase  greca  sidereo 
(ferreo)  cielo,  6 poi  venuta  anche  a noi, 
ma  in  significazione  diversa. 

LIBHO  DECIMOSESTO 

V.  42.  E nudo  ec.  Fa  osservare  la  Da- 
cier che  presso  i Greci  e i Romani  il  letto 
delle  prime  nozze  non  serviva  mai  alle 
seconde. 

V.  53.  Slatti,  forestier,  disse  ec.  Sono 
infiniti  in  questo  poema  i luoghi  dai  quali 
si  vede  manifesta  la  grande  venerazione 
in  che  gli  antichi  avevano  gli  ospiti. 

V.  146.  Dei  numi  su  i ginocchi  cc. , 
Cioè:  Questo  é tuttora  dubbioso:  ed  è una 
e.spressione  usitata  dai  poeti  antichi  e pro- 
pria dell’  antica  mitologia. 

V.  179.  L’  armigera  Dea.  .Minerva. 

V.  246.  In  lagrime  cc.  La  Dacier  cita 
a questo  luogo  quel  passo  della  Genesi: 
Elevavilque  ( Joseph  ) vocem  cum  flctu  , 
guata  audierunl  yJigypUi  omnisgue  dc- 
nwa  Pharaonis. 

V.  259.  Celerò  il  vero  ec.  Ulisse  fino- 
ra avea  dato  sempre  a tulli  menzognere 
risposte;  apparecchiandosi  ora  a dire  il 
vero,  è ben  naturale  che  il  poeta  avver- 
tisca  il  lettore  di  questa  novità. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO 

V.  45.  Pari  a Diana  ec.  Cioè  casta 
come  Diana,  c bella  come  Venere. 

V.  53  Dietro  alla  fama  ec.  Ovidio  dice 
in  questo  proposito: 

Ille  per  insidias  pene  est  mihi  nuper  a- 

• ( demptus 

Dum  parai,  invitis  omnibus,  ire  Pylon. 

v.  72.  Penelope  ec.  Facea  voto  di  .sa- 
grificarc  cento  buoi  ( un’  Ecatombe  ) a 
ciascun  Dio. 

v.  252.  Melanzio  cc.  Questo  capraio 
rappresenta  in  sè  la  dannosa  corruzione 
de’  servi  che  accelera  e compie  la  rovina 
delle  famiglie  disordinate:  e tutto  il  dia- 
logo è di  tanta  vivezza  che  potrebbe  ser- 
vir di  modello  agli  scrittori  drammatici. 

V.  597.  OA,  oh,  ec.  Melanzio  dà  il  no- 
me di  scaltro  cane,  ad  Eumeo  ; e sog- 
giunge per  ironia,  che  poich’esso  è sì  a- 
stuto,  converrebbe  valersi  di  lui  non  più 
come  porcaio  , ma  sì  come  guìdator  di 
una  nave  spedita  a raccogliere  ricchezze. 

V.  601.  Il  nume  ec.  .Apollo. 

v.  658.  Ruppe  in  un  alto  ec.  Gli  an- 
tichi annoveravano  lo  starnuto  fra  le  cose 
di  buon  augurio:  e solevano  anch’essi  dire 
a chi  starnutiva:  Giove  ti  salvi. 

LIRRO  DECI.MOTTAVO 

V.  9.  Irò.  È noto  che  Iri  o Iride  si 
chiamava  la  messaggiera  degli  Dei. 

V.  16.  Ammiccar.  Far  cenno  cogli 
occhi. 

V.  68.  Ma  voi  ec.  Ulisse  teme  a ra- 
gione (dice  la  Dacier)  che  i Proci  intenti 
a divorar  essi  come  padroni  ogni  cosa,  non 
diano  favore  all’ospite  straniero  contro  il 
domestico. 

V.  104.  Di  questo  Echeto  crudelissimo 
tiranno  dell’  Epiro  non  trovasi  menzione 
presso  gli  storici.  Divien  quindi  assai  più 
probabile  la  tradizione,  che  Omero  sotto 
questo  nome  abbia  voluto  infamare  presso 
la  posterità  qualche  suo  contemporaneo. 

v.  440.  Non  è ec.  Eustazio  osserva 
che  ne’versi  seguenti  Omero  ci  ha  lasciato 
il  più  antico  modello  della  poesia  satirica. 

LIBRO  DECIMONONO 

V.  39.  Gineceo.  L’  appartamento  desti- 
nalo alle  donne. 

V.  65.  Pari  a Diana  cc.  Questo  verso 
di  duplice  lode  s’incontra  anche  in  alcuni 
altri  luoghi  del  poema,  e già  si  è notato 
nel  libro  XVII. 
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V.  112.  Cngnii  ffacnala.  Questa  i ve- 
ramenle  I’  espressione  ilei  testo  , la  Da- 
cier  traduce  invece  intolenle:  ma  troppe 
sarelibcru  le  mudincaziuiii  da  farsi , chi 
voleiise  ridurre  le  antiche  poesie  dentro  i 
contini  della  gentilezza  moderna,  ed  al- 
lora come  potrebbero  poi  trovarsi  d’ac- 
cordo il  linguaggio  e le  costuinauzeT 

V.  390.  L'Iitfe  t'nlanlo  et.  Il  pericolo 
in  cui  l'Iìsse  si  trova,  giustifica  in  gran 
parte  la  veemenza  di  questi  modi  e di 
queste  minacce.  D. 

V.  632.  Di  Pandoro  re.  Secondo  la 
comune  dei  poeti  Kilomcla  fu  figliuola  di 
Terco  e sorella  di  Progne.  Secondo  Omero 
essa  è figliuola  di  Pandaro:  si  nomi)  prima 
.\cdone,  ed  uccise  per  errore  Iti  che  una 
sorella  di  lei  aveva  partorito  a Zete  fra- 
tello di  .\ntione. 

V.  690.  Dagli  aerei  togni  ee.  Cosi 
Virgilio  : 

Sani  geminar  somni  portar,  gaartim  al- 
( lem  fernnt 

Cornea  , gaa  veri»  facili»  datar  ea-ihi» 
( umbri»; 

Altera,eandenli  perfecla  niten»  etephante, 
Sed  falla  a»l  toelum  milliint  in  mmni» 
( Mane». 

unno  VENTKSIMO 

V.  62.  .Sr  cinquanta  ec  I.a  Dacier  cita 
quel  dello  del  Salmista  ; Si  consiilant  ad- 
rerium  me  caiira,  non  timebit  cor  nieiim. 

V.  85.  De  Pandaridi.  .Merope,  Cleote- 
ra  e .Vedono  figliuolo  di  Pandaro. 

V.  92.  Arlemi.  Diana. 

V.  366.  Hi»o  lardonico.  Cosi  anche  il 
lesto  i ed  è noto  quel  che  s’ intenda  per 
riso  lardonico.  In  quanta  all’origine  di 
questa  espressione  raccontasi  fra  le  altre 
cose  esservi  stata  nella  Sardegna  I’  usan- 
za di  uccidere  tulli  i vecchi  che  oltre- 
passavano i sessant’  anni,  obbligandoli  a 
ridere  nell’atto  che  erano  uccisi. 

LIBnO  V EM  ESI-MOPRniO 

V.  361.  Dopiti  e Centauri  ec.  Piriloo 
uno  de’Lapili  maritandosi  a Ippodamia  fi- 
gliuola di  Adrasto  invitò  alle  nozze  gli 
altri  Lapili  e i Centauri.  Questi  ultimi  a- 
vendo  bevuto  eccessivamente  fecero  na- 
scere una  rissa  che  mandò  sossopra  il 
hanchello  e ne  frastornò  tutta  la  letizia: 
d’  onde  Orazio  poi  disse  : 

Al  ncqui»  modici  Iraniilial  munera  Diberi 
Centaurea  monet  cum  Dapilhi»  rixa  »u- 
Debcllata.  ( per  mero 
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[ Il  primo  poi  a provocar  questa  rissa  fu 
il  centauro  Eurizioiie,  mentovalo  qui  da 
Omero. 

V.  506.  Traea  leduto.  La  Dacier  nota 
che  Omero  rappresentandoci  Ulisse  sedu- 
to,  ha  voluto  mostrare  la  somma  faciliti 
con  cui  egli  sostenne  questa  prova,  a cui 
le  forze  dei  Proci  non  erano  bastale. 

LIBRO  VENTESIMOSECOSDO 

V.  56.  Quando  il  vero  ee.  I morti  ( di- 
ce piacevolmenle  la  Dacier  ) hanno  sem- 
pre il  torlo  j e perciò  Euriinaco  riversa 
la  colpa  di  lutti  i mali  fatti  dai  Proci 
nella  casa  di  Ulisse  sopra  il  solo  .Aniinoo, 
che  già  è tolto  di  vita. 

V.  lU,  Il  prevenne  ee.  Ad  Euslazio 
non  piace  che  Telemaco  ferisca  nel  tergo 
Antiuomo,  parendogli  che  i valorosi  deb- 
bono assalir  sempre  di  fronte  il  nemico. 
La  Dacier  lo  scu.sa,  dicendo  che  in  un 
coinballimcnio  cosi  ineguale  non  è sem- 
pre necessario  di  osservare  tutta  quella 
delicatezza  che  si  richiede  nei  duelli.  Po- 
trebbe aggiungersi  ancora  che  nel  peri- 
colo del  padre,  Telemaco  non  poteva  pun- 
to esitare  su  quello  che  fosse  da  farsi. 

V.  322.  Amici  dine  ee.  Anche  qui  la 
Dacier  cita  quel  luogo  dei  Paralipomeni: 
Rex  aulem  Sgriae  praeceperat  ducibu» 
equilalu»  lui,  dicen»  : A'e  pugniti»  con- 
ira minimum  nul  conira  maximum,  ni»i 
cantra  lolum  regem  lirael.  In  generale 
è una  regola  ne’  combattimenti  di  ordi- 
nare ai  soldati  di  volgersi  contro  coloro 
che  più  possono  impedir  la  vittoria. 

V.  508.  Qual  par  leone  ec.  Ili  questo 
luogo  osserva  Euslazio  che  le  similitudi- 
ni tanto  frequenti  nell’  Iliade  sono  invece 
rarissime  neli’  Odissea  ; ciò  che  procede 
dalla  diversa  natura  degli  argomenti. 

V.  558.  Da  piccola  torre.  Propriamente 
il  Tato;  edilìzio  rotondo  e finiente  in  un 
comignolo,  destinato  a riporvi  gli  uten- 
sili casalinghi. 

LIBRO  VENTESIMOTEIIZO 

V.  23.  lo  mai  ec.  Eustazio  dice  che 
Omero  accenna  questa  circostanza  di  un 
sonno  più  profondo  del  consueto  per  ren- 
dere verisimile  che  Penelope  non  fosse  svo- 
gliala dal  grande  schiamazzo  che  la  batta- 
glia coi  Proci  aveva  dovuto  produrre. 

V.  79.  Un  nume  ec.  Così  Omero  dalla 
incredulità  di  Penelope  trae  argomento 
di  nuova  lode  ad  Ulisse  ; quando  la  vit- 
toria da  lui  riportata  6 creduta  supcrio- 
re a tutto  quanto  un  uomo  può  fare,  e 
[ degna  solo  d’  un  Nume.  D. 
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V.  198.  Et  da'  lavacri  ec.  Tutto  quel- 1 
lo  che  Omero  viene  dicemlo  di  qui  in- 
nanii  fino  all’  abbracciamento  di  Penelo- 
pe con  Ulisse  è condotto  con  artificio  mi- 
rabile e suol  esser  citata  ad  esempio  dei 
cosi  detti  riconoscimenti. 

V.  320.  Tiresia,  Celebre  indovino. 

LIBRO  VEMESIMOQDARTO 

V.  I . ifercurio.  Una  sola  osscrvaaiono 
par  necessaria  intorno  a questo  libro  , 
cioè  che  Omero  vi  ha  comprese  alcune 
cose  le  quali  non  potevano  entrar  nell’  l- 
liade  , sebbene  siano  it  compimento  della 
storia  di  quel  poema.  Può  notarsi  ezian- 


dio che  se  I’  argomento  deli’  Odissea  fos- 
se il  ritorno  di  un  privata  e il  suo  rico- 
noscimento, tutto  questo  libro  potrebbe 
parere  soverebio  ; ma  trattandosi  di  un 
principe  , la  storia  del  suo  ritorno  fini- 
sce sul  quando  egli  abbia  ripigliala  nel 
proprio  ia  signoria  di  prima  : perciò  que- 
sto libro  dove  si  racconta  la  vittoria  di 
Ulisse  sopra  la  fazione  di  Aiitinoo,  è una 
parte  essenziale  del  poema.  Si  aggiunga 
cb’  esso  ci  fa  conoscere  alcune  cose  assai 
interessanti  riguarilo  alla  teologia  pagana 
o.l  omerica.  Del  resto  i personaggi  dei 
quali  parla,  e i falli  a cui  allude , sono 
lutti  di  facile  intelligenza  a chi  ha  letti 
i due  poemi. 
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dato da  Aaliooo,457.  .Avvisa  Ulisse  che 
vada  da  Penelope  , 669.  Si  licenzia  dr 
Telemaco,  714.  Domanda  a Ulisse  come 
sia  rispettato  dai  Proci  XX,  210.  Preg; 
gli  Dei  clic  torni  Ulisse,  283.  Reca  l’ar- 
co a’  Proci.  XXI,  28.  .Mostra  a Ulisse  i 
desiderio  che  ha  eh’  egli  torni,  246.  Le 
riconosce,  267.  Riceve  ordine  da  lui  di 
dargli  il  suo  arco  , c far  serrare  dalle 
donne  tutte  le  porte  di  casa,  281.  6 po- 
sto alla  guardia  di  una  porla.  XXII,  162. 
Trova  Melanzio  nella  stanza  dell’  armadii- 
rc,  c per  ordine  d’  Ulisse  lo  sospende  al 
palco,  235.  Uccide  Elato,  329.  È sgraflii- 
lo  da  CIcsippo,  e percuote  Poliho,  343. 
Con  Telemaco  e Filezio  impicca  le  don- 
ne malvage  comandandolo  Ulisse,  601. 
Gli  stessi  fanno  strazio  di  .Melanzio,  602. 
Fa  restare  il  hallo.  XXIII,  374.  Parte  con 
Ulisse  dalla  città,  475. 

Eupite,  padre  d’  Antinoo  : esorta  gl’l- 
tacesi  a vendicarsi  di  Ulis.se  per  P ucci- 
sione de’  Proci.  XXIV  , 535.  Una  parlo 
degl’Itacesi  lo  segue,  591,  È ucciso  da 
Laerle,  662. 

Euriade  , uno  de’  Proci  ; è ucciso  da 
Telemaco.  XXII,  329 

Eurialo,  vince  alla  lolla.  VI»,  168.  Fa 


che  Laodamante  sfidi  Ulisso  a provar- 
si ne’ giuochi,  e di  poi  egli  stesso  mostri- 
gli non  lo  stimare  in  quell’  affare  ; onda 
Ulisse  se  n»  risente,  203.  Gli  è imposto 
da  Alcinoo  che  appiacevolisca  con  paro- 
le c con  doni  Ulisse,  520. 

Euribate, servo  d’Ulisse  gobbo  XIX, 309. 

Euriclèa,  figliuola  d’ Opl,  figlio  di  Pi- 
senore,  comprata  da  Laerte  a prezzo  di 
venti  buoij  ed  onorala  e conservata  intatta 
balia  d’ Ulisse.  I,  348,  Piange  per  la  par- 
tenza di  Telemaco,  453.  Consola  Penelo- 
pe, afflitta  pel  figlio.  IV,  934.  Va  incon- 
tro a Telemaco.  XVII,  38.  Lo  loda,  per- 
chè comincia  a prender  cura  dcll’arini  del 
padre.  XIX,  29.  Liva  i piedi  ad  Ulisse, 
470.  Lo  riconosce  , 574.  Mostra  a Tele- 
m,ico  che  Ulisse  è stato  trattato  bene  da 
Penelope  : e di  poi  dà  alcuni  ordini  alle 
donne  di  casa.  XX,  175.  Chiude  le  porte 
del  palazzo.  XXI  , 463.  Rivela  a Ulisse 
quali  donne  in  sua  casa  sìeno  state  ree. 
XXtl,  528.  Porta  zolfo  ad  Ulisse  per  mon- 
dare la  casa,  625.  Avvisa  Penelope  che 
è tornato  Ulisse  ed  haucciso  i Proci.XXilI, 
1.  Apparecchia  per  ordine  di  Penelope  il 
tutto  ad  Ulisse,  217  e seg. 

Euridamante,  uno  de’Proci:  suoregaio 
a Penelope.  XVHI,  366. 

Euridice,  figlia  di  dimeno,  mogUe  di 
Nestore.  III,  575. 

Eiiriloco  : gli  tocca  in  sorte  P andare 
a spiare  l’ isola  di  Circe.  X,-  265.  Disto- 
glie gli  altri  compagni  dall’andare  da  Cir- 
ca, ed  è minaccialo  da  Ulisse,  541  e seg. 
Tiene  le  vittime  pel  sacrifizio.  XI  , 29. 
Lega  Ulisse  mentre  passa  dalle  Sirene. 
XII,  260.  Vuole  smontare  con  gli  altri  com- 
pagni nell’  isola  del  Sole  , 360  e seg.  Li 
consiglia  che  ne  ammazzino  le  vacche, 
445.  fe  fulminato  insieme  cogli  airi  da 
Giove,  536. 

Kuriraaco  contraddice  alla  dichiarazione 
dell’augurio  falla  da  Aliterse.  H , 226  e 
seg.  .A  Ini  il  padre  ed  i fratelli  vogliono 
rimarilare  Penelope.  XV  , 24.  Gli  è in- 
viato Teoclimeno  da  Telemaco  dopo  il  suo 
ritorno,  643.  Dà  avviso  a’ Proci  del  ritor- 
no di  Telemaco.  XVf,  370.  Ama  Mclan- 
zio.  XV»  , 310.  Eletto  da  Telemaco  ai 
approvare  il  suo  parere  nel  fatto  d’ Irò. 
XVIII , 73  e seg.  Lola  Penelope  , 305. 
Suo  regaio  a lei,  363.  Amante  di  Melan- 
lo  , 405  c seg.  .Motteggia  Ulisse  , 445. 
Lo  vuol  colpire,  con  uno  sgabello,  487. 
Vuol  cacciare  dal  palazzo  d’  Ulisse  Tele- 
maco. XX  , 440  e seg.  Ri  lagna  di  non 
poter  tendere  l’arco  d’ Ulisse.  XX,  292. 
.Mostra  a Penelope  il  disonore  che  risul- 
terebbe a’  Proci,  se  Ulisse  tendesse  l’arco, 
381.  Cerca  placare  Ulisse.  XX»,  55.  Con- 
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iiì|;lia  i Compagni  a combatterlo  ; resta 
ucciso,  tOO. 

Kurimedusa, ancella  di  Naiisica,  VII,  ) I . 

Kurinoroe  dispensiere  di  Penelope:  im- 
preca a’  Proci.  XVII,  60J.  Consola  Pene- 
lope. XVIII,  2tJ.  Reca  una  sedia  per  U- 
lisse.  XIX,  118.  Celta  un  panno  sopra 
lui,  elio  dormirà.  XX,  6.  Lo  lava.  XXIII, 
163.  eli  prepara  il  Iella,  363. 

Kiirinomo.  XVII,  ,330. 

Euripilo , figliuolo  di  Tclefo  , ucciso  a 
Troia.  Xt,  650. 

Kuro.  XIX,  258. 

Liirilo  , ucciso  da  .\pollo.  Vili  ) 296 
0 seg. 

Kuriiìone  XXI,  3.50. 

Kvanlèo.  IX,  250. 

Evenore.  Il,  302.  XXII,  368. 

F 

Faetusa.  VII,  ni. 

Fea.  V.  Fera. 

Feaci,  dominali  da  Alcinoo.  VI,  3.  XI, 
436.  Sono  in  ira  a Nettuno  per  aver  ri- 
condotto a casa  Ulisse.  XIII,  182.  Nomi- 
nali, 357.  XVI,  260.  XIX,  345. 

Febo.  I’.  Apollo. 

Fedra*,  sna  anima  veduta  da  Ulisse  nel- 
l’inferno. XI,  420. 

Femio,  mitiga  i Proci  col  canto.  I,  212. 
XVTI,  318  e seg.  Domanda  la  vita  ad  U- 
Iis.se.  XXII,  419.  Prega  per  lui  Telema- 
co, 453. 

Fenicii.  XIII,  322.  XV,  387. 

Fenicia.  XIV,  243. 

Fera  , o Fea  , città.  Ili,  625.  XV, 
227,  367. 

Fcrele.  XI,  331. 

Fetonte,  preso  pel  Sole.  XXIII  , 313. 

Fidone  , re  de’ Tesproli.  XIV,  376 
XIX.  353. 

Filaco.  XV,  285. 

Fileaio  , bifolco  d’  Ulisse  : non  cono- 
scendolo, manifesta  il  suo  sentimento  so- 
]ua  lui  ed  i Proci.  XX,  233.  Distribui- 
sce il  pane  ai  Proci,  310.  .Mostra  deside- 
rio che  ritorni  il  padrone.  XXI,  241.  Lo 
riconosce , 249.  Per  ordine  di  lui  serra 
le  porte  del  palarro  , 287  Insieme  con 
Kiimeo  sospende  .Melanzio  al  palco.  XXII, 
235.  Uccide  Pisandro,  330.  Percnote  (Jlc- 
sippo,  353.  Nominalo,  574. 

Filomelide:  vinto  da  Ulisse  XVII,  159. 

Filoliete  Peaniio,  figlio  di  Achille.  Ili, 
246.  Valente  liralor  d’  arco  Vili  , 290. 

Forcine  e Forco:  vecchio  marino.  XIII, 
120,  404. 

Fila  (cillà).  XI,  623. 


C 

Ceroslo  (luogo).  Ili)  229. 

Giasone:  passa  da  Scilla  a Cariddi.XII,97.‘ 
Giganti.  VII,  269.  Loro  impresa  di  porre  » 
i monti  l’uno  sopra  l’altro.  XI,  415. 

Giove  , figlio  di  Saturno  , dello  anche 
Saturnio.  I,  16.  Suo  parlamento  con  gli 
altri  Dei,  42.  Udito  il  parlar  di  .Minerva 
pel  ritorno  d’  Ulisse  , determina  che  sia 
esaudita,  92.  È autore  dell’invenziuni  dei 
poeti,  453.  Manda  due  aquile  per  buono 
augurio  a 7'clemaco  nel  parlamento  dei 
Proci.  II,  190  .Manda  tempesta  a Ulisse 
e a’ suoi  compagni.  IX,  65.  Dello  Ospi- 
tale , 343.  Di  lui  non  curano  i Giclopi, 

349  Da  Antiopa  genera  Anfione  c Zelo. 

XI,  335  e seg.  Padre  d’ Khe,  763.  Pro- 
mette al  Sole  di  vendicarlo  da’  compagni 
d’Ulisse.  XIIj  496.  Fulmina  la  nave  d’U- 
lisse  , e tulli  si  disperdono  , 536.  Gli  è 
fallo  sagrifirio  d’un  bue  da  Alcinoo.  XIII, 

35.  È supplicato  da’  Feaci  pel  buon  viag- 
gio di  Ulisse  , 70.  Permette  a Nettuno 
che  faccia  impietrire  la  nave  de’  Feaci  che 
aveva  ricondotto  Ulisse  alla  patria,  199 
e seg  Fulmine  scagliato  da  lui  nella  na- 
ve d’Ulisse.  XIV’,  366.  Suo  oracolo  a Do- 
dona.  XIX,  362.  Manda  duplicalo  augu- 
rio ad  Ulisse,  che  ne  lo  aveva  richiesto. 

XX,  124.  Pregalo  da  Minerva,  si  mostra 
favorevole  ad  Ulisse.  XXIV,  606.  Scaglia 
un  fulmino  avanti  .Minerva,  acciocché  fac- 
cia fermare  Ulisse  dal  combattimento  ca- 
gli Itacesi,  681. 

Girea,  scoglio  dì  mare.  IV,  634. 

Giunone,  moglie  di  Giove  salva  .Mene- 
lao dalla  tempesta  IV,  641;  .Madre  d’Ebe. 

XI,  763.  Fa  passar  libera  la  nave  d’.Ar- 
go  da  Scilla  e Cariddì  per  amor  di  Gia- 
sone. Xll,  96  e 97. 

Gnosso,  città  di  Creta.  XIX,  220. 

Gorgone.  XI,  802. 

Gorlina,  città  di  Creta,  IH,  379. 

Icario;  padre  di  Penelope.  XI,  563. 

Icmalio  XIX,  68. 

Idomenèo,  padre  d’Orsiloco.  XIII,  310. 
XIV,  277,  454.  Era  figlio  di  Deucalionc. 
XIX,  225. 

Idolèa  , figlia  del  V'eglio  marino  ossia 
di  Proleo:  insegna  a Menelao,  come  deb- 
ba pigliare  suo  padre,  acciocché  gli  mo- 
stri il  viaggio.  IV,  462. 

Ifialle  XI,  403. 

irtele,  indovino.  XI,  376. 

Ifimidéa,  moglie  d’Aloéo  , la  quale  di 
Netlumi  partorì  Olo  ed  Efialle.  XI,  400. 
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mio.  XXI  , 26.  Ucciso  da  Ercole,  SO, 

Ili».  V.  Troia. 

Ililk  0 Lucina:  sua  grotta  in  Amniso. 
XIX,  234. 

^ lao,  figlia  di  Cadmo  in  sembianza  di  fo- 
laga: conforta  Ulisse  nella  tempesta,  V, 
425  e seg, 

Ipcrcsia  (città)  XV,  312. 

Iperione,  soprannome  del  sole  1,12. 
XII,  172. 

Ippodamia  XXIII,  227. 

Irò,  povero:  chi  fosse.  XVIII,  9.  Vuol 
cacciare  Ulisse,  12  Lo  sfida.  Paventa  d’U- 
iisse,  40.  Si  batte  , ed  è atterrato,  115. 
Nominalo,  284  e seg. 

Ismaro  , città  saccheggiata  da  Ulisse. 
IX,  47.  251. 

Itaca,  patria  d’Ulisse.  I,  144,  c altrove 

llacesi:  lor  parlamento  per  la  strage  dei 
Proci.  XXIV,  563. 

Itaco,unode’fondatori  d’Itaca.XVH,246. 

Ili,  figlio  di  Zelo  uccisa  dalla  figlia  di 
Pandaro.  XIX,  139. 

L 

Lacedemone.  V.  Sparla. 

Laconia.  V.  Sparta. 

Laerce,  doratore.  Ili  , 538.  Indora  le 
corna  al  toro  che  Nestore  fa  sagrificare  a 
Uincrva,  5.'j2. 

Laerte,  figlio  d’Arcisio,  e padre  d’  U- 
lisse:  compra  Euriclca.  I,  550.  Ulisse  do- 
manda di  lui.  XV,  439.  Lenzuolo  onde  ri- 
volgere il  suo  cadavere  dopo  la  morte. XIX, 
ISO.  XXIV,  169.  Alla  sua  magione  giun- 
gono Ulisse,  Telemaco,  il  porcaro  e ’l  bi- 
folco, 268.  Descrizione  del  suo  abito,  297 
Suo  colloquio  con  Ulisse,  345.  Lo  ricono- 
sce, e mostra  timore  del  risentimento  de- 
glTlacesi  per  la  strage  de’ Proci,  451.  E, 
confortato  da  Ulisse,  trova  Telemaco;  c, 
lavato,  apparisce  più  bello  per  opera  di 
Minerva  , 455  e seg.  S’  arma  conira  gli 
Itacesi,  633.  Gode  del  valore  del  figlio  e 
nipote,  fa  p^o  a Minerva,  e uccide  Eu- 
pite,  662. 

Lame,  castello.  X,  108. 

Lampezie, ninfa, figlia  del  Soleedi  Neera. 
XII,  171,  484. 

Laodainante,  figliuolo  di  Alcinoo  : do- 
manda a Ulisse  se  sia  esperto  in  alcuno 
de’ giuochi.  Vili,  176.  Ulisse  lo  esclude 
dal  cimenta  de’  giuochi  , per  essere  suo 
ospite,  276.  Palla,  499. 

Uopiti.  XXI,  361. 

Latona,  madre  d’.lpoUo  c di  Diana.  XI, 
417,  723. 

Leda  : veduta  da  Ulisse  nell’  Inferno. 
XI,  390. 

Lenno,  castello.  Vili,  378. 


Leocrito,  figliuolo  d’ Evenore,  ano  dei 
Proci:  riprende  àlcntore.  II.  302.  È uc- 
ciso da  Telemaco.  XXII,  3«5  e seg. 

Leode,  impotente  a tender  l’arco  d’U- 
lisse,  e parla  a’ compagni.  XXI,  187.  É 
ripreso  da  .Antinoo,  205.  Si  raccomanda 
a Ulisse.  XXII,  392  £ ucciso  da  lui,  418. 

Lesbo  (città).  XVII,  159, 

Leslrigonia,  terra  X,  109.  XXIII  , 407. 
Libia,  regione.  XIV,  349. 

Lotofagi,  popoli.  IX,  108.  XXIII,  394. 

M 

.Malie  0 Malèa.  IV,  643.  IX , 103. 
XIX,  232. 

Manlio,  fratello  d’ Antifate,  padre  di  Po- 
lifide e di  dito.  XV,  305. 

Harone  d’Evanteo,  sacerdote  di  Apollo, 
dona  un  otre  di  viuo  ad  Ulisse.  249. 

.Marte;  suoi  amori  con  Venere.  Vili  , 
289  e seg. 

Medonte,  rivela  a Penelope  l’insidie  dei 
Proci  cantra  Telemaco.  IV, 854. Nominato. 
XVI,  288,  438.  XVTI,  205.  Gli  è impe- 
trata la  vita  da  Telemaco.  XXII,  453  c 
seg.  .Arringa  a favor  d’  Ulisse  tra  gli  Ita- 
cesi.  XXIV,  562. 

Megapente,  figlia  di  Menelao  XV,  123. 

.Megara,  di  Creonte  ; veduta  da  Ulisse 
nell’  Inferno.  XI,  344. 

Melampo,  uomo  ricco  di  Pilo.  XV,  277. 

Melanto.  XVIII,  398.  XIX,  80. 

Melanzio,  capraio  : maltratta  Ulisse  suo 
padrone  e il  porcaro.  XVTI,  252.  Vada 
Eurimaco,  310.  Parla  a’ Proci,  450.  Mal- 
tratta di  nuovo  Ulisse.  XX,  220.  Distri- 
buisce il  vino  a’ Proci,  312.  Scalda  l’un- 
to per  ungere  l’arco  d’  Ulisse.  XXI,  220. 
Reca  a’  Proci  dodici  armadnre.  XXII  , 
167  e seg.  Sua  morte,  216.  É lacerato 
da  Telemaco,  dal  bifolco  e porcaio,  601. 

.Menelao,  fa  convito  nuziale, quamlu  Te- 
lemaco giunge  a Lacedèmone.  IV,  22.  Lo 
riceve,  39  e seg  Si  sdegna  dell’opere  dei 
Proci,  e gli  narra  il  fatto  del  veglio  ma- 
rino, 442.  Promette  doni  a Telemaco,742. 
Suoi  falli  a Troia  cantati  da  Dcmodoco. 
Vili,  655.  Ricordati  da  Ulisse.  XIV,  547 
e seg.  Pregalo  da  Telemaco  di  congedo. 
XV,  5 e seg.  Gli  risponde  benignamente, 
63.  Lo  regala,  142.  Mentre  vuol  chiarire 
l’augurio  d’un'aquila,  è prevenuto  dalla 
moglie,  210.  Suo  Irallaraento  a Telemaco 
si  narra  da  lui  alla  madre. XVTI,  144  eseg. 
Suo  valore  rammemorato  dall’anima  d’A- 
gnmennone  a quella  d’.Anfimedonte.XXIV, 
135. 

Mennune,il  più  hello  de’Greci.  XI,  655. 

Mentore,  compagno  d’Ulisse  : fa  do- 
glianza nel  parlamento  de’  Proci  col  po- 
l>olo  d’ Itaca,  ed  è ripreso  da  Leocrito. 
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n,  279.  Minerva,  sodo  sembianza  di  lui, 
appare  a Telemaco,  33K.  Con  lui,  siccome 
amico  del  padre,  s’  asside  Telemaco.  XVII, 
84.  Sotto  .sua  sembianza  fn  veduta  .Mi- 
nerva da  .Medonte.  XXIV,  .967. 

Mera  : veduta  da  Ulisse  nell’  Inferno. 
XI,  426. 

.Mercurio,  figliuolo  di  Maia,  è invialo  da 
Giove  ad  Kgislo.  1,  .'i6.  Proposto  da  Mi- 
nerva a Giove  per  mandarlo  a Calipso  , 
cbe  dìa  libertà  ad  Ulisse,  120.  Gli  è com- 
messa da  Giove  l'ambasciata.  V,  36.  Va 
al  consiglio  degli  Dei.  Vili,  4SI.  Appare 
a Ulisse.  X,  3.59.  Discende  con  Creole  al- 
l’Inferno. XI,  759  e seg.  Sagrifizio  fallo  a 
lui  da  Eumào.  XIV,  496  e seg  Protetto- 
re de’ ladri.  XIX,  486.  Guida  l’anime  dei 
Proci  all’Inferno.  XXIV,  I. 

Hesaulio,  compagno  d’Kumèo.XIV,  539. 

.Messene  (citta).  XXI,  20. 

Micene  (città).  XXI,  132. 

Mimanta.  Ili,  222. 

Minerva:  prega  Giove  clic  assenta  al  ri- 
torno d’Ulisse.  1,  68.  Va  ad  Itaca,  124.  Iti- 
cevuta  da  Telemaco  per  ospite,  177  Si 
fìnge  Mcntefìgliail’Ancbialn,  243.Consiglia 
Telemaco,  333  e seg.  Parte  daini,  414.  Gli 
appare  in  sembianza  di  Mentore.  Il,  338. 
Prende  l’aspetto  di  Telemaco,  482.  Fa  ad- 
dormentare i Proci,  498.  Sotto  forma  di 
Mentore  guida  Telemaco  alla  nave,  523. 
Gl’ impone  di  andare  a Nestore.  Ili,  21. 
Liba  a Nettuno,  72.  Lascia  Telemaco  da 
Nestore,  e parte  simile  ad  aquila;  ed  è ri- 
conosciuta per  Minerva,  471.  Consola  Pe- 
nelope. IV,  1034.  Difendo  Ulisse  nel  con- 
sesso degli  Dei.  V,  7.  Va  a casa  d’Alci- 
noo  re  de’  Feaci.  VI,  3.  Sotto  varie  sem- 
bianze a Nausica  figliuola  d’Alcinoo,  19  e 
seg.  Ad  Ulisse.  XII , 20.  I Feaci.  Vili, 
IO  e seg.  Pone  i termini  al  gioco  del  di- 
sco, 2.56  e seg.  Arbitra  Ira  Ulisse  ed  Aiace 
contendenti  l’armi  d’.Acbille.  XI,  685.  Fa 
che  Ulisse  non  riconosca  Itaca.  XIII,  232. 
Appare  ad  Ulisse  in  furiiia  di  pastore,  268. 
Se  gli  manifesta,  354.  Discorre  con  lui  so- 
pra i Proci,  438.  Trasfigura  Ulis.se,  504 
e seg.  Va  a Lacedemone,  521.  Fa  nolo  a 
Telemaco  il  ritorno  del  padre  XV,  6 e seg. 
Sagrifizio  fallo  a lei,  273.  Appare  ad  U- 
lisse  e a Telemaco  sotto  forma  di  donna, 
ed  è conosciuta  solo  da  Ulisse.  XVI,  183. 
.Addormenta  Penelope,  e trasfigura  Ulisse, 
488  , 495  . Rende  piacevole  Telemaco. 
XVII,  79  Fa  che  Ulisse  vada  ad  accat- 
tare da’  Proci  , 440.  Ingrandisce  Ulisse. 
XVIII,  86.  Induce  Penelope  apparire  a- 
vanti  a’ Proci,  20.  .Addormenta,  e abbelli- 
sce Ulisse  , 232  e seg.  Medita  strage  ai 
Proci.  XIX,  '2.  Fa  lume  a Ulisse  e a Te- 
lemaco, 43.  Riprende  Ulisse,  perché  è ir- 
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rcsoliito  a vendicarsi  de’Proci.  XX,  41.  Lo 
addorineiita,  66.  Toglie  il  silenzio  a’  Pro- 
ci,  421.  Inspira  Penelope  cbe  proponga 
ai  Proci  il  giuoco  di  tirar  Pareo.  XXI,  I. 
Porla  l’arco  d’Ulisse  a’  Proci,  75.  Fa  ad- 
dormentare Penelope,  'Tl.  Appare  a U- 
lisse  in  sembianza  dì  .Mentore;  e sgridala 
da  Agelao,  arcende  Ulisse  alla  battaglia. 
XXII  , 275.  Piglia  la  forma  di  rondine, 
298.  .Mostra  l’tgida  a’  Proci,  ed  essi  si 
pongono  in  confusione,  373.  Rende  beltà 
a.l  Ulisse!  XXIII,  193  e seg.  Sotto  sem- 
bianza di  Mentore  fu  veduta  da  .Medonte. 
XXIV  , 567.  Parla  a Giove  in  favore  di 
Ulisse,  600.  Fa  fermare  il  combattimento 
fra  Ulisse,  e gl’Ilacesi,  670  e seg. 

Minosse  giudica  dell’ anime.  XI,  710. 
Sua  stirpe.  XA  II,  638.  Regnò  in  Gnosso 
nove  iiiiiii.  XIX,  222. 

Mirmiduni.  Ili,  244  XI,  623. 

Mulio,  mìnislru  d’.VnIiiioino. XVIII,  521. 

N 

Naiadi.  XIII,  128,  407. 

Nausica,  figliuola  d’Alcinoo;  Parole  di 
.Minerva  a lei.  \ I,  82.  Va  a lavare  i pan- 
ni , 95  e seg.  A ede  Uli.sse  , 200  e seg. 
L’accoglie, 265  e seg  Lo  lascia.  Vili,  609. 

Nanteo.  AHI,  147. 

Neera  congiunta  col  Sole,  generò  Fa- 
ctusa  c Lanipczie.  XII.  173. 

.Nclco.  HI,  517.  XI,  326,  366.  XV,  282. 

Neo.  I,  251. 

Neoltolemo, figliuolo  d’  Achille:  sue  pro- 
dezze a Troia.  XI,  637,  673. 

Nerico.  XXIV,  480. 

Nerito  XIII,  411. 

Nerito,  uno  di  coloro  cbe  fabbricarono 
la  fonte  U’Itaca.  XVII,  247. 

Nessuno,  nome  con  cui  Ulisse  inganna 
il  Giclope.  IX,  468. 

Nestore  ( dello  Gercnio  ),  riceve  Tele- 
maco e ìlinerva  sotto  sembianza  di  Men- 
tore. IH  , 77.  CI’  interroga  , 96.  Narra 
quanto  sa  d’Ulisse,  131  e seg.  Regnò  tre 
età  d’uomini,  316.  Narra  la  morte  d’Aga- 
mennone,  318  e seg.  Riconosce  Minerva, 
530.  Come  trattasse  Telemaco.  XVII,  133. 
Ritiene  ì Greci,  che  non  vadano  via  dopo 
la  morte  d’.Achille.  XXIV,  71  e seg. 

Nettuno:  cruccialo  con  Ulisse,  e andato 
agli  Etiopi  , non  interviene  con  gli  altri 
Dei  al  parlamento  di  Giove.  1,38.  È sd^ 
gnato  con  lui,  per  avergli  accecato  il  Ci- 
clope Polifemo,  suo  figliuolo  , 99  e seg. 
Spezza  la  pietra  Girea  per  far  affogar  .Aiace. 
IV,  634.  Muove  tempèsta  a Ulisse.  V,  373. 
Va  al  consiglio  degli  Dei.  Vili,  434.  Ca- 
gione del  suo  sdegno  con  Ulisse,  manife- 
statagli da  Tiresia.  XI,  124.  In  sembianza 
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del  0ume  Enipèo  genera  da  Tiro,  moglie 
di  Cretèo,  Pelia  e Nelèo,  309.  Poi  da  I- 
limidéa  genera  Oto  ed  Efialte,  400.  Si  la- 
menla  con  Giove  del  buon  ritorno  di  U- 
lisse  in  Itaca.  XIII,  154  e seg.  Vuol  mal- 
trattare i Keaci  perché  hanno  ricondotto 
L'Iiase  alla  patria,  m2.  Ka  impietrire  la 
lornave,  199.  Sagrifiiio  di  dodici  lori  fal- 
• logli  da’Keaci,  222.  .Minerva  non  vuol  con- 
tendere con  lui  ch’è  suo  zio  paterno,  400. 

Niso  , figliuolo  di  Arezio  re  e padre 
d’Anlinomo.  XVI,  422.  XVIII,  157. 

Nolo,  vento.  XIII,  135. 

0 

Oceano,  padre  di  Persa.  X,  183.  Omero 
gli  dà  il  nome  di  fiume.  XI,  809.  XII,  2. 
Odalo  XIII, .146. 

Ogigia.  XII  , 312.  Vi  approda  Ulisse 
dopo  la  tempesta,  XII,  584.  XXIII,  426. 
Oiclèo.  XV,  299. 

Olimpo.  VI,  63.  Pcllo  invece  del  Cielo 
alnlazione  ilegli  Dei.  XV,  56.  XVIII,  248. 
XIX,  53.  XX,  95,  132  XXIV,  448,  620. 
Opi.  I,  549.  II,  436.  XX,  100. 

Orco,  l’ inferno.  X,  624. 

Orcomeno.  XI,  36.5,  530. 

Oreste  , uccise  Egislo  uccisore  di  suo 
padre.  Ili,  395.  IV,  686.  VI,  583. 

Orione.  V',  257,  352.  Cacciatore  : sua 
pena  nell' inrcriio.  XI,  716. 

Orsa  ( costellazione  ).  V,  350. 

Orsiloco.  XXI,  20. 

0.ssa  (monle).  XI,  413. 

Ole,  figliuolo  di  Nuliunu  c d’Ifimidòa. 
XI,'  403. 

P 

Pafo  ( città  ).  Vili,  485. 

Pallade.  V.  Minerva. 

Pandaro  : sua  figlia.  XIX,  632.  Sue  fi- 
glie. XX,  85. 

Panopeo  ( luogo  ).  XI,  724. 

Parche.  VII,  258. 

Parnaso.  XIX,  482. 

Patroclo.  Ili,  141.  Sua  anima  veduta 
da  Ulisse  nell’Inferno.  XI,  592  Sue  ossa 
riposte  con  quelle  d’  .Vcliille.  XXIV,  105. 
Pelasgi.  XIX,  219. 

l'elèo  , P anima  d’  Achille  domanda  di 
lui  ad  Ulisse.  XI,  635. 

Pelia  , figliuola  di  Nettuno  e di  Tiro. 
XI,  326. 

Pelia  ( monte  ).  XI,  414. 

Penelope,  figliuola  d’ Icarioifiene  dove 
Femio  canta.  I,  425.  Inlcndo  da  Medonlc 
che  i Proci  voglionb  ucciderle  il  figlio.IV, 
883.  Suo  lamento,  960.  Ka  prego  a .Mi- 
nerva, 962.  Sua  prudenza.  XI,  562.  Suoi 
Proci  donde  siano.  XVI  , 116  e seg.  £ 
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avvisata  del  ritorno  di  Telemaco,  360.  Si 
lagna  co’  Proci  eh’  insidiano  la  vita  del 
figliuol  suo  , 441  e seg.  X^a  incontro  a 
Telomaco.  XVII  , 46.  Domandagli  nuove 
d'  Ulisse,  128  e seg.  Sente  dispiacere  che 
Ulisse  sia  stato  percosso  da  .Antiaoo,  598 
e seg.  È inspirala  da  Minerva  che  si 
presenti  al  Proci.  XVill,  200.  S’addor- 
menta, c di  poi  appare  davanti  ai  Proci, 
234.  Si  duole  col  figlio  perchè  Ulisse  , 
creduto  da  lei  lorostiero,  aia  stalo  offeso 
in  sua  casa,  270  c seg.  Ilisponde  ad  Eu- 
rimaco,  e narra  ciè  che  le  disse  il  ma- 
rito andando  a Troia,  311  o seg.  fc  con- 
sigliala da  Antiiioo  ad  accettare  i doni 
ilo’  l'roci,  352.  Sigrie  al  fuoco.  XIX,  66. 
Sgriila  l’ancella,  cil  lnlerrog.a  Ulisse,  I IO, 
125.  Uaccontagli  il  fallo  della  tela,  182. 
Cominelle  alle  ancelle  che  lo  rivestano,386. 

E ad  Eiiriclèa  elio  lo  lavi,  435.  Narra  uii 
sogno  a lui,  435.  Pensa  di  proporre  ai 
Proci  il  giuoco  dell’  arco,  656.  Sua  pre- 
ce a Diana.  XX,  708.'Pcrsnade  Anlinoo 
a non  credere  che  so  Ulisse  tenda  l’arco 
egli  I’  abbia  ad  avere  per  moglie.  XXI , 
372.  Kisponde*ad  Eurimaco, e vuole  che 
Ulisse  si  cimenti  a tender  l’arco,  393.  È 
ripresa  dal  figlio.  408.  Sente  da  Euriclca 
che  Ulisso  era  tornalo,  e che  aveva  ucci- 
so i Proci.  XXIII,  1 c seg.  Non  ricono- 
sce |KT  la  prima  volta  il  marito,  127.  Ve- 
de di  nuovo  Ulisse,  c impone  ad  Euriclèa 
elicgli  rifaccia  il  (elio  fuori  della  sua  ca- 
mera, 217.  Ilicoiiosclulolo,  l’abhraccia, 
227.  Gli  domanda  qual  sia  P ulliiuo  tra- 
vaglio pronosticatogli  da  Tiresia,  230.  Va 
a lello  con  Ulisso,  e discorre  con  lui  dei 
passati  accidenli,  372  (!  lodala  dall'ani- 
ma  d’  Agamennone.  XXIV,  249  e seg. 

Percclimouo,  figlio  di  Nelèo.  XI,  371. 

PerimoJe,  compagno  d’  Uliase.  XI,  29. 
XII  258 

Pero,  figlia  di  Nelèo.  XI,  371. 

Persa,  madre  di  Circo.  X,  182. 

Perseo,  figlio  di  Nestore.  Ili,  523. 

Pilli  ( popoli  ).  Ili,  45  e altrove. 

Pilo  ( cillà  ).  Ili,  236  e nllrove. 

Pirèo.  XV,  669.  VII,  67,  92.  XX,  454. 

Piriflegclunle. fiume  dell’Inferno. X, 654. 

Piritoo.  XI,  797.  XXI,  352. 

Pisaiidro,  figlio  di4>olUloro,iino  de’  Pro- 
ci. Suo  regalo  a Penelope.  XVIII,  370.  E 
confortato  da  .Agelao  a combattere  centra 
Ulisse.XXII,331  È ucciso  da  Filezio,  330. 

Pisenoru  I,  549.  XX,  190. 

Pisislralo,  figlio  di  Nestore,  riceve  To- 
Icmacu.  Ili,  53.  Lo  accompagna  a Lace- 
demone,616.  Giunge  da  Menelao.  IV,  27. 
Gli  mostra  che  Telemaco  è figlio  d’Ulisse, 
199.Sollecitato  da  Telemaco  alla  partenza, 
lo  consiglia  a Iralteueru,  lauto  che  Menc- 
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lao  gli  faccia  i regali.  XV,  63,  Ripone  | 
deUi  regali,  1S5.  Domanda  a Menelao  la 
apiegationc  del  vaticinio  dell’  aquila,  e di- 
poi si  parte  da  lui  con  Telemaco,  205.  Con- 
duce Telemaco  alla  nave,  250  cTeg, 

Pito  ( città  ).  VII,  IOS.TT;  723. 

Pleiadi.  V,  349. 

Plutone,  0 Piato  , ed  Orco.  X,  634  e 
allrore. 

Polibo.  Vili,  501. 

Polibo,  padre  d’  Eurimaco.  XV,  644. 
XVI  , 469.  XVIII , 436  X.XII , 30^  È 
percosso  da  Kuméo,  s52. 

Policasta.  Ili,  592. 

Polidamna.  IV,  295. 

Polifomo.  I,  104.  Trova  Ulisse  e i com- 
pagni nel  suTT  antro.  IX,  320.  Gli~è  ab- 
brucialo I’  occhio  da  Ulisse,  490.  Chiama 
in  aiuto 'gli  altri  Ciclopi,  325.  La  memo- 
ria di  lui  attrista  i compagni  d’Ulisse.  X, 
257.  Esempio  di  lui, addotto  da  Ulisse  per 
confortare  i^  medesimi.  XII,  278.  Suo  fallo 
narrato  da  Ulisse  a Penelope.  XXIII,  396. 

Polifide.  XV,  306. 

Polito.  X,  29r 

Polilore.  XVnT247.  XVIII,  m 

Polluce.  XI,  39T^ 

Poiitéo.  Vili,  14S. 

Poutonoo,  coppiere  d’.VlcInoo.  VII, 235. 
XIII,  69. 

Priamo, re  di  Troia  XI,  536.  XIII,  373. 

Primnèo.  Vllli  147. 

Proci  : loro  parlamento  con  Telemaco. 
II,  ^ Lo  beffano,  379  eseg.  Si  danno 
buon  tempo  in  casa  d'  Ulisse  ; e intendono 
da  iVoemone  che  Telemaco  k andato  a Pilo, 
IV,  798  .Minerva  parla  di  loro  ad  Ulisse. 

XIII , 438.  Consumano  [ porci  d’  Ulisse. 

XIV,  213.  Insidiano  Telemaco,  215.  Loro 
nuincrÒ'VI,  282  S’attristano  dcrrilorno 
rii  Telemaco,  e seg.  Vanno  intorno 
a Telemaco  .XVTT,  80.  Si  sollazzano,  199. 
Da  essi  accatta  Ulisseln  iembianza  di  po- 
vero stimolato  a ciò  fare  da  Minerva.  441. 
Cli  appella,  dopo  l'affronto  ricevuto  da  .4n- 
liiiuo;  ed  essi  sdeguansi  di  quel  fatto,  575. 
Aizzano  Ulis.se  ed  Irò  a combattere  insie- 
me. XVIII,  ^ e seg.  Fanno  accoglienza 
ad  Ulisse  per  la  vittoria  eh’  egli  ebbe  su 
d’  Irò,  137.  Va  Penelope  da  loro,  259  e 
seg.  La  regalano,  358  e seg.  Eurimaco 
parla  a loro  conira  Ulisse, 436.  Sono  sgri- 
dati da  Telemaco, 5Ut  ..Vssomigliati  a venti 
oche,  che  sognò  Penelope  aver  vedute  uc- 
cidere da  un’  aquila.  XIX  , 635  e seg. 
Augurio  contro  essi.  XX,  145  e seg.  U- 
lisse  giura  che  saranno  uccisi  in  breve, 
279.  .\ugurio  sinistro  per  loro,  297.  Te- 
lemaco pon  freno  a’  loro  fatti  o parole 
conira  Ulisse,  370.  c seg.  Si  ridono  del 
funesto  annunzio  di  Telemaco,  421.  liia- 
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siniano  Telemaco  d’aver  dato  ricetto  ad 
Ulisse,  456,  È lor  proposto  da  Penelope 
il  trarre  l'  arco  d’  Ulisse.  XXIiSO.  Si  pro- 
vano a tenderlo,  e non  riesce  toro,  224. 
Parlano  diversamente,  vedeuiioirl/tUso  a- 
ver  preso  I’  arco  in  mano  , 475  o aeg. 
Sgridano  Ulisse  percliè  uccise  Aiitinpo  , 
ed  egli  si  inaniresla  ad  essi.  XXII,  34.  So- 
no sfidali  da  Ulisse  a combattere,  olTTiig- 
gire;  c,  mosso  Pabbaltimento,  molti  no  re- 
stano necisi,  82.  Sono  conforUti  a combat- 
tere, 307.  Proci  uccisi  e somigliali  a’pesci 
sparsi  sul  lido  da’  pescatori,  483.  Loro  a- 
nime  guidale  da  Mercurio.  XXIV, ^Lo- 
ro pareuti  muovono  guerra  ad  Ulisse,  591 
c seg. 

Procri  : veduta  da  Ulissu  nell’  lufurno. 

XI,  420. 

Proserpiiia.  X,  612.  XI,  63,  494,  803. 
Proteo.  IV,  440,  486.  È preso  da  Me- 
nelao, e risponde  alle  sue  domande,  533. 
Raccuiila  che  cesa  è d’Ulisse,  680  e seg. 
XVII,  ^ 

Proio,  mio  de’  Feaei  che  fecero  | giuo- 
chi ad  Ulisse.  Vili,  148. 
l’siria,  isola.  HI,  220. 

H 

Radamaiilo.  VII,  413. 

Hessenore,  padre  d’  Arde,  moglie  d'Al- 
cinoo.  VII,  196. 

Retro,  porlo.  ^ 252. 

S 

SalmODCo.  XI,  302. 

Samo  0 Sanie,  isola.  I.X,  XV,  4J 

0 altrove. 

Selleria,  luogo  de’  Feaei.  XIII,  196. 
Scilla.  XII , 115,  1 52  , 308,  Disperde 

1 compagni  d’  Ulisse,  3Ì5,  395,  557, 
Sciro.  XI,  639. 

Sicilia.  V.  Trinacria. 

Sidone.  XV,  147,  532, 

sidonii.  IV,  nrr 

Siulii.  Vili,  W. 

Sirene.  XII,  52,  206.  Invitano  Ulisse, 
216.  XXXII,  4nr 
Sìria,  isola.  XV,  501. 

Sisifo  : sua  pena  nell'inferno.  XI,  746. 
Sole,  padre  di  Circe.  X,  182.  Sua  isola. 

XII,  344.  XIII,  288. 

Sparviere,  uceello  sacro  ad  Apollo.  XX, 
652. 

Sparla,  o Lacedemone,o  Laconia,  città. 

XIII,  435,  521. XV,  l. XVII,  146  XXI, 17, 
Strazio,  tiglio  di  Nestore.  Ili,  523. 
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Telii,poi)uli.XIV,536.XV,5J4.XVI,458. 
Taigeto,  monte.  VI,  147. 

Tantalo.  Sua  pena  nell’Inferno.  XI,  723. 
Tebe.  XI,  34.  XV,  304. 

Telefo.  XI,  650. 

Telemaco,  parla  a’Proci.  I,  478.  Pro- 
pone d’andare  a Sparla.  Il,  261  e wg. 
Fa  preparare  il  vino  e la  farina  pel  viag- 1 
gio,  436  e seg.  Giunge  a Pilo.  Ili,  5.  In-! 
Icrroga  Nestore  del  padre,  120.  Si  parte 
da  Nestore,  e va  a Fera  da  Diocle,  615. 
Arriva  a Sparta.  IV,  2.  Ulisse  è raggua- 
glialo nell’Inferno  dalla  madre  de’  porta- 
menti di  lui  XI,  234.  È ammonito  da  Mi- 
nerva die  ritorni  alla  patria.  XV,  2-  Do- 
manda congedo  da  Menelao,! 07. \ ede  l’au- 
gurio d’oidaguila,!  98  Si  parte  da  Menelao, 
222.  Giungo  a Fera  e quindi  a l’ilo,  277  e 
seg. Sogli  raccomanda  Teoclimcno, bandito 
d’.Argo,3I4c  seg  Sbarca  in  Itaca, e manda 
i compagni  alla  città,  ed  egli  va  alla  cam- 
pagna,6l6e  seg.  Vedeuiiosparviere  spen- 
nare una  colomba, 654.  Giunge  dove  sono 
Ulisse  ed  Eumeo.  XVI,  15.  È acccollo  da 
Eumèo,  18.  Non  riconosce  il  padre,  54. 
Manda  Kumòo  ad  avvisare  la  madre  del  pro- 
prio ritorno,  147.  Non  riconosce  .Minerva, 
184.  Ilicouosce  il  padre,  244.  \ a alla  cit- 
tà. XVII  , 31.  Vede  Ulisse  nel  palairo  , 
398.  Lo  manda  a regalare  di  vivande,  c 
gli  commette  die  vada  ad  accattare  intorno 
n’Proci,  417.  Sgrida  Antinoo,  477  e seg. 
Simula  lo  sdegno  per  la  percossa  data  da 
Antinoo  a suo  padre,  592  e seg.  Starnu- 
tisce gagliardamente,  659.  Conforta  il  pa- 
dre a combattere  con  Irò.  XVIII,  73.  Ri- 
sponde alla  madre,  283.  Sgrida  i Proci, 
501.Kimove  dal  solilo  luogo  Panni  del  pa- 
dre. XIX,  4 e seg.  Domanda  ad  Eiiriclòa 
come  sia  stato  trattato  Ulisse  di  mangiare 
e di  dormire.  XX,  168.  Va  al  parlamento 
de’l’roci,  185.  Allunga  a tavola  Ulisse  ap- 
partato, 315.  Impone  a’ Proci  che  non  l’of- 
fendano, 314. Riprende  Uesippo.351,371. 
Esorta  i Proci  a trarre  l’arco  d’Ulissc.XXI, 
129.  Lice  a Penelope  di  guardare  al  lavoro 
delle  donne, e che  egliavràii  pensierodel- 
l’arco,  408.  Uccide  .Auflnomo  XXll,  114 
Reca  armi  al  padre , al  porcaio  e al  bi- 
folco , 136  e seg.  Uccide  Euriade,  329. 
Ferito  da  Anfimedonle,  lo  ripercuote,  340 
e seg.  Impetra  la  vita  a Femio  ed  a Me- 
donte,  437,  453.  Coll'aiuto  del  bifolco  e 
del  porcaio  impicca  le  donne  malvage  di 
casa,  585  e seg.  Fa  strazio  di  Melauzio, 
601.  Sgrida  la  madre,  perchè  rimane  stu- 
pida la  prima  volta  che  vede  Uliise. XXXIII, 
127.  Gli  è mostralo  da  Ulisse  il  modo  di  sal- 
varsi per  l’uccisione  de’Proci,  165.  Fa  re- 


stare il  ballo,  373.  Armatosi,  parte  col  pa- 
dre dalla  città,  471.  Su  li  tatti  nulla  strage 
de’ Proci  narrati  dall’aninia  d’Aiitìmedoute 
a quella  di  Agaiiiennonu.  XXIV,  160  e seg. 
Preparada  mangiare  a suo  padre, 460. S’ar- 
ma con  esso  contro  gl’llacesi,  641,  645. 

Telemo.  IX.  655 
j Teiiedo,  isola.  Ili,  204. 

Teoclimeuo,  ban<lilo  i.’Arco,  s’appressa 
a Telemaco,  dopo  essersi  imbarcato  per  Ita- 
ca; e narrasi  la  sua  discendenza; domanda 
a Telemaco  chi  sia,  e lo  supplica  di  prote- 
zione. XV,  31 3 e seg.  Gli  pronostica  in  suo 
favore  l’augurio  dello  sparviere,  656.  Lo 
riferisce  a Penelope.  Vili,  180.  Annunzia 
casi  funesti  a’  Proci.  XX,  427.  Minacciato 
da  Eurimaco,  parte  e va  a Pirèo,  445. 

Tesèo,  amante  d’Arianna.  XI,  421. Com- 
pagno di  Piritoo,  797. 

Tesproli.  XIV,  375,  e altrove. 

Teli,  interviene  all’escquie  del  figlio  \- 
chille.  XXIV,  75  o seg. 

Tidèo,  padre  di  Diomede.  Ili,  215. 

7'indaro  marito  di  Leda.  XI,  300.  Sua 
figlia.  XXIV,  258. 

Tiresia,  Tebano,  indovino.  X,  616.  Suo 
discorso  con  Ulisse  XI,  123  Rammentalo. 
XXll,  348.  XXIII,  320,  412. 

Tiro,  figlia  di  Sairaonèo  , e moglie  di 
Cretèo.  XI,  301,  302. 

Tizio.  VII,  412.  Sua  pena  nell’Inferno. 
XI.  721. 

Toaiite,  figlio  d’Andremène.  compagno 
d’Eiimèo.  XIV,  536. 

Tonc,  marito  di  Polidamna . IV,  296. 

Toone,  uno  de’  Feaci  che  fecero  i giuo- 
chi ad  Ulisse.  XIII,  148. 

Tracia.  Vili,  483. 

Trasimede.  figlio  di  Nestore  IH,  57,524. 
Sacrifica  un  loro  a .Minerva,  560. 

Trinacria,  cioè  Sicilia,  isola.  XI,  143. 

Troia,  0 Ilio,  città.  I,  459  e altrove  più 
volte. 

U 

Ulisse:  Minerva  s’interpone  a favor  suo 
nel  parlamento  degli  Dei,  acciocché  Giova 
gli  faccia  dare  da  Calipso  la  libertà,  e possa 
ritornare  alla  patria.  I,  66  e seg.  V,  15 
e seg.  È congedato  da  Cclipso,  204.  Fab- 
brica la  nave  per  la  partenza,  313.  Pa- 
tisce tempesta  , 373  e seg.  È sovvenuto 
da  Ino,  425  e seg.  Fa  prego  alla  foce  di 
un  fiume,  578.  S’addornionla,  641.  Si  de- 
sta. VI,  171.  Parla  a Nausica,  da  cui  è 
fatto  rivestire,  180  e seg.  Prega  Minerva, 
447.  Ella  gli  vien  incontro  in  forma  di  ver- 
ginella. 3 11,  26.  Egli  si  presentò  ad  Al- 
cinoo e ad  Arete,  189.  Narra  quanto  gli 
avvenne  dopo  essere  approdato  all’isolaOgi- 
gia,  fino  clic  giunse  in  Fcacia  , 308  e seg. 
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Ka  prego  a Giove,  420.  Giuoca  al  disco. 
Vili,  219  e scg.  fi  risialo  da  Alcinoo, 
S40  Si  lava  , t>0d.  Kegala  a mensa  De- 
modoco,  628.  Quello  che  fece  nell’incen- 
dio di  Troia,  655.  Si  manifesta  ad  .Alci- 
noo, e narra  i suoi  accidenti.  IX,  22  e 
seg.  Ilacconto  de’  compagni,  78  e seg.  fi 
come  accicca  il  (.iciope  e ne  scampò,  405 
e seg.  Entrala  in  mare,  insulla  il  Ciclo- 
pe, 614.  Sacrifica  a Giove,  704.  Giugno 
all’isola  Eolia.  X,  1.  Spinto  dalla  leinpesla 
ritorna  in  Eolia,  74.  fi  sgrid.ilo  da  Knlo;  e 
di  poi  va  nel  paese  de’  Lestrigoni,  94  e 
scg.  .Arriva  nell’isola  di  Circe,  178.  Pren- 
de un  cervo,  203  e seg.  Mercurio  lo  I- 
struisce  contro  gl’  incanti  di  Circe,  359 
e scg.  eli  è iniiinalo  da  ess.i  il  viaggio 
nll’ inferno,  608  e seg  Giugiie  a’ popoli 
Cimmeri!  e sacrifica  a’  morti.  XI,  30  e 
seg.  Gii  appariscono  l’anime,  46.  Gli  ap- 
pare Tircsia,  123.  Vede  sua  madre  che 
lo  informa  de’ fatti  di  sua  casa,  186  e 
seg.  Gli  appariscono  altre  donne  ,291. 
Vede  T’anima  d’ .Achille,  Patroclo,  Auti- 
luco  e .Vince  , 590.  Fa  sepellire  Elpeno- 
re.  XII,  16.  Tornalo  dall’  Inferno  , è in- 
contralo da  Circe  che  gli  predice  l’incon- 
Iro  delle  Sirene  , 21  e seg.  Pi  Scilla  e 
Cariddi  , 112  e scg.  Narra  ai  compagni 
quello  che  gli  ha  dello  Circe,  201.  Tro- 
va Scilla  e Cariddi,  308.  Vieta  a’  compa- 
gni di  toccare  gli  armenti  del  Sole,  382. 
Sta  un  mese  nell’  isola  del  Sole  , 418. 
SolTre  tempesta,  525.  .Approda  nell’  isola 
Ogigia,  584.  Si  congeda  da  .Alcinoo.  XIII, 
79.  S’ addormenta  nella  nave  e cosi  ad- 
dormentato è posto  sul  lido  d’iliea,  100 
e seg.  Pestatosi,  non  riconosce  la  patria, 
229.  Gli  appare  Minerva  da  pastore,  a cui 
dice  d’esser  fuggitivo,  per  avere  ucciso 
Orsiloco , 268  e seg.  .Minerva  si  manife- 
sta a lui  , 339.  lliconosce  il  suo  paese  , 
e prega  le  Ninfe  Naiadi.  413.  Ilipone  nel- 
la lor  grotta  i doni  de’Keaci,  429.  fi  tras- 
figuralo da  Minerva,  504.  Va  dal  porca- 
ro. XIV,  4.  Finge  essere  spurio  di  Ca- 
store llacidc;  e narragli  un  suo  trovato, 
226  e seg.  S’addormenta,  621.  Fa  pro- 
va del  porcaro.  XV,  376.  È veduto  dal 
figlio  , e credulo  forestiero.  XVT  , 65  e 
acg.  Parla  minaccevolmente  contro  a’Pro- 
ci,  103  e scg.  Vede  .Minerva  in  forma  di 
donna,  che  lo  torna  nel  suo  primitiva  sem- 
hianle  e gl’impone  di  palesarsi  al  figlio,  1 83 
e seg.  Si  manifesta,  216.  Ordina  a Telema- 
coc  urne  debba  contenersi  co'  Proci,  316. 
Minerva  di  nuovo  trasformalo accioccnò  non 
sia  riconosciul  I dal  porcaro,  495.  Va  alla 
citlA.  XVTI,  327.  È maltrattalo  da  Melan- 
zio,  suo  capraio,  215.  Giunge  al  suo  palaz- 
zo, 315.  GII  è ordinato  da  Telemaco  di  ac- 
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cattare  da’  Proci;  ed  è stimolato  a ciò  da 
.Minerva,  421,  440.  Domanda  limosina  a 
Antinoo,  5U2.Mallrallalo  da  Ira, gli  rispon- 
de coraggiosamente  e si  balle  con  lui  e lo 
vince.  XVIII,  12  e seg.  È regalato  d’nn 
ventriglio  da  Antinoo,  146.  fi  sgridato  da 
Melanlo,  ed  ei  si  risente,  407,  421.  Suo 
alterco  con  Euriiuaco,  436  , 454.  Si  ri- 
fugia da  Anfinumo,  487.  Ordina  a Tele- 
maco che  riveda  le  sue  armi.  XIX,  4.  Sgri- 
dalo un’altra  volta  da  Melanto,  80.  Ilispnn- 
de  a Penelope  che  lo  interroga  di  sua  con- 
dizione, 128  e seg.  ilifiuta  d’essere  la- 
vato da  damigelle  giovani  , 419.  Mentre 
ò lavalo  da  Euriclèa,  questa  lo  riconosce 
per  la  cicatrice  d’  un  morso  fattogli  già 
da  un  porco  nella  caccia,  480  e seg.  Le 
impone  silenzio,  590.  Medila  come  deb- 
ita punire  i Proci,  e le  sue  donne.  XX, 
8 e seg.  fi  sgridalo  da  Minerva  , 43.  E 
fallo  addormentare  da  lei,  66.  Ottiene  da 
Giove  un  augurio,  131.  Risponde  ad  Eu- 
méo  intorno  a’  Proci,  213.  È di  nuovo 
maltrattato  da  Melanzio  , 222.  Predice  a 
Filezio  e giura  che  presto  saranno  uccisi 
i Proci,  283.  Scansa  un  colpo  scagliato- 
gli da  Gtesippo  , 364.  .Arco  e dardi  do- 
nali ad  Ulisse  da  Ifilo.  XXI,  16.  Esami- 
na la  fedeltà  del  porcaro  e del  bifolco, 
222.  Ordina  al  porcaro  di  dargli  l’ arco 
quando  lo  chiederà,  e di  far  serrare  dalie 
donne  le  porle  della  casa,  282.  Tende  il 
suo  arco  e lancia  il  dardo  senza  fallire, 
490  e seg.  Uccide  .Antinoo.  XXII,  19.  Ri- 
sponde ad  Eurimaco  sfidando  a combat- 
tere tulli  i Proci,  82.  Uccide  Eurimaco, 
100.  Uccide  molti  Proci,  147.  Gommelte 
a Euméo,  c a Filezio  di  sospendere  lle- 
lanzio  al  palco,  207  o scg.  fi  incoraggia- 
to da  Minerva,  in  sembianza  di  .Mentore, 
260.  Uccido  Dcmoptoleino,  327.  Gli  è chie- 
sta la  vita  da  Leode,  392.  L’uccide,  406. 
La  conceda  invece  a Femio,  454.  Doman- 
da a Euriclèa  quali  sieno  stale  in  casa  sua 
le  donne  ree,  e le  buone,  325,  Fa  por- 
tar via  i morti  e ordina  che  le  donue  ree 
siano  di  poi  uccise,  561.  Purga  la  casa 
col  zolfo,  624.  fi  accollo  dalle  donne,  629. 
Si  lascia  vedere  da  Peuelope  che  non  lo  ri- 
conosce. XXlll  , 109  e seg.  Propone  a 
Telemaco  d’uscire  dalla  città,  151.  fi  la- 
valo da  Eurinome:  e,  profumato,  si  pre- 
senta di  nuovo  a Peuelope,  200.  Si  me- 
raviglia che  da  lei  gli  sia  fatto  accomo- 
dare il  letto  fuor  di  camera;  e le  descri- 
ve il  proprio  letto  , 222  Le  racconta  U 
pronostico  di  Tiresia,  320.  Va  a letto  con 
Penelope,  371.  Le  racconta  i passali  Ira- 
, vagli,  386.  S’addormenta,  439  l>eslata, 
. ordina  a Pvnelo|ie  che  governi  la  casa: 
ed  egli,  armatosi  con  Telemaco,  il  biful- 
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co  ed  il  porcaio,  esce  dalla  città,  456  e 
scg.  Giunto  alla  tenuta  di  Lacrtc.  manda 
Telemaco  e i servi  a provvedere  da  cena; 
ed  ei  s’accinge  a far  prova  se  il  padre  lo 
riconosca.  XXIV,  281,  Risponde  al  padre 
e si  finse  figliuolo  del  re  Anfulante,  386. 
Si  manifesta  al  padre  , 411.  Itacesi  che 
sotto  la  guida  d’Eupite,  si  muovono  con- 
tro di  lui  ; e Minerva  prega  Giove  a fa- 
vore d’Ulisse,  600.  Si  batte  con  gl’Itace- 
si,  666.  A’  cenni  di  Minerva  depone  l’ar- 
mi, e fa  lega  col  suo  popolo,  692. 


V 

Veglio  Marino.  Proteo. 

Venere  con  Marte,  Vili,  391.  Lavala 
dalle  Grazie,  487.  Mentovala.  XX,  89. 

Vulcano  prende  colla  rete  Marte  e Ve- 
nere. Vili,  361  e seg.  Suoi  lavorii.  XV, 
146.  XXIV,  103. 

Z 

Zacinto,  isola.  IX,  30  e altrove. 

Zefiro,  vento.  X,  38  e altrove. 

Zelo,  re.  XI,  337.  XIX,  638. 
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E'vrì  iÌ!^'JXi  rr,v«i  , fivfl  ’paSivaJ  xwrapiycrcj , 

I ENr'i  |A£Xa5  £vt’  à'}i«ÉXos  a yXtmihca|>ro4, 

E’vrì  >l>vyj>6v  t/5o»p. 

Teocrito,  nel  Ciclope. 


LETrr.RA  DELLA  CONTESSA  RLI8ADETTA  MOSCONI 
ALLA  CONTESSA  TEODORA  POMPEI. 


Eccoti*  amabilissima  amica*  I Tersi  che  lo  tMio  promesso.  Era  per  mandarreii  mano* 
scritti*  non  consistendo  la  mia  promessa  che  in  darseli  a icj^fferc;  ma  nnnimcnic  avendo 
ilaip  Autore  ottenuto  di  farne  quello  che  più  m’aggrada*  toIH  nel  tempo  stesso  soddisfare 
ad  un  altro  piacer  mio;  che  è di  vedere  in  istampacosc  per  me  leggiadrissime*  c ic  quali, 
contra  il  parer  del  troppo  inconictUabìlc  Autore*  a me  sembrano  degnissime  della  suimpa. 
Sapete  eh* egli  compose  questi  Tersi  l’anno  17K5  nella  sua  amena  solitudine  di  Avosa,c  in 
tempo  che  una  scomposta  saluto  minacciava  non  leggermente*  benché  di  lontano  , 1 suoi 
giorni.  Egli  avrà  fatto  de’  versi  più  robusti  c più  dotti;  ma  di  più  patetici*  di  più  soavi, 
di  più  secondo  il  mio  cuore  c il  mio  gusto  non  ne  fece  egli  certo.  Troverete  sparsa  in  più 
luoghi  quella  dolce  melanconia  che  tanto  a me  piace  * espresso  in  altri  l’airctio  più  nobile 
c puro*  e spesso  le  pitture  campestri  tramezzato  dalle  rillessiooi  morali  oaturallssimamentc; 
oltre  la  sodezza  dei  pensare  c l’eleganza  dello  stile,  così  proprie  di  lui  l’ una  c P altra. 
In  una  parola  son  certa  che  voi  apprezzerete  tal  dono*  c che  gli  altri  mi  sapran  grado 
ch’io  vci  faccia  con  le  stampe*  piuttosto  che  in  mira  maulcra.  ua  non  voglio  trattenervi 
più  lungamente  dal  passare  a gustarlo  ; non  voglio  f.tr  questa  volta  ciò  che  far  soglio  sì 
spesso  c sì  volentieri;  parlarvi  . cioè*  della  vostra  bellezza*  della  grazia*  della  modestia 
c di  quel  vostro  cuore  così  gentile  e l>cn  fatto.  Possiate*  amabilissima  amica,  malgrado  sì 
pericolose  qualità,  viver  sempre  felice  * dal  che  diiicodc  in  grandissima  parte  la  stessa  fc* 
Jicità  mìa. 

Tcrona*  to  gennaio  * 1788. 


LA  SOLITI  DI.\  E 


rien  il*un  caro  pciisiar  che  ini  rapiva, 
Ciunio  io  mi  vidi  ove  sorgean  dialitica 
Magioi)  gli  avanzi  su  deserta  riva. 
Cinge  le  mura  iulorno  alla  l’orlica, 

K tra  le  vie  della  cornice  infranta 
L’  arbusto  fischia,  e tremola  la  spica. 
Scherza  in  cima  la  vite,  o ad  altra  pianta. 
In  giù  cadendo,  si  congiuiige  e allaccia, 
E di  ghirlande  il  nudo  sasso  ammanta: 
E con  verde  di  musco  cstinla  faccia 
Scollo  Nume  qui  giace,  c Pondi  rovo 
Là  gran  pilastro  rovescialo  abbraccia. 
.M'arresto;  e poi  Ira  la  foli’ erba  movo: 
Troppo  di  cardo  o spina  al  piè  non  cale, 
E nel  vàio  palagio  ecco  mi  trovo. 


Stillali  lo  volle,  0 per  P aperte  sale 
Passa  ululando  P .àqiiilon,  nò  tace 
Nel  cavo  scn  dell’  oziose  scale. 

E pender  dalle  travi  odo  loquace 
Nido,  entro  cui  tenera  madre  slassi 
I frulli  del  suo  amor  covando  in  p.ace. 

Quindi  sul  campo  con  gli  erranti  passi, 
Per  via  diversa  della  prima,  io  torno: 
Veggo  persona  Ira  i cespugli  e i sassi. 

Sedea  sovra  il  maggior  masso,  che  un  giorno 
Sorse  nobii  metà  d’alta  colonna: 
Abbarbicata  or  gli  è P edera  iniorno. 

M’appresso;  ed  era  osscquiabil  Donna: 
Sccndea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 
E liianca  la  copria  semplice  gonna. 
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Par  che  lo  sguardo  al  elei  rivolto  e filo 
Nelle  nubi  si  pasca,  e tutta  p6si 
L’  alma  rapita  nel  boato  viso. 

Chi  sci  T le  dico;  ed  ella,  i rai  pensosi 
Chinando,  Solitudine  m’  appello  : 

0  Diva,  sempre  io  t’  onorai,  risposi. 
Ucttea  dal  mento  appena  il  lior  novello; 
Ed  uscendo,  tu  sai  che  parlo  il  vero. 
Dal  folleggiar  d’un  giovanii  drappello 
In  disparte  io  traeva  ; e se  un  sentiero 
Mulo  e solingo  a me  s’apria,  per  esso 
Mi  lasciava  condor  dal  mio  pensiero. 
Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Itustico  asilo,  c più  che  loggia  ed  arco, 
Piacquemi  un  largo  faggio  e un  buon  ci- 
( presso.  — 

Questo  so  ben:  ma  che  sovente  al  varco 
Un  Nume  t’aspettò,  pur  mi  rammento, 
llisposp,  c che  per  te  sonar  fe’  l’arco. 
E slato  fdra  allor  parlar  col  vento 
' Il  parlarli  de’ campi,  c morte  stato 
Fare  un  passo  lontan  dal  tuo  lormeiilo. 
Ma  tutto  de’  tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  Maga,  e meno 
Curar  la  vita,  che  lo  starle  a lato, 

E dal  torbido  sempre,  o dal  sereno 
J.iinie  degli  ocriii  suoi  pendendo,  berne 
L’ incendloso  lor  dolce  veleno.  — 

È vero,  è ver:  ma  chi  mirar  I’ eterne 
Può  in  man  d’amor  terribili  quadrella, 
E non  alcuna  in  mezzo  al  cor  tenerne, 
S’  egli  al  fianco  si  pon  d’  una  donzella. 
Che  ad  una  fronte,  che  qual  astro  raggia. 
Giunga  in  sé  stessa  ogni  virtù  più  bella; 
Che  modesta  ci  sembri,  c non  selvaggia. 
Varia,  nè  mai  volubile;  che  I’  ore 
Viva  Ira  i libri,  c pur  rimanga  saggia? 
Ora  I’  età,  P esperienza,  e il  core 
Già  stanco,  ed  il  pensicr,  che  ad  altro  è 
ri  me  stesso  potran  farmi  signore  (vólto. 
Sorrise  allor  sorriso  tal,  che  al  volto 
Senza  lor  maestà  crebbe  dolcezza. 

La  casta  Diva;  e cosi  dir  l’ascolta: 
Molti  di  me  seguir  punge  vaghezza  ; 

Ma  vidi  ognor,come  a poche  alme  infondo 
Fiamma  verace  della  mia  bellezza. 
.Alcun  mi  segue,  perchè  scorge  immondo 
Di  vizi  e di  villa  quantunque  ci  mira: 
Quesii  non  ama  me,  detesta  il  mondo. 
Non  ama  me  chi  del  suo  prence  l’ira 
Contro  destossi,  ed  in  rumila  villa 
Esule  volontario  il  piè  ritira  ; 

.Va  la  luce  del  Irono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balza,  egli  odia:  odia  l’aspelto 
Del  felice  rivai,  che  ne  sfavilla  : 

Non  chi  la  lontananza  d’  un  oggetto 
Piange,  che  prima  il  fea  contento  c pago, 
E gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto; 
Ma  d’  un  romito  ciel  si  mostra  vago. 

Per  poter  vagheggiar  libero  e oscuro 
l’iuta  nell’  acre  1’  adorata  imago. 


Questi  voti  d’  un  cor,  che  non  è puro, 
Odio;e.di  liii.cbe  in  me  cerca  me  stessa. 
Solo  gli  altari  e i sagrifizi  io  curo. 

Ma  quanto  a pochi  è dagli  Dei  concessa 
Alma,  che  sol  di  sè  si  nutre  e pasce? 
Che  ogni  di,  che  a lei  spunta,  è sempre 
( dessa? 

Che  ognorvive  a5ècara?Uom,chcle  amha- 
Del  rimorso,  torcendo  in  sèia  vista,  (sce 
Paventerà  , questi  per  me  non  nasce. 
Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquista 
Tuinullo,  perchè  in  lui  strugge  e disper- 
La  conoscenza  di  sè  slesso  trista,  (de 
Ma  su  lucido  colle,  o per  la  verde 
NoKc  il’ un  hosen,  co’pensieri  insieme, 
E co’  suoi  dolci  sogni,  in  cui  si  perde, 
Passeggia  il  mio  fedele;  e duol  noi  preme, 
Se  faccia  d’iiom  non  gli  vien  contro  alcu- 
Pcrchè  sè  slesso  ritrovar  non  teme;  (na, 
E nel  silenzio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  le  ciglia 
Nel  tuo  volto  soave,  o argentea  Luna; 

E per  l’ampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar,  di  mondo  in  mondo  passa. 
Passa  di  meraviglia  in  meraviglia. 
Levando  allor  la  fronte  trista  e bassa, 
DehI  grido  , se  li  spiace  il  culto  mio, 
E che  pensi  di  me,  saper  mi  lassa.  — 
n Ilio  cullo  sprezzar,  no,  non  poss’  io; 

Ma  sco.sso  appena  dalle  gialle  fronde 
Avrà  I’  .Autunno  il  lor  ramo  natio. 

Che  tu  darai  le  spalle  a queste  sponde, 
E d’  altro  filo  tesserai  la  vita 
Ove  città  sovrana  esce  dell’  onde. 

Nè  però  rial  tuo  core  andrà  sbandita 
La  voglia  di  tornare  al  bosco  e al  campo, 
Tosto  che  torni  la  stagion  fiorita. 

E se  noi  vieta  di  due  eiglia  il  lampo. 

Se  una  dolce  eloquenza  non  li  lega. 

Ti  rivedrò;  nè  temo  d’altro  inciampo. — 
Ciò  dello,  in  piè  levn.'.si;ed  io:  Delti  spiega, 
Se  ancor  mi  s’apparecchia  al  core  un  ilar- 
Ella  già  mossa:  Il  labbro  tuo  mi  prega  (do. 
Di  quel,  che  dubbia  pende  anco  al  mio 
(sguardo. 


ALLA  LUNA 

1 Grato  al  piacer,  che  move 

Da  le,  vergine  Diva,  e in  senmi  piove. 
Te  canterò  : m’  insegna 
Deh  1 tu  quell’  armonia 
Che  del  pudico  indegna 
Orecchio  tuo  non  sia. 

Che  parte  stillar  possa  in  cor  del  Saggio 
Di  queldolce,oiurè  pieno  il  tuo  bel  rag- 

2 Oh  quante  volte  il  giorno  (gio. 
Insultai  col  desio  del  tuo  ritorno! 
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L’  Ore  in  oscuro  amiiiaiilo , 

K con  viole  ai  crini, 

T’  imbrigliavano  inlanlo 

I destrieri  divini, 

K su  P apparecchiata  argentea  biga 

II  Silenzio  salta,  tuo  fido  auriga. 

3 Perchè  sola  ti  vede, 

Sola  l’ignaro  vulgo  in  ciel  ti  crede: 
Ma  il  Riposo,  la  Calma, 

Del  meditar  Vaghezza, 

Ogni  Piacer  dell’  alma. 

La  gioconda  Tristezza, 

E la  Pietà  con  dolce  stilla  all’occhio. 
Ti  stanno  taciturne  intorno  al  cocchio. 

4 Cieco  io  divenga,  s’io 

Di  levare  a le  lascio  il  guardo  mio  ; 
O che  in  cammin  notturno 
Per  fosca  ombrata  sponda 
>'cgga  il  tuo  viso  ehurno 
Splender  tra  fronda  e fronda, 

0 sieda  in  riva  di  tranquillo  fiume , 
Che  fonde  sue  rincrespi  entro  il  tuo 

5 Meglio,  se  in  riva  a un  Ingo  (lume. 
Custode  più  fcdel  della  tua  imago, 
Talor  quell’  onda  blanda. 

Tuo  specchio,  li  consiglia, 

(Quando  la  tua  ghirlanda 
Di  ligustro  e giunchiglia, 

Se  turholla  per  via  rapido  vento. 

Tu  ricomponi  con  la  man  d’argento. 

6 Steso  sul  verde  margo 

D’ohhllo  soave  ogn’allro  loco  io  spargo. 
Quai  care  ivi  memorie 
Trovo  de’  miei  prim’  anni, 

Quai  trovo  antiche  storie 
De’  miei  giocondi  affanni! 

Ah  uó,che  Amor,d’ogni  dolcezza  avaro. 
Sempre  non  mesce  i nappi  suoi  d’ama- 

7 E ancor  che  a quella  unita  (ro. 
Di  Zelinda  or  non  più  sia  la  mia  vita, 
Con  bel  piacer  ritorna 

Spesso  a quel  giorno  il  core. 

Che  pria  la  vide,  adorna 
Di  grazia  e di  pudore. 

Cortese  e grave  il  guardo  c la  favella, 
Luna,  qual  sei  tu,  modesta  e bella. 

8 Ma  se  la  faccia  pura 

Talora  involvi  d’  una  nube  oscura, 

K ripercuoton  l’  onde 
Luce  più  scarsa  e mesta, 

E annerasi  ogni  fronde 
Della  mula  foresta, 

Più  l’almaè  trista,e  sotto  nuheanch’cssa 
D’atri  pensier  si  riconcentra  oppressa. 

9 Allor,  come  dubbiosa 

Ed  instabile  qui  giri  ogni  cosa, 
(^ome.  Dea  sorda  e forte. 

Necessità  qui  regni, 

E sieno  alfìn  di  morte 
Preda  i più  bei  disegni^ 

L’  alma  volgendo  va  gelida  e bruna; 


Esci,  ah  tosto  esci  di  tua  nube,  o Luna! 

10  Te  ricomparsa  appena. 

Torna  lece  a brillar  l’alma  serena  : 
Qual  d’ OrTenle  vaga 
Sposa  che  il  vel  rimova. 

Onde  ogni  volta  piaga 
Nel  suo  Signor  fa  nova  ; 

Tal  esci  dalla  tua  veste  superba 
Per  quelle  tue  lucenti  orme  che  serba. 

11  Mutasi  allor  la  negra 

Scena  in  un  punto,  e l^rra  e ciel  s’al- 
E con  piacer  1’  erbette,  ( legra  : 
Pria  tutte  a brun  dipinte) 

Mirano  le  caprette 
In  pallid’  ór  ritiute  ; 

Gli  occhi  sovra  le  cose  errar  già  ponno. 
Ed  è più  bello  di  natura  il  sonno. 

12  Volge  slagion  talora 

Che  in  ciel  l’incontri  con  1’  altera  Au- 
Placida  Dea,  tu  poco  ( rora. 

A pugnar  seco  aspiri. 

Ma  cedi  pronta  il  loco, 

K il  raggio  tuo  ritiri. 

Paga  che  tanto  a lei  dell’  emisfero 
Mei)  lungo  sia,  che  non  a te,  l’impero. 

13  Però  che  alquanto  albeggia 

Pria  quella  Diva,  e alquanto  indi  ros- 
Ma  tosto  il  Sol  1’  ha  còlta,  ( seggia  : 
Tosto  per  lui  dell’  aria 
La  signorìa  l’ è tolta  : 

Trapassa  solitaria, 

' Sconosciuta  trapassa  entro  il  suo  velo 
Nel  color  tinto,  in  cui  si  tinge  il  ciclo. 
H 0 al  lume  tuo  sereno 

Sieda  1’  Estate,  discoperta  il  seno, 

0 il  Verno  assideralo 
Vada  i tuoi  rai  cercando, 

Alcun  tepor  bramato 
Quasi  trovar  sognando. 

Così  tu  mi  sia  destra,  inno  canoro 
Batterà  sino  a te  le  penne  d’oro. 

15  E allor  che  infermo  e stanco 
Trarrò  nelle  giornate  ultime  il  fianco. 
Che  al  tuo  silenzio  opaco 
Mi  fia  1’  errar  fatica. 

Mi  lìa  la  selva  e il  laco 
Solo  delizia  antica. 

Nel  mio  ritiro  un  de’  luo’rai  discenda, 
E sul  bianco  mio  crin  dolce  risplenda. 


ALLA  SALUTE 

Figlia  del  Ciel,  da  quella 
Gran  mano  uscita,  allor  che  1’  uora  n’u- 
Chi  fia  cotanto  bella,  ( selva, 

Che  di  beltà  tcco  contenda,  o Diva  ? 
Sono  le  guance  tue  porpora  viva. 
Grande  a mirar  diicllo, 
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Agile  è il  (liè,  sereno 

L’ occhio  e la  fronte,  e pieno 

Di  naturale  orgoglio  il  colmo  petto, 

K<l  aprirsi  e brillar  suol  nel  tuo  viso, 
Qual  fiore  in  prate,  c in  cielo  stella  , 
III  quella  prima  etade,  ( il  riso. 

Knii  clic  muover  preghiera,  c templi  al- 
Cieco  alla  tua  bcitadc  (zarti. 

Ne  rivolgeasi  pur  1’  uomo  a mirarti. 

Ma  poi  che  aperto  il  fatai  vaso,  c sparli 
Kur  su  la  terra  i mali. 

Di  te  com’.ei  s’  accese  I 
Come  a seguir  ti  prese  ! 

Te  giusta  ira  preniea  contro  i mortali, 

K d’  allor  cominciasti  a far  che  scenda 
Frequente  sul  tuo  viso  invida  benda. 
Sorsero  poi  superbe 

llficche  e città  ; ma  più,  che  Patte  mu- 
Piacc  l’iiitatta  vergine  natura..  ( ra, 
Olii  sovente  ti  fai.  Dea  sobria  e pura. 
All’  arator  dappresso 
Tra  Fatica,  cui  mille 
Kscun  dal  petto  stille, 

E Pace,  che  ognor  serba  un  volto  istesso 
Qui  la  gota  a fanciiil  del  tuo  cinabro 
Colorir  godi,  o a villanella  il  labro. 
Mentre  in  lucente  gonna. 

Ma  con  tremuli  nervi  e cor  non  sano, 
nicca  nobile  donna 
Dalla  città  ti  chiama,  e chiama  invano. 
D’  arcane  tazze  a lei  medica  mano 
Invan  mesce  conforto, 

Invan  fra  tepid’  acque 
Nuda  discese  e giacque  : 

Disfiorata  è la  guancia,e  l’occhio  è morto, 
Cui  par  non  basti  a ravvivar  I’  usata 
Di  mentir  tuoi  color  polve  rosata. 

Ti  chiamò  Dea  nemica 

D’  umana  gente,  e il  labbro  tuo  rispose: 
Sai  che  più  destra  e amica 
M’  ebber  de’  padri  tuoi  le  dure  spose  : 
Sai,  che  raro  io  sedei  sovra  le  rose 
Del  molle  Sibarita  : 

Cinta  di  pelli  intatte, 

E un  nappo  in  man  di  latte. 

Più  spesso  sovra  il  carro  errai  del  Scila; 
Mentre  la  madre  il  fanciullin  tuffava. 
Per  le  fredde  del  Tana!  onde  io  nfltava. 
Deh  I qua  rivolgi  il  passo, 

E la  schiera  fedel  ti  cinga  il  fianco. 

Il  buon  Vigor,  non  lasso 
Del  vagar  mai,  del  meditar  mai  stanco; 
Quella,  cui  fosco  di  par  sempre  bianco, 
Ed  è Letizia  il  nome, 

E il  Gioco,  0 il  Riso,  e terzo 
Il  moltiforme  Scherzo, 

Con  Venere  creduli,  io  non  so  come. 
Poi  che  quei  tre.chicdo  alla  Dea  perdo- 
Se  tecoella  non  e,  con  lei  non  sono,  (no. 
Te  fiiggono  le  meste 
Vcglie,cui  pioggiaisunni invan  prepara; 


Te  le  Nause  moleste, 

Cui  non  è tazza  che  non  sembri  amara. 
Vienne  : il  campestre  loco,  e questa  a- 
Mia  mensa.'O  Dea,  li  chiama  ; ( vara 
Nè  alcun  de’  tuoi  nemici 
Hanno  queste  pendici, 

Tema  inquieta,  impaziente  Brama, 

Nè  .Amor, nè  Ceiosia, che  in  suo  tormento 
Spalanca  cento  lumi  e orecchie  cento. 

L’ Ira  nè  men,  eh’  esangui 

Or  ha  le  guance,  or  tutta  in  foco  è tin- 
E non  l’ Invidia,  d’  angui  ( la, 

Che  si  rivolgou  contra  lei,  ricinta. 

0 tu  di  natio  minio  i labbri  pinta. 
Tu  vita  sei  del  mondo  : 

Ma,  senza  le,  nel  Saggia 
Langue  il  celeste  raggio, 

E il  lungo  meditar  Ionia  iugiocondo. 

Ma  d’un  .Monarca  in  man  pesa  lo  scettro. 
Ma  di  man  cade  ad  un  Poeta  il  plettro. 


LA  MELANCONIA 

1 Fonti  e colline 
Chiesi  agli  Dei  : 

M’  udirò  al  line, 

Pago  io  vivrò. 

Nè  mai  quel  fonte 
Co'  desir  miei. 

Nè  mai  quel  monic 
Trapasserò. 

2 Gli  onor  che  sono? 

Che  vai  ricchezza? 

Di  miglior  dono 
Voinnieiic  altier: 

D’  un’  alma  pura. 

Che  la  bellezza 
Della  Natura 
Gusta  e del  Ver. 

3 Nè  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato  : 

Dipinta  sempre 

Il  ciel  sarà. 

llitorucranno 
I fior  nel  prato 
Sin  che  a me  1’  aiinu 
Ritornerà. 

4 Melanconia, 

Ninfa  gentile. 

La  vita  mia 
Consegno  a le. 

1 tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile, 

-Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 

5 0 sotto  un  faggio 
Io  li  ritrovi 
.Al  caldo  raggio 
Di  bianco  ciel; 
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Mentre  il  pensoso 
Occhio  non  movi 
Pai  rrettoloso 
Nolo  ruscel  : 

6 0 che  ti  piaccia 
Di  dolce  Luna 
L’argentea  faccia  . 
Amoreggiar  : 

Quando  nel  petto 

La  Natte  bruna 

Stilla  il  diletto 

Del  meditar  : 

7 Non  rimarrai, 

No,  tutta  sola  : 

Me  li  vedrai 
Sempre  vicin. 

Oh  come  è bello 
Quel  di  villa 
Tuo  manto,  e quello 
Sparsa  tuo  eri»  I 

8 Più  dell’  attorta 
Chioma,  e del  manto 
Che  roseo  porla 

La  Dea  d’  Amor  ; 

E del  vivace 

Suo  sguardo,  oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Contemplator  1 

9 Mi  guardi  amica 
La  tua  pupilla 
Sempre,  o pudica 
Ninfa  gentil  ; 

E a le  soave 
Ninfa  tranquilla, 

Fia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  slil. 


LA  GIOVINEZZA 


1 Di  follo  e largo  faggio 
Sullo  l’ intreccia  venie. 

Per  Cui  varcando  perde 
FI  più  cocente  raggio. 

Un  bel  mallin  di  maggio 
Vidi  posare  il  fianco 
Bellissima  una  I onna  : 

Il  color  della  gonna 
Era  purpureo  e bianco. 

2 In  questo  o in  quel  colare 
I<a  guancia  si  tingea: 

Nelle  pupille  ardea 
Un  tremolo  fulgóre. 

Par  che  il  seren  del  core 
Su  la  fronte  si  spanda, 

E passi  in  chi  la  mira; 

E intorno  al  crin  le  gira 
Di  rose  una  ghirlanda. 
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3  È dunque  invau  eh’  io  scampo. 
Amor,  dalla  tua  mano. 

Ed  io  qui  fuggo  invano 
Della  tua  face  il  lampo. 

Se  tra  la  selva  e il  campo 
S’  otTron  lai  rischi  al  ciglio, 

Per  pace  invan  qui  movo. 

Poi  che  maggior  non  trovo 
Nelle  città  periglio. 
i Levossi  allora,  e il  viso. 

Come  se  letto  intero 
Avesse  il  mio  peiisier». 

Colei  vesti  d’  un  riso. 

Poi,  guardandomi  fiso. 

Fece  volar  tal  suono: 

Non  dubitar,  più  mai 
Tu  non  mi  rivedrai  ; 

La  Giovinezza  io  sono. 

5 E vdlle  a me  le  spalle 
Si  pose  tosto  in  via  ; 

Degli  occhi  io  la  seguia, 

Ch’iva  di  valle  in  valle; 

E lei  veggen.lo  il  calle 
Premer  con  gran  prestezza. 

Nè  su  la  propria  traccia 
Iti  volger  mai  la  faccia, 

Dissi:  È la  Giovinezza, 
ti  Dunque  I bei  di  fiiggiroT 

10  Primavera,  ovunque 
Volgo  le  ciglia  dunque, 

Fuor  che  lu  me  stesso,  or  iniruT 
Itagion,  con  te  m’  ailiro: 

Quel  volalor  selvaggio 
Canta,  e non  sente  alfannu. 

Che  tolto  gli  abbia  uu  anno 

11  ritornato  maggia. 

7 Del  tempo  ancor  non  giunto, 

Di  quel  per  sempre  scarso 
Nè  tema,  nè  rimorsa 
Lo  tiranneggia  punto. 

D’  amico  0 di  congiunto 
Nell’  imbianchita  crine. 

Nel  viso  trasformalo 
Non  legge  il  proprio  fato. 

Non  legge  il  proprio  fine. 

3 Ma  tal  meco  rampogna 
Usa  un  pcnsier  : Sun  questi 
Gli  aCTetli  alti  ed  onesti, 

A cui  tuo  spirto  agogna  f 
Dell,  gli  occhi  ulil  vergogna 
Ti  schiuda,  e le  Compagno 
Itiguarda  ornai  di  quella 
Bellissima  Donzella, 

Che  ora  da  te  si  piagne. 

9 Una  di  queste  getta 
Qua  e là  gli  sguardi  ognora. 

Mula  spesso  dimora. 

Ed  Incostanza  è delta. 

Vedi  quell’  altraf  In  fretta 
Tutto  far  suol,  nè,  come 
Su  la  mal  nota  strada 
19 
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Pianti  il  suo  piò,  mai  baila, 

Kd  Imprudenza  lia  nome. 

IO  All  tolgano  le  stelle 
Che,  partita  la  Hiia, 

Tcco  su  questa  riva 
Rimangano  lo  Ancelle. 

Tutte  Peti  soli  bello; 

E la  Saggezza  vera 
Gode,  benché  sul  crino 
Biancheggino  le  brine, 

Gioconda  Primavera. 

LE  QUATTRO  PARTI  DEL  GlORJiO 


IL  MATTINO 

1 

Candido  Nume,  clic  ro.'ato  ha  il  piede, 
F.  di  Venere  l’ astro  in  fronte  porta. 

Il  bel  Mattino  sorridendo  riede. 

Pel  già  propinquo  Sol  messaggio  o scorta. 
Fuggi  dinanzi  a lui  Notte,  che  or  siede 
Sovra  r occidentale  ultima  porta, 

Con  man  traendo  a sé  da  tolto  il  ciclo 
E in  sé  stesso  piegando  il  fosco  velo. 

2 

E intorno  a lei  s’alTdlana  battendo 
Fantasmi  c Larve  le  dipinte  piume, 

E gli  .Amori  che  lagnansi  fuggendo 
Pel  sollecito  troppo  e chiaro  lume. 

Più  non  s’indugi:  sovra  il  colle  ascendo? 
O in  riva  calerò  del  vicin  liurac  ? 

Scelgo  la  via  che  monta,  e movo  in  frolla 
Il  Sole  ad  incontrar  su  quella  vetta. 

3 

Oh  quali  mi  scnt’io  per  le  colline 
Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  rollo, 
E ciò  portar  die  accorte  pollegriiie 
Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto  I 
Paro  che  Voluttà  1’  aureo  suo  crino 
Abbia  testé  disviluppalo  e sciolto, 

E sparsa  l’iinmnrtal  fragranza  intorno, 
Ond’  é superbo  il  giovinetto  giorno. 

4 

Non  Voluttà,  che  dal  procace  aspetto, 
Dal  sen  nudo,e  dagli  occhi  ebbrezza  spira, 
Ua  quella  che  lo  sguardo  in  sé  ristretto 
0 tiene, 0 a riguardar  modesto  il  gira, 

Cui  ira  bei  veli  appena  il  colmo  petto, 
Come  Luna  tra  nube,  uscir  si  mira, 

E che  sparse  ha  le  man  de’tìor  più  gai 
Che  spesso  odora,  e non  isfronda  mai. 

Più  non  regna  il  Siicnzioiccco  di  armenti, 
P’augei  cantori  mille  voci  e mille. 

Pi  carri  cigoìi,  gridar  di  genti. 

Onde  i campi  risuonano  eie  vill^j 
Mentre  con  iterali  ondeggiamenti 


Feoppian  le  maltiiline  aeree  squilla  , 

E gemer  s’  ode,  delle  braccia  nude 
Sotto  all’alterno  martellar,  l’ incude. 

6 

Par  sia  NaIiira,quaiulo  il  del  raggiorna. 
Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita, 

0 almen  ci  appar  di  tal  freschezza  adorna. 
Che  ben  dirla  un  polrla  ringiovenila. 

Ma  oimè  che  splende  alquanto,  c più  non 
Il  soave  mattili  di  nostra  vita:  (torna 

Splende, e non  torna  più  quella, che  infiora 
Gli  anni  primi  deII’uoin,sl  dolce  aurora. 

7 

D’alte  speranze  infiora  c d’alte  voglio, 
t’  aurati  sogni  e di  felici  inganni. 

Quella  poi  viene,  che  I’  incauta  scioglie, 
Grave  alla  faccia,  al  portamento,  ai  panni, 
Quella  Filosofia,  per  cui  1’  uom  coglie 
Nuova  felicità  conforme  agli  anni, 

E un  ben,  se  certo  più,  meno  vivace. 
Una  tranquilla,  si,  ma  fredda  pace. 

8 

Benché  ancor  celi  rinfiammata  fro;dc 
Il  Sol  dietro  a quei  giogo  allo  ed  alpcstro. 
Pur  su  le  nubi,  che  dell’  orizzonte 
Rosseggian  qua  e là  nel  scn  cileslro, 

Pur  lo  vegg’  io  del  contrapposto  monto 
Su  l’indoralo  vertice  silvestre. 

Pur... Ma  ve’ eh’ egli  é sorto,  e chedalpido 
Scaccia  ogni  nube,  ed  imperar  vuol  solo. 

9 

Felice  impero!  Quanto  bello  ei  luce, 

E in  che  soave  maestà  serena  I 
Maestà  di  gentil  monarca  o dure. 

Che  1’  occhio  ammiralor  ferisce  appena. 
Corno  di  un  vivid’  oro  e d’  una  luce 
Tremolante  e azzurrina  egli  balenai 
Poi  fa  ristringe  alquanlOj  e purga  affatto, 
Onde  men  grande  e piu  lucente  è tallo. 

10 

Io  li  saluto  e inchino,  o di  Natura 
Custode  , 0 ad  occhio  uman  vtsibii  Dio. 
Che  senza  te  fUra  la  terra?  oscura 
•Mole  cadente  nell’  orror  natio. 

Questa  de’  prati  a me  cara  veriura. 
Questi  ombrosi  passeggi  a chi  degg'  io? 
Chi  Primavera  di  bei  fior  corona? 

Chi  di  tanto  ricchezze  orna  Pomona? 

11 

Pur  raro  a telo  sguardo  e l’alma  ingrata, 
0 He  del  mondo,  il  mortai  basso  intende. 
Vive  notturno,  c in  camera  dorala, 
Qua.si  a te  in  onta,  mille  faci  accende: 
Lo  cene  allunga,  c quando  la  rosata 
Luce  iie’suoi  bicchier  fere  e risplendc. 
Questa  luce,  ch’or  me  di  gioia  ingombra, 
L’odia  e la  fugge,e  cerca  ilsonno  e T’ombra. 

12 

E pur  quel  caro  a lui  néltaro  acceso. 
Che  su  i colmi  bicchiorglì  ondeggia  e gio- 
ita da  te  quella  grazia,  c da  te  preso  (ca. 
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It  i quel  nobile  ardir  di  cui  s’ infoca. 
Pur  maturo  da  te  quell’  Ar  ai  è reso, 
Che  su  le  vesti  sue  divUc  e luca, 

F.  quel  diamante,  che  polisce  e intaglia. 
La  man  ne  ingemma,  e gli  occhi  al  vulgo 

13  (abbaglia. 
Olà  qual  rosseggi,  riinenando  il  maggio. 

Nella  rosa,  c biancheggi  entro  i ligustri. 
Tu  sei  die,in  loro  imprigionando  un  raggio. 
Il  diamante  e il  rubin  colori  e iliustri. 
Smani!  dietro  le  gemme  altri  men  saggio; 
Che  Sun,  sena’  opra  di  sculture  industri? 
Ma  sena’  arte  0 lavor  vergine  rosa 
Hulcer  due  sensi  pub,  bella  e odorosa. 

14 

Vidi  talor  la  tua  infocala  sfera 
Uscir  della  tranquilla  onda  marina, 

K vidi  1’  Ocean,  che  specchio  t’  era. 
Tutto  acceso  di  luce  porporina. 

Pregai  che  l’increspasse  aura  leggiera, 

E nuova  meraviglia  ebbi  vicina; 

Scòrsi  di  più-  color  1’  onde  ripiene. 

£ noi  tanto  dell’  Arte  amiam  le  scene? 

15 

Di  si  Vigo  e mirabile  oriente 
Spesso  godei,  qiiand’  io  solcava  il  mare: 
Pur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  dell’  onde  amare. 
Qui  pur  del  Sole  i rai  veggo  sovente. 
Mentre  da  foglie  e rami  egli  tra.spare, 
Itapirne  il  verde,  c a me  condor  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi,  e d’ostro,  e d’oro. 

16 

Il  rugiadosa  prato,  clic  biancheggia, 
Tult)  al  levar  del  Sol  s'ingemma  e lirilla. 
Il  rivo  d’  uno  sguardo  il  Sol  dardeggia, 
K il  rio  volge  in  ogni  onda  una  favilla. 
Erge  de’  fiumi  ancor  la  mula  greggia 
Talvolta  al  Sol  I’  attonita  pupilla  ; 

E il  Sole  anch’ella,  in  sua  letizia  mula, 
Quanto  i belanti  e i volalor,  saluta. 

n 

Congiungo  a queste  anch’io  la  mia  favel- 
E de’  miei  colli  errando  per  le  cime,  (la. 
Con  meraviglia  della  villanella. 

Che  I’  estasi  mia  vede,  alzo  le  rime, 

Fin  che  lunghe  son  l’ombre,e  i campi  bella 
Varietà  d’  aureo  e di  scuro  imprime, 

K I’  azzurro  del  ciel  vincono  i monti. 
Che  lunge  in  faccia  nu'a  Icvan  le  fronti. 
18 

Meglio  che  tra  cittade  angusta  e bruna, 
Volano  al  puro  aere  aperto  i carmi: 

Qui  Cirra  in  ogni  colle,  ed  in  ciascuna 
Fonte  Permessa  rimirar  qui  parmi. 

Forse  giunge  il  mio  canto  in  p.arte  alcuna, 
Bencb’  io  voglia  tra  lochi  ermi  celarmi  : 
Che  non  giungano,o  Silvia  (1), a te  sue  note, 

(t)  La  celebre  Silvia  Curloni  Verza  Ut  Ve- 
rona, clic  si  vedrà  dall*  Autore  rammcniata 
In  più  luogiii  di  (lacsto  volume. 
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Benché  ramilo,  non  bramar  chi  puole  7 
19 

Cosi  appunto  in  quest’ora  alma  e vitale. 
Che  il  Sol  de’ primi  rai  l'etere  inonda, 
Lodoletta  montante,  che  su  I’  ale 
Si  libra,  c nuota  nella  lucid’  onda. 

Vibra  il  suo  canto  solitaria,  c tale 
D’aureo  lume  Oceàno  la  circonda, 

Che  si  toglie  allo  sguardo,e  in  quello  avvot- 
Nessun  la  vede,  e da  ciascun  s’ascolta  (la 
JO 

Oh,  com’ è questa  ciel,  sia  tale  il  corei 
E più  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
0 follia,  che  par  senno,  o dolce  Errore, 
Che  offre  tazza  d’  ambrosia,  ed  è veleno. 
Sol  chieggo  che  alle  corte  ed  ultim’orc. 
Quando  vieii  l’anno  della  vita  meno, 
Quella  almen  Ira  i miei  sensi,  alle  cui  porte 
Sta  I’  alma  per  vedere,  io  serbi  forte. 

J1 

Ha  s’io,  ciò.  Sole,  .ascolta  ancor,  s’io  mai 
-Mia  madre  cessar  I’  omaggio  antico 
Di  rispetto  e d’  amore,  o ne’  suoi  guai 
Dovessi  un  di  non  ascoltar  I’  amico; 

Se  fosse  per  levar  non  finti  lai, 

Senza  un  sospiro  mio  , l’ egro  mendico, 
0 da  me  in  vista  nulla  men  dogliosa 
L’orfano  per  partire,  o l’orba  sposa; 

22 

Possano  d’ improvviso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  occhi  miei  tuffarsi, 

E:t  al  tuo,  sacro  Sol,  lume  superno, 

Di  trovarlo  non  degni,  ùivan  girarsi: 

.Nè  più  quindi  apparisca  a me  I’  alterno 
Delle  varie  slagion  rinnovellarsi. 

Nè  sul  pallido  ciel  mirar  vicina 
Coda  il  ritorno  del  gentil  mattino. 


IL  MKZZOGIORNO 
1 

Là  ’ve  gode  uno  sluol  di  folle  piante 
Ramo  con  ramo  unir,  fronda  con  froida. 
Ora  condor  mi  piace  il  passo  errante, 

E del  fiume  vicin  prenor  la  sponda  : 
Del  fiume,  a cui  di  verde  ombra  treinanle 
Quelle  spargendo  van  la  rapid’  onda  , 
Mentre  sul  piutp  suol  tessono  un  arco  , 
Che  alle  fiamme  ilelcielcUiudc  ogni  varco. 
2 

Di  meriggiar  tra  il  folto  han  pur  costume 
Ora  i più  vispi  volator  canori  ; 

Ma  tema  alcuna  dell’  ardente  lume 
Non  turba,  o farfalletle,  i vostri  errori. 
Parte  battendo  in  ficcia  al  Sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  e d’ori. 
Parte  di  fiore  in  fiore  si  trastulla, 

I Come  se  tutto  lor  piacesse,  e nulla. 
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0 

Kil  itr.1,  die  I’  nciilo  nnliir  del  giorno 
Fuori  all’erbe  ed  ai  fior  l’auiliruiìia  Iragge, 
Non  più  cardie  di  cera,  ma  rilnrno 
Fanno  gravi  di  mel  le  pecchie  sagge. 
Farfalletlc  oiìose,  il  meglio  adorno 
Cedete  a lor  di  qneate  verdi  piagge  ; 
CJuesla  è gente  operosa,  e le  giornate 
Spende  in  util  fatica  ; e voi  scheriate. 

1 

nassomigliate  voi  quelle  donzelle 
Che,  non  salendo  all’  onor  mai  di  donne, 
Godon  sol  di  mostrarsi  ornale  e belle, 

E di  vari!  color  spiegar  le  gonne: 

Ma  gareggian  le  industri  api  con  quelle. 
Che,  delle  case  lor  vere  colonne , 

Sudano  in  bei  lavori  e i frutti  sanno 
Mostrar  delle  lor  cure  al  fin  dell’  anno. 

5 

Scdiam:  della  stagion  non  tempra  il  foco 
Anche  il  solo  mirar  dell’  onda  fresca. 

Su  la  cui  faccia  il  Ventolin  del  loco 
La  punta  alP  ali  sue  bagna  e rinfresca  T 
Onda,  che  la  città  vedrai  tra  poco,  (sca; 
Pi’, prego, al  dolce  Idalio  mio  (1),  ch’ei  n’e- 
Lasci  le  ignite  mura,  e un  giorno  almeno 
Tenti  qui  meco  all’amistade  in  seno. 

6 

Che  s’  egli  manca,  e qua  non  drizza  il 
Solo  non  io  però  vivo  quest’  ore;  (piede, 
Chè  meco  all’ospitale  ombra  qui  siede 
0 il  divin  dell’  Eridano  cantore, 

0 quel,  su  le  cui  carte  ancor  si  vede 
Arder  fa  più  gentil  fiamma  d’amore,  ; 
Qual  mai  non  arse  in  uom  dopo  nè  prima,  ' 
Né  fu  versala  cosi  dolce  in  rima. 

7 

Tale  è l’ incanto  de’  celesti  carmi. 

Tal  dolcezza  nel  sen  mi  serpe  ed  erra  , 
Che  un  nuovo  mondo  allor  mi  cinge,  e par- 
Nuove  forme  vestir  l’aere  e la  terra,  (mi 
Già  tutto  mi  s’avviva:  i tronchi,  i marmi, 
Ogni  erba  e fronda  un’anima  rinserra; 

• L’  onda  d’ amor,  d’  amor  mormora  l’au- 
E intenerito  il  cor  chiede  una  Laura,  (ra, 

8 

Nè  men  con  I’  altro  di  vagar  mi  giova 
Per  abitata  o per  solinga  strada, 

E veder  dame  e cavalieri  in  prova 
Di  cortesia  venir,  venir  di  spada  ; 

Mostri  di  forma  inusitata  e nova, 

Caatel  che  sorga  d’ improvviso  o cada, 

(1) Così cliiama  l’Autore  l’amico  suo  conte 
Andrea  Nogarola.  Questo  cavaliere  mancò 
di  vita  due  auni  o mezzo  dopo  scritti  que- 
sti versi,  cioè  nclli  invcroo  dellianoo  1787. 
Buon  leiierato  o buon  cittadino,  avendo  soste- 
nuto più  volto  pubblici  Impieghi.  Fu  poi  d’una 
soavità  di  maniere  o d’  una  purezza  di  costu- 
mi non  ordinarla  ; e mori  In  età  ancor  trosca 
con  una  invidiabile  c rara  costanza. 


Opre  d’  incanto,  ove  maggior  si  chiudo. 
Che  tosto  nou  appar,  senso  e virtude. 

9 

Poi  rivolgo  lo  sguardo,  e sul  pendio 
Della  collina  ove  son  d’  oro  i campi, 

Le  falci  io  man  de’  mietitor  vegg’  io, 
Sotto  il  penduto  Sol,  dar  lampi  e lampi. 
.Ua  tu,  buon  mietitor,  frena  il  desio, 

E non  dolerti  che  di  man  ti  scampi, 

K alle  povere  man  della  pudica 
.Spigolatrice  resti  alcuna  spica. 

10 

Se,  tua  mercede,  sostener  nel  verno 
Potrà  sè  stessa  tra  le  angustie  avvolta. 
Solleverà  di  te  prece  all’Eterno, 

Che  sempre  quella  d’un  cor  grato  ascolta: 
Ed  anco  di  stagion  nemica  a scherno 
La  nuova  tua  s’ indorerà  ricolta, 

E vedrai,  che  la  tua  d’  altrui  pleiade. 
Più  che  le  piogge  e il  Sol,giova  alle  biade. 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 
Qualche  bella  d’amore  istoria  finta,  . 
Cui  di  dolce  eloquenza  orna  e colora 
Pennain  Anglici  inchiostri  oin  Franchi  tin- 
Qui  più  d’una  miapropria,e  più  talora  (ta. 
D’una  vicenda  tua  chiara  e distinta  , 
Zenofila  gentil,  legger  m’  è avviso  ; 

E di  lagrime  dolci  aspergo  il  viso. 

12 

0 tu,  tu,  la  cui  sorte  ai  destin  mici 
Parca  pur  che  dovesse  ir  sempre  unita. 
Chi  detto  avrebbe  un  dì,  ch’io  condurrei 
Palla  tua  si  diversa  or  la  mia  vita  T 
.Mentr’io  questo  ragiono,  appena  sei 
Tu  forse  di  tue  piume  al  giorno  uscita, 
Ed  ora  siedi  al  lungo  specchio,  dove 
Medili  nuove  fogge  e piaghe  nuove. 

13 

Visita  un  di  le  mie  romite  sponde  : 
Ecco  venirli  ad  incontrar  per  via 
Con  le  più  rosee  frulla  e le  più  bionde 
Le  foroselle  della  villa  mia. 

T’  attende  questo  Zefiro,  che  I’  onde 
.'tgitar  del  tuo  crin  forse  desia, 

E più  che  da’  fior  suoi,  spera  diletto 
Da  quanto  ti  fiorisce  in  volto  e in  petto. 

là 

àleravigliando  Cromi  al  di  novello 
Parmi  immobile  star  sovra  P aratro  , 
Veggendo  il  campo  rivestito  e bello. 
Ove  prima  giacea  più  nudo  ed  atro. 

Sai,  gli  dirò,  qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  rabbellì  teatro  ? 

Vedi  tu  questa  rosa,  e là  quel  giglio  ? 
La  mano  qui  posò,  là  volse  il  ciglio. 

15 

Fruito  de’  suoi  sorrisi,  e non  del  Sole 
k quest’aere  si  lucido  e sereno  ; 

De’  fiali  suoi,  non  d’  erbe  e di  viole. 
Erutto  è quest’aere  di  fragranza  pieno. 
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Un  dolco  resto  delle  sue  parole 
Ondeggia  ancor  del  liquid’  acre  in  seno. 
Deh  I serbi  a lungo  di  quel  suon  la  traccia 
K taccia  intanto  il  rivo,  e il  bosco  taccia. 


LA  SERA 

1 

Immagine  di  questa  umana  vita, 

Che  siccome  al  suo  fin  più  s’  avvicina  , 
Più  del  camniin  par  correre  spedila 
Quel  resto  che  dal  Ciel  le  si  destina, 

È il  Sol,  quando  con  bella  dipartita, 
Ch’è  ritorno  ad  altrui,  ratto  declina, 

E tinge  il  muro  del  ritiro  mio 

D’  un  roseo  raggio,  che  par  dirmi:  Addio. 

2 

Dalla  sua  grotta  in  sen  d’  atra  foresta. 
Ove  condusse  il  di  chiuso  e lontano, 
Esce  il  Silenzio,  e della  grave  lesta 
Ai  suoi  ministri  accenna  e della  mano  ; 
Onde  subito  il  cocchio  a lui  s’  appresta. 
Sul  qual  benché  qua  e là  discorra  il  piano. 
Pur  nè  di  calpestio  mai,  nè  di  ruote. 

Nè  di  sferza  romor  I’  aura  percuote. 

3 

Ma  tanto  ancora  ci  dominar  non  pare. 
Che  non  susurro  alcun  fera  gli  orecchi: 
E or  pur  la  villanella  a quelle  chiare 
Fonti,  che  sul  mattin  le  furo  specchi. 
Per  attigner  s’  affretta,  e al  cigolare 
Cantando  va  degli  ondeggianti  secchi  ; 
Mentre  forse  da  un  lato  è chi  la  mira, 

E dal  ruvido  cor  su  lei  sospira. 

Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  adre, 
Dolce  al  villan  richiamo,  il  fumo  ascende. 
Dalla  capanna,  ove  solerte  madre 
A preparar  la  parca  cena  intende; 
Mentre  il  fanciulla  corre  incontro,e  al  padre 
La  faccia  innalza,  e le  ginocchia  prende, 
E arcani  amor  va  balbettando:  stanco 
Quel  più  non  sente  e travagliato  il  fianco. 

5 

E il  figlio  in  alto  leva,  ed  entro  viene; 
E il  minor  fratellin  tolto,  ed  assiso. 

L’un  sul  ginocchio,  e in  braccio  l’altro  tie- 
Di  cui  la  mano  scherzagli  sul  viso:  (ne, 
La  madre  ora  al  bollir  delP  olle  piene, 
Ed  ora  a quei  tre  cari  ha  I’  occhio  fiso; 
E già  la  mensa  lor  fuma,  non  senza 
I due  sali  miglior,  fame  e innocenza. 

6 

0 bella  Sera,  amabii  Pea  fra  mille, 
Che  non  suonano  i miei  versi  più  dolce, 
E il  gentile  tuo  viso  o le  pupille. 

Onde  melanconia  spira  sì  dolce, 

K il  crinelle  ambrosia  piove  a larghe  stille, 
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E quel,  che  Paure  rinfrescando  moloc, 
llespiru  della  tua  bocca  rosata, 

Chè  non  ho  per  lodar  voce  più  gra  taf 

7 (bo. 
Ma  0 sia  che  rompa  d’improvviso  un  nem- 

Cbe  a te  spruzzi  il  bel  crin,  la  Primavera, 

0 il  sen  nuda,  e alla  veste  alzando  il  lembo 
L’Estate  incontro  a te  mova  leggiera, 

0 che  .àutunno  di  foglie  il  casto  grembo 
Goda  a te  ricolmar,  te,  dolce  Sera, 
Canterb  pur;  s’ io  mai  potessi  I’  ora 
Tanto  0 quanto  allungar  di  tua  dimora. 

8 

Già  torna  a casa  il  cacciator  vagante; 
.Ah  ! sì  crudo  piacer  me  non  invita 
L’ innocente  a mirar  pinto  volante 
Cader  dall’  alto,  e in  ciel  lasciar  la  vita, 

0 a sentirlo  non  morto  e palpitante 
Tra  le  mie  calde  e sanguinose  dita. 

Più  mi  piace,  campestre  cavaliere, 

Sul  mio  bruno  vagar  ratto  destriero. 

9 

Vien  dalla  stalla;  ei  rode  il  ferreo  morso, 
E trema  impaziente  in  ogni  vena: 

Mille  de’  passi  suoi  prima  del  corso 
Perde,  e in  cor  batte  la  lontana  arena. 
Vcdelo  poi  volar  con  me  sul  dorso 
Fanciulla  che  dell’occhio  il  segue  appena; 
Vede  sotto  ai  suoi  piè  la  bianca  polve. 
Che  s’alza  a globi,  e la  via  tutta  involse. 

10 

E talor  gioverà  per  vie  novelle 
Porlo,  e piagge  tentar  non  tocche  aranti; 
Perdermi  volontario,  c di  donzelle 
Smarrite  in  bosco,  e di  guerrieri  erranti 

1 lunghi  casi  e le  vicende  belle 
Volger  nell’alma,  e sognar  larve  e incanti: 
Poi,  riuscendo  al  nolo  calle  e trito. 
Goder  del  nuovo  discoperto  sito. 

11 

Ma  già  il  Sole  a mirar  non  resta  loco. 
Che  in  quelle  nubi,  a cui  I’  instabil  seno 
Splende  di  fuggitiva  ambra  e d’un  foco. 
Che  al  torcer  sol  d’unguardomio  vien  meno. 
Par  che  il  colle  s’abbassi;  e a poco  a poco 
Fogge  da  sotto  all’  occhio  ogni  terreno: 
Già  manca,  già  la  bella  scena  verde 
Entro  a grand’ombra  si  ritira  e perde. 

12 

Oh  cosi  dolcemente  della  fossa 
Nel  tacito  calar  sen  tenebroso, 

E a poco  a poco  ir  terminando  io  possa 
Questo  viaggio  uman  caro  e affannoso. 

Ha  il  dì,  che  or  parte,  riederà:  quest’ossa 
Io  più  non  alzerò  dal  lor  riposo; 

Nè  il  prato,  e la  gentil  sua  varia  prole 
Rivedrò  più,  nè  il  dolce  addio  del  Sole. 
13 

Forse  per  questi  ameni  colli  un  giorno 
Moverà  Spirto  amico  il  tardo  passo: 

E chiedendo  dì  me,  del  mio  soggiorno. 
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Sol  gli  fia  nióslro  senza  nome  un  sasso 
Sodo  quell’olce  , a cui  sovente  or  torno 
l’er  dar  ristoro  al  fianco  errante  e lasso, 
Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra, 

Ed  or  voci  Febèe  vibrando  all*  etra. 

14 

Mi  coprirà  quella  stess’  ombra  morto, 
L’ombra,  mentr’  io  vivea,  sì  dolce  avuta, 
E l’erba,  de’  miei  lumi  ora  conforto, 
Allor  sul  capo  mi  sarà  cresciuta. 

Felice  te,  dirà  fors’ei,  che  scorto 
Per  una  strada,  è ver , solinga  e muta. 
Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca. 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  Parca. 

15 

L'  alme  stolte  nodrir  non  aman  punto 
Il  pensier  della  loro  ultima  sorte, 

E che  solo  ogni  dì  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir,  non  finsi  accorte. 
Così  dividi  come  invisibil  punto 
Il  confili  della  vita  c della  morte  ; 

Oiitle  insieme  conipor  quasi  n’è  dato 
ri  questo  e del  venturo  un  solo  stalo. 


LA  NOTTE 

1 

Già  sorse,  ed  ogni  stella  in  ciel  dispose 
Nolte  con  inano  rugiadosa  c bruna; 
Piena  nell’orbe  suo  splende,  e le  cose 
Pi  soave  color  tinge  la  Luna; 

K della  villa  e delle  popolose 
Città  la  gente  si  rinserra  e aduna: 

Ma  qui  su  questa  rupe,ond’uomnon  veggio. 
Signor  del  mondo  abbandonato,  io  seggio. 

2 

Come  nella  Natura,  clic  sospende 
Ogn’opra  agli  occhi,  è la  quiete  auguslal 
(.'omo  da  un  cor,  die  la  sua  voce  intende, 
Questo  silenzio  universal  si  gusta  I 
Ilniversale,  se  non  quanto  il  fende 
Cupo  tenor  di  musica  locusta  (1), 

E roniorosi  più  nella  profonda 
Quiete  0 rio  tra  i sassi,  o al  vento  fronda. 

3 

Insieme  con  le  fresche  aure  notturne 
i'olan  le  dolci  Calme  e i bei  Riposi, 

E i Genii,  che  dormir  nelle  diurne 
Ore,  e godon  vegliar  co’  cieli  ombrosi, 

K con  sordo  aleggiar  le  taciturne 
Gioie  tranquille,  ed  i Piacer  pensosi: 
Mentre  su  colle  e pian  disteso  giace 
Quell’  orror  bello,  che  attristando  piace. 

4 

Quale  nella  rapita  alma  s’ imprime 

fi)  Insetto,  chcchiamnsi  lomsta  grillaiuo- 
la,  C(l  lia  uu  cauto  melanconico  o non  poco 
grato 


Forza  di  melanconico  dilellol 
Com’è  gentile  a un  tempo,  ed  è sublime 
Del  gran  teatro,  ove  ora  son,  I’  aspcllol 
Qui  non  s’  ascolta^  è ver,  sospiri  e rime 
Da  non  virile  uscir  musico  petto  ; 

É ver,  qui  non  s’  ammira  in  pinta  scena 
0 danzar  Ninfa,  o gorgheggiar  Sirena. 

5 

Ne  qui  gran  sale  d’ iinmorlal  lavoro 
Sorgon,  dove  le  faci  a mille  a mille 
S’addoppian  ne’ cristalli,  illiislran  l’oro, 
E l’ aria  tutta  accendon  di  faville; 

Ed  ili  giostra  venire  osan  tra  loro 
Tremule  gemme,  e cupide  pupille: 

Regna  lo  scherzo  c il  riso,  ed  ire  e paci. 
Care  più,  se  più  son  l’ire  vivaci. 

6 

Mirabile  è ciò  tutto  ; e di  quel  bene, 
(Hie  dal  nioido  gentil  tanto  s’apprezra, 

E di  quelle,  eh’  ei  dice  utili  pene, 

Me  pur  noli’  età  mia  punse  vaghezza. 

So  i misteri  d’  un  hallo,  c delle  cene 
La  non  volgare  ed  erudita  ebbrezza; 

So  di  quanta  ventura  è I’  andar  vinto 
Da  due  ciglia,  due  guance,  e un  cor  di- 

7 (pialo. 

Ma  0 ch’io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 

0 che  or  di  follia  saggia  in  preda  io  sia 
(Che  per  necessità  nell’uoni  terreno 
Forse  s’  annida  ognor  qualche  follia), 
Questo  pian  fosco,  (jiiesto  del  sereno, 

La  visibii  di  tanti  astri  armonia, 

II’  ogni  scena  o palagio,  e di  quel  raro 
Che  mai  l’arte  offrir  possa,  è a me  più  caro. 

8 

E parnii  nuocer  meii  quella  che  in  loco 
Nolluriio,  sì,  ma  liher’aura  nasce. 

Che  la  chiusa,  di  cui  I’  avido  foco 
Delle  infiline  fiaccole  si  pasce. 

Perchè  la  danza,  e dell’  incerto  gioco 
Diiran  così  le  ricercate  amliasce, 

Che  ogni  fiamma,  al  mancar  dell’esca  pura, 
ijanguendo  accuserà  le  infide  mura. 

9 

Qiiindiogni  guancia  al  fin  pallidaesmun- 
Più  che  per  colpa  del  vegliar, del  ballo:  (la, 
Nè  vai,  so  ad  arte  colorila  ed  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglier  cristallo, 
Cbè  sotto  il  rosso  ancor  trapela  e spunta 
\'itlorìÌjso  il  crii  del  bianco  e il  giallo, 

E,  come  stelle  d’  annebbialo  cielo, 

Le  infelici  pupille  appanna  un  velo. 

10 

Deh  splendan  sempre  a me  le  care  stelle 
III  così  puro  ciel,  come  or  le  miro! 
.Menti’’  io  su  I’  ali  del  pensiero  a quello 
M’ei^o,  che  traggo  ignota  forza  in  giro, 
E nelle  terre  incognite  e novelle, 
Audace  pellegrino,  entro  o ni’  aggiro, 
Veggo  abitanti,  c sovra  tutto  impressa 
Con  vario  slil  la  Sapienza  islessa. 
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It 

E se,  fcrinaiulo  l’ inslancabii  passo, 
Per  quel  dì  mondo  in  mondo  allo  viaggio. 
Dal  freddo  Drauo  estremo  il  guardo  abbas' 

(so  (I), 

La  terra  scorgo,  e quesl’uman  Icgnaggio, 
Come  oscuro  il  potente,  il  grande  basso. 
Semplice  il  dotto,  e mi  par  folle  il  saggio! 
Come  vario,  ma  Puom  sempre  vegg’io 
Sotto  la  scorza  dell’  Eroe,  del  DioI 

12 

Ma  quale  dal  vicin  secreto  bosco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse  ? 

Dolce  usignuol,  la  voce  tua  conosco, 

Che  il  suo  néltare  sempre  in  me  dilTuse. 
Sempre  io  l’  amai  ; tristo  è il  tuo  genio  e 
E te  compagno  lor  dicon  le  Muse;  (fosco. 
Ebbi  genio  conforme  io  pure  in  sorte, 
Ed  entrai  giovinetto  a quella  corte. 

13 

Pera  chi  al  bosco  tuo  l’ invola,  e udirti 
Crede  rinchiuso  in  carcere  molesto  I 
Cantor  non  compro  tra  gli  allori  e i mirti 
Udir  ti  dee  ; chò  il  tuo  teatro  è questo. 
Solo  di  terra  e ciel  può  convenirli 
Tacilo  aspetto  o dolcemente  mesto, 

E libero  varcar  di  ramo  in  ramo  : 
Schiavo  e avvilito  alcun  veder  non  amo. 

14 

Tu,  benché  1’  ombre  da  presenza  rotte 
"Non  sicn  di  Luna,  o d’ astro  alcun,  pur 
Tesser  musiche  voci,  e della  Nolte  (suoli 
L’ orror  più  tenebroso  orni  e consoli, 
.Ambo  il  canto  innalziam  tra  rupi  c grotte, 
Paghi  quantunque  non  uditi  c soli  : 

Che  non  cerca  il  piacer  nell’  altrui  lode 
Chi  al  proprio  cor  di  soddisfar  sol  godo. 

15 

0 Notte,  antica  Deità,  che  nata 
Sei  pria  del  Sole,  e piu  del  Sol  vìvrai. 
Venerala  da  me,  da  me  cantala, 

Fin  eh’  io  respiri  aura  di  vita,  andrai. 
In  quella  prima  età,  chiusa  e celala 
Tra  un  manto  oscuro  tulio  e siur/.a  rai, 
Stavi  oziosa,  c nel  pensoso  ingegno 
Volgendo  i fasti  del  vicin  tuo  regno. 

16 

Poi  sorta, e in  cocchio  d’ebano, frenando 
Sei  deslrier  bruni  con  la  manca  mano  , 
E con  la  destra  argenteo  scettro  alzando, 
Regina  uscisti  fuor  dell’  Occàno, 
Coronala  di  stelle,  e dispiegando 
Manto  gemmato  per  l’etereo  vano, 

E con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Cinlia  argentea  sfera. 


(0  Cosi  vlcn  (letto  dagli  astronomi  italiani 
il  pl.inota,  Clio  i Francesi  citiain  no  nersclicl , 
dal  nome  dell’osservatore  inglese  clic  p ha 
scoperto,  è tanto  lontano  da  Saturno,  quanto 
è Saturno  dal  Sole. 


Salve,  gran  Dea  : le  da  sue  torri  onora 
L’ osservator  d’  arcani  vetri  armato, 

Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  velo  0 nel  crin  tuo  scoprir  gli  è dato. 
.Ma  tutta  rimirarti,  c tutte  a un’  ora 
Goder  le  tue  bellezze  è a me  più  grato. 
Notte,  de’  vati,  e cor  teneri  amica, 
Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica. 


LAMENTO  D ARISTO 

IN  HOHrn 

n GIUSEPrE  TO.IELU 

Stracciò  dal  crino  il  mirto,  onde  solea 
La  poetica  fronte  Aristo  ornarsi  ; 

.Vrislo  d’  ermi  campi  e d’erme  selvo 
Fallo  pensoso  ahitalor  ; dal  erme 
Quelle  stracciossi  allegre  frondi,  e il  collo 
Sali  rapidamente,  alla  cui  vetta 
Sorgon  bruni  cipressi,  ond’  è ricinlo 
Del  pallido  Eremita  il  sacro  albergo, 

K un  ramo  ne  svelse,  e intorno  al  capo 
Sei  girò,  se  I’  avvinse  ; indi  si  fei'C 
Scdil  d’  un  sasso,  di  rincontro  a lialzo 
Di  grato  orror  dipinte;  e poi  che  alquanto 
Con  la  mente  vagò  da  se  lontano, 

Trasse  lungo  dal  core  imo  un  sospiro, 

E lai  sensi  innalzar  1’  udì  la  Nolte, 

(.he  già  in  fosco  tingea  la  terra  e il  cielo. 

1 

Que.stc  del  gufo, il  qual  dimisi  alla  Luna, 
Non  son  le  voci  liidtili,  allungato, 

Clio  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Ad  un  oppresso  cor  ginngon  si  grate  ? 

0 pensieroso  augel,  di  ria  fortuna 
Portalor  ti  accusò  la  vecchia  date  ; 

Ma  udito,  se  ver  fosse  il  detto  antico, 
T’avrei  la  notte,  in  eh’  io  perdea  l’Amico. 

2 

Spirto  gentil,  la  solitaria  vita, 

E questi,  ov’  io  mi  chiusi,  ermi  soggiorni 
Fanno  che  alla  mia  scorsa  età  fiorita 
(.’on  la  memoria  e a le  più  spesso  io  torni; 
.Ma  da  rimorso  ho  1’  anima  ferita  ; 

Chè  dappoi  che  tu  vivi  eterni  giorni, 
.Mille  e i>iù  volte  il  Sole  usiio  dall’Indo, 
Nè  li  sparsi  su  1’  urna  un  lìor  di  Pindo. 

3 

Pur  chi  di  le  sovra  II  mio  canto  avea 
Dritto  maggior, che  al  fianco  mio  prendesti 
Spe.sso  il  più  erto  della  via  Dircéa , 

E me,  che  vacillava,  in  piè  reggesti  ? 
Forse  a chiaro  d’onor  segno  io  giungla. 
Se  tu  givi  più  tardo  in  fra  i Celesti  : 
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Komc  con  gli  anni  tuoi  Morte  superba 
Anco  la  gloria  mia  recise  in  erba. 

4 

Or  più  di  questa  gloria  io  non  mi  curo, 
Chò  un  nulla  al  fine  la  conobbi  ancb’cssa. 
Un  ben  più  assai,  che  quel  non  ò,  sicuro 
Alma,  che  sa  cercar,  trova  in  sé  stessa. 
Mia  oeliaia  è il  sedermi,  ove  d’oscuro 
Bosco  cader  vegg’  io  I’  ombra  più  spessa. 
Ove  con  interrotto  c tardo  passo 
Mormora  un  roco  rio  tra  sasso  e sasso 

5 

Come,  se  fossi  meco  in  questi  colli, 
Lieto  vedresti  i pensier  fermi  e gravi 
Tu,  che  spessa  dai  vani  un  tempo  e molli 
Con  dolce  improverar  mi  richiamavi  ; 

G della  schiavitù  degli  amor  fulli 
Sciorre  l’ incatenata  alma  tentavi, 
lo,  benché  amante  del  mio  mal,  la  mano 
Baciava,  che  volea  tornarmi  sano. 

6 

Ma  no,  non  fu  con  la  mortai  tua  vesta 
Il  suon  per  me  della  tua  voce  spento. 
Kntro  mi  parla,  e chiara  e manifesta 
Dal  fondo  alzarsi  del  mio  cor  la  sento. 
Tale  sovente,  o non  diversa  inchiesta 
Le  movo  : È morte  cosi  fier  tormento  T 
È I’  arrestarsi  nell’  uman  viaggio 
Duro  cosi  T Non  é,  risponde,  al  Saggio. 

7 

Ed  in  vista  dei  ben  falsi,  c di  quanto 
È nel  mondo  d’  errore  c di  follia, 

Di  bassa  ambizion,  d’  inutil  vanto. 
Festoso  ei  dal  suo  fral  si  disciurrla: 

Ma  l’amistà,  ma  I’ amor  fido  alquanto 
Fanno  al  suo  dipartir  l’alma  resila. 
Ondo  ai  più  cari  suoi  languido  e lardo 
involge  indietro  e sospiroso  un  guardo. 

8 

Con  quest’ultimo  sguardo  io  m’incontrai. 
Che  al  tuo  letto  di  morie  era  dappresso, 
E si  tenacemente  lo  serbai 
Da  iodi  in  qua  negli  occhi  fidi  impresso. 
Che  non  pur  eh’  io  vedessi  oggetto  mai. 
Che  fitto  si  restasse  in  lor,  com’  esso, 
-Ma  quel  che  ho  innanzi,  con  si  vivi  tocchi 
Forse  non  si  colora  a me  negli  occhi 

9 

0 fatai  sempre  e amara  rimembranza, 
Ma  cui  non  posso  far  eh’  io  non  sia  tratto] 
Ogni  più  debii  luce  di  speranza 
Quel  primo  orribii  di  fu  spenta  a un  tratto 
Che  il  Fisico  gentil  nell’  egra  stanza 
Venuto,  e messo  di  chi  ascolta  in  allo, 
Toccò  la  vena,  g di  presaga  stilla 
L’amica  a un  tempo  inumidì  pupilla. 

10 

Tutto  allor  mi  s’ offri  T eccidio  mio 
Compendiato  in  quel  funesto  segno. 
Hapido  cresce  il  fatai  morbo,  ed  io 
Con  l’arti  inefficaci  invan  mi  sdegno. 


E la  voce  talvolta  al  cielo  invio: 

Più  che  d’  eletti  spirti  il  sommo  regno. 
Forse  non  ha, per  tante  macchio  immondo, 
Mestier  di  virtuosi  esempi  il  mondo? 

11 

Mentr’  io  sì  fatte  cose  in  cor  favello 
Presso  i cari  origlier  (già  Nolte  andava. 
Né  maggior  lume  ivi  splendea  di  quello 
Che  scar.so  e tristo  una  lucerna  dava), 
Ecco  a un  tratto  veder  parmi  un  drappello. 
Che  al  dolorosa  letto  ioloruo  slava. 

Di  mollo  in  vista  raggiiardevol  donne; 

Ila  con  viso  piangente  e fosche  gonne. 

12 

Gran  lo  Sagge,  a cui  vien  posto  il  nome 
Dalle  onorale  lor  belle  fatiche, 

Critica,  Ceomelrio  con  sciolte  chiome. 
Poesia,  Storia,  e le  Favelle  antiche. 
Clansi  tra  lor  riconfortando,  come 
S’  usa  in  fortuna  ugual  Ira  fide  amiche; 
.Ma  ii  fean  così,  che  più  che  dar,  di  loro 
L’  una  all’  altra  parca  chieder  ristoro. 

13 

Poi  dal  letto  scostarsi,  c d’  improvviso 
Le  veggo  in  fila  dall’un  canto  porsi. 
Come  a dar  loco,  riguardando  fiso 
Verso  la  porta,  ov’io  pur  I’  occhia  tùrsi; 
E la  soglia  varcar  Donna  di  viso 
.Maraviglioso,  e d’alto  augusta  io  scórsi. 
Che  al  letto  giungo  con  la  fronte,  c intorno 
Raggia  dalle  pupille  un  aureo  giorno. 

14 

Come  vi  lampeggiasse,  il  loco  lutto 
D’  un  tremolo  fulgor  si  rivestiva. 

Pur  la  nobile  Donna  avvolta  in  lutto 
Tenca  la  faccia:  or  che  saria  giuliva? 

.Ma  d’ogni  pianto  era  il  bel  volto  asciutto, 
Dolente,  si,  ma  qual  conviensi  a Diva; 
Tal  che  il  iluul  nel  suo  viso,  e in  un  del 
Duolo  il  trionfo  si  vcilea  dipinto,  (vinto 

15 

Alle  bende  del  crine,  ed  a quel  bianco 
Velo  che  ricoprii  le  membra  Ignude, 
Alla  catena,  ond’  é sventura  ir  franco, 
Temprata  d’  ór  su  non  mortale  incnde, 
E all’aurea  chiave,  che  pendea  dal  fianco. 
Ove  scullo  appariva  il  Ciri  disrhiude 
Iteliginn  conobbi,  e un  sacro  orrore 
-Mi  sentii  l’ imo  ricercar  del  core. 

16 

Ma  mentre  veggo,  che  all’  amico  letto 
Ha  la  celeste  Donna  il  pié  rivolto, 

E ch’io  già  del  ginocchio  in  terra  metto. 
Da  quella  dolce  visTon  fui  tolto. 

Egli  moria;  ma  con  sicuro  aspetto 
.Atlendea  1’  ora  che  I’  avria  disciolto: 

Non  io  così,  ch’era  a soffrir  mcn  forte 
Quella  che  mia  parea  più  che  sua  morte. 

17 

Se  la  pompa  forai  di  quella  sera 
Romper  nun  vidi  I’  orride  tenèbre 
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Col  tclro  lume  della  bianca  cera, 

Nè  il  sacro  udii  di  pace  inno  funébrc, 
Qual  prò’,  se  tutto  ncIP  orecchio  m^crn, 
Tutto  innanzi  mi  stava  alle  palpébre? 

Se  della  tomba  sua  ne’  sentier  bui, 
Benché  lontano,  io  discendea  con  lui? 

18 

Poscia  in  me  tal  provai  lugubre  senso, 
Come  dal  del  mi  fosse  il  Sul  caduto; 
IVè  che  restasse  mai  notturno  io  penso 
Viandante  in  cammin  deserto  e muto, 
Com’  io  rimasi,  nè  tra  mare  immenso, 
Senz’  ago  conduttor,  nocchier  perduto: 
Ed  anche  in  mezzo  a cittadino  stuolo 
Gran  tempo  andò,  ch’esser  mi  parve  solo. 


19 

Ma  tu,  che  ove  non  è fiamma  nè  gelo 
Godi,  e di  stella  in  stella  ora  t’aggiri. 
Queste  ricevi,  che  ti  mando  in  ciclo, 
Non  so  s’io  debba  dir  lodi  o sospiri, 
lo  sempre  Notte  pregherò  che  il  velo 
Stenda,  e nessuna  in  del  nube  si  miri, 
Quasi  or  vederti,  Anima  grande  e bella. 
Mi  paia  in  una,  ora  in  uuValtra  stella. 

Cosi  Aristo  cantò:  poscia  dond’  era 
Toglieva  il  male  riposato  fianco, 

Sccndea  del  colle,  c a sua  magiun  voltava 
Tra  le  compagne  umbre  notturne  il  passo: 
Ha  scniia  poco  raddolcita  in  core 
Dal  balsamo  Febèo  P antica  piaga. 
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RACCONTO  A TEMIRA 


Temirn,  udisti  mai  la  meraviglia, 

Cile  nel  Siculo  mare  a i giorni  estivi 
Tra  il  Ilio  di  Messina  e quel  di  Ilcggìo 
Il  rurlunatu  passeggier  consola? 

Su  la  cetra  io  l’Iio  posta;  odila;  quando 
L’ora, e il  loco  al  cantar  ne  invita, e quando, 
Come  tutto  c quaggiù  mutnliil  cosa. 

Più  di  me  non  ti  piace  ormai  che  il  canto. 

No  la  slagion  che  di  mutare  spighe 
Ondeggia  il  campo,  e,  susurrando,il  curvo 
Ferro  del  niietitor  par  che  richieda, 

10  pici!  correa  de  le  memorie  auliche 
L’  onda  Sicana,  or  con  Ulisse,  Ulisse 
Cui  cinsi  il  piè  d’ilalìau  coturno, 

Giovane  audace,  or  con  Enea  varcando, 
E qui  le  grotte  di  Calipso,  c i boschi 
Là  di  Circe  io  chiedeva,  e il  roseo  prato 
De  le  Sirene,  ed  or  volea  col  dito 

11  bruno  antro  mostrar  di  quel  Ciclopc, 
Cui  seppe  ingentilir  Ninfa  marina. 

Dolci  menzogne,  inganni  dolci  c sogni. 
Voi  la  delizia,  di  me  tolto  io  grido. 
Foste  degli  anni  primi,  e voi  sarete 

De  gli  estremi  il  conforto.  Allor  vollaro 
La  prora,  ed  ecco  incontro  a me  l’antica 
Venir  città  de  la  Calabria,  assisa 
A i piè  de  l’Appennin  fallo  collina, 

E a l’ Italia  confin  da  Néreo  imposta. 

La  bella  Reggio,  E qui  piegar  le  vele, 

E dar  ne’  remi,  ed  afferrar  la  sponda, 

E rancore  andar  giù,  fu  quasi  un’opra. 
Pera  chi  dirne  osò  nulla  giammai 
Mostrar  di  peregrino  c di  gentile 
Quei  cilladin:  falso  ii’è  il  grido,  c in  loro 
Greche  faville  ardono  pur,  cui  soffio 
Di  malvagia  deslin  non  tutte  ammorza. 

Stanco  il  giorno  languiva:  io  mando;  ed 
Cortese  abilator  giunge,  e m’invita  (ecco 
A la  cena"  ospitai.  Gli  ornava  i Lari, 
Qual  suol  vergine  rosa  ornar  giardino. 
Una  tenera  figlia,  c tal,  che  s’  era 
Del  buon  Zelisi  a l’età,  sola  fra  tutte 
Fanciulle  Calabresi  avrla  bastato. 

Io  la  vidi,  e nel  cor  si  dolce  un  molo 
Sorse,  chq  ricordar  mi  feo  del  tempo 
De’  nostri  amor,  Temira,  e nel  suo  volto 
L’antico  io  ravvisai  poter  del  tuo. 


Vidila,  e tacqui;  e il  periglioso  ospizio 
D’un  mollo  non  offesi,  c non  d’un  guardo. 

Tolte  le  mense,  e giù  dal  ciel  la  notte 
Precipitando,  a spirar  Paure  uscimmo; 

E l’iioin  cortese:  o ch’io  m’inganno,  o pago 
Sarà  tosto  il  desio.  Ha  la  Fanciulla 
eia  con  la  madre  a ritrovar  le  piume, 

E parve  il  ciel  più  bruir,  l’aura  men  chela. 
Intanto  io  era  ad  un  balcon  col  padre 
Del  parlar  vario  a i cadenti  occhi  inganno 
Facendo;  in  me,  vèr  la  sorgente  aurora. 
Tu  so’  desta,  io  dicea,  ma  qui,  nè  il  sai. 
Qui  più  bella  di  le  donne  un’  aurora. 

E già  nato  era  il  Sol:  quand'ecco  in  fretta 
Donne  e fanciulli,ogni  noni  correre  al  mare 
Veggio,e  gridar  Morgana  odo,Morgaaa,(I) 
E Morgana  iterar  gli  scogli  e P onde. 
Precipiliam  le  scale,  e in  erto  loco 
Su  l’urme  del  mio  duce  i passi  affretto. 

Qui  l’alto  a gli  occhi  miei  prodigio  nuovo 
S’  offerse;  fiato  non  niovea  di  vento, 

E quale  specchio  era  limar  terso  o immolo: 
Oh  cara  vistai  un  lungo  in  prima  io  vidi 
E sul  mare  e ne  l'aria  ordiii  fuggente 
Di  colonne  con  archi,  e dense  torri, 

E castella,  e palagi  a cento  a cento. 
L’uno  appo  a l’altro,  e l’uno  a l’altro  impo- 
Pui,  la  scena  mutando,  ecco  sfilarsi  (sto: 
Mille  viali  di  ben  culto  piante, 

E fiorir  sotto  a innumcrevoi  greggia 
Mille  colline:  indi  mutando  ancora. 
Schiere  di  fanti  e di  cavalli  armate 
•Muover  come  ad  assalto,  e le  faville 
Di  vicina  battaglia  in  cor  volgendo: 

Ed  altre  varie  forme  e pinti  aspetti, 

Elie  vengono  e che  van,  tornan,  daii  loco 
A pinti  aspetti  e ad  altre  varie  forme, 
Qutii  fosse  pei  deserti  ampli  del  cielo 
Un  rapido  varcar  di  monda  in  mondo: 

(I)  Cosi  vicn  clitamaio  da  que’tcrrazzant  il 
bellissimo  rcnomcno,  di  cui  si  tratta.  Perche 
cosi  venga  dello  . non  è ben  fermo  tra  gli 
eruditi  ; pare  però  clic  Morgana  possa  coju- 
modamentc  formarsi  da  p.op|S'ì>,  fnren.  c yaviiv, 
rallegrare  o rteptendere  , senza  bisogno  di 
consultarne,  come  altri  bau  fatto , le  lingue 
ebraico.  Fenicia  c Tedesca. 
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Spc'll.ìcul  tulli,  u in  faccia  a cui  soii  nulla 
Cluanli  ornaru  il  Selietu,  ornar  la  Senna 
Ludi,  scenici  uiliani;  nulla  Tur  quanti 
Rrillar  ili  Scauro  e Ài  l’erìclu  a i giorni 
Viiler,  classiche  terre,  Atene  e Itonia. 
Nè  ap]io  lui  vanterh  quei  che  Natura, 
Queicli’Arte,oil  amile  cougiiiranilo  insieme 
Sanno  in  parco  e in  giantiii  conforti  ulTrire 
De’  non  liuti  monarchi  al  ciglio  oscuro. 
Che  Iilelfunso,  Uarll,  Scmiirun,  Vcrsaglia 
Non  pur,  ma  gli  orli,  omlc  la  gran  Iteina 
Babilonese,  (I)  infamie  e ouor  ilei  sesso, 
Inghirlanilb  le  temerarie  mura, 

Su  cui,  silegnnsa  invali,  spinse  l’Kufrale, 
Allo,  qual  di  Mari!  lo  spruzzo  ascende.  (2) 
Spellacol  mcii  gradilo;  e meu  gradilo 
Spellacol  fdra  la  gran  festa,  qiianiln 
Sul  Cidno  apparve  la  Nlliaca  Donna.  (3) 
t ele  d’oslro,aurea  pop|ia,  c argentei  remi, 
Mossi  al  lenor  di  Hauti  c sistri  e cetre, 

K il  padigliun  trapunto,  ov’era  a l’iimlira, 
K d’aliilo  0 beltà  lucenti  intorno 
Donne  c garzon,  lutto  parer  la  feo 
Tra  le  Grazie  e gli  Amor  Venere  Diva 
Sorta  di  nuovo  fuor  de  l’onda;  ed  ecco 
Gh’offrc  al  drudo  Latin  la  bella  cena: 
l’endean  d’alto  ben  mille  o mille  faci, 
Per  cui  quell’onda,  in  raddoppiarle,  ardua, 
E sue  ragion  notte  usurpava  al  giorno. 

K Antonio  intanto  a cosi  allegro  mense 
Bevea  quel  venen  dolce,  onde  poi  stando 
Qui  due  begli  occhi  ed  un  accorto  labbro, 
Là  Roma,  Italia,  Kuropae  il  gran  Sonalo, 
B i grandi  Mdii,  vinsero  gli  occhi  e il  lal>- 

Svanilo  era  l’incanlo,c  maree  cielo, (bru. 
Tornali  il  ciclo  c il  mar  di  prima,c  gli  occhi 
Pur  larghi  e Ossi  io  per  veder  lenea: 
Quando  a la  voce  di  mia  fida  scorta 
Mi  scossi  c riscnsai  : lungo  il  marino 
l.ilo  prendemmo  allora,  o Ini  parole 
Fea  la  scorta  fedcl  volar  dal  petto. 

Fra  qucslc,che  or  li  vedi  al  destro  fianco 
Sorger  colline,  ha  una  gran  Fata  albergo. 
Morgana  è il  nome;  c clii  la  dico  in  Coleo, 
K chi  naia  in  Tessaglia.  Un  giovinetto 
Figlio  di  questa  terra,  ed  il  più  bello 
Gh’occliiovibm.ssc mai, sciogliesse  chioma. 
Qui  vide,  c si  cocente  amor  ne  trasse, 
(.'he  a nuli’ altro  pensò;  ra|>illu,e  in  chiu.sn 
Grotta  il  ripose  tra  que’  monti  ; c gli  anni 
L’arte  gli  accrebbe,  e infuse  ai  nervi  e a 
Lungo  vigor  di  giovinezza.  K antico,  (Possa 
Ma  non  ritien  men  di  sua  forza  il  grido. 
Non  resse  al  doni  l’antica  inndre;e  quante 
Vergini  ha  qui  non  immature,  e ancora 
Qualche  straniera  vergine  le  ironebo 
Sjieranzc  lacrimò  di  si  liel  letto. 

(I)  Bemlramldc. 

m secnmio  il  compaio  del  signor  Ouicns. 

io)  Cleopatra. 


.Ma  la  Maga  inlìammala  il  garzoii  caro 
Tiensi  o la  notte  c il  di  presso,  con  pari 
-A  tal  foco  d’  amor  ghiaccio  di  tema  ; 

E sol  fuor  de  la  grolla  un  colai  poco 
Gire  il  lascia  a diporto  : i pastor  nostri 
Giurai!  che  I’  bau  talora  inverso  sera 
Visto  passar  Ira  bianche  spoglie  avvolto, 
E sventolante  i bei  crin  d’oro  a I’  aura. 
.Ma  perchè  aitili  le  crudo  noie,  e prole 
De  lo  noie  inquieta  i desir  nuovi 
Non  guidi  al  Vago  la  conforme  vita  , 

E i giorni  d’  un  color  sempre  ritinti. 
Tal  nioltiplici  viste  e care  scene 
La  illustre  Maga  immaginò,  che  furo 
Da  noi  pur  colle,  e che  pel  suo  Filimi 
(Tale  ha  il  nomo  il  garzon )sol  tinge  e addila . 
E però  quando  il  vede  sazio  c lasso 
l ai  ripetuto  careggiar,  da  i lunghi 
Abbracciamenti  giacer  fredda  e mulo, 
(di  offre  il  vago  s|>ettacolo,  c il  volto 
Itallegra  giuvanil.  Gonio  ciò  s’opri, 

I hi  più  vanta  d’ ingegno  in  queste  piagge 
Narra  clic  tal  n’è  il  magistero  o I’  uso. 

Sparse  da  pria  I’  accorta  Maga  in  questa 
Uiva  di  mar  tale  una  sua  d’ ignote 
Materie,  che  antimonio,  c quarzo,  e dirle 
Selenite  ascoltai,  tessuta  arena, 

E sue  terre  anco  per  ^iio'  monti  ed  erbe 
Pose,  le  braccia  o il  pie  vagando  ignuda, 
K i carmi  aggiunse,  onde  travolti  andaro 
Dal  corso  i rivi,  c imp.allidisti,  o Luna. 

K tal  de’  carmi  sacri  è il  suono  arcano, 
( he  le  parti  minor  d’  essa  mistura. 

Sol  che  raggio  Febèo  le  punga  alquanto, 
Giascuna  si  risente,  anima,  c come 
Sciolta  da  lungo  sonno , o messo  P ale. 
Si  muove,  in  alto  vola,  o su  quell’  onde 
S’aggira;  o un  viver  murlo,iiii  nido  angu- 
.Muta  in  libero  albergo,  e in  nobil  vita,  (sto 
SI  disposte  le  cose,  attende  il  punto, 

( he  su  quel  mare  il  Sol,clie  nasce,obliquo 
Ferisca  ; ed  ogni  vento  allora,  ogni  aura 
(1  no  P ingrato  ozio  incatena  , o manda 
\ increspar  le  vicino  onde  Tirrene. 

Aliar  , qual  se  di  noi  pendesse  a fronte 
Gran  tela  di  cristallo,  ecco  reficssi 
Veggiam  d’csia  riviera  in  lei  gli  obbietti. 
Però  che  il  Sol  ne  sorge  a tergo,  c adden- 
tlmida  notte  que’  vapor,  cui  dietro  ( sa 
S’  ergono  di  Messina  i monti  opachi  , 
Glie,  se  lice  atfrontar  col  meno  il  sommo, 
Son  pur  del  vaporoso  aereo  specchio 
Gli  argenti  o i piombi,  artefice  Natura. 

Ma  qual  fu  quello,  cui  su  l’altra  riva 
Levò  per  acciecar  P Augel  Latino 

II  gran  Siracu.sano,  o quel  cui  drizza 
Ne  gli  erbosi  eruditi  orti  reali 

Il  Gallico  pillar  de  la  Natura,  (1)  (chi 
Tale  il  pendolo  specchio  è in  mille  s|icc- 

(I)  Arctiimcile,  c li  signor  dt  Botron. 
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Partito  ; c si  pini  ben  cento  un  pino  | 
Produce,  ed  in  cento  ardii  un  arco  solo 
Meravigliando  si  raddoppia,  come 
S’  uom  divenisse  un  Briareo.  Poi  sia 
Pel  mobile  cristallo  uso  nativo, 

0 che  dietro  la  Maga  industre  il  mova 
Come  più  vuol,  st  che  il  vibrato  raggio 
Con  tcniir  vario  in  lui  fera  e rimbalzi  , 
Qual  noi  veggiam  da  gli  aurei  palchi  a un 
(fischio. 

Tale  anche  muta  quella  scena,  ed  ove 
Città  sedca,  frondepgian  selve  ; queste 
Fuggono,e  move  ampio  di  Marte  un  campo. 

Cosi  ne  I’  aria  appar  l’ incanto  : appare 
Spesso  ad  un  tempo  ancor  ne  l’onda, come 
Vedemmo  a questa  volta;e  tal  n’è  il  caso. 
La  notte,  che  il  prodigio  alto  precede. 
Va  sotto  il  mar  la  Fata , e con  Nettuno 
Si  ristringe,  ed  or  priega,  or  minaccia. 
Nettuno  vèr  Messina  il  mar  rigonfia, 

E a se  nel  trae  vèr  lteggio,e  si  lo  agguaglia, 
Che  a Reggio,  d’esto  vagheggiarsi  altera. 
Novello  acquoso  specchio  offre  ed  assesta. 
Ciò  innanzi  avvien  de  i matutin  reflussi. 
Le  cui  prime  acque  dal  meriggio  a l’Orsa 
Lente  lente  movendo,  ecco  partirsi 
Pur  quello  in  cento  specchi,  e i cento  in 
E versatile  aneli ’ei  vantar  la  scena;  (mille. 
Fin  che  l’acque  seconde  urtin  le  prime, 
E temendo  via  fuggano  gli  obbietti 
Al  cruccio  e al  mormorio  de  l’onda  in  moto. 
Ma  il  fondo  d’esso  mar,  che  del  cristallo 
È la  foglia  o la  polve  , a far  ben  nero, 
Proteo  là  sotto  il  gregge  muto  aduna. 
Mosso  a tal  da  la  Maga.  E allor  vegg’io. 
Quanto  è in  del,  pur  ne  l’onda, e sol  che  un 
Ancorato  sia  qui,  scorgo  un’armata,  (legno 
E non  mi  hastan  gli  occhi,e  invidio  un  Argo, 
E col  pensier  volo  a quei  di  che  Roma 
Questo  medesmo  mar  contro  una  sola 
De  l’ Isola  città  coprìo  di  vele. 

Che  non  conohber  del  ritorno  i venti; 

E a quei,  tepidi  ancor  di  civil  sangue. 
Quando  il  giovin  Pompeo  quest’onda  corse 
Furioso  cosi,  che  furioso 
Men  vola  su  quest’  onda  il  suo  tiranno 
Euro,  superbo  de  i cavalli  Eoi,  (sco 

Qui  tacque,e  in  sé  pensoso  alquanto  e fo- 
Stette;e  da  noi  richicstu,in  mento,ci  disse. 
Mi  luce  il  foco  marzlal,  eh’  or  arde 
Tra  l’Indo  ed  il  Britanno  in  altri  mari. 

Ha  che  sul  nostro  mar  tal  manda  infesto 
Reverbero  e stridor,  che  impaurito 
Da  i porti  vuoti,  e da  i tacenti  scanni 
Con  l’oro  in  grembo,  e l’Arti  magrea  tergo 
Fugge  il  Commercio,  alma  de’regni  e vita. 
Anzi  vero  motor  del  mondo  tutto. 

Ed  io:  l’uom  sempre  è uomo,  e indarno  ir 
Più  felice  de  gli  avi. A che  mi  vanti  (vuole 
Quel  che  le  iiazlon  varie  e remote 
Vincolo  unì?  piomba  di  tutto  in  capo 


Il  mal  sol  d’una,  e per  quel  nodo  innoltra. 
Come  fulmine  va  sul  fil  che  il  mena. 

Ed  egli  aucor:  nè  spero  io  pace;  il.  Gallo 
Felice  or  già  troppo  sovrasta , e troppo 
Fermo  ne’  fati  avversi  è l’.Anglo.(l)  Ed  io: 
Non  temer  no  eh’  ei  non  risorga  : come 
D’ in  su  P Etna  vicin  padre  fecondo, 
Cresce  del  portator  sotto  a la  scure 
Gran  selva;  tale  questa  nobii  gente 
Vivace  torna  quando  appar  più  trista, 

E vigor  trae  sin  da  le  piaghe.  Verga 
Ferrea,  cui  torcer  vuoi,  più  la  costringi. 
Più  SUB  forza  natia  desti,  e più  ardita. 
Sol  che  cedi  un  momento,  ancor  s’innalza. 
E già  Vittoria  su  le  stanche  poppe 
Volare  , e alfin  vegg’  io  la  Dea  superba 
Militar  co  i Britanni:  allor  di  cielo 
Scenderà  I’  alma  Pace,  allor  ila  pago 
L’  American,  già  nuovi  patti  unendo, 

E qual  gli  della  in  sen  del  nido  avito 
E ile  I’  Anglico  nome  amor  risorto, 

Cui  l’ ira  solo  a sopir  giunse.  0 Febo, 
àl'inganna,  o ancora  un  popol  sol  di  due 
Veggio  contea  il  comun  nemico  antico 
Formarsi,  e ancor  su  i trionfati  mari 
Del  fier  tridente  armar  sola  una  destra. 

E già  quegli  seguia  più  lieto  in  viso: 
Quanto  io  parlai  sinor,  vedesti,  e tua 
Fu  ben  ventura;  ma  più  bello  ancora 
Colai  volta  è il  teatro:  i vari  oggetti 
Pinti  mostran  talora  i lor  dintorni 
De’  colori  almi,  onde  la  bella  Nuncia 
Tesse  P arco  piovoso  , e il  ciel  rallegra. 
E allor,  più  torni  Paria  inerte  e spessa, 
Opra  la  Maga,  che  a que’  monti  affida 
Le  magich’erbe,  ond’escon  gli  olii  e i sali, 
Ch’osan  trattare  i campi  aurei  del  cielo 
Furtivi,  c da  l’amica  aria  coperti; 

E questa,  a i caldi  rat  del  Sol  che  monta, 
S’  agita,  si  dissolve,  e rugiadosa 
Venuta  e luccicante,  orna  e ricinge^ 
Come  brillanti  gemme  opra  d’intaglio. 
Quanti  oggetti  appresenta,invidia  e duolo, 
Bella  Nuncia  di  Ciuno,  in  te  destando, 
Che  accrescesti  talor,  se  vero  è il  grido, 
Di  alquante  lagrimette  il  tuo  dolce  arco. 
E quello  è ilgrande,e  da  non  dirsi,o  invano 
Dirsi,  spettacol  è;  ma  rado  incontra, 

E sol  quando  languente  altra  P usato 
Mira  e scontento  il  Vago  suo  P Amica, 

E maggior  quindi  è P uopo:  il  giovinetto 
Semplice  e rozzo  a quel  più  raro  incanto 
Pensier  non  è di  libertà  che  sorbi, 
Gode,  festeggia,  i morti  spirti  avviva, 

E d’  un  Tilone  un  Cefalo  ritorna. 

Come  ha  desìo  P inuamorata  Maga. 

Tai  cose  ragionava  il  dolce  Amico, 

E tai  cose,  o Temira,  io  strinsi  in  metro. 
Indi  tolse  commiato,  e a l’ospitale 

(i:  Ciò  fu  scritto  P anno  1778. 
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Cena  invitommi  novamenle.  lo  mossi 
A riulegrar  de  la  mia  veglia  il  danno, 
E sognai  mare,  e sognai  viste  e incanti 
E i Fenati  sognai  del  caro  amico, 

E la  mensa,  e colei  che  si  P ornava. 
Sorto,  per  la  clttade  a diportarmi 
Io  trassi, chè  più  grande  e mcn  raggiante. 
Stava  il  Sol  già  cadendo:  e II  loco,  e gli  usi 
De  gli  abitanti  io  già  spiando,  e Parli, 

K la  viva  ne  l’uopo  industria:  ed  ecco 
Bianco  vestila,  e di  flor  cinta  il  capo. 

La  verginella  a me  venir  sognala; 

E pria  sentii  battermi  in  volto  un’aura 
Polce,  qual  è la  nunzia  aura  de  l’Alba. 
Vagar  Ira  un  coro  di  fanciulle  amiche 
La  vidi,  e vidi  allor  quanto  era  bella. 
Giunti  a l’albergo,  e rivestito  il  desco, 
Pue  ben  nati  garznn  tigli  del  loco 
Vennero,  si  eh’  io  sedei  sesto.  Fuma 
La  mensa,  e porporeggia  il  terso  vetro, 
h'è  la  murena,  de  i iioman  conviti 
Già  delizia,  mancò,  nè  l’aurea  a gli  occhi 
Siracusana  panacèa,  che  tosto 
Pestò  I motti  leggiadri  e il  riso  arguto. 
Paga  la  naturai  voglia  de’  cibi. 

Fu  più  annodato  il  ragionar:  ma  come 
Kon  dir  mai  di  MorganaTu  incanlo,o  aspetto 
Sia  casual,  certo,  io  parlai,  non  rado 
£ Ira  monti  e su  laghi  appar  tal  sorta 
Di  vaghi  mostri, e quel  Ira  gli  altri  è bello, 
Che  tu  d’ in  cima  a Kordica  montagna 
Visto  a la  nostra  età  Tacqui,  e il  desio 
Pai  volto  uscir  do  la  fanciulla  io  vidi, 

£ seguitai:  dirollo,  o bella,  e forse 
Piacerà  che  un  po’  d’alto  i delti  io  mova. 

Sagace  e ardito  esplorator  del  vero  (t) 
Scoprlo  dal  basso  un’  assai  densa  nube. 
Che  su  l'erto  sedea  Broken  alpcsiro; 

E tolto  un  condotlier,  cui  noto  è II  calle, 
Volle  il  monte  salir.  Dà  forze  al  fianco 
L’amor  del  nuovo, e I bei  sudor  gli  asciuga 
De  la  lode  vicina  il  dolce  vento. 

Giunto,  tra  spesse  nebbie  avvolto  e chiuso 
Vedesi,  e il  duce  iuvan  cerca  de  gli  occhi, 
E il  chiama  invanjchè  gli  moria  sul  labbro 
Tra  quei  vapor  la  voce,  o uscia,  com’esce 
Da  le  nude  ombre  a Dite  infranta  e reca. 
Or  che  farà?  tutto  a sue  pelli  in  seno 
Si  stringe,  si  raggruppa,  e sopra  un  sasso 
S’asside,  al  sasso  indifferente:  1 dardi 
Eran  del  freddo  assalitor  si  acuti. 

Che  il  fiato  a lui  gelò  tra  labbro  e labbro. 
Qual  se  visto  avess’  ei  quella  Medusa, 
Onde  impietrava  ogni  d’uom  polso  e vena. 
£ già  morto  vi  fòra,  ostia  a Sofia, 

Qual  fu  d’altri  Ira  il  foco  in  altri  monti. 
Ondo  infami  son  anco  Etna  e Vesevo  (2); 

(I)  Il  signor  Silberschlag,  che  narra  tal  riuo 
in  una  sua  memoria  sopra  II  monte  Brohen, 
o sia  Bloehsbcrg  nella  Marca  di  Brandeburgo. 

fi)  Empedocle,  e Plinio. 
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.Ma  dolce  a un  tratto  meraviglia  e nuova 
Non  che  a salvar,  giunse  a bearlo.  In  neve 
La  nube  si  disciolse,  a sé  d’ intorno 
Vide  nascer  la  neve:  i fiocchi  a un  punto, 
MirabiI  arte,  fur  tessuti,  e primi 

I più  alti  vapori  a ghiacciar  furo. 

Rollo  avendo  da  pria  la  nube  in  alto. 

Un  vento  indi  levò , che  quella  al  basso 
Spinse  di  balza  in  balza,  ed  ei  si  vide 
Cinto  di  una  serena  aria,  che  un  Solo 
Chiaro  più  ch’altro  mai  lustra  e riscalda, 
E l’ occhio  infetto  del  vapor  maligno 
Con  ignoto  piacer  la  cara  luce 

Beve  alto  ; quale  chi  da  I’  ombra  inferita 
Sbucasse  al  cielo  aperto,  e all’  aura  viva. 
Vide  il  suo  duce  allor,  ch’ei  pure  indarno 
Fischiato  avea,  vide  il  fede!  suo  cane. 
Che  avea  latrato  indarno,  c per  le  balzo 
Seguir  credendo  un  capriuol,  scguta 
Farle  di  que’  vapor  densata  o bianca 
Con  disutile  caccia  a un  vano  spettro. 

Cosi  Natura,  grande  ancor  se  giunca. 
Spesso  gode  accoppiar  l’orrido  e il  bello. 
Somma  pittrice  in  contrapposti.  E il  vago 
Non  appar  forse  di  àiorgana  aspetto 
Tra  due  infamie  del  mar,  Cariddi  e Scilla? 
Fende  su  fresca  valle  arida  rupe , 

Tra  piagge  di  bei  fior  mugghia  un  torrente, 
E tal  vedrai  di  giovinetta  donna 
Sotto  viso  gentil  rustiche  voglie, 

E in  angelico  petto  un  cor  d’  Inferno. 

Ma  il  prode  Osservator  s’arresta;  eh’  ivi 
Vuol  la  scena  goder  del  Sol  cadente. 
Dolce  scena  I ma  cui  pronta  succede 
A colai  volle  la  più  trista  e amara. 

0 fanciulla,  se  mai  ti  punga  amore, 

E quel  felice  sia  lontan  che  tu  ami. 
Fanciulla  ah  non  mirare  un  Sol  che  cada! 
Ed  ecco  allor  che  le  più  alle  cimo 
L’  ultimo  salutò  purpureo  raggio. 

Ecco  piolo  ne  l’aria,  e in  faccia  appeso. 
Qual  da  non  viste  funi  altera  mole, 

Ei  li  mira  il  gran  monte,  e la  vicina 
Capanna,  ed  i paslor  che  gli  fcan  cerchio 
Nota,  e sò  stessa  riconosce  e accenna. 
Ed  accennato  ei  pur  viene  in  quel  punto 
Da  l’ immagine  sua,  cui  d’  un  sol  tocco 
Compitamente  il  gran  pennel  del  Sole 
Ritratto  avea  sopra  l’aerea  tela. 

Tal  piacer  non  li  diè  lo  specchio,  o bella, 

II  di  che  più  di  te  fosti  contenta , 

Come  in  quel  suo  specchiarsi  esultò  il  saggia 
Del  bello  indagator  : ma  resta  immoto 
Con  ritte  mani  e semiaperta  bocca 

Di  stuporo  il  villan  : latrano  i cani  ; 

E pendente  il  fanciul  beo  da  la  madre 
Col  guardo  e con  l’orecchio  i dolci  eventi. 
Che  Ira  le  bocche  iodi  volando,  faccia 
Prendono  alfin  d’  un  vero  allo,  di  cui 
Fan  conserva  gradita  il  tempio  e 1’  ara. 
Bella  fu  la  tua  storia,  ospite,  e mollo 
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Debbininli,  disse  In  donzella  ; ed  io: 

Fu  assai  più  bello  quel  rossor, che  al  cenno 
T’ infocò  de  io  specchio  ambe  le  gote. 
K qui  di  nuovo  ella  arrossi.  Di  voci 
Nacque  in  aria  un  frastuon  confuso  intan- 
F bei  fatti  ciascun  traea  del  capo,  (lo, 
K ne  ordian  lor  novelle.  Al  Tebro  in  riva 
Kcco  d’  Unni  e Roman  si  orrenda  zuffa, 
Che  d’ambo  i campi  rimanean  già  pochi: 
F sorger  ecco  i guerrier  morti  a un  tratto, 
E rovinar  P un  conira  P altro,  e ancora 
Mescer  le  redivive  armi,  e una  morte. 
Di  notte  ancor,  dare  o incontrar  seconda. 
Tal  la  corrotta  labe  , e il  sangue  negro 
De’ corpi,  onde  fu  pria  gravalo  il  campo, 
Rrudò  quell’  aure,  che  lor  grembo  pieno 
Ilan  sempre  dei  vapor  del  padre  Tebro. 
Nè  l’ increbbo,  almo  Solo,  nè  P incrobbo 
Il  diro  nflizio,  o j)ia  del  Sol  fìcrmana  (I)? 
Uuale  è l’orecchio, a cui  non  sia  mai  giunta 
L’aerea  danza  di  que’  Dei  campestri 
Fntro  le  valli  Maorilanic  ? ignudi, 

0 di  nebride  cinti,  e armonizzando 
Con  tenor  boschereccio  alzali  lor  salti 
Al  primo  quei  pastor  Sole  c a l’estremo: 
F so  il  canto  ed  il  siion  Ira  i Del  campestri 
Par  s’  oda,  è la  fanciulla  Kco  che  il  duolo, 
t?uel  primo  duol  con  P innocente  gioco. 
Puoi  crudo  0 scemar  tenta,  o fargli  ingan- 

( no  (2). 

F quando  il  voccliio  imperator  Latino 
Vide  ne  l’acque  di  quel  bagno  amaro 
L’oml)ra,chc  il  minacciò  col  brando  in  al- 
F quando  Mario  a l’Anicne  in  riva  (to  (3)? 
Levar  da  i rotti  marmi  il  morto  capo 
Vide  P agricol(or'(4)  ? Con  tai  parole 
S’ ingannavan  da  noi  I’  ore  notlunic, 

F su  i vani  timori,  onde  son  P alme  . 
De’  miseri  mortali  affline  e domo. 

Pietà  dal  cor,  più  che  da  i labbri  riso 

(1)  Cosi  Damaselo  presso  Pozio  nella  Vita 
d‘  L’Iti! ora  t c ^00111081  all*  armi  inaanzi  allo 
B mura  di  Roma  contro  gli  Sciti , condotti  da 
» Attila  contro  Valcnliniano  , clic  in  Roma 
» dopo  Onorio  impcrnv.-i,  tanta  dall*  una  parte 
» c dall’ altra  fu  strage  cóniniessa,  clic  iiiuno 
® sopravvisse  de*coinl>attenti,  fuori  I capitani 
» ed  alcuni  sergenti  loro.  K ciò  vcrainenic  6 
» la  più  incrcdiliilc  a narrarsi  di  tutte  le  cose: 

» pcrcliè  scnilo  caduti  l cuinliattenti,  spossati 
* nelle  incinlira,  d’animo  ancora  elevato, 

D pugnarono  tre  notti  intere  c tre  giorni,  per 
» tulliani  vivi  bntlagliaiido  iuroriori, nè  quanto 
» alle  mani  , nè  quaiiio  all’animo.  Furono 
B dunque  vedute  c udite  imuiagiui  di  spirili 
» che  pugnavano  cc.  » JUbliot.  \.  c. 

(Z)  Molti  degli  antichi  geografi  riferiscono 
quesio  danzare  c iripudiure  per  aria  tra  le 
valli  della  Mauritania. 

P)  Racconia  Giulio  Capitolino  che  Pertinace 
tre  giorni  prima  clic  fosse  ucciso  dal  Prcio- 
nanl  . vide  nell*  .acqua  , niunire  bagn.avasi , 
tiii  ombra  clic  di  illune  con  ferro  stretto  Io 
iiunaccinva. 

1 1)  Lucano  nella  Punai/lia, 


Si  riversava.  L’  uom  cortese  a i detli  < 
Tacito  pende,  e l’uno  or  guarda  or  l’altro, 
Poi  si  raccoglie  in  sè.  medita,  e sconto 
Già  par  che  il  prema  del  narralo  incanto. 

Ma  la  Donzella  dal  rossor  gentile, 

Che  vide  il  cenno  de  la  madre,  a cui 
Gravi  reggeansi  le  palpebre  a stento, 

S’ innalza,  e dolce  nel  partir  saluta, 

E a me  propizio  augura  il  vento.  Ed  io: 
Ben  volgon  gli  anni  che  il  materno  letto 
Col  letto  nuzial  muli,  ed  impari 
Novelli  amplessi,  e stile  altro  di  sonni, 

E di  piume  un  lepor  forse  più  caro. 

F qui  la  terza  volta  ella  arrossendo 
Ratta  s’invola;  ed  un  colai  sorriso 
Sorrise  di  piacer  la  cara  madre, 

Ed  il  passo  senii  dietro  affrellolle.  (vago, 
•Ma  il  padre:  or  saper  dei  che  un  garzou 
F in  sen  de  le  più  vaghe  arti  nodrilo  , 
Stranier,  ma  nato  in  città  nostra,  tosto 
Vcrranne,  e sposa  a le  paterne  case 
La  condurrà.  Basta,  diss’  io,  che  alcuna 
Non  lo  vi  tolga  innamorata  .Maga. 

Allora  un  di  que’due,  che  l’aurea  cena 
Fur  chiamati  a cenar,  feo  lai  parole 
Volar  di  bocca.  Il  lalibro  avea  bruttato 
-A  quel  torrente  di  scienza  immondo  , 
Che  già  da  l’Alpi  a noi  scese  inondando, 
E franco  il  cor  d’  ogni  paura,  o un  sordo 
V'aulava  orecchio  tì’  Achuronle  al  fiotto. 
Forse  d’  egual  tenor,  disse,  fu  I’  allo 
Portento,  che  al  voltar  mirò  del  Sole 
L’ infelice  Siòn  : cocchi  per  lutto 
Quel  ciel  ne  Tarla  roteanti,  e in  molo 
Tra  Palle  nubi  gran  falangi  annate  (1)  ; 

K tal  fu  quello,  cui  no  1’  aspra  pugna 
V ide,  già  nato  il  Sol,  d' Antioco  il  figlio: 
Cinque  su  bei  tleslrier  ricco  addobbali 
Eroi  dal  cielo,  e due  di  (iiuda  al  fianco, 
La  (ireca  fulminando  oste  nemica, 
(dieinferma  e cieca  innanzi  a lor  cadea(?). 
Ciò  non  soffrìo  l’altro  garzon  più  saggio, 

r',  . 

(I)  Così  Ginscppc  Ebreo  nella  Guetta  Giu- 
(talea  al  libro  sesto.  « Pochi  giorni  poi  dopo 
» la  festa,  correndo  il  vcniuiio  del  mese  Ar- 

* temisio  ( maggio  ) , videsi  un  sopraumano 
» spcitacolo  maggior  d’  ogni  fede.  E favola 
» ceno,  come  io  credo,  repiiiaio  sarebbe  ciò 

* clic  a dir  vado,  ove  da  tcsilinoni  di  veduta 
» non  fosse  narrato,  c le  sncccduie  calamità 
» non  a »iue*  prodigi  corrispondessero.  Pcr- 

* ciocche  sul  iranionio  del  Sole  comparvero 

* per  tulio  tl  paese  cocchi  nell’aria  o falangi 
» armate  che  discorrevano  jH:r  le  nubi,  c le 
B citiadi  cerchiavano.  » E prima  avea  già 
riferito  quegli  altri  mostri  che  nel  racconto 
si  accennano,  c de’ quali  può  vedersi  anche 
Tacito  nelle  storie  al  quinto  libro. 

U)  Cu.si  P autore  inspiralo  nel  secondo  libro 
Maccabei^  al  cap.  x;  « Al  primo  nascer 
B del  Sole  fu  venuto  alle  mani;  questi  avcii* 

» do  culla  virtù  mallevadore  P Aliissiino  dulia 
% villoria  e prosperità,  quelli  capo  della  guur- 
A ra  il  coraggio.  Ma  nel  caior  della  pugna 
A Comparvero  agii  avversari  del  ciclo  cinque 
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B riprese  : rlie  narri  ? aliar  che  il  primo 
Poricnto  apparve,  mosso  ancor  non  era 
Dal  condoUier  Komano  a lo  divine 
Mura  l’assalto:  indi  tra  Palle  nubi, 

HI  in  quel  elei  tutte  le  falangi  e i cocchi 
Come  veder  1 che  più  t cento  altri  segni 
Dal  ciel  Tur  dati  : P ignea  spada,  il  parto 
Nefando,  il  lume  che  P aliar  ricinse. 

La  porla  de  gP  interni  aditi  infranta. 
Vario  di  chi  foggia  bisbiglio,  e il  prima 
Gii  risuonalo  vaticinio  ; voce 
Da  I’  Orlo,  voce  da  P Occaso  , voce 
Da  i quattro  venti, a Siùn  voce  o al  Tempio, 
Voce  ai  sposi  e a le  spose,  al  popol  lutto. 
Ciò  dipoi,  quanto  a Giuda,  abbiti  solo, 
Che  dardeggiar , che  fulminar  da  P alto 
Potei  mal  certo  una  reOessa  imago, 

Un’  ombra  pinta,  un  colorito  fumo. 

L’  apparente  ed  il  ver  partir  fa  d’  uopo. 
Nò  quello  a questo  dee  tor  mai  la  fede. 
Ouando  a Vesulio  ogni  uom  gelò  per  tenui 
De  I’  armalo  gnerrier,  die  da  lo  nubi 
Pendei  con  brando  sguainalo,  e visto  _ 
Fu  poi  l’AngioI  marmoreo  al  tempio  in  ci- 
Chi  miracol  gridòTKorse  l’inganno  (ma(l). 
Pur  sai  di  que’  Peruvian,  cui  spesso 
Il  Dio  loro  Anazoth  scendea  del  cielo 
Ed  apparia  T Stolli  I che  presso  un  lago 
Giacente  in  chiusa  valle  al  fìnto  marino 
Vai!  di  quei  Nume,  e ne  la  nebbia  opposta 
Mirai!  sua  forma,  e le  radici  intanto 
De  la  reiigion  ne’  rozzi  pelli 
Poc’ aria  ligiirala  indura  e spande  (I). 
Or  negherai,  che  un  Dio  lalor,  quel  Dio 
Che  a scender  non  avea  di  del  per  questo 
.Monarca  otTeso,  o coiisigller  placalo 
Al  caro  si  mostrasse  instahil  Giuda  ? 

Ed  io  per  torli  al  periglioso  calle. 

Deh  come  in  accoppiar  due  grandi  estremi, 
Lor  dissi,  di  natura  emulo  il  caso 


s cavalieri,  di  auro  bardature  inslirnUha  ca- 
a plianar  osai  P escrclio  do*  Giudei:  due  del 
s quali  avendo  Giuda  noi  mezzo.  Illeso  ira  lo 
s loro  armi  II  serbavano  :eoniro  i nomici  poi 

> e dardi  scagliovano  o fulmini,  ondo  confu* 
s si,  ciochi  e spaventali  cadevano.  > 

<l)  Il  P.  Minici  Decbales  nel  ano  della 
Diottrica.-  I MI  ricorda  avere  utlllo  altro  volte 
s dal  mio  maestro  di  Pllosolla,  elio  a Vesulio 
s In  Borgogna  un  ceno  speiiro  nello  nubi 
a comparve;  cioè  un  guerriero  arm-vio  colla 

> spada  sguainata  pendolo  In  aria,  ebe  tutta 
s la  citlA  Impaurì,  aia  da  gravi  uomini  con 
a attenzione  considerato,  st  osservo  che  un 
a Santo  Micliclo  alla  cima  Imposto  del  tempio 
I al  vedea  per  rinesslonc  nello  nuvole  s. 

(1)  Ciò  avvenne  nel  Qtilio,  ciliA  capitalo 
della  Prefciitira  regia  dello  stesso  nome  In 
America.  I nostri  missionarlicon  uno  specchio 
recato  d>  F.uropa  tolsero  d’errore  quella  gemo 
grossissima,  mosirando  loro  che  non  accadeva 
In  quell’aria  nulla  più  di  quaitio  accader 
vedevano  lo  quello  specchio. 
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Andar  suole  talor  I Figliò  nel  Quito 
Grossa  ignoranza  quuli’urror  più  grosso, 
K de  la  terra  fu  pur  là  che  Franchi 
Misurerò  Argonauti  il  dubbio  grado. 
Della  d’  umano  ingegno  opra,  acquistando 
Più  nobii  fede  a quel  che  pria  recaro 
Dal  freddo  polo  altri  Argonauti  annunzio. 
Con  lo  schiacciato  in  man  globo  tornati: 
E I’  Augia  di  Ncutono  ombra  volava 
Con  piacer  nuovo  a le  gran  vele  intorno. 
Che  andar  vedea  d’  un  suo  trionfo  altero. 
Cual  v’ebbe  inai  clima  più  sconcio  e infa- 
Per  acre  crasso  e per  sinistro  infìiisso  (me 
Del  Boetico  cielo  ? E pur  la  dotta 
Grecia  inquu’moiili,Ira  qiic’bosclii  e sln- 
Non  sotto  il  puro  Attico  ciel  felice,  (giti, 
Pose  d’  ogni  bell’  arie  il  tempio,  e tutta 
La  corte  amò  favoleggiar  d’  Apollo. 

Ecco  il  vcnlo,ccco  il  vcnlo:allo  i iioccbie- 
Gridano  a prova;cd  loda  lui  partendo,  (ri 
Vivi,  dicea,  cortese  alma,  felice, 

E tua  fede  ospitai  compensi  il  Ciclo. 
Dan  Paure  ne  la  poppa,  e vèr  P altera 
Partenopc  solcliiani  1’  onda,  cui  fea 
Lucida  e crespa  il  bcll’argcnteo  lume 
De  la  tacita  Luna.  AI  fuggitivo 
Lito  io  spesso  mirava,  e di  Mnrgana 
Non  volgea  al  le  meraviglie  in  petto. 

Che  non  volgessi  cil  ancor  più  le  caro 
Mura,  e il  viso  gentil,  gli  atti  soavi. 

Lo  sguardo  in  sé  raccolto,  il  parco  labbro, 
E il  rossor  vago,  c la  pudica  fuga; 

E tutta  del  compagno  Astro,  che  piovo 
SI  dolce  in  suo  cheto  vagar  tristezza, 
Mesto  e lieto  io  sentii  nel  cor  la  forza. 

Sorgiam,  Tornirà:  la  notturna  veglia 
T’aspetta,  e grida  ch’io  dia  One  al  canto. 
Vanne,  felice  o tu,  cui  ride  intorno 
Tutto  e festeggia,  o bear  puoi  beata, 
l'u  ancor  passeggi  ne  P umaii  cammino 
Il  sentier  de  le  rose:  io  già  Ira  foschi 
Arlmri  muovo;  i giorni  miei  più  vaghi, 

0 che  mi  parver  lai,  passero,  c grave 
Denchò  non  sieda  in  me  l’età,  pur  veggo. 
Ch’io  non  a lui, ma  che  a me  veccliioò  il  Moii- 
Cli’c  pur  giovili  talora  ad  uoiu  canuto,  (do. 
Or  cl|c  più  ti  ritengo?  Il  sul  vivace 
Diletto  mio  l'arte  de’  canni  ò solo. 

Ma  quest’inganno  ptir,ma  pur  quest’ombra 
Sarà  in  breve  disciolla:  odo  le  voci 
Non  di  quell’arti,  che  del  no.stro  orgoglio 
Figliuole,  e d’agi  o di  piacer  son  mailri. 
Ma  da  quelle  chiamarmi  odo,  che  l’uomo 
Higlior,più  caro  allriii,più  sempre  il  faiuiu 
Caro  a se  stesso,  ed  a l’eccelsa  ròcca. 
Ove  alberga  Virtù,  guidatilo  in  cinto. 

0 Virtù,  bella  Diva,  unica  e vera 
De  l’uom  felicità,  chi  te  desia. 

Forse  vicino  è al  possederti:  intanto 
Coruna  col  tuo  uninc  il  min  lavoro. 
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Una  Donna  del  Sole  assai  più  bella, 
Con  Pauree  trecce  al  vento  sparse,  e gli  De- 
colorati di  lieta  c onesta  luce,  (cbi 
De  gli  Elvetici  monti  io  vidi  in  cima, 

E la  udii  che  dicea;  son  Libertade. 

0 Dea,  gridai,  d’  ogni  gentile  spirto, 

Da  le  rive  di  Senna,  ov’  io  rivolgo 
L’  errante  piè,  di  mille  voci  e mille. 

Se  il  ver  dice  la  Fama,  un  suoi)  s’innalza. 
Che  te  chiama  ed  invoca,  e a te  novello 
Tempio  promette,  e sacerdote  ed  ara. 
Dea,  ti  vedrò  cola?  Forse,  rispose: 

£ rispondendo  un  sospir  lungo  trasse. 

Venni  di  Senna  a le  famose  rive^ 

E udii  le  voci,  e illustri  detti  e forti 
Bevea  l’orecchio  cupido,  e rinati 
Sovra  labbra  novelle  antichi  sensi. 

E d’  ogni  parte  del  bel  regno  intanto 
Col  destin,  co’  desiri,  e con  le  scritte 
Sperante  in  man  de  le  provincie  intere 
Giunger  vedeansi  i Cittadini:  accolta 
In  breve  spazio  è Francia.  Alfìn  l’Aurora 
Tanto  bramata  in  Oriente  apparve. 
Prima  ne’  templi  e innanzi  a i santi  altari 
Vasai  con  pompa,  e in  lungo  ordine  e folto 
Concordia  e luce  ad  impetrar  da  l’Alto. 
Piena  de’  Qdi  Hessaggicr,  che  tutto 
Un  Popolo  inviò,  la  via  nereggia. 
Seguon  gl’  Illustri  da  la  culla:  al  Sole 
Lampeggia  l’ oro  che  gli  veste  e l’ elsa 
Do  le  spade  sul  fianco,  ed  il  piumoso 
Bianco  ciinicr  tremola  al  vento.  Appresso 
Son  del  cielo  i Ministri:  tra  le  brune 
Spoglie  viola  colorila,  e vivo 
Tra  la  smorta  viola  ostro  pompeggia. 
Luoi  alfin  venia,  cui  Prenci  e Pari 
Fan  corona  immorlal,  tutto  di  sacra 
Maestade  vestito,  e de  P amore 
De’  suoi  popoli  fidi;  e a lui  vicina 
Di  minor  cinta,  ma  più  dolce  lume. 

Tra  regie  donne,  e di  reai  decoro 
Sparsa  le  guance  ed  onestata  il  ciglio 
Avanzava  il  bel  piò  Paugnsta  Sposa. 

(\)  Parigi , da’  torebi  di  DIdoi  maggiore  , 
17S0.  in*R.  — Questi  versi  rurooo  scritti  siibiio 
dopo  l’apertura  degli  StaU-ilCBerali. 


Sporgonsi  tulle  fuor  de’  tetti,  e pendono 
Sovra  la  pompa  le  alTollate  genti 
D’ogni  età,  sesso,  c grado:  i plausi  c 1 viva 
Volano;  in  petto  ogni  cor  balza.  Vedi 
Le  pargolette  mani  alzar  battendo 
I più  teneri  figli,  a cui  la  madre 
L’ignota  del  Re  lor  sembianza  impara: 

E i vecchi  stanchi  erger  le  luci,  e il  cielo 
Ringraziar,  che  serbali  abbia  i lor  giorni 
A speranze  si  belle,  onde  l’ ingrato 
De  la  tomba  sentiero  a lor  s’ infiora. 

Ed  ecco  gli  aurei  cocchi,  e i bei  destrieri 
D’auree  borchie  superbi  e d’auree  nappe; 

E or  s’abbassano  or  s’alzano  le  bianche 
Tremolo  pcnne,onde  han  la  fronte  e il  cur- 
Collo  fregiati:  ecco  il  Re  torna,  torna  (vo 
Da  i visitali  aliar  l’augusta  donna. 

Tal  fine  ebbe  quel  di:  ma  non  si  tosto 
Febo  rinato  saettò  diritti 
Dal  più  alto  del  del  gli  ardenti  raggi. 

Che  bella  ed  ampia  sala  accolse  tulli 
Gli  eletti  Cilladin;  Senato  augusto, 

D’un  grande  intero  regno  anima  e mente; 
Sonalo,  che  di  cose  un  ordin  nuovo 
Far  nascer  può  ne  l’ invilita  Europa, 

E di  vera  età  d’òr  beare  il  Mondo. 

Siede  di  varia  bisbiglianle  turba 
Corona  intorno.  Onde  i gran  viva,  ed  ondo 
Lo  scoppiettar  de  le  percosse  palme? 

Giunge  il  Monarca,  che  tra  Duci  e Grandi 
S’avanza,  e in  solio  aureo  s’asside.  Allora, 
Come  al  cader  de’ venti  irati  e stanchi  ^ 
La  selva,  che  fremea,  subito  tace, 

SI  tranquillossi  I’  agitala  sala: 

La  faccia  d’un  uom  sol  van  diecimila 
Sguardi  a ferir;  non  è sen  che  respiri, 

Non  palpebra  che  batta;  immota  ogni  aura 
Sta  su  l’ali  oziose,  e più  non  sente 
Ciascun,  non  ch’altro,  sè  medesmo:  pare 
Fermala  in  suo  corso  Natura.  Rompe 
Quel  gran  silenzio  alfin  del  Re  la  voce. 
Che  senza  indampo  alcun  libera  e integra 
Per  lo  tranquillo  acre  spianato  ondeggia, 

E discende  ne’  cor  eh’  apronsi  ad  essa, 
Come  rugiada  a i fior  digiuni  in  seno. 
Sensi  ei  parlò,  più  che  di  Re,  di  padre. 

E pure,  più  che  Re,  parve  parlando. 
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Echeggiano  lo  volte  a i plauai,  a i gridi 
Che  da  le  labbra,  e da  le  man  pcrcosae 
Partono  de’  suoi  figli;  e a la  Iteiiia 
Una  lagrima  lieta,  che  la  madre 
In  quel  punto  tradì,  tradì  la  sposa, 
Spunta  sul  ciglio,  elio  ne  vien  più  bello. 
SeguoD  la  voce  del  Monarca  i detti 
Del  buon  Custode  del  rcal  sigillo: 

Amor,  concordia,  e nuove  forme,  e leggi, 
Se  la  debile  orecchia  iiivan  non  apro. 
Odo  sonar  su  lo  Ncstoroe  labbra. 

Ma  chi,  chi  s’  alza,  e le  parole  alato 
A scoccar  s’apparecchia?  0 su  l’amenc  (I) 
Do  l’azzurro  Lumàn  libere  piagge 
Nato,  e dal  Genio  de  la  Francia  amico. 
Clic, nato  li  conobbe  ad  alle  cose, 

Nel  bel  Parigi  in  verde  età  condotto: 
Grande  eammi rato,  allorcbo  a sparger  cara 
Di  benefici  vai  luce  feconda 
Ti  desti,  e più  ammiralo  e grande  ancora. 
Quando  i tuoi  rai  tu  ritirando,  tanta 
Nolte  e coofusfon  si  sparse  e lutto, 

Che  implorare  il  tuo  lume  ancor  fu  forza: 
Ecco  fu  parli,  c di  |e  parla  a un  tempo 
Quella  pallida  tua  guancia,  che  fede 
Fa  de  le  lunghe  inclite  veglie , ed  ove 
Siede  il  pensier  de  la  comun  salute. 
Primo  tu  parli,  quale  innanzi  al  Irono 
Di  Franco  ite,  qual  di  He  Franca  a nome 
Non  fu  parlato  mai,  dubbia  lasoiaudo 
Se  a le  ne  venga,  o at  tuo  Signor  più  laude. 
Parli , 0 scoprendo  vai  le  molte  piaghe, 
Ond’é  il  bel  corpo  de  la  Francia  impresso. 
Ed  i farmachi  a un  tempo  addili  c i’erbe, 
Clic  sanar  ponno  la  furila  Donna: 

E déssi  a le,  se  le  dissecebe  membra 
Non  Tur,  per  lei  ringiovenire  a un  tratto, 
Con  disperala  man  rroqcho  e recise, 
L’arti  abborrondo  de  la  cruda  Maga, 

Che  a la  Grecia  insegnagli  orror  del  Punto. 
Qual  v’ha  consiglio,  accorgimento,  senno, 
Clio  non  cinga  il  tuo  cor?  qual  luminosa 
UHI  pensier,  che  prender  forma  e suono 
Sul  tuolabbro  non  voglia?Orara,e  in  questi 
Tardi  e deboli  tempi  anima  aulica. 

Cui  santo  amor  di  vera  gloria  infiamma, 
A le  non  muova  di  nemica  lingua 
Velenoso  garrir:  di  le,  de’  pochi 
l'iioi  par  non  è questa  la  sorte?  Insetti 
Vili  ognor  roderai:  nobile  pianta, 

Cile  stende  l’ospitale  ombra,  e di  fruita 
.A  l’ uoin  vitali  sullo  il  pondo  geme. 
Coolrari  venti  la  tua  sacra  nave 
.Molestano,  ma  invan  speran  fermarla. 
Segui,  0 Spirto  divin,  segui  tranquillo 
La  grande  impresa, 0 a’ venti  rei  perdona. 
Nemico  del  suo  lume  incontro  al  Sole 
Scocca  il  folle  Indo  le  volani!  frecce: 

E il  Sol,senza  che  pur  d’un  guardo  il  degni, 

(I)  Il  signor  Neokcr,  cUtadino  di  Oinorca. 

PiiiDEaoRTa 


Seguo  suo  callo,  e tiene  in  vita  il  .Mondo. 

Ha  sciolto  è il  gran  coiiscsso;e  il  piede  al- 
Volgono  il  Siro  e ra!laroiiiia,e  un  lieto(lrove 
Gridargli  seg:ie,e  un  batter  palma  a palma 
Cb’  è di  pompa  reale  il  più  bel  fregio.  ’ 
Sorgono  iutaiilu  i di,  cadon  le  sere, 

E dubbio  pende  de  le  Gullie.il  fato. 
Cento  diverse  a la  favella  e al  volto 
Contrarie  pass'iun,  quale  vestila 
De  le  proprie  divise,  e qual  col  manto 
D’una  virtude,  o d’un  men  basso  alTetlo, 
Vanno  errando  qua  e li,  parte  fra  l’ombra. 
Parte  ne’ rai  del  non  temuto  giorno: 
Mentre  il  buon  Gonio  u il  reo  dcnimnorlalu 
Fiordaliso  languente  ad  alTruntarsi 
Vengo::  no  l’aria,  ad  azziilTarsi,  e lungo 
A sostener  dubbia  battaglia.  E intanto 
La  Fama  gonfia  iufalicabil  tromba. 

Onde  scoppia  quel  suun,  che  da  le  parli 
Varie,  ond’  è ripercosso,  indole  assume, 
Come  raggio  di  Sol,  che  indietro  torna 
Da  le  coso  ferite  o azzurro,  o verde, 

0 di  viola,  0 di  giunchiglia,  o d’ostro. 

Di  porpora  soave  e ili  bell  'ambra 
Splende,!  già  lutto  I'  Occidente:  ed  io 
Solitario  c pensoso  a lenti  passi 
Prendea  là  del  cammin,  ’vc  mal  suo  grado 
Tra  bi.ancbeggianli  Ostelli,  o verdi  Tempo 
Da  Parigi  fuggir  sombra  la  Senna. 

Del  fiume  il  corsa  io  già  seguendo;  eil  ecco 
Donna  in  riva  del  fiume  assisa  io  veggo 
Di  si  leggiadre  a un  tempo  e maschie  forme, 
Ch’ò  meraviglia;  ma  il’un  vel  goloso 
Tutta  copria  I’  invidiala  faccia. 

Pur  colei  panni  ravvisar,  che  in  cima 
De  gli  Elvetici  monti  a me  s’  offerse, 

E appressarla  non  temo.  Allor  .solleva, 

E dietro  al  capo  con  la  man  divina 
Il  velo  ella  si  gitla.  U:i  lampo  vidi: 

I Poi  Ira  quel  liimo  le  fattezze  conto 
I Giunsi  a scoprir  de  la  gran  Dea,  de  l’alma 
Libertà,  che  appo  lei  sul  verde  smallo 
De  la  man  stesa  e del  ciiinalu  capo 
M’accennò  ch’io  sedessi;  ed  ella  tosto 
La  bocca  apri  d’ogni  ben  far  maestra. 

Qui  sono  allin:  ma  d’un  arcana  velo 
Vo  cinta,  il  vedi,  e non  so  dirli  ancora, 

Se  questa  terra  dui  mio  pie,  se  degna 
De  gli  occhi  e flati  miei  sarà  quest’aura. 
A laalo  voci , ond’  io  sanila  ciiiamarmi, 
Resister  non  potei  : venni;  e m’  avvidi. 
Che  male,oalmen  che  troppo  tosto  io  venni. 
Pur,  tei  confesso,  grato  assai  mi  fòca 
Regnar  sul  Giglio:  ardir,  valore,  ingegno, 
Cor  licaaco,  anima  desta,  implgro  spirto, 

B di  rischi  o di  lode  amor  qui  veggio. 
E se  qoi  regnerò,  sovra  sì  graiidu 
Possente  nazion,  quale  U’  Europa 
Fia  parle,ov’io  non  ponga  un  giorno  il  pie- 
Qual  popolo  si  vii,  ciwl  obbliato  (de? 
Di  sua  natura,  e da  sé  stesso  iu  bando, 
SI 
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(;he  a 8^1  di  ricondurlo  un  di,  che  a lui 
Pjierar  non  possa  d’inscsnnr  lui  slcsao? 

K qui,  diss’  io,  tu  ri-puerai:  gli  »le«si 
Più  implacabili  tuoi  nemici  l’  hanno 
Servila  più,  quanto  più  t’  hanno  offesa. 
|:o  l’ imperante  opiuìon  non  sono 
Figlie  le  voci,  onde  chiamata  fosti? 

Clio  non  può  tale  opinion?  Le  guance 
Di  rei  ministri  impallidir,  sul  trono 
Fa  tremare  un  tiranno  e star  pensoso. 
Mira  qual  di  saper  luce  non  solo 
Per  orli  solitari  e per  Licei, 

Ma  tra  le  pinte  argille  e i bromi  aurati. 

Ma  per  piane  e per  vie  s’agsira,  e scaccia 
De  gli  adorali  error  1’  antica  notte  : 

Come  I dritti  più  sacri  c i bei  destini 
Si  conoscon  de  I’  uom,  come,  speirali 
gue’  lacci  in  cui  discoiioscea  sè  stesso, 

Su  per  l’intero  iniclligibii  Mondo 
Il  libero  pensier  rapido  vola. 

Si,  ripigliò  la  Dea;  rna  questa  luce,  I 
Se  lo  spirto  rischiara,  il  cor  non  scalda: 
Né  può  ver  ooiiosciuto  c non  amato 
Far  saggio  l’uom,  che  per  usanza  antica 
Con  la  mente  ragiona,  opra  con  l’alma 
Costume  falso,  ovunque  miro,  io  veggio: 
Dal  fango  uscirà  l’or,  da  l’ombra  il  lume? 
S’é  scossa,  è ver,  dal  lungo  soimo,  in  cui 
Lielamoiile  giacca  Francia  sepolta: 

Ma  su  letto  di  rose  in  molle  gesto 
Stassi  ancora  adagiala;  ivi  di  quello 
Dolci  arti,  ameni  stridii,  onde  la  vita 
S’iiigcnlili.sce  e snerva,  ornasi  e guasta; 
Ivi  de’ bei  secreti,  oiule  la  terra 
S’empie,  il  mar  s’empie  c io  stellato  cielo, 
l’arlar  la  senti;  c ancor  d’usanze  e leggi. 
De  gli  uman  drilli,  e come  meglio  possa 
La  più  gran  monarchia  drizzarsi  in  stalo, 
Della  ragionatrice:  ma  in  iiovollo, 

S’è  ineslier  d’opre, mai  si  spende  un  tempo. 
Che  fogge  ratto,o  per  man  prende  e dietro 
Si  trae  l’occasìon,  clic  più  non  torna. 

Io  qui  ne  vengo, o quel  vcgg’io  che  in  Roma , 
K in  Grecia,  allor  ch’io  ne  fuggiva,  io  vidi: 
Nè  dipinger  mi  so  tanta  ventura 
D’incontrar  cor  Latini,  alme  Spartane 
Tra  il  lusso  Perso,  o la  mollezza  Assira. 

Vero  tu  parli,  io  rispoiidea  ; ma  regna 
Qui  da  non  poco  una  possente  Diva, 
eh’  utile  molto  esser  li  piiote,  io  penso. 
Più  volle  la  vid’  io  ; severo  ha  il  volto  , 
Che  mai  noncangiaiiiscirle  d'ambo  gli  oc- 
Pare  il  comando,  o con  le  man  si  tura  (chi 
Arabe  le  orecchie;  oslacol  mai, che  il  piede 
Le  arresti,  ella  non  trova , c per  la  via 
Le  van  gli  uomini  avanti,  e A quei  che  in- 
Movonle  il  passo,fa  voltar  le  spalle,(conlro 
E tutti  caccia  innanzi  a sè  ; ciascuno 
NecetaitA  l’appella.  Ove  I’  alla 
Dunque  non  adegui  tu,..T’intendo,allora 
Diss*eUa:  io  si,  gli  altrui  soccorsi  accetto. 


Si  faccia  pur  per  la  lerribii  Diva 
Quel  che  niegasi  a me,  sol  che  si  faccia: 
Paga,  il  giuro,  io  sarò.  Di  mia  dolcezza 
Gusteraii,  pria  d’amarmi,  i cor  Francesi, 

E amor  per  me  sveglierà  tosto  in  loro 
CIÒ  che  gustalo  avraii  di  mia  dolcezza. 

Ma  se  lascian  fuggir  I'  istante  amico, 

Non  spero  io  più,  che  il  Secolo  infelice 
Si  ristori  e s’ inauri,  e non  che  il  Mondo, 
Cui  vecchiezza  colpi  Umida  e molle. 

Senta  alila  di  sè  stesso  util  vergogna. 

Ciò  detto,  in  piè  si  leva  : il  vel  sul  volto 
Ricader  lascia,  e con  gentil  saluto 
Gira  il  bel  fia:ico,  e da  me  torce  il  passo. 
De  gli  occhi  8cmpre,c  quando  più  de  gli 
( occhi 

Dato  non  m’  era,  io  la  seguii  con  I’  alma. 
Poi  su  la  stessa  via,  ne  l’ora  stessa. 
Tornai,  ma  più  non  la  rividi  , e spesso 
Per  la  cillade  io  ricorcaila  indarno  : 

Ma  ne  portai  scolpile  in  cor  le  voci, 

SI  che  udirla  io  credeva,  c molli  giorni 
Vissi  di  dolce  rimembranza.  Iiilanlu 
Ferrea  l’ allo  lavor  no  le  ripiene 
lloniorcggianli  sale  : ivi  di  tutta 
La  sua  pompa  o de’  suoi  vezzi  vestila, 

E di  fiamme  e di  tuoni  il  braccio  armala, 
La  grand’  Arte  del  dir  siede,  c comanda 
Il  silenzio  e I’ applauso  ; ed  ima  densa 
Di  pensieri,  desìi,  timor,  speranze 
Gran  nube  ondeggia  in  quel  rlcinto,miho 
Che  de  la  Fiordiligi  ha  in  grembo  il  fato. 
Ha  la  sventura  o il  ben,  la  gloria  o l’onta. 
Molli  citladin  veri  in  quel  ricinlo 
Scorgo  : ma  lo  non  può  tacer  la  Musa  (I), 
Te,  che  tornando  da  le  vie  degli  astri 
.A  lo  coso  mortali  Inchini  I’  alma 
(Clio  dal  loco,  onde  vicn,  qualità  prese) 
0 non  men  grande  in  provvedere  a i tuoi, 
Che  in  stenebrargli  antichi  tempi, e insie- 
\ illustrar  tu  la  pairia,  ed  a far  nato  (me 
Che  la  patria  di  le  diventi  degna. 

Io  del  pensier  su  ['aquiline  penne 
Penetrava  lalor  que’  sacri  muri  : 

Talor, spiegando  un  più  gr.avo  voi, gli  cslrc- 
Vincca  confini  do  la  Gallia,  o tutta  (mi 
Sotto  a lo  sguardo  io  mi  metien  PEuropa. 
Vidi  sovra  i’  Australe  ultima  spiaggia 
Correr  veloce  e ne  l’opposta  riva 
Fissar  gli  occhi  Albioni  0 tu,  dicea. 
Bella  nemica  c ammiratrice  mia , 
Ch’emular  le  mie  fogge,  e vestir  panni. 
Frenar  destrieri,  com' è mia  vaghezza. 
Godi,  c lo  voci  mie  porti  sul  labbro. 

Ed  or  tuoi  lacci  romper  tenti,  ah  questo 
Ad  imitar  è assai  più  arduo  e forte  ! 

E sorridea,  ma  le  si  pinse  in  volto 
Mal  celalo  un  Umor  sotto  il  sorriso  : 

(1)11  signor  Bailly,  autore  della  Storia 
dtW  jUtronomia. 
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Cliè  |>iù, quanto  in  aé  slussa  è più  fulicc, 
Kormitlabilu  altrui  torna  un  impero. 

IH  là,  raruaniìo  il  mar  d’Atlante,  giunsi 
Su  l'Kliro.  Ivi  trovai  I’  Ksperia  assisa, 
Che  a sollevar,  che  a riguardar  si  dava 
Le  sue  catene,  ed  a pensar  : talora 
l’area  volesse  disnodar  la  lingua, 

Ma  come  se  nefando  orrihii  mostro 
Le  stesse  d’improvviso  innanzi  agli  occhi, 
Torcea  la  faccia  shigotlila,  c appena 
Nati  sul  lahhro  niorivanlu  i detti. 

Poi,  r altro  mare  sorvolando,  avviso 
L’ Italia,  che  piangea  forte  e gridava  : 
Sia  felice  chi  ’l  può  : poca  in  me  resta 
Speme,  che  a mutar  s’  ahhia  il  mio  desti- 
t^he  far  poss’io,fin  che  su  cento  piagge,  (no 
Sovra  I’  Adda,  sul  Po,  Tebro  e Scheto, 
Ed  or  sul  flutto  d’  Adria,  or  sul  Tirreno 
Star  deggio,  c.l  in  alcun  non  esser  loco? 
Fin  che  laute  parlar  lingue  degg’  io. 
Tante  seguir  leggi  ed  usanze,  e tanti 
Scettri  trallar,nò  averne  alcunoTEd  ambe 
Le  mani,  in  cosi  dir,  mettea  nel  crine  : 
Ma  do  Pantico  lume  il  volto  serba. 

Fosse  quantunque  umido  e fosco,  come 
Tra  piagge  e nebbie  ingiuriita  Luna. 
Pietà  mi  punse  in  rimirar  sì  bella 
Luce  eclissata,  e rapido  da  lei 
Declinando,  e seguendo  incontro  a l’Orse 
L’aerea  calle,  alcune  donne  io  vidi. 
Varie  d’abito  e lingua,  a la  gran  tromba. 
Che  s’  udia  risonar  da  I’  Occidente, 

Qual  più,qual  meno  avidi  aprirgli  orecchi: 
Ed  ove  iiiver  l’.Aurora  il  piede  ingolfa 
La  lialtica  Amfitrite,  una  <le  P altre 
Più  grande  c altera  mi  s’  olfrì,  che  sorda 
A quel  suono  apparii.  La  riconobbi  : 
Sedeva,  e spesso  chinavasi  i cari 
Ceppi  a baciar,  in  cui  per  sua  sventura 
Truppa  dolce,  magnanima  ed  invitta 
Una  man  femminile  il  piò  le  serra. 

Ma  da  le  mosse,o  Francia^e  a le  ritorna 
Il  volante  pensier  : chi  può  la  mente 
Spesso  non  arrestar  su  i casi  tuoi  ? 
Pieno  e caldo  di  te,  de’  tuoi  destini, 
L’alir’icr  le  piume  a cercar  già,  ma  lunga 
A i ritrovai  vigilia.  Alfin  col  primo 
llaggio  del  di  nascente  entra,  e gli  stanchi 
Sensi  mi  lega  un  forte  sonno.  Ed  ecco 
llriHarc  una  gran  luce,e  a quella  in  mezzo 
Da  quattro  aquile  tratto  un  aureo  carro 
Su  bianca  nube  ire  ondeggiandoioh  vista 
Inaspettata  I quella  Dea  nel  carro , 
Ciucila  che  in  riva  mi  parlò  del  liumc. 
Liberta  scorgo,  di  moli’ òr  vestila. 
Coronala  di  gemme,  e non  più  cinta 
D’ invida  velo,  ma  versando  tulli 
De  la  faccia  ridente  i bei  tesori. 

Io  I’  occhio  e il  core  in  lei  figgevajej  ella 
Sn  me,  d’alto  piegando  i dolci  sguardi. 
Cader  lasciò  de  la  sua  gloria  un  raggio. 
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Poi  sul  cocchio  non  più, ma  in  larga  piazza 
Panni  vederla,  tra  parecchie  donne. 

Di  cui  nè  affatto  simil,  nò  diversa,  (Ira 
Qual  di  sorelle,  ò il  viso;e  or  l’ima  or  l’al- 
Prendendo  ella  per  man, baciava  in  fronte: 
E quei  tra  il  popol  follo,  ch’io  del  nomo 
Chiesi  di  quelle,  rispondean:  le  liugi. 

E perchè  d’  una  porta  uscivan  tutte. 
Entrar  per  quella  io  volli,  c in  grande  o 
Sala  Irovaimi,  ove  uno  sluol  seduto  (bella 
Mirar  credetti  di  Licurghi  c Numa, 

E voci  udir  d’  alto  consiglio  : meiilrc 
Fea  cenno  d’approvar  Lumi  in  trono. 
Abbassando  le  ciglia,  c la  reale 
Destra  stendendo,  d’ imperar  fea  cenno 
Quel  che  approvalo  avea.Poi  de  le  genti. 
Che  per  le  vie  stivangli  intorno  c al  piede, 
Froiidi  e flur  gli  gitlavano,  il  vedea 
I plausi  accorre  e i vali;e  a lor  ne  gli  occhi 
Scritta  la  propria  storia  andar  leggendo. 
Quale  a la  fortunata  età  ventura 
Scenderà  ne  lo  slil  de’Franchi  Spirti  : 
De’  Franchi  Spirti,  ch’uggimai  potranno 
.Su  pagina  secura,  e non  Icnionle 
D’  orgoglioso  censor  le  ciglia  indotte, 
Tutta  versar  la  sacra  flamina,  ond’arde 
Quella  parte,  ch’è  in  lor,  d’  aura  divina. 
Mulo  e immobile  io  slava,  aliar  cli’a  un 
Come  suol  ne’spettaco'i  notturni  (punto, 
Italia  partir,  ratta  tornar  la  scena. 

Ed  ov’  era  città  ver.lcggiar  bosco, 

Mi  veggio  in  mezzo  a così  lieti  campi. 
Che  A'alura  non  ha  trono  più  bello. 

(iià  la  palude  il  vomer  sente,  c s’odo 
Là  il  carro  cigolar  ’vc  pescalrice 
Barca  feiidea  testò  la  canna  e il  giunco. 
(Iià  in  sua  slagion  l’erba  falciar.già  l’uvc 
Può  spiccare  il  cultor  ; nò  più  con  inano 
Che  invan  per  se  domanda  il  tristo  solco. 
Apre  e sostien,  senza  mercede  alcuna. 
Per  chi  tutto  possiede,  argini  e vie. 

Oh  come  ride  ogni  pendice  I oh  come 
Per  valli  e monti  il  pomposo  anno  esultai 
Ne  la  cillade  indi  ancor  sono  ; ed  ecco 
D’  un  gran  palagio  su  I’  aperto  soglie 
Donna  seder  con  lo  bilance  in  mano. 
Iligido  e dolce  è il  volto  suo  : chi  mai 
Ciò  patria  dir  eh’  egli  dicea  ? scolpito 
Vi  si  leggea  non  men  che  di  punirla. 
Tutto  il  desio  di  non  trovar  la  colpa. 

In  altra  parte  a i loro  uflìci  intente 
Slavan  I’  Arti  più  beHe,  ed  animarsi 
Qui  ai  vedean  le  colorile  tele, 

Là  fuor  del  marmo  uscir  parlanti  volli  : 
Ma  forti  falli,  alme  d’  eroi,  non  molle 
Di  lascivie  atteggiata  e di  perigli 
linmago  mi  s’  offria  scolta  o dipinta. 

E la  presso  sorgea  nobil  teatro. 

Ove  non  di  costumi  inetti  e guasti 
Gentil  pittura,  o Ira  gran  Donne  c Hcgi 
Parlamenti  d’amor  lunghi,  ma  chiari 
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n’  amislà  csem)ii,  di  coslania,  fedo, 
Gnor,  virtù',  ma  si  vcdea  la  scena 
Tinta  d’un  sangue,  onde  s’avventa  a l’alme 
L’ardente  amore  de  la  patria,  c quella 
Di  morir  per  la  patria  illustre  sete. 
Ovunque  alfin  mi  conducesse  il  piede, 
Occhi  lieti  io  scorgea,  fronti  sccure 
D’  uomini  citladin,  d’  uomini,  a cui 
Sacro  è ogni  ben,  sacra  c la  vita.  Nuovi 
Volli  scorgea  di  bell’orgoglio  tinti. 

Non  d’òr,  non  d’avij  non  dì  corte  orgoglio. 
Ma  di  patria  c citta.  Le  donne  anch’esse 
£ madri  e spose  e cittadine  al  viso 
Falle  pareanrai,  a la  favella,  e a gli  alti; 
K quale  il  figlio,  e qual  lo  sposo  vola 
Ad  ahhracciar,  di  quc’bei  premi  ornato. 
Cui  bastava  a ollener  I’  esserne  degno, 
E di  cui  non  fca  degno  nitrù  che  il  merlo. 
Ma  chi  son  questi,  che  di  frondi  strane, 
Nate  soll’aliro  Sol,  cingono  il  capo? 
Salute  a voi,  Franchi  .Argonauti,  usciti 
Testé  dal  sen  de’  ritornali  abeti 
Ti  tutti  i venti  vincitori.  Oh  quale 


Su  le  ciglia  inarcate  c mute  labbra 
Slupor  vi  siede!  ma  favella  il  Duce;  (I) 
Spiegai  le  vele  intorno  intorno  al  Mondo, 
E de’  barbari  mar,  de’  nuovi  regni 
.Meravigliai:  ma  meraviglia  io  trovo 
.Maggior  d’ogni  altra  in  te,Francia,cbe  tanto 
Da  quella,  ch’io  lasciai,  diversa  or  veggo. 
Fidi  Compagni  miei,  che  ne  la  cruda 
Isola  fosle  indegnamente  ancisi. 

Or  tutto  il  rio  tenor  del  vostro  fato 
Conosco:  or  voi  morite,  ed  or  vi  piango. 

E già  par  tutta  al  sscolo  felice 
Rallegrarsi  Natura:  un  roseo  giorno, 

Dn  acre  odoroso,  e dolce  a bersi. 

Un  cielo  più  sereno,  un  Sol  più  bello. 
Che  del  gran  vano  per  lo  mar  tranquillo 
Nuovo  comincia  inierminabii  corso. 

-Abiniél  fu  sogno:  ma  sperar  mi  piace, 
Ch’io  rivedrò  con  occhi  aperti  il  sogno. 

(I)  11  signor  de  la  Pcyrovsc,  a cut  ultima* 
mcnie  1 Selvaggi  trucidarono  tttoltl  Cumpagul 
in  uu’  isola  del  mar  del  Sud. 
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ISOTTA  DAL  POZZO 

DI  VERONA 


AGLI  ORNATISSIMI  B FELICISSIMI  SPOSI 

)L  C4VALIEIIE  PiNDEHONTB 


Se  non  posso  colla  persona^  TOgUo  troTarmi  Io  qaalchc  modo  prcscnic  alle  vostre  nozze.  Ciò 
sarà  con  questi  versi  ch’ora  vi  mando.Spcro  che  vi  saran  cari  almeno  per  questo,  che  leggerete 
in  toro  la  storia  delia  presente  vostra  felicità,  alla  quale  io  prendo  quella  parte  tutta,  ebe  1* 
più  tenera  o vera  amicizia  può  mai  far  prendere  ad  uomo. 

Di  Venezia,  R aprile  l?8l. 
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Con  bruni  veli  su  la  fronte,  e in  bruna  i 
Veste  ravvolta  e chiusa,  a l’aito  mezzo 
De  l’etereo  cammin  giunse  la  Notte, 
L’immensa  de  le  stelle  aurea  famiglia 
La  segue,  e innanzi  al  taciturno  carro 
Tra  mille  Ciuocbl,  e mille  nudi  Amori 
Move  d’Urania  il  figlio,  che  i secreti 
V'oti  de  le  fiinciulle  ode,  Imeneo 
Cinto  lo  cbiome  d’  odorala  persa, 

E d’aureo  socco  i pili  leggiadri  ornalo. 
Ve’  come  lieto  la  fiammante  teda 
Scuotendo  vai  Ma  d’alto  ci  scende,  e posa 
La  bianchezza  del  piè  d’  Adige  in  riva. 
Come  in  estivo  elei  cadente  stella 
Trascorre  pel  notturno  aere,  cui  fende 
Di  striscia  luminosa,  o come  spiega 
Iride  Ira  le  nubi  il  suo  bell’  arco. 

Più  non  si  lardi:  a le  gioconde  mense 
Modo  sia  posto,  ed  al  rumor  giulivo, 
Onde  suona  ogni  stanza;  egli  è comando 
Del  Nume  ch’entra,  e co’ novelli  Sposi 
Vuol  solo  rimaner;  lungi,  o profani; 

Ei  stesso  con  sua  face  a lor  già  mostra 
Del  letto  genìal  la  via  tra  l’ombre. 

Ma  come  fu  che  un  si  leggiadro  nodo 
•Si  slrinso  alfiii,  meco  narrale  , o Muse: 
Mentre  tace  ogni  cosa,  e de  la  Nolte 
Tranquilla  il  dolce  slelleggialo  aspetto 
L’aiiime  non  volgari  de’  Poeti 
Con  imperio  soave  agita  e scalda. 


Ove  del  elei  le  più  serene  piagge 
Lunga  candida  fascia  orna  ed  alluma, 
Del  rozzo  Fabro  da  gli  amplessi  sciolta 
Nel  bel  talamo  suo  giacca  Ciprigna. 

Le  slan  d’ intorno  i pargoletti  Amori 
Presti  a raccor  da  le  materne  labbra  (ri 
Quanto  quel  giorno  hanno  ad  oprar,quai  co- 
Agitar  denno:  vuol  che  in  mar  le  fiamme 
Spargansi,o  in  terra?o  che  pel  ciclo  1 dardi 
Fischino,  e un’altra  volta  il  gran  Tonante 
Cigno  biancbeggi,oin  pioggia  d’6rsi  sciol- 
I Elia  dubbiosa  stassi,c  on<leggia  incerla(ga? 
Ne’  suoi  desir,  ne  le  sue  voglie,  e stanca 
Segue  a giacer  nel  letto,  ove  con  .Marie 
.àvviluppolla  un  dì  tra  i bianchi  lini 
La  catena  soltil  del  Dio  di  Lenno 
Fabro  lodalo,  e non  lodato  sposo. 

Ed  ecco  s’ode  un  gran  rombar  di  penne; 
.\lza  Venere  gli  occhi,  e il  maggior  figlio 
Vede,  Cupido,  che  già  serra  I’  ale, 

E le  rose  così  (tacquero  intanto 
I minori  Fratelli)  apre  del  labbro: 

0 Genitrice,  d’  un  Canon  leggiadro, 

E d’ una  Verginella,  onde  più  bella 
llisplende  la  città,  cb’  Adige  irriga. 

Ti  favellai  più  volto,  c non  li  tacqui 
Come  Ira’  miei  disegni  è quello  il  primo, 
Ch’  egli  per  Lei,  eh’  ella  per  Lui  sol  viva. 
La  Fanciulla  nel  cor  già  nicn  rinchiuso 
Nuovi  desiri,  c non  intese  cure 
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Serper  già  scnlcj  nè  Ir.inquillo  vive 
Il  Giovinetlo,  e confessar  le  flamine 
Eencliè  non  voglia,  io  ti  aodir  ch’egliardc. 
Ma  il  cor  legarsi  con  eterno  laccio 
K sollopor  d’ Imene  al  grave  giogo 
L’  età  sua  cosi  fresca  egli  ricusa; 

K quelle  cure  va  nutrendo  intanto, 

(die  sviano  da  me  gli  uman  pensieri, 
l'i  feroce  destrier  premere  il  tergo, 

K con  arto  gentil  volgerlo  in  giro 
Talor  lo  veggio,  e con  infìnto  brando 
Ferir  talora  in  petto  amico  i colpi; 

E spesso  ancor  lunga  forata  canna. 
Onde  con  piombo  acceso  esce  la  Morte, 
A 1’  omero  sinistro  appende,  e in  verdi 
Succinti  panni,  ed  abbassando  centra 
I rai  del  Sol  bruno  cappel  ritondo, 

\ earoso  cacciator  trascorre  i rampi. 

Per  le  selve  d’Imetto  iva  cacciando 
Gefalo  a rimirar  forse  men  caro, 

Quando  dal  cocebio  suo  prima  lo  vide 
l.’.Aurora,  che  sorgea;  videlo,  e intanto 
He  la  purpurea  man  cadeau  le  briglie. 
Ouelli,  di  che  sua  vita  orna  coulentn, 
Sono  i diletti;  ed  ancor  volge  iu  mente 
1-e  sue  d’  abbandonar  paterne  mura. 

Ed  in  regni  stranier  peregrinando 
Pascer  la  mente  sua  d’  ulil  piacere. 

Se  questo  avvien,  come  la  bella  impresa 
Compir  potrò?  come....  la  madre  Piva 
Stende  la  mano,  e P interrompe;  e fatto 
l‘n  cenno  d’  approvar,  s’erge  sul  letto. 
Ed  a la  prima  de  le  Ade  Ancelle, 

La  Giovineria,  le  sue  spoglie  cinedo. 
Sovra  candido  lin,  cui  di  mille  aghi 
d eggliiò  la  cura  in  ricamar,  fa  d’  oro 
Veste  girar  tessuta,  c in  aurea  rete 
Frettolosa  raccoglie  i crini  sparsi: 

K di  sue  stanze  uscita  i pronti  Cigni 
Cbiania  a l’usato  freno;  Amor  gli  regge, 
E de  la  Madre  condottier  non  lento 
Pel  gemmato  Union  siede  al  governo. 

Già  le  rócche  superbe,  onde  i bei  colli 
Son  coronati,  e iP  .Adige  la  chiara 
Onda,  e i suoi  si  vedeaii  marmorei  ponti; 
H)  Giterea  su  la  sinistra  riva 
Pel  fiume  il  piè  già  posto,  c cinta  inlorno 
Pi  arcami  nuvoletta,  il  piè  divino 
■Move  al  viciii  palagio,  c del  Garzone 
Ne  le  stanze  medesme  entra  non  vista. 
Su  candido  telaio  il  bel  Garzone 
Corvo  si  slava,  e conducca  con  mano 
Bruna  malila,  onde  vedeansi  a un  trailo 
Sorger  colonne,  archi  voltarsi,  e adorno 
Venir  di  bel  lavoro  il  pian  soggello  : 

E seste  e squadre  inlorno  erangli,e  lievi 
Pennelli  e nere  tinte,  e gl’  iinmorlali 
Esempli,  onde  più  beila  è l’arte,  c i saggi, 
Che  dal  VUnivìan  tripode  uscirò 
Oracoli  voraci,  e quei  che  il  nuovo 
Piede  Vilmvio  al  Bacchiglioue  in  riva. 


I Di  Venere  a l’ entrar  sorse,  ed  altrove 
Poco  men  che  sdegnata  andò  Minerva  , 
Che  sedevagli  al  fianco,  c I’  operosa 
Mano  con  1’  occhio  già  seguendo  allenta; 
Ed  in  quel  punto  ruppe,  e a l’aria  unissi 
La  soltil  nube,  onde  la  fica  s’avvolse. 
Che  lampeggiando  d’  un  celeste  riso 
-A  I’  altonilo  Giovane  s’  accosta, 

E per  111.1110  lo  prende,  c si  gli  parli  ; 
Passò  grill  tempo,  che  li  belli  {sulla 
Non  vedesti,  o Garzon  ? le  forliiiialo. 

Se  meiilre  di  (lue.sCarli  occupi  solo 
Lungi  da  Lei  la  melile.  Ella  a te  pensa. 
Quale  Ponzella,  di  cui  sia  più  caro 
I pensieri  formar  T tosto  elio  aperse 
Gli  occhi  al  mondo, cui  far  dovea  più  bello, 
Io  la  raccolsi,  c con  amplessi  c baci 
In  grembo  me  la  strinsi,  c la  mia  duslr.n 
Pi  polir  quelle  guance,  c il  collo, e il  seno 
Poi  non  cessava  ; c col  varcar  de  gli  anni 
Tale  a la  Giovinetln  in  guardia  lolla 
Spirai  bclladc,  che  talor  me  stessa 
In  lei  di  scorger  mi  parca.  Ma  basti 
Ciò  sol,  che  Palla  ed  io,  Dive  nciiiiclic. 
Per  adornar  costei  ci  unimmo  insieme. 
Quindi  le  sete  e 1’  ago  ebbe  di  mano 
Veracemente  de  la  Pea,  che  vide 
In  lei,  fuor  de  l’orgoglio,  iin'allra  .Aracne: 
Nò  fu  paga  di  ciò:  ma  d’  aurea  danza 
Im  ornò  le  piante, c di  bel  canto  il  labbro, 
E beli’  arpa  le  porse,  a le  cui  voci  (dirsi 
Le  proprie  accompagnando  Ella  è ad  u- 
P’  ogni  alma  incii  serena  allo  conforta. 
Lei  miri  Apollo,  c potrà  Dafne  allora 
Per  le  Tessale  selve  andar  sicura  ; 

L’  ascolti  Pacco,  c la  seconda  fuga 
.Nasse  vedrà  d’  un  infedele  aiiiaiile. 

Certo  a garzon,  che  la  bramasse  sposa  , 
Troppa  non  fóra  so  por  lai  niorcede 
P’ Alcide  provocar  dovesse  i mostri, 

Se  di  Pisa  calcar  per  tale  acquisto 
Dovesse  la  sanguigna  arena,  c a tergo 
Pel  feroce  Enoinào  sentir  le  ruote  ; 
Mercede,  appo  cui  panni  avaro  dono 
Seder  con  Gintia  su  le  Lalinie  cime, 
Acquisin,  presso  cui  mi  sembra  un  nulla 
Se  lo  porlasse  entro  la  rosea  biga 
Per  gli  aèrei  seiUicr  P Aurora  amante. 
Or  Iu  senza  fatica  e rischio  alcuno, 

E con  un  molo  sol  de  le  lue  labbra 
II’  iin  sì  ricco  lesor,  d’  un  tanto  bene 
Puoi,  felice  Garzon, farli  signore,  ( volle 
E dubbio  pendi,  e ondeggi  ancor  ? quel 
So  elio  ti  piace,  e tra  le  liglie  tulle 
Pe  l’Adige  costei  so  clic  incoroni  ; 

■Ma  i vincoli  d’ Imene,  c le  sue  leggi 
A la  lua  verde  olà  fanno  spavento. 

Ed  ami  1’  indugiar  ; (ìiovino  incauto  I 
Una  felicità  far  clic  ritardi, 

Pi  cui  si  può  tosto  goder  7 Si  lungo 
De  la  vita  mortale  il  corso  ù dunque. 
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Cbe  leiniìo  resti  ognor  d’  esser  felice  T 
Ma  il  prolungar  le  nozze  lue  vo*  pure 
Dir  consiglio  fedcl  : chi  t’  assicura, 

Che  il  fìsso  a tuo  piacer  giorno  Tenuto, 
Libero  sia  quel  cor,  tua  quella  mano  ? 
Credi  si  mal  accorta  e si  di  pietra 
La  gioventù  de  le  tue  patrie  sponde. 
Che  lei  rimiri,  e non  sia  mai  chi  agogni 
Il  suo  letto  bear  di  tal  beltade. 

Ornar  la  sua  magione,  e l’onorata 
Vecchiezza  consolar  di  PadrCj  o d’Avo? 
K che  dirai  nel  risentir  che  in  riva 
De  I’  Eridàno  è un  Giovine  straniero , 
Che  sol  per  fama  acceso,  a lei  già  pensa, 
E forse  non  indarno  T Ah  li  spaventi. 
Folle  Garzone,  un  pentimento  ; temi 
Di  rimirarla  a un  altro  in  braccio,  e temi 
D’ amarla  allor  più  ancora:  il  ti  minaccia 
Venere  cbe  li  parla,  e che  a pleiade 
àlossa  per  te  , per  le  d’Olimpo  è scesa. 
Mentre  così  dicea,  da  forza  occulta 
Il  Giovino  scnlla  muoversi  I'  alma, 

K tutti  in  mente  i suoi  pensior  mutarsi, 
Kd  a sé  tùrsi,  e in  altro  esser  travolto; 
Parlar  vorria.ma  un  suon  confuso  c tronco 
Solo  Iramamla  ; e la  gran  Piva  intanto. 
Visto  condotto  il  suo  desire  a riva. 

Do  lui  rapida  involasi,  c gioconda 
Do  la  vittoria  fa  ritorno  al  Cielo. 

Or  chi  polrla  Pardor,  la  fiamma,  e il  foco 
Del  Giovane  narrar,  poi  che  P usato 
Freno  più  non  ritenne  al  bel  desio. 

Che  piu  spesso  a veder,  che  la  Fanciulla 
Prese  a veder  corno  sua  sposa,  e a lutto 
Spregiar  fuor  d’essa, ed  il  pensiero  a farne 
De’  giorni  suoi,  de  le  suo  notti  il  sogno? 
Ella,  che  certo  il  suo  destili  rimira. 
Gioisce,  e tale  dal  seren  del  core 
Le  sorge  in  volto  di  letizia  un  lume, 

( he  le  raddoppia  la  bellà  ; sottile 
Ouol  eh’  ò pioggetta  su  languente  rosa  , 
Fu  in  Lei  l’annunzio  de  la  sua  fortuna. 
C>uello,che  in  sè  non  ben  prima  iniendea. 
Or  altrui  spiegherebbe  , ed  a sé  franca 
Or  dice  quel  che  teniea  dirsi  prima  : 
Sa  che  gli  affetti  suoi  non  i virludc 
fheor  possa  alci  rimproverar;  sa  eh’  anzi 
Or  colpa  é il  poco  amar,  e I’  arder  poco. 
Pur  l’amor  tulio,  elio  a lui  porla,  ancora 
Ben  non  snpea  : scppelo  allor,  che  il  vide 
Da  fatai  morbo  crudelmente  oppresso. 
Morbo  fatai,  da  1’  Arabo  feroce 
Portato  ovunque  porlh  P armi  invitte, 

E quindi  sparso  per  la  terra  tutta;  (assale 
Cile  il  sangue  infetta  c accende,  e mentre 
L’ interni  salma,  il  suo  furor  dispiega 
Su  Peslerun,ch’ei  macchia  e che  disforma. 
Conosce  allor  quantoè  quel  ben  che  parte 
Già  d’essa  ; non  aver  mai  visto  il  dolce 
Garzon  vorria,  ma  le  dorrebbe  a un  tempo 
Non  Paver  visto  mai  ; trema , si  lagna 


Col  rio  veien,  che  le  sembianze  note 
\ Lei  nascose,  e rinserrò  quegli  occhi 
Che  soli  a Lei  portano  il  giorno;  ed  erra 
Di  loco  in  loco  smaniosa,  e al  piede 
Su  dà  posa  talor,  sempre  io  tempesta 
Kioiansi  P alma:  è per  fìnir  la  notte. 

Nè  chiuse  i lumi,  e se  talor  li  chiude. 

Più  desolala  indi  si  desta;  or  parie 
Veder  fra  torchi  accesi  e triste  voci 
Lungi  da  le!  portarsi  il  corpo  estinto. 

Or  rimaner  da  tulli  abbandonata 
Le  sembra,  e per  cammin  lungo  c deserto 
Andar  sulinga,  o I fidi  suoi  rimira, 

E chiedo  dei  suo  sposo,  e ciascun  tace, 
Ed  Fila  ancor...  ma  si  rischiara  ii  Cielo, 
Ma  già  si  spera,  ma  già  salvo  è il  caro 
Garzali,  clic  uscito  del  periglio  appena. 
Di  cui  porla  sul  volto  alti  vestigi, 

E a lei,  benché  men  bello,  ancor  piu  caro. 
Qual  |ioi  di  iui  non  fu  ia  gioia,  adora 
Che  ridonato  videsi  a colei. 

Per  cui  sul  duro  era  il  morir?  Del  Cielo 
Già  l’aima  sua  prendea  la  via,  ma  in  terra 
Benché  rimasta,  pur  salire  al  Cielo, 

E lassù  por  le  stelle  errar  le  parve. 
Passano  intanto  i di,  varcano  i mesi, 

E co’  mesi  e co’  di  cresce  nel  seno 
Il  bel  disio  nutrito  Egli  la  vede 
Talor,  che  muove  in  regoiala  danza 
Fra  ie  compagne  il  piè,  muove  le  braccia; 
E da  i vezzi,  onde  s’orna,  e dai  suo  volto. 
Cui  la  fatica  amahilmcnle  infoca, 

Trae  nuovi  ardor,  cli’ei  fa  più  vivi  udendo 

I piansi,  che  di  Lei  volan  per  l’aura. 
L’ode  talor,  che  le  parlanti  corde 
Vibra  de  I’  arpa  con  maestra  mano, 

E insieme  da  la  porpora  de’  labbri 
Fa  niirabii  di  canto  uscir  dolcezza; 

E più  sempre  tal  voce  ogni  riposta 
Del  cor  lalébra,  ogni  adito,  ogni  via 

Gli  apre  e ricercate  |iargli  ancor, che  l’alma 
De  la  Donzella  venga  a lei  sul  lahliro 
E più  s|iesso  e maggior,  dopo  cli’ei  seppe 
Muoverla  ed  agitarla;  e fra  sé  dice, 

Se  meglio  aiieorlu  canti, è mia  quest’opra. 
E già  si  lagna  de  ie  lunghe  troppo 
Dimore,  e a lui  sembra  crudoi,  che  tanto 
Si  pensi  a seco  unir  quella  Fanciulla, 
Che  pur  venne  si  tosto  a lui  promessa. 
Né  la  Donzella  di  lardar  si  lungo 
Mono  si  duole;  ah  quanto  ancor  sospende. 
Dice  mesta  talora,  i nostri  voli 

II  tuo  Suocero,  e il  mio?  del  nostro  stalo 
Sanno  però  qual  sia  la  tempra,  e anch’essi 
Sentiron  pur  quel  ch’or  da  noi  si  prova. 
Vostro  lamento  ornai.  Sposi  felici, 
Cessale;  già  di  voi  s’  ebbe  pielade. 

Due  verni  interi,  e due  compagne  estati 
Parver  soverchio;  e già  de’  vostri  voli 
Termine  fìsso  è il  non  lontano  Aprile, 
AmabiI  mese,  che  per  voi  si  cingo 
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Il  verde  crin  di  non  più  viste  rose, 

E vi  guida  per  luan  non  più  veduta 
Primavera  da  voi  tanto  leggiadra, 
niiler  i[uest’anuo  i prati  oltre  l’usato, 
Itider  vedrete  oltre  P usato  i colli 
Mirabilmente:  a voi  spira  più  dolce, 
Kd  odorosa  più  l'aura  novella, 
Splendon  lo  nubi  di  color  più  vaghi, 
K di  più  bei  zaHlri  il  Uel  s’adorna. 


Cosi  fu  stretto  tra  lo  due  bell’Almc 
Il  desiato  nodo:  or  basta,  o Muso. 

(!ià  P Aurora  ad  aprir  con  rosee  dila 
Del  Ciel  le  porte  s’  apparecchia:  e bella 
Del  raattin  figlia,  deh  Pimhigia  alquanto; 
C di  que’  buschi,  che  abbellir  solca 
liefalo  un  tempo,  e de  la  prima  notte, 
(.he  passasti  con  lui,  li  risovvenga. 
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PUEFiZIOlME 


Queste  poesie,  oltre  i difetti  che  vengono  dall’autore,  nc  avranno  degli  altri  che  non  sono 
ai.’ autore  meno  noccvoii , l>eachè  accidentali  e inaoccnti.  Composte  ni  diversi  tempi,  si 
allude  in  alcune  di  esse  alla  condizion  di  que’ tempi,  lo  cui  furon  composte.  Quindi  ahhiso* 
guano  di  lettori  ebe  alquanto  retrocedano  col  pensiero,  e prendano  una  disposizlon  d’animo 
analoga  in  parlo  a quella,  in  cui  si  trovava  il  poeta:  avvertenza  che  per  verità  tutti  i lettori 
non  hanno,  li  pittor  Tconc,  come  narra  Eliano,  prima  di  esporre  un  soldato  nel  caler  dci> 
l’azione  dipinto  , udir  fece  al  popolo  una  sonata  di  stii  guerriero.  Farmi  clic  quel  pitioro 
fosse  ancora  un  niosofo. 

Difetto  sembrerà  pure  ad  alcuni  il  parlar  oontro  alla  guerra.  Non  deriva  forse  dalParml 
In  gran  parie  la  difesa  delia  patria  e Ponore  della  nazione?  Nc  son  convimo  quanto  altri; 
ma  dico  che  di  troppe  catene  si  caricherebbe  11  poeta,  se  non  potesse  riguardar  mai  cosa 
alcuna  nella  mcn  beila  sua  faccia  per  quesio,  eh*  è utile  o necessaria  In  sò  stessa  la  casa 
da  lui  riguardala.  Dirò  lo  stesso  delle  perdile  da  noi  fatte  di  tatuo  opero  di  mano  c d*ingegao, 
delle  furìincazionl  del  samuicheli  in  Verona  distrutte,  delta  divisione  di  questa  ciuà.  Diritto 
di  conquista,  prcoauziuni  niMiiari,  operazioni  pulitiolie,  io  già  noi  nicgu:  ma  non  sarà  coacedmu 
Il  lagnarsi  anche  in  versi  di  quello,  ohe  tali  coso  hanno  di  spiacenie  e di  doioroso  ? 

ilolti,  pcrdonandunii  ciò,  mi  coudanneran  forse  per  una  spezie  di  vanto  , eh*  io  sembro 
darmi,  della  coudotta  da  me  tenuta  nelle  passate  vicende,  quasi  io  venissi  così  a biasimar 
quelli,  ohe  una  condotta  icuacro  afTatiu  diversa.  È vero,  oh* lo  orcdeili  dover  ritirarmi 
sempre  più  nell’ oscurità,  ripetendo  a me  spesso  quel  famoso  occulto-  ma 

10  non  lasciai  però  di  render  la  debita  giusiizia  a ctdoro,  che  in  mezzo  alia  pubblica  luce 
si  studiarono  di  promuovere  il  bene;  o il  male  almeno,  quanto  in  lor  fu,  d*  lm|K><lìre.  E so 
giuste  ragioni  non  mei  vietassero,  alcuni  io  nc  nomluerci  tatuo  p>ù  vuleiuicri,  clic  dai  vincoli 
più  dolci  c più  sacri  io  mi  trovo  ad  essi  legalo. 

Kiualmcnie  vi  sarau  di  quelli , cui  parrà  uu  assurdo  io  scrìvere  a morti , come  io  fo  In 
alcune  dì  quesic  Kpisioic.  fouicnciie  dedicò  a Luciano  i suoi  Dialoghi,  c I*  Aincri  ad  uomini 
trap.issatl  ajciine  delie  sue  Tragedie.  Cd  iu  versi,  ai  quali  dassi  più  libertà  che  alia  prosa, 
non  si  potrà  scrivere  alle  persone  di  là,  beiiohè  le  persone  di  là  non  rispondano?  Nò  di  ciò 
sies&o  maiicaiiu  esempi.  Voltaire  indirizzo  una  lettera  ad  Grazio,  una  Lclieru  poetica  a Uuiicau, 
cd  una  no  indirizzi^  t.nliarpc  al  nostro  Torquato  Tasso. 

Quanto  |)Oi  ai  difoUi  clic  vengono  dall*  autore,  a me  non  appartiene  il  nut  «rIE  appartiene 

11  correggerti,  se  gli  scuopro.  Trai  multi  scopersi  questo,  die  qualche  volta  io  niurno  in 
un*  epistola  a dò  « eh*  io  aveva  già  toccato  in  un*  altra.  Vero  ò die  la  cosa  stessa  vieti 
sempre  toccata  diversamente:  il  che  basterà  forse  per  un  giudice  ;;iusta.  Per  coluru  die  sou 
tra  gli  uoiuiiit  quello,  che  Moruo  si  è tra  gli  Del,  che  dcridon.  cioè,  qii.into  gli  altri  fannn,  e 
non  operano  essi  mai  nulla,  vuiia  turncrebhe  ogni  mia  ulieriur  fatica  per  migliorare,  nou 
pure  in  alcuna  parte,  ma  in  tutte,  questi  compommeuti;  cssciidu  luipossibilc,  come  dicono  i 
Crcci,  -Vwiop  ap49xslv  , t‘ aggradire  a Momo. 


A ISABELLA  ALBRIZZI 


MDCfX. 


Saggia  Isabella,  a>l  alta  opra  d’ingegno 
La  soave  tua  voce  in  vaii  mi  sprona. 

Se  ti'  Elicona  un  lìor  non  seppi  ancora 
Sparger  del  tuo  liainbin  su  i giurni  primi, 
Cenlil  bensì,  ma  piccol  ttima,  come 
Potrei, quantunque  al  lume  dc’luoi sguardi, 
O tela  epica  ordir,  nulle  cui  lila 
PinniaoNTK 


Poi  metta  in  van  l’  acuto  dente  il  Tempo, 
0 si  calzarmi  i tragici  coturni. 

Che  dalle  mie  profonde  orme  stampale 
Sul  Tosco  Pindo  esca  un’  eterna  luce  ? 

No,  slagion  non  è qHeata,iu  cui  le  dolio 
Giovi  accender  lucerne,  o ai  muli  fq;li 
Con  la  penna  Febea  dar  voce  e canto. 
52 
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Or  Marte  rogna  : il  freno  a lui  del  mondo 
Lascia,  e con  Temi,  delle  sacre  leggi 
Custode  allenta,  e con  lo  caste  Muso 
Mei  suo  più  interno  elei  Ciove  si  chiude. 
Chi  fia  che  armato  d’innocente  cetra, 

Non  già  di  spada  micidiale,  speri 
Che  il  tempio  della  Gloria  oggi  gli  s’apra? 
Benché  di  lauro  il  crin  si  cinga,  indarno 
Percuoterà  le  luminose  porle, 

Se  dalle  verdi  foglie,  ond’ egli  è cinto. 
Purpureo  non  distilla  umano  sangue. 

0 tu,  tu,  sotto  il  cui  scarpel  divino 
Si  rammollisce  un  duro  marmo,  e pensa, 
Canóva  illustre,  che  in  si  bassi  tempi 
Tante  volsi  nel  sen  greche  faville, 

Pel  tuo  scarpello  Italia  stolta  a torto 
Superba  va  : nobile  è sol  quel  ferro. 

Che  nel  petto  dell’  uom  la  morte  imprimo. 

Ma  se  in  pregio  è cosi  quell’  arte  cruda 
( he  l’omicidio  ed  il  furor  consacra. 

Non  è in  gran  parto  de’  poeti  colpa  ? 

Tu  il  dicesti.  Isabella;  ed  io  raccolsi 
Tosto  quell’aureo  dello,  e in  cor  mcl  posi. 
Qual  suggello  ai  poeti,  uhiinè  più  caro. 
Che  forti  scontri  di  guerrier  feroci, 

Colpi  assestati  con  funesta  cura, 
Ingegnose  ferite  e stragi  industri? 

Né  peccan  solo  le  Apollinee  carte: 

Tele  dipinte,  efiìgìale  argille. 

Metalli  incisi,  serici  trapunti. 

Di  scudi  ed  elmi,  di  loriche  e spade 
Bomba  barbara  fan;  tutte  qnell’arti. 

Che  la  Pace  nutrica,  csaltan  l’armi, 

K cu’  suoi  distrullor  congiura  il  Mondo. 
Non  vedi  come  in  merzo  all’  urlo  esulti 
Dell’  opposte  falangi  e delle  ròcche 
Folgoreggiate  su  i fumanti  sassi 
Storica  penna  ? Con  alcun  ribrezzo 
S’  aggira,  è ver,  tra  le  civili  guerre  : 

Ma  civili  non  son  le  guerre  tulle  ? 

Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  Natura?  E non  é il  proprio  sangue, 
Non  le  viscere  sue,  che  l’ infelice 
Forsennato  mortai  lacera  c sparge  ? 

Tai  cose  in  me  talor  solo  io  rivolgo 
Tra  lo  frondose  vivide  pareti,  (percosse 
Che  ombreggiai!  la  tua  Teinpe,  e che 
Da’  tuoi  fulgidi  rai  lornan  più  verdi, 

0 il  suol  ti  veggan  disegnar  col  piede , 
O sul  tergo  di  candido  destriero 
Passar  rapida  troppo  a quel  desio. 

Che  alberga  in  lor,di  vagheggiarli  a lungo. 
Questi  sereni  dì,  queste  tranquille 
Purpuree  sere,  queste  notti  azzurre 
Itinasceran  nella  mia  mente  un  giorno  , 
K per  me  si  dirà  : Deh  come  ratto 
Volò  quel  tempo!  E in  quella  fredda  elade. 
Che  l’uom  sol  quasi  di  memoria  vive. 

Il  più  dolce  sarai!  de’  miei  pensieri. 

E forse  allor  con  qu.alche  au!Ìco  spirto 
Farò  lai  detti  : Quell’  amahil  donna 


Tra  i vaghi  boschi,nvc  rinchiusa  ai  lunghi 
Giorni  estivi  tessea  leggiadro  inganno. 

Volle  udir  dal  mio  labbro  il  grauTorqualo. 

L’  alla  bellezza  del  divin  poema. 

Che  dal  labbro  in’  uscìa,  nell’  infiammale 
Dotte  pupille  sue  vedessi  tutta. 

Come  in  lucido  specchio,  e a me  GotTredo, 
.Ammiralo  <la  lei,  parca  più  grande. 

Udir  piacquesi  ancor  l’arte  felice, 

Onde  il  buon  Caro  dalle  Lazio  corde 
Trasse  il  pio  duce  su  le  corde  Tosclie: 
Senonché  si  dolca,  che  qual  sul  volto 
Suol  dell’  opposta  Qntia  il  raggio  aurato 
Del  Sole  biancheggiar,  tal  non  di  rado 
Dagl’  italici  carmi  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  l’oro. 

Come  I’  asta  d’ .Achille  il  più  gagliardo 
Figliuol  di  Priamo  atterri,  al  line  io  lessi 
Nell’  Iliade  novella,  che  sul  inargo 
Del  Medoaco  nacque,  opra  fau!usa 
Del  gran  tester  di  quel  diflicil  verso. 

Cui  la  gentil  dell’  echeggiante  rima 
Barbarie  mal  noi!  rabbellisce.  £ fama 
Che  un  di  Calliope  su  P .Aouio  monte 
La  Siuiruòa  tromba  da  un  antico  alloro 
Staccando,ambo  le  mani  a lui  n’empiesse; 

E che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto. 

Si  dolci  e forti  o varii  ei  fuor  mandasse 
Per  lo  greco  metallo  Itali  suoni. 

Che  le  Tespiadi,  che  gli  fean  corona. 

Si  riguardare  attonite,  e chinala 
Gli  avriai!  la  fronte,  se  da  un’  alla  rupe 
' Non  compariva  in  quell’  istante  .Apollo. 

Questi,  0 Isabella,  del  tuo  verde  asilo 
Soavi  ozii  eruditi  in  quell’  etade. 

Che  seder  favellando  si  compiace. 

Mi  sarai!  tema  prezioso  e lungo  ; 

Quando  dirò,  come  due  belle  Dive, 
Cortesia  ed  ..A!nislè,  scorgeansi  ogi!Ora 
Della  tua  villa  su  I’  aperte  soglie 
La  man  porgendo,  e sorridendo  starsi; 

E come  non  polca  ruvida  e bassa 
Entrarvi,  e alquanto  rimanervi  un'alma, 

E non  uscirne  poi  colta  e gentile. 

Cosi  già  vidi  io  te.  Rodano  padre. 

Nell’  ospitali  acque  del  tuo  Lemano 
Mettere  il  piede  limaccioso  e lorbo, 

E poi  trarnelo  fuor  limpido  e azzurro. 

Pasci  degli  altrui  versi, o Donna,  intanto 
L’  avida  mente,  e non  curar  de’  mici. 
Dello  splendido  volto  dell’  augusta 
Calliope  ancora  lo  non  sostenni  il  lam|Hi. 
Melpomene,  mentr’  io  sotto  un  oscuro 
Cielo,  e rimpetto  ad  un’  orrenda  balza 
Tutto  ai  tristi  piacer  l’animo  apriva, 
Degnommi,  é ver,  d’un  grazioso  sguardo: 
E il  foco,  ond’esso  riempierami,  io  tosto 
Corsi  a versar  ne’  tragici  lamenti.  ( ge 
.Ma  finché  al  lermin  suo  questa  non  ^iun- 
Gran  tragedia  Europèa,  no,  il  sanguinoso 
Pugnale  in  inano  io  non  ripiglio.  Quando 
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Palla  sua  propria  sorlc  oppresso  giace 
Cosi  ciascuu,  che  i veri  altrui  disastri 
Appena  il  cor  gli  strisciano  passando, 
Solcheranno  il  suo  cor  d’alta  ferita 
Finte  0 antiche  vicende,  e rovesciati 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni  T 
Tirai  cli’Kralo  ancora,  Euterpe,  Clio 
Neil’  onda  tersa  d’  Agaiiippe  lava 
Le  dorate  sue  trecce  : ed  io  ti  giuro. 
Che  se  una  pur  di  quelle  Dee  canore 
Vèr  me  sorriderà,  tu  non  ni’ udrai 
Nè  cantar  nuovo  cittadin,  che  insigne 
Pi  libertà  s’ erge  maestra,  mentre 
Cento  nell’  alma  sua  tiranni  cova  : 

Nè  uom  scetirato,  che  diurno  letto 
Si  fa  del  tronOj  su  cui  dorme,  e donde 
Ove  destisi  mai,  vibra  un  ignaro 
Kiilniine,  ohimè  I su  le  iiinocculi  teste. 
K lascierò  che  nobili  fanciulle. 

Senza  che  fuor  delle  mie  corde  uscito 
Le  scorga  un  inno,  il  piè  movano  all’ara, 
S|)use  gioconde,  o rigide  Vestali. 

Ha  il  tuo  vago  Bambin,  ma  le  infantili 
Grazie  onde  s’  orna,  ma  quel  lior  che  sor- 
Quel  raggio  che  si  lucido  s’ innalza,  (ge. 
Mi  verrà  su  la  cetra  ; mi  verranno 
Pel  padre  suo  le  virtù  dolci  e il  senno; 
E di  colei,  cheli  del  gli  scelse  in  madre. 
Più  spesso  ancor  che  la  beltà  del  viso  , 
QuelU  più  rara  ancor  d’  un  caldo  core. 
Quella  più  rara. d’ un  felice  ingegno. 

A ELISABETTA  MOSCONI 
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Nell’  ameno  tuo  Novarc  io  vivoa 
Teco,  Elisa  gentil,  giorni  felici. 

Quando  dalla  ciltade  un’  improvvisa 
Bea  novella,  anzi  uii  fulmine  spiccossi. 
Che  ogni  nostro  piacer  subito  eslinse. 
Teutoni  e Galli  apparecchiarsi  all’  armi. 
Non  potersi  amicar  Francia  e Lamagna, 
Guerra  immincnte,ondc  il  restar  fra  i campi 
Stollo  fdra  consiglio.  E pur  Settembre 
Seilea  su  la  collina,  amabii  mese, 

Allor  che  Febo  dall’  etereo  calle 
iien  caldo  vibra  e più  gradito  il  raggio: 
Come  spogliala  di  que’  rai  cocciili , 

Cui  troppa  arsi  una  vulla,ìn  questo, Elisa, 
Vago  settembre  tuo  mi  sei  più  cara. 

Pien  di  tristezza  io  mi  corcai  la  sera. 
Ma  come  sorse  dal  suo  letto  I’  Alba, 
Pa’miei  sonni  interrolli  in  fretta  io  sorgo, 
E a cercar  vado  per  l’eslrema  volta 
Quell’  amico  senlier,  quell’  ombra  fida. 
Che  tutti  i [lensier  miei  conosce,  e tace. 
Fresche  e o.lorose  Irasvolavaii  P aure. 
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Lieti  garrian  gli  augei,  non  apparta 
Per  l’azzurro  del  elei  falda  di  nube, 

E il  Sol  co’  raggi  qua  e là  le  verdi 
Colline  iva  indorando.  .Vhi  qual  dispetto  I 
Bramalo  avrei,  che  orribilmente  scuri 
Kos.ser  dell’aria  i campi,  e che  sdegnate 
Battesse  Austro  le  penne,  e che  una  spessa 
Cadesse,  immensa,  inierminabii  pioggia. 
Sul  mio  folle  desio  tu  poi  spargesti 
Mesto,  Elisa,  un  sorriso,  allor  eh’  io  fatto 
Ebbi  rilorno  ai  tuoi  roarinurci  tetti. 
Donde  con  amarezza  io  vidi  I’  ombre 
Del  luo  giardin,  che  mi  parean  più  belle. 
E tu  stessa,  la  mano  alzando.  Mira, 
Dicesti,  quanto  bella  oggi  è la  fonte! 

Ed  era  ver,  che  oltre  1’  usalo  in  alto 
Quel  lucente  salia  liquido  argento. 

Cui  prigioiiicr  ne’  lunghi  piombi  e cavi 
L’ingegnosa  del  luo  .Nipole  egregio  (1) 
Man  dedalea  coudus.se.  Ma  lo  sguardo 
lo  con  più  duolo  ancor  volsi  a que’ vasti 
.\obili  lini,  che  nel  sen  di  quercia 
Slavan  già  per  acedr  quelle  vendemmie. 
Che  celebrarsi  non  dovean  da  noi; 

Care  a Bacco  vendemmie,  che  soveiile 
I colli  Toschi  obblia  per  la  feconda 
D’ invid’iali  grappoli  tua  valle. 

Io  stesso  il  vidi,  il  vidi  un  giorno  io  stesso 
Spuntar  con  guance  imporporate  c colme 
D’ infra  due  massi:  uscian  le  brevi  corna 
Tra  i pampani,ond’ei  cinta  avea  la  fronte, 
E al  divin  riso  rinverdii  la  selva. 

Dolce  il  petto  irrigar  de’  tuoi  "Falerni, 
Più  dolce  l’ irrigarlo  alla  gioconda 
Tua  mensa.  Elisa,  ed  al  tuo  fianco:  solo 
Non  mi  s’  accosti,  c la  spumaule  tazza 
Toccar  non  osi  a me  Ninfa  di  fonte. 

Ben  quella  io  pregherò  Naiade  pia. 

Che  per  Lauretta  (2)  mediche  dall’urna 
Le  acque  riversa;  pregherò,  che  in  esse 
Tempri  quell’invisibile  metallo 
Con  man  si  attenta,  e quell’aereo  spirto. 
Che  maggior  vita  entro  le  membra  scorra 
Di  tua  figlia  con  esse,  c vengali  furti 
I delicati  stami,  onde  tessca 
Finamente  Natura  il  suo  lavoro. 

Ma  non  ha  di  salubri  acque  mestieri 
La  sorella  Clariiia  (3),  a cui  costante 
Sanità  siede  nel  pienotto  volto. 

Ambe  di  bella  fresca,  ed  ambo  ornale 
D’  amabile  virtù,  dar  però  volle 
All’  alme  loro  il  Ciel  tempra  diversa. 

Pel  sentier  della  vita  il  piè  CInriua 
Move  danzando:  innanzi  a lei  stali  sempre 
Allo  su  P ale  d’èr  lieti  fantasmi, 

E tutte  innanzi  a lei  ridon  le  cose. 
Piagge  abitale,  aperti  campi,  siti 

(1)  Giuseppe  Roiarl. 

(SiOra  Laureila  Mosconi  Scopoll. 

(1)  Ora  Ciarlila  Nusconi  Uuscunl. 
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Cerca  Incelili:  o de’  più  ricchi  prati 
Nel  rarianinlo  seii  lesse  ghirlande, 

Nun  di  viole  pallide,  o di  foschi 
Giacinti,  ma  scegliendo  i fior  più  gii. 
Giorno  cosi  d’oscure  nubi  avvolto 
Non  sorge,  che  pur  chiaro  a lei  non  sembri. 
Spera  piu  die  non  teme;  c quando  ascolta 
Chi  dell’uman  viaggio  i guai  descrive. 
Le  par  che  molto  al  vero  aggiunga, e voglia. 
Quasi  tragico  autor,  compunger  Palme. 
Valli  rinchiuse,  opachi  boschi  e muti 
Cerca  Lauretta:  il  Sol,  che  muore,  attenta 
Guarda,  e in  mar  chiude;  ove  con  rauco 
Incessante  rumor  cadere  un’onda,  (sente 
Fermasi,  e l'invitalo  orecchio  porge-, 

0 il  collo  alquanto  piega,  c il  guardo  innalza 
K nelle  varie  colorale  nubi 
1.’  estasi  pasce,  die  le  siede  in  volto. 
Fella  femmina  errante,  in  cui  s’avviene. 
La  dolorosa  storia  ascolta  e crede: 

0 le  squillar  sul  monte  il  vigli  corno 
Fé’  cacciatori,  e all’  inseguita  lepre 
Una  lagrima  dà.  Ma  quando  splende 
In  notte  estiva  la  rilonda  Luna, 

Palla  finestra,  onde  mal  può  staccarsi, 

K.  dell’occhio  e del  cor  I’  argenteo  segue 
Tacilo  carro,  e sè  medesma  oblia.  - 
0 Ciovirielte,  i vostri  giorni  tuli 

1 i bia:ica  seta  c d’  òr  la  Parca  fili; 

Kccn  l’un  de’  miei  voli,  c l’altro  è questo: 
Itloll’aiini  delia  vostra  genitrice 
L’esempio  vi  scintilli  innanzi  agli  occhi, 
i.liese  mai  quel  va(or,  che  in  voi  s’annida. 
Hi  salir  sino  ad  essa  oggi  dispera. 

Non  divide  con  voi  gli  stessi  Lari, 
regna  di  canto,  la  maggior  sorella  (1), 
(die  fida  scala  vi  sarà?  .Mirale 
Con  quanta  leggiadria  tutte  di  sposa 
Le  parli  empie  e di  madrel  Klla  già  n’ebbe 
Premio  dai  Numi  in  un  fanciul,  di  cui 
Non  ò più  bello  di  Ciprigna  il  figlio: 
Premio  più  grande  ne  atterrà  ; vedrallo 
Osar  nel  mondo  di  seguir  virtude. 

Non  io,  quel  bimbo  allur  dirà,  non  in 
Di  mercenario  i^nobil  petto  i vasi 
Ksaurii  perigliosi,  onde  la  colma 
Non  oHender  beltà  del  sen  materno. 

0 Giovinetto,  se  di  lei,  che  prima 
Nacque  Ira  voi,speccliioa  voi  fate,specchio 
Poi  sarete  di  lei,  che  ultiina  nacque  (2), 
E Ira  le  accorte  man  d’inclita  Zia  (3), 
Entro  cliius’orto,  in  cui  profano  sguardo 
Non  entra,  or  cresce  tenerella  pianta. 
Felice!  che  nel  tuo  Novare,  Elisa, 

Non  era,  quando  fu  il  lasciarlo  forra. 
Non  era  quando  dell’  allegre  sere 


(1)  Uarlcua  Momgrand. 

(S)  Clementina  Moiconi  ora  Lairranciilnl. 
(3)  Franccaca  Cumarlni> 


Perirò  i bei  trastulli,  le  innocenti 
Pugne  con  man  di  pinte  carte  armala, 

0 con  guerrieri  d’  ebano  e d’ avorio. 

Che  di  tinta  testuggine  sul  tergo 
lllnchiudon  vinto  al  fine  un  Ke  sorpreso; 

E le  danze  campestri  del  percosso 
Cembalo  crepitante  al  suon  festivo. 

Nun  era,  quando  un  frettoloso  addio 
Dar  convenneai  boschetli,agli  antri,ai  rivi, 

A que’  comodi  gioghi,  a quelle  ombroso 
Facili  coste  e a que’  tappeti  verdi. 

Ove  con  lento  piè  figlia  romita 
Di  cornigero  loro  iva  pensosa, 

E l’ erbette  paacea,  che  iiell’inlerna 
Prode  fucina  travagliate  e dome. 

Quindi  a me  ventan  poi  col  primo  Sole 
Bianca  e dolce  onda  in  trasparente  nappo; 
Onda,  che  le  mie  viscere  irrorando, 

E ricercando  ogni  mia  vena,  i sali 
Pungenti  a punir  corre,  e gli  atomi  acri 
Che  mi  nuotan  nel  sangue,emordon  l’alma. 
E perù  s’io  talor  freno  i miei  sdegni. 

Più  assai  che  al  grave  stil  del  saggio  indarno 
Precetlor  di  Nerone,  o dello  schiavo 
D’ Epafriidito  , a le  il  degg’io,  selvaggia 
Inspiratrice  di  tranquilli  modi, 

Mollo  a me  cara,  e cara  mollo  ancora 
.òlla  padrona  tua,  che  fuor  li  trasse 
Del  volgo  ruminante,  ed  onorato 
Poco  lungi  da  lei  li  diede  albergo. 

Ma  che  non  può  la  stella,  che  risplende 
Sul  nascer  nostro?  Un  picciolo  vivente, 
A cui  tu  se’  quel  che  l’abete  al  limo. 
Leggiadra  si,  ma  che  sol  rende  al  mondo 
Per  colanti  favori  un  breve  canto, 

È più  grande  appo  lei.  Parlo  del  bianco 
Augellin  dalle  piume  di  giunchiglia. 

Che  dimora  sorti  più  fortunata 
Di  quelle  Fortunate  isole,  donde 
Valicarn  in  Ausonia  i padri  suoi  ; 

Vago  augellin,  che  ora  le  vien  sul  crine, 
Or  su  I’  omero  posa;  e talor  vola 
Di  ramo  in  ramo,  e del  giardin  Ira  il  verde 
Balle  più  belle  al  Sol  I’  ali  dorale; 

Cosi  di  alcuna  libertade,  e insieme 
D’  un  securo  servir  gustando  i fruiti. 

Ed  in  sè  lulla  ritraendo  quella 
Felicità  cui  ne’  più  guasti  tempi 
Alzar  I’  unm  possa  i desiosi  sguardi. 
Afllitlo  aneli’  egli  in  sua  prigiun  dipinta 
Sen  venne  alla  città,  per  cui  non  nacque: 
Più  aillilln  io  venni,  e vergognando  quasi 
D’esser  conira  il  destino  imbelle  tanto. 
Pur  quel  cipresso,  che  non  lungi,  Elisa, 
Dai  leni  tuoi  piraiiiid^ndo  sorge, 

E che  0 il  vezzeggi  aurctta  estiva,  o l’aspra 
Il  circondi  stagion,  verdeggia  sempre, 
Insegnavami  pur  come  I’  uum  saggio 
Nelle  seconde,  e nell’  avverse  cose 
Sempre  è lo  stesso.  Ma  perchè  mi  accuso 
Duro  avversario  mio,  se  al  nostro  Amico 
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Dai  neri  panni  o dalla  breve  chioma  (I), 
Se  ad  esso  ancor,  benché  di  tanta  pieno 
Filosofia  la  mente,  il  cor,  la  lingua, 

S’  annuTolb  l’ impcrturbabil  viso  f 
No,  Elisa,  non  è ver,  che  le  più  gravi 
Scìenie  oppresso  abbiano  il  germe  in  lui 
De’ più  teneri  alTelti,  abbian  la  vena 
Del  poetico  ingegno  inaridita; 

Umana,  il  credi,  è quella  fibra;  e all’uopo 
Il  vedresti  staccar  dalla  parete 
L’ Aonio  legno,  d’increscevoi  polve 
Coperto  si, .ma  non  iufranlo  ancora  ; 

E trarne  ancor  quell’  armonia,  che  i petti 
0 d’ invidia  colmava,  o di  dolceiaa. 

Questi,  che  a mio  conforta  io  già  tes- 
Candidi  versi  a te  spiccano  il  volo  (sondo, 
Donde  Vinegia  nel  tranquillo  mare 
Curva  ai  specchia:  ma  veggendo  nuda 
Dell’  insegna  regai  la  fronte  aulica , 

Con  aml)e  inani  alferrasi,  e riversa 
Su  gli  occhi  mesti  la  scomposta  chioma. 

A GIACOMO  VIITORELLI 


MDCCC. 

Itisplende  appena  in  OrIente,e  un  fianco 
Del  solingo  mio  letto  il  Sole  indura, 

Ch’  io  con  lo  dita  freltoloae  il  sonno 
Scaccio  dagli  occhi, e prendoin  man  la  ce* 
E come  è fama  che  nel  sacro  Egitto  (Ira. 
Di  Mennone  s’  udisse  il  simulacro 
llisonar,  tosto  che  di  Feba  i primi 
Purpurei  raggi  il  percoteano,  anch’  io. 
Tocco  dal  Nume  degl’  ingegni,  mando 
Maltuliue  dal  sen  voci  canore. 

Tu  ridi,  Amico,  tu,  che  gli  anni  muto, 
Come  un  abitator  dell’  onde,  vivi, 

E pur  nascesti  per  cantar  qual  bianco 
Del  suol,  del  elei,  dcll’acque  ospite  cigno. 
Dunque  un  Hevio  ed  un  Savio  entro  le  mio 
Non  colpevoli  orecchie  i lor  mainali 
^ ersi  non  versi  ianceran  mai  sempre  T 
E tu,  amor  delle  vergini  di  Pindo, 

Tu,  vero  fabbro  di  perfetti  carmi, 
Starai  dormendo  su  la  fredda  incude  f 
So  che  il  desio  di  quel  rimbomba  vano. 
Che  detloclode,uo  saggia  cor  non  muore: 
Ed  IO  pure  squarciai  per  tempo  il  velo, 
Magico  velo,  sotto  a cui  le  cose 
Di  bugiardo  splendor  si.tiogon  tutte. 
Ma  quel  Musico  alalo,  che  rinchiuso 
In  aerea  prigion  dal  letto  pende 
Della  stanza  vicina.  Amico,  il  sentir 
E forse  amor  di  sospirala  lode 
Che  gli  alTalica  si  la  crocea  gola  ? 

Cosi  ancor  del  mio  petto  escono  all’  aura 

(I)  Aatonio  Zamboul,  pubblico  Bibliotecario. 
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Le  armonizzato  voci  ; c su  deserta 
Piaggia  marina,  o nella  verde  notte 
Uscirian  pur  di  solitaria  selva. 

Nè  però  niego,  che  se  mai  le  approva 
Il  dilBcil  di  Tucca  orecchio  raro, 

E se  Cloe  nell’  udirle  apre  un  sorriso, 
Non  mi  assalga  piacer  : quindi  fatica 
Non  v’  ha,  che  a ine  per  adornarle  incre- 
Tu  Usai  : tu, che  nel  mio  dolce  riliro(sca. 
Cerchi  per  me  sovente  la  ritrosa, 

E tra  le  fibre  più  riposte  e interno 
Del  buon  cerebro  tuo  lalor  nascosta 
Parola  illustre,  che  tra  i lenti  sorsi 
Dell’  0 loralc  americane  spume 
Scoccasi  fin  dal  tuo  labbro, c d’improvviso 
Poelico  fulgor  quasi  lampeggia. 

Tatnr  dissento,  c mia  ragion  difendo  : 

E qui  sorge  Ira  noi  subita  pugna, 

.Ua  cosi  breve,  che  nell’  urlo  islcsso 
S’  uniscon  le  placale  alme  concordi. 

Cosi  vedi,  se  il  maro  Eolo  conturba, 
Cozzar  due  flutti,  c,  nel  cozzar,  passaggio 
Far  I’  un  nell’altro,  e ricader  congiunti. 

lionlese  amiche  ed  innocenti  gan-. 
Soavi  cure,  ameni  studi  e cari. 

Voi  balsamo  versale  in  quelle  piaghe, 

( he  ilei  fato  la  man  ci  apri  nel  core. 
Ove  siam,  Vittorkllo  T e che  mai  visto 
Non  abbiam  noi  T Fu  mia  delizia  i giorni 
Condurre  all’  ombra  de’  tranquilli  boschi; 
Ma  quale  ornai  v’hagleba,  cheli  guerriero 
Sangue  Cermaiio  e Gallico  non  lordi,  . 

0 ciie  il  pianto  del  suo  cullor  non  bagni? 
Villa  mi  biancheggiava  in  un  bel  colle  , 
Che  distrutta  mi  fu.  Qual  prò,  se  ancora 
Stesse  non  tocca  ? I circostanti  oggelli 
Per  me  tulli  cangiaronsi  : non  serba 
Più  quegli  odori  e que’  colori  il  campo; 
Oro  non  è la  messe,  c discordalo 
Mormora  il  rivo  che  non  è più  argento, 
Vicn  subito  a turbarmi  ogni  dilello 
L’ atro  pensier,  che  quelle  verdi  piante  , 
Onde  il  piano  si  Veste  e la  collina. 

Del  sangue  uman,  che  ad  esse  intorno  cor- 
si rigogliose  crebbero  e al  verdi:  (se, 

Nè  più  nel  fondo  della  setta  credo 
Veder  Ira  quercia  c quercia  le  festive 
Driadi  or  mostrarsi, or  disparir:  ma  scorga 
Degli  estinti  guerrier  I’  umbre  nemiche 
Rinnovar  P ire  non  estinte,  e lutto 
Di  rediviva  orror  tingere  il  bosco. 
Fuggo  dunque  dai  campi,  e mi  ricovra 
Tra  mura  cittadine.  Ma  quai  fresche 
Ritrovo  io  qui  memorie  acerbe  I E quanti 
Mutati  dal  dolor  volti  a me  noli 
Rincontro,  ch’io  più  non  ravviso  ! Io  stesso 
Delle  piangenti  donne  af  petto  appesi 
Vidi  succhiar  più  lagrime  che  latte 
Gli  appassiti  bambini  : io  stesso  quelle. 
Che  figli  non  avean,  rendere  udii 
DelP  infecondo  sei^  grazie  agli  Dei. 
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Più  non  brillavi! , die  sul  labbro  ignaro 
Pe’  fandulleKi,  Il  riso  j il  forai  bromo  , 
(ilio  suol  pianger  chi  miior,gli  orocdii  no- 
Kon  allerriva  più;  (l’inviJia  oggello  (stri 
La  Iramiuilla  si  feo  tomba  degli  avi  j 
K un  ben  solo  spuniù  fra  tanti  mali  : 
Hello  a mostrar  cominciò  Morte  il  volto. 

Deb  quale  io  corsi  con  l’ Incaute  dita 
Trista  corda  a toccar  1 Perdona,  Amico, 
Se  di  lugubre  troppo  e ingrata  veste, 
Poiché  a te  volar  dee,  s’avvolse  il  canto, 

A GIOVANNI  DAL  POZZO 


MDCCC, 

Prendi,  Amico  infelice,  il  dolce  prendi 
Loti  la  sinistra  man  cavo  strumento 
Di  quattro  Corde  armato,  e con  la  destra 
Prendi  I’  arco  crinito,  onde  trascorri 
Le  ubbidienti  argute  corde,  c traggi 
Dall’  animata  legno  incliti  suoni  : 

Kd  in  essi  affilato  alta  le  vele, 

Cerca  di  Creda  le  contrade,  alTerra 
I Laconici  lidi,  e ardilo  entrando 
Per  la  Tenaria  porla,  e ai  foschi  regni. 
Qual  già  il  vedovo  Orfé  i, scendendo, chiedi, 
l.a  perduta  tua  sposa  al  Ile  dell’  Ombre. 

Fuggendo  innanti  ad  Aristéo  la  bella 
Dell’  Odrisio  cantor  pudica  donna. 

Tra  l’alta  erba  non  vide  orrido  serpe 
Che  nel  candido  piè  morte  le  Impresse. 
Lei  pianse  il  Coro  delle  Ninfe  amiche, 

E il  duro  Cela,  e P Attica  Orilii, 

K l’Ebro,  e rEmo.cd  il  Pangèo  lei  pianse. 
Egli,  cercando  su  la  fida  cetra 
Con  le  dila  affannose  alcun  conforto. 

Te,  dolce  sposa,  te  per  gli  ermi  liti. 

Te,  se  aggiornò,  le,  se  annottò,  cantava. 
Neho  speco  di  lénaro,  che  a Dite 
Conduce,  alfin  si  mise,  c senta  tema 
Mosse  II  piè  vivo  tra  la  morta  gente 
Citareggiando,  e le  dolenti  case 
Di  sliipor  grato  riempiendo:  stelle 
Cerbero  con  le  gole  aperte  c ferme, 

E nelle  boccile  agli  angui,  ond’è  chiomata 
Delle  Furie  la  testa,  il  fischio  tacque. 
Ma  come  al  Irono  d’ebano  e di  bromo. 
Ove  s’adngia  il  Dio,  giunse  davanti. 
Tanta  sul  labbro,  e su  le  corde  tanta 
1.’  ingegno  ed  II  dolor  poscr  dolcetta. 
Che  la  pietra  natia  niollir  sentissi 
Nel  core  a poco  a poco  II  terto  Ci  ire: 
Cià  stende  il  ferreo  scettro,  ed  Euridice 
-MI’  amoroso  citarista  è resa. 

Morte  ne  freme  appiè  del  trono  indarno. 

Dunque  tu  pur  tenta  il  gran  varco,  e il 
Non  li  spaventi  di  quell’antro.  Amore  (buio 
Volare  innanti  li  vedrai  per  quello. 


E Indorar  l’ ombre  con  la  face  In  alto. 

La  via  conosce:  poiché  in  sen  di  Pluto 
La  piaga , onde  a l’roserpina  è marito, 
Va  spesso  a rinfrescar  con  nuovo  dardo. 
Su  le  lue  fila  i più  soavi  modi 
Sveglia,  e domanda  degli  estinti  al  Sire 
•Marianna  tua(t),  che  or  nell’Klisie  selve 
Con  piè  leggiero  appena  il  fresco  sempre 
Dittamo  calca,  e I’  asfudillo  eterno. 
Varcale  pria  da  lei  Tacque  di  Slige, 

Ter  que’  nobili  campi,  ove  agli  spirti 
Non  puri  affdllo  o l’aere,  o l’onda,  o il  foco 
Suol  terger  quel, di  che  gli  asperseli  mondo, 
Pas.sò  rapida  si  I’  anima  elclla, 

Che  ben  mostrò  quanto  avea  scarse  e lievi 
Da  cancellare  in  sè  terrene  Impronte, 
Vede  a sinistra  una  città,  cui  cinge 
Ferreo  muro, igneo  lìumeiC  fischiar  sferie, 
Cat  ne  scricchiolar  seiile,  e un  compiaiilo. 
Un  ululalo:  iiiorridila  in  quello. 

Che  fu  l’ultimo  suo  non  belo  istante, 
balla  volgcsi  a destra.  Kd  ecco  aprirsi 
Le  felici  al  suo  piè  valli  dipinte, 

I boschetti  odoriferi  e Iranquilli  : 

Ecco  un  elere  puro,  un  roseo  giorno. 

Un  del  sereno,un  temperato  Sole,  (de. 
Che  mai  gli  occhi  non  satia,c  sempre  splcn- 
In  dante,  in  canti,  in  toccar  lire  ed  arpe 
Si  diporlan  quell’alme,  e più  che  il  resto, 
È l’amarsi,  che  fanno,  il  loro  Eliso. 

Ma  come  ivi  apparì  l’ospite  egregia, 

Così  vèr  lei  pria  si  rivolser  tutte: 

Poi  di  quelle, che  furo  in  Grecia  c in  Iloma 
Fide  0 tenere  spose,  a lei  corona 
Fa  il  coro  illustre;  e regge  il  coro  Alceslì, 
Che  morir  volle  del  marito  in  vece. 

La  novella  compagna,  che  maestra 
Era  del  canto,  apri  le  labbra.  Invidia 
Non  si  destò,  chè  invidia  ivi  non  puotc; 
-Ma  uii’alira  sparse  meraviglia  iiilorno, 

K accrebbe  quel  cantar  lo  stesso  Eliso. 
E già  passa  di  voce  in  voce  , e giungo 
Su  Paure  a lei,  che  per  l’inferne  rive 
Tu  movi,  .Amico,  e che  di  suoni  armalo 

II  duro  cor  telili  espugnar  di  Dite. 

Eli  dia:  Uscii  della  Icrreslre,  oscura, 
DifficiI  valle,  e qui  beata  io  godo: 

Pur  se  il  ben  de’  tuoi  figli,  se  dipende 
Da  me,  consorte  amato,  il  tuo  riposo, 

Ali  si  dian  tosto  a rivestir  le  gravi, 

(.he  rimaser  nel  mondo,  umane  spoglie. 
Alorl  pel  suo  la  generosa  Alcesii, 

Pel  mio  sposo  io  vivrò.  Di  applausi  lutlo 
Sonò  quell’aere  allora;  e Alcesii,  lobo 
Dal  proprio  crine,  e posto  a lei  sul  capo 
Quel  suo  d’eteriii  fior  serto  contesto, 
Guida  tu,  disse,  il  noslro  coro:  iu  dietro 
Ti  verrò  .sema  duolo  Ombra  sccuuda. 
Che  tardi.  Amico?  Ma  se  mai  la  figlia 

(1)  uarlanna  Montanari  dal  Pozxo. 
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Di  Cerere  e di  Giore,  poiclié  ia  parte 
La  dureiia  vesti  del  fier  consorte, 

Legge  imponesse  all’amor  tuo  troppo  aspra, 
Quale  OrfóJ  la  provò,  deh  serba  in  meute 
L’  afnorosa  d’  Orféo  colpa  fatale  I 
Già  un  nuovo  stame  alla  conocchia  intor- 
Rimesso  avean  le  Parche,  ed  Kuridice  (no 
L’  addolcitor  dell’  Èrebo  seguia. 

Vinti  eran  già  tutti  gl’  inciampi,  (|uando 
Repentina  follia,  ma  di  perdono 
Degna,  su  perdonar  sapesse  Pluto, 

L’ incauto  amante  ecco  assalto.  Risiò, 

E la  cara  Euridice,  io  (luci  che  al  giorno 
Con  essa  uscla,  dimentico,  e alPardente 
Desir  cedendo,  ahii  riguardò:  perire 
Tutte  allor  lo  fatiche;  infranti  i palli 
Crudeli  fur;  mugghiò  Ire  volle  Averno. 
Oh  chi,  disella,  me  infelice,  e a un  tempo 
Te  perde,  Orféo?  donde  furor  cotanta? 

Mi  richiamano  i fati,  e il  mortai  sonno 
Gli  ondeggianti  occhi  miei  dinuovocliiudu. 
Per  sempre  addio:  da  tenebrosa  nulle 
Sono  involta  c rapila,  e in  vano  in  queslc 
Debili  braccia,  alni  non  più  tua,  li  slemlo. 
Disse,  e tosto  disparve;  e lui,  che  indarno 
l.h  brancolando,  e branoicandu  Pumbre, 
K risponder  volea,  più  non  iscorge, 

Ké  più  l’atra  egli  può,  Caronte  il  vieta. 
Varcar  palude.  Vedovo  due  volle, 

(.he  far  mai?  dove  andar? con  quai lamenti 
Vincer  di  nuovo  i Dei  d'inferno?  Predda 
Colei  già  solca  P inamabil  gorgo. 

Ren  setto  mesi  sotto  alpestre  balza, 

K in  riva  dello  Strlmonr  deserto. 

Ai  venti  egli  ed  all’pnde  i suoi  funesti 
Ca.si  narrò  con  lagrìmosi  carmi. 

Como  usignuol,  che  dal  frondoso  pioppo 
Lamentar  s’ode,  se  una  man  crudela 
Gli  trasse  giù  dall’  appostalo  nido 

I ligliuoletli  non  ancor  pennuti; 

Piange  la  notte  sovra  i rami  assiso, 
Soliiigo  piange,  e mai  non  cessa,  ed  empie 
Della  sua  doglia  e di  dolcezza  i campi. 
Verso  dal  labbro  non  gli  usciva,  in  cui 
Euridice  non  fesse,  e le  sue  voci 
Soavi  eran  cosi,  eh’  ei  disarmava 

Le  fere  più  superbe;  onde  fu  visto 
Ritirar  Punghie  ed  abbassar  le  chiome 

II  re  de’  boschi,  e sino  al  tigre  cadde 
Dalla  faccia  il  lerror,  P ira  dal  core. 
OliimèI  donne  fur  dunque,  in  cui  puléo 
La  rabbia  più,  che  nelle  stesse  tigri? 

É ver  che  poi  nulla  beltà  gli  piacque, 
Che  lutli  ei  disprezzò  del  biondo  Imene 
I più  ricerchi  letti.  Ah  polean  nuovi 
Desiri  entrar  nel  cor  d’  Orféo?  Sdegnate 
Di  Tracia  quindi  le  più  illustri  donne 
Tra  le  misteriose  orgie  notturno 
Gli  s'  avvenlaro  col  pungente  tirso; 
Cento  volte  il  colpirò,  e non  contenta. 
Dirlo  potrò?  fóro  il  bel  corpo  in  brani. 
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E lo  sparser  qua  e là  per  la  campagna. 
Ed  anche  allor,  mentre  al  mar  travolta 
Va  per  P onde  dell’  Ebro  la  recisa 
Dal  nobii  cullo  sanguinosa  testa. 

Chiama  Euridice  ancor  la  fredda  lingua 
Con  linea  voce,  e mormora  sul  labbro 
Il  fuggitivo  spirto:  Oh  sventurata 
Euriilicel  c del  finine  ambo  le  sponde 
Euridice  ripetono,  Euridifie  I 
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Dotta  mano  c leggiadra  io  mai  non  veggo 
Scorrer  su  molli;p)rdc  arpa  durata  , 

O SII.  gli  avorii  ed  ebani  vocali 
•Igile  treniolnr  ; nò  uscire  a un  tempo 
Tra  scelta  gente  in  cerchio  assisa  io  sento 
Da  un  labbro  induslro  un  implor.alo  canto, 
CIP  io  le,  .\mico  gentil,  tosto  non  vegga 
Quasi  vivo  e presente  i allor  sul  cìglio 
Dna  lagrima  viemiiii,  e mal  s’  applaude 
(.Ili  sul  da  quul  elio  udii  nata  la  crede. 

Ma  or  quai  corde  argute, o qual  di  suoni 
Leggiadra  man  risveglialrice  i tuoi 
Non  meditali  a modular  (’  invila 
Teneri  versi,  elio  or  P Eliso  ascolta, 

I.’  Eliso  rapilur  di  quanto  ò bollo  ? 

Potisi  In  a me?Coine  a voi  scendo  II  nostra 
Fido  sospiro,  almo  da  noi  divise , 

Risale  a noi  per  la  via  stessa  il  fido 
.Sospiro  vostro,  ed  un  secreto  vive 
D’amor  Còmmercio  Ira  l’un  Mondo  e l’altro? 
Diiiinii  : gli  Aulici  a te  sono  si  oarl. 

Che  non  vuoi  nella  sacra  onda  Leléa, 
Degli  Elisii  lesor,  tinger  le  labbra, 

Onde  con  quello  delle  aniiohe  curo 
li’  abbilo  non  ber  de’  cari  Amici  aniicliif 
Pel  comune  astro  che  ci  uni,  por  quello 
Che  Irapassammu  insieme,  ore  felici. 

Por  colei  (I),  che  del  tuo  sparir  si  dolo 
Meco  sovente,  c al  cui  propizio  raggio 
Questa,  Ira  cui  m’aggiro,  amena  selva, 
Più  che  a quello  del  Sol,  cresce  e verdeg- 
Ti  giuro, Amico,che  tra  questa  selva  (già, 

10  non  m’aggiro  mai, che  in  qualche  pianta 

11  mio  pensier  non  ti  disegni  e pinga. 
Sovra  un  torrente,  che  di  rupe  in  rupe 
Spumando  casca  e rimbombando,  io  siedo 
Talora,  c guardo, o le  tante  onde  e (ante 
thè  a perder  vansi,  in  contemplar,  le  u- 
Parnii  veder  passar  rapide  vile,  (mane 
E nel  mio  core  odo  sonar  tal  voce  : 
Perché  stringersi  all’ uom,  che  si  fugace, 
SI  brave  cosa  è qui  ? Perchè  que’  nodi 
Farinar,che  tosto  esser  dovranno  infranti? 


(I)  Elis.ibC(ia  UoicoiiL 
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Su  quel  sastegiia  riposar,  che  frale 
Sotto  il  braccia  deluso  ecco  si  rompe  T 
Per  l’aspra  della  vita  opaca  valle 
Solo  e intrepido  movi,  o di  quel  bene  , 
Che  a te  da  te  verrà,  movi  contenta. 

Questa,  non  so  qual  più, se  folle,o  saggia 
Voce  da  te  stata  sarta  respinta, 

Bcrióla,  se  il  tuo  cor  male  io  non  vidi 
I.ungo  i Parleóopéi  liti,  ove  nacque 
L’amistà  nostra.  Che  si  ratta  crebbe 
IV  Adria  su  P'acque  allor  sovrane  ancora, 
0 della  bella  in  sen  Veruna  mia. 

Ohe  li  piacque  cosi,  ma  che  or.  percossa 
Pai  nemico  destili,  non  è più  bella, 
fiuerre  funeste  ! Ah  dove  son  quegli  olmi 
.'^nperbi  e annosi,  le  cui  fronde  i molti 
Miei  solinghi  pensieri  un  di  coprirò  f 
Quante  dolci  memorie,  o quanta  ^arlo 
Pella  mia  scorsa  etado  una  -profana 
Scure  taglili  I L’  arbore  aniàr  cadòo, 
(She  avea  il  tuo  nSme  su  la  scorza  inciso, 
li  (Arderli  a me  parve  un’  altra  volta. 
Quell’ alle  rócche,,  onde  solevi  primo 
Coglier  del  Sole  il  primo  raggio,  e quinci 
Gli  urbani  letti  e il  cittadino  fiume. 
Quindi  i culli  dipinti  e le  capanne 
Tacito  vagheggiar,  quell’  alle  rócche 
Itnine  or  son,  mine  che  del  tempo  » 
La  man  non  rese  venerande  e illustri. 
Poggi  Urania  da  noi,  che  vide  indarno 
Sorger  la  sacra  a lui  vigile  Torre, 

K alirove  gir  con  le  astronomiche  armi 
Quel  suo  figlio  che  alzolla,a  lui  si  caro  (1); 
Nè  agli  occhi  più  I’  antico  Adige  piace , 
Che  anzi  importuna,  e bestemmiala  quasi 
Vulve  tra  due  città  l’onda,  cfic  prima 
P‘  una  sola  ornamenlo  era  si  grande, 

K II’  Ila  lo  stesso  liumc  ira  e cunlnglio. 

•Ma  I’  l-.lisia  cilladc,  ove  or  tu  vivi, 
Itertóla,  scevra  è di  vicende  : eterno 
Sereno  tutta  la  circonda  e veste. 
Kiiimicelii  dividonla  c colline, 
àia  in  lauti  abilalorsola  è una  mente  : 
Cliò  non  si  giostra  là,  nè  si  (larleggia, 
Pove  ciiscuno  il  vero  scorge  , c I’  ama. 
Peli  con  qne’luoi  c()iicilladini,che  in  terra 
Kedeli  ad  ambo  noi  vissero  Amici,  (motto. 
Un  mollo  anche  di  me  ! Con  quello  (2)  un 
(die  l’erba  molle  alla  pascente  greggia 
Oldiliir  fea  col  suo  caiiipcslrc  flauto: 

Poi  della  villa,  che  seu  dolse,  uscita 
(disi  nitida  pose  c ben  tessuta 
Toscana  veste  al  buon  Plutarco  in  dosso. 
Con  quello  (3)  unniutto,  clic  per  raro  duuo 

(1)  anionio  Cagnoli. 

(il  Ginilaiiio  Puiiipoi. 

(a)  Olusoppc  Pullcgrinl. 


Forte  spirto  Mrbando,ed  alma  ardenic 
Sotto  gnancia  rugosa:  e criii  canuto. 

Potè  ii^li  auui  pm  cadeiili  c freddi 
Cosi  viva  slanciar  giovine  vampa , 

0 loiiando  dal  roslri,  o sospirosi 
Carmi  esalando  j eJ  or  fra  Tullio  e Maro 

1 passi  muove  Ombra  minore  appena. 

Se  non  che  forse,  ove  il-tarreu  s’inerba 
Vivace  più  sotto  un’  ombrosa'*|Haula, 
Presso  Amarille  (I)  il  suo  poèta  è assiso. 
Nè  lonlaiia  è colei  (2),  che  le  lAndici 
Per  salir  di  Parnaso,  a lui  s’  afiepno, 
B*clie  lasciò  con  si  funesta  fretta 

Su  lo  Vende  sponde  il  suo  bel  vela. 

K tu,  l’aperto  colle  amt  tu  forse, 

0 de’  boschetti  le  scorete  fronde, 

Saggia  Teodora  (3),  il  cui  celeste  volto. 

La  fresca  età,  I’  amabile  vrrliide 
Nume  in  elei  non  Irovb  che  difendesse 
Dal  crudel  ferro  il  tuo' purpureo  stame? 
Te  della  tua  inagion  gli  atri!  e le  sale. 

Te  dell’  Adige  tuo  pianser  la  rive, 

Te  di  Kenaco  le  più  scabre  ru[)i. 

.-àcerbc,  ohimè  I cadoo  le  Belle,  e I rali| 
Onde  cantate  fur,  cadono  anch’  essi  j 
.àlide  àlorte  del  |iar  le  rose  e i lauri  * 
Sordo  è P oreccliio,  che  bevea  le  dolci 
Lodi  merlale,  o la  canora  lingua, 

Che  le  lodi  sonava,  immota  e fredda. 

Kd  io,  che  a le  queste,  0 Bcrióla,  amiche 
Lagrime  invii,  forse  tra  poco  altrui 
U:ia  io  pur  chiederò  lagrima  *8111100  : 

K come  io  qùeslé  armonizzato  Tocl 
Sparsi  per  le,  forse  un  fedel  compagno, 
Che  il  mio  esl'rcm‘>30spir,què1  che  la  sorto 
Pi  far  teco  mi  tolse,  avrà  raccolto, 
Paramnii  aluiinpio  ierso,oml’io  (liù  franco 
Possa  a quel  suono  il  piè  inoltrar  pel  tetro 
Senticr  caliginoso,  e della  .Merlo 
.Mirar  le  ignole  sedi  Ombra  (liù  liola. 

Oh  le  siepi  rosalo,  c gli  odorosi, 

Cile  mai  non  sciilun  gel,  verdi  recinti, 
.Vprirai  tu  ! fammili,  .\inico,  iuconira! 
li  se  non  fur  giammai  le  sante  Muso 
Palla  mia  cetra  profanate,  c s’  io 
Non  trassi  mai  dall’immodestia  vezzo. 
Nè  dall’  odio  vigor  ne’  miei  concenti, 

Se  non  ni’arse  die  il  rollo, il  bullo, il  grande , 
Tu  ne’riliri  fortunali,  ed  entro 
Le  caste  selve  vlegli  derni  allori 
.M’ iniroduci  e mi  guida  ; c tu  m’  addita 
Toslo  quel  vale,  onde  lo  carte  tanta 
Spirai!  virili,  quel  tuo  diviii  Gcsiicro, 

( he  si  ben  fu  da  te  lodalo  c pianto. 

(I)  Uariclia  de’  Medici  Ralladoro. 

(s)  Caieriiia  Mliiiscalcid  Don. 

Teodora  da  Lisca  Pompei. 
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MDCCCI. 

rnme^rima  sul’ Adria  a me  pervenne 
ralle  Oruble  pendici,  ovLcabia,  il  tristo 
(.rido,  che  ai  Lafl^litoi  Morte  vicina 
Hinacciara  i tuoi  di',  I*  alma  percoss^ 
Sacerdote  d’  Apollo,  al  Nume  io  volsi, 

K abliracc!aildo,sli  altari,  O,  dissi,  padre 
SI  delle  mute  .sdulifer’ arti, 

Che  delle  addolcilrioi  arti  canore, 
lo  delle  grasie  lu^  l’ultima  imploro. 

Più  non  si  versi,  ,i^son  contento,  stilla 
Su  me  del  tuo  {/tuf  : perda  i colori 
Kaiila.via  tulli,  e spcngasi  la  fiamma, 

1 onde  nascono  i carmi,  che  pur  sano 
Hi  mia  vita  so'inga  il  sol  conforto  : 

Ma  quell’  amabii  Ponila,  ma  quel  raro 
l’I  Natura  lavor,  quel  suo  felice 
li’  aura  immortale  e di  mortale  argilla,  . 
Con  ]iiù  cura  che  mai,  nodo  composto. 
Salva  dalla  crudel,  che  la  sua  lunga 
Scarnala  maa  già  per  disclorlo  stende 
Tua  pur  fu  sempre j]uesla  Donneo  santo 
Signor  ‘ Qiiante*gliirlanii#fiMlclie 
Non  appe^jial'tuoi  templi t A lei  nel  qpre 
Scendesti  lACSsa,  à l#sue.4olci  rimf, 
Tutte  t astwo  nùtare  stfliaiitij 
Peli  come  fgro  io- lai  le-  lup  BelP  vie 
Parer  più  boHa,  ejklfume  più«grande  t 

i.iue.slc  le  preci  nir»,  illustre  Amica, 

Pa  me  per  la  tua  vita  indarno  ahii  sparse* 
Tace  per  scmiirc  il  labbro  tuo,  favilla 
Più  dagli  occhi  non  bj)lsati,e  in  quel  aenn 
I aldo  dj  virtù  nido,  è un  ghiaccio  eterno 
Pallida,  impiota  su  funebre  letto 
Condotta  fosti  alla  tua  lomba..'.oh  quanto 
Mutala  da  colei,  che  un  giorno  venne 
Ti’  Adige  mio  su  li  sinistra  riva 
Con  le  Graiie  e gli  Amori  al  cocchio  intor- 
Scorscr  più  chiari  i di,  più  desiste  (no  I 
Caddero  allor  dal  fosco  elei  le  sere. 

Le  sere,  in  cui  le  fra  la  polla  geiite 
Seder  vezzosa  e in  un  composta  io  vidi, 
Kd  ora  d’  un  silenzio  tuo  modesto, 

Come  d’  un  vago  vel,  coprir  te  stessa  ; 
Ora  romper  quel  veto,  e dal  facondo 
Labbro  accorto  mandar,  complice  il  vivo 
Scintillante  occhio,  e cornslice  la  bianca 
PieghevoI  mano,  a noi  mandar  le  voci. 
Che  magiche  d’  ogni  alma  eran  catene. 
Giungean,  tuoi  modi  contemplando, l’armi 
Lor  proprie  ad  obbliar  le  lue  rivali, 

K tacita  mqrdea  quell’  alme  invidia. 
Talor  pregata  i carmi  tuoi  leggevi  : 
PtnDiaoHTi 
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E aliar  non'più  queO’ Adigensi  Ninfe, 

Che  di  cih  non  venian  con  leco  in  prova, 
Di  Pindo  allora  ingelosian  le  Dive. 

.Ma  chi  Pimmago  tua,  nobile  Amica, 
Sperar  putria  di  ben  ritrarre  in  caiiet 
Degno  di  colorirla  un  sol  pennello 
Era  nel  .Mondo  ; c quel  pennello  sparve 
Da  noi  per  sempre,  c gelid’urnail  chiude. 
0 Plinio  della  Francia_(t),  0 di  Natura 
Pittar  divjao,  qhe  dViccelsa  fronte 
Chinasti  en  qOre  a questa  Donna,  quando 
Tra  i boschi  dt  Uontbar,  dove  lontano 
Pai  romor  di  Parigi j o Inule  sacre 
Palladie  carte  assiso  Alla  pensosa 
Fronte  facevi  delia  man  sostegno, 
Pellegrina  gentil  t’a{fpasM,  e tutta 
Del  volio'suo  P illuminh  la  selva; 

Tu  solo  e gli  atti  e il  porhnqgnto  a il  gu^- 
II  generoso  cor^’P  ornato  spirto  (dof 
Finto  avresti  cosi , che  oggi  un  si  fido 
Ritratto  alquanto  raddUcir  potrebbe 
La  nostra  piaga....  o inacerbarla  Ibrs;^ 
Da  te  parlando  si  rivolse  al  grande 
Reai  Parigi.  Di  cittade  angusta, 

Sovra  erto  monte  fabbricata,  c ricca 
D’indusire  più  che  d’elegante  ingegno, 
Figlia  costei?  Gente,  eh’  estranie  doli 
^Suol  di  rado  ammirar,  cosi  parlava. 
Sellila  nuovo  piacer  tocco  dai  piedi 
Stranieri  il  suol,  nuovo  piacer  senllo 
Dagli  sguardi  slranicr  l'aere  pprcosso; 

E un  dolce  Italo  nome,  onde  que’  vati 
Le  cqtre  loro  ad  arricchir  fur  pronti. 

Di  ripòter.godù  l’Eco  Francese. 

Ove. la  coturnata  in  picn  teatro 
Tragotna  Innalza  il  doloroso  accento. 
Volò  Pimpaziiiote  ospite  dotta, 
j!  mi(ù  4Ucll(|,Fedre  e quelle  .Alzire 
Dagli  ohclii  litr  del  popola  commosso 
Non  falso  pianto  con  lamenti  falsi. 

Ma  da  te  non  fn  allor,  sublime  Amica, 
Oiiell’arte  appresa:  era  in  te  pria,  che  il 
Cangiassi  tu  con  la  superba  Senna,(Bremho 
E Italia  già  visto  t’avea  le  scene, 

Di  barbari  Istrioni  ahi  I fatte  preda. 

Le  scene  ornar  visto  Cavea  più  volte 
D’  inusitata  Helpomenia  luce. 

Ed  io,  che  osai  nella  pa(eÌic’oqda 
Del  fonte  Sofocleo  tinger  le  labbra, 
Dicea  tra  me:  Questi  miei  carmi  forse 
Su  quella  bocca  soneranno,  quella 
Belli  parran;  di  mie  fatiche  lunghe 
Questa  cara  mercede  il  ciel  mi  serba. 
Lungi,  lungi  da  me  l’ inutil  vada 
Coturno, che  mi  piacque,ed  or  m’increace. 
E voi  d’ illustri  antiche  Donne,  e voi 
Di  prenci  antichi  Ombre  sdegnose  e meste, 
Che  mi  venite  innanzi,  e m’ additate 
Chi  la  piaga  nel  petto  ancor  sanguigna, 


(I)  Buffan. 
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Tua  colpa, 0 Amor, chi  le  corone,ei  scetiri 
Spezzali  iu  mano,  • su  la  tosta  infrante. 
Tornate,  Ombre  tradite,  ai  baisieoicuri 
Soggiorni  usali:  altri  le  vostre  pene 
Kioordi  al  UoDUOj  io  la  mia  sorte  piango. 


AD 

ALESSANDRA*  LUBOMIRSKI  (1). 


Mcgcci. 

Te  della  Senna  in  su.  le  sponde  io  vidi 
Bi  nuovo  lume  accender  I’  aere  iqlomo. 
J^rea,  che  li  piovesse  oro  sul  crine, 
rtie  li  Ciccasse  ognor  sul  petto  neve. 
Oual,  se  mai  ragda,  ove  aia  terso  il  cielo. 
Di  V'uncre  la  stella  in  pien  meriggio, 
llaplla  in  lei  s’  arresta  ogni  pupilla; 

Tal  fermava  ciascuno  iii  le  gli  sguardi, 

O Liihomirska;  e dii  gl'iiigeiiiii  vezzi, 
Chi  l’agii  portamento,  e chi  loilava 
Su  quel  Sarmala  labbro  i Franrbi  accenti; 
Non  poche  are  infreddare,  e dell'inceusoi 
Che  alle  Calliche  Dee  fumar  dovea, 

Crai!  parte  a le  fu  coosecrala  eil  arsa. 

0 Lubomirska , c quella  gente  islessa 
Dunque  fu  che  l’  ucciseT  E non  li  valse, 
Non  dico  il  sangue  allicr,  ch’era  delitto. 
Ma  la  beltà,  ma  la  tua  verde  etade. 
L’animo  grande,  c una  stranile  culla? 

Te  quella  morte,  di  cui  sola^^no 
Era  il  giudice  tuo,  dunque  altendea? 
Lodi  sincere  al  Correttor  del  Mondo, 
Che  l’animo  più  vili  anco,  e la  cui 
Vita  nel  Mondo  è una  continua  colpa, 

Ei  d’ immortalità  volle  dolale: 

Premio  fdraj  e non  pena  ad  esse  U tanto 
Dai  generosi  cor  temuto  nulla: 

Sperinlo  Indarno;  e fuor  del  corpo  uscite, 
Kd  affacciate  alla  seconda  vita. 

Con  dolente  alupor  senlan  sè  stesse. 

Ma  il  tuo  fallo  qual  fu?  Sdruscita  plebe, 
D’una  immensa  città  feccia  e rifiuto. 


Par  via  ^arresta,  • efin  audaci,  insani 
Detti  scomposti  ti  circSnda,  come 
Rombanti  insetti  aàgentil  pianta  inijiroo, 
0 fosche  nubi,  onde  lalor  soròresg^ 


(!)  PItu  Mn,  dant  un  coin  de  ia  prieon, 
J'apertoie  tme  Jeune  Polonnatee,  gue  l'telat 
d'un  auguete  rang,  et  dee  vertut  pitie  augu- 
elee  encore,  dieigne  trop  à la  Iprannle  . . 
Crdcee,  beaulé,  froicheur  du  piVin/«r  dge, 
charmee  touchant  d'  une  grande  àme  aux 
trleee  aree  la  mori,  la  mori  terrlble,  Igno- 
minleuee  dee  criminele,  tout  tntéreeee  à eon 
malheur., . Saguiree , ajrrèe  unjour  morgue 
par  dee  bonnee  oeurree , qui  formaient  lee 
premiere  de  eee  plaleire,  elle  goùlalt  un  pai- 
eibie  eommeileoueledaiedel 'opulence;  maln- 
lenani.,  .Le  rojggeurscnLlmeaut  cu  Franco 
sous  Eobaspierrr,  par  Teracade  Oenère. 


Net  ciel.che Imbianca,  èia  tranqihlbL'Vna. 

E qual  ro-uipe  le  nubi,  e maestosa 
Suo  cammin  segue  quell’argentea  Diva, 
Tale  tu  passi  tra  l’ ignobii  turba, 

E sol,  volgendo  il  capo  alquknlp,  e i lumi 
Chinando,  vibri  ntlP  ignobii  turba 
Dalle  labbra  sd^palo  ^un  giusto  dardo. 
Questo  condusse  la  toV  cera  testa 
S^to  II  Gallico  ferro.  Ab  ti^il  Ah  mostrit 
Di  qual  barbara  suol,  di  qual  sena^gia 
Isola  inospital  tanto  s’Iutesel  'n 
Vide  di  sangue  forestier  macchiati 
Tauride  un  giorno  I suol  crudeli  altari: 
Pur  sovra  i nodi  d’un  femmineo  collo 
Non  discendea  la  Salica  bipenne. 

Fallisti,  si,  ma  solo  aliar  fallisti. 

Che  vèr  la  Senna  , onde  già  pria  levata 
T’  ori,  e che  sanguinosa  allor  correa. 

Tu  drizzasti  di  nuovo  il  piede  incauto. 

Ed  è ver,  che  sfuggir  la  nera  Parca 
Potevi,  0 Donna,  se  l’acerbo  motto,  >. 
Che  dal  labbro  t’  usci,  contro  una  scalai 
Disutil  plebe,  nazTon  chiamata 
Dai  fVanchI  regnator,  ch’eransuol  schiavi, 
Se  per  tiglio  nel  tuo  crucciato  labbro 
Tu  non  riconoscevi  il  mollo  acerlio, 

E a Ciò  kbbassar  non  II  volesti?  0 troppo 
Custode  aliar  delP  onor  tuo  gelosa, 
Troppo  di  verità  Arvida  amica, 

Stringer  piedà  di  noi  doveatà  almeno. 
Quando  di  le  non  li  slringea*  pietade. 
Forse  di  gloria  un  deciderle  immenso. 
Fralezza  de’gran  cnori,  il  cuor  t’invase? 
0 del  secolo  indegno.  In  cui  cadesti. 
Nota  t’assalse  e generosa  bile? 
iiolt’  alme,  il  so  , benché  fkvilla  eterne, 
Nel  corporeo  lor  carcere  rlnobiuse 
Di  luce  ardono  Inutile  e non  vista. 

Come  in  freddi  sepolcri  ascose  lampe. 
Altre  del  caroer  lor  si  slanclan  fuori 
Con  impeto  soverchio,  e non  faville. 
Fiaccole  son  terribili  c funeste. 

Che  solo  il  danno  altrui  nutre  e ristora. 
Ma  non  mancano  spirti,  iu  cui  si  scorge 
Per  entro  il  loro  ammanto  un  puro  lume 
Brillar,  qual  piove  da  benigne  stelle. 

Ed  in  que’ giorni  ancor  ne  area  Parigi; 
Che  se  nulla  poterò  In  tua  salvezsa, 

Se  dovettcr  da  te  lungi  tenersi. 

Ti  accompagnato  Umen  sino  alTalzato 
Teatro  infamo  con  secreta  pianto. 

Dunque  palco  feral  sotto  i tuoi  piedi 
Per  la  pleiade  non  fu  visto  aprirti? 
Dunque  v’ebbe  una  man  che  per  le  bionde 
Tue  morte  chiome  il  capo  tronco  prese, 
E alla  gente  il  mostrò  pallida,  mulo. 

Di  rossa  onda  grondante;  e gente  v’ebbe, 
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Che  quegli  occhi|die  amor  lanciatali  sem- 
Mirar  sostenne  mimohili  ed  estinti,  (pre, 
Mò  riversata  e tramortita  cadile  ? 

Cosi  dunque  perir  dovea  colei, 

Clio  arca  beltà,  virtù,  ricchezze  e faina, 
É non  aver,  ch’indi  la  cuopra,  un  sasso? 

Ma  che  nuoce,  se  bianca  e di  lugubri 
Parole  incisa  sontuosa  pietra 
Ce  tue  spoglie  non  guarda?  Un’erba  verde 
Ti  ila  sepotero  ancor:  le  più  lucenti 
Su  te  cadranno  lagrimose  stille 
Dell’Alba  consapevole,  e que’  primi 
Fiori  che  il  giovinetto  anno  colora. 
Vestiranno  un  terrei!  cui  l’iiinoccnte 
Polve'  tua  renderà  sacro  ed  illustre. 
Follel  che  dico?  Una  profana  terra. 

Che  Natura  ha  in  orrore,  e il  cui  sanguigno 
Grembo  di  scellerati  uomini  ù tomba. 

Te  pure  inghiottì'  avara;  umane  membra 
D’  ogni  delitto  ricoperte  e lorde 
Toccar  dovevi,  e l’ oitrag^iala,  io  credo, 
Tua  carne  pura  ne  guizzo  sdegnosa. 

Or  chi  a fronte  di  ciò  potria  dolersi. 

Che  onor  mancasse  all’Ombra  tua  di  ricca, 
intimo  fasto  uman,  funerea  pompa? 
S’arrogo  ancor,  che  in  quella  veste  bruna, 
Sovra  cui  spessa  tutto  il  duol  si  scorge. 
Nessun  mostrossi:  ma  sul  tuo  destina 
Farà  sosjiiri  la  ventura  ctado 
Meo  foroce,  c più  giusta;  ma  vedransi 
Di  simpatiche  lagrime  bagnati 
Occhi,  che  non  ancora  al  di  s’apriro, 

E che  forse  cadran  su  queste  carte,  (po. 
Ch’io  per  te  vergo,o  Lubomirslu,ahi  trop- 
Troppo  già  da  me  vista  in  quella  fresca 
Del  tuo  Ilei  giorno  invidiata  Aurora, 

Cui  tosto  venne  oscura  notte  a tcrgol 
Oscura,  sì,  pur  breve  notte:  innanzi 
llatto  ti  apparve  il  lucido  sereno, 

E le  dorate  da  un  eterno  Sole 
Delle  selve  d’Eliso,  a cui  calasti 
Dall’  infame  teatro  alma  più  grande. 

Che  se  discesa  dopo  un  lungo  giro 
D’  anni  felici  e di  felici  eventi 
Dal  più  eccelso  vi  fossi  e ricco  trono. 


A SCIPIONE  MAFFEl 
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Spirto  divin,  che  di  robuste  penne 
Vestito,  e acceso  dell’onesta  fiamma 
D’uiia  gloria  immortal,  si  laminoso 
Per  l’italico  elei  volo  spiegasti. 

Felice  le  I che  non  vedesti  il  nembo , 
Onde  Italia,  che  tanto  erati  cara. 

Tolta  fu  avvolta;  il  largo  nembo  e fosco. 
Che  d’eccelsi  destili  sorgendo  parve 
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Gravido  a qualche  sguardo,  ocon  sì  forte 
lliiina  poi  si  rovesciò  dall’  Alpi. 

Non  altrimenti  1’  uom  , cui  tutta  languc 
L’  arida  villa  sotto  il  Sirio  Cane, 

Con  incauta  piacer  mira  addensarsi 
Sul  colle  quelle  nubi,  onde  poi  cade 
Non  invocata,  e a lui  sul  tetto  salta 
L’orrida  grandin  crepitando:  intanto 
Svelto  dal  turbili  fiero  il  bosco  vola 
Fer  I’  aria  oscura,  o travagliato  e pesto 
Scorgasi  biancheggiar  ne'  tronchi  infranti 
Al  ritorno  del  Sul,  che  invan  lo  scalda. 

0 del  materno,  del  sublime  affetto. 

Che  l’ondeggiante  àlerope  infiammava, 
t’ittor  sublime;  o tu,  che  il  bello  e il  vero 
Cercasti  di  Sofia  per  li  secreti 
Orti  non  sul,  ma  il  ver>ccrcasti  e il  bello 
Su  le  vetuste  ancor  lacera  carte, 

Tra  la  ruggii!  de’  bronzi  , e negli  sculli 
Parlanti  marmi,  c nelle  moli  antiche; 

Che  cor  non  fdra  il  tuo  , nuda  di  tanti 
Suoi  nobili  tesor  veggendo  Ausonia, 

Nuda  di  tanti  della  man  portenli, 

Portenti  dell’ingegno,  e degli  stanchi 
Di  combatter  col  tempo  avanzi  dotti. 

Che  delle  veglie  lue,  della  Lincèa 
Interprete  pupilla  ivan  superbi? 

Dolenti  anch’  essi  dalle  sedi  usale 
Sorser  que’  vivi  eflìgTili  marmi, 

E,  di  catene  ingiuriose  avvinti, 
Itipugnanli  lasciaro  il  Tebro  amico, 

E quel  sacro  terreno  ad  essi  caro, 

Ove  Tullio  e Virgilio  aprian  le  labbra; 
Ove  colle  non  è,  che  una  cantala 
Fronte  non  levi,  e non  che  muro  ed  arco. 
Sasso  non  trovi,  che  non  goda  un  nome; 
Ove  da  un  cal^  ciel,  dalle  frequenti 
Scene  superbe  TI  dipintor  rapilo 
Tragga  Apellée  nel  sen  faville,  e il  vate 
Tra  la  selva,  che  un  di  porgeva  a Fiacco 
liomeslica  ombra,  o della  Dea  di  Noma 
Presso  all’  arcana  opaca  grolla  gli  estri 
Ileo  d’Aganippe,  ed  il  furor  di  Pindo. 

.AhiI  stolta  Italia,  che  spogliasti  l’armi. 
Palla  non  vedi,  cui  son  Parti  a cuore. 
Vestire  io  lor  difesa  elmo  ed  usbergo? 

E voi,  pennelli  della  Grecia  degni, 
Itaffael,  Tizian,  Paolo,  Coreggio, 

Con  lavaro  si  fin  la  luce  e l’ombra 
Mescolate  da  voi  su  le  animate 
Tele  fur  dunque,  perché  il  vostro  ingegno 
Da  pareli  straniere  Indi  pendesse? 
Sempre  rapile  oin  questa  guisa  o in  quella, 
àia  con  nostra  onta  ogoor,  ci  verrai!  dunque 
Le  colorate  tele?  Or  le  conquista 
L’ oro  Britanno,  ed  or  la  Franca  spada. 

Se  le  immagini  scolte  o le  dipinte 
Tante  mura  lasciaro  ignude  e meste. 
Quello  alinen,  che  la  terra  in  sè  confitto 
, ililenea,  ci  restò.  Follai  che  parlo? 

Ecco  tremando  « rimbombando  foni 
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Muragliu  aprirsi,  ecco  Ircinendi  massi 
Staccarsi,  rovesciarsi,  e ondeggiar  torri. 
Precipitar,  nubi  levar  di  polve. 

La  sollerrauca  mina  i tuoi  vantali 
Baluardi,  0 Verona,  insidia  e scorre. 

Che  fai,  barbara  man  ? Fermati,  getta 
Quella  face  mal  tolta  F tu,  del  nostro 
Michele  ingiuriata  Ombra  sdegnosa, 
Sbalza  dal  fondo  a spaventar  chi  atterra 
L’ opre,  che  scuola  turo  alla  non  mai 
(irata  posterità  : sbalza.  Ombra  grande. 
Ma  quelle  industri  opre  infelici  àhneno 
Nelle  scritte  da  le  pagine  dotte, 

O MalTei,  sempre  s’  alzeranno,  e fuori 
Spingerau  sempre  gli  angoli  famosi. 
Merce  l’arte,  onde  un  mobile  metallo 
imprime  su  fedel  carta  il  pensiero, 

K il  riproduce  mille  volle  e mille. 
Strugger  mai  non  potrà,  non  potrà  umana 
Forza  mai  violar  quella  Verona, 

Cui  l’aurea  tua  penna  illustri),  e che  inlé- 
Nell’ immortai  volume  tuo  risplende,  (gra 
ivi  la  cerca,  ivi  la  trova  il  mesto 
Cittadin,  che  il  dolor  leggendo  pasce, 

E in  dilcllu  il  dolor  quasi  converte. 

Ciuando  potesse  lagrimoso  duolO 
lina  guancia  turbar,  cui  lieve  lieve 
La  beata  d’  Eliso  aura  percuote  , 

Cagion  saltali  di  non  breve  pianto 
Ciò  eh’  io  narrai  sin  qui;  pur  le  maggiori 
Ferite  nostre  non  udisti  ancóra, 
t più  amici  Congiunti,  c i più  congiunti 
Sciogliersi  Amici  ; e parteggiar  divisa 
La  mensa , e il  letto  parteggiar  diviso; 
Cader  dal  volto  vero  il  finto  volto, 

K quella  illuslon,  eh’  era  più  dolce 
Che  perigliosa,  dissipar^  a un  tratto; 
Qui  chi  pria  dominava,  allo  straniero 
Catene  lieto  presentar  le  braccia  ; 

Là  chi  prima  senti,  cittadin  dirsi, 

K un  ferreo  scettro  alzar  col  pileo  in  testa; 
Mutar  suono  le  voci  ; esser  ribelle 
All’  estranio  signor,  chi  al  propria  ò fido; 
Parer  bestemmie  i nomi  augusti  o sauti 
Di  patria  e libertà,  di  leggi  o dritti  ; 
Spenta  del  ver  la  bella  luco , e i buoni 
Quasi  tulli  restar  tacili  e ascosi. 

Come,  se  tutto  il  solar  globo  eclissa'. 
Tace  la  schiera  tra  le  froudi  ascosa 
Te’  nobili  pennutr,  ed  ai  notturni 
Augei,  che  sbucan  tosto,  il  campo  cede; 
K come  accade  di  bollente  vaso. 

Ove  quel,  cb’è  più  impuro,  allo  galleggia, 
Nell’  Italia  infocata  il  più  vii  fango. 
Plebeo  fosse  o patrizio,  andar  più  in  alto; 
Perder  ricchezza, che  l’uom  guasta,  e gua- 
Turiur  più  ancora;  ed  allentarsi  i sacri  (sii 
Nodi  e i salubri  freni,  onde  1’  umana 
Si  ciingiunge  e iiuniien famiglia  immensa. 

O dato  al  Mondo  troppa  tosto,  e tolto, 
Maffci,  se  a noi  ti  concedeva  il  fato, 


Indarno  a noi  non  concedesti  forse. 
Vana  iunsinga  ! Ascoltò  forse  i sani 
Consigli,  che  per  tempo  n lei  con  labbro 
Porgesti  ardilo)  quell’  antica  e bella 
Su  gli  abissi  del  mar  città  sospesa, 

Che  su  I*  abisso  di  ben  altro  mare 
Indi  pender  dovea,  contro  il  cui  nuovo 
TerribiI  flotta  era  ben  altro  sforzo 
Erger  di  senno  e di  valor  muraglia. 

Che  non  fu  riunir  que’  vasti  sassi , 

Con  cui  del  tempestóso  jVdria  mugghianto 
Finor  I’  orgoglio  minaccioso  infranse  T 
Ma  potuto  avria  I’  uom  melleré  almenó 
Su  le,  su  I’  orme  lue  gli  sguardi,  quando 
Della  vita  il  sentiero  al  più  sicuro 
Piè  divenh  coS\  intricato  e scabro. 

Io,  che  in  cor  l’ ebbi  dall'età  più  fresca, 
Te  non  potendo,  rintracciai  que*  raggi , 
Kintracciai  quellé  che  di  le  restaro 
Sparse  pel  nostro  elei  strisce  dorate; 

E se  al  più  duro  e più  diflicii  tempo 

10  non  dispiacqui  a me,  fu  sol  tuo  dono. 
Dai  signor  nuovi  e dai  ministri  loro 
Mover  lontano  il  passo  ; i nuovi  seggi 
Nè  bramar  pure  ; dalla  sacra  cetra 
Una  sola  non  trar  voce  servile, 

E più  ancorch’  io  non  fea,  solinghi  e muli 
Condurre  i di,  bastar  mi  parve,  ond’  io 
IncolpevoI  non  pur,  ma  nell’  insorta 
Comune  schiavitù  libero  starmi  ; 

Bastar  mi  parve,  onde  gli  onesti  studi 
Degli  scorsi  anni  miei  volgere  in  mente. 
Pensar  di  le,  con  le  parlar,  desiare 

11  tuo  cenerò  augusto,  e non  senlinni 
D’improvviso  rossor  calde  le  guance. 

Teli  I quando  fia  che  la  costante  luce 
D'un  benigno  astro,  che  non  lemea  occaso', 
Su  l’ infelice  Ausonia  al  fin  risplenda  T 
In  queste,  se  non  liete,  almen  tranquille 
Giornale  intanto,  che  passar  m’  è fòrza. 
Io  trarrò  dalle  lue  fatiche  illustri 
Diletto  sempre  rinascente  ; or  gli  occhi 
Ponendo  su  que’  tuoi  tragici  lai. 

Che  in  pien  teatro  i più  gelati  cuori 
SIcmpraro,  e a cui  la  stessa  Invidiapianse*. 
Or  le  seguendo,  che  di  patrio  zelo 
Si  vero  e ardente,  di  civil  dottrina 
SI  pura,  sì  magnanima,  si  franca 
Le  carte  ingemmi,  e cosi  chiaro  mostri. 
Quanto  più,qiianlopiù,che  in  questa  Italia, 
Di  nascer  nell’  antica  eri  tu  degno  ; 

Ed  ora  il  vel,  che  lullof  Cùopre  in  parte 
Della  gelosa  antichilade  il  volto. 
Tentando  alzar  con  le,  che  ai  rosi  bronzi 
E ai  tronchi  sassi  ed  ai  papiri  estinti 
Rendi  le  votfl,  che  I’  età  lor  tolse, 

E parlar  fai  rotti  sepolcri  ed  urne , 
Anflteatri  rulnosi,  templi 
Semisepolti,  archi  e colonne  infrante. 
Fatali  avanzi,  a cui  lo  sguardo  mai 
Non  volge  ambizlon  senza  un  sospiro. 
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Veggendo,  oliimè  I che  PtUte  sae  speranze 
Mal  si  metton  da  lei  nel  marmo  infido. 
Come  il  fra!  corpo,  che  rinchiude,  in  polve 
Cade  al  fin  la  più  eccelsa  e ricca  tomba: 
Ha  le  divine  prose  tue,  ma  i carmi. 
Degni  del  cedro,  avranno  eterna  vita^ 
Còme  I’  alma,  onde  uscirò.  Il  veglio  Crudo 
Spezzerà  quel  marmoreo  simulacro, 

Che  i grati  tuoi  conciltadin  ti  alzaro  : 
Ha  centra  il  nome  tuo,  che  dalle  labbri 
De’  padri  a quelle  passerà  de’  figli. 

Nulla  potrà  giammai  l’ invida  falce. 

BENEDETTO  DI  CHATEAUNÉUF 


MDCCCII.  I 

0 dell’  arto  di  Pindaro  c di  Klacco 
Cullor  pigro  ed  amabile,  o dell’  arte 
I el  Greco  Polo  c del  Itumiiio  Itusciu 
Cultor  sublime,  anzi  immortal  maestro, 
Caslclnovo,  io  suveule  odo  una  voce , 
Che  a valicar  mi  sprona  il  mare  o P alpi, 

E la  città  veder,  che  un  giorno  trasse 
Dal  faugo  il  nome,  e tanta  luce  or  manda. 
Ove,  grida  la  voce-,  ugnai  tesoro 
Di  piote  tele  e di  scalpiti  Sassi? 

Quanto  avea  di  più  bello  Italia  bella 
Nelle  beH’arti,  or  della  Senna  6 in  riva. 
Com’io  rispondo-,  se  maggior  nell’alma 
Cura  non  bai,  che  li  frastorni^  ascolta. 

Poscia  cho  vincitor  di  Grecia  in  core 
Piantaro  il  rostro  l’ Aquile  Latine, 
Crederi)  io,  che  l’un  de’  vinti  all’altro. 
Perché,  sclamassc,a  vagheggiar  sul  Tebro 
Non  corri  i bronzi  elBgiali  e i marmi 
Già  nostri,  ed  or  del  Mondo  alla  Tiranna 
L>  occhio  superbo  ad  erudir  costretti? 
Pur  l’uom  di  Grecia  a que’  lavori  egregi, 
die  la  grave  abbellian  ciltà  di  Marte, 
Levar  putea  senza  rossor  le  ciglia; 

Difesi  gli  avea  pria  col  proprio  aanguè. 
Su,  che  illustre  non  fu  quella  conquista: 
t hè  ornar  sé  stessi  dell’ingegno  altrui 
Dello  a lutti  non  parve  in  Itoma  slessa. 
So,  che  un  Fabio  sdegnò  dell’espugnata 
Taranto  i simulacri,  e a’  suoi  rivolto, 
Lasciam,  disse,  al  nemico  i Numi  iràli. 
So,  che  trofeo  più  nobile  a uno  sguardo 
Saggia  ed  umano  non  s’  olTrl  di  quella. 
Che  d’altro  terreo  figlia  e d’altro  Sole 
Recasti  ai  tuoi  regali  orti  famosi. 

Nè  altrui  rapisti,  preziosa  pianta, 
Magnanimo  Lucullo,  a cui  sul  crine, 
.Mentre  nel  cocchio  trionfando  siedi. 

Del  ciliegio  dell’  \sia  i dolci  frutti 
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Rosseggiar  miro  degli  allÒr  Ira  il  verde; 
Ha  tali  cose,  o somigliànli,  il  Russo, 
L’Anglo,  il  Germana,  che  sudò  nelParmi, 
Non  chi  all’ombra  dormi,  dirle  s’ardisca, 

0 (die  in  faccia  et  s’arresti  allo  scolpito 
Coraggioso  dolor  delP  infelice 
Laocoontc,  e morir  vegga  il  marmo; 

0 in  faccia  alla  celeste  ira  tranquilla 
Di  quel  divino  Apollo,  che  vdialo 

Ha  l’arco  appena,  e col  sembiante  ancora 
Ferisce  il  mostro-,  che  feri  col  dardo. 

Nuovo  la  voce  aliar  muovemi  assalto, 

E a me,  che  osai  di  amoreggiar  là  trista 
Più  difficile  Musa,  innanzi  pone 

1 tanti  della  Senna  in  riva  sorti 
Teatri,  e le  calcale  da'  coturni 
Primi  d’teuropà  Mcipomenic  scene. 
Grande, io  rispondo.  Oggi  non  è, ma  grande 
Sia  pure  in  Francia,  come  un  di,il  coturno, 
Perchè,  se  udir  su  dotte  labbra  io  bramo 
I tragici  sonar  carmi  francesi, 

Perchè  il  roàr  deggio  valicare,  o Palpi? 
Come  prima  io  vedrò  per  questi  colti. 

Ove  la  vita  or  vivo,  assai  più  spesso 
Tra  gli  arbor  nudi  biancheggiar  le  case. 
Me  cortesi  accorràn  d’Adria  lo  sponde. 
Ove  t tragici  udrò  Francesi  carmi, 
CasleInuOvo,  da  tC  più  forti  e caldi. 

Più  teneri,  piò  Veri  e più  sublimi, 
Tragici  più,  che  delle  lor  materne 
Penne  immortali  non  uscirò  un  giorno. 
E udrolli  ancor  da  quella  illustre  Donna  (I), 
Nelle  cui  più  riposte  e ben  temprate 
Dall’attenta  Natura  elette  fibre. 

Della  grand’arte  di  Lekenio,  e tua, 
Tacito  stava  e addormentato  il  germe. 

Ma  non  si  tosto  a lei  tua  viva  luce 
Rtfolgorb  nell’alma,  che  destoasi 
Quel  buon  principio,  sviluppossi,  e ai  fidi 
Maestri  raggi,  come  nobii  gemma, 

Che  in  grembo  della  sua  nativa  rupe 
L’alta  face  del  Sol  colora  e infoca. 

Quel  s’accrebbe  cosi,  che  or  nè  Paimira 
Tu  rappresenti,  nè  Adelaide,  o Donna, 

Ha  Adelaide  sei,  ma  sei  Paimira: 

Si  fende  a le  dinanzi  il  cor  più  duro, 
DelPorecchio  non  men  l’occhio  ti  approva. 
Gioisce  I’  Amistade,  e se  P Invidia 
Ti  viene  ad  ascoltar,  parte  punita. 

Speme  la  nota  voce  ancor -non  perde, 
E i recenti  edifici,  onde  abbellito 
Sèmpre  più  sembra  insuperbir  Parigi, 
Ricorda,  e aiggiugne  che  giocondo  ffira 
La  da  me  visitata  alma  cittade 
Visitar  nuovamente,  e far  paraggiii 
De’  nuovi  rai  con  lo  splendore  antico, 
lo  non  rispondo  allor:  ma  fosca.  h>  credo, 
Nubo  improvvisa  mi  ricopre  il  volto. 
Giocondo  il  riveder  le  vie,  per  cut 

(-1)  Isabella  Aibrtszl. 
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Strider  scnliasi  quelPorribil  carro, 
die  all’empio  aliar,  che  sotto  l’empia  scure 
Innocenti  guidò  vittime  tante  ? 

Giocondo  il  riveder  la  piazza,  dove 
ISelle  troncate  sanguinose  leste 
Quegli  occhi  anco  si  spensero,  che  vólti 
A me,  non  d’altro  che  di  cetra  adorno, 

S’  eran  con  ospitai  raggio  cortese? 

Non  è,  non  è di  si  felici  tempre 
La  mia  memoria,  che  i dolenti  casi 
Leponga  lutti,  e sol  ritenga  i lieti. 

Non  fu  colà  che  testé  l’oro  avito 
Non  pur,  non  pur  l’ereditalo  nome, 

Ma  Pingegno,  il  saper,  Parli,  gli  studi, 

Ma  l’innocenza,  la  virtù,  la  fede, 
L’amistà,  la  pietà,  Puraanilade, 

Tutto,  fuorché  il  delitto,  era  delitto? 
Templi  caddero  e altari,  onde  agli  oppressi 
Cuori  anche  il  del  rapire:  a quel  di  piena 
Lgualità  cieco  desio  tornava 
Soverchio  ed  importuno  un  Dio  nel  Monito*, 
Illusela  peso  troppo  grave  un  Nume 
Di  que’  Saggi  novelli  al  folle  orgoglio. 

0 dell’  arti  più  belle,  e di  virlude, 

La  più  bella  iPogni  arte,  amico,  e mio. 
Cui  questi  pochi  di  color  non  gaio 
Fiori,  ch’io  colsi  in  Elicona  , or  mando, 
È ver,  che  P infernal  mostro,  che  ascoso 
Non  islava  già  più,  ma  discoperto 
Sen  giva  e baldo,  ed  il  superbo  capo 
F.rger  parca  sino  alle  stelle,  e Giove 
Con  Titanica  man  cacciar  di  seggio, 
ver,  che  P infernal  mostro,  che  detto 
^■iene  Ateismo,  fu  colpito  al  line:  ^ 

Ma  nuoce  ancor, domo  quantunque  e vinto 
Tal,  poiché  quell’eroe  ch’ebbe  da  Pa  la 
La  mente,  e il  brando  da  Mercurio  e ^ 
Poiché  il  gran  Perseo  alla  non  mai  venula 
Impunemente  da  un  mortai  Medusa 
Jiiè  su  l’infame  collo  il  divo  colpo, 
Mentre  col  teschio  in  man  pendea  volando 
Su  l’alTricano  suol,  le  stille  rosse. 

Che  da  quello  piovean,  dal  suol  raccolte, 
Se  narra  il  ver  la  Fama,  ad  animarsi, 

A crescer  tosto  cominciaro  in  angui 
Morte  spiranti;  e benché  tronca  e spenta, 
Di  nuocer  non  restò  l’orribil  lesta. 

A ISOTTA  LANDl 


Dove  il  nostro  dover  ad  ir  ci  sforza. 
Numi  clementi!  e qual,  se  una  sorella 
Con  le  mie  stesse  man,  Prometeo  nuovo, 
Poless’  io  modellarmi,  o qual  vorrei 
Di  lerrcn  limo  e di  celeste  liainraa 
Sorella  a me  compor,  che  punto  fosse 
Da  le,  cui  diede  a me  il  destili,  diversa? 
Localo  io  non  avrei  nel  mio  lavoro,  (gno, 
Se  non  quanto  in  le  veggio:  il  pronto  inge- 
( he  da  le  fu  con  tanta  cura  ornalo, 

Ed  il  maschil  , ma  non  austero,  senno  ; 
Quella  mente  dol  ver,  del  grande  amica; 
Quel  core,  che  Jcl  bello  ai  dolci  tocchi 
Fedel  risponde  ; le  sembianze  grate  ; 

La  non  imbelle  fibra,  e il  non  restio 
Circolar  de’  tuoi  spirti,  onde  la  cara 
Salute,  e quel  clic  non  di  rado  e seco , 
Quel  fortunato  di  letizia  lume, 

)i  cui  splende  il  tuo  volto,  a cui  davaule 
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Tra  i più  bei  doni,  onde  propizio  il  Cielo 
Questa  vita  mortai  consola  ed  orna, 

Pel  dono  panni,  che  d’amor  sieri  degne 
QuelPalme,  a cui  da  noi  si  dee  più  amore 
Che  là  ci  chiami  il  piacer  nostro  ancora, 


u,  eh’  ebbi  da  Natura  altro  di  linfe 
Moto  e struttura  altra  di  nervi,  io  spesso 
Serenai  l’  alma  : come  in  faccia  al  Sole 
'osca  nube  s’ indora,  o come  vedi 
Sotto  l’  orbe  di  Cinlia  un’onda  bruna 
Di  non  proprio  brillar  tremolo  argento, 
('he  dirò  della  tenera  amistade, 
diesili  dai  primi  anni  a me  scrbi?Io  stesso, 
Arleticc  geloso,  un  più  sincero 
Per  me, un  più  caldo,  un  piu  costante  auclto 
Non  avrei  nelle  lue  viscere  posto. 

E qual  migliore  liavvi  amistà  di  quella 
Di  german  con  germana  ? Piu  soave 
Dell’ amistà, che  l’uomo  ad  uom  congiunge, 

E senza  i rischi  troppo  dolci  a un  tempo 
Dell’ amistade,  che  non  rade  volle 
A gentile  il  coiigiunge  e non  sua  donna. 

Deh  l perchè  scritto  era  lassù,  che  piag- 
Sì  lontana  da  niG  ti  ritenesse,  ^ (già 
Che  di  tanto  Kridan  P onda  neinica 
Ti  partisse  da  me  ? Frequenti,  è vero  , 
Vengono  e van  tra  noi  le  suggellate 
Dcel’  interni  pensier  carte  cosparse  ; 
Felice  arte,  che  all’  uomo  un  Dio  cortese 
Certo  inspirava  t Vive  il  foglio,  e parla: 
Ne  per  lunghezza  di  cammin  frapposto 
Si  raffreddai!  le  note  a lui  commesse. 

Ma  non  è ciò  quel  rapido  e fervente. 
Come  in  due  che  un  sol  tetto  insieme  acco- 
Uiverberar  di  amici  sensi  alterno  ; tg*’®» 
Non  quel  pronto  e reciproco  versarsi 
D’uii  cor  neU’altro:  della  man  pm  schietto 
Par  sempre  il  labbro,  e meglio  un 

Ch’è  nella  voce  ed  é negli  occhi  a un  tempo. 
Pur  lo  spazio  crudel  die  tra  noi  giace, 

Si  non  si  stende,  eh’  io  talor  noi  vinca. 

E se  un  laccio  importun,  da  cui  legato 
Restò  ad  un  tratto  il  piò  già  mosso,io  spcz- 
Ti  giuro,o  cara,clie  non  pria  la  bella  (zo, 
Vergin  celeste  avrà  nelle  stellate 
Sue  case  accollo  il  he  degli  astri,  e a lui 
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Tolti  dall’aureo  crine  i rei  più  ardenti, 

Che  me  l’onda  maggior, che  Ausonia  irriga. 
Rivedrà  sovra  largo  e troppo  lento 
Naviglio,  il  cristallio  liquido  tergo 
Premere  ad  essa  dall’  un  margo  all’altro. 

Sai  quale  oggetto  allor  me,  che  sovente 
Nelle  passate  portentose  etadi 
Col  pensier  vivo,  quale  oggetto  allora 
.Me  chiama,  e in  sé  l’estatico  mio  sguardo 
Ritien  conlitto  T Quell’eccelse  pioppo. 

Che  il  fiume,onde  a si  fan  lucido  speerhio, 
Tingon  di  lunga  e mobile  ombra  e verde. 
0 d’amor  di  sorella  esempio  insigne. 

Se  fede  ottien  da  noi  fama  si  aulical 
Ben  quattro  interi  mesi  amaro  pianto 
Sparser  le  fide  Eliadi  su  I’  amato 
Fetonte  estinto  ; e potéo  sol  la  scorza, 

Ri  che  il  CicI  per  pietà  lor  cinse  il  petto, 
Fermar  la  dura  scorza  il  lor  sospira. 

Ah  giovine  infelice  I e qual  li  prese 
Ambiziosa  insania?  Tu  i paterni 
Deslrier  le  vene  di  quel  fuoco  pieni, 

(ilio  sbulTaii  sempre  dalP  eteree  nari, 

Tu  per  gli  alti  sentieri  e tra  I’  immenso 
Ilei!’  incognito  Olimpo  orror  guidarli, 

K ai  mortali  un  mortai  recare  il  giorno  ? 
Ah  giovino  infelice  I ecco  alla  terra. 

Che  ferir  da  improvviso  ardor  si  sente. 
Troppo  vicina  ornai  l’ incauta  ruota 
Correre,  e tulle  paventar  le  cose) 
Corrucciarsi  il  Tonante,  c là  Irisulca 
Folgore  in  le  scagliar;  svelto  dal  cocchio 
Tu,  fendendo  II  sonante  agre,  piombi 
Nell’Italico  Po.  Su  via,  correte, 

Naiadi  dell’Italia,  le  riarso 
.Membra  lavate  con  la  man  pietosa, 

E lo  spirto  Bllerrilo  abbia  da  voi 
Ri  un  sepolcro  il  conforto  al  fiume  in  riva. 

I ide  Cliuiànc  dopo  lunga  via 

l.a  tomba  del  figliuol:  ri  loia,  c il  seno 
Percosse, stracciò  II  crln;pur  visse  ancora; 
E delle  suore,  chi  l’avrla  credulo? 

Fu  minore  nel  duol  la  slesss  madre. 

O con  vincoli  a me  più  che  di  sangue, 
R’amor  congiunta,  non  avrai  tu  certo 
A lagrimar  sul  tuo  fratello  ai  vivi 
Da  temerarie  imprese  tolto,  e fatto 
Ri  folle  aiiibizìon  vittima  illustre. 

Troppi  ebbe  già  quesla  dolente  elade 
Nuovi  Fetonti,  che  d’orgnglio  insani 
Nel  Mondo,  che  in  tenèbre  ai  loro  sguardi 
Ciacea,  recar  si  confidaro  il  giorno. 

II  fulmine  del  Cielo,  ò ver,  gli  svelse 
p.igli  alti  seggi,  c li  ridusse  in  polve: 
Non  però  sembra  interamente  spento 
L'incendio,  cui  qua  e là  sparse  nel  Mondo 
Quella  da  lor  corrotta  e mal  vibrala. 
Che  ruharo  a Sofia,  luce  funesta. 

Ma  quale  a me  decreti  morte  il  fato 
(Che  sarà,  quesla  so,  tacila  e oscura, 
Come  tacita  c oscura  è la  mia  vita). 


Io  questo  volo  innalzo;  A me  rinchiuda. 
Pria  che  a te,  gli  occhi  l’inamabii  Parca, 
E dietro  ad  esso  un  altro  volo  io  mando 
Non  meno  ardente:  del  vicin  mio  fino 
Su  penne  rapidissime  li  giunga 
L’ingrato  avviso;  e al  cocchio  tuo  bramosi 
S’atlaccliin,  si  rinnovino  robusti 
Corsieri;  e fede  quello  serbi;  e unita 
-Al  margine  di  là  per  le  si  trovi 
L’usata  barca  Iraghellante;  e un  solo 
Nons’allraversi  o in  terra  o in  ondainciam- 
Oiid’iu  Ira  l’umbrc  della  morte  vegga  (pò: 
Te  nell’egra  mia  stanza  entrar  qual  raggio, 
( he  quell’ultimo  giorno  ancor  m’indori; 
Ond’  io  possa  una  volta  ancor  sentire 
Con  la  mia  la  tua  mano,  e a le  vicino. 
Se  viver  non  potrei,  morire  almeno. 
Perchè,  perche  non  vietò  giusta  legge 
Alle  fanciulle  i talami  stranieri? 
pur  quando  fisso  il  mio  pensiero  io  tengo 
Nell’egregio  iiom,  cui  li  condusse  Imene, 
Tronco  i lamenti,  ed  il  mio  danno  quasi 
.Ml’arbitro  destin,  cara,  io  perdono. 

A GIROLAMO  FRACASTORO 

riiosoFO,  Asmosoaa,  ukuicq 
E FOera  iksigve. 
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Rove  li  cerco?  A qual  del  verde  Eliso 
Ruschello  0 colle  ti  dimando?  Il  pa.ssn 
Muovi  con  quelli,  che  ne’  cicchi  entravo 
I.aberinli  dell’alma,  e grave  ancora 
Rai  lungo  meditar  jiurtano  il  ciglio? 

0 Ira  quelli  sei  tu,  che  al  del  nollurno 
Volsero  un  di  i’astronoma  pupilla. 

Ed  intorno  al  cui  fianco  un  manto  azzurro 
RI  stelle  d’òr  tutto  cosparso  ondeggia? 

1 l ha  il  coro  forse  di  color,  che  questa 
Fiaccola  breve  delle  umane  vite 
Serbavo  ancor  imr  qualche  istante  viva, 
E deluscr  la  Parca?  0 il  coro  in  vece 
Re’  buon  poeti,  che  su  l’aureo  cordo 
Poser  degne  di  Febo  utili  cose, 

E pura  in  seno  custodir  la  sacra 
Nel  fonte  lp|)ocrenéo  bevuta  fiamma? 

.Se  famosa  non  mento  antica  voce. 

Quel  che  piacea  quassù,  sollcrra  piace. 

Ma  là,  dove  ogni  ver  su  gli  occhi  s|dendc, 
A che  d’iirania  maneggiar  la  sesta? 

A che  nell’uomo  entrar  col  guardo,  o rara 
Sveller  di  piaggia  in  piaggia  erbe  salubri. 
Ove  nè  son  corpi  a sanar,  nè  infetta 
Dagli  antichi  suoi  mali  andar  può  l’alma? 
La  cetra  si,  quella  Latina  cetra, 

Che  già  toccasti  di  Benàco  in  riva. 

Pur  tacchi  all’umbra  de'  boschetti  eterni. 
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K più  santa  è la  man,  ma  non  più  dotta: 
t:iio  quel  tuo  santo,  a cui  le  raddolcite 
Paterne  balie  rispnndcan,  quol  canto 
Pelle  beate  auro  e dell'onde,  quello 
Peli’  eco  degli  Elisi  era  già  degno. 

Teco  il  gran  Mantovano,  alla  cui  voce 
Sì  ben  la  tua  s’accorda,  i versi  alterna: 
Tarcion  l’Ombre  copipagnc)  e spes$o,inon- 
Ripctc  i carmi  di  Virgilio,  i tuoi  (tre 
Itlpeler  crede  l’ ingannala  selva. 

0 Fracaslor,  delil  come  mai  quel  Bello, 
Quel  che  a sì  pochi  elei  li  Spirti  è dato 
Pi  raggiunger  lalor.  Bello  sovrano, 

Come  dato  a le  fu  di  coglier  semprcli 
Talvolta,  è veru,  io  pur  dinanzi  al  guardo 
Mei  veggio  sfavillar:  ma  quando  ad  esso 
Con  la  mento  mi  accosto,  e die  aOerrarlo 
Cià  parmig  ecco  mi  sfugge,  c via  sen  vola: 
Qual  giovine  deslrier  , se  fuor  di  stalla, 
Spezzati  i nodi,  uscì  nel  prato,  e i servi 
Vèr  lui  pronti  si  slanciano,  s’arresla. 
Infingendosi,  il  tristo,  eìl  anche  I’  erba 
Talor  si  mette  a pascolar:  ma  come 
La  man  già  già  sopra  si  vede,  sguizza 
Subito  0 balza,  e in  un  istante  tutto 
Pietro  l’agile  piò  si  lascia  il  campo. 

Ma  clic?  Sin  dal  vagir  tuo  primo  il  Mondo 
S’accorse  ch’eri  nato  ad  alle  cose. 

Oh  portento  inaiidilol  Su  le  braccia 
Ti  nvea  la  madre,  ed  impriineali,io  credo. 
Baci,  c poi  baci:  dalle  fosche  nubi 
Lucidi  usciin  tremoli  lampi  in  quella, 

E frequente  l’iralo  etra  tonava. 

Kd  ecco  riainmeggiar  la  stanza  , e lutto 
Tremar  dal  fondo  c rimbombar  l’albergo. 
Che  fu?  che  avvenueT  Su  la  nuda  terra 
Ciacca  la  madre  sventurata,  c intatto, 

E ignaro  del  felice  a un  tempo  e tristo 
Tuo  caso,  e forse  col  sorriso  in  bocca. 

Al  fulminalo  .seti  stringeati  ancora. 

Fama  è clic  Adige  allor  la  sua  canuta 
Pi  verde  pioppo  incoronala  testa 
Pall’ondc  alzasse,  e i glauchi  lumi  acceso 
Tal  s’  udisse  a gridar:  Cresci,  o sublime 
Fanciullo,  cresci,  n mio  novello  vanto. 

Te  non  in  van  la  folgore  rispetta. 

Tu  aprirti  un  giorno  di  Sofia  per  gli  orli 
Senlier  saprai  non  tocchi,  e dispiccarne 
Vergini  fiori  d’ immorlal  fragranza, 

Tu  il  lento  delle  rapide  comete 
Spiar  ritorno,  tu  scacciar  dal  ciclo 
CI’  importuni  epicicli,  e offrire  un  nuovo 
■Miglior  cammino  alle  rotanti  stelle; 

L’ occhio  di  doppio  vetro  armar  tu  primo. 
Ma  te  dal  cici  richiameranno  in  terra 
eli  egri  mortali,  che  per  le  fien  tratti 
Palle  fauci  dell’  Èrebo  : invocala 
Verrà  dai  lidi  più  remoli  l’alta. 

La  divina  tua  [lossa,  c supplicanti 
I regi  a le  dimauderan  la  vita. 

Poi  ti  accorràn  del  tuo  bel  Calfio  i boschi, 
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Ove  con  man  ramila  andrai  scorrendo 
Su  I’  ebano  so:ianle.  Oli  I fortunale 
Ilupi  di  Baldo,  clic  sovente  iidrauno 
La  solinga  tua  Musa,  e fortunato 
Il  gran  padre  Benaco,  a cui  rinata 
L’aurea  parrà  del  auo  Catullo  elsde. 
Correte,  anni,  correte,  onde  men  lardo 
Giunga  quel  di,  eh’  io  del  tuo  dolce  canto 
Voivcrò  l’onda  mia  piena  e superba. 
Disse,  ed  il  capo  sotto  P onda  ascose. 

Perchè  narrarti,  o Fracaslor,  quai  vivo 
Tosto  mandò  l’ iogegno  tuo  .scintille  T 
Como  Padoa  stupì  d’  un  tanto  alunno  T 
Con  quanta  gliria  seguitasti  un  tempo 
Quel  prode  Livijan,  braccio  di  Marte, 
Che  i buon  vali  accoglica  sotto  i suoi  laiirif 
Con  quanta  festa  indi  ti  strinse  al  petto 
La  Patria,  che  mirò  d>  ogni  più  rara 
Virtù  P e.scmpio  in  le,  cui  mai  nessuna 
Pai  tuo  nobii  caiumin  lusinga  tèrse  ? 

Non  la  luce  dcll’èr,  che  tu  spregiasti, 
Pago  del  poco  ; non  delle  superbe 
Corti  la  luce,  che  o fuggisti  ratto, 

0 appressar  non  volesti  ; non  la  luce 
P'un  volto  che  piacer  pmmettea  e calma, 
E naufragio  apparecchi  iulanlo  e morie: 
Come  i notturni  fraudolenti  fochi 
Che  N'auplio  alzò  sovra  i Cafarci  scogli , 
A cui,  mentre  pensava  in  porlo  addursi, 
Percosse  il  vincilor  navile  Argivo. 

Ma  fu  mai  elio  turbasse  oscura  nube 
Il  soren  de’  tuoi  giorni  f Ohimè  I l’amico, 
L’  amico  tuo  più  caro,  a cui  1’  univa 
La  virtù  stessa  ed  il  comunq  Apollo,  (I) 
Cade,  lungi  da  le,  nel  fior  più  bello 
l'olla  giuria  e degli  anni.  Ohimè  I due  figli. 
Teneri  ancor,  su  I’ egre  piume  io  scorgo 
Giacer  Piin  prima,  india  non  mollo  l’aliroj 
Poe  figli  che  in  lor  prò  l’arte  paterna. 
Onte  tanti  risorsero,  con  voce. 

Che  ti  divide  il  cor,  chiamano  indarno. 
È ver  che  almeno  in  quel  funèbre  canto. 
Clic  dal  cor  tuo  scoppiò,  vivranno  elcfiii. 
Cadi  tu  ancora;  c la  domcsiic’ arte 
Sovra  le  stesso  non  li  venne  dato 
Nò  di  tentarla  pur  ; poiché  I’  avara 
.Morte,  onde  meglio  assicurar  sua  preda. 
Tacila  giunse,  e le,  che  a parca  mensa 
Sedevi  inerme,  rovesciò  d’  un  solo 
Colpo  improvviso.  Ma  la  tua  Verona 
Perderli  alTalla,  o Fracaslor  , non  volle. 
Nel  prisco  c nobii  suo  marmoreo  Foro 
Quindi  io  li  miro  con  Catullo  c Macro, 
Con  Vitruvio,  con  Plinio  e con  Nepolc, 
Egregi  tuoi  conciltadin,  ti  miro 
Vivere  ancora,  e meditar  nel  sasso. 

0 venerali  simulacri  c cari. 

Dite  ( poiché  di  sotto  a greca  mano 
Per  gran  ventura  non  usciti,  e quindi 

(I)  Marc’ Anionio  dalla  Torre. 
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Tal  Gallico  icampali  inclita  artiglio, 

Pur  in’  à concessa  iiiterrogarri  ),  ilito  : 
Tra  questa  ornata  Gioventù,  che  amico 
Degli  asili  secreti  e delle  ignare 
Recondite  foreste  io  mal  conosco, 

Vedete  alcun  giammai, che  a voi  dal  basso 
Vinti  d’  illustre  invidia  innal/.i  gli  occhi, 
del  desìo  d’  una  egual  fama  accesi  ? 
Spesso  un  MaiTei  gli  alzava, e non  già  in  vano; 
Perù  Ira  voi  spirante  in  marmo  aneli’  esso 
La  Patria  il  collocò.  Sotto  l’industre 
Scarpello  oh  come  cedea  pronta,  e quasi 
Lieta  di  farsi  lui,’  la  dura  pietra  I 
Ma  chi  tra  questa  Gioventù  novella, 

( hi  fia  che  salga  un  di  sopra  quell’  arco. 
Di  cui  la  cima  sulitaria  alcuna 
^ou  sostieu  simulacro,  cd  on  ne  aspetta? 
(tuando  sarà,  che  inonorato  n nudo 
Non  s’  incurvi  quell’  arco,  e non  accusi 
La  degenere  prole  e I tempi  imbelli  ? 
Possa  io, deh  possa  a quello  sopra  un  degno 
De’  tuoi  compagni,  o Fracasloro,  un  degno 
Di  le  veder  nuovo  compagno  ! Panni 
( he  al  ferreo,  derno,  inevitahil  sonno 
Conlcnlc  iq  chiuderci  quel  di  le  ciglia. 

Al)  APOLLO 
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Qucsia,  che  sul  Panaro  a me  ponesti 
Aella  giovine  njan  cetra  diletta, 

La  qual  poi  meco  al  pairio  Adige,  e ai  liti 
I ’.\ilria,e  in  vai  d’Arno  venne,  o in  vai  di 
Tra  l’KIvcliche  rupi  c le  Sabaude,  (Tebro, 
li  della  Senna  c dc|  Tamigi  in  riva: 
hluesla  cetra,  clie  mal,  sla  loco  al  vero, 
Allro  su  le  plaudenti  ingenue  corde. 
Che  la  bellade  e la  virtù  non  tolse, 

I.a  beltà  saggia  e la  virtù  gentile; 

K che  importuna  ai  boschi  solo  e agli  antri, 
Se  invitala  non  fu,  nel  Mondo  tacque. 
Modesta  P un  dirà,  P altro  inperba: 
Onesta  cetra  de*  miei  giorni  più  lieti 
Pregio,  c conforto  de’  più  tristi  giorni, 
O te  di  Giove  c di  Lalona  figlio, 

Dio  dell’arte  e del  dì.che  il  nostro  ingegno. 
Come  le  piante  e l'or,  scaldi  e maturi, 
Sì,questa  cetra,ahi  non  più  mia!  li  rendo. 
Pas.sò  slagion  di  affaticarla,  e trarne 
Voci  nobili  ed  alle  : non  pensala 
Ecco  mi  colse  il  cinquantesim’  anno. 

Ma  perchè  non  pensalo  T Io  pur  vedea 
Curvarsi  a poco  a poco  il  tergo  a Fosco, 

E di  Uuìnlilio  Ira  le  nere  chiome 
Forlivo  biancicar  più  d’un  capoilo. 

Io  pur  vedea  di  l.àlago  sul  volto 
La  tacila  spuntar  grinza  nemica, 
Pinueuomib 


42.'i 

K dagli  occhi  d’  Aglàe,  benché  non  sazi 
Hi  lanciarlo,  cadere  il  natio  foco. 

So  che  vigore  ad  un  canoro  spirto 
Non  toglie  onor  l’ invida  età  : col  crino 
■Mai  non  incanuO  lo  sili  di  Armeste  ((]; 
Sedici  lustri  e più  di  Diodòro  (2) 

Ut  la  penna,  che  gella  ancor  faville  ; 

K di  Gomaote  (3)  tra  le  vecchio  vene 
•Molla  fiamma  Dìrcèa  scorvea  col  sanguo». 
Ma  ciò  dato  fu  a pochi  ; e non  a gente 
Di  men  che  forti  c logorati  stami 
Fu  dato,  a gente  oui  tormenta  e spossa 
Un  .secreto  vilirardi  nosvi  offesi,  (le 
Che  il  dolce  sonno, appunto  in  quei  che  l’a^ 
Stender  vuol  sovra  me,  da  me  respingo. 

0 de’Numi  il  più  amabile  c leggiadro, 
Poniam  che  fiochi  sovra  queste  labbra 
Non  sten  gli  accenti  ancor, che  vuoi  eh’  io 

( cauli? 

Già  quella  che  sul  lido  .Vnglo  c sul  Eraiico 
Lungo  tempo  fumò  temuta  guerra, 

Con  un  funesto  lume,  che  sgomenla 
Le  g:enti  più  lontane,  al  fin  vampeggia. 
La  tiranna  del  mare  Anglica  prora 
Scorre  ogni  flutto,  minacciando  morlo 
Dai  cavi  bronzi  fulminanti,  ond’arma 
Il  volubile  fianca,  od  ingannando 
Con  la  vela  ingegnosa  i venti  avversi. 
Ferve  intanto  il  lavor  ne’ Franchi  porli: 
Itisuona,  e volentieri  il  patrio  abete 
Sotto  la  nota  man  si  curva  in  nave.  . 
Nel  Consolo  gucrrier  son  gli  occhi  ItiUi 
Conversi,  o debba  no’  Britanni  mari 
Naufragar  la  sua  gloria,  e giù  dal  crino 
Cader  nell'  onda  i lauri  ; o tale  accordo 
Formalo  egli  abbia  con  la  nebbia  c il  vento, 
Cho  P opposto  afferrar  filo,  spiegarvi 
Le  sua  falangi,  c della  gran  Nemica 
Piantar  nel  coro  il  mortai  dardo  ei  possa. 
Ahi  quanta  occisi'on  della  marina 
Teli  non  sol  per  gl’  infecondi  campi, 

.Su  quelli  anco  di  Cerere  e di  Pale, 

E nel  tuo  seno,  Italia  mìa,  se  loslo 
Gallia  e .àlb'ionc  non  aminorzan  l’ irei 
.Ma  per  lo  ròcche  smantellale  c.l  arse, 

E tra  I’  ampie  de'  morti  e do’  mal  vivi 
Gemebondo  calaste  andar  non  ama 
Quella  pia  Musa,  a cui  mi  désti  in  guardia: 
Seguir  con  inuman  complico’  verso 
Non  ama  il  ferro,  che  Ira  carne  e carne 
8’  inoltra,  c ornar  di  studiali  suoni 
Ferite  immenso, o Irar  dal  sangue  il  hejin. 
Dirai,  eh’  io  posso  a più  feroci  plettri 
Lasciar  le  pugne,  o poesia  f.ir  d’  allro  ; 
Che  Natura  offre  ancor  lolla  sé  stessa 
X chi  riirarla  poclando  ardisca  ; 

Che  ilsccol  guasta  ha  pur  qualche  vir|udc, 

(I)  Pellegrini. 

(i)  Bvlllnclll. 

(3)  Prusonl. 
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Cui  ria  Piiido  recar  fresche  ghirlanrie  ; 

giammai  Iropiii  conira  il  Tizio  indegno 
l'uor  dell’arco  Tehan  volano  i dardi. 

0 riali’  arco  d’  argento  e dal  crin  d’ orOj 
Ciò,  di  che  forse  aicun  de’  tuoi  seguaci 
Non  osò  favellarti,  ascolta,  mentre 

Per  quest’  ulliina  volta  i Toschi  accenti 
l'e’  suoni  tuoi,  con  te  parlando,  io  vesto. 

L’  arte  de’  carmi  su  gli  umani  petti 
Non  esercita  ognor  Io  stesso  impero. 
Trionfa,  quando  ò ancor  giovine  il  Mondo, 
Vivo  ii  sentir,  I’  inunagiiiar  fervente, 
J’ell’  armonia  sotto  i novelli  colpi 
Facile  a rimbalzar  la  vergin  fibra. 
Splendide  meraviglie,  alti  portenti 
La  puoi  narrar,  ’ve  forti  polsi  ha  l’alma, 
E non  ha  forti  sguardi  ancor  la  mente. 
Trionfa  pur  1’  arte  de’  carrai,  quando 
Ha  barbarica  notte  il  Mondo  uscito, 
Ilingiovenisce  : chè  da  lunga  fame 
Sospinto  allor  quel  prezioso  cibo, 

J'a  cui  poi  torcerà  le  sazie  labbra, 
Chieilc,  e nuova  gli  par  la  per  lunghi  anni 
Himenlicala  Ippocrenéa  dolcezza. 

Ma  se  mai  l’uom.più  che  non  sente, pensa, 
Se  fantasia  già  infredda,  e s’ inorgoglia 
lingion  più  sempre,  sospendete,  o vati, 

Le  vostre  lire  alle  pareli  vostre  ) 

Ltinge  i plettri  disutili,  rompete 
L’  eroica  tromba  e la  zampogna  agreste: 
Troppo  lardi  schiudeste  al  giorno  i lumi. 
K voi,  giovani  industri,  a cui  nel  petto 
Ferve  I’  amor  delle  buone  arti,  armate 
Hi  compasso  la  man,  I’  occhio  di  lente: 
Cose  in  terra  cercate,  o incielo  ignote  : 
Misurar,  calcolar,  nelle  lor  parli 

1 corpi  scior,  negli  atti  suoi  lo  spirto, 
Ne’  moti  l’alma,  a voi  sia  studio  e fama. 
Vi  favoreggia  anche  il  linguaggio  agli  usi 
Vo.stri  più  acconcio,e  men  propizio  al  vate. 
Che  il  nerbo  in  quel  dell’età  prima  e il  foco 
Non  trova  più  ; che  le  invecebianti  voci 
Perder  vede  il  color,  perder  la  luce, 

E nel  lusso  novei  piange  I’  antica 
Povertà  maire  degli  ardir  felici: 

Mentre  un  più  dotto  e saggio, e perle  nuove 
Ilicchezze  innanzi  a voi  più  ridondante 
Scorre  idioma:  nò  vi  cal,  se  tanto 
S’infievoli.sca,  quanto  più  si  stende: 
Come  torrente,  cui  montana  neve  (onde. 
Che  all’Austro  cesse,  arricchì  di  onde  e di 
S’alza,  e perle  campagne  ampio  si  spande. 
Ma  l’impelo  natio  perde,  e quel  primo. 
Pi  cui  stupimo  i hoschi,  aito  rimbombo. 

Nume  Castaliu,a  che  piùa  lungo  iostanco 
L’orecchio  tuo  divino,  e quel  ti  narro 
Che  di  me  tu  sai  meglio?  Eccola  ornai 
La  compagna  fedel  d’ogni  mio  passo, 

La  de’  miei  più  reconditi  pensieri 
Consapevole  cetra,  eh’  io  devoto. 

Te  ringraziando.  .Kd  un  sol  versoa:lunque 


Non  uscirà  più  del  min  pello?  Il  piede 
Per  l’usata  movendo  amena  selva 
Pender  vedrò  nell’aria,  e innanzi  al  verde. 
Cento  pender  vedrò  su  I’  ali  d’  oro 
Fantasmi,  nè  afferrar  potronne  alcuno, 
Ed  a me  farlo  armonizzar  sul  labbro? 

Non  potrò  un  vezzo  pellegrin,  se  il  trovo. 
Un  gentile  alto,  un  moio  accorto,  un  raro 
Sforzo  dell’alma,  un  sacrifizio  illustre 
Sparger  di  meritata  Aonia  luce? 

De’  miei  lavori  ancor  recenti,  e caldi 
Dal  vampo  ancor  della  Febèa  fucina, 

Più  non  andrò  l’invidtabil  premia 
A coglier  negli  attenti  occhi  sagaci 
Di  Temira,  e nel  giudico  sorriso? 

Col  fresca  mormorar  la  nota  fonte 
Indarno,  indarno  I’  usigniiol  rivaio 
Dal  vicin  ramo  inviterammi  al  canto? 

Sir  d’Elicona,  il  dono  tuo,  che  incauto 
Io  ti  rendea,  ritengo:  ah!  un  Dio  nemico 
La  mente  m’olTuscò,  quand’io  pensai 
Poter  vivere  un  di  fuor  del  tuo  regno. 
Splenda  su  me  benigna  stella,  o cruda, 
Languida  io  senta,  o vigorosa  vita 
Scorrere  in  me,  no,  questa  cara  cetra 
Non  si  distaccherà  mai  dal  mio  fianco; 
Seguirà  meco  ad  invecchiar)  le  corde 
Ne  toccherò  con  man  tremola  e inferinaj 
Che  morrà  su  le  corde;  e quando  cliiusi 
All’azzurro  del  del,  de’  colli  al  verde, 

E ai  volti  amici  avrò  sempre  gli  occhi. 
Di  viole  intrecciata  e di  giacinti 
Scender  meco  dovrà  nel  buio  eterno 
Della  tacila  tomba,  e il  sonno  stessa 
Dormir  con  me  sotto  lo  stesso  marmo. 
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Se  dal  campo  natio,  dal  patrio  clima 
Porta  in  altro  terreo,  soll’allre  stelle 
Cultore  indiistre  una  lontana  pianta; 
Benché  l'arbor  gentil  tulio  noi  segua, 

Ma  làj  ’ve  prima  germogliò,  gran  parlo 
Del  vigor  lasci  e de’  fragranti  spirti, 

Pur  lode  non  si  niega  al  hiioii  cultore. 
Per  cui  si  crebbe  il  forestiero  legno. 
Che  di  Ini  gusta,  di  lui  siede  airomhra 
Chi  nella  terra  sua  vederlo,  e tutta 
De’  cèlli  di  man  propria  illustri  frutti 
Sentir  non  può  la  vergine  dolcezza. 

Nò  di  tal  suo  pellegrinar  si  lagna 
L’arbor  gentil,  che  Ira  le  nuove  genti 
Nuovi  riceve  onor;  questi  l’altero 
Tronco  pniilo  e le  dipinte  fronde. 

Quegli  si  volge  a celebrarne  i pomi 
Soavità  stillanti;  e v’ha  chi  fermi 
Tenendo  gli  occhi  nella  pianta.  Oh,  grida. 
Oliale  infra  l'aurc  tue,  le  lue  rugiade 
Non  dèi  lu  alzarti,  e de’  tuoi  Soli  ai  raggio? 
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Dunque  creder  poss’io,  c]ie  nun  discara 
Ti  fia,  cigno  diviu,  questa  fatica, 

Mentre  dirmi  odo  una  speranza  dolce, 

( he  di  soverchio  ardir  forse  io  non  pecco. 
È ver,  che  quando  il  si  fatale  ai  Greci 
Sdegno  tu  canti  del  Pelide  Acliille, 

Sole  sci  tu,  che  raggi  ardenti  e forti 
Scocca  in  furia  dalPalto,  e audace  troppo. 
Mirando  allora  in  te,  fòra  il  mio  sguardo. 
.Ma  se  racconti  del  ramingo  Ulisse 
Il  difficile  ad  Itaca  ritorno. 

Come  Sole  che  piega  in  ver  l’Occaso, 
Benché  grande  non  mcn,  cosi  ritieni 
Della  tua  luco  i più  pungenti  dardi. 

Che  vagheggiarli  io  posso,  e di  te  spero 
Con  italo  ponnet  Irar  qualche  imago. 
Forse  avverrà,  che  giovinetto  ingegno, 
Quale  sul  colorato  Indico  dente 
Hcgio  garzon  della  non  vista  sposa 
Contempla  il  volto,  c sì  ad  amarla  impara; 
Tal  su  questa  tua  immagine  s’affissi, 

K fi)Coso  da  questa  ulil  desio 
Vadagli  al  cor  di  contemplar  te  stesso. 

Te  non  Argo, non  Chio,  te  Rodi,o  Atene, 
O Salamina,  o Colofone,  o Smirna 
Non  generò:  quindi  cercata  indarno 
Per  le  sette  città  fu  la  tua  culla. 

Figlio  d’.Apoilo  e di  Calliope,  in  Pindo 
L’aure  primo  beesti:  eran  tuo  letto 
Di  verde  allór  tenere  foglie,  dove 
Ti  addormentavi  dello  Muse  al  canto; 

K rami  pur  d’allòr  tessuti  in  volta 
Coprian  d’ombra  odorata  i tuoi  bei  sonni. 
Ma  sì  tosto  il  terrei!  d’orme  sicure 
Non  disegnasti,  che  ineguali  canne 
t'on  Iblèa  cera  collegate,  e pregni 
ri  secret’  armonia  forati  bossi 
La  veneranda  madre  in  man  li  pose. 
Tu,  trastullando,  or  col  fanciullo  labbro 
Su  la  fistola  scorri,  ed  or  sul  flauto 
Sospendi  Ionie,  o frettolose  vibri 
Le  molli  dita:  alto  risuona  il  flauto, 
Bisuona  allo  la  fìstola,  e le  sacre 
Fonti  ne  maravigliano  ed  i boschi 
Fatidici,  a cui  par  quasi  un  lontano 
D’  epica  tromba  suscitarsi  accento. 

Poi  come  in  sé  col  variar  de’  mesi 
Si  volser  le  stagioni,  e su  i lor  vanni 
L’  Ore  il  segnalo  in  ciel  dì  ti  recaro. 
Dal  patrio  monte  ecco  tu  scendi,  e movi 
Per  diverse  contrade  il  piede  adulto, 
Acciò  dinanzi  ti  vcnis.se  il  Mondo, 

Che  ne’  carmi  dovea  passar  dipinto. 

Te  Grecia  tutta,  te  moll’Asia,  e molla 
Libia  conobbe,  e le  quel  nobil  fiume 
Che,  sospirato  inondalor,  feconda 
Con  la  negra  sua  rena  il  verde  Egitto 
Quanto  in  terra,  nell’aria,  e per  gli  ondosi 
Cerulei  campi  ti  mostrò  Natura, 

Quanto  nelle  latebre  ime  e ne’ cupi 
Seni  del  core  umaii  scorger  sapesti, 
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Tutto  nella  tua  mente  in  mille  guise 
S’agita  e ferve;  indi  cosparso,  e pregno 
Di  sì  veri  color,  di  suon  sì  veri, 

E di  cotanta  infuso  anima  e vita 
Ti  sbalza  fuor  dell’  infiammato  petto, 
Chequalgli  avidi  orecchi  al  canto  appressa, 
Non  più,  dov’è,  ma  tra  le  varie  scene. 
Che  presenta  il  tuo  canto,  esser  già  crede. 
Sotto  la  tenda  bellica,  o nel  follo  ^ 

Popolar  parlamento;  al  dilettoso  ^ 

Fumeggiante  convito,  o alla  lugubre 
Funerea  pompa;  tra  la  polve  e il  sangue, 
E i combattenti  carri,  e le  volanti 
Quadrello,  o in  grembo  del  cavato  legno. 
Che  agli  adirali  fluiti  oppon  1’  infermo 
Fianco  non  vinto,  e le  tempeste  solca. 

0 di  cittadi,  che  or  son  erba  e sassi. 
Vetuste  Ombre  dolenti.  Ombre,  cui  forse 
Giova  tulor  delle  cadute  moli 
Su  le  belle  seder  reliquie  sparse. 

Voi  dite,  voi,  come  all’enlrar  di  quella 
Famosa  cetra  per  le  vostre  porle. 
Subitane  teatro  a lei  d’ intorno 
Fea,  recando  corone,  il  popol  denso: 
Come  al  guizzar  delle  maestre  corde 
Nelle  aurate  lor  sale  i Re  mal  noti 
Rasserenaro  le  pensose  fronti. 

So,che  ()oi  templi  e altari  ebbe  quel  Grande: 
So, che  attonita  in  marmo, in  bronzo  e in  oro 
La  prisca  etaJe  il  venerò.  .Ma  dite: 

Dove  cadJ’egli?  Qual  di  voi  le  ignudo 
.Nell’  amico  suo  grembo  ossa  dilette 
Raccolse  e custodì?  Perchè  s’ignora 
Non  meu,  che  la  sua  culla,  anco  la  tomba? 

Già  d’Anfitrite  si  celava  in  seno 
Febo  rosalo;  e tu  sovra  una  mula 
Spiaggia  sedevi  dell’Ionio  mare. 

•Ma  nè  le  spesse  vigilanti  stelle 
Trapuntar,  quasi  gemme,  il  fosco  immenso 
Velo  notturno,  nè  l’argentea  Luna 
Pender  dall’etra,  e tremolar  nell’onda, 

P era  dato  veder:  gli  occhi  un’  interna 
Nolte  funesta  l’ ingombrava,  e duolo 
Spargea  su  gli  anni  tuoi  canuti  e freddi, 
Duol,  cui  tentavi  allor  col  suono  alterno 
De’  ritornanti  fluiti,  onde  la  trista 
Nutrivi  estasi  lua^  far  qualche  inganno: 
Quando  improvviso  della  tua  divina 
Madre  la  suora,  cui  straniero  calle 
Non  sono  i lati  aerei  campi,  Urania 
Con  tacili  vestigi  a te  sen  venne, 

Pel  braccio  destro  li  ricìnse,  c seco, 
Come  fugge  dal  suol  per  le  notturne 
Tenebre  in  alto  fiammeggiante  razzo. 

Te  levò  ratta,  e,  degli  aerei  campi 
Sempre  acquistando  più,  te,  qual  solerte 
Portator,  che  di  mollo  amata  cosa 
Soavemente  il  fianco  suo  discarca, 

Sul  bealo  depose  eccelso  Olimpo. 

Quivi  Peóne,  il  medicante  illustre, 

Negli  occhi  il  dì  li  riaccese,  cd  Ebe 
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Caldo  apprestò  bagno  fragrante,  in  cui 
L’età  spogliasti  a un  tratto:  indi  aila  mensa 
Del  SaturnUie  t'assidesti,  dove 
Col  nettare  purpureo  eterni  giorni 
Tu  bevi,  c la  sua  lira,  onde  rallegra 
Il  convito  inimortal,  con  la  pateraa 
Man,  che  stende  ver  te,  ti  cede  Apollo. 
Come  dal  grembo  dell’antica  notte 
li  recente  usci  fuor  tenero  Mondo, 

T’  odon  gli  Dei  cantar:  come  la  terra 
Stupisse  al  nuovo  Sol,  rare  nel  bosco 
S’aggirasser  le  belve  , e il  pioto  augello 
Tra  fronde  ignote  sospendesse  il  nido. 
Poi  la  gran  guerra,  i monti  ai  monti  impo- 
E quel  tremendo  dall’  eterea  porta  (sti. 
Incessante  tonar:  fumano  i gioghi 
Spezzali,  e la  nemica  oste  supina 
Dal  fulminato  sen  fiamme  vapora. 

Le  pugne  ancor,  che  tu  cantasti  in  terra. 
Presso  Troia  pugnate,  udire  i Numi 
Vogliono  in  cielo,  e le  lOr  gare  antiche. 
Quando  l’uno  era  Greco,  e Teucro  l’altro; 
K sino  alle  ferite,  onde  segnato 
.Marte  fu  sotto  il  balteo,  e Citerèa 
Nella  candida  man,  che  rosseggiante 
Di  nettareo  licor,  sangue  celeste. 

La  Dea  smarrita  alla  diletta  madre 
('orse  a mostrar  sovra  l’Olimpo:  i plausi 
Col  riso  {nestinguibile,  che  alzossi, 

Volan  confusi,  e dej^li  alberghi  d’oro 
Le  pareti  n’  echeggiano  e le  volte. 

Cigno  divin,  già  il  mio  capello  imbianca, 
E questo,  ov’or  mi  metto,  e mar  si  largo, 
t;he  paventar  degg’  io,  non  su  la  nave 
S’  affacci  a me  l’ invidiosa  .Morte, 

Pria  ch’io  del  corso  al  fin  cali  la  vela. 
Dehl  quando  al  suon  de’ carmi  tuoi  la  testa 
(.hinar  vedrai  l’Onnipossente,  il  j>adre 
Delle  severe  Filatrici  eterne. 

Tu  impetrami,  che  tanto  ancor  di  vita 
Mi  traggan  giù  della  fatai  conocchia^ 

Che  allo  stame  la  forbice  non  corra, 

Se  prima  incontro  non  mi  venne  il  porto. 
Perchè,  folle,  perchè  si  lardi  al  bello 
Lavor  lungo  m’  accinsi,  e tante  in  vece 
Mie  dolci  penne,  0 tante  gioie  amaro 
Sovra  1’  ale  de’  versi  al  vento  io  sparsi? 
Be  me  il  disio  pungea  d’  eterna  fama, 
Quella  fralezza  de^  non  bassi  petti. 

Quella  febbre,  che  il  Saggio  ultima  vinte. 
Perchè  solingo  verso  i dì  futuri,  ^ 
.Muovere  in  Pindo  i passi,  e non  i passi 
Compagno  a le  muover  più  tosto,  stretto 
Non  attenermi  a te,  cui  forza  umana 
Di  giunget*  non  torni  sino  a quei  giorno. 
Che  infrangetansi  le  invecchiate  sfere? 
Verrà  forse  stagion,  che  l’ idioma 
Cui  tn  fidasti  i sensi  tuoi,  shandito 
palle  Ausonie  sarà  più  altere  scuole: 

K che  il  tuo  nome  ai  Persi  noto  e agl’indi. 
Che  tielle  lingue  lor  di  Priamo  i mali, 


E il  pudor  di  Penelope  cantaro. 

Risonerà  su  qualche  labbro  appella. 
Verrà  stagion,  che  l’ Itala  favella, 

Non  Sovt-a  l’Istro,  il  Rcii,  la  Neva  o l’Elba, 
Ma  sederà  negletta  all’Arno  in  riva, 
Toltole  da  una  eslrana  il  prisco  scettro. 
Pur  cesseran  gl’  influssi  rei,  novelli 
Rifioriranno  più  felici  tempi; 

E tu  del  tuo  neo  lungo  eclissi  vinto 
Fuori  uscirai  con  raggi  ancor  più  vivi: 
Nè  forse  nudo  io  correrò  di  luce. 
Pianeta  fido,  che  il  Vestito  lume 
Trae  dal  grand’astro,  a cui  sivolve  intorno. 
Su  via,  Iroiichiam  dunque  la  fune,  quando 
Già  secondi  spirar  sembrano  1 venti, 
Quando  1’  estremo  lito  adorno  io  veggio 
D’uomin  cortesi  e di  cortesi  donne, 

(.he  mi  dan  qual  con  delti  e qual  con  cenni 
Conforto  al  corso,  e chi  uno  scoglio  cieco, 
(dii  mi  ricorda  una  corrente  o un  gorgo. 
Giunto  alla  meta,  e il  suol  tocco  del  piede, 
l’iù  non  chieggìo  un  sol  di:  ghiaccio  diventi 
La  molle  sede  dei  fantasmi,  e ratta 
Nelle  scuro  ombre  sue  Morte  tn’luvolva. 


A VIRGILIO  (1) 

Cosi,  0 gran  Vate,  alla  Toscana  cetra 
Tentava  io  d’insegnar  que’ sensi  egregi, 
Che  tu  traevi  dalle  Lazie  cofde, 

.Mentre  feral  Cometa  in  del  dispiega 
La  vaporosa  coda,  e nuovi  mali 
Minaccia  forse  alla  colpevoi  terra. 

Se  del  puro  tuo  fonte  onda  si  poca 
Io  derivai  nelle  correnti  d’  .Arno, 

Non  m’  accusar  di  poco  vivo  amore 
Per  la  beltà  di  quei  tuo  fonte  puro. 

Passò  quel  tempo,  che  beendo  il  dolce 
De’ campi  aere  odoralo,  e del  mio  Nume 
D’ intra  le  fronde  ricevendo  i raggi. 

Come  di  rugiada  ebbro,  c dalla  stessa 
Divina  fiamma  punto  il  risonante 
Trasformato  Tilon  su  P alto  pioppo, 
Stancava  io  pur  con  lungo  canto  i boschi. 
Or  me  tra  mura  cittadine  il  duro 
Mio  destino  rinserra.  .Ah  I ohi  alia  casta 
Villereccia  tua  Musa  Itale  voci 
Si  consiglia  di  dar,  la  Villa  il  tenga  ; 

0 in  grembo  alla  città  Cerere,  e Bacco, 
Pale,  Silvano,  e le  Amadriadi,  e i Fauni 
Non  isperi  che  arridangli,  e che  amico, 
Già  pastor  su  P Anfriso,  il  guardi  Apollo. 

Caiitor,  die  pone  in  su  le  argentee  fila 
Ridevoii  costumi,  usi  bizzarri, 

Delicate  follie,  stoltezze  illustri, 

Potrà,  giudice  me,  dove  palagi 

(I)  Veniva  dopo  i a Saggi  d'una  tradutdont 
1 dille  Georgiche.*  (Vcroau,  I80d.) 
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S’  ergon  e torri ^ intcsser  franco  I versi. 
Quindi  vide  compor  inaila  Milano 
Quella  nobile  sferza,  onde  percosse 
GP  Itali  eroi  leggiadri  il  suo  Parino, 

Glie  sceso  appena  nell’  Elisia  valle, 

Koii  già  di  Fiacco  o Giovenal,  ma  ratto 
Di  te  solo  a corcar  mosse  tra  l’Ombre, 

E si  trasse  dal  cria  bianco,  e depose 
La  corona  del  lauro  ai  piedi  tuoi. 
Intesser  franco  potrà  i versi  dove 
l’alagi  ergonsi  e torri,  e dove  ancora 
Delle  rase  del  Ite  s’  alza  l’orgoglio, 

Gbi  suol  d’ incliti  fatti,  e di  contrarli 
Pugnanti  affetti  riscaldar  le  scene. 

E nOn  comparve  alle  più  altere  Corti) 
Pencliè  odiate  da  Ini,  quel  Grande  d’  Asti, 
(ibe  d’  un  passo  sì  maschio, ardito  e nuovo 
Le  scene  passeggiò  ? se  non  che  forse 
Troppo  stringersi  al  piè  volle  il  coturno. 
Perdona,  o gloria  del  Latin  Parnasso, 

Se  il  libero,  severo,  acerbo  Spirto 
Da  te  siede  lontano  : amò  i tuoi  carmi, 
Ma  di  Augusto  il  poeta  in  te  gli  spiacque. 
Questi  e moll’altri  pellegrini  ingegni. 

Per  cui  di  Febea  luce  Ausonia  splende, 
Non  avean,  per  cantar,  mestieri, io  credo, 
D’un  verde  campo,nè  d’ un  campo  aurato. 
Non  dell’eco  d’un  antro,  o d’  unà  selva. 
Ma  dietro  l’ orme»  che  stampasti  eterne) 

1 da  le  pinti  rusticani  obbietti 
Degg’  io  ricolorir  ? Rendami  un  Nume 
Le  valli,  i monti,  e i prati,  onde  concesso 
Di  mirar  quegli  obbietti  ancor  mi  sia, 
Maneggiar,  se  m’aggrada,  erpici  e marre. 
Fendere  il  nodo  d’  una  pianta,  e germe 
Inserirvi  straniar  ; tra  P innocente 
Degli  agnelli  e de’  buói  docil  famiglia 
Ravvolgermi  ; e spiar  le  industri , alate 
Saccheggiatrici  del  rosalo  Aprile; 

Quelle  che  tu,  come  cantar,  sapesti 
Imitare  non  Inen  tu.  Che  posando 
Sovra  le  Greche  e le  Romane  carte, 

Di  cento  eletti  succhi,  ape  ingegnosa. 
Componesti  il  tuo  nèttare,  e cotanto 
Lasciasti  addietro  il  buon  vegliardo  d’ Ascra: 
Renchò,  qual  narra  la  passata  etade. 
Con  alquante  da  lui  spiccate  e morse 
Foglie  di  lauro  vive,  il  sacro  a un  tempo 
Poetico  furor  gli  entrasse  in  petto  ; 
Rendi’ egli  col  suo  carme!  rigidi  orni 
Traesse  giù  dalle  materne  rupi. 

Se  alle  stesse  tue  voci  orecchio  io  porgo. 
L’  ire  civili  e gl’  intestini  sdegni 
Diffuso  avean  su  per  le  Ausonie  piagge 
Disonesto  squallor  ; de’  lor  cultori 
Vedovi  si  vodean  piangere  i campi, 

E liquefarsi  ne’  profani  brandi 
Mal  suo  grado  la  falce  e il  vomer  santo. 
Prendi,  li  disse  allor  quel  tuo  sagace 
D’  Etruria  Gavalier,  prendi  la  cetra, 

E i rustici  lavor,  gli  studi  agresti 
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De’  fior  più  vaghi  d’Elicona  spargi  : 
Onde,  mercè  il  valor  de’ tuoi  Concenti, 
Nell’antico  onor  suo  torni  la  prima 
Di  tulle  Parli,  per  cui  crebbe  Roma, 

Che  dal  vomere  andò  sino  alle  stelle. 

L’  umil  materia,  ed  a risponder  sorda. 
Non  li  sgomenti  : alle  più  anguste  cose 
Questa  d’  un  Popol  Re  nobii  favella 
Darà  sul  labbro  tuo  tanta  grandezza, 

Gbe  d’età  sì  difllcilc  e sì  dotta 
Contenti  andranno  i disdegnosi  orecchi. 
Disse,  c cantasti.  Dall’  azzurro  letto 
Solleva,  0 Mincio,  il  capo  algoso,  e mira 
Quelle  palme  Iduiuéc,  che  il  tuo  Virgilio 
Ti  reca  primo  dall’  Aoiiia  vetta. 

Ma  tanto  in  sè  di  macstadc,  o Maro, 
L’Italico  non  lia  belio  idioma. 

Che  di  ciltadi  non  possenti  in  bocca 
Sono  gran  tempo  ; indi  s’  è fallo  schiavo 
D’ una  straniera  regnnlrice  lingua, 

Da’  cui  ceppi  non  ben  si  sciolse  ancora. 
Ma  Febèe  note,  che  il  Iranquillo  amore 
Risveglili  deile  selve,  or  non  domanda 
La  pubblica  ragion  : versi  domanda 
Sovra  P iiicude  di  Tirléo  temprali, 

Che  di  fiamma  guerriera  empiano  i petti; 
Versi,  per  cui  dalle  annodanti  braccia 
Di  madre  o sposa  ogni  garzone  in  fretta 
Si  disviluppi,  e dalle  glebe  avite 
S’  allontani  ridendo,  e su  paludi 
Incrostate  di  giel  cada  Irafillo 
Dalla  Scitica  lancia  il  cor,  che  il  ferro 
Con  risalto  di  gioia  in  sè  riceva. 

DebI  sarà  mai  che  quella  Dea,clie  un  ramo 
•Mostrò  d’  ulivo  sotto  l’Orsa,  io  veggia 
Scender  di  cielo  ancor,  ma  con  un  riso 
Che  terra  e mar  consoli,  ed  al  cui  lampo 
Fronte  non  resti  nell’  Europa  tutta  , 

Che  di  dolce  seren  non  si  dipinga? 

Dalle  greche  contrade  alla  nativa  (mo, 
Mantoa  tornando, un  ricco  tempio  in  mar- 
che in  mezzo  biancheggiasse  a verde  bo- 
ta divisavi  alzar,  ’ve  dilagando  (sco, 
Con  giri  neghittosi  erra,  e le  sponde 
Di  tenerella  canna  il  Mincio  assiepa. 
Locarvi  Augusto,  o,  a festeggiar  P altero 
Giorno  solenne,  dal  Pisano  Alféo, 

Da  quel,  che  Giove  guarda.  Alti  frondoso 
Grecia  intera  chiamar;  cocchi  volanti 
E cesti  e dischi,  e tra  vocali  scene 
Di  redivivi  eroi  sensi  sublimi. 
lO)  se  a me  tante  dall’  Eòa  marina 
Vigili  Aurore  sorgerai!,  eh’ io  tulli 
Rientrar  vegga  in  lor  vagina  i brandi, 
D’  Adige  su  le  sponde  a quella  Diva, 

A te,  ricca,  gioconda  e saggia  Pace, 
Marmoreo  tempio  sacrerò  : nel  mezzo 
Splenderà  il  bianco  simulacro,  e in  mano 
Due  spighe  d’  oro  avrà  ; I’  una  del  seme 
Che  mise  in  bando  le  vetuste  ghiande  > 
L’  altra  di  quel,  che  nelle  prime  mense 
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Con  invilo  gculil  liianclieggia  e fuma, 
liroiiio  sarai!  I’  efligTalu  porle, 

Su  cui  guufìurà  un  mar  ; di  ^llegrina 
Merce  redransi  i rumorosi  lidi 
Ridondar  qui,  lì  con  aperta  velo 
Nel  metallo  volar  trecento  abeti. 

Non  istrioni  o lottator  famosi 
Per  me  lor  patrie  lasceranno  : cinto 
D’  un  ramuscel  d’oliva  il  crin  modesto 
Fuori  io  trarrò  degli  umili  abituri 
Villanelle  devole  e pii  cultori,  (de. 
Che  fresche  al  tempio  appenderan  gbirjan- 
Poi,  sdraialo  su  I’  erba)  in  un  bell’  olmo 
Porrò  il  bersaglio  dei  volante  piombo, 

I he  dalla  ferrea  uscito  abile  canna 
Petti  e viscere  d’  uom  più  non  ricerca. 
Caderà  il  Sole  ; e delle  faci  al  lume 
I.’  agreste  gioventude  in  ampia  sala 
Carolerà,  ciascun  la  sua  compagna 
Incalzando,  sfuggendo,  avanti  e indietro 
llalli  vibrando  i piedi,  e un  prode  salto 
Spiccando.  Oli  I come  risonar  già  sento 
l'a  una  mano  instancabile  il  rilondo 
t embalo  ; già  mi  par,  mi  par  la  terra 
Tremar  percossa  dalle  forti  piante  I 
Crai!  mensa  allìn  tulli  rasseinbra.  Io  siedo 
Tra  loro,  e imparo  alle  siivcsiri  labbra 
1.’  immorlal  nome  tuo.  Virgilio  s’  ode 
(iridar,  Virgilio,  e la  pendente  volta 
Pur  Mrgilid  iterar.  Ti  pingo  amante, 

I ullor  ti  piiigo  della  villa,  e innalza 
< olma  e spumosa  iu  onor  tuo  la  (azza. 
Non  dico  lor,  che  a .Mecenate  caro, 

( aro  ad  Augusto  tu  vivesti  : dico 
(.ho  un  Popol  vincitor  del  .Mondo,  uditi 
l'a’  curvi  seggi  teatrali,  dove 
Tu  pur  sedevi,  i tuoi  celesti  carmi, 

1 ulto  si  levò  in  piedi^  ed  a le,  come 
l'atto  ad  Augusto  avria  , cliinò  la  lesta, 
t Oli  occhi  immoti  e aperta  bocca  ascolta 
l.’ospilc  mio,  niealre  ozioso  iu  allo 
Nell’  iuimeiuure  man  gli  splende  il  nappo, 
li’ oscuro  velo  della  notte  intanto 
Più  e più  s’  a Idensò.  Sorgono,  e il  passo 
I olgoii  cantando  ai  piccioli  Penali, 

Sopra  i cui  letti  obblio  tranquillo,  e sogni 
l i ricche  mèssi  d’ òr,  che  la  ferrata 
Non  calpestò  bellica  zampa,  sogni 
I i purpuree  vendemmie,  a cui  secura 
Stanza  olTriranuo  i solterranei  vasi. 

Ila’  papaveri  suoi  scuote  .Morfèo. 


Al.  SIGNOB  MABClIKSB 

GIROLAMO  LUCCIIESINI 

CMHIEIICISO  DI  SUA  MAESTÀ’  PEUSSIAMA. 


A POSdAIDfflO. 

Nell’  isola  gentil,  gemma  del  Norie, 
Cui  d’ DaveI  e di  Sprée  l’onda  rigira, 

0 dolce  mio  ne’  giovanili  studi 
Compagno  e amico  vincitor , che  fai? 
Quei  sono  i tuoi  mattin,  quai  le  tue  sere? 
Come  di  noi,  d’ Italia  tua,  che  spesso 
Volge  un  guarda  materno  ove  tu  sei. 
Serbi  memoria  ? o della  corte  l’ aura, 

1 rai  del  trono,  e quel  che  vedi  c ascolti 
Nume  terrea,  tanto  a’  tuoi  sguardi  forse 
Fredde  Nordiche  piagge  orna  ed  incanta, 
Che  vile  d’  Arno  la  bell’  onda,  vile 
Scorre  P onda  per  te  del  sacro  Tebro? 
Felice,  ancor  se  libertà  ti  piacque, 

(issa,  che  d’ ogni  vago  animo  è cura. 
Nulla  fuor  che  virtù,  si  bello  ò al  mondo. 
Che  il  perderlo  talora  all’uom  non  giovi, 
F le  varie  dell’  uom  sorti,  nè  liete 

Ne  meste,  in  noi  sou  pur  come  rugiada. 
Che  dal  loco  ove  sta  prende  il  colore, 
Bianca  gelsomin,  verde  sull’  erba. 
Purpurea  in  su  la  rosa.  F che  ? fors’anco 
Libertade  non  ò che  un  nome,  un  sogno 
Lusingalor  di  non  mai  fermo  spirto. 

Che  tutto  agogna,  e sdegna  tutto,  agli  altri 
Inulil  sempre,  e spesso  a se  di  pondo? 
Se  felice  son  io,  pensar  che  vale 
S’ io  libero  non  son?  se  il  laccio  6 d’oro, 
Se  bella  mi  vegg’io  splendere  intorno 
Gemmata  rete,  che  mi  stringe  appena. 
Sospirerò  la  libertà  vantala. 

Che  talor  priva  d’ogui  luce,  e troppo 
Talor  sentita,  allin  poi  sazia  e stanca? 

Te  però  saggio,  le,  che  certo  hai  l’arte 
Di  goderli  d’un  bene,  c che  le  porle 
U ilesir  nuovi,  onde  più  bello  è sempre 
Reso  Inlto,  ultra  il  ver,  chiuder  saprai, 
Te  loda,  0 Luceliesin,  l’amica  .Musa. 

Ma  quai  son  le  lue  vegghie?ed  a qual  segno 
Drizzi  lo  .slral  della  tua  mente?  Febo 
So  che  spesso  mutar  godo  Flicona 
Con  Sans  souci,  spessa  mutar  Sofia 
Parigi  0 Oxford  gode  col  regio  albergo. 
Tocchi  tu  mai  le  aurate  corde?  o tanto 
La  rigida  Sofia  di  (e  s’ indonna. 

Ch’onta  a far  temi,  anche  fingendo, al  vero? 
Spiar  gli  arcani  di  natura,  e il  nostro 
Nell’  utile  comun  volger  diletto. 

Lodo:  ma  non  curar  poi  d’altro?  nulla 
Della  commossa  fantasia?  dar  nulla 
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l’el  cor  commosso  alle  domando,  all’urlo? 
Creder  noi  so;  polca  vicin  d’  Augnalo 
Orazio  non  cantar?  Lascio  clic,  cinto 
li  luo  Re  degli  alldr  di  Marie  e Apollo, 
Vinca  le  guerre,  ed  a caularic  insegni 
Con  l’anima  medesma,  onde  le  vinse. 
Non  b bello  veder  Ira  schiere  ed  armi 
Muover  le  riunzcllelte  di  Parnaso, 

K sotto  la  reai  bellica  tenda. 

Miste  fra  i Collii  della  guerra  entrando, 

A Lui  che  siede,  o su  la  destra  appoggia 
La  gloriosa  umida  guancia,  a Lui 
Terger  gli  alti  sudori,  e in  auree  coppe 
ri  Kéllare  Febèo  porger  ristoro  ? 

0 Lurchesin,  sempre  a te  rida  il  cielo, 

K le  lue  vele  Furo  costante  in  allo 
Mantenga)  io  dell’  ameno  Adige  in  riva 
Slommi  fra  i patri!  ozii  contento,  anch’io 
finto  d’  auree  catene.  Amor  n’è  fabbro, 
K Fide  intorno  al  cor  le  avvolge,  Fillo, 
Cara  fanciulla,  per  cui  sola  in  bramo 
Viver  la  vita  mia,  fanciulla  cara. 

Per  cui  non  temerei  Unir  la  vita. 

Fra  le  tenere  cure  io  non  m’avvolgo 
Tanto  però,  ohe  Parli  mie  non  tratti, 

So  destra  move  aura  da  Pindo;  al  ciclo 
Sale  allor  un  volante  Inno,  o i coturni 
Mi  stringo  a passeggiar  ITtale  Kcne, 

E m’apparecchio  un  nome  oltre  la  tomba. 


AL  SIGNOU  ANTONIO  SELVA 

iLLusTSE  ancniTETio  VEnezMKo, 


Selva, quel  tempo  or  più  non  è,qucl  lem- 
fbe  redea  de  l’attonile  lagune  (po 
Nascer  dal  fondo,  e alteri  al  elei  salire 
I niarmorei  palagi,  onde  P imago 
Godono  avere  in  sen  l’ncque  soggette, 

E por  cui  lo  slranler  leva  solente 
l'alia  bruna  barchetta  il  guardo,  c mira, 
eli  atri!  e le  sale  ora  più  grazia  alcuna 
Non  hanno,  e in  mura  auguste,  in  piccioi 
Più  bello  divenir  sembra  la  vita,  (tetti 
Non  è follia  gettar  ncll’ondc  l’oro, 

E gran  muli  ai  ncpoli  ergere,  coma 
Se  dei  nepoti  assai  caler  mi  debba? 

Grida  il  seco!  filosofo,  che  mollo 
ri  sè,  nulla  d’altrui  scorre  pensoso. 
Stanze  ad  arte  tagliate,  onde  perduto 
Del  loco  un  lil  non  sia,  drappo  Cinese, 
Pèrso  tappeto,  rabescate  volte. 

Molli  sedili  dal  profondo  grembo, 

E lucide  vernici  e bronzi  aurati, 

E la  Misniaca  o Giapponese  argilla, 

E i penduli  cristalli,  ove  le  arrese 
Faci  moltiplicarsi,  ove  si  vegga 


Più  volte  riprodursi  un  solo  oggetto. 

E del  crin  non  turbato  Elisa,  e possa 
Clòe  della  fedeltà  de’  suoi  cinabri 
Rendersi  accorta,  ovunque  giri  il  guardo, 
Son  ben  altro  che  aprir  portici  e logge, 
Una  colonna  alzar,  voltar  un  arco 
De’Sansovin  con  l’arte  o de’ Palladii. 
Più  molle  gira  il  secolo,  c più  molli 
fon  esso  ancor  volgono  I’  arti,  e questo 
.Irli  di  voluttà  figlie  soavi 
•Mostransi  appena,  che  ogni  cor  già  n’ardo, 
E più  sempre  s’alTorza  il  loro  impero; 
Perchè,se  dolci  offre  un  sedii  riposi,  (glia. 
Se  nuvei  cocchio icammin  più  aspri  aggua- 
fiascun  negode,ed  ha  per  questo  un’alma: 
.Ma  non  gode  ciascun,  se  dotto  artista 
Seppe  trarre  dal  marmo  un  volto  vivo, 
E se  in  tempio  o palagio  unir  le  parti 
fosl  paleo,  elle  solo  intente  al  vero 
Utile  olBzio  lor,  pur  tulle  un  tutto 
Congiurino  a formar  pien  di  bellezza,^ 
Ciascuno  insennuii  ha|icr  questo  un'alma. 
Nulla  più  dunque,  o Selva,  a le  varrannu 
l'aula,  la  sesta  in  man,  notti  Romano 
Si  ben  vcggbiale?  nulla  dunque  i veri 
Su  l’atra  sera  c sul  mattin  rosato 
Pel  tuo  Vitruvio  oracoli  sudali? 
lavali  dai  sacri  avanzi  o dalle  dotte 
Reliquie  avrai  con  la  fudoi  matita 
Rapito  il  più  bel  fior  dell'arte?  invano 
stancalo  avrai  l’ insazTabiI  ciglio 
Sul  magno  Aniìlealro,  alla  rotonda 
Molo  d’Agrippa  intorno,  a quelle  mule 
Che  poi  l'audace  man  di  un  uom  Toscano 
Osò  slanciar  nell’aria,  e albergo  degno. 

Se  tal  può  dirsi  mai  terrestre  albergo, 
Crear  nel  Vaticano  al  Re  de’  Cieli? 

Ma  no,  che  invan  sempre  non  fia;  tu  segui 
La  bella  impresa,  e dal  senlier  lodalo 
Non  torcer  punto-.ampio  torrente  è il  tempo. 
Che  tulle  giù  mena  lo  cose,  e queste 
Col  lungo  rotolar,  col  mutuo  urtarsi. 
Sito,  forma,  color  mutano  sempre. 

Virtù  modesta  e vera  a lungo  ascosa 
Starsene  pub,  ma  vista  ò allin  ; uè  tale 
Mai  le  s’addensa  intorno  ombra  nemica. 
Che  la  Irclla  sua  luce  alfiu  non  vinca. 
Non  vidi  io  teco  il  buon  Querenghi  oscura 
Tra  i dotti  Romani  ozi  viver  la  vita? 

Ed  or  sul  bianco  Nova,  ove  l’augusta 
Donna  immortai  chiamoilo,  altere  moli. 

Ed  alza  il  nome  suo  con  quelle  al  ciclo.  (I  ) 
Artista  saggio  nel  cammin  suo  dura 

0)  Il  signor  Oiacomo  Querenghi,  bergama- 
sco, ora  al  servigio  della  Corte  di  Russia,  fu 
cliismalo  per  far  eseguire  un  palazzo , ove 
dovean  collocarsi  le  logge  RalTaclesche,  che 
Il  guslo  deli’  Imperatrice  fece  copiare  in  Ro- 
ma della  grandezza  medesima.  Piacque  il  no- 
stro architetto,  e molte  altre  opere  commesso 
gli  vennero,  tra  cui  son  queste  le  principsil: 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE 


i32 


Costante.  Quella  InslabiI  Dea,  che  spesso 
Suol  chi  fuggo  seguir,  fuggir  chi  segue, 
Kc  incensa,  nè  hesteniii)ia:  ella  a trovarlo 
Nell’erudito  suo  dolco  ritiro 
Volontaria  poi  vienj  ma  né  le  porte 
Chiud’  egli  alt'entrar  suo,  nè  spesso  mira 
Dagli  aperti  balcoii,  se  mai  giungesse 
All’  erudito  suo  dolco  ritiro. 

Qui  nel  sen  de  le  care  arti  felice 
Guida  intanto  l’età:  l’avida  mente 
De  l' imagin  più  vaglie,  de’  più  vaghi 
Fantasmi  ei  pasci  joggettoa  lui  non  s’offre, 
Che  di  sé  tosto  non  l'accenda,  il  guardo 
Su  le  proporjjon  più  giuste  so'o 
Conduce,  e innanzi  a lui  quella  heantn 
Sta  sempre  mai  diva  arinnida,  per  cui 
Della  è al  .Mondoogni  cosa,  e hello  è il  Moiir 
Lui  non  speme  0 tiinor,dosireo  sdegno  (do. 
.Mai  vulve  e cruccia  ; il  più  Crtidel  nemico 
Dell’  uom,  la  noia,  non  puh  nulla  in  lui: 
La  pace  sua,  I’  erodità  del  padre, 

K la  cara  salute,  e i dulci  sonni 
Non  perde,  nè  su  pinta  avversa  carta. 
Nè  dietro  i passi  d’  una  nohii  Frlne, 
Che  di  aver  seco  d’  una  tempra  il  core, 
D’  una  tempra  la  incnlc  a lui  ripeta: 
Altro  idolo  ci  non  ha,  che  nella  bella 
.Madre  dell’  arto  sua  I’  alma  Natura, 

Cl:e  tal  si  mostra  agli  occhi  suoi,  qual  mai 
liozzo  guardo  volgar  non  la  contempla. 
Ki  cosi  vive  ; alfin  nel  suo  ricello 
Fortuna  d’ improvvisa  entra,  e per  mano 
Lo  prende,  ed  a reai  Corte  il  conduce, 
Care  a vedersi  por  far  opre,  e quelle, 
Ch’ei  iioii  sentì  giammai,  barbare  noie 
Da  l’animo  a sgombrar  di  quei, che  il  vulgo 
Densa  del  sommo  ben  vivere  in  grembo. 
Ma  rimali  quel  di  pria  : I’  avvelenata 
Non  corrompe  il  suo  pollo  aura  di  Corte, 
Ove  spesso  la  man,  che  pinge  o intaglia, 
O alberghi  segna  da  inalzar,  fra  laute 
Non  oziose  mani  è la  più  pura. 

Tal  lia.  Selva,  di  le  ; verranno  i giorni 
Più  lieti  no,  ma  più  lucenti  ; ed  io 


un  Ospitalo  grandissimo,  Magazzini  per  biado, 
la  Borsa,  Il  Banco  di  circa  ouoccuio  piedi  di 
facciata,  qtiauro  gran  Cliicsc,  un  Teatro  par* 
ticolarcper  la  Sorrana,  un  Tempio  nel  Giar- 
dino di  lei  a Zarskoe-Zclo,  la  facciata  al  Palaz- 
zo Imperiale  di  Mosca  colla  maggior  parte 
de’  saloni  intorni;  c,  tra  quelle  fatte  a prirail, 
un  Palazzo  pel  Generale  Lanscoi  ed  uno  pel 
signor  Zaradoschl.  M signpr  Qucrcoghi  visse 
siu  quasi  alicela  d>auai  trcntacinque  in  Roma 
negletto,  c quasi  senza  lavori  « se  disegnata 
per  qualche  inglese  non  avesse  qualche  casa 
di  caxnpagiia.  distinguendosi  tra  Paltre  quella 
poi  come  d>  Harggerston,  chWisie  nella  Con- 
ica di  Nartliutuherland.  Quaiui  grandqngcgni 
nclParti  c nelle  scienze  ha  la  nostra  Italia, 
che  la  condizione  de’ tempi  lascia  nascosti,  e 
Itascosiì  cotiservA  la  stessa  loro  modestia  si 
propria  Ue’graad'iugeguil  K sia  detto  a mag* 


Gioirò  ilelP  aver  prima  cantalo 
M giurie  lue  su  la  presaga  ceirat 

AUU  SIGROftA 

ANGELICA  KAL'FFM.XN.N 

PIPINTRICE  CELLBflRHlMi. 


Certo  sedi  Filippo  al  tempi  d’uro, 
nonna  immor(al,gli  ocelli  Ut  aprivi  ni  glor-r 
Avria  dolio  (aluii:  perchè  la  cara  (no, 
Patria  metilisd,  e soUu  li  del  d’ Atene 
Naia,  per  qual  follia  figlia  li  chiami 
Peli’  elveliciìo  rupi,  e mular  godi 
Coi  freddo  Heno  il  diluUoso  ìlisso  t 
Cosi  parlalo  avria  taluii,  ina  forse 
Non  saprebb’ei,  come  d’ un  suol  boato, 
K d’  uu  beato  del  d’  uopo  nuo  s’  aggio 
Talor,  come  talur  cbiudasi  ancora 
in  Germanico  petto  un’  alma  Greca. 
Un’aniina  che  in  sè  P imagin  vera 
Della  bellade  si  ritrae,  vagando, 

Saggia,  come  di  fiore  in  fior  suol  Pape, 

Di  volto  in  volto  ancIPelIa,o  quinci  e quindi 
Succhiando  il  meglio, ond’è  che  poi  natura 
Vince  nell’  imitarla,  essa  che  tulle 
Pel  boi  le  parti,  e non  mai  forma  il  bello. 
Cerio  stupì,  quando  natura  vide, 

Donna,  le  tele  tuo  ; sa  che  fu  pinta 
l>ai  concenti  Fol)ói  dì  molle  ninfe, 

(dio  de’  vali  più  degni  einule  aadiro: 

Ha  sa  pur,  che  non  mai  sorse  la  Saffo 
Della  pittura,  e che  per  man  di  donna 
Un  Pindaro  pìitor  non  mai  fu  vinto.  (1) 
(^osi  piacque  agii  Dei,  cosi  Minerva 
Volle,  Hinerva,  che  si  tolse  in  cura 
Gli  anni  tuoi  prìmi;c  quando  il  terio  lustro 
Itider  li  vide  e invigorire  in  fronte, 

Te  di  sua  propria  mauo,  o da  mortale 


ffior  lode  del  signor  Qucrcnghl  , ch’ebbe  i 
priucipil  da  Paolo  Posi  archUeiiu  di  molta 
immaginazione  , ma  {ter  nulla  Vitruviano,  o 
clic  osservando  1 nioaumcnti  anliclii  c lo  opero 
di  que’ moderiit  che  go  imitarono  , conobbe 
da  aù  la  falsa  via  che  prendeva,  ed  abbaudo- 
uando  il  maestro  si  diodo  solo  a studiare  l 
veri  foudamcntl  dclUarte  sua.  Misuro  tulli  gli 
avanzi  di  Roma  antica  , disegno  le  migliori 
opere  di  Roma  moderna,  giro  quasi  tutta  PI- 
talja , oopiaodo  per  ogni  dove  11  migliore,  o 
sopra  tutto  iicilc  opere  s’internò  di  palladio, 
che  8’ accostò  più  d’ogni  altro  agii  amichi, 
onde  da  tali  studi  e dal  proprio  ingegno  gui- 
dato venne  a formarsi  una  maniera  grandiosa 
c correiia  , c totalmente  Palladiana. 

(1)  ÀUudesi  alla  vittoria  che  Saffo  riportò 
una  volta  su  Pindaro  no’  pubblici  giuochi. 


-Vi-"  - 
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Occhio  non  vista  alle  felici  piagge 
DclP  Italico  ciel  la  Dea  condusse. 

Felsina  e Flora  i passi  tuoi  da  prima 
Fermaro:  ivi  la  Dea  locò  le  belle 
Dinanzi  a gli  occhi  tuoi  maestre  tele. 
Novo  piacer  là  nell’  Eliso  allora 
Sentir  quelle  onorate  Alme,  cui  segue 
L'amor  dell’ Arti  prime  anche  sotterra, 

I tre  di  nome  in  un  pari  e di  niertu, 
^gl’iiiimortai  Guido  ed  Andrea, (t)  novello 
Piacer,  come  sin  là  ne  giunse  il  grido, 
Che  da  man  si  gentile  i lor  lavori 
Venisser  riprodotti,  e del  vicino 
Miraeoi  nuovo  assai  Ira  lor  fu  dello. 

Te  curva  inlanlo  sulle  carte,  e io  maoq 
Le  fedeli  matite,  il  sol  vedea 
Sorgendo,  le  vedea  cadendo  il  sole; 

Che  di  quello,  onde  più  donzella  è vaga. 
Non  sollecita  mai,  poco  del  crine 
La  grazia,  poco  il  serpeggiar  d’un  nastro. 
Mollo  i Icsori  più  riposti,  mollo 
I più  cupi  dell’  ardua  arte  misteri 
Volgevi  in  mente,  e la  futura  fama. 

Di  cui  già  li  movea  quell’aura  in  volto. 
Che  dolce  parla  e i bei  sudor  conforta. 

0 Grecia,  o Sparla,  ben  da’  tuoi  lontano 
Van  nostri  usi  e costumi!  Io  fanciulle 
Vedevi  folleggiar  qel  circo  ignudo, 

E dalle  bello  forme  il  greco  artista 
Sempre  atlingea  nuovo  saper,  conserva 
Facile  potea  far  d’  ogni  bellezzi; 

Ed  ora  che  un’ arlclice  fanciulla. 

Al  tacilo  chiaror  di  lampa  dotta, 

Nude  contempli  d’uom  membra  e ritragga. 
Legge  contende  di  piidor,  ma  legge 
Onde  più  brilla,  o Angelica,  tua  lode: 
Però  che  quanto  a vivo  esempio  e vero 

1 dintorni  rapir  più  dora  è impresa. 
Tanto  miiggior  ne  coglie  ulil  la  mano, 
Cui  la  diflìcollà  scienza  cresce, 

Como  da  un  mar  per  molti  scogli  infame 
Torna  giovili  pilota  indi  più  saggio, 
àia  già  maturo  di  sue  cure  il  fruito 
Vede  .Minerva,  e fa  ritorno  al  cielo. 

E già,  degna  di  lui,  l>  accoglie  il  Tebro, 
Che  al  tuo  venir  dell’onda  asce,  e col  braccio 
Il  Campidoglio  e il  Vallcan  li  accenna, 
Sedi  dcirarli  belle,  ond’  ci  consola 
Gli  allùr  sfrondali  ed  il  perduto  .Mondo. 
Oh  l’avess’io  la  prima  volta  innanzi 
Vista  a lo  scullo  Apollo,  innanzi  al  piolo 
Licèo  d’ .Atene  , oh  t’avess’io  sorprcsal 
Gli  occhi  tuoi  pieni  d’  un  novello  foco 
Il  volto  picn  dell’anima,  che  sopra 
Tutta  vi  corse  allor  commossa  ed  ebra, 
Il  tacersi  e il  gridar,  quell’ inquieto 

(t)  I tre  Carseci  tndovico , Annibale  od 
Agosilno,  e Guido  Reni  BuIurucsì,  e Andrea 
dal  Sano  riorcniino,  c capo  delia  scuola  To- 
scana. 
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Mover  qua  e là,  lo  starne  a lungo  immota. 
Tutto,  anch’io  dipinlor,  ritratto  avrei 
Con  l’ apollinee  mie  tinte,  che  forse 
Terrian  dal  lor  suggello  eterna  fama. 
Deh  come  avesti  cor,  donna  felice, 

I selle  colli  di  lasciar,  di  gire 

Fin  sul  Tamigi  , e con  britanna  nebbig 

II  purpureo  mutare  italo  cielo? 

Tamigi  invidioso,  onda  nemica. 

Dunque  di  tue  rapino  Italia  sempre 
Dovrà  lagnarsi  ? Ella  già  pianse  un  mio 
t.onciltadin  Glicone,  un  Tosco  pianse 
Protngene,  e perduto  ancor  sospira 
Luiclie  insegnar  con  l’abii  ferro,  e il  liscio 
In  animar  bronzo  sottile  al  dolce 

Del  taglio  oltremarin  P esalta  norma, 

E il  gusto  uni  do  la  romulea  scuola.  (I) 
Ma  ritornasti:  e cosi  volle,  io  credo. 
Quella  tua  diva,  che  d’ flalia,  cara 
Terra  a lei  sopra  ogni  altra,  ebbo  pielado: 
TorqasU;  e Roma,  la  dillìcii  Roma, 
Spiando  il  dolce  tuo  sacro  ricetto. 

Vede  i parlcnopèi  Numi  e la  diva 
Prole,  mercé  tuo  crèitor  pennello, 
Nascere  un’altra  volta,  c lieta  applaude. (3) 
Cosi  Londra  godea,  quando  l’augusta 
Ninfa  Calipso  dalle  belle  trecce 
•Al  sospiroso  ver  la  patria  Ulisse 
Tale  parlar  senti  nella  tua  tela: 

Sappia  la  terra  e l’ampio  ciel  superno, 

E la  sotto  sgorgante  acqua  di  Stige 
Sappia  ch’io  più  non  vieto  il  partir  tuo, 
Itenchè  doglia  infinita  al  cor  mi  sia.  (3) 
No,  Greca  non  è men  la  tua  Calipso 
De  la  Calipso  omerica:  che  vaghe 
Formel  che  grazia,  ondo  in  te  vìve  il  caro 
Parmegianino!  che  saper  di  tìnta, 
Chepennel  franco  e non  negletto  a un  tem- 
Cosl  godea  I’  ingentilito  Russo,  (poi 
Allor  che  vide  il  tuo  dipinto  Vinci, 

Entro  le  braccia  del  buon  re  francese 
àjgrir  veracemente:  (4)  ovunque  al  fino 


fi)  SI  accennano  II  signor  Locaielll  scultore 
distloio.  Il  algnor  CIpriani  plllore  de*  primi, 
ed  il  celebre  Incisore  signor  Bartoluzzl.  tuuf 
c tre  siabllltl  In  loghllicrra. 

(Z)  Sta  ora  lavorando  un  quadro  Istoriato  di 
tutta  la  reai  famiglia  di  Napoli. 

W l"piJvòvrj5lT37axaf  àpavàtfàpL'V  ÒVspSiv 

IM!  ré  )«rsi^'(Mvov  òSiup,  ec. 

Odiss.  Ilb.  V. 

Da  questo  libro  6 pre.so  il  delicato  soggetto 
del  quadra  che  sta  presso  II  Duca  di  Gordon, 
e rappresenta  Calipso  In  auo  di  chiant.tre  II 
cielo  0 la  terra  In  testimonio  per  assicurare 
Ulisse  , che  non  Impediva  la  di  lui  partenza, 
henebè  te  fosse  dolorosa. 

(4)  lo  Russia  presso  II  Gran  Duca  ammirasi 
questo  quadro  rappreaeniamc  la  morte  di  Lio- 
nardo  da  vinci  tra  le  braccia  di  Francesco 
Primo. 

.A.'i 
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Fur  pòrte,  il  gaudio  e lo  stupor  con  seco 
Hecaroii  l’opre  lue:  son  caldi  i volli, 
(iiraosì  gli  ocelli,  uiuovoiio  le  nieiubra, 
Danno  lor  suono  i serpeggianti  panni; 

K splender  quelle  gemmo  ognor  vi  miro, 
Che  dalle  cave  del  saper  vetusto 
Trac  pittor  saggio,  e tu  traesti,  o vera 
Del  leggiadro  decoro  e del  costume 
Vario  in  seguir  le  leggi  emula  dotta 
De  Pl’rliinato  o di  l'ussino;  e quando 
SulfelTigie  d’altrui,  die  il  tuo  pennello 
Hitrasse,  arresta  alcun  I’  occhio  beato, 

I ice;  ei  respira  e parla,  e su  di  questa 
1 ola  col  volto  suo  sta  l'alma  ancora. 

AL  SIGNOR  ANGELO  MAZZA 

eaOFeSSOBK  di  LETTBBE  CBECBE  e SFilBETaBIO 
DELLA  UMVF.BSITA’  DI  PABUA. 


PEU  MONACA 

Malia,  tu  vuoi  che  d’un  celeste  io  canti 
Modo  immortai;  ma  quai  non  colti  prima 
Fior  coglierò  per  adornar  la  Sposa? 
r he  le  bende,  che  il  velo,  c lo  reciso 
i.ol  crin  sperarne  degli  amanti  io  dica? 
Ma  colui  merla,  il  so,  fregi  novelli, 

E gemme  in  sen  d’altrui  non  viste  ancora, 
l’ur,  già  che  tu  lo  chiedi,  ecco  a te  quanto 
Tra  lo  mie  solitudini  febèe 
J.’altr’ior  mi  ragionava  il  cor  noi  petto; 
Eccolti,  qual  eh’  ci  sia  , vergato  è tuo 
Pensier  fallaci,  lievi  cure,  e gravo 
Pena  in  far  nulla  e in  ragionar  di  nulla, 
A molli  son  degli  anni  primi,  c a molti 
l.a  più  gran  parte  ancor  degli  ullim’anni. 
Tal  però  v’ha  che  del  vano  acre  c fumo, 
(.he  turbinando  altrui  rapisce^  e gira, 
Fuor  esce,  e tutto  in  sè  recasi  ed  entra, 
E in  riposalo  c solitario  nido 
Spora  trovar  felicilade  intera. 

L’ingegno  ei  pasce  ed  assottiglia;e  quando 
Da  natura  impetrar  tenta  per  mille 
Domande  una  risposta,  e quando  s alia 
Sopra  Natura,  od  in  un  mar,  che  giaco 
Fuor  del  visibii  mondo,  apre  la  vela. 
Ma  0 dà  del  legno  in  duro  sirti,  c immolo 
lliiiiaiivi,  0 troppo  s’alibandona  al  vento, 
K lo  colonne,  ove  1’  arresta  scrisse 
Iteligion,  supera  audace,  e incontra 
Scogli,  sirene  e perdimento  e morto. 
Olii  poi  levò  più  timoroso  o saggio 
Nel  niar  fisico  I lini,  andrà  contento? 
Vana  lusinga:  isole  sema  porli 
Dopo  ramniin  non  lungo,  ed  inaccesse 
Spiagge  ritrova;  c se  nocchieri  a tergo 
Molli  si  lascia,  ei  non  perù  felico 


Di  lor  lia  più:  Ch’ami  il  desio  più  cresce, 
Come  stilla  d’uiiior  la  sete  irrita. 

Fin  che  dopo  la  tanta  opra  con  mare 
Dianzi  ancora  iiiliiiilo,  e non  ancora 
La  sponda,  onde  sal;>i),  di  vista  fuori, 

E dai  stenti  e dagli  anni  aflilllo  e vinto 
Chiude  gli  slancili  lumi  al  sonno  ctorno. 
Ua  sbiamar  possa  anche  sue  voglie;  vegga 
Per  quai  inisteri.ise  interne  mollo. 

Tutte  del  suo  giardiii  le  piante  liaii  vita; 
Come  un  frutto  di  queste  in  lui  vicii  latte, 
Che  ne’  rivi  di  porpora,  ove  imbocca. 

Si  tinge  anch’esso,i  membri  stanclii  avviva. 
Batter  fa  il  cuore,  e fa  pensar  la  monle: 
Ed  anche  in  del  molta  gli  sguardi,  osema 
Velame  alcun  mostrisi  a lui  quell’alto 
Secreto  amor,  che  la  divina  face 
Ne’  vari  mondi  accese  , onde  a vicenda 
L’un  chiama  l’altro  a se,  con  imggior  voce, 
Quanto  ruota  più  vasto  e meii  loulauoi 
Che  dirò  più?  sia  tra’  mortali  alfine 
Qual  fora  tra  i Neuloiii  angelo  in  terrai 
Come,  se  giungo  a tal,  potrà  doiraliiia 
Chiuder  le  porte  a quel  Tiranno  antico, 
Contracui  uuoco  l’osscr  grande, e Ita  scher' 
Debile  spirlo,  a quelliranno  orgoglio,  (uio 
Possoiitc  si,  cli’entrar  già  seppe  in  cielo, 
Ove  né  pria  uè  dopo  alcun  difetto, 

Non  che  reo  viiio  mitrò,  seppe  i celesti 
Spirli  contaminar,  vìncer  le  dive 
Sostarne,  gli  enti  più  vicini  all’ente, 

I più  puri  vapor  di  quel  gran  maro, 

I rai  più  puri  dell’  eterno  Sole? 

Miseri  ! dallo  Raro  avito  sedi. 

Dal  patrio  regno,  onde  lornaro  indegni, 
Scacciali  son  dal  Creator,  che  millu 
Rapidissimi  fulmini  contorce, 

E quei  contorti,  ancor  n’ha  mille  in  pugno. 
Caddero  novo  giorni:  iv.m  mutando 
Senihlamc  e formo  in  lor  caduta,  e corno 
Come  da  Dio  si  dilungavan,  tanto 
Perdcan  di  quella  luce  aurea,  che  un  bacio 
Del  Creator,  uiontre  gli  usciali  di  mauo, 
Avea  di  loro  nella  fronte  impressa: 

Quale  coniela,  die  dal  sol  |vartita. 

Clic  il  vaporoso  avverso  crin  le  indora. 
Prima  riluce  : indi  l’ impressa  lume 
Va  in  suo  cammiii  perileiido,ed  erra  alfino 
Pei  deserti  del  cielo  ignota  e trista. 

.Ma  la  decima  poi  che  .sorse  aurora. 
Aperse  il  caos  le  vasle  braccia,  c accolse 
Quegli  astri  spenti  nel  profondo  seno. 
Ove  tra  crucci  eterni,  e sema  speme 
Di  lunga  disse  o eccentrico  viaggio. 
Pagare  il  fio  del  mal  concetto  orgoglio. 
Chi  fupiù  saggio  alpri.sco  tempooal  nuovo 
Del  figliuol  di  Davidde  ? al  guardo  inermo 
Per  supremo  voler  s’  offrìo  natura, 

E a parlar  non  costretta  o da  crundo 
Cliimica  fiamma,  o da  spiinte  ferro 
Lacerator,  tutto  pur  disse,  c tutto 
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Palle  pudiche  menilirii  il  vcl  si  (resse. 
Ma  credcrcm  che  il  saggia  re  dall’ alla 
Più  che  umana  virlù  cadesse  a un  Irallo 
Meli’  abisso  degli  empi,  e il  suo  Dio  vero 
Con  bugiardi  mutasse  insani  Pei, 

Pelle  non  dotte  sue  belle  iilolalre 
Vii  gioco;  e quando?  in  sull’età  cadente, 
B vinte  cb’  et  n’  avea  I’  insidie  e I’  arti 
Megli  anni,  che  più  duro  il  vincer  era? 
Strano  a pensar!  di’  che  una  colpa  invece, 
Pinanzi  a cui  meno  grand’alma  à armata, 
Fece  all’  altre  la  via  : che  il  gran  Monarca 
(ioiuinciù  prima  a insuperbir  di  sua 
Gran  sapienza  : clic  da  lui  I’  Kterno 
Piegò  lo  sguardo  allora,  e quel  bel  raggia, 
Cile  d’  allo  gli  era  nella  mente  sceso, 
Mancò,  s’  estinac  altin  : quindi  fu  preda 
Pelle  straniere  amiche,  mule  il  reale 
l.ello  ingombrò;  quindi  l’incenso  e i voli 
OlTrl  agl’idoli  impuri,  c l’ammonita 
Molocli  d’  uman  sangue  bruttato,  e vago 
Pel  grido  de’  fanciulli  arsi  tra  il  foco, 
Tempio  ebbe  e bosco,  e rbaiuos  gli  ebbe, 
Cui  l’orgie  oscene  festeggiò  .Moabbo,(il  Piu 
E in  Sion  are  vantò  la  Tiria  Astarte, 
Che  luna,  che  del  ciel  donna  il  notturno 
Pelle  vergili  Sidonie  inno  cantava. 

A questi  falsi  Pei  sul  (in  degli  anni, 

Tra  sue  barbare  drude,  incensi  c voli 
Arse  e fece  quel  re,  che  al  suo  Pio  vero 
Prima  il  gran  tempio  alzò,  mirahit  opra, 
K futuro  stiipor  d’  occhio  romano; 

Quel  re,  di  cui  nell’  Oriento  saggio 
Più  saggia  alma  non  ru,che  primo  in  Giuda 
Traflìcanle  navile  al  mar  commise, 

K r oro  del  Tarsis,  dell’  Ollir  I’  oro 
Sparse,  ed  al  regno  anima  nuova  infuse, 
E accese  al  popol  suo  giorni  felici, 

Con  magistero  egual  Iratlandoa  un  tempo 
Filosofo  la  penna,  e re  lo  scettro. 

Sola  tu  dunque,  o verginella  illustre. 
Sola  sei  dotta  veramente  e saggia, 

Tu  che  rinchiusa  in  solitarie  mura, 

Nè  temi  che  desio  di  saper  t’  anga. 

Nè  che  P orgoglio  del  saper  ti  nuoca  ; 

Ma  di  bella  umiltà  godi  vestita 

J.o  sposo  amando  che  fedel  conosci, 

E fedele  adorando  il  Pio  che  ignori. 
Paga  dell’  amor  suo  eh’  or  ti  prometto 
].a  futura  di  lui  contezza  in  ciclo. 

Mazza , felice  lei  I che  notti  mena 
Più  chiare  assai  de’  nostri  giorni  , vede 
Sorger  più  bello  il  sol,  cader  più  bello, 
Cui  batte  più  soave  in  volto  I’  aura. 
Meglio  il  prato  verdeggia,  più  canori 
Canlan  gli  augelli,  il  rio  piagne  più  dolce 
E d’un  più  vago  azzurro  il  ciel  s’ammanta; 
Alfìn  cui  bello  è della  morte  ancora 
L’aspetto,  ore  il  maggior  suo  bene,  e mira 
Schiuse  all’avida  piè  P eteree  porle. 
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SUL  ntL  uso  DI  AUaiNU  Mansi 
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Già  non  lontana  è la  slagion,  clic  sacro 
Pel  suo  pondo  primier  tuo  molte  tìaiicn, 
Iticca  per  le  sarà  la  patria,  lieta 
Pi  un  nuovo  cittadinn.  E ver  che  amarlo 
Non  vuoi,  bella  Adelaide  ? (.'he  raccorlo 
Non  degnerai  nelle  materno  braccia  ? 
Che  di  sen  tumidello  invali  dolala 
Palla  Natura,  udrai  con  duri  orecchi 
Sue  frequenti  querele,  il  caro  bacio, 

E il  salubre  licore  a lui  negando  ? 

Sento  che  già  troiate  c compre  fùro 
Le  poppe,  da  cui  dee  quell’  infelice 
Pender,  succidendo  periglioso  lallc. 
AbimèI  clic  giova  la  dorala  cuna, 

E il  guaiicial  ricamalo  ? il  ricamato 
Giiandal  bagnano  spesso  lagrinielle, 

Gbe  non  trovan  pleiade,  e spesso  copro 
Lamentevoli  sonni  un  rii;cu  velo. 

Uual  voce,  nome  la  materna,  piiolc 
Tranquillare  il  fanciul?  qual  v’iia  sì  molle 
Origlier,  come  della  madre  il  petto  ? 

Oh  vista  clic  in  altrui  risveglia  sempre 
lliverenza  c piaceri  madre  , che  pronta 
Sulle  ginocchia  il  faiiciullin  si  reca, 

E le  veste  si  slaccia,  e il  casUi  petto 
Snuda,  e gli  porge  ; cd  ci,  che  alle  soavi 
Voci  c agli  amplessi,  come  può,  ri.sponde, 
Gon  labbri  aperti  e scinlillanli  occhietti 
S’apprende  al  roseo  sen,  lo  pargoletto 
Mani  stende  cercando,  c quello  ricclie 
Fonti,  innocente  predalor,  sacelieggia! 
Nè  solo  con  quel  puro  argenteo  latto 
Sanità  sugge  porporina  c vita, 

.Ma  l’amor  per  la  madre.  Ahi  se  il  tuo  figlio 
Torcerà  i passi  dal  sentier  diritto, 

Como  il  richiamerai,  se  non  puoi  dirgli; 
Per  quel  latte,  o fìgliuol,  ch’io  già  li  porsi? 
Mi  rispondi  tu  forse  ' Io  I’  altre  cure 
Avrò  tulle  per  lui^  sovra  la  cuna  (bo; 
Penderò  spesso,  e il  terrò  spesso  in  grem- 
Ma  cosa  o lo  narrar, che  a stenta  io  credo, 
Cosa,  onde  il  fallo  tuo  mollo  s’  aggrava: 
Fuor  del  tetto  natio  nodrirsi  il  parlol 
Qual  nel  materno  chiostro, e pria  che  il  lab- 
Beesse  le  corrotte  aure  del  mondo,  (bro 
Qual  mai  commise  error,cbe,no(o  appena, 
Caccialo  fosse  d’  onde  nacque  in  bando? 
Come  non  temi,  se  lontano  il  mandi. 

Clic  quel  vincola  dolce,  ond’  è legalo 
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fo’  genilor,  non  s’assottigli  c rompa? 
Come  non  sai  che  ritornò  talvolta 
Clii  prima  non  andò,  della  punita 
Ceiiilrice  usurpando  gl’  ingannali 
Baci,  e del  falso  genilor  le  glebe  ? 

Odi,  bella  Adelaide,  odi  la  voce 
Ile’  tempi  antichi,  e nella  storia  trista 
Della  madre  d’ Archéraoro,  la  storia 
Di  molte  madri  e la  tua  stessa  impara. 

Di  Euridice  e Licurgo,  che  regnava 
In  Nemòa,  unico  figlio  Arcfaémoro  era  , 
K Issipile  il  nodria.  Costei  lasciato 
Il  suo  tenero  alunno  avea  sull’  erba. 
Mentre  una  fonte  agli  assetali  Greci, 

Che  Tebe  giano  ad  espugnar,  mostrava, 
l’oi  lungamente  a raccontar  lor  diessi 
Sua  mutala  fortuna  ; ed  ecco  un  fiero 
Serpe,  del  bosco  orror,  1’  abbandonato 
Innocente  bambin  tocca  ed  uccide. 

Chi  può  narrar  della  pentita  madre 
Le  angosce  e i lai?  Me  sventurata  o folle. 
Che  il  dolce  pegno  a ignote  braccia  e al  seno 


Commetter  volli  di  straniera  donnal 
Barbara!  in  meazo  dell’  infame  selva 
Un  infante  gittar,  cui  le  commosse 
Erondi,  una  lieve  pioggia,  un  debii  vento, 
Kun  che  il  serpente  rio,  potean  dar  morte! 
Ahi  ch’io  di  lui  non  ebbi  alcun  dilellol 
Lei  sola)  o figlio,  conoscevi,  ed  ella 
Le  imperfette  tue  voci  intendea  soia. 
Quando  de’  vezzi  tuoi,  quando  era  il  tempo 
De’  tuoi  sorrisi,  de’  tuoi  scherzi  e giochi, 
Issipile  la  madre  era;  ma  ora. 

Che  livido)  deforme,  esangue,  muto 
.Mi  sei  davanti,  or  che  si  largo  pianto 
Sparger  su  le  conviene,  io  son  la  madre. 
Sebben  di  chi  mi  lagno?  Incolpar  solo 
Me  deggio,  me.  Come  potria  natrice 
^'egliareognor  sovra  un  bambin,  cui  poco 
Mostra  curar  chi  lo  produsse?  Udite 
Tutte  quante  voi  siete,  o Greche  spose; 
Non  vi  fidate  che  di  voij  pensate 
Non  avervi  occhia  ebe  il  materno  agguagli; 
£ sia  vostro  consiglio  il  pianto  mio. 
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t Et  tumvlum  facUe , et  tumuto  euperaddite  cartnen,  t 
Yiiui. , Egt.  V. 


Al  cortese  lettore,  ippolito  pindemonte 


lo  aveft  concepito  nn  Poema  la  quattro  Canti  e in  ottava  rima  sopra  i Ctmiteri,  soggetto 
che  mi  parca  nuovo  « dir  non  potendosi  che  trattato  l^abbia  chi  lo  riguardo  sotto  un  suio  e 
particolare  aspetto  , o chi  sotto  li  titolo  di  sepolture  non  fece  cbc  Inlllzare  considerazioni 
morali  e religiose  su  la  flue  dclPnomo.  LMdcadi  tal  Poema  fu  in  me  destata  dai  Camposaoto 
chno  vedea,  non  senza  un  certo  sdegno,  in  Verona.  Non  chMo  disapprovi  i Campisami  ge- 
neralmente; ma  quello  IncrcsCcvami  della  mia  patria,  perche  distinzione  alcuna  non  v\*ra 
tra  fossa  e roasa^  perchè  una  lapida  non  v’appariva,  c perchè  non  concodevasi  ad  uomo  vivo 
P entrare  in  esso.  Compiuto  quasi  io  avea  li  primo  Canto , quando  seppi  «he  uno  scrittore 
d’ingegno  non  ordinario,  Ugo  Potculo,  Stava  per  pubblicare  alcuni  suoi  versi  a me  indirizzati, 
sopra?  Sepolcri.  L’argomcuio  mio,  che  nuovo  piu  non  pareaml,  cominciò  allora  a splaccrmi, 
ed  io  abbandonai  il  mio  lavoro.  Ma  leggendo  la  poesia  a me  indirizzata,  sentii  ridestarsi  In 
me  Paoiico  affetto  per  qoeU'argomenio;  e sembrandomi  clie  spigolare  si  potesse  ancora  in 
tal  campo,  vi  rientrai,  e stesi  alcuni  versi  in  forma  di  risposta  aiPauior  do’  Sepoicri,  benché 
pochissimo  abbia  io  potuto  giovarmi  di  quanto  avea  prima  concepito  e messo  in  carta  su  i 
Cimiteri. 

Questi  versi  io  P offerisco,  lettore  cortese,  facendoli  precedere  dsl  componimento  cui  son 
di  risposta,  o che  tu  potresti  non  aver  letto.  Appartengnuo  ad  esso  alcune  parole  in  carattere 
diverso,  che  trovansi  nel  componimento  mio;  Il  ebe  lo  noto  per  questo,  ebe  al  mio  poiria 
taluno  andar  tosto  con  gii  occhi.  Quante  spezie  non  v’ha  corno  d’autori,  cosi  anCor  di  lettori? 

Crederci  qui  di  far  torto  a tutti , te  aanouzioni  aggiungessi.  Chi  non  ha , per  cagion 
d’esempio,  una  qualche  cognizione  di  quei  giardini  tanto  celebri  dcli’lnghiUcrra?  Forse  men 
note  sono,  benché  a noi  più  vicine,  le  Sale  Sepolcrali  della  Sicilia;  ma  li  passo  mi  paro 
abbastanza  chiaro  per  quelli  ancora  cho  udito  non  no  avessero  parlar  mal. 

Dirò,  per  ultimo,  che  quel  Camposanto  di  Verona  riman  chiuso  da  poco  in  qua  anche  m 
morti.  Forse  t lamenti  di  molli  vivi  ne  furoo  cagione.  Orasi  seppellisce  in  vece  n^chio«rl 
d’  un  monastero;  ed  è lecito  l’avere  una  sepoltura  particolare,  il  mettere  un’  iscrizione,  o 
P andare  a piangere  1 nostri  cari  su  la  sepolcrale  lor  pietra. 


A UGO  FOSCOLO 


Qual  voce  6 questa,  che  dal  biondo  Mela 
Muove  canora,  e ch’io  nell’  alma  senio? 
£ questa,  Ugo,  la  tua,  cho  a le  mi  chiama 
Fra  lumbe,avelli,archc,  sepolcri)e  gli  estri 
Melanconici  e cari  in  me  raccende. 

Del  Meonio  Cantor  su  le  immortali 
Carte  io  vegghiavat  e dalla  lor  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i lunghi  alTanni 
Di  quell’iliiistre  pellegrin,  che  tanto 
Pugnò  pria  co’  Troiani,  e poi  col  mare. 
Ma  tu,  d’ Omero  più  possente  ancora^ 
Tu  mi  stacchi  da  Omero.  Ecco  già  ride 
La  terra  e il  cielo,  e non  è piaggia,  dove 
Non  invermigli  aprii  vergini  rose. 

E tu  vuoi  ch’io  mi  cinga  il  crine  incollo 
Di  cipresso  feral;  di  quel  cipresso 


Che  or  di  verde  si  mesto  invan  si  tinge, 
Posciacheda’scpolcri  èanch’csso  in  bando. 
Perchè  i rami  corlesi  incurvi,  e piagni, 

0 della  genie,  che  sotterra  dorme, 
Salice  amico?  Nè  garzon  sepolto. 

Che  nel  giorno  primier  della  sua  fama 
La  man  senti  dell’importuna  Parca, 

Nè  del  tuo  duolo  onorerai  fanciulla, 

Cui  preparava  d’imenéo  la  veste 
L’ inorgnglila  madre;  e il  di,  che  ornarle 
Dovea  le  membra  d’imenèo  la  veste, 
Bruno  la  circondò  drappo  funébre. 

Della  fanciulla  e dei  garzon  sul  capo 
Cresce  il  cardo  e l’ortica  ; e il  mattulioo 
Vento,  che  fischia  Ira  l’ortica  e il  cardo, 
0 P interrotto  gemito  lugiibre. 
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Cui  dall'  erma  sua  rasa  innalia  II  nufo 
Lungo-uliiliiitc  della  Cuna  al  raggio, 

La  sola  è elio  riaunni  in  quel  deserto 
\ ooe  del  Mondo.  Ahi  sciagurata  etnde, 

< lie  il  viver  rendi  ed  il  morir  più  amaro  I 
Ma  delle  piante  niromhra.edrntro  l'urnr 
l'vnfortate  di  pianto  i forte  il  tonno 
Jtclla  morte  men  duro?  Un  mucchio  d’ossa 
Sente  l’onor  degli  accerchianti  marmi, 

0 de’  custodi  delle  sue  catene 

Cale  a un  libero  spino?  Ah  non  è solo 
Per  gli  estinti  la  tomba!  Innamorata 
Donna,  che  a brun  vestita  il  volto  inchina 
.v'ovra  la  pietra  che  il  suo  sposo  serra, 
Vedalo  ancora,  gli  favella,  l’ode, 

Trova  ciò,  rh'ò  il  maggior  ne’ più  crudeli 
Mali  ristoro,  un  lagrimar  dirotto. 
Soverchio  alla  mia  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  novellamente:  immota  e sorda 

1 ei  Cimitero  suo  la  porta  è ai  vivi. 

Pure  qual  prò,  se  aH’omoroso  piede 
Si  schiudesse  arrendevole?  Indistinte 
Son  le  fosse  tra  loro,  e uidcrha  mula 
Tutto  ricuopre';  di  cadere  incerto^ 

Sovra  un  diletto  corpo,  o un  corpo  ignoto, 
Pici  corc  il  pianto  siagnerla  respinto, 
yocll’iirna  d’oro,  che  il  tuo  rener  chiude, 

( hinderi  il  mio,  Patroclo  amato;  in  vita 
Aon  fummo  due,  due  non  saremo  in  morte, 
t.osl  .Achille  ingannava  il  suo  cordoglio, 
Kd  utile  a lui  vivo  era  quell’  urna. 

Il  divin  lìgllo,  se  tahir  col  falso, 
f.ho  Creda  immaginò,  dir  lice  il  vero. 

Il  divin  figlio  di  Ciapilo  volle 
I.’iiman  seme  formar  d’inganni  dolci, 

II’  illusioni  amabili,  di  sogni 
1 orati  amico,  c di  dorale  larve, 
t'iiesla,  io  sento  gridar,  fu  la  sua  colpaj 
Ciò  punisce  l’aiigel,  che  il  cor  gli  rode 
Su  la  rujHi  Caucàsea,  e non  le  tolte 
Palla  lampa  del  del  sacre  faville. 

Viuindi  l’Oonio  a rifttr  Proniètei  nuovi 
Si  volgono, e dell’iiom, non  clic  il  pensiero. 
L'interno  senso  ad  emendar  si  ihinno. 
Perdùno  appena  da  costoro  impetra 
t>iiel  popid  roMo,  che  le  sue  capanno 
Niega  d’abbandonar,  perchè  de’  padri 
Levarsi,  e andar  con  lui  non  jmiino  l’os.sa. 
Perdóno  appena  la  selvaggia  donna, 

< he  del  bambin,  cui  dalle  poppe  Morte 
Le  distaccò,  va  sulla  tomba  , e spreme. 
Come  di  sé  nutrirlo  ancor  potesse. 

Latte  dal  seno  e lagrime  dagli  occhi: 

0 il  picciolo  ferétro  all’  arbor  _ nolo 
Sospende,  e il  vede,  mentre  spira  il  vento. 
Ondeggiar  mollemente,  c agli  occhi  illusi, 
l’iù  che  di  bara,  offrir  di  culla  aspetto. 
Ma  questi  grati  ed  innocenti  errori 
Aon  fùro  ancor  ne’  popoli  più  dotti? 

Ma  non  amò  senza  rossor  le  tombe 
noma,  Grecia  ed  Egitto?  — A le  sia  lieve 


Lcm 

La  terra,  o figlio,  c i bassi  tuoi  riposi 
Nulla  turbi  gianimai,  dice  una  madre, 
Quasi  alcun  senso,  una  favilla  quasi 
Pi  vita  pur  nel  caro  corpo  creda. 
.Mcroorio  alzando  e ricordanze  in  marmo. 
Tu  vai  pascendo,  satollando  vai 
L’acre  dolor,  che  men  tl  morde  allora. 
Men  da  le  lungi  a le  paion  quell’alme, 
ni  cui  le  spoglie,ond’cranciiitc,hai  preVso. 
Che  dirò  delle  tue,  Sicilia  cara. 

Pelle  lue  Sale  Sepolcrali,  dove 
Co’  motti  a dimorar  scendono  i vivi? 

Foscolo,  è vero,  il  regno  ampio  de'  renli 
Incorsi  o’  miei  verdi  anni, e il  mar  Sicano 
Solcai  non  una  volta,  e a quando  a quando 
Con  piè  leggier  dalla  mia  fida  barca 
Mi  lanciava  in  quell’isola,  ove  Ulisse 
Trovò  i Ciclopi,  io  donne  oneste  e belle. 
Cose  ammirande  io  colà  vidi;  un  monte 
Che  fuma  ognor,  talora  arde,  e i macigni 
Tra  i globi  delle  fiamme  al  ciclo  avventa. 
Templi,  che  vidcr  cento  volle  e cento 
Riarder  l’Etna  spaventoso,  e ancora 
Pugnai!  con  gli  anni,  e Ira  l’arena  e l’erba 
Snrgon  mSeslri  ancor  dell’arte  antica. 
Quell’ Arciusa,  che  di  Grecia  volve 
Per  occulto  cainmin  l’onda  d’argento, 
Com’è  l’antico  grido,  e il  Greco  AIfóo, 

( he  dal  fondo  del  mar  non  lungi  s’alza, 

E costanti  gli  affetti  e dolci  Tacque 
Serba  Ira  quelle  delTamara  Teli. 

-Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e forte 
Colà  m’apparve:  spaziose,  oscure 
Stanze  sotterra,  ove  in  lur  nicchie,  come 
Simulacri  diritti,  intorno  vanno 
Corpi  d’anima  vóti,  c con  que’  panni 
Tiillora,  in  cui  Paura  spirar  fur  visti 
‘Snvra  i muscoli  morti  e su  la  pelle 
Cosi  l’arte  andò,  cosi  caccionne 
Fuori  ogni  iimor,che  le  sembianze  antiche, 
Non  che  le  carni  l»r.  serbano  i volli 
Topo  cfiiiPaiii»  G piu;  Morie  II  gii.im», 

E in  tema  par  d’aver  fallito  i colpi. 
Quando  il  cader  dclTauliinnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno,  che  non  meno  spesse 
Le  umane  vile  cadono,  o ci  manda 
Su  gli  estinti  a versar  lagrime  pie. 
Discende  allor  ne’  sollerranei  chiostri 
Lo  sluol  devoto;  pendono  dall’alto 
Lampadi  con  più  faci|  al  corpo  amalo 
Ciascun  si  volge,  e su  gli  aspetti  smunti 
Cerca,  e trova  ciascun  le  note  forme; 
Figlio,  amico,  fratei  trova  il  fratello. 
L’amico,  il  padre:  delle  faci  il  lume 
Cosi  quo’  volli  tremolo  percuote, 

Che,  della  Parca  immemori,  agitarsi 
Sembrai!  lalor  le  irrigidite  fibre. 

Quanto  memorie  di  dolor  comuni. 

Di  comuni  piaceri  Quanto  negli  anni 
Che  si  ratti  pas>àr,  viver  novellol 
Intanto  un  sospirar  s’alza,  un  confuso 
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singhiozzar  lungo,  un  lamentar  non  liauu. 
Che  per  lo  arcale  ed  ecclioggianli  sale 
Si  sparge,  e a cui  par  cheque’  corpi  freddi 
Jlispondauo:  i due  Mondi  un  piccioi  varco 
Divide,  e unite  e in  amistà  coiigiunte 
Non  Tur  la  vita  mai  tanto  e la  morie. 

Ma  stringer  troppo  e scompigliar  qualche 
Questa  scena  potria.  Ne’ campi  aviti  (alma 
Sorge,  e biancheggia  a le  iiobil  palagio 
D’erbe,  d’acque,  di  Gor  cinto  u di  molta. 
Che  i tuoi  padri  oducaro,  inclita  selva? 
nipoti  là,  se  più  non  beo  qucst’aiire, 
I.’adorala  tua  sposa,  lin  bianco  marmo, 
SiniboI  del  suo  candor,  chiudala,  e t’olTra 
De  sue  caste  sembianze  un  bianco  marmo. 
Ma  il  solitario  loco  orni  e consacri 
llcligìon,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  è a mirarti  orribile  una  tomba. 
Scorra  ivi  e gema  il  rio,  s'iiubruni  il  bosco, 
E s’incolori  non  loulan  la  rosa, 

Che  tu  al  marmo  darai  spiccala  appena. 
Non  odi  tu  per  siiuil  colpo  il  li  lo 
Pianger  vedovo  turloro  dall’olmo? 
Quando  più  ferve  il  di,  quando  più  i campi 
Tacciono,  il  verde  orror  della  foresta, 
(.he  il  Soie  indora  qua  e là,  tl  accolga. 
Nel  rio  che  si  lamenta,  e in  ogni  fronda 
Clio  il  venlo  scuota,  sentirai  la  vocu 
Della  tua  sposa:  con  le  amiche  note, 
Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise. 

Ti  parlerà:  Poh,  li  dirà,  poii  freno. 
Caro,  a lutilo  dolor;  felioe  io  riro, 

E quando  il  più  vicino  astro  su  i campi 
Da  smorta  sua  luce  notturna  piove. 

Pur  t’abbia  il  bosco;  candida  le  vesti, 

E delle  rose,  elio  di  propria  mano 
Per  lei  spiccasti,  incurunata  il  capo. 

Da  tua  sposa  vedrai  Ira  pianta  e pianta; 
Ambo  le  giiancu  sentirai  bagnarli 
Soavissime  lagrime,  e per  tutta 
Scorrerli  l’alma  del  dolor  la  gioia. 

Cosi  eletta  dimora  o si  pietosa 
D’Anglo  talvolta,  che  profondi  e firli. 
Non  meno  che  i ponsier,  vanta  gli  alTelli, 
Alle  più  amale  ceneri  destina 
Nelle  suo  tanto  celebrate  ville, 

Ove  per  gli  occhi  in  senu,e  porgli  orecchi 
Tanta  m’  entrava  c si  innocenic  ebbrezza. 
Oli  I chi  mi  leva  in  alto,  o chi  mi  porta 
Tra  quegli  ameni,  dilettosi,  immensi 
Boscherecci  teatri?  Oh!  chi  mi  posa 
Su  '|uel  verdi  tappeti,  entro  quo’ foschi 
.*volilarii  ricoveri,  nel  grembo 
Di  quello  valli  ed  a que’  colli  in  volta  ? 
Non  reciso  colà  bollica  scure 
Do  gioconde  ombro  : I consueti  asili 
Da  non  cercaro  invali  gli  ospiti  augelli; 
Nò  Primavera  s’ inganni),  veggendu 
Sparito  dalla  terra  il  nolo  bosco, 

I he  a rivestir  venia  dolio  sue  frundi. 

Sol  nella  man  del  giardiuiur  solerle 


.Mandò  l.impi  colà  l’acuto  ferro. 

Che  rase  il  prato  ed  agguagliollo,c  i rami. 
Che  tra  lo  sguardo  o le  lontane  sceno 
Si  ardivano  frappor,  dotto  corrèsse. 
Prospetti  vaghi,  inas|>ettati  incontri. 

Rei  sentieri,  antri  freschi,  opachi  seggi, 
Dente  acque  e mute  all’  erba  o ai  fiori  in 
Precipitanti  d’alto  acque  tonanti,  (mezzo. 
Dirupi  di  sublimo  orror  dipinti  ; 

Campo  e giardin,  lusso  erudito,  e agreslo 
Semplicità  ; quinci  ondeggiar  la  mésse. 
Prender  le  capre  da  un’  aerea  balza. 

Da  vallo  mugolar,  belare  il  colle. 

Quinci  marmoreo  sovra  I’  onde  un  ;)Onlo 
Curvarsi,  e un  tempio  biancheggiar  tra  il 

(verde; 

Straniere  piante  frondeggiar,  ohe  d’umbre 
S|)argono  Americane  il  suol  Britanno, 

E su  ramo,  che  aven  per  altri  augelli 
Natura  ordito,  aiigei  cantar  d’Europa; 
Mentre  superbo  delle  arboree  corna 
Va  per  la  selva  il  cervo,  e spesso  il  capo 
Volgo  e li  guarda,  e in  mezzo  all’uude  il  ci- 
Dul  piè  fa  remo, il  collo  inarca,o  fendu(gna 
D’  argenteo  lago  : aosi  bel  soggiorno 
Sentono  I bruti  stessi,  e dolio  selve 
Sciiolon  con  istiipur  la  cima  i venti. 

Deh  perché  non  posa’  io  tranquilli  passi 
Muovere  ancor  per  quello  vie,  celarmi 
Salto  l’ inlrocciu  ancor  di  que’  frondosi 
llanii  ospitali,  e udir  da  liiiige  ap|icna 
Mugghiar  del  Mondo  la  tempesta,  urlarsi 
D’uii  contro  l’altro  popolo,corone  (quanto 
Spezzarsi  e scctlri?  Oh  iiuanla  slragel  Oh 
S avor  di  fosse,  o traboccar  di  corpi, 

E ai  condottier  Iranili  alzar  di  loinbel 
Né  già  conforto  sol,  ma  scuola  ancora 
Sono  a chi  vive  i inoniimenli  tristi 
Di  chi  dlsjiarvc.  Il  cilladin  che  passa, 
(lira  lo  sguardo,  il  piede  arresta,  o leggo 
De  scrille  piclro  de’  Bc|>ulcri,  legge  ; 

Poi, suo  canimin  seguendo,  in  melile  volge 
Della  vita  il  brev’  anno  c i di  perduti, 

E dice:  Da  qual  ciglia  il  pianto  io  tersi? 
Non  giovai!  punto,  io  sullo,  i Oirraresi 
Politi  sassi  n una  grand’  alma  io  cielo. 
Dove  altro  ha  giiiderdun,  che  grinlagliali 
Del  Dazio  arguti  aoccnii,  n le  scolpilo 
Virtù  curve  su  I’  urna  e lagriinose. 

Ma  il  giovinetta,  che  que’  sassi  guarda, 
V'enir  da  loro  al  cor  senlcsi  un  foco. 
Che  ad  iinpre.se  magnanime  lo  spinge. 
Figli  mirar,  di  cui  risplonda  il  iioiiic 
Ne’  secoli  futuri,  o mia  Verona, 

Non  curi  forse?  Or  via.  quo’  simulacri 
Che  nel  tuo  Foro  in  miglior  tempi  ergesti 
Gettali  dunque  al  suol  : cada  dall’  allo 
Il  tuo  divino  Fracaslor,  dall’  alto 
Precipiti,  e spazzalo  in  cento  parli 
.Su  P ingrato  Icrrcn  MaGei  rimlion.bi. 
Bello  io  vorrei  nello  città  l’iù  illustri 
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Recinto  sacro , ove  color  die  in  granile 
Sialo,  0 In  tiiiill,  cose  più  grandi  opraro, 
Polesser  con  oiior  pari  in  superbo 
Letto  giacer  sul  lor  guancial  di  polve: 
Quell’  umano  signor,  per  la  cui  morte 
Piagnenti  sol  non  si  vedran  que’  volli 
Che  del  cenere  regio  adulalrice 
L’  arte  di  Fidia  su  la  tomba  soulse; 
Quel  servo,  che  recù  la  patria  in  corte, 
K fu  ministro  e cittadino  a un  tempo; 
Quel  duce,  che  col  nudo  acciaro  in  pugno 
L’uomo  amar  seppe,  e che  I nemioi  tutti, 
Sè  stesso,  ed  anco  la  vittoria  vinse; 
Quel  saggio,  che  trovò  gli  utili  veri , 

0 di  trovarli  meritò  ; quel  vale , 

Che  dritto  ebbe  di  por  nel  suo  poema 
La  virtù,  che  uel  petto  avua  già  posta. 
Scarpello  induslre  I veri  lor  sembianti 
Ci  mostreria  ; nella  sua  sculla  imago 
Questi,  mirale,  ha  la  bontà,  che  impressa 
Kel  cor  portò  ; quegli  la  fronte  Incre.spa, 
E al  comun  bene  ancor  pensa  nel  marino. 
Qui  nelle  vene  d’  un  eroe,  dio  trasse 
Itagli  occhi  sol  de'  suoi  nemici  il  pianta. 
Scorre  il  bellico  ardir  ; là  un  oratore 
Cosi  stende  la  man,  cosi  le  labbra 
Cià  muover  par,  die  tu  l’orecchia  tendi; 
K in  quella  faccia, che  gli  è prcsso,il  sacro 
Poetico  furor  vedi  scolpilo. 

La  pietra  gode,  c si  rallegra  il  bronzo 
Iti  riirar  qua  e là  scettri  dcmenli, 

K giusli  brandi,  e inviolati  allori. 

Cetre  soavi,  e non  servili  o impure. 
Quando  la  scena  del  corrotto  .Mondo 
l’iù  i sensi  attrista , ed  il  cor  prostra,  io  eiilro 
Nel  cimllero  aiigiislo,  e con  gli  sguardi 
\ allo  di  volto  io  volle  : a poco  a poco 
Sento  una  vena  penetrar  di  dolce 
Nell’  amaro,  che  inondami,  e riprenda 
Le  forze  prime,  e si  riiira  I’  alma. 

Ma  in  quel  vólo  colà,  ’ve  manumonto 
Non  s’  erge  alcun,  quali  parole  nera 
Correr  vegg’  io  su  la  parete  Ignuda? 
Colui,  che  primo  di  que’  Grandi  ad  uno. 
Che  nel  bel  chioetro  dormono,  con  Copre 
Somiglierà,  deporrà  in  quello  loco 
l.a  testa,  e in  tiuirmi  non  minori  chiuso 
Sonni  anch'ei  dormirà  ito»  meno  illustri. 
Così  le  non  mal  naie  alme  dai  lacci 
r>*  un  vile  ozio  sciorriansi  ; c di  novelli 
0 in  guerra  o in  pace  salutari  eroi 
Feconda  torneria  la  morta  polve, 

Sella  fa  dunque,  e generosa  e santa 
La  riamma,che  t’accese,  Ugo,  e gli  estremi 
Pell’uom  soggiorni  a vendicar  li  mosse. 
Perchè  lalor  con  la  Febèa  favella 
Si  li  nascondi,  di’  io  li  cerco  indarno? 
E vero,  di’  indi  a poco  innanzi  agli  occhi 
l’iù  luceule  mi  torni  e mi  consoli. 

Cosi  quel  liiiiue,  die  dal  puro  laco. 
Onde  lieta  è Ginevra,  esce  cileslro, 


Poscia  die  alquanto  viaggiò,  sotto  aapri 
Sassi  enormi  si  cela,  e su  la  sponda 
Dolonle  lascia  il  pellegrin  , che  il  passo 
.Movea  con  lui  ; ma  dopo  via  non  molta 
Sbucare  11  vede  dalla  terra,  il  vada 
Fecondar  con  le  chiare  ondo  sonanti 
Di  nuovo  i campi , e rallegrar  le  selve. 
Perchè  tra  I’  ombre  della  vecchia  elado 
Stendi  lungi  da  noi  voli  sì  lunghi? 

Chi  d’Ellór  non  cantò?  Venero  anch’io 
Ilio  raso  due  rotte,  e due  risorto, 

I,’  erba  ov’  era  Micene,  e i sassi  ov’.grgo: 
Ma  non  potrò  da  nicn  lontani  oggelti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scinlille? 
Soliiudi  al  iqie  dello  il  core  : antica  l’arte. 
Onde  vibri  il  tuo  siral,  ma  non  aqtico 
Sia  l’uggello,  in  cui  miri;  e al  suo  poeta. 
Non  a quel  di  Cassandra,  Ilo  ed  Elellra, 
Dall’  .\lpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 

Cosi  delle  ristretto,  e non  percosse 
Giammai  dal  Sole  sollerranec  case, 

Io  parlava  con  le,  quando  una  tomba 
Scilo  allo  sguardo  mi  $’aperse,e  ahi  qualel 
Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 
Dalle  guance  d’Klisa  il  solil’  ostro, 

B languir  gli  occhi, ed  un  mortale  affanno 
Senza  posa  insultar  quel  sen,  che  mai 
Sovra  le  ambasce  altrui  non  fu  tranquillo. 
Pur  del  roo  morbo  l' inclemenza  lung.a 
Hallciilar  parve  ; e già  le  vesti  allegre 
Chiedeva  Elisa,  col  pensiero  ardilo 
Del  bel  Novare  suo  Paure  campestri 
Già  respirava  ; ed  io  credulo  troppo 
Sperai,  che  seco  ancor  non  pochi  Soli 
Dieiro  il  v.igo  suo  colle  avrei  sepolti. 

Oh  speranze  fallacii  Oli  mcsii  Soli, 

Che  ora  per  tutta  la  celeste  volta 
lo  con  sospiri  Inulili  accompagnai 
Foscolo,  vieni , e di  giacinti  un  nembo 
.Meco  spargi  su  lei  ; ravvisti  a tempo 
I miei  concilladin  miglior  riposo 
Già  concedono  ai  moriqun  proprio  albergo 
Quindi  aver  lice  anco  sotterra,  e a lei 
Dato  è giacer  sovra  il  suo  cener  solo. 
Ecco  la  pietra  del  suo  nome  impressa, 
Che  delle  madri  all'  ottima  la  grata 
Delle  figlie  pietà  gemendo  pose. 

Rendi,  rendi,  o mia  cetra,  il  più  soave 
Suono  che  inte  s’ascondo, e che  a traverso 
Di  questo  marmo  al  fredd’ orecchio  forse 
Giungerà.  Che  diss’io?  Spari  per  sempre 
Quel  dolce  lampo,  che  solea  cortese 
L’orecchio  ella  inchinare  ai  versi  mici. 
Siion  di  strumento  uman  non  v’ha  che  possa 
Sovra  gli  estinti,  cui  sol  fia  che  svegli 
De'volanli  dal  ciel  divini  araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  Iroiiiha  d’oro. 
Che  sarà  Elisa  aliar?  l’arte  d’Elisa 
Un’  erba,  un  fiore  sarà  forse,  un  fiore 
Che  delI’tUirora  a spegnersi  vicina 
L'ultime  hagneraii  roscidc  ilillc. 
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Ma  sollo  a qual  acmblania,  e in  quai  con- 
Dell’univcrao  nuntina  diagiunti  (trailo 
Quegli  atomi,  ond’Elisa  era  composta, 
Rlimiransi,  e turnoranno  Elisa. 

Citi  seppe  tesser  pria  dell'uom  la  tela, 
Ititcsserla  saprà:  I’  eterno  Mastro 
Ftwe  assai  più,  quando  le  roxie  fila 
Rei  suo  nohii  lavor  dal  nulla  trasse; 

E allor  non  fia  per  circolar  di  tanti 
Secoli  e tanti  indebolita  punto, 

Kò  inveeeliiala  la  man  del  .Mastro  eterno. 
Lode  a lui,  lode  a lui  sino  a quel  giorno. 


(I)  Qual  mai  fu  gente  si  feroce  o molle, 
Negli  anni  giovanili,  o ne’  maturi 
Della  vita  civil,  che  i giusti  onori 
Non  rendesse  agli  estintif  B qual  fu  mai 
Dator  di  leggi,  o di  costumi  fabbro. 

Che  deli’ossa  dell’uomo  e della  polve. 

Il  disprezzo  insegnasse?  0 mia  Verona, 
Se  molto  il  prisco  anfiteatro  illustra, 
Ronchè  in  tanta  di  sé  parte  caduto; 

Te,  benché  involti  nella  lor  mina. 

Del  tuo  Michele  1 baluardi  egregi; 

Te  i nobili  palagi,  onde  la  stessa 
Mano  che  ti  diffcse  anco  t’ornava: 

Ma  non  già  quella  che  a’ tuoi  spenti  figli 
Casa  infelice  destinar  ti  parve. 

Chi  diria,  ohe  un  vii  campo,  intorno  a cui 
Semplice  va  rozza  muraglia  e nuda. 

Non  de’  cavalli  fosse,  n non  de’  cani. 

Ma  coinun  loiiiba  de’  parlanti,  quando 
Non  sorgesse  nel  campo  alfa  urc  il  segno 
In  terra  veneralo  e su  lo  stelle? 

Non  pietra  uscita  delle  lue  fecondo 
Cave,  che  il  nomo  porti  c gli  anni  almeno: 
Non  verde  altezza  di  fcral  cipresso, 

Che  a sé  del  passeggiar,  cui  fretta  punge, 

(t)  Abbiamo  credula  opportuno  d’inserir  qnl 
i seguenti  versi,  che  dovevaii  far  parte  del 
componimento  su  I Sfpoicri,  sebbene  li  obla> 
rissimo  Amore  11  avesse  pubblicati  In  Verona 
nel  1826  al  seguilo  degli  Stogi  de'  Itlltralt. 
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Richiami  un  breve  fuggitivo  sguardo; 

E non  incisa  una  sentenza,  un  grave 
Mollo  che  insegni,  chi  fermasse  il  piede. 
Questo  cielo  a lasciar  senza  un  sospiro. 


Il  più  eloquente  cittadin  di  Roma, 

Cui  lascialo  nel  pianto  avea  la  dolco 
Figlia  col  suo  partir  ratto  dal  Mondo, 

Ove  cerca  un  conforto?  In  grande  il  cerca 
Bel  monumento,  che  di  tempio  in  guisa 
-4lla  sua  Tullia  consecrar  disegna. 

La  fiera  che  s’alzò  civil  leinpesla. 

Giù  dell’impresa  meditala  il  tolse: 

Ma  in  quol,ch’eigli  archi, i fregi, c le  di  China 
Celebrale  colonne,  c gli  orti  ameni. 

Che  s’iiifrondavan  su  la  destra  riva 
Dol  Tebro,  dove  l’opra  ergere  intende, 
Volve  nell’alma  tacila  e rivolve. 

Cosi  nutro  il  suo  duol,  cosi  l’inganna, 
Che  al  fin  gli  piace,  e noi  vorria  deporre. 

Quella  Regina,  che  del  morto  sposo 
Il  ccner  hebbe  col  licor  de’  grappi, 

K viva  gli  die  tomba  entro  II  suo  pello, 
Non  s'acchetò,  se  non  levava  in  alto 
Si  ricco,  si  mirabile,  si  altero 
Sepolcro  vólo,  die  da  tulle  parli, 

Dai  Gangelici  lidi,  e dagli  tberi, 

Per  mirarlo  Iraean  le  genti  in  folla. 

La  vedova  di  .Vausolu  dagli  occhi 
Dna  lagrima  terse,  e lievemente 
Non  ricreolla  un  tanto  innanzi  ai  marmi 
Stringer  di  labbra  ed  inarcar  di  ciglia. 

Perchè  allo  storie  dell’età  vetusta 
Il  mio  spirto  risale?  — 0 saggio  Prence, 
Che  orbali  o soli  di  meni  su  l’fslro. 

Qual  ritorno  da  morte,  e qual  diletto 
Fu  allora  il  tuo,  che  circondar  vedesti 
Nitida  pietra,  0 da  un  Canòva  sculla. 
L’eterno  sonno  della  tua  Cristina? 

Saziar  non  poteansi  i lumi  tuoi 
Quelle  di  contemplar  virtudi  eccelse. 

Cui  l’arte  pose  alla  funesta  e cara 
Piramide  d’intorno,  e che  giammai 
Cosi  belle  non  fiir,  come  ne’  sassi 
Del  nostro  Fidia  e di  Cristina  in  core. 
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PREFAZIOINE 


CoDosco  di  quelli  Che  portano  un  odio  morule  ad  ogni  prcfaziuac  In  un  libro  di  poesia. 
Dicono,  abbassarsi  il  poeta,  che  in  prosa  rivolge  tosto  agli  uomini  te  parole,  e nuocere  a sè; 
aiicso  cl>e , dovendo  ne’suoi  versi  apparire  inspirato,  parlare  un  linguaggio  diverso  dal 
comune,  e quasi  farsi  credere  un  essere  singolare  dalPalira  gente,  viene  a distruggere  con 
quel  prosastico  suo  proemio  l’idea  che  di  lui  s’era  concepita,  s6  stesso  a distrugger  viene: 
laonde,  ove  poi  meticsi  a verseggiare,  par  vestire  un  abito  che  non  e suo  proprio,  ed  avere 
non  già  il  volto  di  poeta,  ma  più  presto  la  maschera. 

Questa  opinione  non  mi  sembra  punto  spregevole;  e l’esempio  de’ Greci  e de’ Latini  del 
liuuu  secolo,  che  la  favella  legata  e la  sciolta  non  moscularunu , I’ autorizza.  Primo  autor 
dello  scandalo  mostra  essere  stalo  Stazio,  ctu;  indirizzo  con  umili  prose  a cinque  suoi  amtei 
I cinque  libri  delle  sue  Heive;  nò  importa  il  determinare,  se  quelle  prose  sieno  prefazioni, 
o lettere  dedicatorie  piuttosto,  quando  le  uiic  non  dlscoavcrrcbbcru  meno  dell’  altre  , e si 
dipartirebbero  ugnaimcnte  dall’uso  di  rivolgersi  a un  Uecenaio  o a uu  amico  In  versi  , e 
nel  corpo  medesimo  dei  poema. 

Comunque  sia,  una  distinzione  credo  potersi  fare.  Altro  è comparire  davanti  al  pubblico 
con  poemi,  canzoni,  inni,  ditirambi;  altro  con  sermoni,  cioè  con  un  genere  di  poesia  più 
tranquillo,  inen  lontano  dal  favoitar  comune,  che  scute  non  poco  dei  filosofico  , o in  cut 
certamente  la  riflessione  domina  più  che  l’ inspirazione.  Nel  tempo  stesso  non  può  negarsi 
che  multo  comodi  i proemi  non  tornino,  abblsognandosovenie  l’autore  di  avvisare  d’alcuua 
coserelta  1 lettori  suoi;  Il  che  ridonda  sempre  in  utilità  del  libro  che  ior  dà  a leggere.  Oltre 
che  manifestano  una  certa  modesta  itroidita,  che  splacerc  non  dee:  laddove  il  pubblicare 
un’  opera  senza  li  più  minimo  preamboietto  ha  uu  non  so  ebe  di  superbo , parendo  viver 
Sicuro  l’autore  del  fatto  suo,  e bastargli  aprir  bocca,  perchè  tutti  siiciio  in  orecchi. 

Confesso,  avvertirsi  non  r ide  volte  i leiiori  di  ciò,  che  pocoo  nulla  rileva;  e non  mancherà 
forse  chi  penserà  questo  di  me.  Tuttavia,  poiché  eoa  gluQlo  con  la  pc’iiua  sin  qua,  diro  ch’io 
mi  inaravigUo  quasi  tra  me  medesimo  del  dare,  ch’io  fo,  alle  stampe  questi  mici  versi,  lo 
veggio  che  su  i più  recenti  successi  pubblici,  o auebe  privati,  s’aggirano  comuueinenic  le 
composiz'uni  poetiche  ch’escono  in  luce;  ed  ecco  nello  stesso  argomento  un  motivo,  per  cui 
gli  autori  francamente  le  mctton  fuori.  Sanno  che  gii  amici  delle  Muse  son  già  preparati 
a legger  poesie  su  tali  argumcmi , e che  talvolta  , massime  dove  gli  avveuimenil  abbiano 
grande  importanza,  le  domandano  ancora.  Molti  ancor  v’banao  che,  mancando  loro  li  citato 
motivo,  colgono  almeno  un’ occasione  particolare  o di  nozze  o d’altro,  per  Isiampare  ua 
componimento  già  fatto,  e che  forse  tengono  da  gran  tempo  nello  scrittoio:  la  quale  uceasione 
prende,  per  dir  così,  sotto  II  braccio  il  componimento,  e l’introduce,  acciocché  meglio  sia 
ricevuto,  nel  mondo.  Ma  ohi  uè  il  motivo  trovasi  avere,  nè  l’occasiono  che  ho  riferito,  ceno 
è che,  volendo  presentarsi  al  Mondo,  tanto  abbisogna  più  di  coraggio , quanto  con  men  di 
vantaggio  se  gli  presenta.  Dunque,  perchè  divulgare  i Sermoni?  Perchè  io  credo  convenire 
ad  uu  uomo,  che  vita  privata  conduce,  li  dimostrare  di  non  vivere  atfatto  iieii’uzio  e almeno 
ner  lurpem  senectam  Degere^  nec  cithara  corentem  : benché  fosse  meglio  in  iciterc  più 
serie,  cito  queste  non  sono,  occuparsi  ; e se  con  fatiche  il  dintosira,  nelle  quali  al  difeui 
Intrinseci  si  unisce  la  mancanza  degli  aiuti  esierlori,  portarlo  pazleiuemcutc. 

Diro,  in  oltre  , che  l’ultimo  sermone,  cli’è  intorno  ai  Viaggi,  e usci  in  luce  sia  dal  1795, 
vcuue  così  ritoccato,  anzi  tormeiuato,  che  nuovo  nel  colorito  ardirei  chiamarlo,  quantunque 
io  l’ahbia  lasciato  il  mcnesimu  nel  disegno.  E ciò  valga  percoloro  i quali  stupissero  di  non 
vedervi  accennate  alcune  particolarità  nuore,  che  nuovi  traiti  di  pennello  domanderebbero, 
particolarità  forse  più  importanti  che  le  carrozze  spezzate  In  due  , e le  donno  colà  salite, 
ove  sogliono  stare  i cocchieri.  N'è  omcucrò  quello  c!ie  stampato  fu  nella  prima  edizione,  e 
ristampato  in  tutte  le  posteriori,  per  rispetto  al  Qiirauidcl  due  viaggiatori  Inglesi:  Mosfrercbòc 
non  conoscer  punto  {‘indole  di  tali  opere  chi  (irgomeniaete  tia  gueeti  due  Hitratti  poca 
ftima  nell’autore  per  la  ingleee  nazionci  il  che  piacemi  di  notare  risguai'do  agli  altri 
Hitrattl  non  meno. 

Dirò  eziandio  che  la  lunghezza  di  quest’ultimo  componimento,  di  cui  molto  più  brevi  mi 
riuscirono  gli  altri  tutti,  non  mi  spaventò  di  porlo  con  gii  altri,  tuttoché,  quando  in  luce 
uscì  prima , nè  quel  che  or  porta  « nè  altro  nome  io  gii  dessi.  Non  gii  diedi  alcun  nome, 
perchè  rispciiar  volli  li  scnilmemo  del  mio  Taiineul  , che,  si  per  la  lunghezza  , sì  per  la 
natura  della  compusiziouc , uirerniava  non  essere  che  un  poemetto;  ma  o io  m’Iuganno  a 
partito,  o il  valentuomo  assegnava  limiti  al  sermone  troppo  ristretti.  Ed  lo  so  bene  ch’egli, 
ac  fosse  iu  vita,  alcuni  di  questi  altri  mici,  ch’io  Sermoni  chiamo,  non  gii  avrebbe  per  tali 
più  clic  1 Viaggi:  benché  a me  pala,  niuno  csscrvcnc , ove  qualche  vesUgio  almeno  di  tal 
genere  di  poesia  non  si  trovi,  e forse  inagitiore  , che  in  qualche  Sennonu  degli  auiuri  più 
accreditali,  I quali,  senza  perdere  atfatto  di  vista  la  specie  del  conipuninicnio,  roiicro  nel 
tempo  stesso  ad  una  certa  varietà,  clic  tanto  può  sovra  gii  uomini,  riguardare. 

Aggiungerò , per  uiUuo , chc«  sebbene  lo  un  libro  poutico  io  ouu  ami  più  te  note,  che 
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altri  le  prcrazioni,  e me  ne  sia  sempre,  il  più  cbMo  seppi,  astenuto,  alcune  nondimeno  ne 
appiccai  ai  Viaggi,  le  quali,  se  non  necessarie,  opportune  multo  mi  parvero.  Scusa  che  io 
reputo  essere  delie  note  lo  stesso  che  delle  prefazioni,  cioè  sconveuir  meno  aquesu  maniera 
di  poesia,  che  alPaltrc  da  me  ricordate  di  sopra,  risguardo  alle  quali  la  dissonanza  tra  la 
prosa  c i versi  riesce  maggiore  assai,  c quindi  più  disaggradevole  ; ed  ò appunto  come  su 
il  poeta  calasse  di  tempo  in  tempo  da  un  luogo  elevato , ove  recita , per  dire  alcuna  cosa 
familiarmente  ai  suoi  uditori,  e or  si  togliesse  di  capo,  or  si  rimettesse,  con  poco  garbo  per 
verità,  quella  sua  corona  d’alloro. 


INTRODUZIONE  AI  SERMONI 


Sermoni?  Tu?  Non  mcl  pensava.  Usato 
Ccntili  di  cantar  teneri  affetti, 

Dove  e in  qual  cupa  del  tuo  cor  làtèbra, 
L’amara  troverai  splendida  bile, 
n cui  talvolta  s’orna  il  buon  Sermone? 
Non  varrai  certo  il  Gozzi.  Ahi  tempo  parmi 
Che  le  prediche  sue  cessi  Parnaso. 
Miglior  per  queste  non  diventa  il  Mondo. — 
Troppa  fiammata  prendi. — Io  non  tei  ce- 
Mi  dorria  che  di  quelli,  a cui  m’abbatto  (lo: 
Non  rade  volte,  uomini  o donne,  alcuno 
Fosse  ai  dardi  satirici  bersaglio.  — 

Ciò  non  ti  turbi.  E che?  Dovrei  fors’io 
Centra  Rufo  scagliarmi?  Ov’entra  e parla, 
Cosi  se  stesso  incontanente  svela. 

Che  inulil  fdra  colorirlo  in  carte. 

Come  quel  serpo  che  i natii  sonagli. 
Donde  il  nome  acquistò,  fa  di  tal  guisa 
Correndo  tintinnir,  che  l’ode,  e pronto 
L’iodico  vlatnr  si  trae  da  un  lato; 

Non  altrimenti  con  la  sua  favella 
Del  velen  tinta,  che  nel  petto  chiude, 

A guardarci  da  lui  Rufo  c’  in.scgna. 

r.ovrei  centra  Cimou?  Tal  d’ ignoranza 
Pondo,  non  men  che  d’avarizia,  il  preme, 
Che  di  voci  poetiche  vestiti 
Ricever  non  sapria,  benché  sì  piani. 
Nella  mente  asinina  i miei  concetti. 

Viva  ei  dunque  tranquillo,  ei  che  di  sacra 
Febea  saetta  è di  perire  indegno. 

Nè  più, che  in  mente  a iul,ponno  i concetti 
Nel  cor  d’Emilia  entrar,  che  nulla  sente, 
E fredda  ne*  teatri  ai  piti  funesti 
Tragici  casi,  e invulnerabii  siede. 

La  sventurata  s’avvisò,  che  nulla 
Più  sconcio  fosse,  che  mostrar  d’umana 
Simpatia  segni  nel  turbato  viso, 

K che  assai  noceria  del  suo  pregiato 
Nome  all’allozza  lagrimar  col  vulgo. 
Quindi  represse,  e a poco  a poco  estinse 
Per  un  orgoglio  in.sano  il  senso  .vivo. 

Di  cui  fraudata  non  Pavea  Natura, 

Che  dell’affetto  in  lei  tese  la  corda; 

Ma  questa,  colpa  de’contrnrii  sforzi 
Ripetuti  ad  ognor,  più  in  lei  non  vibra. 

Senza  qualelie  puntura  ir  non  dovrebbe 
La  vanerella  Cloe,  che  i suoi  compagni 
Molto  cortese  carolando  guarda, 

E più  cortese  ancor  ne’  gran  cristalli,  > 


Sempre  che  un  giro  dà,  guarda  sé  stessa. 
Se  non  ch’io  di  Stcsicoro  la  sorte, 

Tanta  bellezza  nella  Cloe  fiammeggia, 
Pavento.  — Di  Stesicoro  la  sorte? 

— Sì.  Non  leggesti  che  le  luci  in  fronte 
Gli  spense  un  Dio,  perchè  scoccar  profani 
Contro  ad  Elena  o.sò  giambi  pungenti? 

Seria  men  rischio  a ragionar  di  Lice, 
Che  d’ingegno  sortì  rara  finezza; 

Ma  per  suo  reo  destin  tutti  i confini 
Della  bruttezza  femminii  trapassa: 

Che  facile  o severa,  ilare  o trista. 
Modesta  o ardita,  semplicetta  o accorta, 
È in  ciò  costante  sol,  che  ognor  si  muta. 
Par  la  Reina  somigliar  degli  astri, 

(die  a noi,  quale  partì,  giammai  non  torna. 
Pur  tacerò;  che  la  punisce  assai 
Quel  seducente  ognor  più  sovra  le  guanco 
Odialo  di  lucertola  colore. 

E quella  tua  celebre  Argia,  che  tutti 
•Morde,o,se  loda,  un  mo.. .sempre  vi  mette? 
Sol  senza  ma.,,  lodò  Nicandra,  e ognuno 
Forte  stupì.  .Ma  si  riseppe  in  breve 
Che  morta  il  dì  davanti  era  Nicandra. 

Tu  non  temer  nè  per  Argia:  l’antico 
Prometto  rispettar  tuo  primo  foco. 

Più  costerammi  non  dipinger  Fusco, 
Ch’io  spe.sso  vidi  passeggiarli  al  fianco. 
Fosco,  come  di  povero  e plebèo 
Hicco  divenne  e titolalo,  il  riso 
Divenne  delia  gente.  Urne  Cinesi, 
Pendoli  di  Parigi,  cfiìgiate 
Gemme,  tele  animate,  e vivi  sassi, 

Di  maestro  buliu  fagli  felici, 

Baskervilli  e Pidoti,  Aldi  e Bodoni, 

Ciò  lutto  che  di  bello  uscir  mai  puote 
Da  man  mortale,  o da  mortale  ingegno, 
Trovi  ajjpo  lui.  Perchè?  Perchè  si  dica, 
(.he  di  nulla  di  belio  ei  si  conosce: 

Si  dica,  che  non  v’ha  nel  suo  palagio 
Picciolo  arreilo  o solitario  arnese, 

Di  cui  meno  ei  non  valga:  e che  qne’vasi, 
Cui  maneggia  talor,  voglion  sul  duro 
Lucilio  pavimenlo  anzi  cadere, 

Che  dimorargli  tra  le  sciocche  dita; 

E che  l’Europa,  che  dal  muro  pinta 
Gli  pende, c il  Fauno  che  gli  sorge  in  mar- 
Qual  volta  in  ossi  la  pupilla  ei  ferma,  (ino, 
' Sdegnano  i rozzi  sguardi,  e braman  quella 
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Dentro  alla  tela  ritirarsi,  e questa 
Tornare  in  sen  della  naila  montagna; 

R che  non  pur  chi  nelle  ataiize  gli  entra, 
Ma  le  bizzarre  alla  rotonda  faccia 
Figure  iu  creta  Sassone  ridenti. 

Che  su  i deschi  gli  slan  , ridon  di  lui: 
Che  ì uioltiplici  al  fin  libri  raccoili 
Tesor  si  ampio  di  scTcnze  ed  arti 
Chiudono  in  sè,  per  addobbar  le  umane 
Teste  di  dentrO)  e non  di  fuor  lo  nude 
D’una  stanza  pareli,  ancor  che  mollo 
Sul  tergo  de’  volumi  oro  sfavilli.  — 

No,  poeta,  hon  crederti,  che  Fosco 
La  testa  porli'  interamente  vdia, 

R nessuna  del  bello  aggia  contezza.  — 

Lascialo  a quelli  dir,  che  alla  sua  mensa 
Siedon  frequenti,  e la  stollezza  sua, 
Mercè  del  prode  ciicinier,  aon  presti 
Col  ragù  d’inghiottirsi  e con  l’arrosta. 
Oh  maravigliai  dalla  bocca  io  Pebbi 
D’un  convitato,  nè  la  propria  mensa 
Fosco  a intendere  arriva.  Egli  ode  l’uua 
Lodar  vivanda,  o l'allra)  e curioso 
Con  le  punte  d’argento  ad  essa  torna: 
Ma  non  risponde  del  vulgar  palato 
Alle  grosse  papille  incrudite 
L'inlerrogato  invan  pasticcio  illustre. 
Ilibollc  intanto  ne’  Boemi  vetri 
Lo  spumante  Sciampagna,  e i nervi  scuote 
De’  commensali,  fuor  del  cui  ccrébro  (li: 
Scoppiano  a quando  a quando  i motti  argu- 
K l’infelice,  sebben  tanto  a Bacco 
Si  raccomandi,  una  meschina  idea 
Non  trovò  ancor  dclsuo  bicchier  nel  fondo. 

Pur,Fosco,ti  consola,  c quel  che  a Febo 
Giove,  a me  Febo,  ed  io,  forse  de’  vali 
Non  il  più  vile,  a te  predico,  ascolta: 
Eiflìgìata  in  un  polito  rame 
Da  esperto  acciar  fla  la  tua  pinta  Europa, 
Che  sovra  mille  ancor  canilidi  fogli 
Per  l’ onda  Egèa  navigherà  ; nè  poco. 
Benché  P ostro  del  volto  e Pdr  del  crine 
Perduti,  riterrà  di  sua  belladc. 

Il  nome  tuo,  co’  fregi  onde  risplende. 
Correr  si  vede  sotto  lei,  che  undle 
L’ingegnoso  bulino  a te  consacra. 

Poi,  volgendosi  gli  anni,  o le  stagioni 
Per  le  stesse  orme  loro  in  sè  tornando, 
e:  il  circolo  de’  giorni  ornai  compiuta, 

L’  Ore  quel  di  ti  recberan,  che  omaggio 
Ti  sarà  otTerlo  più  soicune  : libro 
li’  alla  filosofia  pregno,  e vestito 
Di  rossa  pelle  Maurilana  c d’  oro. 

Nelle  cui  primo  carte  un  glorioso 
Seggio  tu  avrai  tra  Mecenate  e Augusto. 

A costui,  tei  confessa,  il  non  dar  loco 
Ke’ mici  Sermoni  coslerammi;  e grado 
Sapermene  tu  dèi.  Ben  penso  in  vece. 
Così  m’arrida  Pindo,  allr’uom  ritrarre. 
Che  giù  caduto  dall’altezza,  in  cui 
Posto  del  suo  signor  P avea  la  mano. 


44J> 

Da  quella,  ch’era  naturai  sua  sede. 

Non  però  cadde;ed  io  sul  grave  or  parlo. 
Beuciiè  in  altra  città  la  vita  ci  viva. 

Noto  l’è  assai-.dunqueveggiam  se  a questo, 
Frattanto,  il  riconosci  informe  schizzo. 
Ministro,  e a un  tempo  cittadino,  al  Prence 
Servir  del  pari,  e alla  sua  patria  seppe. 
Guardingo  eschiello  insieme;aperto  e cau- 
Fermoe  gentilicondisccndenle  c giuslo;(to; 
Splendida  scuza  fasto,  e delicato 
Senza  mollezza,  c di  saver  diversa 
Con  la  stessa  modestia  i labbri  adorno, 
Non  mai  l’odio  o l’amore,  il  biasmo  o il 
Dalla  sua  drittajl  torse  inclita  vita:  (plauso 
Come  l’astro  maggior,  cui  questa  gente 
Gli  altari  innalza,  e scocca  quella  i dardi, 
E non  più  amico  agli  uni,  o agli  altri  infe- 
Che  l’imposta  gli  delta  eterna  legge,  (sto, 
Siegue  suo  corso,  ed  ogni  fronte  indura. 
Poscia  di  là  sceso  con  calma,  dove 
Era  senza  vertigine  salilo, 

E dell’insegne,  che  il  copriano,  ignudo. 
Nè  grande  mcn,  nè  men  lucente  apparve. 
Si  mosse  allor  dentro  ad  un’  altra  sfera: 
Ma  lo  stesso  ei  piuvea  nobile  infinssu. 
Confortar  l’egro,  rallegrare  il  mesto. 

Il  dubbio  consigliar,  placar  P irato. 
Pronta  sovra  il  mendico  aprir  la  mano, 
E l’intelletto  aprir  sovra  P indótto, 

Son  Parti  suCj  sono  i piacer  : piaceri 
Tanto  più  puri,  che  desio  di  fama 
Punger  noi  scmbra,e  che  a sposar  Virtudo 
La  beltà  sola  il  trasse,  e non  la  dote — 
FinisliT— Si.— Onesti  è Camillo.  Appunto. 

Ha  qual  capriccioTL’uman  vizio  intendi 

Flagellar  dunque,  o incoronare  il  merlo? 
—Oh  l’acerbo  stafiìl,  che  molli  addosso 
Dovrian  sentirsi,  mentre  in  capo  ad  uno 
Onesta  io  riposi  picciola  ghirlandai 

IN  LUIIB 

DELL  OSemUTz^  NELLA  POESIA 


AL  SIGNOIt  CLAUDIO.*** 

Di  poetici  spirti,  o Clainlio,  il  petto 
T’  empica  Natura,  e di  Febeo  faville  : 
Nè  guida  ti  mancè,  che  lo  più  dritte 
Via  li  mostrasse,  od  i senlier  più  certi 
Dell’  arduo  monte  a superar  le  cime. 
Trapela  nelle  stanze  il  giorno  ap|>cna, 
Clio  la  Ina  man  curro  alle  carte,  e mcniro 
Nulle  regna  nel  del,  d’arder  si  stanca 
Pria,  che  tu  di  pensar , la  tua  lucerna. 
Iliprenditorc  acerbo  di  te  stesso. 

Détti,  c il  dettato  dieci  volte  storni. 
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Che  parlo  ? Un  volo  luo  forse  cancelli, 
Che  d'  ogni  altro  scritlor  gloria  sarebbe. 
Quindi  slupor  non  ho  se  la  novella 
Canzon,  che  m’ inviasti,  cin  cui  lo  stolto 
Sferzi  costume  Italiano,  tutta 
Del  miglior  fìel  Dirceo  mi  sembra  aspersa. 
Ma  degg’  io  schietto  favellarti  ? Un  grave 
Peccato  è in  lei  ; lutto  s’ intende  : parte 
IV'on  v’  c alcuna,  cui  quella  intorno  vada 
Caligin  sacra,  che  si  grande  acquista 
j\i  versi  incomprcnsibili  virtude. 

Amico,  ignori  tu,  quale  in  noi  grato 
Religioso  orror  getti  un’  antica 
Selvaggia  selva,  c quanto  piaccia  un’onda 
Che  sotto  il  verde  di  frondosi  rami 
Ricurvo  intreccio  il  corso  argenteo  imbru* 
0 non  conosci  tu  dolce  ribrezzo,  ( na? 
Che  un’alta  in  noi  mole  marmorea  infonde. 
Dove  sul  Mondo  addormentato  cada 
l.a  luce  sol  delie  vcgghianti  stelle? 
Condurmi  a te,  come  io  volea,  di  Pindo 
Cose  teco  a parlar,  viemmi  conteso 
Supplisca  i delti  miei  dunque  la  penna. 

Cosi  Prometeo  con  le  industri  dita 
La  nostra  modellò  nobile  creta. 

Che  senza  pena,  che  il  preceda,  vivo 
Diletto  non  gustiamo  Oh  hello  scenel 
Cridiam  sovra  un  cucuzzolo  di  Raldo, 
Che  tutto  ancor  dopo  l’alpestro  calle 
IS'ou  isfogossi  I’  anelar  del  petto. 

(dii  di  quelle  assaggiò  frutte  più  dolci 
Che, innalzandosi  a stento  in  su  gli  estremi 
J’iedi,  spiccò  dall’  arbore  materna? 

Così  Ila,  credi  a me,  tanto  più  grande 
Di  leggerti  il  piacer,  quanto  lo  sforzo 
li’  intenderti  sarà  : che  col  piacere 
Kacque  ad  un  parlo  la  fatica,  e mai 
L’  un  poi  dall’  altra  non  andò  disgiunto. 

I. ascio,  che  mentre,  come  acuti  scogli, 

J. e  parole  men  chiare  ognor  tu  schivi, 

K temi  sempre  che  ogni  luo  pensiero. 
Qual  pioto  fior  sotto  a{»pannato  vetro, 
Non  traspaia  abbastanza,  oltre  che  mostri 
Indole  pusillanime,  d’  un  figlio 

Di  Febo  indegna,  il  buon  lettore  insulti. 
Cui  pappa  molle,  quasi  a bimbo,  appresti. 
Quando  per  vecchio  pan  crede  aver  dente. 
Amicartelo  vuoi?  Stendi  un  acconcio 
Mantel  su  le  idee  tue,  perch’egli  il  vanto 
Di  levarlo  abbia.  Se  i riposti  sensi. 

Come  avralli  alcun  tempo  invan  cercali, 
Trovar  saprà,  gli  parrà  quasi  un  parlo 
Della  propria  sua  mente  il  tuo  concetto, 
K aneli’  io,  dirà,  su  I’  Klicona,  dove 
Rivolto  non  mi  fossi  ad  altre  cure. 

Volar  polca  di  rondine  con  ale. 

Certo  movesti  all’  apert’  aria  i passi 
Non  una  volta,  oad  un  balcon  ti  festi 
Nella  stagion,  che  per  un  ciel  nebbioso  ' 
Diega  il  Sol  vèr  l’occaso,  o dall’opposto 
Confili  si  leva  la  ritouda  Luna,  I 


IONI 

Ambo  non  gli  osservasti  assai  più  grandi 
Dietro  quel  di  vapori  oscuro  velo, 

(]he  allor  non  sono,  che  alle  nostre  ciglia 
.Mandai!  per  l’aere  più  sottile  e puro 
L’uno  i suoi  raggi  d’ór,  l’altra  d’argento? 

Nè,  perchè  tutte  iinpenelrabil  buio 
Le  tue  canzoni  circondasse,  punto 
Dovresti  sbigottir  : rimarrà  in  salvo 
La  fama  tua  (Ibi  per  natura  amico 
Non  è del  buio,  il  tuo  lavor  depone, 

K,  udendone  parlar  ; Non  lessi,  dice. 

Gli  altri  che  in  esso  tutTeransi  arditi , 

B tali  n’  uscirai!,  quali  v’  énlraro. 

Pur  loderanli,  acciò  non  c?eda  il  Mondo 
Che  sol  per  colpa  dell’  ingegno  loro. 

Non  del  tuo  stil,  vi  si  tutfaro  indarno. 
Questo  ancor  t’  avverrà, che,  di  suo  capo 
Ciascuno  interpretandoti,  fantasma 
Pellegrino,  idol  vago,  immagin  viva 
Le  Muse  non  avran,  che  alcun  non  pensi 
Scovrirla  in  te  : quindi  potrai  scrivendo 
Nel  genio  dar  d’ognì  lettore,  e tutto 
Mollerò,  oh  maraviglia  ! in  un  sol  verso. 

Ma  che  dirò  dell’  importune  frecce 
Dall’arco  della  Critica  volanti. 

Che  scanserai  felicemente  ? I mari 
Nutrono  un  pesce,  da  cui  bruno  schizza 
Licor,  che  sì  gli  turba  intorno  I’  onde, 

( be,in  quel  che  della  man  ghermirlo  stima, 
Più  non  lo  scorge  il  pescalor  deluso, 
(losì  tu  nelle  immagini  ravvolto 
(die  fuori  avrà  lanciate  il  tuo  cerèbro, 
Tu  riderai  de’ Caslelvelri  tulli. 

Che  ciufTar  ti  vorrai!,  nè  saprai!  come. 
Greci  e Troiani  comballean  due  lustri 
Per  due  nere  pupille  ; e non  di  rado. 
Scaldandosi  la  pugna,  un  degli  eroi 
Si  rilraoa  nel  cavo  sen  di  folla. 

Dono  d’ui!  Dio,  cominoda  nebbia,  in  cui 
L’altro  giierrier  con  iterali  colpi 
L’ inutile  iinmergea  lancia  digiuna. 

Ed  oggi  ancor  l’ oricrinilo  Apollo, 
Sempre  che  all’  Aristarchico  flagello 
Un  suo  caro  figliuol  sottrarre  intende. 
Di  delti  ambigui,  d’ intralciate  frasi. 
Bizzarre  inversìon,  periodi  eterni, 
^■ec<•hi  voci  0 straniere,  e di  pensieri 
0 confusi,  0 sonili,  o fuor  del  Mondo, 
Ij’involve  tutto, ed  entro  all’ombra  il  salva. 

Deh,  se  desio  di  gloria  il  cor  t’inflamma, 
Se  tanti  sudor  tuoi,  tanto  d’oliva 
Licor  consunto,  e gli  obbliati  spesso 
Tavolieri  da  gioco,  c le  neglette 
Gole  di  palco  teatrale,  o gambe. 

Non  dee  portarli  nel  mar  d’Adria  il  vento, 
Colesla  luce  svesti,  e ti  rimembra, 

(die  quel  chea  intender  parcagevol  tanto, 
Agevole  a dettar  parrà  mai  sempre. 

! Qual  maraviglia  che  di  tulli  a vista 
Colui  rimanga,  che  di  terra  poco 

I Co’suoi  vanni  si  leva?  Ma  chi  dice 
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Sublime,  (lice  (enebruto  ancorii. 

È i|uclt’  allo  poggiare,  onde  sé  slesso 
Itemlu  invisibil  quasi  un  cigno  illustre. 
Che  navigar  tra  i nuvoli,  c dell’uomo 
Tratto  tratto  non  pub  non  torsi  al  guardo. 
Stupida  intanto  la  soggetta  turba  (occhi 
Spinge  in  su  il  mento, apre  le  labbra, e gli 
Nel  cigno  illustre  aguzza,  e più  sonanti, 
Quanto  lo  scorgo  inen,  batte  le  palme. 

Ti  adesca  un  tal  trionro?  I miei  consigli 
Nel  mezzo  adunque  del  cor  tuo  scolpisci; 
K poiché  i versi  ingagliardir  d’onesto 
Filosotico  sdegno,  e 1’  uso  follo 
Rampognar  suoli,  ed  atterrir  la  colpa. 
Cingiti  d’  osciirezza  e Giove  imita. 

Che  le  folgori  sue  d’ infra  un’  augusta 
Notte  di  nembi,  ove  s’  asconde,  avventa. 

LA  BUONA  RISOLUZIONE 


AG  SIGNOR  CONTK  MARCO. 

Marco,è  ver  ciò  ch’io  sentofl  giorni  tutti 
Pensi  condur  nella  tua  villa,  e nuova 
Già  v’ innalzi  maglon  ? Ringrazia  il  t.ielo. 
Donde  si  buon  consiglio  in  le  discese. 
Qual  cosa  mai  della  citlé  che  lavi, 

I ovrai  tu  sospirar  T Forse  un  teatro. 
Ove  un  dramma  tra  i plausi  odi  con  penna 
Vandala  o Gola  scritto,  o di  cotanta 
Musicale  armonia  vestilo  e carco, 

(.he  invai)  la  voce  del  canoro  Knniico 
PiT  un  aere,  che  tulluè  in  grau  tempesta. 
Giunger  lenta  all’ orecchio  ; e iiou  la  soia 
Voce  cantante,  ma  il  più  bel  conceltu 
Del  teslor  della  musica  in  un  vasto 
l.ago  di  note  e di  contrari  suoni, 
Struggentisi  a vicenda,  e di  (Kmiposi 
Addubbamenti,  naufraga  e dispare  T 
Ove  assurdo  non  men  di  quel  che  s’ode, 
lln  dramma  in  gesti  e in  capriole  vedi, 
Danzalor  vedi,  vedi  danzalrioe 
Rraccia  e gamlie  gillar  da  sé  lontane. 
Gonfiar  muscoli  o vene,  iu  ogni  membro 
Contorcersi,  ed  il  capo,  uh  secol  dollol 
Piegare  indietro,  |icrchè  indietro  il  capo 
Piegan  danzando  i due  d’ Alcinoo  tigli 
No’  divini  d’  Omero  eterni  carmi  T 

Nè  crederò  che  le  dorale  sale, 

Idie  di  lunghi  risonano,  e sorpresi 
Talor  dall’  alba,  non  allegri  balli. 

Tu  piangerai  nel  tuo  campestre  asilo. 
Chi  putrii  sospollar,  che  in  mezzo  ai  salti 
Non  regnasse  In  gioia?  K puro  ahi  quanto. 
Ne’  miei  più  giovanili  anni  e più  schiavi, 

10  colà  vidi  sbadigliar  di  bocche, 

11  pruslender  di  braccia,  e d’  orivoli 
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Cupida  interrogar  I Ro  che  di  molli 
Sospiri  in  petto  sotf.icali  a stento 
Parlar  polrim  quelle  dorale  sale; 

So  che  il  sorriso  d’ una  Delia  spessa 
Men  posticcio  non  è dello  annerite 
Suo  ciglia  0 dello  guance  imporporale. 

Che  dir  de’luoghi,in  cui  gelale  o ardenti 
Ora  del  Sole,  or  delle  faci  al  lume, 

Tazze  presenta  l’un,  l’altro  stoltezze? 
Ecco  .Maurizio,  che  per  vie,  che  al  .Mondo 
Non  fur  giammai,  le  soldatesche  guida, 
K una  chiara  città,  che  in  Francia  siede. 
Con  tutta  la  sua  ricca  alza  di  peso 
L’uoui  furte,e  mette  di  Lamagna  in  cuore. 
Ecco  Susanna,  che  del  suo  Carlelto 
Gli  alti,  i modi  ed  i passi  e le  a-igaci 
Domande  narra,  e le  risposte  acute, 

E lutto  quel,  senza  respiri  o spuli. 
Cinguetta,  eh’  egli  oprò  sin  da  bambino: 
Non  altrimenti  che  de’ duo  colùbri, 

( ho  struzzo  nella  cuna  Ercul  lattante. 
Parlava  un  di  la  genitrice  Alcmena. 

Altri  saranno  i tuoi  piacer  ne’  campi 
Dall’avo  tuu  rodati,  uve  superba 
.Magion  d'un  monte  allo  radici  or  levi, 
(die  da  Borea  la  guarda,  e con  iuimonsu 
Piano  davanlo,  in  mezzo  a cui  vedransl 
Non  perdonare  al  più  ratti  levrieri. 
Commodu  vie  menano  ad  essa,  e tutta  ' 
La  cinge  un  suol  fecondo  e ricco  d’acque, 
Ricco  di  varia  rispellata  selva, 

( he  ombra  li  dà  la  stale,cliainmail  verno, 
E,  ricomparso  aprii,  degli  usignuoli 
La  non  compra,  nè  mai  dal  puerili) 

Desir  del  nuovo,  melodia  corrotta. 

Tu  non  la  levi  certo,  ondo  fiiggirno 
Tosto  che  il  colmo  le  avrai  posto,  coiuu 
Cleante,  il  cui  (lalagia  agl’indiscreti 
Creditori  andò  in  man,  che  della  calce 
Tolto  anoor  non  gli  avea  l'o.lure  il  vento. 
La  tua  saggia  compagna,  in  cui  del  sesso 
Cerchi  i difetti,  e non  io  grazie,  indarno. 
Che  degli  anni  sul  lior,  fresca  di  nozze, 
iseppo  d’uno  spettacolo  uovello 
Perder  la  prima  notte,  e non  turbarsi. 
Gioisce  anch’ella  di  veder  salire 
Le  recenti  muraglie,  e iutaiilu  volge 
Nella  tacila  melile  i vaghi  arredi, 

Cho  por  sua  cura  vcsliranlu  un  giorno. 
Gioisco  di  vedere  i dolci  pegni 
D’un  reciproco  amor  più  lieti  u sani. 
Dappoi  che  un’aria  iniprigionala  e pigra, 
E d’egri  pregna  umani  Rati,  pregna 
Di  sali  iniqui  allo  vaganti  iulorno 
Latrine  tolti,  e all’.iiiimnssalo  al  piede 
De’ magni  osleili  fermentante  liiiio. 

Con  qucll’aure  mularo  agile  c puro, 

Dai  venti  rutto  o dai  fuggenti  rivi. 

Che  in  un  aperto  ciel  batte  le  penne, 

E del  croco,  del  limo  o della  menta. 
D’altri  d’erbe  o di  lior  generi  mille, 
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Su  le  penne  i fragranti  atomi  porla. 

Ma  più  ancor, die  le  mura,!  tuoi  penaieri 
Vuole  il  parco  e ilgiardin, mentre  qua  terra 
Cavi,  0 là  rechi,  apri,  o rinserri  il  bosco, 
0 conduci  un  ruscello,  o un  prato  adegui. 
Cià  nascer  miro  la  silvestre  scena 
Dalle  forbici  intatta  e dalla  squadra, 

K qual,  volendo  superar  sè  stessa, 
Formar  poiria  la  Dedala  Natura. 

Non  corre  il  fonte  prigionier  nel  piombo, 
Donde  all’incauto  forestiere  incontro 
Scappino  acquosi  inaspettati  dardi: 

.Ma  in  un  picciolo  mar  l’onda  si  spande. 
Di  cigni  albergo,  che  la  molle  piuma 
Tergonsi  veleggiando,  o lenti  lenti 
à'ogan  sul  mar  non  salso,  e della  lode, 
(die  la  gente  lor  dà,  vogano  alteri. 

Cià  deirilala  Tempo  il  grido  vola, 

K il  curioso  citladin  su  lieve 
(incchio  a le  viene,  e smonta;  e tu  cortese, 
(,’ua  c là  conduccndolo,  gli  mostri 
Il  suol  domato  e l’espugnale  rupi, 

E que’  verdi  tappeti  o quegli  ombrosi 
Chiostri,  che  i Fauni  a s6  dalle  Britanne 
Selve  potrian  chiamar,  chiamar  le  Ninfe 
A disegnare  col  piè  bianco  i prati 
Più  molli  avvBiie,  e tra  l’orror  più  vago 
De’  boschetti  mandar  Pasiurro  sguardo 
L’ospite  osserva,  chiede,  « il  tener  sente 
Della  tua  vita;  nè  sa  ben  se  prima 
Delinco,  0 del  signor,  l’indole  ammiri. 
Scorge  con  Muolo  al  fin  mezzo  sepolta 
La  rosaiggiante  sfera;  e alla  cittade 
l’cnsoào  Torna,  e dubita  tra  via, 

Non  esser  de’  consigli  II  più  felice 
Far  ciò  che  tutti  fan,  perchè  il  fan  tulli, 
K l’età  consumar,  tenendo  in  mano 
Ile,  Fanti  ed  Assi  , c novellette  udendo 
Ai  raggi  vere  del  cadente  giorno. 

Non  vere  a quei  del  risorgente,  e intanto 
Viver  di  nulla,  o pascersi  di  sola 
Ondeggiante,  sonante  aria,  che  l’uno 
Percuote  con  la  voce,  e all’altro  manda. 

Nè,  perchè  regni  su  la  terra  II  verno, 
Fugge  dal  loco  ogni  beltà;  l’oliva  (ea,. 
Pare  al  muover  dell’aure  or  verde  or  biail* 
Foglia  non  perdon  le  mortelle  e I lauri. 
Non  ammorza  Aquilane  i grati  odori, 

E l’abete  verdeggia  ed  il  cipresso, 

Dove  talor  pinto  aiigellin  s’asconde. 

<Tie,  se  un  più  caldo  mai  raggio  di  Sole 
Corre  a toccarlo,  I di  più  non  conosce, 
Crede  veder  Paprlle,  ed  il  saluta. 
S’oscura  forse  il  cielo,  e trista  pioggia. 
Che  giammai  non  ristà,  grondan  le  nubi? 
Tu  sempre  osasti  su  i migliar  volumi 
Avidissima  pendere,  e soave 
Non  men  trovarvi,  che  salubre  cibo. 

E tempo  è quel  da  parlamenti  lunghi 
Col  Tritlòlemo  tuo,  perchè  il  podere 
D'ogni  suo  frullo  ti  risponda  meglio. 


Le  piante  visitar  non  I’  è concesso: 

Ma  preziose  più,  ma  di  gelosa 
Cura,  e d’attento  sguardo  ancor  piùdegne, 
Crescenti  in  casa  pianticelle,  a cui 
.Alma  si  chiude,  ed  imniortal,  nel  petto. 
Che  vo  dicendo?  Esca  la  tua  .Matilde 
Della  stanza  secreta,  i neri  alzando 
Scintillanti  occhi:  e di  sercn  giocondo 
Le  interne  rideran  fosche  pareli, 

.Mentre  tutto  di  fuor  la  nebbia  inveire. 
Taccio  l’amico,  cui  li  dà  il  vicino 
Non  reo  villaggio,  o la  città  t’invia, 
yualo  intelletto,  che  le  proprie  forze 
Code  d’esercitar,  non  abbisogna 

I ’un  compagna  talor  che  oda  e risponda? 
Stanti  I pensieri  a quella  guisa  In  capo. 
Che  di  ravvolto  panno  immagin  piote: 

Ma  tu  il  panno  dispieghi  allor  che  parli. 
■Meglio  scorger  tu  puoi,  dacché  in  parole 
Li  convertisti,  i tuoi  pensieri;  in  faccia 
I.i  miri,  c volgi  da  ogni  lato  allora, 

E ad  un  lume  li  tieni,  onde  in  lor  vedi. 
Qual  su  cristallo  o su  dipinta  creta, 
Screpoli  forse,  che  del  primo  stato 
NcIPomhra  muta  rimanean  celati  : 

Oltre  che  loro  aggiungi  idee  novelle. 

Che  di  per  sè  non  pirtorla  la  mente. 
Benché  in  sè  le  chiudesse,  e che  l'altrui 
Favella  ne  lr.ae  fuor,  come  scintille 

II  fino  acciar  dalla  percossa  selce. 

Cosi  i suoi  giorni  d'una  villa  in  seno, 
E non  portando  con  insana  usanza 
Ne’campi  la  città,  vivere  è bello. 

Marco,  due  versi  ancora,  e a tanta  gente 
Che  or  ti  circonda, e ni  legnaiuoli  c ai  fahri, 
A chi  mura,  a chi  pinge,  a chi  scarpolla, 
Lascioli;e  un  solo  a te  de’ tuoi  momenti. 
Che  non  passan  mai  véli,  io  più  non  rubi. 

Nobile  donna  Parigina  molti 
Di  sua  dimestichezza,  e d’ambo  i sessi, 
Compie  ora,  io  credo,  il  sessantesim'anno, 
\ un  suo  grande  invitò  castello  antico. 

Che  d'erbe,d’acque, d’ombre  e di  eleganti 
Prospetti  avea  novellamente  ornato. 

V accorser  tutti,  e intieri  vi  menavo 
Quindici  di,  su  l tavolier  politi 
Con  insiancahll  man  le  variopinte 
Carte  gittando,  o de’  correnti  affari , 

E de’ spezzati  o rannodati  amori. 
Disputando  feroci,  o a lunghi  pranzi 
Sedendo,  o visitando  in  chiusi  cocchi 
Le  non  vicine  villeggianti  dame. 

L’  ultimo  giorno  era  comparso,  e loco 
Cià  già  dava  alla  notte,  e il  dì  seguente 
Partir  doveasi  allo  scoccar  dell’  alba. 

Che  far  ? Torchi  s’allumano,  e con  questi 
Vassi  del  parco  a vagheggiar  le  scene. 
Dell’ insolita  luce,  onde  s’accese 
L’aere  nollurno,  e che  il  tranquillo  lago 
llipercuntea,  marasigliarn  i boschi; 

E a’molti  augni  dal  breve  sonno  scossi 
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Sorta  del  nuovo  di  parve  la  fiamma. 
Francia  or  di  viver  nelle  ville  l’arte, 

Come  quella  d’ ornarle,  intende  e gusta; 
D’imitare  anco  in  lor  non  disdegnando 
La  solerte  Uival,  che  il  naturale 
Verzicr  campestre,  che  in  Italia  nacque 
Lungo  la  Dora,  e verdeggiò  poi  solo 
Me’  versi  eterni  del  Cantar  d’  .\rmida, 
Primiera  ripiantò  ne’  suoi  terreni, 
Sbandi  l’arte  con  arte,  inviolato 
Crescer  permise  al  hnsco,e  all’onda  correre 
D’ogni  ceppo  disciolta  ; ci|  i giardini 
Sotto  il  felice  Albioncse  ciclo  , 

Mon  men  che  le  città,  liberi  ràro. 

Tosto  che  tace,  giunto  il  Sol  nel  Cancro 
L’  Anglo  Senato,  della  gente  il  iiorc. 

Per  la  campagna  tacila  o serena. 

Di  Londra  il  romorlo  lascia  ed  il  fumo: 
Mè  pria  s’accinge  a ritornar,  che  Febo, 
Mentre  s’accosta  dell’ Aquario  a l’urue. 
Ai  gran  Senato  non  riapra  i labbri. 

Tu,  che  pubblica  cura  unqua  non  chiama 
Tra  mura  cittadine,  il  verno  ancora 
Nun  regnerai  della  tua  villa  io  greniboT 
Felice,  che  puoi  farlo  I Io  d’ altra  parte. 
Cui  reo  destin  tra  cittadino  mura  (arresta. 
Or,  non  che  al  freddo,  all’anno  caldo 
Temprerò,  da  le  lungo,  il  dolor  mio 
Col  tuo  piacere,  e alzerò  voti  e voti, 
Perchè  non  scemi  quel  vigor  per  anni, 
Che  ne’  muscoli  tuoi  Matura  pose: 
Perchè,  consunto  da  lenta  vecchiezza. 
Te  a poco  a poco  e mollemente,  un  dolco 
Tocchi  appena  il  tuo  fral  dardo  di  Morte. 

IL  PARNASO 


SOGNO 


AL  COSTC  aeXKASSU  aOSTAnABI 

Oepa  per  mezzo,  maladctta  Gazza, 
Clio  il  sonno  mi  rompuslil  Io  queste  voci. 
Abbandonando  le  scaldate  piume. 
Mandai  dal  son  tostò  centra  un  augello; 
Se  a drillo  o a torto.  Montanari,  ascolta: 
Sul  Parnaso  iamislava,e  al  fianco  m’era 
La  Musa,  che  dettommi  i versi  primi, 
Fralo,  sparsa  di  ridenti  rose 
La  bionda  chioma,  e in  verde  manto  av- 
Scorgi  tu,  disse  la  cortese  Diva,  (volta. 
Poggiato  al  tronco  del  più  antico  alloro 
Quel  vecchio  là,  che  un  generoso  ardire, 
Denchè  gli  occhi  di  luce  ambo  sieu  muli. 
Spira  dal  volto,  c nel  canuto  crino, 

(dio  s’erge  a lui  d’ in  su  la  froulo.il  sacro 
Furor  diuiostra,  onde  gli  fervo  il  petloT 
PiRDEnUIITE 


Tosto  il  gran  padre  io  ravvisai,che  or  tanto 
Sudor  mi  costa.  Omero  ; a cui  di  contra 
Sovra  un  bel  sasso  d’ ellera  vestito 
Sedea  Virgilio,  che  le  sue  pupille. 

Il  più  schietto  raggianti  e vivo  lume, 
Levale  e fisse  tenea  sempre  in  lui. 
Composte  avea  le  chiome,e  de’suoi  panni 
Tulle  con  lunga  cura  eran  lo  pieghe 
Divisate,  acconciato  ; ma  del  veglio 
.Meonio  ai  fianchi  un’ampia  veste  e ricca 
Con  negligenza  nobile,  e con  certa 
Grazia  sprezzata  s’aggirava  intorno. 

Spiccar  da  loro  io  non  sapea  gli  sguardi. 
Quando  dolce  per  man  mi  prese,e  altrove 
La  Dea  canora  mi  condusse  ; ed  ecco 
Per  dirupi,  per  balze  e per  burroni 
Pindaro,  che  con  furia  entro  i più  cupi 
Lanciasi  abissi,  e,  come  assorto  il  credi, 
Lieve  dai  precipizii  e intatto  emerge. 
Fiacco,  che  di  seguirlo  alcuna  tema 
.Mostrava  nel  sembiante,  i cauti  passi 
Per  vie  movea  men  perigliose  e forti; 
Poscia,  drizzalo  alla  mia  volta  il  piede. 
Terso  m’utTrl  uno  specchio,in  ch’io  me  stes- 
Veder  non  dubltava;c  in  vece,oh  nuova  (so 
Meraviglia  I di  questo  a me  la  nota 
Faccia,o  di  quello,  c il  volto  mio  non  mai, 
Render  pareami  il  Venosin  cristallo. 

Ti  basta  f o brami,  ripigliò  la  Musa, 
Nuovi  oggetti  ttiirarTDa  questo  munte  . 
Giammai,  risposi,  io  non  vorrei  partirmi. 
Allor  guidommi  a un  prato,  ove  pascca, 
Fistoleggiando  d’  un  ruscello  in  riva, 
Teocrito  le  agnelle:  al  suon  divino 
S’inargentava  della  greggia  il  vello. 

Ora  l’ onda  menava,  e della  luce 
Dello  smeraldo  colorissi  l’erba. 

Di  là  passammo  a un’altra  costa,  in  cui 
Stazio  vid’io  che  s’aggrappava  a un  nudo 
Balzo  precipitoso  : indi,  girata 
La  rupe  alquanto,  m’appari  Lucano, 

Che  l’indocile  Pegaso  salito. 

Non  troppo  ben  vi  si  reggea  sul  tergo, 
K or  da  questa  cader  parte,  or  da  quella 
Spessa  fea  cenno  ; ed  un  eburneo  fischio. 
Lui  riguardando  da  un  opposta  colle. 
Alle  labbra  ponessi  il  mio  Catullo. 

Figlia  di  Giove,  io  dissi,  alcun  de’vati 
Non  mi  s’oITcrsc  ancor  che  Italia  min. 
Poiché  mutato  ebbe  favella,  ornaro. 
Vieni,  riprese,  e,  dell’  ambrosie  duomo 
L’alma  fragranza  pel  rotto  aere  indietro 
Mandando,  precedeami.  I bei  vestigi 
Sieguo,  ed  uom  trovo  di  sublime  aspello. 
Che  in  un  largo  scolpia  non  vecchio  inar- 
Strumenli  rozzi  ci  maneggiava,e  dura  (mo. 
Fra  la  pietra,  ed  a risponder  sorda; 

E ammiraude  n’usciin  figuro  vive, 

Quai  d’ira,  quai  di  duolo  e quai  di  riso 
Cosi  atteggiale,  che  movcaiisi  ì volli, 

F i lamenti  s’udhn,  s’udinno  i cauti. 
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SaWe,  illuslre  Allighier,  wlve,  io  sciamai 
Verso  il  Toscano  arlcnce,  che  punto 
Gli  occhi  dall’opra  e lo  scarpel  non  tolse. 
M’inoUro  allor  con  la  mia  scorta,  e fosca 
Selva  incontro  mi  vien,  dove  un  alato 
Faiiriul.uhe  ha  membra  del  color  del  foco, 
Nuovo  bersaglio  agli  alti  tronchi  afDgge. 
Il  Cantor  melanconico  di  Laura 
■S’nvvolgea  per  la  selva,ed  un  suo  arco  (co, 
Portava  in  mano, e un  suo  turcasso  al  lian- 
Donde  frecce  traea,che  il  segno  in  mezzo 
< olpiano.  Bembo  cou  immensa  turba 
Gli  andava  dopo  : arco  simile  in  vista. 
Simili  frecce  avea  ciascun,  ciascuno 
Piantava  in  terra  il  passo, il  braccio  alzava, 
E la  mira  prendea  non  altrimenti. 

Che  di  Laura  il  tanlorjforle  anche  il  dardo 
Fischiava, e pur  sempre  iva  il  colpo  a vfilo. 

1 rapassanìmo  la  selva, e in  un  fragrante 
Giardino  uscimmo.  Oh  gli  stupendi  fiori. 
Che  intento  e curvo  su  le  pinic  aiuole. 
Il  Trissino  coglleal  La  Pea  mi  disse. 
Che  Greci  erano  i fior:  ma  non  so  come, 
Si  scoloravan,  benché  cAlli  appena, 
S’appassian  lutti,  e rimancan  d’odore 
Nelle  man  Vicentine  alTallo  spenti. 

Chi  pensato  avrli  mai  che  altri  cavalli, 
Dall’aligero  in  fuor,  l’indo  nulrisseT 
Due,  l’uno  d’un  color,  l’altro  pezzato, 
Passeggiavan  del  par  vasta  pianura. 

Belli  cosi,  di’  io  di  spiccare  un  salto 
Leggier  da  terra,  e di  sedervi  sopra. 
Nuli  pulci  ratlencrmi.  Assaggiar  volli 
Viid  d’uii  colore  in  pria,rbe  di  sèdiemmi 
Iiiletio  nòli  viilgar  : se  non  ch’io,  sempre 
Sentendolo  ir  d’un  modo,  e portamento 
Non  cangiar  iuai,giù  ne  discesi  in  breve. 
E non  però  rii  contemplar  l’altera 
Cervice,  il  nobii  pelo,  e quelle  giuste 
Sì  ben  Ira  loro  armonizzate  membra. 
Sazìavansi  gli  occhi.  Indi  il  pezzato. 

Sul  collo  a cui,quale  a destrier  Numida, 
Non  eran  briglie,  coraggioso  io  salsi. 
J*oichè  con  vario  passo, ed  ora  il  trotto  (sto, 
Prendendo, or  l’ambio, un  ralle  arca  calpe- 
M’ìmprovviso  in  un  altro  a forza  entrava, 
Poi  tornava  sul  primo  ; e quando  il  corso 
Di  galoppo  stendea  per  vie  lioritc, 
Quando  tentava  le  più  inculle,  e in  due 
Anco  0 in  tre  luoghi  incespicò.  Pur  tolto 
U’avrei  di  stargli  tutto  il  dì  sul  dosso, 
.Se  non  mi  richiamava  Eralo  amica, 

Da  cui  sentii  che  di  Torquato  quello. 
Onesto  di  Lodovico  era  il  destriero. 

Scoprire  inoltre  mi  fu  dato  il  Perni 
D’una  vallella  in  grembo,e  tra  non  pochi 
Che  intorno  gli  sedean,  quasi  dabbene 
l'igliuoi,  che  al  padre  lor  siedono  intorno 
Bidea  l'arguto  Spirlu,e  gli  altri  aneli’  essi 
Rider  volean  ; ma  chi  storcea  la  bocca, 
Chi  sghignazzava,  ed  ii  paterno  riso. 


Di  natura  )iiù  assai  che  d’arte  dono, 
Non  era  un  sol  che  ritraesse  a ]iieno. 

Deh  qual  piacer  mi  ricercò  lo  vene. 
Quando  Alamanni  ii  meritato  serto. 

Che  due  secoli  e più  gli  ornava  il  capo, 
Si  trasse,  e in  fronte  a Spolverino  il  posel 
Legare  altrove  Euripide  il  coturno 
Di  Metastasio  al  piede  e di  MafTei, 

E a quel  d’Alfieri  Sofocle  degnava. 

Chi  è colui  che  solitario,  e in  vista 
D'uom  che  riposa  l’addugliato  fianco, 
Giace  all’ombra  di  un’eicc annosa  e bruna, 
Colgbigno  ai  labbri  e con  la  sferza  in  pugno? 
Gli  occhi,  0 Milano,  alla  celeste  volta 
Leva  ; e del  tue  Parin  ringrazia  i Numi. 

Poeti  indi  m’apparvero,  che  ancora 
Spiran  I’  aure  vitali,  e per  P Ansnnia 
I ilarcggiando  van,  quali  le  lempie 
Incoronali  d’odoroso  lauro, 

Quai  di  cavolo  ignobile  e di  biela. 

Che  alle  genti  lalor  sembrano  alloro. 
Ghirlande  vili,  Eralo,  qui?  Parnaso _ 

Non  si  chiude  ad  alcun,  la  Dea  rispose. 
Finché  in  vita  riman  : di  vita  uscito. 

Sol  chi  degne  di  noi  cose  cantava. 
Salire  a noi,  se  gli  talenta,  puole. 
Tacque  ; ed  io  jiria  nelle  corone  vili. 
Che  più  avanti  si  fean,  gli  sguardi  fermo, 
l.he  di  terra  alza  ponderosi  sassi 
Con  sforzo  tal,  che  già  le  gonfie  vene 
Scoppiano,  e sebizzan  gli  orchi  a lui  di  le- 
Chi  le  pietriizze  inutili,  che  bagna  (slaj 
L’onda  corrente  di  Permesso,  unisce 
Tra  lor,  quasi  un  musaico,  in  su  la  riva. 
Questi,  ove  fango  adocchia,  il  piè  di  bollo 
Vi  mette, e sembra  che  imbrattarsi  agogni) 
Quegli  così  si  ravviluppa  in  certi 
Vestiti  suoi  dal  crin  sino  alle  piante. 
Ch’io  delie  forme  sue  nulla  più  scemo. 
Crucciomi,  e a lai  cbcd’imbriaco  io  guisa 
Serpeggiando  cammina  e tentennando. 
Piego  lo  sguardo  : ma  la  Dea  cortese. 
Non  li  curar  di  ior,  disse  ridendo, 

E In  quei  cui  cinge  il  glorioso  crine 
L’.irbure,  che  castissima  donzella 
Fu  sul  Penéo,  l’afiìssa  Oh  quai  preclari 
Vali  ch’io  tosto  riconobbi  I Ad  uno 
Quel  Citarista,  onde  Savona  è Tebe, 
Scontrandosi  con  lui,  bacia  la  fronte. 

Un  altro  a gara  con  Ovidio  corre. 

Di  mirti  alberga  in  bel  boschetto  un  terzo 
Col  gaio  Auacreonte,  e o Ira  Perbette 
Sonnacchioso  abbandonasi,  o a sedersi 
Lentamente  si  drizza,  e sovra  il  petto 
Ambe  incrocicchia  le  oziose  braccia. 

Che  di  quelle  dirò  moderne  donne. 

Che  ghirlande  di  fiori  in  compagnia 
Di  Corinna  intrecciavano,  e di  Saffo, 

Di  Stampa,  di  Fedele  e di  Colonna? 

Con  Tersicore  In  danza  i ratti  piedi 
Sfolgorar  vidi  a un  giovinetto  ; vidi 
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Chi  da  Calliupe  ricevca  la  (romba, 

E l’abboccava  ; e ud  suono  usciane,  a cui 
Sì  scossero  e curvir  la  cima  i lauri. 

Henlr’io  le  ciglia  in  questi  ein  altri  prodi, 
Beandomi,  intendea,  l’aere  ad  un  tratto 
S’accese  intorno  di  più  viva  luce, 

B di  lampo  un  fulgor  trascorse;  e (ulto 
Cosi  rimase  tacito  ed  immolo. 

Che  in  ramo  foglia  non  tremava.  Giunge, 
Gridò  la  Diva,  Apollo  giunge,  il  nostro 
Divino  Re  che  dall’  Ausonia,  dove 
Tanti  gli  sorgon  templi,  ardono  allari. 
Ritorna.  Al  Nume  inchina,  e franco  parla. 
Se  da  lui  nulla  brami.  Egli  stringea 
Con  la  mutala  Dafne  i capei  d’oro, 

Che  cadeangli  su  i bianchi  omeri,  c dietro 
Purpureo  manto  si  traea  : gli  slava 
Nella  sinistra  la  gemmala  lira. 

L’eburneo  plettro  nella  destra,  c tali 
Scoccavan  raggi  di  beiti  dal  viso. 

Che  il  mortale  occhio  sosleneali  appena. 
Con  basso  ciglio  io  m’apprescnlo,e:0,dico. 
Padre  dell’arli,  e degl’ingegni  Sire, 

Tu  sai  di  che  sudor  per  queste  amate 
Pendici  scabre  io  mi  bagnai  la  chioma. 
Signor,  qual  lia  di  me,  coni’  io.  deposto 
M’abbia  il  mio  fral,la  tua  sentenzafiu  bando 
Con  quei,che  scaldòmenoii  tuo  bel  raggio. 
Dovrò  quinci  restarmi,  o le  vocali 
Visitar  potrò  ancor  selve  indovine, 

E delle  sacre  inspiratrici  fonti 
Su  i margini  sedermi  T Impaziente 
Della  risposta,  io  già  taceami , e il  core 
Mi  sentla  batter  fieramente  in  petto: 

Se  nonché  appunto  inquel,cbe  alle  parole 
Il  Dio  sebiudea  le  non  fallaci  labbra. 
Quella  importuna,  insipido  trastullo 
D’  un’  ancella  domestica,  che  dorme 
Sovra  il  mio  capo,  mal  vissuta  Gazza, 
Cosi  prese  a squittir,  che  ratto  il  sonno 
Mi  scappò  dalle  ciglia  ; ed  io  d’Apollo, 
D’Erato  in  vece,  e del  canoro  monte, 
Scorsi,  poiché  già  il  Sol  per  li  secreti 
Spiragli  entrava,  le  carline  bianche 
Del  letto  mio,  da  cui  sbalzai  veloce. 

Ed  aITcrrai  la  penna,  e queste  carte 
Vergai,che  a (e, buon  Montanari,io  mando, 
Montanari,  fra  i nomi  a me  diletti 
Novello  nome,  e non  però  men  caro 
Di  quegli  antichi,  onde  nel  mio  |>ensiero 
Non  languirà  giammai  la  rimembranza. 

L’UTILE  AVVERTIMENTO 


AL  SIGNOR  N.  N. 

Garzon  bennnto,che  alle  frondic  ai  fiori. 
Onde  l’ornò  benignamente  il  Cielo, 

Già  mostri  in  le  si  rispondenti  i fruiti. 


451 

M’accorgo  io  ben, che  Damo,il  qual  ue’croc- 
l!i  buoni  sali  il  favellar  condisce,  (chi 
T’entra  mollo  nell’alma. Abinon  t’abbagli. 
Prode  Garzone,  un  periglioso  dono, 

Ch’è  di  quel,cbe  a te  pare,assai  men  bello. 

Credi  forse  che  grato  a lutti  Damo 
Riesca?  In  errar  sei.  Dillicilniente 
Sogliono  perdonar  gli  uomini  in  giro 
Sedenti,  e eonfronlali,  a chi  tra  loro 
Troppo  su  l’ale  dell’ingegno  s’alza. 

Tulli,  io  noi  niego,  ad  un  festivo  detto 
Danno  in  un  riso;  ma,  su  ben  gli  adocchi. 
Guizzo  del  cor,  che  su  la  faccia  splende. 

Non  è quel  riso  in  molti  ; e storcimento 
Di  labbra,  come  avesse  altri  l’incauto 
Dente  in  acerba  melagrana  impresso. 

Non  per  questo  io  consiglioti,  che,  dove 
Ti  venisse  su  i labbri  un  motto  arguto. 

Tu  sempre  il  debba  rimandare  in  petto: 
Consiglioti  lasciare  al  negro  il  volto, 

K i panni  variopinto,  Orobio  mimo, 

L’arte  sua  propria.  Chi  maltiuo  e sera 
Questa  d’esercitar  mai  non  si  stanca, 

Gli  applaude,  e a un  tempo  lo  dispregia  il 

( Mondo. 

Taccio,  che  spesso  una  faceta  lingua. 
Mentre  alletta  il  vicin,  l'asseute  olTende: 
Poiché  tra  quei  che  cotidiana  impresa 
Dell’arguzia  si  fanno,  a corvo  bianco 
Colui  somiglia,  che  giammai  non  arma 
Di  satirica  punta  i suoi  cnncetli. 

Sen  guarderà  da  prima  : indi  la  lodo 
Si  a poco  a poco  lo  imbriaca  c iuliamma. 

Che,  quando  il  caso  d’  un  leggiadro  colpo 
Gli  si  presenta,  non  va  salvo  uom  vivo. 
Come,  se  l’arco  in  man  teso  sta  sempre, 

Non  partirà  l’ ambizioso  strale? 

Quindi  il  più  fido  ancora  e vecchio  amico, 

Che  altrove  siede  de’suoi  rischi  ignaro. 
Riceve  l’ invisibile  ferita  ; 

E forse  in  quel,  che  con  soave  affetto 
Parla  di  chi  ferillo,  e dall’accusa. 

Che  di  labbro  maledico  gli  appicca 
Non  a torto  qualcun,  forse  il  difende, 

0 il  raccomanda  caldamente  a un  Grande,  v. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Moderne  o anti- 
Sloric,  accidenti  curiosi , pronle  (che 
Risposte  intese  per  ventura,  o lette, 

Sempre  che  il  destro  n’hai, racconta  breve. 
Diletto  non  darà  d’invidia  misto 
SI  fatta  pruova  non  superba,  in  cui. 

Più  che  l’ingegno,  la  memoria  vale. 
Giocondo  a chi  ode  il  raccontar  pur  torna. 
Perché  ciò  che  in  un  loco  udir  gli  accasca. 
Potrà  recar  senza  gran  sforzo,  altrove: 

Ma  recar  non  potrà  detto  che  frizzi: 

Cbé,  quasi  di  licor  che  dall’  un  vaso 
Passi  nell’altro,  delPargulo  molto. 

Ove  dall’una  varchi  all’altra  bocca. 

Il  volatile  spirto  esala  e sfuma. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Scolta  mai  sempre 
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Con  viso  itilunto  dii  favella;  e,  quando 
Giunge  del  favellare  a te  la  volta, 

Non  il  fanciul  che  la  dipiiila  palla 
Lancia  e rilancia  solitario  in  alto, 

Ma  quello  imita,  che  al  fanciul  compagno 
La  manda,  ond’  ei  rimandila,  e al  diletto 
Del  compagno  non  men,che  al  proprio, ser- 
Sludia  inoltre  che  l’uomo,a  cui  tu  parli,  (ve. 
Si  mostri  ancli’egii  e spicchile  i non  ignoti 
Tasti  in  lui  tocca,  che  rispondon  meglio; 

K s’ei  cosa  talor,  che  in  mente  serra. 
Pena  a espor  fuori,  dolcemenle.e  in  guisa. 
Che  appena  il  scnla,a  esporla  fuor  l’aiuta. 
Delle  lodi  di  Socrate  fu  questa; 

K levatrice  degli  umani  ingegni 
La  divina  il  chiamò  bocca  di  Plato. 
Spesse  volle  per  due,  che  non  so  come 
S’iiicrocicchian  tra  loro,  idee  scortesi, 
Per  un  mescliin  vocabolo,  che  fitto 
Tra  fibra  e fibra  rimaner  s’ostina. 

Cosi  travaglia  un  cerebro  e dolora. 

Che  vede  ognun  quanto  gli  costa  il  parto. 
Tu  accorri  in  fretta:  ma  lontani  i ferri. 
Vuoi  piacere  ad  allruiTCon  mesti  annunzi! 
Non  entrar  mai.  Conosci  tu  Damane? 

Se  alcun  si  ruppe  delle  gambe  un  osso. 

Se  guastò  la  gragnuola  a un  altro  i campi. 
Se  mori  un  terzo  inopinatamente. 

Pria  Damali  non  assidesi,  che  il  duro 
Caso  narrò.  Perciiè  un  ’immagin  trista 
Ciliare  in  mezzo  al  comiin  gaudio, c porre 
Su  le  fronti  serene  un’atra  nube? 

Ma  più  ancor  v’ha.  Molle  fiate  incontra. 
Che  subita  tra  due  pugna  vocale. 

Come  son  varie  le  sentenze,  nasca. 

Né  lai  conflitti,  purché  il  loco  all’ira 
Ceder  l’urbanità  mai  non  si  scorga, 
Cniidanncreni  ; ciié  da  due  bravi  spirti, 
Che  si  corrono  a urtar,  dotte  scintille 
Schizzan  sovente.  Ti  parrà  talvolta 
Vinto  restarti?  Confessarti  vinto 
Osa,e  cedere  il canipup;  allor  clic  il  meglio 
Ti  sembri  averne,alil  non  volerchc giunga 
. Il  duellar  sino  all’estrema  sangue. 

Tulli  del  più,  che  contra  il  tuo  nemica 
Potresti,  s’avvedranno  ; e co’novelli 
Colpi,  che  riterrai  cortese  indietro. 

Più  ancor,chc  non  per  gli  altri  a lui  già 
D’onesto  lauro  cingerai  le  chiome,  (dati, 
yui  sorger  veggo  il  tuo  gentil  Chirone, 
Che  non  ad  accordar  la  cetra,  c dolci 
Suoni  a cavarne,  ma  dc’varii  alTelli 
T’apprese  in  vece  a temperar  le  corde. 
Donde  fuor  trarre  all’uopo  alti  sublimi; 
Sorgere,  e dir  che  pel  desio  fervente 
Di  gradir  troppa  di  Prometeo  ai  figli. 
Che  stolli  sono  i più  ; spesso  chi  avea 
Nome  di  saggio  in  pria,  stolto  divenne. 
O buon  maestra,  benché  a te  non  scenda 
Lunga  barba  sul  petto,  e non  la  fronte 
Solcbin  rughe  profonde,  alta  prudenza 


Dalle  labbra  l’uscl.  Ha  la  cagiono. 

Per  cu!  gradir  del  Giapcllde  ai  figli 
L’.\ciiille  tuo  vorrà,  tei  pone  in  salvo. 

K qual  fia  la  cagion?  Soavemente 
llicondurli  a virtù,  se  ne  van  lungc; 

Far  che  virtù,  di  cui  leggiadra  e viva 
Lor  mostrerà  un’immagine  in  sé  stesso. 
Li  prenda  tosto,  e del  suo  amor  gli  scaldi 
Virtù,  ninfa  bellissima,  che  dadi 
L’intera  notte  non  maneggia  o carte. 

Che  non  riceve  in  cor  fiamma  impudica. 
Pronta  le  offese  a perdonar  più  gravi, 

E ne’  proposti  suoi  ferma  cotanto. 

Che  giù  non  ne  la  toglie  o risplendente 
Serto  promesso,  o miuacciata  scure. 


LA  CORTESIA  SCORTESE 

Oliandogli  Atridi,o  il  gran  lìgliuoldiTcti, 
De’pingiii  buoi  le  abbrustolale  schiene 
Ai  convitati  lor  mctton  davanti, 

E di  vecchio  Lièo  colman  le  tazze. 

Non  leggo  che  lor  mai  drizzin  tai  detti: 
Nulla  tu  mangi?  Che  fai  tu?  Di  questo 
Deh  prendi  un’altra  volta. E quel  mio  Lenuo 
Spiaceli  ? .Mezzo  non  vStasIi  il  nappo. 
Tai  gentilezze  a quell’ eladi  grosse 
Non  erano  in  usanza.  Etadi  grosse? 
ifeglio  sarebbe  alfé,  che  sol  di  bue 
Carne  o di  ciacca  s’ imbandisse  ancora. 
Se  con  le  salse  e coi  ragù  le  belle 
Venir  doveano  al  mondo  urbane  frasi, 
Che  d’ogni  libertà  spoglian  le  mense. 

Or  chi  credea,  che  ad  imparar  ne’prischi 
Del  Hèonio  cantor  versi  immortali 
Anco  la  vera  civiltà  s’avesse? 

Queste  franche  da  me  voci  scagliale 
Raccolse  Fulvia,  che  in  disparte  il  nuovo 
Rcorrea  degli  occhi  pubblico  foglietto. 
Da  cui  rossa  non  poco  alzò  la  faccia. 
—Tu  le  frasi,  che  il  secolo  gentile 
Produsse, biasmi;allre  io.Quindi  mal  posso 
Parl!r,nol  niego,chi  ad  un  prandio  sempre. 
Grazie,  risponde,  ne  gustai,  mi  basta. 
—Dunque  per  amor  tuo  s’empierà  a gola. 
Ondo  poi,  nello  stomaco  sdegnalo 
Voivcndo  a stento  l’ indigesto  cibo. 

Ti  maledica  ad  ogni  odiato  rullo? 

So  che  di  Francia  cucinier  famoso 
Traesti  ai  Lari  tuoi;  ma  quando  geme 
Il  ventricolo  uman  sotto  l’imposto 
Pondo  d’una  vivanda,  egli  è conforta 
Debole  il  ripensar,  che  di  francese 
Vivanda  dotta  sotto  il  pondo  geme. 
Talora  il  cibo  più  elegante,  e dove 
Tutta  si  chiuderà  di  Apicio  l’arte, 

Bene  a un  palato,  chi  noi  sa?  non  dice. 
Qual  modo  allor  terrà  lo  sbigottito 
Comineusal  gramo?  giù  mandar  nel  gozzo 
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Non  può  il  nemico  intingolo,  e te  vede, 
Che,  la  testa  sul  tuo  piattello  china, 

Con  ohhliqui  lo  spii  fulraiiici  sguardi. 
Studiando  indugi,  due  parole  invia 
Alla  consorte  tua  ; poi  si  rammenta 
Del  moccichino,  e,  Irattol  fuor,  le  nari 
Fa  più  volte  sonar,  quasi  il  cerébro 
Denso  umor  lento  gli  gravasse;  al  line 
L’istante,  che  tu  sgridi  un  de’tuoi  servi. 
Coglie,  e ad  un  altro,  che  gli  sta  da  tergo. 
L’intingolo,  in  cui  mise  il  dente  appena. 
Consegna  in  fretta,  e il  nappo  abbranca  c 

i 

Sin  d’allor  che  le  Ninfe  il  piccioi  Bacco 
Dal  foco  e dalla  cenere,  in  cui  vólto 
Restò  il  palagio  dell’  incauta  madre, 
Raccolser  nello  braccia,  ed  alla  pura 
Fonte  lararo,  d’  amicizia  Racco 
Con  le  Ninfe  si  strinse;  onde  chi  sfugge 
Di  temprar  nella  tazza,  o almen  nel  petto. 
L’ardente  vin  col  fresco  rivo,  oh  quanto 
L’agita  un  Dio,  che  tra  le  fiamme  è nato! 
Fulvio,  che  potrai  tu  di  prezioso 
Dare  all’amico  tuo  per  quelPinnata 
Ragion,  che  fargli  vuoi, mentre  ricolmi 
C.lì  offri  sovente  perigliosi  vetri? 

Tu  la  divina  spegnergli  nel  capo 
Scintilla,  che  vi  accese  il  Fahhro  eterno, 
K in  lui  del  suo  Fattor  strugger  l’immagoT 
l’er  questo  forse  la  beata  vite 
Di  terra  esce  e s’impampina.  ed  il  Sole 
De’ grappoli  pendenti  in  ogni  grano 
Uno  imprigiona  de’suoi  sacri  raggi? 
Storie  brevi  e opportune,  onesti  motti. 

Di  domande  finezza  e di  risposte, 

L’alma  son  de’conviti;  e,  ciò  sbandilo. 
Poco  varrà  quel  tuo  per  anni  ed  anni 
Serbalo  Cipri,  o il  Frìulan  fiascbetio. 
Che  ricordare  ai  nobili  palali 
L’unica  ardisce  imperiai  Tokai. 

Siede  alla  mensa  del  secondo  Atride 
Il  prudente  Telemaco  ; l’.Mride, 

Che  noi  conosce  ancora,  DIisse  noma, 

E il  giovinetto,  che  moveane  in  traccia. 
Rompe  in  subite  lagrime,  ed  il  manto 
Purpureo  afferra,  e vi  nasconde  il  volto. 
Elena  tosto,  cui  l’ età  non  verde 
Senno  crescea , se  non  crescea  beltade. 
Col  soave  licer,  ebe  andava  in  giro. 
Farmaco  uni  d’ inestimabii  possa  : 

Quel  Nepente,  che  ai  debili  mortali 
D’ogni  più  grave  peso  il  core  alleggia. 
Non  era  già,  come  ne  vola  il  grido. 
Pellegrina  erba  o distillato  succo; 

Non  quella  bianca  per  industri  dila 
Lagrima  tratta  dall’  incisa  testa 
Dell’  Indico  papavero,  che  in  petto 
Sveglia  del  Trace  i bellicosi  spirli; 

Non  l’.Arabo  legume,  che  a gran  cura 
Scelto,  e fumante  in  ciotola  gemmata. 

Di  Bisanzio  al  Signor,  quando  s’innolira 
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Vincitore  a gran  passi  il  Russo  Marte, 
Spiega  e disnebbia  la  pensosa  fronte. 

Un  racconto  era  tempestivo  c dolco, 
tihe  la  troppo  famosa,  e ornai  pentita 
Degli  antichi  error  suoi  figlia  di  Leda 
All’ospite  imbandia  : racconto,  in  cui 
Gli  dipingea  la  più  ingegnosa  e audace 
Dell’imprese  paterne,  ond’Ilio  cadde. 
Scorgi  tu,  Fulvio,  umanità?  Pel  padre 
Il  figlio  a consolar  narrava  i merli. 

.Mail di,  eh’ Ernesto  alla  tua  mensa  il  duolo 
Celava  mal  della  perduta  sposa, 

Como  il  Irallasii  tu? — Come?  Odoardo 
Richiedine,  c ilaitco... — Malico  che  al  coc- 
Di  Alhin,che  ospite  suo  nella  sua  villa  (chio 
Era  , a partirne  ardea , tolse  una  ruota, 
E la  gli  tenne  per  tre  di  nascosa? 

Di  gentilezza  gran  maestro  in  vcrol 
— Odoardo  c .Matteo,  che  fur  quel  giorno. 
Che  stette  meco  il  travagliato  Ernesto, 
De’ nostri  anch’essi,  ti  diran  ch’io  tutto 
Di  carezze  il  colmai , d’amplessi  e baci. 
— No:  l’opprimesti.  Qual  più  amabii  cosa 
De’fiori,  unor  di  Maggio,  e di  donzelle 
Delizia  e di  garzoni?  E pure  ascolta: 

Un  di  que’mostri,  che  l’imperio  in  Roma 
Ehhcr,  detto  Kliogahalo,  dall’alto 
Delle  suinitc  d’Ar  si  lunga  e spessa 
Kea  talvolta  cader  pioggia  di  rose. 

Che  i convitati  soffocava.  Come 
Là,  ’ve  la  gclid’  Orsa  I campi  indura. 
Tauro  infelice  sotto  molta  e molta 
Di  elei  fioccata  e rilìoccata  neve. 

Lo  stupefatto  commensale,  ahi  nuovo 
Di  crudeltà  rafiìnnmentu  e studio  I 
Sotto  quella  vermiglia  c si  odorosa, 

SI  molle,  e prima  si  cortese  in  vista, 
Tempesta  densa  ed  incessante,  al  .line 
Senza  Rato  restava,  c senza  vita. 

IL  POETA 


Sedea  sul  colle  il  pampinoso  Autunno, 
E per  un  orto  di  maturi  grappi 
Ricco,  e di  grosse  colorate  poma. 
Diportando  io  mi  già.  Quand’io  beata 
Mi  promettea  fuor  del  tumulto  un’ora, 
Eccoti  Vespa,  poetastro  ardilo. 

Che  tanti  e tanti  nell’orecchio,  e tanti 
Con  ugola  d’acciar  versi  m’intrude. 
Quante  forse  non  ha  quell’orlo  fronde. 
Vendicarmi  io  polca.  Spiccale  forse 
Fur  qui,  gli  potea  dir^  le  amare  poma. 
Che  la  sera,  che  vergine  comparve 
La  tua  Commedia  su  le  patrio  scene , 
L’attore,  il  qual  portò  del  non  suo  fallo 
Pena  non  lieve,  a tempestar  vularo? 

Pur  tacqui,  e,  chine  sotto  il  pondo  iniquo 
Le  spalle,  vinsi  in  pazienza  il  gobbo 
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DclI’Vrabia  ([iiaiirupcdc  reloce, 

Che  almcn  cu  i piedi  si  rialza,  come 
Carro  scniesi  alqiianln,  e:  Racla,  dice. 
(dii  pensato  l’avria  f Zingaiia  donna, 
Calala  giù  dai  Tirolesi  giughi, 

M'inrnnlrò  nn  giorno,  ch’io  su  i nostri  colli 
llaiupicarnii  godea,  lissò  in  me  gli  occhi, 
K cose  ni’annunziò  fauste  ed  iufausle; 
Ua  non  mi  presagi  che  sotto  uu  monte 
Di  rime  ognor  crescente  io  troverei 
Per  poco  morte  e sepoltura  a un  tempo. 

D’ivi  a non  molti  dì,  mcntr’io  tranquillo 
Sovra  i miei  libri  stava , e male  alcuno 
Non  prevedea  vicin,  Vespa  a me  venne. 
Fuori,  dopo  un  inchino,  alcuni  trasse 
Scritti  quaderni,  e;  Poiché  tu,  mi  disse, 
Con  sì  perfetta  sai  critica  lance  (grada, 
Librar. — lof  . no:  versi  compor  m’ag- 
Nolniego,  ma  librar... — Deh  l’occhio  porre 
Su  qiicslo  lavar  mio,  che  dall’  incudu 
( aldo  li  reco,  non  l’increcca.  Il  socco 
Provato,  del  coturno  anche  far  saggio 
Mi  piacque.  — lo  veramente  or  nelle  mie 
Raganelle  didìcili  ingolfato 
Son  di  lai  guisa,  che.  — Prendi  il  tuo  tera- 
Nola,  cancella,  muta,  aggiungi,  leva:  (po; 
Fretta  io  non  ho;  d’ire  agli  attori  in  bocca, 
O di  farmi  stampar,  punto  non  calmi. 
Vedrai  sol  quattro  personaggi,  e un  poco 
Di  Allìeri,  spero,  nel  gagliardo  stile. 
Divin,  chi  noi  confessa?  è negli  alTelti 
Materni  il  tuo  Matfei;  ma  tuttavolla... 
Crederesti?  di  penna  in  un  sol  giorno 
L’atto  quinto  m’uscì.  Cib  detto,  i fogli 
Depose,  piegò  il  capo,  e il  tergo  volse. 

Renigno  Apollo,  sehbcn  cento  bocche. 
Cento  lingue  avess’io,  non  potrei  mai 
Ciò  narrar  ch’io  ti  deggio.  È ver  che  molto 
Del  tuo  spirto  canoro  in  me  non  piovve: 
Ma  in  che  vantaggio  mio  quel  non  tornava. 
Che  piovve  in  me  del  tuo  canoro  spirto? 
Fanciullo  ancor  nelP  .Alestin  Liceo, 

Le  severe  pareli,  ov’  io  dal  volto 
Della  madre  c de’  miei,  lunge  vivrà. 
Rideano  a me  per  la  volante  intorno 
De’  fantasmi  Dìrréi  turba  dipinta. 

Nel  .Mondo  entrato,  c novellino  autore, 
(luandii  cran  tulli  rose  i miei  pensieri, 
Cortesemente  dai  leggiadri  Spirti 
.Mi  vidi  accór,  mercè  del  casto  foco. 

Che  m’avean  le  lue  Muse  acceso  in  petto. 
F allur  che  i boschi,  le  fontane  e i culli 
De’  non  più  freschi  dì  fùro  i compagni. 
Quale  nell'alma  impensierita  e trista 
Hoesia  non  versavami  dolcezza, 
Dolcezza,  che  tra  i campi  è più  sentila, 
K più  al  monte  che  al  pian:  che  le  Camene 
Nella  lempc  non  già  benché  si  amena, 
Non  del  Caislro  e del  Meandro  in  riva, 
Henché  i cigni  v’alberghino,  gentile 
Famiglia  lur;  ma  si  la  loro  stanza 


Sul  Parnaso  fermaro  e sull’  Olimpo. 

Molla  io  trascorsi  Furo|>a  culla,  e poco. 
Degli  Elvetici  laghi  e della  Senna 
Lungo  le  sponde  e del  Tamigi,  il  nome 
Di  tuo  caldo  seguace  a me  non  valse. 

Poi  si  rivolse  il  .Mondo,  e in  giorni  brevi 
Nell’  abisso  de’  mali  Italia  cadde. 

Culle  infelicii  sventurate  fascel 
Cridar  sovente  odiasi;  ed  io,  mandata 
Dagli  occhi  mesti  la  dovuta  stilla, 
Frettoloso  a staccar  dalla  parete 
Correa  la  cetra,  e alleviava  il  core. 

Quel  femmineo  sfalli  labbra  ingegnoso, 
Su  cui  scendon  talor  le  fiamme  tue. 

Che  m’accusò  di  viscere  non  molli. 
Perché  dell’arte  più  gentile  in  grembo 
Un  conforto  io  cercai,  che  al  giocatore 
Mercurio  a domandar  Crescenzio  andava, 
Marcello  a Bacco,  e a Venere  Fernando. 
Ciò  lutto,  0 bello  de’ begli  estri  Nume, 
Riconosco  da  le,  né  da’  tuoi  merli 
Scior  mai  potrommi.  .Ma  perché  gli  altrui 
Notomizzar  dovrò  parti  deformi. 

Sentenza  darne,  ed  ir  sudando  in  cerca 
D’induslri  frasi,  onde  schivar  Cariddi, 

E in  Scilla  non  urtar,  fuggendo  a un’ora 
Di  adulatore  e d’inurban  Ta  (accia? 

Vena  d’assenzio,  che  de’  tuoi  bei  doni 
Nel  mèle  scorre,  e scorrerà  mai  sempre. 

Giunto  non  era  il  Sol  la  terza  volta 
Al  più  allo  del  ciel,  che  il  mio  poeta 
Si  ricondusse  a me.  Sì  tosto?  Lessi 
La  tua  Tragedia.  Impresa  forte:  i cuori 
Toccare,  amareggiar,  molcer,  di  falsa 
Pietà  colmarli,  e di  spavento  falso, 

E uno  scolpire  in  porfido.  Non  manca 
Di  pregi  maschi  il  tuo  lavor:  sentenze 
Vi  splendon  qua  e là  nobili  e franche; 
Ma  io  vorrei  sotto  prudente  chiare 
Tenerla  alquanto.  Consigliava  Fiacco 
Por  nove  anni  serbar.  — Nove  anni?Io  darlo 

Promisi  ai  commedianti.  — Ai  commo 
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(.he  spiri  autunno  II  ciglio  inarchi?  — Or 
Delle  facclle  lèairali  al  lume  (bene, 
Ogni  fibra  potrai  scorgerne  meglio, 

K tu  stesso  veder,  qual  meglio  torni. 
Lasciarlo  stare,  o ritoccarla.  — A tempo 
Tal  ricordo  non  é.  — Non  è?  — Dal  palco 
Passare  incontanente  al  torchio  io  deggio. 
Sai  tu  che  padre  de’  non  bassi  ingegni, 
Dell’arti  nutritore,  a me  concede, 

Che  la  Tragedia  io  gli  offra,  il  duca  Iroldo? 

Già  punger  ambo  io  mi  sentia  le  nari 
Da  non  iiqjiusta  stizza,  ed  ecco  il  servo 
Entra  col  nome  di  Temira  in  bocca, 

E,  qual  raggio  di  Sol,  Temira  istessa 
Bianco  vestita  nella  stanza  appare. 
Subitamente  Vespa  i tolti  fogli 
Sotto  il  braccio  si  mise,  e dilepuossi  (ciò, 
D’augel  uotturno  in  guisa.Oh  mio  buooRic- 
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Semprecbe  un  di  cnslor,  die  leggiermente 
Ai  9ini5tri  occhi  ed  alla  fronte  audace 
llavviserai,  vedi  accostarsi  alP  uscio, 
Kérmagli  in  aria  il  piè:  di’  che  son  fuori, 
Di’  che  malato  son  , di’  che  son  morto. 
Indi  a colei,  che  mi  salvò,  converso: 
Uuai  grazie,  che  di  voi  non  sieiio  indegne, 
Potrò  rendervi  io  mai?  Temira,  intesa 
Pur  sorridendo  la  dolente  storia. 

Queste,  all’usanza  delle  genti  Eoe, 

Sagge  e cortesi  in  un,  parole  sciolse: 

In  .Albione  un  fiumicel  che  bagna 
Non  so  qual  de’  verzieri  ond’è  famosa. 
Forte  del  suo  dcstin  doleasi  un  giorno. 
Perchè  stornar  dal  comincialo  corso. 
Che  Natura  m’ svea  nascendo  dato, 
l.asciaimi,  e tante  leggi  impor  dall’Arte, 
Che  oblique  vie  prendereor  deggio,equan- 
Di  ritroso  mulin  volger  le  ruote,  (do 
Quando  spandermi  in  lago, e quando  d’alto 
Precipite  cader  di  sasso  in  sasso? 

L’udl  tra  i salci  un’  Amadriade,  e a lui 
Tali  accenti  drizzò:  Ti  lagni  a torlo 
Di  quel  che  la  tua  sorte  ha  di  molesto, 
Mentre  il  buon, che  in  lei  sta, cotanto  il  vince. 
Cran  piacer  non  ti  sembra  a voghi  oggetti 
Sempre  trovarli  in  mezzotir  Ira  due  sponde 
D’erba  vestite  s)  minuta  e verde, 

0 passar  sullo  annosi,  e di  colore, 

Di  figura,  di  patria  arhur  diversi. 

Che  il  Sole  qua  e li  penetra  e indora? 
Gran  piacer  non  li  sembra  empier  te  stesso 
Di  vaghi  oggetti,  ove  senz’onda  giaci, 

K d’un  tempio,  d’un  ponte,  d’una  selva. 
Dell'azzurra  del  cielo,  e della  bianca 
l.iina  la  notte,  c dell'ardenli  stelle 
lliverherar  le  immagini  raccolte? 

E,  piacer  di  lull’aliri  ancor  più  grande, 
Leggiadri  cavalier,  donne  gentili 
Portar  sul  dorso  in  agii  barca,  e spesso 
Sentir  da  loro  ricordar  tuoi  chiari 
Cristalli  puri,  ed  or  la  tua  vivace 
IlapidilA  lodare,  or  la  snave 
Calma  tua  melanconica,  e alfin  quella 
NobiI  furia,  con  cui  dall’alto  scendi 
Kinihalzante,  spumante,  rintonanle? 
Nulla  rispose,  vergognando,  il  fiume. 


LA  MIA  APOLOGIA 


Sempre  la  cetra  in  man?  Viver,  cucendo 
Sillabe,  e andando  con  tremante  cura 
D’iin  epiteta  in  traccia,  o d’iina  rima, 

E tutta  in  suoni  consumar  l’clade? 

L’ozio  m’uccide.— Nè  il  puoi  d’aiira  guisa 
Scacciar?  — Non  credo.  Immergerò  negli 
Abissi  metafisici  la  mente?  (alti 

Le  luci  in  fronte  non  mi  stan  del  gufo 
Per  veder  nelle  tenebre.  Su  carte 
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Di  triangoli  e quadri  e tondi  pieno 
Curverò  il  tergo?  Un’aquila  non  nacqui. 
Per  fissar  le  pupille  in  tanta  luco. 

0 affilarle  dovrò,  dovrò  lasciarle 
Sovra  una  foglia  o sovra  una  farfalla. 
Prendendo  io  pur,  come  Roberto,  guardia 
Di  non  levarne  mai  vèr  la  sovrana 
Creatrice  virtù  l’anima  fredda? 

Studio,il  so  anch’io, non  havvi,incui  divina 
Non  risplenda  beltà;  ma  dica  Oronte, 

Che  va  perduto  di  Narciso,  dica, 

Se  da  Lidia  o da  Cloe,che  pur  con  gli  occhi 
Sembrati  l’aere  scaldar,  gli  vien  favilla. 

Benché  su  i libri  non  impallidisca, 
L’uom  può  l’ozio  fuggir,  cercar  la  lode: 
Fumo,  e ver,  ma  soave,  e qual  da  incesi 
Dolci  aromi  d’Arabia  ai  ciel  si  leva. 

Si:  può  del  plettro  o del  compasso  in  vece 
Trattare  il  brando,  e nelle  dense  file 
Scagliarsi,  ore  la  grandino  di  piombo 
.Meglio  imperversa,  e con  sicuro  volto 
L'orrida  penetrar  sulfurea  nube, 

Che  l’aer  tutto  ingunibra,e  a cui  rosseggia 
Di  folgori  frequenti  il  fosco  grembo. 

Altro  riman  che  alla  mutata  chioma 
Del  tuo  core  alle  tempre  e agl’invecchiati 
Modi  dei  viver  tuo  più  si  convegna. 
Sovra  unoscanno  ancor  la  patria  uoin  serve. 

Nulla  rimane  lo  ini  conosco:  vaso 
Di  prudenza  civil  non  è il  mio  capo. 

Chi  vuol  questa  da  me,  vada  e alla  pianta 
Che  fichi  porla,  uve  domandi  o pesche, 
0 al  giovane  Sabin  detti  sinceri. 

Poiché  a tirarli  giù  del  tuo  Parnaso 
Forza  non  giova  d’argomenti  umani, 
Fusser  più  allegri  almeno  i carmi  luoii 
Tu  piangi  ognora:  Eraclito  tra  i vati. 
Ciò,  che  di  più  lugubre  un  tema  cliiiide, 
Con  destrezza  infelice  ngnor  l’alTerri. 
Cangia  una  volta  slil:  fuor  de’ suoi. cari 
Boschetti  bruni  esca  una  volta,  e la.sci 
Querula  gorgogliar  tra  i sassi  il  rio 
La  solinga  tua  Musa;  e con  festivi 
Compagni  a mensa  in  cittadino  albergo, 
D’una  ghirlanda  di  purpurei  fiori 
Cingendosi  il  crin  d’dr,  leco  s’assida. 

Bello,  0 no, dal  cor  mio  viene  il  mio  ver- 
se molla  in  lui  melanconia  ripose  (so. 
Natura,  e il  verso  da  lui  solo  io  traggo. 
Come  allegro  il  trarrò?  Taccio  i disastri, 
Onde  più  s’infuscaro  i miei  pensieri. 
Credi  tu  che  di  subita  gragiiuola 
Che  pestò  i campi , e di  gonffato  fiume 
Che  su  lor  corse, io  parlai?Ah  non  son  que- 
Le  fonde  piaghe  che  un  mortai  riceva!  (sta 
Parlo  di  tante  alme  leggiadre,  cui 
A questa  indarno  in  chiedo,o  a quella  pnr- 
Mentr’io  le  vie  della  città  passeggio,  (l.i. 
Che  or  di  fuori  per  me  s’abhella  indarno. 
Tutto  cadde,  spari.  Su  le  ruine 
Dì  quel  àlondo  si  lucido,  uv’  entrai 
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Fanciullo, c cr«bl)i,un  nuova  Mondo  s'alza; 
S’apre  uu  nuovo  teatro,  attori  nuovi 
Vengono  e vanno  : ed  io  straniero, c quasi 
Fra  tanti  spettator  solo  mi  trovo, 

\ ivo  con  gente  ch’io  già  nascer  vidi, 

E quella,  con  cui  vissi, io  più  non  veggio, 
O in  Cgliuoli  sol  veggio,  ed  in  nepoti. 

Che  una  lieve  ombra  de’ sepolti  amici. 
Non  so  se  crudi  o pii,  m’ofTran  su  i volti. 

Qual  casa  i questa  T Vi  si  udia  talora 
h’argulo  flauto  della  bionda  Euterpe^ 
i:hc  non  isbigotlian  le  austere  curve. 
Onde  i candidi  fogli  empiee  quel  Saggio, 
Cui  si  purgalo  c terso,  e in  si  polita 
Latina  veste  richiamar  fu  dato 
Il  gran  Siracusano  a’  rai  del  giorno: 

Quel  Saggio, che  non  pria  dalla  sua  dotta 
Sedia  vedearai,  che  il  fedel  compasso 
( biudea,  spiegava  le  increspate  ciglia, 

E sorgendo  accogliea  me  giovinetto 
Con  amplesso  d’amico,  e in  un  di  padre. 
Tace  or  d’Euterpe  il  flauto,!  passi  altrove 
Ccomctria  volse,  e le  dolenti  mura 
Il  perduto  signor  chiamano  ancora. 

Chi  sotto  l’ombra  di  quell’umil  tetto  | 
l’rotcggea  la  sua  vita?  Un  mite  Ingegno  j 
Che  agli  eroi  di  l’Iutarco  Itale  diede 
Voci  si  belle,  e le  silvestri  canne  j 
Cosi  trattò,  che  non  morran  giammai 
Gl’innocenti  amor  suoi,  ch’ei  lor  commise. 
Deh  come  tosto  ci  lasciasti  I Sempre 
Nel  cor  mi  soneran  queste,  che  dolce  ! 
Musica  fùro  ni  giovanili  orecchi,  ^ 

Fardo  d’nniistade  : Alle  più  pure  | 
F'onli  Toscane  e alle  Latine  fonti 
heesti.  Vieni  ; io  t’aprirò  lo  Greche. 
Felici  di  I candide  notti  I Pompa 
Fean  de’lor  vezzi  uclle  vegghie  illuslri 
Callista  e Flavia  : ed  io  con  la  lìilata 
Alia  scorta  in  Ilio  entrava,  o per  le  tende 
Al’avvolgea  degli  Achèi.  Stuinano  intanto 
Del  mio  lungo  tardar  Flavia  e Callista, 
Mentre,  in  me  polca  più  la  sciagurala 
Spartana  inflda,  che  del  He  de’  vali 
Kegrimmortali  carmi  ancor  seduce. 

Quel  bello  d’arte  e di  pietà  Komana 
Monumento,  che  in  sé  col  Gavio  nome 
Serbava  il  cenor  Gavio,  e cui  l’elado 
Parte,  e parte  ci  ascose  iniquo  fato. 
Ecco,  se  vana  non  ci  adesca  speme, 

Pi  sotterra  esce,  e all’aure  aperte  torna. 
E già  sul  Qdo  piè  la  rovesciala 
Colonna  si  naiza,  e l’arca  infranto 
Li  nuovo  impara  ad  incurvarsi , c lieta 
La  cornice  gentil  cèrrevi  sopra: 

Già  nuovamente  con  le  incise  note 
Il  redivivo  monumento  parla. 

Ma  chi  le  potila  mai,  fregio  più  grande, 
Quando  assai  più,  che  il’un’egregia  mole. 
L’un  uomo  egregio  la  città  s’adorua. 

Cui  le  pietre  son  corpo,  alma  le  genti, 


Te,  Pellegrino,  con  industre  braccio 
Levare  in  piè  dalla  profonda  fossa, 
Hiutegrar,  ravvivar,  sovra  i tuoi  rostri 
Iticollocarli,  e schiuderli  que’labhri. 
Donde  lunghe  scendean  catene  d’oro. 
Che  agli  animi  più  schivi  e ribellanti 
Si  ravvolgean  vittoriosi  inIornoT 
li  tuo  lamenta,  che  di  grazia  ignudo. 
Loco  abbia  il  ver, non  fu,rompcr  non  volli. 
.Ma  dimmi:  ignori  che  o cader  per  tempo, 
0 degli  estinti  camminar  su  Possa, 

È scritto  nelle  fasce  a ognun  che  nacque? 
-Mi  sembra  in  oltreché  qualche  aureo  raggio 
Strisci  di  questa  di  tua  vita  autunno 
Pel  nubiluso  cielo,  e che,  sparile 
Tulle  oggimai  dal  tuo  scniier  le  rose. 
Qualche  giacinto  il  tuo  scntier  dipinga. 
Alcun  ti  resta  degli  amici  antichi. 

Nè  di  nuovi  ti  fu  contesa  in  tutto 
Il  difllcile  acquisto.  E quei  che  piangi. 
Perchè  di  e notte  a contemplarli  siedi 
Con  lo  sguardo  del  cor,chc  i marmi  passa 
Nel  buio  de’sepolcri,  ove  non  sono? 
Mirarli  non  puoi  tu  con  luminosi 
à’cstili  in  dosso,  e con  ghirlande  in  testa 
Per  amena  vagar  d’aure  tranquille 
Grata,  e d’acque  canore  e d’erbe  olenti 
Isola  che  s’indori  a un  altro  Sole, 

(.he  a un’altra  Luna  s’inargenti,  e al  cui 
Fiorila  margo  un  di,  come  il  nocchiero 
Ti  chiami,  e il  Tento,spiegberai  le  vele? 

Ciò  lutto  io  3corgo,c  ildico,e  nonmislan- 
Di  ripeterlo  a me.  Ala  che?  quand’io,  (co 
L’odor  sentendo  del  Pierio  lauro, 

Che  alla  Dea  che  s’appressa  ileria  circonda, 
Prendo  la  cetra,  ed  a cantar  m’  accingo. 
L’idea  più  trista,  che  sbalzar  mai  possa, 
Fuor  di  ccrebro  uman,  viemmi  davante, 
E la  veste  poetica  mi  chiede. 

Pur  fu  stagione  , il  crederai?  ch'io  volli 
Tentar  novello  stile,  acciò  t»  vegga, 
Como  testé  m’  improverasli  a torlo, 

E un’altra  penna  tolsi,  e su  le  carte 
Gittai  qualche  Sermone, ove  un  po'il  vers  > 
Rallegrar  mi  studiai.  Qual  frutto  avronne? 
Che  si  dirà,  ch’era  miglior  consiglia 
L’Omerico  lavor  da  me  promesso 
Non  indugiar  cotanto,  e di  Calipso 
Negli  antri  cavi,  o alla  magion  di  Circe, 
Tanto  lasciar  i’impazzcnte  Ulisse? 

Kine  ai  conlrasli  adunque, e il  lutto  in  po- 
0 censor  mio  diifloile,  si  stringa,  (co, 
Poirliè  per  me  non  più  accostar  le  dila 
All’ebano  sonante,  e nella  tomba 
liisanimato  entrar,  fdra  una  cosa; 

Poiché  non  scendo  a me  dall’Elicona, 
Che  in  manto  di  viola  e con  le  chiome 
Sul  cullo  sparso,  l’invocala  Musa; 

Poiché  non  empio  al  fin  de’rccilati 
Furori  mici  quel  gabinetto  o questo. 

Ni  le  sale  accademiche  ne  assordo. 
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Io  d'un  salice  alPombra  o d’un  cipresso 
Sciorrò,qual  prima, il canto;cae  a Io  udirlo 
Non  piaceri,  Postumo  forse,  e Arislo, 
Spirli  Febèi,  l'uiirao.  l’udrà  Zclinda, 
ZclinJa,  che  di  Piiulo  ai  sacri  spechi 
Fanciulla  fu  nulrila,  e a cui  più  aggrada 
Della  mia  cetra  infra  le  meste  corde 
La  corda  che  più  mesta  a me  ris[>ondc. 
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Sotto  qmluiujue  reggimento  uom  vira, 
ttenchi  regni  il  terror,  benché  la  gente 
Frenili  tiranne  Leggi  o Re  tiranni. 
Quanto  desinali,  onde  il  cor  nostro  geme. 
Scarsa  parte  é ciò  mai  che  i Re  o le  Leggi 
O panno  in  noi  causare,  o sanar  ponno! 
Chi  parla  di  tal  guisa?  Uu  vile  schiavo 
Forse,  che  adula  cou  venduti  accenti 
L’assoluto  poter  sotto  cui  nacque? 

Parla  un  che  nacque  dove  antichi  e saldi 
Del  monarca  il  volere  argini  trova: 
Du’alma  parla  generosa  e bella. 

In  cui,  non  mcn  che  delle  Muse  il  fuco, 
Ardea  di  vero  cittadin  la  llamina.  (I) 
Ahi  cieca  umana  razza,  e a tormentarti 
Sempre  ingcguosal  Fvandro  entro  il  suo 
Dii  civile  di  cose  urdin  vagheggia,  (spirto 
Per  cui  sul  pargli,  che  nel  grembo  d’alta 
Feliciti  gli  scurreriano  i giorni. 

Conosco  anch’io  negli  ordini  civili 
L’oro  dal  fango,cd  anch’io  veggio  che  altra 
(.osa  è il  nascere  Inglese,  ed  altra  Turco. 
Ma  senti, Kvanilro;  non  avvien  più  dunque 
(die  uu  padre  il  suo  unigenito  sul  liorc 
Degli  anni  perda?  Che  un  amante  sposo 
La  giovano  consorte  in  quel  si  vegga 
Sparir  dagli  occhi,  che  il  primier  hnmhiuo 
Dar  gli  volca?  Che  senza  cuori  amici 
Per  lo  stesso  di  Morte  iuvidu  strale 
Un  criii  rimanga  non  ancor  canuto? 
Gragiiuolc  slruggilrici,  aspri  litigi. 
Sùbiti  iuceudi,  alluvioni  immenso 
Non  vi  son  dunque  più?  Non  dolorose 
Pietre  secreto,  o Irallggcnli  gotte? 

Il  sole  dall’Koa  Teli  non  s’alza. 

Che  con  la  luce,  che  dipinge  il  Mondo, 
Non  rechi  a Ortensio  i soliti  nienti, 
Ond’ei  sua  vita  tutta  quanta  intesse. 

Ma  un’idea  nuov.i,  che  la  mento  gli  orni. 


(I)  In  ev’rjf  novernment,  iliough  icrrors  rcign, 
Tliougli  ijrrani  Blngs,  ori>raui  Lnns  re* 
„ (SI  rato, 

Ilow  smaM,  of  thai  human  hearu  cndure, 
That  pari  wlilcb  LawsorRings  cancau' 

The  Tracetlen  or,  a Prosperi  of  Soclelp 
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Che  gli  riscaldi  l’alma,  c lui  fuor  tragga 
Dell’innato  torpore,  in  ch’ei  trapassa 
L’età  sua  tutta,  ne  del  Sole  il  carro. 

Nè  il  carro  della  Notte  a lui  conduce. 

Or  reo  govcruo,  sotto  il  qual  si  vivel 

Superbia,  invidia,  ambizione  ed  ira 
S’indonnaro  cosi  del  cor  di  Floro, 

Che  un’ora  sola  non  gli  varca  in  pace. 
A che,  Floro,  mi  vai  di  monarchia 
Gracchiando,  o di  repubblica?  Non  sorse 
Repubblica  nel  Mondo  o monarchia, 
Dove  scorgesse  senza  nube  un  giorno; 
Chi  do’  suoi  pravi  alfelti  un  mai  non  vinse. 

Numil  di  doglia  uu  nuvolelto  adombra 
A Brigida  la  fronte,  e in  parte  oRusca 
Delle  ciglia  stellanti  il  vivo  lume. 

Che  nacque?  (^rto  o più  non  mangia  il 
0 il  caffè  riversossi  in  sul  telaio  (cauo, 
F i ricami  guastolle,  o bene  il  sarto 
Non  le  tagliò  l’ultima  veste,  o rossa 
Pustola  io  cima  le  spuntò  del  naso. 
Questi  gravi  accidenti  in  ogni  loco, 

F delle  leggi  anco  più  savie  ad  unta 
Sopravvenir,  Brigida,  ponno  : pace 
Dalli  per  tanto,  e di  nazionale 
llapprescntanza,  di  poter  divisi, 
D’equilihrate  forze,  o di  raccolta  (sorda. 
Forza  in  un  braccio  sol,  luen  gli  altri  ag- 

K tu,  Rosina,  dal  languido  sguardo. 
Dimmi  su  la  tua  fé:  li  si  contende 
l|orre  ogni  sera  ne’  teatri  il  piede. 

Covar  le  piume,  Rnchè  il  dì  sia  grande. 
Canoro  augel  nutrirli,  intere  l’ore 
Favellar  cou  l’ancella,  e cap|>ellini 
Spesso  cangiar?  Di  che  ti  lagni,  o cara? 

So  che  una  gente  più  o mcn  rispleude. 
Secondo  che  sè  regge,  o retta  viene. 
Della  pace  nell’arti,  e della  guerra: 

-Nè  che  quanta  più  luce  in  lei  sfavilla. 

Il  suo  più  goda  naturile  orgoglio, 

X conceder  son  tardo  K chi  mai  nieg  i 
Che  vermiglia  si  mostri  in  ciel  l’.Vnrora? 
Pur  non  temo  affermar,  che  quella  vera. 
Cui  giunger  lice  iu  così  bassa  vallo. 
Feliciti,  no,  non  è Dea,  che  tanto 
Nella  città,  nel  Foro  e ne’  palagi 
Pubblici,  o nelle  corti,  abbia  soggiorno. 
Quanto  albergar  Ira  le  private  suole 
Domestiche  pareti,  c in  quel  dell’alma 
Più  ancor,  che  nel  domestico  recinto. 

Un  però  che  il  far  si,  che  tra  i privali 
.Muri  e nel  core  umaii  la  Dea  s’alletti. 
Chiede  sudor,  perchè  dee  l’uom  sovenlo 
Cou  sé  stesso  pugnar,  vincer  sè  stesso. 
Noi  di  fuor  la  cerchiamo,  e chi  trovarla 
Crede  all’ombra  d’un  Irono,  in  assemblea 
Nobile  un  altro,  uu  altro  in  popolare; 

E fu  chi  ni  boschi  in  seno,  e tra  feroci 
D’ogni  fren,  d’ogni  leggo  impazienti 
Nazioni  selvagge  andoiine  in  traccia. 

Oh  contento  indicibile!  svestirsi 
5S 
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Questi  incomodi  panni,  e nudo  ai  Sole 
Mostrar  le  membra,  che  le  tinga  in  rosso. 
Di  nere  tacche  il  volto,  e di  cilestre 
Il  crine  ornar  di  penne,  alla  forata 
Nare  un  anci  d’argento,  ed  agli  orecchi 
Sospender  lunghi  ciondoli  di  vetro, 

E in  man  tenere  un  picciolelto  specchio) 
Onde  mirare  in  lui  tanta  bellezza; 
l'er  aperte  vagar  larghe  campagne, 

K il  flato  trar  liberamente,  quando 
Prima  era  forza  in  quest’ oscure  e sozze 
Prigioni  starsi,  che  cittadi  han  nome; 
Mestieri  non  aver,  che  altri  sen  vada 
Per  te  vitelio  a comperar  nè  pollo. 

Ma  tu  stesso  inseguir  di  selva  in  selva, 
E giunger  con  la  freccia  il  daino  lieve: 
0,  se  ia  caccia  li  failissc  ii  verno, 

Far  con  iscorze  d’alberi  e con  bulbi 
Leggiadro  inganno  alia  tua  cupa  fame. 
Altre,  c ben  più  terribili  c più  degne 
Pi  giuria  guerre  guerreggiar,  li  dove 
Non  iscusa  il  valor  cannone  o schioppo, 
K un  commodo  è ii  restar  morto  sul  campo: 
Poiché,  se  preso  resti,  ii  vincitore 
Ti  afferra  il  crine,  e con  ia  pelle  tutta. 
Che  pria  recise  intorno,  a te  dal  capo 
Lo  strappa,  o vivo  t’ardcran  le  apprese 
Al  crepitante  corpo  ingorde  namnic. 

Su,  via,  sagliam  rapida  nave,  e,  tulle 
Le  nostre  vele  ai  fiali  Etesii  aperte. 

Per  l’Atlantico  mar  vèr  le  beato 
Navighiam  selve  Americane;  andiamo 
Sin  là,  ’ve  d’alto  NTagàra  caile 
Con  si  grato  fragor,  che  qual  maggiore 
Per  questa  Europa  effeminala  e vile 
Da  musico  gargozzo  esce  dolcezza. 

Mi  perdoni  il  Velluti,  io  ne  disgrado. 

GU 

INCOMMODI  DELLA  BELLEZZA 


AL  SIGNOR  LAURO.**» 

Tu,  che  i miei  casi  con  diletto  ascolti, 
E leggi  con  diletto  i versi  miei. 

Tu,  core  amico,  a queste  carte  il  guardo 
Rivolgi,  e mira  come  innaspa  doto 
Dubbio  filo  per  noi;  come  , se  il  nembo 
Di  non  temuto  mal  ci  avvolge  spesso. 
Non  rado  ancor  la  repentina  luce 
Di  ben  non  isperato  a noi  sfavilla. 

Chi  è colei,  che  appo  quel  fonte  siede 
D’ilo  bel  platano  all’ombra, e sovra  un  libro. 
Chi  ha  nella  mano,  con  la  testa  pende? 
Cosi  movendo  per  la  fina  e mollo 
Di  nobile  giardin  ghiaia  dipinta. 


Nel  mio  core  io  dicea.  Tosto  che  presso 
Le  venni  meglio,  alzò  dal  libro  ^ occhi, 
E attentamente  mi  guardava.  Al  primo 
La  credei  da  me  vista  aitre  fiate: 

Ha  nè  il  quando  io  trovai,ue  il  dove,in  men- 
E il  creder  mio  svanì  ratto  qual  sogno,  (te. 
Benché  mostrasse  un’età  grande,  gli  occhi 
Lume  vivo  rendean;  parea  che  il  Tempo 
Con  rispettosa  man  tòcco  e sfiorato 
Un  volto  avesse,  in  cui  scorgessi  ancora 
Lo  studio,  che  vi  pose  un  di  Natura. 
Non  torcendo  da  me  gli  sguardi  punto. 
Di  lanciarle  due  motti  ardire  io  presi, 

E voci  a me  di  cortesia  vestite 
Rilanciando  ella,  e via  di  cosa  in  cosa 
Con  le  alterne  parole  ambi  varcando, 
Della  bellezza,  che  in  sì  alto  pregio 
Suolsi  tenere,  a faveliar  giungemmo. 
Ella  in  tal  modo  allor  la  lingua  sciolse: 
Di  queile  doli  è ia  beltà,  che  stilla 
Di  sudor  non  costaro.  E pur:  Son  bella, 
Non  lice  dir;  ma  perchè.  Bella  fui. 
Donna  dir  non  potrà?  He,  vaglia  il  vero, 
Più  assai  che  non  convenne  al  mio  riposo. 
Largo  arricchì  di  cotal  dote  il  Cielo. 
Come  nel  Mondo  entrai,  disdir  non  posso. 
Non  ne  sentissi  alcuna  in  quell’etade 
Compiacenza  secreta:  un  riunirsi 
Di  gente  intorno  a me,  quand’io  mettea 
0 fuor  del  tempio,  o nel  teatro  il  piede; 
Un  contraffar  dell’  eleganti  donne. 

Non  che  gli  abili  miei,  le  chiome,  i veli, 
Ma  i gesti  e i passi;  un  subito  silenzio. 
Sempre  che  io  comparia  ne’  più  solenni 
Crocchi  notturni;  un  desiderio  ardente 
Della  mia  conoscenza  in  (jual  venisse 
Culto  stranier  dai  lidi  piu  remoti; 

Tutto,  il  confesso,  lusingò  que’  primi, 

E degli  altri  anni  miei  rossor  divenne. 
Ma  del  misero  don,  col  quale  io  nacqui, 
A farmi  accorta  io  non  tardai.  L’usanza 
Consunta  il  dolce  de’  corteggi  avea, 

E la  certezza  d’ottenerli  strutto 
Degli  omaggi  l’incanto.  In  ogni  loco 
Seguila,  ormata,  assediata,  stretta, 
Liliero  trarre  io  non  polca  respiro. 
Tollerar  m’era  forza  il  favellio 
Di  cento  sciocchi  che  volean  d’ingegno 
Far  pompa,  e cui  scacciar  pareami  troppa 
Discortcsla  ; di  giovani  leggieri, 

0 di  vecchi  noiosi,  onde  lo  sciormi 
Non  conscntiano  a me  giusti  rispetti 
Si  di  cogtiazion,  sì  d’amistade. 

Sospiri  udiansi  spesse  volle  e lai. 

Smanie  vedeansi  e lagrime  ; e,  de’mali 
Forse  non  il  minor,  pioveano  i versi. 
Che  di  tante  dirò  contese  acerbe. 

Cui  troncar  sempre ,o  antivenir  non  seppi, 
E che  giunser  talor  sino  alle  spade? 
Che  dirò,  quale  orrori  d’un  infelice. 
Che  piantossi  nel  petto  il  ferro  ignudo 
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Su  i miei  etesii  occhi,  e del  suo  vivo  un- 
ni cui  serberò  tinta  ognor  la  mento, (gue, 
La  veste  mi  spruzzò  T Nè  1 miei  disastri 
Qui  terminavo.  U’assalir  co’morsi 
Ualdicenia  e calunnia.  Amlio  i due  sessi, 
L’un  d’ira  punto  il  cor,  d’invidia  l’altro. 
Vendicarsi  tenllr,  quel  degli  onesti 
Rifiuti,  e questo  de’lrionfi  amari. 

Quindi  ciascuno, uomini  o donne, un  Argo 
Sovra  me  diventò  : mescer  parole 
Con  uggio  amico  nella  veglia  a lungo , 
Tremar  d’un  altro  al  periglioso  morbo. 
Mille  cure  innocenti,  onde  colei 
Guardasi  men  che  più  si  sente  pura. 
Malignamente  travolgeansi  ; ogni  atto 
S’ interpretava,  ogni  parola  e sguardo; 
Strani  ordiro  accidenti  e di  passeggi 
Misteriosi,  e di  notturni  incontri 
La  cillà  rlempiero:  al  fin  in’awidi 
Che  spenta  in  lutto,non  che  olTesa  e guasta 
La  mia  fama  giacca.  Che  piùT  Ciò  ancora 
Perdei,  che  dopo  il  Ciel  sol  mi  reslava, 
La  domestica  pace:  un  caro  sposo 
Tante  c a tant’arte  fabbricate  accuse 
Pria  nell’orecchio  accolse,  indi  nell’alma: 
Nè  pochi  d)  passare  anzi  ch’io  trargli 
Del  cor  la  falu  opinion  valessi, 

R innocente  rifarmi  agli  occhi  suoi. 

K ben,  ti  pare  invidiabil  dono 
La  femminii  bellàT  Quando  si  umana 
Moslrarvi,io  dissi  allor,meco  vi  piacque, 
lina  dimanda,  che  sembrar  può  ardita, 
Non  v’incrcsca  da  me  Fra  i molli  e molli, 
Che  in  patria  e fuor  s’avvicinarn  a voi. 
Fu  alcun  giammai  che  dentro  vi  giungesse 
Tanto  o quanto  a toccar?  Non  fu,  rispose. 
Solo  una  volta  io  mi  sentii  nei  petto 
Turbar  non  poco,  ma  di  laco  in  guisa, 
Che  al  passeggierò  zefiro  s’increspa, 

E si  ripon  dopo  un  istante  io  calma. 

K ciò  m’avvenne  una  gioconda  sera, 
Che  dolce  mi  feri,  nè  già  dettato 
Per  me,  canto  Febèo,  di  cui  scolpiti 
Nella  memoria  colai  versi  io  porto  : 
Come  raggio  di  Sol  che  illeso  fende 
La  nebbia,  e illeso  socra  il  fango  passa, 
Kulla  di  quesla  valle  oscura  e bassa 
All'alma  pura  di  cosici  s'apprende. 

Che  ascolto?  io  ripigliai:  Figlie  dell’estro 
Mio  giovenii  paiono  a me  tai  note, 

Allor  di  luce  un  subitaoo  lampo 
Mi  tremolò  nell’intelletto.  Ab  I quella 
Siete  voi  dunque  pellegrina  illustre. 

Di  che  tanto  s’orno  stagion  non  breve 
La  felice  Verona^  e ch’io  ne’lunghi 
Viaggi  mici  poscia  cercai,  ma  indarno, 
Per  le  città  più  grandi,  in  cui  la  storia 
Trovai  bensì  delle  virludi  vostre, 
tlhe  aito  vi  rimbombava.  Ed  ella  : Intesi 
Che  sotto  questo  ciel,  poiché  di  mente 
Non  uscimuii  il  tuo  nome,or  vivi, e quesla 


Frequenti  bella  solitudin  verde. 

Ove  ci  rivediam  dopo  anni  tanti; 

Che  crebbe,  intesi,  e maturò  col  tempo 
Quell’estro  giovenii  ; che  non  di  rado 
Suonano  i carmi  tuoi  della  leggiadra 
Gente  su  i labbri  ; e che  la  dotta  Italia 
Con  diletto  per  te  nel  suo  linguaggio 
Il  diillcile  ad  Itaca  ritorno 
Dell'Omerico  Ulisse  udir  confida. 

Lauro,  chi  fosse  cosi  egregia  donna, 
Altra  fiala  imparerai.  Frattanto 
Sovra  candida  pietra  il  giorno  io  segno, 
E te,  Spirto  gentil,  priego  e ripriego. 
Che,  dove  ombrarmi  la  pensosa  fronte, 
Più  che  non  suol,  melanconia  vedrai. 

Di  questo, che  improvviso  a me  comparve 
Su  l’orizzonte,  e fia  de’miei  più  dolci 
Forse  l’ultimo  di,  tu  mi  favelli. 

IL  MERITO  VERO 

Pensando  io  già  tra  me, perchè  Silvestro, 
In  cui,  sia  loco  al  ver,  non  si  contiene. 
Prendi  la  mente  o il  core,  oncia  di  buono. 
Pur  tanta  laude  dai  mortali  ulleiiga. 
Seppilo  al  fine.  La  sua  dote  è un  prode. 
Che  gli  mandò  la  Dora,  illustre  cuoco. 
Ridi,  lettor?  Cosi  andò  sempre  il  Mondo. 

0 Grecia,  o d’arti,  di  scienza  e d’armi. 
D’ingiustizie  e folle,  madre  feconda. 
Spesso  ne’  giuochi,  onde  si  a te  piacesti, 
Uom,  che  tra  gli  altri  a riguardar  sedea, 
E in  cavalli  era  forte  ed  in  auriga, 
Cingea  d’ulivo  una  vitirice  testa, 

Che  nè  bagnalo  da  sudor,  nè  tinto 
Portava  d’Eléa  polve  un  sol  capello; 

Per  lui  veslia  sullo  scarpol  divino 
Le  umane  forme  il  sasso;  a lui  la  vita 
Davasi  dalla  patria  i giorni  tulli; 

.Che  dico?  i muri  la  città  rompea, 
Perch’ei,  come  difesi  avesse  c salvi 
I talami,  le  cune  ed  i sepolcri. 

Allo  sul  cocchio  a trionfar  vi  entrasse. 

Più  sempre  il  Mondo  indi  invecchiò,  nè 
(troppo 

Crescendo  d’anni,  anco  di  senno  crebbe. 
Scorgi  tu  que’  corsier  che  in  vèr  la  mela. 
Con  allungati  colli  e in  curve  groppe, 
Sospingonsi  veloci  a par  del  vento? 
Scorgi  que’  cani  che  del  fero  bue. 

Che  l’ira  porta  delle  corna  in  cima. 

Con  leggier  salto  addentano  l’orecchia? 
Scorgi  que’  galli  che  di  sprone  armali 
Vansi  di  petto  a dare,  a dar  di  rostro, 
Penne  spargendo  sopra  il  palco  e sangue? 
Gridansi  i vincitori.  Or  quanti  vira 
Non  usurpa  a que’  bravi  il  lor  signore. 
Che  se  negonfia,e  d’un  corsier  nel  piede, 
0 nel  becco  d’un  gallo  e nella  zampa, 

0 nel  dente  d’un  can , credesi  grande? 
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( oa  lai  senso  del  bello,  e s)  profonda 
Degli  accordi  scienza;  o de’  contrasti, 
Suolsi  Corinna  ornar,  che  ove  appuntarla. 
Non  che  gli  Adoni  di  più  oculo  sguardo, 
La  stessa  invidia  femminii  non  trova. 

Uà  chi  può  dir,  se  di  Corinna  parlo 
Son  tai  prodigi,  o della  sua  Cipassi, 

Che  nelrarte  di  crescere  a un  gejilile 
Curpicciuol  grazia,  c lume  a due  pupille. 
Tra  le  ancelle  d’Italia  il  campo  tiene? 

Del  colpo  quel  Monarca,  Kgli,  o il  .Ministro? 
U chi  al  Ministro  della  penna  serve, 

E dal  cui  labbro  forse  il  primo  usda 
Timido  avviso,  che  al  Ministro  piacque, 

E di  ch’ei  s’ahhelll  dinanzi  al  Irono? 
Taccia  di  quei,  che  da  due  parti  opposte 
A struggersi  Ira  lor  con  garbo  ed  arte 
Cnidano  armali  i miseri  mortali. 

Ohi  se  venir  dalle  tenèbre  al  giorno 
Ciò  si  vedesse,  che  nell’un  de’  campi 
La  vittoria  tirò,  che  volteggiava 
Prima  sovr’ambo  con  incerte  penne, 
Ouanli  lauri  dovrian  dalle  superbe 
Fronti  cader  de’  capitani,  e a bassi 
Non  famosi  gucrrier  salire  in  testai 
A chi  dunque  ghirlande?  A chi  giammai 
Dal  ver  non  torce  c dall’onesto  i passi, 
Code  di  perdonar,  d’  oiTender  teme. 

Nè  a battaglia  mai  vicn  conira  se  stesso, 
Chè  sè  stesso  non  vinca.  Ecco  la  prima 
Dell'arti,  e la  più  eccelsa.  Indi  a chi  l’almo 
Con  preclare  d’ingegno  opre  e di  mano 
D’alto  piacer  ferisce,  o di  Natura 
Svela  gli  arcani,  e in  sul  morir  più  dotte. 
Che  al  nascer  non  trovò,  lascia  le  genti. 
Ghirlande  a chi  trar  sa  vivi  da  un  marmo 
Sembianti,  e voce  dar  quasi  alle  tele; 

0 con  poemi,  con  tragedie  ed  inni 
Molccre  i cori  e sublimar  le  menti; 

0 pesar  l’aere,  misurar  la  terra. 

La  luce  dispartir,  reggere  i fìiimi, 
Disarmar  della  folgore  le  nubi. 
Dell’acqua  far  due  diverse  arie,  c d’ambe 
La  stcss’acqua  rifar,  ministro  il  foco. 
Ghirlande  a un  UalTaella,  il  qual  volando 
Di  là  dal  segno  ancor  della  terrena 
Deità  ideale,  colorire  il  Cristo 
Sul  mistico  Tahèr  nell’atto  osava. 

Che  Piiom  dispar  dalla  sua  faccia,  e solo 
Tra  rai  di  gloria  vi  si  mostra  il  Nume. 
Ghirlande  a un  Michelangelo,  che  altera 
Mole  innalzar  polca;  di  piate  ornarla 
Figure;  ornarla  di  scolpile;  e,  i fieri 
Scarpe!,  le  ardite  seste  ed  i tremendi 
Pennelli  col  Febèo  legno  mutali. 

Farla  risponder  versi,  uom  di  quallr’almc. 
Ad  un  Torquato,  che  tra  i pioppi  c gli  olmi, 
O alle  spade  per  mezzo  ed  alle  frecce, 
Tale  spirto  infondea  nelle  silvestri 
Canne  ineguali,  o nell’eroica  tromba. 
Che  non  v’ha  lato  dell'Europa,  dove 


Gl’  incliti  sensi  di  GoiTredo  e I dolci 
Sospiri  non  risonino  d’Aminta. 

A un  Galileo,  che  quelle  eterno  e ignote 
Per  cosi  lunga  età  leggi,  onde  tutti 
La  Dedalea  Natura  i corpi  more, 
Scorerse  primo;  e non  pria  nuovi  in  froiito 
Occhi  a se  pose  e li  rivolse  al  cielo. 

Che  Giove  si  cerchiò  di  quattro  stelle, 
Tonda  0 bicorne,  quasi  un’altra  Luna, 
Venere  apparve,  e non  più  alTalto  terso, 
Che  che  delle  sue  maccliie  or  s’argomenti, 
Prese  a rotar  sovra  sè  stesso  il  Sole. 

So  che  spirti  si  egregi  a quei  non  poco 
Denno,  che  aprirò  e diboscaro  il  calle; 
Denno  agli  amici,  che  de’  lor  consigli 
Li  provvidcr  nell’  uopo  ; al  caso  denno, 
Ch’esser  parve  talor  si  gran  maestro. 

Ma  non  però  vcnererolli  io  manco: 

Poiché  dove  mirar,  dove  appiccare 
Delle  idee  proprie  meditando  il  filo, 
L'uom  non  può  non  aver;  nè  v’è  che  Dio 
Che  opri  solingo,  e sul  nulla  opri,  e fuori 
Con  ischerzevol  man  ne  tragga  un  Mondo. 
Questi  io  dunque  inghirlando,  e molto  gii 
Sovra  lutti  color,  che  forse  io  veggio  (alzo 
Risplender  sol  di  ripercossa  luce. 

Che  d’altronde  in  lorcada.E  pur  con  tanta 
Superbia  favellar  gli  odo  sovente. 

Che  pace  a me  non  rimarrà,  s’io  loro 
Ciò  non  rammento, che  ad  un  flauto  audace, 
Non  so  in  qual  giorno,un  rosignuol  rispose: 

Tempo  già  fu,cheun  benconstrutloflau- 
Gente  vedendo  ad  ascoltare  intenta  (to, 
Quelle,  che  uscian  da  lui,  musiche  voci, 
Dis.se  tra  sè:  Quanto  lo  son  grandel  quanta 
Virtude  in  me  si  annidai  E ad  un  vicino 
llosignolctto,  che  gorgheggi  e fughe 
Dal  suo  pendolo  carcere  mandava, 

Taci,  gridò;  vuoi  tu  contender  meco? 
ilimira  stuol  che  della  Luna  al  raggio. 
Onde  ber  per  l’orecchio  I gravi  o acuti 
Suoni  divini,  che  per  1’  acre  io  spargo, 
Mi  circonda  su  i pièl  Te  forse  alcuno 
Loda  in  passando,  ma  nessun  s’arresta, 
E l’augcilello:  Mollo  vaglia  o poco, 

.Mio  proprio  è il  canlo;ed  io  mcl  formo  in  go- 
Ma  tu,  se  l’uom  con  ingegnose  labbra  (la. 
Non  infondesse  nel  tuo  corpo  il  fiato, 

' Nè  rapide  movesse  ora,  ed  or  lente 
Sul  dorso  tuo  I’  esercitale  dita, 

Dosso  disulil  fatto,  e alla  materna 
Selva  già  tolto  invan,  su  ignobii  desco 
Giacer  dovresti  polveroso  e mulo. 

1 VIAGGI 

Chi  balle?— Amica  mano. — Entri.— Pcr- 
Gcnlilissimo  Ippolito,  se  i tuoi  (dona. 
Dolci  studi  interrompo,  e spezzo  il  Ilio 
Dei  concetti  E’ebéi  — Lieve  sciagura; 
Rannoderollo.— Al  tuo  campestre  io  venni 


Di;  • by  i 
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Uicelto  suburban...  — Grazie  ti  rendo. 

Pcrcliò  la  patria  senza  un  tuo  congedo 

Non  volli....— intesi. Tu  al  grangirodunqiie 
T’appareccbiT— Al  gran  giro,  lo  vcdrb,apc- 
Con  diletto  l’Europa. — E con  diletto  (ro, 
Te  l’Europa  vedri.  Quando  ci  laaciT 

Tra  pochi  Soli. — E qual  di  tanti  regni 

Tosto  visiterai?  — Con  piè  sospeso 
Stonimi  allemossciondcggio ancor  s’iodeb- 
Goder  prima  di  Francia, o di  tamagna,  (ba 
—Goda  di  le  Lamagna,  o Francia  prima, 
Tel  Honcenisio  o del  Brennéro  il  balzo 
Fra  le  sorga  e l’Italia,  il  Ciel  ti  guidi, 

E non  vengali  men  salute  e borsa. 

>on  pare,  udendo  la  costui  dubbiezza. 
Mollo  ad  altri  importar  sotto  qual  clima 
Vada  egli  a trarre  il  fiato,  e cheli  suo  peso 
L’equilibrio  potria  romper  del  Globo? 

Ma  qual  Furia,  DcniAn,  Fislol,  Folletto 
Enirb  ai  figliuoli  dell’Italia  io  corpo, 

Che  nulla  più  nelle  natie  contrade, 

Kun  i compagni  lor,  non  le  lor  dame 
llilienli,  e il  mar  l’un  varca,  e l’altro  l’alpe, 
R dii  a tremar  di  freddo  io  Russia  corre. 
Ghia  sudare  io  Ispagna?  0 mio  buon  Flac- 
Sommo  di  poesia  mastro  e di  vita,  (co. 
Ben  tu  dicesti:  Con  caralli  e navi 
Cerchiam  vita  beata;  i qui,  sa  vuoi. 
Muta  chi  passa  il  mar  Varia,  non  l’alma. 
Ahi  mortai  miserabile,  che  vivi 
Sempre  nell’avvenir,  cui  par  più  chiaro 
Quel  di,  che  spunterà,  miglior  la  terra. 
Che  non  premi  col  pièi  Parigi  ho  in  core; 
Parto,  veggo  Parigi:  in  core  ho  Londra; 
Il  più  picciolo  borgo  è Londra  al  Sag^o. 
Risplende  il  Sole  sul  tuo  capo?  I campi 
Si  coloran  di  verde,  e il  ciel  d’azzurro? 
Virtute  usar  li  si  concede?  AITelti 
Pi  marito  sentir,  sentir  di  padre. 

Farli  un  amico?  Non  li  muover  punto: 

0 sei  felice,  o non  sarai,  lei  giuro. 

Se  poi,  cambialo  stile,  oggi  l’umana 
Felicità  fuori  deli’uom  soggiorna, 

E or  sotto  questa  gode,  or  sotto  quella 
Latitudine  alar,  bella  fanciulla,  (bergo 
Cui  trottar  si  pub  dietro,  e a qualche  al- 
Soprarrivarla,  io  stesso  a te  la  destra 
Porgo,  e nel  cocchia  tuo  li  spingo  io  stesso. 

Ma  il  lettor  mio  qui  dice:  Ir  d’ogni  rosa 
Più  degna  e rara  in  traccia,  ed  arricchire 
Di  passo  in  passo,  come  nobii  fiume. 

Che  tanto  cresce  più,  quanto  dal  fonte 
Più  s’allontana,  torno  sempre  io  lode. 
Non  vlaggib  Pitagora?  non  l’Iato? 

0 lettor  mio,  parli  erudito;  meco 
Dunque,  ov’agio  tu  n’abbia,  osserva  un 

1 Pitagori  nostri  ed  i Piaioni,  (poco 
Che  ad  arricchir  ili  passo  in  passo,  e,  come 
Nobili  fiumi,  a crescer  vau  pel  Mondo. 

Ecco  Gherardo,  che  da  me  poc’anzi 
Vouue  ad  accomiatarsi.  Otto  anni  o dieci 
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Ne’  suoi  lunghi  il  lenea  porlici  foschi 
Padova,  antica  del  saver  maestra. 

Ma  qual  perito  saltator,  che  passa 
Per  molli  cerchi,  e non  ne  tocca  un  solo, 
Cosi  per  le  scienze  e Parli  tutte 
Con  bravura  ei  passò.  Di  là  scampato, 

A un  ospite  d’idee  popol  novello 
Apri  una  mente  vergine.  Il  drappicro 
Della  Halli  città  meglio  fornito. 

Il  più  ingegnoso  sarto  ; l’usuraio 
DilIIciI  men,  la  men  dilBcil  Ninfa; 

Guerre  d’amor,d’amor  paci,  o i diurni 
Scandali  ed  i notturni;  le  più  fine 
Odorifere  essenze,  c le  bevande 
Di  maggior  pregio,  o congelate  o calde; 
E delle  scene  Italiche  i più  netti 
Trilli,gruppi  e passaggi,e  i più  arrischiali 
Vortici  0 salti,  ed  I più  fermi  appiombi. 
Stanza  nel  liscio  cerebro  Irovaro. 

Con  tal  merce  ci  s’imbarcaiodi  qual  reca. 

Saprà  qual  tra  Parlenope  e la  Dora 
Letto  è più  molle,  più  avvenente  ostessa. 
Se  con  più  nerbo  il  veltural  Toscano 
Beslcmmii,  o il  llomagnuolo.  Saprà  quanti 
Nelle  cucine  e stalle  ai  Re  d’Europa 
S’agilan  cucinier,  posan  destrieri  : 

Quanti  Cesare  nutre  astori  e cani. 

I nomi  delle  Taidi,  onde  Parigi 
Malamente  s’adornn,  c degli  esperti 
Rislorator  (1)  dc’non  volgari  ventri 
Su  per  le  dita  avrà  ; su  per  le  dita 
Tutte  di  Landra  le  taverne  e i bagni, 

E i cavalli  più  rapidi,  ed  i galli 
Più  bellicosi  e di  più  chiara  stirpe, 

E i più  tremendi  pugili  ; preclaro 
Dottor  di  tosti  e thè,  di  ponchi  e birre. 

Ed  atto  a sostener,  sempre  che  a lauto 
Convito  siede,  la  Rritanna  ebbrezza.  (2) 
Ma  non  temer  ch’ei  narri  a lungo  quali 
L’arli  sono  e I commerci,  e dove  meglio 
Le  piante  si  governino  o le  genti. 

Più  che  le  statue,  le  colonne  e i quadri. 
Lo  innamorare  delle  stanze  i ricchi 
Tessuti  addobbi.  Se  gli  augusti  templi 
Con  ordine  d’ionia  o di  Corinto 
Sorgan,  non  ti  dirà,  ma  in  lungo  e in  largo 
Compassolli  del  piè.  Sale  non  vide. 


(I)  Rlslorasori  si  cbltmino  In  parlgt  coloro 
che  offrono  di  che  non  ristorar  solamente  ma 
riempir  lo  stomaco  con  un  pranzo  della  mag- 
gior varietà  c squisitezza. — Questa  0 lo  se- 
guenti noto  appartengono  all’Autore. 

ty  Celebri  sono  le  corse  dcicavalll  In  Inghil- 
tcrra,i  combattImcnU  del  galli,  o I duollldogll 
nomini  con  le  pugna.  1 tosti  sono  fotte  di  pano 
con  sopravl  burro , e arrostito.  Si  guardi  il 
lettore  di  confonderli  con  le  urtine,  fette  di 
pane  con  burro,  ma  non  posto  al  fuoco.  Tulli 
la  birra  cunuscono  , non  ebe  II  Uiò,  Il  quale 
ora,  grazie  al  cielo,  ò usato  anche  da  noi  dopo 
Il  pranzo;  rispetto  al  poiicblo,  gl’italiani  noi 
fanno  menu  bene  clic  gU  stessi  inglesi.  Viva  < 
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Ove  i doni  s’adunano,  ma  in  altro 
Dottamente  danzò.  De  torri  tutte 
San,  fuor  quelle  in  cui  vèr  l’aurce  stelle 

I vcggblanti  suoi  tubi  Urania  appunta. 
Qual  neglesse  giardin?  È ver,  cbe  orrore 
De’  Botanici  sempre  in  lui  destaro 

Le  velenose  frondi  : e per  inganno, 

0 un  estivo  a schivar  sùbito  nembo, 
Kntrò  ad  un  bel  musèo,  dove  sebierate 
Terre  vedeansi  e augni,  marmi  e farfalle. 
Su  queste  si  curvò  figlie  dipinte 
Della  ferviila  estate.  Oh  chi  potesse 
Di  tal  colori  rivestir  le  membra  I 
Su  quai  lane  risplende,  u su  quai  sete 
Tal  porpora,  tale  oro  e tal  zailiro? 

Mossi  a pietade  gli  avriau  tolta  un  giorno 
L’immagine  dell'uomo,  ed  in  farfalla 
Trasformato  Pavrian  d'Ovidiu  i Numi. 

.\Ia  perchè  con  profetico  ardimento 
Di  Gherardo  io  farelloT  Al  patrio  fiume 
Kituruò  Kabio,  e le  onorale  gesle 
Suonano  ancor  su  i più  giocondi  labbri. 
L’erto  cammino  i Gallici  destrieri 
Tardava  alquanto.  Orsù,  t’affretta.  Dormi? 

II  Conte  al  postiglion  cbe  fa  del  sordo. 
Prende  allor  la  pistòla  e il  ferreo  cane 
Tira  indietro  col  dito.  Al  suon  non  grato 
Colui,  sordo  non  più,  la  faccia  volge. 
Scende  di  sella,  i dcsirier  scioglie, e muto 
Bendcndoli  aile  greppie,  al  calle  in  mezzo 
Lascia  i signor  nel  cocchio  suo  qual  nave 
Cui  slancili  mancan  di  sùbito  i venti, 

E crespa  cade  la  gonfiata  vela. 

Quel  che  oprasse, io  non  so:socbealla  terra 
Vicina  giunto,  benché  a stento,  v’ode 
Che  la  Lucilla,  antico  idoi  suo  dolce. 
Danza  con  plauso,  che  l’orchestra  vince. 
Fu  ratto  a lei.  Fredde  accoglienze  trova. 
Di  verginella  pupilletle.  .A  lei 
Il  seguente  mattili  si  riconduce: 

Ma  dell’cnlrar  nulla  è.  Mentr’ei  minaccia 
Di  sfondar  la  rea  porla,  ed  ecco  uscirne 
L’aiiteposio  plebeo  drudo,  e con  franche 
Parole  il  Conte  ribnttar,  che  irato 
Sovra  il  tergo  rivai  dà  d’uiia  canna. 
Malcauto  lui,  ch’ivi  a non  molto  in  mezzo 
Si  trovò  de’sergentilA  un  miopar?— Tanto 
Qui  si  costuma.  L’eroe  sbuffa  indarno. 
Nè  l’impresso  metal,  che  indarno  mostra. 
Da  tre  dì  o quattro  di  prigione  il  salva; 
Poi  la  città,  che  di  quei  regno  è capo , 
L’accoglie  nel  suo  grembo.  Ei  che  repente 
Di  lui  si  parli,  crede,  ed  al  suo  nome 
PeusandOj  e agli  avi,  onde  lasciò  pendenti 
Le  affumicate  immagini  su  i muri. 
Tutto  d’argento  si  ricuopre  e d’oro. 

La  corte  e il  lupauar,  palagi  e bische 
Del  par  frequenta;!  campi  aviti  ei  boschi 
Su  tavoliere  o su  venal  fanciulla 
Mette;  per  fasto  giuoca,  ama  per  fasto; 
Itubalo  il  tavolicr,  l’altra  il  tradisce: 


Risse  e duelli.  Al  fin  tornar  gli  è rurr.a. 
0 patria  avventurosa,  alzati  e incontro 
Movi  al  bel  figlio  tuo,  che  riede  carco 
Di  non  facili  allori,  e illustre  a farti 
Riede  e felice.  Ha  meno  un  occhio  io  testa, 
Non  licn  di  cbe  pagar  l’ultima  posta, 
L’ossa  Vener  gli  tarla,  apprese  male 
L’altrui  linguaggio,  e il  suo  quasi  perdéo. 
Ma  pranzar  vide  il  Re,  ma  la  Regina 
Gli  lanciò  un  guardo  nel  giardin;  ma  stette 
Sul  grande,  oltraggi  non  sofferse;  a|K>rto 
Gli  venne  un  cluh,(l)  c dedicalo  un  iihn). 

Come  l'accorto  Greco  e il  pio  Troiano, 
Che  in  tlarlaginc l’un,  l’altro  in  Coreica, 
Di  nube  avvolti  entraro,  il  Mondo  Alcestc 
Girò:  noi  vide  alcuno.  E pure  -Alceste 
Tosoni,  Croci,  Ciarettiere,  Chiavi 
Conobbe,  se  l’ascolti  : ed  ebbe  il  cuore 
D’uiia  Duchessa,  il  cui  ritratto  in  smalto, 
Che  dal  Mereiaio  ei  comperò,  lì  ostenta. 

Bello,  0 Muzio,  il  mirar  costumi  nuovi 
Non  è ver?— Nuovi?— Si,— Dovunque  an- 
si bce,simangia,si  passeggia  e donne,  (dai, 
— Questo  io  sapea.Pur  tanti  e si  diversi 
Governi,  o Muzio?  — Tribunali  e piati 
Per  tutto  son,carceri  e forche. — .Adunque, 
Qualdestrier  vecchio  che  gualchiera, dove 
L’onda  manchi  ed  il  vento,  o mulin  volge. 
Tu  così,  passi  consumando  assai. 

Nulla  vedesti  : era  lo  starli  il  meglio. 

Meglio  lo  starsi  era  per  Livio.  Questi 
Con  la  sola  sul  labbro  Itala  lingua 
D’ Italia  uscì.  Qual  delle  varie  genti 
l’uògiiidicio  foruiar?Qucl,  cbe  d’un  dram- 
Chi  la  favella,in  cui  fu  scritto,  ignora. (ma. 
Scorge  se  mal  vestili  o ben  gli  allori. 

Se  ben  dipinte  o mal  sono  le  scene. 

Ma  la  natura  degli  eventi  e il  nodo, 

E de’  costumi  il  quadro  e degli  affetti 
Densa  gl’involve  impenelrabil  notte. 

0 tenace  di  Stefano  memoria 
.Maravigliosal  Ei  mi  parlò  d’un  lordo, 

Che  in  Losanna  mangiassi, ha  già  venl’anni. 
Francia,dopo  quel  lordo,  Anglìa  e Lamagna 
Trascorse:  cento  monti  c cento  selve. 
Laghi,  fiumi,  ruscel,  lorrcnli  e mari 
Gli  passaron  davanti,  c fitto  in  mento 
Iteslògli  il  colto  volatore.  A mille 
Gli  comparvero  e a mille  in  auree  sale. 
Per  ameni  verzieri,  al  giuoco,  al  ballo. 
Donne  e donzelle;  una  purpurea  guancia, 
Benché  da  lui  lodala,  e un  cocchio  nero. 
Benché  possente  in  lui,  snidar  non  valse 
Dal  suo  cerébro  il  portentoso  augello, 

E piantarvìsi  in  vece.  Or  dalle  scosse 

(i)  Club  chiamasi  anche  fuor  d’ingbilierra 
una  compagnia  dmomini,  cbe  si  radunano  in 
un  luogo,  o per  certa  conrormità  di  pensare 
su  alcuni  pumi,  o semplicemente  per  mangia* 
re  e bere  insieme,  punto  net  quato  gtl  uomini 
più  facilmente  che  in  ogni  altro  oontocmaiisi. 
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Del  cocchio  e dai  trabalzi,  onde  men  bene 
Digerì  cotal  volta,  ei  si  riposa 
Su  i buon  sofà  della  sua  patria;  e,  mentre 
Altri  il  San  Pietro  e il  Colossèo  ricorda. 
Chi  la  scuola  d’ Atene  e chi  l’Apollo, 
Stefano  parla  di  quel  tordo,  come 
Caldi  ne  avesse  ancor  gli  atomi  in  bocca. 

Ma, che  un  più  lungo  canto  io  gli  consacri. 
Merita  Orazio.  Alle  animate  tele. 

Di  cui  la  sua  cittì  poco  non  s’orna. 

Non  levò  il  ciglio  mai.  Sbarcato  in  Itnma, 
Quadri  contempla  e quadri,  e,  non  provan- 
Diletto  alcun,  si  maraviglia,  quasi  (do 
Della  frusta  allo  scoppio, o alsuon  del  corno. 
Si  destasse  in  un  cor  quel,  che  delParti 
Senso  ingenito  è in  lutti,  e in  molti  dormo. 
Su  prischi  nummi  rugginosi  e verdi. 

Su  figurate  pietre  o gemme  incise. 
Pende  gran  tempo,  ed  in  sospetto  casca. 
Non  di  Ilomana  storia,  e storia  Greca 
Qualche  tintura  gli  bisogni,  e teme 
Sia  consiglio  non  bnono  il  proprio  argento 
Dare  agli  ostieri,  onde  avvedersi  meglio 
Dell’ignoranza  propria.  Oh  bello!  Oh  raro! 
Ma  del  musèo  tra  sé  ride  il  custode. 
Che  far?  Dar  volta?  Non  so  qual  vergogna 
Non  gliel  consente  cosi  tosto.  Quindi, 
Poiché  guardò,  non  vide.  Ausonia  tutta. 
Esce  d’Ausonia.  Ordini  e leggi  ammira. 
Scuole  ammira  e accademie,  e lutto  nuovo 
Gli  sembra  e spesso  la  sua  Italia  accusa. 
Che  di  ciò  ch’egli  loda,ha  in  sé  gran  parte, 
E quelli  ammaestrò,  che  oggi  le  poppo 
Mordono  ingrati  della  lor  nutrice. 

Tra  la  gente  leggiadra,  e negli  ostelli 
Osa  degl’inviati,  e o tace^  o fiori 
Itisponde  a cuori,  o.  di  spiccar  bramoso. 
Danna  i consigli  della  Czara  a mensa 
Del  Russo  Imbasciator,  Cesare  danna 
Tra  i nappi  del  Germano.  Trionfante 
In  cocchio  d’oro  appar  con  tal,  ch’ei  crede 
Gran  donna,  ed  è vii  putta;  il  men  sagace 
TrulBere  il  gabba.  Col  .Ministro  al  fine 
Del  Prence  suo,  perché  ammonirlo  degna, 
Rnmpesi,  e,  senza  tórre  un  sol  congedo. 
Dispare  a un  tratto,  come  reo  di  furto, 
O d’omicidio.Ed  è già  in  patria.Oh  quanto 
Scura  è mai  questa  Italia!  Ahi!  come  posso 
Vivere  io  qui?  Gli  antichi  amici  incontra, 
E non  ravvisa  più;  le  antiche  Belle, 

E gli  omeri  alza.  Oh  Ninfe  della  Sennal 
Quella  era  garbo.  Nausea  i nostri  frutti. 
Torce  il  grifo  sui  vini,  e non  v’ha  salsa 
Che  il  palato  gli  appaghi.  Altro  non  vede 
Che  ignavia|  inopia,  squallidezza,e  sempre 
Le  Angle  ghinèe  suonangliin  bocca, e i Du- 

( chi 

Di  Portland  e di  Leeds;  né  il  proprio  fuoco. 
Che  di  carhon  non  è,  lo  scalda  il  verno. 
Vive  Orazio  cosi,  biasmando  tutto, 

E da  lutti  biasmato.  Ultriee  febbre 
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L’assale  intanto;  ed  ci  col  suo  Parigi 
Che  In  scherni,  con  Londra  sua  che  a lui 
Punto  non  riguardò,  su  i freddi  labbri, 
L’ultimo  fiato  spira,  ed  al  sepolcro 
Non  l’accompagna  cittadina  stilla. 

Forse  di  lui  più  senno  Irzio  non  ebbe. 
Ma  festivi  ebbe  e scintillanti  motti. 

Non  che  grazia  e beltà.  Costui  moderno 
Parve  Alcibiade;  co’  Francesi  a cena 
Versi  canterellava;  a rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli,  e la  scaltrita 
Volpe  insegala;  co’  Baiavi  l’olente 
Vapor  tirò  per  la  sottile  canna; 

E di  titoli  e quarti  e sangui  antichi 
Co’  Germani  parlò.  Fama  é che  fredda 
La  Svezia  a lui  non  fu.  Malta  non  calda. 
Tra  gli  Elvetici  monti  egli  da  madre 
Libera  parea  nato,  e su  la  Neva 
Col  pié  tra  i ceppi;  ei  pien  di  tolleranza 
RctigTosa,  qual  per  molte  piagge 
Il  Danubio  reai,  che  or  Protestante, 

Or  Cattolico  scorre,  or  Munsulmanu. 

.Ma  puole  albero  mal,  che  si  trapianti 
Spessa,  e d’una  si  muli  a un’altra  terra, 
Prosperar  molto?  Irzio  io  contemplo, trarne 
Un’efligie  vorrei;  vana  opra.  Come 
Camaleonte,  de’ vicini  oggetti 
Prende  i colori,  e tanto  da  sé  stesso 
Varia, che  in  lui  molli  a nessuno  io  scorgo. 
Ahi  non  s’invidii  a lui  sorte  si  strana; 
Nulla  é il  mortai  ch’esser  vuol  lullo;aniici. 
Patria,  parenti,  cittadin,  vicini. 

Nomi  son  vani,  a cui  l’amico  spunta 
D’insupiagga  qualunque,e  patria  é il.VIon~ 
I politici  dammi  abbracciò  tulli,  (do. 
E stretto  un  solo  non  ne  tenne;  tutte 
Penetrò  a fondo  le  divine  scuole, 

E di  religìnn,  qual  bruto,  manca. 

Sarà,  Proteo  novello,  or  tigre,  or  drago. 
Cinghiale  ora,or  leon  ,ma  un  mostro  sempre. 

Piacemi  Aronte.  Altri,  se  vuol,  per  terre 
Vada  e per  mari,  ci  dice;  io,  non  uscendo 
Di  patria,  e i ladri  non  temendo  o ì venti, 
VTaggerò.  — Su  i .Mappamondi  forse? 
—No;  più  facii  cammino  odi,  e più  dolce. 
Su  la  ornata,  e non  più,  di  Violante 
Persona  io  io  del  Globo  lutto  il  giro. 

— Come? — Prima  PEuropa.  Ecco  merletti 
Fiamminghi,  cuOiv  Parigina,  nate 
Scarpette  in  Vienna,  in  Inghilterra  guanti; 
Ecco,  e d’Europa  in  Asia  varco,  al  piede 
Cadérle  Indica  veste,  e alle  rilonde 
Sp.ille  e alle  braccia  intorno  ir  le  sottili 
Molli  lane  di  Persia.  Affrica  miro 
Nelle  tolte  agli  struzzi  altere  piume. 

Che  le  oudeggian  sul  ca|io.  Indi  per  molla 
Mi  conducono  America  le  brune. 

Con  cui  discaccia  dalle  mani  il  verno. 
Pelli  del  Canada,  le  brillantate 
Del  Brasil  gemme  ai  rosei  orecchi  appese, 
E lo  candide  perle,  che  al  tornito 
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Collo  Pcstrcma  California  invia. 

Vuoi  tu  lo  stesso  giro,  e non  più  in  largo, 
Che  nella  sua  magione?  Il  thè  dell’Asia 
Fuma  nell’Europea  creta,  e lo  tempra 
Di  canna  Americana  il  dolce  sale, 

E all’infreddata  Violante  il  reca 
Del  servente  Afifrican  la  negra  mano. 
Taccio  le  scimmie,  i pappagalli  laccio, 

E il  soia  variopinto,  ove  la  Bella 
Prende  sonni  Cinesi,  ed  il  boscoso 
Giardino,  in  cui  del  volto  i delicati 
Timidi  avori  con  antartiche  ombre 
Dall’Ilalico  Sol  difende  e guarda. 

Cosi  Aronte  favella;  e del  commercio 
Passa  alle  lodi,  e gli  agi  e il  lusso  estolle 
Filosofo  non  grave.  Io  , benché  a tanta 
Pompa  superflua  e perigliosa  tremi, 

^'on  però  i lunghi,  o mercatanti  industri, 
Maggi  biasmo,  che  tentar  vi  piace 
Quand’io  tingersi  il  di  primo  ed  il  terzo 
Mi  vedea  l’unghie  di  livore,  e il  gelo 
Pria  nel  corpo  sentiaroi,  e poscia  il  foco, 
Che  di  me  fdra  stalo,  ove  l’amara 
Non  veleggiasse  Peruana  scorza 
Per  l’Allanlico  mar  su  curve  travi? 


Riva,  e dolersi  ancor  del  loro  intero 
Dritto  fraudati  i sepolcrali  marmi. 

Che  di  quelli  dirò,  (1)  che  della  Senna 
Abbandonato  il  margine  ridente. 

Chi  su  i ghiacci  Lapponi,  e chi  del  Sole 
Sotto  i più  dritti  e più  avvampanti  raggi, 
L’  equatore  innalzaro , e verso  il  centro 
Spinsero  alquanto  i poli,  e con  la  vera 
Figura  in  man  dello  schiacciato  Globo 
Rilornaro  alla  Senna?  Altro,  o Francesi, 
Che  la  terra  predar,  strugger,  d’umano 
Sangue  inondarla,  e alle  paterne  mura 
Con  allori  tornar,  tornar  con  palme 
Che  irrigò  e crebbe  de’  mortali  il  pianto. 

Ma  già  noi  sen  più  non  ritengo  il  verso, 
Che  impaziente  a te,  Panfilo,  vola, 

A te,  cui  son  d’un’amistà  congiunto, 

Che  il  mio  conforto  forma  e il  vanto  mio. 
Creder  potrai,  che  al  vero  io  rechi  ollrag- 
Favellando  di  te,  se  per  l’amore  (gio, 
Del  ver  fu  appunto  ch’io  ti  piacqui  un  gior- 
Tu  di  Sofia  non  men,che  su  le  braccia  (no? 
Delle  grazie  nodrito  e delle  Muse, 

E da  noi  lunge  in  età  verde  addotto, 
Non  i vani  piacer,  ma  quelle  cose 


l'ur  I Auaum.u  luar  su  curve  iravir  i j[\on  l vani  piacer,  ma  quelle  cose 
E allor  che  affianco  Ipocondria  mi  siede,  Cercasti,onde  più  l’uoms’abbella  e cresce. 
E le  immagini  ammorza  ed  i fantasmi.  Quindi  i volumi,  tua  delizia,  chiusi. 


Come  da  me  scacciarla  io,  che  di  Bacco 
Stendo  olle  lazze  con  timor  la  destra. 

Se  per  me  non  ardesse  in  altri  nappi 
Il  legume  volatile  d’  Aleppo, 

Donde  pensieri  di  color  men  fosco, 

E più,  che  da  Ippocrenc  o da  Permesso, 
Beo  l’estro  sacro  e la  divina  Gamma? 

Nè  i vostri  io  biasmo  pellegrini  abeti, 

0 voi  che  nuovi  climi,  isole  nuove 
Cercando,  leggi,  arti,  costumi  e vero 
Nume  all’  intere  nazioni  deste, 

E quei,  che  all’approdar  trovaste  fere, 
Uomini  al  vostro  dipartir  lasciaste. 

E anch’io  due  fiori  spargerò  di  Piudo 
Su  la  tomba  del  Ligure  Argonauta,  (I) 
Che  gl’inospili  mari  e i venti  ignoti. 

Ma  non  Piuvidia,  vinti,  ai  lidi  ispani 
Canuto,  e in  ceppi  ritornò  da  un  Mondo, 
Ch’egli  stesso  dell’acque  avea  fuor  tratto 
Giusti  e cortesi  più  gli  uomini  fùro 
Col  gran  Britanno,  (2)  le  cui  sacre  antenne 
Rispettò  su  l’immensa  onda  il  nemico 
Tonante  bronzo,  che  incontrolle  e tacque: 
Se  non  che  tu  crudel  fosti,  ed  ingiusto 
Con  te  medesrao.  Ah  perchè  tanta  fede 
Porre  in  barbare  genti? Ecco i tuoi  membri 
Laceri  e tronchi,  e sol  raccolti  iu  parte, 
Le  meste  ricoiiuur  tacite  vele. 

Stracciarsi  il  cria  la  Patria  iu  su  l’estrema 

(1)  Colombo,  che  ebbe  umio  a solfrirc  per  I 
la  pcrsccuzioiic  de’ suol  nemici. 

(it)  Coock,  che  l.odovico  Duclrooscsio,  benebe 
in  Kucrra  con  gl’  inglesi,  diodo  ordine  al  i>aoi  | 
ammiragli  di  non  molcsiaru. 


Monti  legger  volesti,  e valli  e mari. 

Sofia  stessa  per  mano  allor  li  prese, 

E mostrando  ti  venne  angoli  e seni, 
Rocce  e pendici,  e d’ogni  sorta  letti, 
Pomici  spente  ed  impietrali  corpi, 

E di  Teli  e Vulcan  l’opra,  e del  Tempo. 
Nè  men  la  Dea  per  le  città  li  scórse. 
Altro  mostrando  a te  che  muri  ed  archi, 
E su  bilancia  d’ór  le  sapienze 
De’  popoli  diversi,  e le  follie 
Teco  pesando.  Dotto  e non  loquace. 
Arguto  e non  terribile,  cortese 
Senza  menzogna,  e senza  audacia  franco, 
Il  bello  a celebrar  lento  non  fosti, 
Dovunque  a te  s’oITorse,  e osasti  a un’ora 
Coiitra  le  frecce  dcll’eslranio  labbro 
Farti  d’Ausonio  rcverilo  scudo. 

Poi,  come  il  saggio  figlio  di  Lacrte, 

Che,  tra  gli  agi  stranieri  e le  carezzo, 
Non  sospirava  che  mirar  d’appresso 
D’Ilaca  sua  le  biancheggianti  rupi , 

E il  volventesi  al  ciel  fumo  dai  tetti: 

Tu  pur,  fedele  alla  tua  patria,  o ai  vezzi 
Fermo  delle  Teutoniche  Calipso, 

Fermo  alle  Circi  delle  Franche  selve, 

E alle  Sirene  del  Britanno  mare. 
Ritornasti  più  ancora  Italo  e nostro. 
Che  da  noi  non  partisti,  utile  al^  vecchio 
Padre  più  ancora,ad  ogni  buon  più  accetto, 


(1)  Quegli  Accademici  di  Parigi,  che  nuda* 
rono  gli  uni  a Tornèo  c gli  alirl  al  Perù  per 
la  misura  del  grado. 
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Più  tremendo  ai  niaivagi,  a a me  più  cero. 
Deh  I quello,  qual  ch’ei  sia,  spoolaiieu  o- 
(maggiu. 

Cui  giustizia  dellommi  a fede  antica, 
Ricevi,  alma  gentil,  cou  quel  sorriso 
Che  le  fosche  ombre  de’miei  tristi  giorni 
Tante  rotte  indorò.  Possa  io  qual  pria, 
Teco  le  tarde  notti  ed  i cocenti 
Luoghi  Soli  ingannar,  divider  teoo 
La  speranza  e il  timor,  la  gioia  e il  tutto, 
Flnoliò  Morte  cosi  rapisca  enlraiulii. 

Che  la  tomba  dell’un  l'altro  non  vegga. 

Si  nell’.'Vniico  il  pensier  mio  s’immerse. 
Ch’io  le  viaggiatrici  Itale  donno 
Quasi  obbliai;puichi, non  men  che  al  forte. 
L'errante  vita  al  debii  sesso  aggrada. 
Femmina  molle  in  delicata  piuma 
Nodrila  sempre, e elio  di  piuma  ba  libre. 
Se  il  caro  sposo  di  condurla  in  poste 
Lanciale  un  motto,  vestirò  novelli 
Muscoli  a un  tratto  e nervi.  Ella,che  il  Sole 
Nascer  non  vide  sventurata  mai, 

0 dal  notlurno  ballo  al  giorno  uscita 
Vide  con  ocelli  viziati  c stanchi; 

Ella,  che  mai  non  lascia  i caldi  lini. 

Che  non  le  penda  su  la  testa  il  Sole; 
Prima  nel  muto  albergo  io  piè  si  leva, 
E in  verde  panno  stretta, e dall’aperto  (gni, 
Balcon  guardando,  non  che  i suoi  compa- 
L’.'Vurora, che  ancor  dorme,iiisultae  desta. 

Entro  cocchio  elegante,  a cui  da  tergo 
Sorge  negro  baul,  due  servi  in  fronte 
Siedono,  e sopra  si  distende  cesta 
Pur  negra  che  il  ricuopre,  e dispiegato 
Conserva  e illese,  invenzlon  sublime. 

Le  (ine  vesti  ed  ì sottili  manti. 

Passano  innanzi  a me  rapidamente 
Le  pellegrine  ilalirhe  : ma,  ch’io 
Sul  d’alcuna  favelli,  e l’alire  ir  lasci , 
Chiede  quell'arte,  dal  cui  (reo  disciuruii 
Troppo  mi  noceria.  Chi  è colei? 

Melania,  che  più  ancor  per  esser  vista, 
Che  por  veder,  muta  cavalli,  e corre. 
Provar  disegna  in  un  più  largo  campo 
L’arme,  con  cui  fmor  concittadini 
Cuori  impiagava. E perchè  vuole  a un  tciu- 
Meglio  erudirsi,  onde  ai  natio  paese  (pò 
Più  tremenda  tornar,  nè  ignora  quanto 
Frulli  in  ogni  arte  il  risalire  ai  fonti, 
Parigi  trova,  nel  cui  sen  chi  iiiega 
La  più  eccelsa  fiorir  scuola  d’Europa? 
Non  altrimenti  nell'aulico  Egitto, 

Culla  d’ogiii  siTcuza,  ivan  le  Greche 
Filosolìebe  barbe,  e al  patrio  lido 
Ritorno  fean  più  veneraude  e sagge. 

Oh  1 se  cosi  le  stelle  avesse  amiche. 
Che  tolta  fosse  per  Francese  donna. 

Chi  di  lei  più  felice?  .Ibi  che  danzando 
Barbara  pari  benché  ciascuna,  il  giuro, 
Sotto  l’Italo  ciel  col  piè  vincesse. 

Rccola,  dove  in  terso  e chiaro  stile 
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Chimico  industre  d’ambo  i sessi  al  fiore 
Profondi  arcani  di  Natura  souopre. 

Costui  maneggia  terre,  arie  maneggia. 
Licori,  sali,  e i pazienti  corpi 
Scioglie,  unisce,  trasforma;ed  ella  intanto 
Nola  di  questa  il  crin,di  quella  il  velo. 
Lezi  e altucci  d’  un’allra,  e dal  Liceo 
Parte  con  ampia  nel  cervcl  doltriua. 
Siede  e non  piange  ai  miserandi  casi 
D’.Vizira  o llìgenia.  Come  da  uii  ciglio. 
Che  osserva  allentu,se  da  un  tuon  di  voce, 
Se  da  un  giro  di  lesta,  se  da  un  molo 
0 di  piede  o di  niau  rapir  pub  nulla. 
Sgorgar  potria  la  lagrima  pietosa  ? 

Ma  di  piacere  altrui  spera  e dispera. 
Teme  non  meno  il  femminile  sguardo, 
Che  il  mascliil  non  agogni,e  guata  e ascolta, 
E i diletti  amareggiasi,  0 si  strugge 
Di  voglia  che  alla  patria,  a cui  già  sempre 
Riguarda,  porti  epistola  cortese. 

Che  trionfò:  qual  tra  la  polve  e il  sanguo, 
Tra  lo  Mede  saetto  e Paste  Perse, 

Tanto,  dicea  nel  cor  l’eroe  di  Polla, 
Costami,  .4lene,il  tuo  giudicio  e il  plausol 
Forse  il  rieder  più  giova.  AmabiI  riede 
Legislatrice;  e io  lei  ciascun  non  meno. 
Che  in  reduce  cometa,  il  guardo  arresta. 
Nuovo  è il  gesto  ed  il  passo,  e alfalto  nuo- 
ce graziose  riverenze  a sghembo.  ( ve 
Più  allo  assai  sui  lormciilulo  volto 
Rosseggia  il  roditor  minio,  e le  nere 
Pupille  ne  balenano  più  vive. 

Pronta  su  i labbri  la  regnante  frase 
Le  viene  ognor,  pronto  il  corrente  grido 
Di  gioia  o di  pietà.  Sa  come  in  lesta 
Meglio  riporsi  una  gentil  ghirlanda, 

E come  un  figlio  educar  meglio:  intende 
Gli  cirotli  d’ogni  nastro,  e d’ogni  corte 
Le  arcane  molle.  Chi  non  brama  udirla? 
Ma  l’ottavo  di  sempre  ad  occhio  umano 
E invisibil.  Perchè?  Scrive  a Parigi. 

.Altri  costumi  ebbe  Melissa.  Nata 
Di  padre  ignoto,  ed  assai  più  che  in  oro. 
Ricca  in  bellade,  più  che  casta,  accorta, 

E sensuale  men,  che  ambiziosa. 

Gran  cose  agita  in  sè  : Lombarda  putta. 
Farsi  d’un  Lodovico,  il  qual  su  i Galli 
Regnò  decimoquinlo,  amica  c donna. 
Entra  in  Parigi  : adocchiala,  che  a sorto 
Nel  Luaemburgo  passeggiava,  e tosto  (ca. 
La  compra  un  veccbiu,clie  invaghinna,Du- 
Bel  cocchio  e bei  deslrier,  casetta  amena 
Su  i baloardi,  un  servo  e due  fantesche, 
E paggetto  .Alfrican  con  bianche  bende. 
Oro  agli  orecchi,  dr  su  l’azzurra  veste. 
Lesto,  scaltro  e bugiardo.  .A  tanto  paga 
Starebbe  ogni  sua  par:  ma  la  superba 
Di  regnar  su  chi  regna  arde  più  sempre; 
Piange,  che  posti  ancor  non  abbia  io  lei 
Gli  occhi  il  Monarca  ;e  or  cader  lascia, or  leva 
La  speme,  ed  anche  s’accomanda  al  caso, 
SS 
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Che  a Rodope  fu  già  lanlo  cortese.  (I) 

Cortigiana  in  Egitto,  e di  non  riio 
Semliiania  era  costei.  Bagnava  un  giorno 
Nel  fresco  Buine  le  impudiche  membra: 
Le  spoglie  sue  parte  giacean  su  l'erba, 
Parte  pundean  dagli  arbori,  o dal  liraccio 
Delle  sue  fanti;  ed  ecco  aquila  d’alto 
Volar,  calarsi  rapida,  far  preda 
U’una  scarpetta,  e dileguarsi,  mentre 
Con  facce  aliate  e spalancate  bocche 
Guardano  il  elei  le  instupidile  schiave. 
Samnietico,  che  allor  regnava  in  Meni], 
E il  suo  popolo  udia,  si  vedo  innanzi 
Dagli  artigli  dell’aquila  bizzarra 
La  scarpetta  cader:  chiedela,  molto 
].a  volge,  la  rivolgo,  e sazio  mai 
Non  pardi  vagbeggiarla.Oh  quanto  il  piede 
Esser  ne  dee  breve,  soltil,  ritondol 
Olà,  con  questa  in  inan  per  tutto  il  regno 
.Si  vada,  e mai  non  credasi  ch’io,  prima 
Che  si  trovi  il  suo  piè,  rider  sia  visto. 
Trovossi  il  piè  : Rodope  a corto  venne. 
I Ministri,  che  al  Sir  pria  davan  legge. 
Servirò  a lei;  sé  stessi  a lei  coni’ella 
All’infiammato  Sir  venduta  s’era, 

I giudici  venderò;  ella  le  mode 
Alle  dame  Niliache,  ed  ai  nemici 
Bandir  le  guerre  fea.  Forse  mandava 
Su  le  montagne  d’ElTopia  i nembi, 

E crescea,  sua  mercede,  e per  l’Egitto 
Spargeasi,  amico  iuondatore,  il  fiume. 

Passano  intanto  idi,  varcano  i mesi: 
Quando  spiccossi  d’alto,  ed  a Melissa, 
Cui  già  ingombrava  una  mortai  tristezza. 
Lietissima  volò  carta  improvvisa. 

Che  la  chiama  in  Versaglia  II  Ho  la  vede 
Del  superbo  giardin  tra  pianta  e pianta: 
Ma  qual  ne  fosse  la  cagion  secreta, 

Di  tulli  i dardi,  che  il  bel  volto  scocca. 
Piaga  non  apre  un  solo.  Ahi  sorte  fellal 
Subito  il  Duca  la  congeda,  e fresco 
Del  Monarca  rifiuto,  a’  suoi  stipendi 
Più  tra  i Grandi  non  è chi  averla  degni. 
Nè  mollo  stelle,  che  da  mano  ignota 
Rapile  oUimèI  te  g :mmc,  e dalle  putrì 
D'un  tremendo  vaiuol  bolle  rodenti 
La  bellezza  le  fu.  Grama  e tapina 
Nella  sua  Italia  ritornò,  qual  nave 
Che  andata  a mercantar  di  là  dal  Sonde, 
Gioco  delle  lempca'tc,  ed  inghioltilo 
Dai  fiulli  ingordi  il  prezioso  carco. 
Indebolita,  rattoppala,  umile 
Uiede  a quel  porlo,  che  partir  la  vide 
SI  ben  contesta  i fianchi,  e di  si  forti 
■àlberi  altera,  e cosi  ornata  e pinta. 
Con  l’aura  e Palle  sue  speranze  in  poppa. 

Nel  seno  appunto  di  spalmala  nave, 

E noii  su  quattro  strepitanti  ruote, 
Piaggiar  piacque  a Rosalinda.  Uscita 


Era  di  vista  della  terra  appena. 

Che  l’aria  s’abbuiò,  gonfiossi  l’onda, 

I venti  si  azziilTaro,  e lutto  in  lampi 
Qua  e là  si  squarciava,  e in  tuoni  il  cielo. 
Da  gel  mortale  Rosalinda  sciorsi 
Senti  le  membra,  e si  gemendo  disse: 

0 fortunata  mille  volle  e mille 

Chi  de’ suoi  Lari  nel  tranquillo  asilo 
Concia  il  suo  falbalà,  porge  al  diletto 
Canario  i semi,  e con  la  fida  amica 
Del  passeggio  favella  p della  vegliai 
Perchè,  s’io  nel  mie  fior  perir  dovea. 
Non  morii  quel  matlin,  che  tombolata 
Dalla  finestra  la  gentil  mia  Tisbe 
Dal  peb  d’argento,  tramortita  io  caddi? 
Del  cimitero  mi  saria  l’onore 
Toccato,  e forse  de’  sonetti  ancora. 
Deh,cbe  almeno  io  perisca,anzi  chcqueslo 
Tormento  atroce,  ond’io  non  veggo  il  fine. 
Tutto  mi  smunga  e mi  scolori  il  volto; 

E se  pascer  degg’  io  del  mare  i mostri. 
Mi  si  conceda  almen  pascerli  bollai 
Mentre  parlava,  d’Aquilon  la  rabbia 
Fiaccò  nel  mezzo  l’albero,  ed  il  mare 
Spinse  alle  stelle.  Hammenlossi  allora 
Giuralo  averle  in  rima  un  suo  Petrarca. 
I^he  l’aria  serenar,  che  le  tempeste 
t'almar  polea  con  un  girar  di  ciglia, 

E,  uscendo  al  fin  d’inganno,Bmbc  le  palme 
Devotamente  alzò.  Che  ardenti  voli 
Del  ciel  non  volse  ai  citladin  più  illustri. 
Nomi  un  di  cari,  e poi  da  lei  tra  danze 
Dimenticali  T Dopo  giorni  sette 
Salva  Paccolse  ne’suoi  porli  Antibo. 

Delia  un  più  vasto  mar,che  non  ha  spoii- 
E in  nave, cui  non  son  vele  nè  sarte,  (de, 
Volea  tentar:  correr  volea  gl’immensi 
Entro  un  globo  di  seta  aerei  campi. 
Quali  meteorologiche  dottrine 
Recale  non  ci  avrla?  se  non  che  intorno 
Con  precetti,  con  prieghi  e con  esempli 

1 congiunti  le  fur,  le  fiir  gli  amici  ; 

Giù  si  togliesse  di  penaier  si  crudo , 

I.e  sovvenisse,  che  per  quelle  vie 
In  altri  non  darti  volanti  carri  ; 

Che  mantellini  io  alcun  loco  e nastri 
E veli  e fiori  e cappellin  venali 

Non  veJria  penzolar  dietro  i cristalli; 
Ohe  son  deserte  e taciturne  parli. 

Dove  nessun  : Chi  è questa  novella 
Straniera?  chiede,  e la  beltà  non  giova 
Punto,  nè  il  garbo  o gli  stancati  specchi. 
i:he  più?  il  caso  delP  Icaro  francese  (1) 
Le  prendono  a narrar,  cui  non  del  Sole 
La  fiamma  sciolse  le  cerate  penne. 

Ma  la  serica  stanza  il  proprio  fuoco, 

Che  avea  seco,  distrusse  : ardono  in  allo 
Le  sottili  pareli,  e quel  meschino 
Co’ piedi  al  ciel  rivolti  e al  suolo  il  capo, 


(1)  li  fatto  Mgtiemo  leggcsi  in  stiano. 


(I)  FilStre  <te  Kosler.  Nel  im. 
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L’iiiorriiiito  fonde  acro  sonante 
Precii)i(ando,  e su  la  terra  giace 
Di  pleiade  spettacolo  e di  doglia. 

Delia,  che  nacque  ragionevoi,  tutto 
Comprese,  e feo  ritorno  a'  suoi  ricami. 

0 la  più  bella  dell’  umana  stirpe  , 

K più  fragil  metà,  da’ tuoi  Penati, 

Se  credi  a me,  non  t’  aggirar  lontana. 
Le  Melisse  si  muovano  : una  merce 
Più  sale  in  pregio,  ove  straniera  splende. 
E quelle  Ninfe  ancor  che  il  canto  o il  ballo 
Vendon  su  i palchi  teatrali,  e giuso 
L’onestà  non  di  rado,  un  popol  solo 
Con  gli  equilibri  loro  e co’biminolli 
Bear  non  denno.  Ma  una  saggia  donna 
Perchè  viaggerà  ? dice  Temira, 

Teinira,  amor  dei  suoi,  gloria  del  sesso, 
Temira,  che  spregiar,  se  il  pudor  nulla 
Sen  turbi,  osa  una  moda  e in  cui,  volendo 
Gentilezza  e virtù  vestirsi  a un  punto. 
Mirar  dovrebbe  una  metà  del  Mondo. 
Forse  alla  patria  da  Berlino  e .Mosca 
Migliore  io  tornerò  consorte  o madre? 
D’uopo  è forse  veder  come  gli  Stati 
Si  reggan  dell’Europa,  acciò  la  casa 
Meglio  io  governi  7 Delle  vaiie  piagge 
La  coltura  osservar,  perch’io  nodrisca 
Con  più  industria  i miei  fior?  .Mettere  il 
Ne’reali  palagi,  ond’io  la  gente  ( piede 
Cosi  accolga  nel  mio,  che  di  me  pago 
Ciascun  parta  e di  sè?  Saprei  con  gioia. 
Se  tra  la  polve  delle  strade  e il  fango 
Meglio  i figliuoli  ad  allevar  s’impara; 

Se  albergator  nelle  cittadi  c fuori 
Trovasi,  che  tacere  a donna  insegni. 
Finché  lo  sposo  incollerito  tuona; 

0 non  garrir  le  delinquenti  ancelle. 
Finché  del  fallo  in  lei  dura  lo  sdegno. 
Par  bello  il  dir,  mostrando  i dolci  pegni, 
Questi  è Francese,ed  Alemanno  è quegli: 
Ma  perchè  nato  su  la  Senna  o Bistro, 
Più  attento  crescerà,  docile  e sano? 
Cintia  e Dircéa  dai  loro  larghi  giri. 

Con  voce  che  di  pregio  eran  cresciute , 
Si  renderò  alla  patria.  E pure  io  sento 
Che  ne’giochi  notturni  un  Ke  nemico 
D’ ira  le  infiamma;  che  l’interna  gioia 
Mandan  per  gli  occhi  fuor,  quantunque 

(Stella 

Taluno  appunta,o  Aglàe;  che  men  lor  piace 
L’adulta  prole  e la  domestic'  ombra 
Dopo  il  ritorno  loro,  c più  frequenti 

1 volanti  vapor  sono,  e gli  occulti 
Tremiti  immedicabili  de’  nervi; 

Benché  i vati  cantassero  che  pura 
Fra  tante  genti  passò  Cintia^  come 
Tra  i flutti  amari  d’Aretusa  il  fonte  ; 

E che  Dircéa  sol  raccogliendo  il  meglio. 
Non  altrìmcnli  che  il  Pattòlo  e l’  Ermo, 
Per  tutto  il  suo  camrain  d’  oro  si  tinse. 
Cosi  parla  Temira,  o almeno  i sensi 
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Di  lei  son  questi,  ché  l’altrui  favella, 
Sebben  nell’acque  d’Aganippc  intinta. 

Mal  può  il  vezzo  ritrarre,  onde  su  i labbri 
Ciò  le  risuona,  elio  ha  nell’alma,  c a cui 
Non  pur  l’uomo  rapir  tutto  si  sente. 

Ma  le  pareti  attentamente  a udirla 
Sembrano  starsi,!  deschi  a udirla  e i seggi. 
Ed  appena  non  muoversi  di  loco 
Qual  già  intorno  ad  Orféo  gli  arbori  e i sassi. 

Non  pria  m’usciro  del  Febèo  pennello 
Queste  d’itali  eroi,  che  il  danar  loro 
Portano  agli  straniar,  varie  figure , 

Ch’io  davanti  le  posi  a’siioi  begli  occhi . 
Empi,  disse,  la  tela;  e l’Anglo,  il  Gallo 
Viandante,  i’Ispano  e l’Alemanno 
Dipingi  e il  Busso.  E,  poiché  terra  e cielo 
.Mutare  anco  a te  piacque, un  tratto  o due 
Su  v’imprimi  di  te. — Mio  core,  udisti? 

A Temira  obbediscasi,  a Temira 
Di  cui  più  assai,  che  non  potrian  far  mille 
Palme  battenti  e mille  in  pien  teatro. 

Un  sol  mi  vale  approvator  sorriso. 

Noia,  splin,  costumanza,  c quel  suo  Tosco 
Aere^  e il  timor  dell’omicida  mese,  (1) 
Cacciati  di  nido  vèr  l’estate  il  ricco 
Britanno,  ricco,  ma  di  stringer  lieto 
Franche  bottiglie  in  Francia,  e a men  rio 

{ prezzo 

Il  re  Giorgio  tostar,  tostar  la  Bella 
Che  dell’acque  restò  sull’altra  sponda  .(2) 
Cosi  vuol  rientrar  nelle  native 
Sue  nebbie,  che  nomargli  altri  non  possa 
Cosa  da  lui  non  vista. All’opra.  In  Boina 
Sasso  non  ha,  ch'eide’suoi  lunghi  sguardi 
Non  degni  ; e fuor  di  Roma  incontro  a rotta 
•Muraglia, 0 a minacciante  arco  un  fervente 
Sole  il  cervei  gli  cuoce,  e secca  il  fonte 
De’ nobili  pensier,  che  in  copia  scorrere 
Solean  dal  labbro,  e di  salubre  piena 
L’attonito  inondar  patrio  senato. 

Dal  Veneto  Canòva  un  busto  impetra: 
Compra  quadro  ocarameo.L’dr,di  cui  versa 
Su  l’.Anglia  il  Cielo  un  prezioso  nembo, 
Kieorda  spesso,  e lo  Britanne  leggi 
Loda,  la  libertà,  l’industria  : noi 
•Musici  0 al  più  siamo  architetti,  colmi 
Di  superslizion,  poveri  e schiavi. 

Vive  co’siioi  concittadini  e l’.Vngla 
Gazzetta  legge,  che  da  Londra  il  siegue 
Di  loco  in  loco  fedelmente  ; e molto 

(0  Killiug  monili,  cioè  mese  omicida,  chia- 
masi dagl» inglesi  il  novcnihre  p«r  la  nebbia 
più  folla  c un  Levanie  più  molcsio;  onde  vuoisi 
che  maggioro  in  quel  mese  sia  ii  numero  di 
coloro  che  dal  Mondo  congedansi.  Si  sa  che 
cosa  è lo  splin  o spleen,  come  scrlvon  gl’in- 
glesi. 

(2)  Tostare  uno,  o ad  uno,  cioè  bere  alla 
salute,  f-r  brindisi.  Dicesi  anche  tosto  o brttt’ 
disi,  una.  persona  celebre  pur  bellezza  o per 
altro,  a cui  si  suole  tostare,  Notatuii  sunt  Ubi 
mores. 
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Cosi  creile  iinpurar  d’Ilale  iis.inzc. 
Ciascun,  se  l’odi,  uno  stilelto  cela, 

Pel  suo  nemico  per  ficcarlo  in  core, 

E accoppia  sempre  cavaliere  a dama 
Un  adultero  nodo.  Etna  c Vesevo 
(,'on  rischio  salse,  e passeggiò  con  rischio 
Sul  gran  gelo  fantastico,  che  gli  alti 
Monti  Sabaudi  eternamente  imbianca. 
Mjlord  Fréeport giunse  più  oltre?— Quella 
Punta  ultima  toccò.  — Dunque,  ripiglia 
Lasso,  alTannato,  anelante,  arso,  andiamo. 

K già  fuor  Caprarola,  insigne  villa 
Che  Barrozzio  innalzò.  Zuccheri  pinse. 
Tutto  con  grande  suo  piacer  futuro 
Visto  e rivisto  avea.  Pago  ritorna: 
Quando,  compiute  le  accoglienze  appena. 
Giunte  appena  le  destre.  Or  che  ti  parve 
DI  Caprarola?  La  fatai  domanda 
Un  fulmine  a lui  fu:  nel  polveroso 
Cocchio,  ei  stanco  rimonta,  il  mare  e l’Alpe 
nipassa  a gran  giornale,  Caprarola 
Vede,  e più  per  allora  ci  non  s’uccide. 

Non  raro  avvien,  che  giovane  d’illustre 
Sangue  c di  molla  speme,  in  giro  muova, 
E un  aio  il  guidi,  che  passò  al  fecondo 
Tamigi  dagli  Elvetici  dirupi. 

Per  tornar  pingue,  onde  parti  sottile. 

Chi  di  lor  due  comanda?  Oh  sciocca  inchie* 
Il  pupillo.  E che  fan?  Gli  acuti  spirti  (stai 
Della  pianta  Cinese  in  fervid’onda 
Sorsano,  o siedon  lungamente  a mensa, 
0 nell’ardenti  legno  ai  giorni  freddi 
Con  l’clasticbe  molle,  che  a vicenda 
Si  tolgono  e si  dan,  frugando  vanno. 

Su  le  prime  il  buon  Mentore  una  penna 
Al  Telemaco  suo  porse  ed  un  libro; 

Poi  copri  il  tutto  alto  silenzio.  .Mira 
Le  corti  intanto  il  generoso  alunno, 

E dar  sente  ogni  Prence  il  suo  reale 
Parer  sul  clima  e sul  novello  dramma. 
Quante  ai  gran  pasti,  cui  ciascun  l’invita. 
Tazze  offerte  gli  son , tante  ne  asciuga: 
Piè  cosi  trasformata  o portentosa 
Vivanda  gira,  che  ingozzar  paventi. 

Con  ardir  cena,  e con  ardir  le  membra 
Tra  sospetti  lenzuoli  adagia  c sfibra. 
Mentre  il  ritiene  infra  i suoi  colli  Roma 
tjuel  po’,  che  di  saver  classico  pose 
Nella  mente  fanciulla,  Oxford  deluso. 
Perde  in  classica  terra,  e il  Nume  oblia 
Presso  il  tempia  maggior,che  al  Nume  sor- 
Così,  fornito  quello  studio  errante,  (ga. 
E ricevuti  in  sè  da  chi  ’l  formava. 

Qual  da  Fidiaca  man  sasso  polito. 

Gli  ultimi  tacchi,  alla  sua  patria  riede 
Con  un  rondò  nel  capo  c tre  sonetti; 
Perfetto  riede,  e fuor  che  il  Calabrese 
Tremuoto  non  senti,  nè  quel  famoso 
Scirocco,  onde  spessa  arde  il  ciel  Sicano; 
Lieto  del  resto,  e che  ogni  ano  più  grave 
Destin  gli  affidi  una  Provincia,  degno, 


Sodo  puntello  de’  comuni  drilli, 

De’  Ministri  alle  voglie  argine  imiiiulo,  . v 
E dell’Inglese  libertà,  che  or  gli  occhi 
Nelle  follie  della  Francese  affissa, 

Sospiralo  è invincibii  haloardo. 

Chi  tanto  strazia  l’idioma  nostro? 

Gallo  signor,  che  non  ingoia  come 

Tutto  il  genere  uman  non  parli  Gallo.  ^ 

Soffralo  in  pace.  Scoccherà,  si,  l’ora 

Ch’ei  l’intero  spiegar  del  suo  linguaggio 

Potrà  florido  drappo.  Ecco  Arria,  o Elvira, 

Che  la  lesta  vèr  1’  omero  piegando, 

E alzando  il  mento,  e le  digiune  fabhra 
Schiudendo,  quale  il  rondinin  cui  vola 
Col  cibo  in  bocca  l’amorosa  madre, 

Tal  de’  motti  stranier  l’ambrosia  aspetta. 

Oh  d’un  linguaggio  alta  possanza  I .Mida 
Tutto  cangiava  in  Ar  quel  che  toccava. 

Concetto,  ascolta  non  minor  portento, 

Rancio  e vulgar  nella  favella  nostra. 

Se  di  Galliche  voci  esca  vestilo. 

Fere  le  menti  d’improvvisa  luce. 

— CIÒ  in  Italia  si  fa?— Si  fa.  Tra  I Franchi 
Non  si  farla.  — Fassi  tra  noi.  Natura 
Diede  alle  genti  su  la  terra  sparse 
Diversa  tempra  sotto  ciel  diverso, 

E quindi  come  genio,  aspetto  e lingua, 
Costumi  anco  ed  usanze,  acciò  di  bella 
Varietà  si  colorasse  il  mondo. 

Ei  cominciati  allora  un  suo  racconto  , 

Fuor  del  soggetto,  a un  tuo  vicino  il  segue, 

E il  Unisce  a unlnntan,che  nulla  intende: 

Poi  siede,  indi  si  leva,  un  (juadro  mira, 

Sè  stesso  mira  nello  specchio,  china 
Gli  occhi  da  un  lato,  c la  tornita  gamba 
Stendeecontempla;e  al fin  passeggia  e can- 
Cosl  studia  l’Italia,  e cosi  Spagna  (la. 
Studiata  ed  Inghilterra,  e con  Francese 
Pupilla  Itali  visti,  Iben  ed  Angli, 

Scriverà  quanto  vide,  e per  le  mani 
De’  suoi  concittadini  andrà  stampato 
Viaggialor:  ne’  gahinelli  aurati 
Delle  più  culle  Parigine  donne 
Troverà  dolce  loco;  e crederanno 
Legger  la  vera  in  lui,  non  già  PEuropa 
Del  suo  cerve!,  le  Parigine  donne. 

Pure  alcuna  dirà,  che  prestar  fede  : 

Non  si  vuol  che  a sè  stessi:  il  ricco  sposo 
Prega,  nè  indarno,  e monta  in  cocchio  e 
AhiI  de’  figli  potéo  lasciar  le  cune  (parte. 

E di  Vestris  le  danzei  Ahi  dell’inferma 
Madre  il  guanciale  ed  il  Vaux-hall  d’estate? 

Potéo:  tanto  è l’amor  dell’arti  belle, 

Che  le  in’vade  le  viscere,  e nel  mezzo 
La  trae  d’Ausonia,  dove  a mille  a mille 
Spula  sentenze,  e massime  starnuta. 

Scorgila  a pinte  tele  e a marmi  senili 
Ferma  innanzi  ed  estatica.  Oh  divinol 
Delizioso!  Ah  cieli  Tutto  la  infiamma, 

E più  che  altro,  l’Apollo.  0 voi  di  Giano 
Nepoti  illustri,  non  menale  vampo 
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Del  plauso  <)i  colei,  che  con  pleiade 
Vi  guarda:  Tolti  In  tavola  ed  in  sasso 
Vennea  osservar;  ina  (|uanto  spira  e parla, 
Le  sue  nausee  risveglia  e i suoi  dispregi. 
Ninfe  del  Telifo  e del  Sebeto,  gli  otti 
Vostri,  il  sedervi.  Il  passeggiar,  l’aprire 
D’un  sorriso  talvolta,  assurdo  tutto; 
Come  un  sospiro  si  lavori  e un  guardo. 
Poco  sapete,  o del  fuor  trai  del  guanto 
La  mano,  e dello  scuòtere  II  dipinto 
Ventaglio,  c del  tossir,  falsa  è la  scuola. 

Ma  chi  lasciò  le  Alhinnesi  piagge. 
Conduce  il  figliuolin  cui  negli  occhielli 
Mal  si  dipinge,  e nella  mente  angusta, 
L’Europa,  ch’ei  poi  crede  un  lungo  sogno. 
Talor  seco  non  ha,  che  servo  e ancella, 
E,  più  che  le  citladi,  a lei  diletto 
Porgono  i campi;  coraggiosa  amante 
D’ogni  bellezza  naturai,  vagheggia 
Sublimi  orrori  di  boscaglie  e balze, 

E con  bruna  maliia  i vari  aspetti 
Nelle  carte  fedeli,  e le  lontane 
Scene  trasporla  sovra  un  masso  assisa. 
Linda  lo  schietto  vestimento,  e bianca. 
Con  biondo  in  testa  cappellio,che  un  verde 
Serica  nastro  sotto  il  mento  annoda, 
Cannuccia  in  una  man,  nell’altra  un  libro. 
Le  citladi  passeggia,  e i magni  ostelli 
Mira,  e i marmorei  templi,  e alle  locande 
Lieta  rientra,  ma  non  resta  lieta: 
Dimenticar  non  può  gli  agi  Britanni, 
Tutto  le  spiace;  de’  migliori  alberghi 
Stanca  i donzelli  e le  fantesche  indarno. 
Stanca  aè  stessa;  e non  aver  si  duole 
Seco,  come  il  suo  cocchio,  il  tetto  ancora; 
E le  chiocciole  invidia,  e fortunato 
Chiama  il  Giappon,  perchè  d’intcsie  travi 
Sa  con  tali  giunture  e incastri  e tacche 
Formar  palagio,  che  levar  di  pianta. 
Trasferir,  rTalzar,  spiegare  il  ponno. 
Dove  più  aggrada,  qual  guerriera  tenda. 

PartesI  un\llra  d’.AIbline,  e trotta 
Col  scn  già  grave  del  crescente  germe. 
Forse  il  chiuso  ligliual,che  d’essa  è parte, 
Per  don  secreto  di  Natura  il  bello 
Ne  trarrà  istinto  de’vtaggi,  e chiaro 
Pellegrin  diverrà.  Tale,  se  alcuna 
Delle  prodi  cavalle,  al  cui  pestio 
Lascia  le  bionde  paghe  il  gran  d’arge  nto, 
Dn  piccioi  destrier  rinserra  in  grembo, 

Ei  cosi  bene  il  volteggiar  ne  impara. 

Che  nel  decimo  mese  all’aure  uscito, 
Muovesi  in  giro,  e la  materna  danza 
Con  piè  non  ancor  saldo  imita  e rende. 

Visita  i dotti  col  suo  bianco  libro 
Il  buon  Tedesco:  DehI  Signor,  qui  segna 
Latino  di  tua  mano,  o volgar  motto. 

Che  di  te  siami  rimembranza  eterna. 
Non  so  se  in  molti  orecchi  e in  molti  cori 
Itesterà  il  nome  suo:  so  che  non  poche 
Sorgon  muraglie,  apronsi  porte  in  (fui 
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Da  un  suo  coltello  non  rimanga  incisa. 
Quanto  vedere,  quanto  udirgli  avvenne. 
Nell’immenso  fornai  serba  descritto; 

Nè  s’ebbe  a contestar  con  l’avid’oste, 

0 in  pubblico  giardin  bella  e solinga 
Ninfa  a Incontrarcbe  gli  piegò  la  testa,  (dri, 
Notare  obblla.  Più  ancor  che  statue  e qua- 
Stemmi  cerca  e trofei.  Quantunque  volte 
Vicngli  all’orecchio,  che  notturna  sala 
D’  un  conserto  di  musici  strumenti  • 
Risonerà,  vi  corre,  q siede,  e spesso 
Rivolge  intorno  i sospettosi  sguardi. 

Non  forse  alcun  l’osservi,  e di  lui  gioco 
Premiasi;  e intanto  qualche  croma  perde. 

Chi  è quel  Grande.che  di  Spagna  giunse 
Grande  senza  dubbio  è;roa  pendo  incerto. 
Se  di  prima,  o seconda,  o terza  classe. 
Tempio,  io  credo,  non  v’ba,  non  chiostro, 

( dove 

Non  metta  il  piè.tre  di  passa  in  Loreto, 

E sul  Tebro  esser  vuol  per  l’Anno  Santo. 
Ma  dell*  eretic’  aria  d’ Inghilterra, 

0 di  Germania  ne  bee  poco,  e in  fretta. 
Codici  antichi,  antichi  libri,  in  oro 
NTolli  ed  in  argento,  ed  altre  tali  (na 
D’ingegno  opre  e di  man,sembrangli  appe- 
Meritare  un  suo  sguardo.  Oh-  fortunato. 
Cui  di  saver  brama  non  angc,  e a cui 
Nulla  offre  il  Mondo,  che  delPalma  chela 
L’ immota  superficie  increspi  e turbi! 
Parla  al  poco,  che  diresti  quasi 
Che  nel  mutato  clima,  e per  quelPaure 
Che  l’.Alpe  soffia  o l’Appennino.e  in  bocca 
Gli  entrano,infreddar  tema.  E pure  inforza 
D’un  moiituncin  che  splendegli  sul  petto. 
Non  sarà  senza  traccia , e qual  di  nave 
Nel  mare,  o augel  per  l’aere, il  suo  viaggio 
L’animaletto  d’Ar  che  ognuno  ammira. 
Farà  che  al  suo  vicino  alcun  poi  dica: 

• Qui  si  rivolse  e qui  ritenne  il  passo, 
s Qui  disse  una  parola  e qui  sorrise, 

» Qui  sbadigliò  , qui  addormentossi  un 
(Grande,  s 

Come,  se  mai  si  raddolcisca  l’anno. 
Serpe  ukUo  di  tenebre , e superbo 
Della  spogliata  sua  brumai  vecchiezza, 
Erge  il  crestulo  capo,  e l’dr  novello 
Dell’azzurrino  dorso  al  Sol  disnoda; 

Tal  dall’ iberna  stufa  esce  e orgoglioso 
Della  deposta,  aon  tre  giorni  o quattro. 
Barbarie,  il  Russo  più  cortesi  venti 
Cerca  col  piede,  e al  nostra  Sol  si  scalda. 
— Pretto  sul  labbro  il  Gallico  idioma 
Mi  suona.— Gran  miracolo  I Educati 
Non  danzan  gli  oraif— I più  eccellenti  libri 
Di  Francia  io  rivoltai. — Credo:  ma  poco 
Se  ne  imbee  l’alma  tua;  sen  tinge  solo. 
Solo  sen  cuopre,  qual  de’  vaghi  drappi, 
Che  Lion  l’inviò,  la  tua  persona. 

Gente  infelice,  cui  si  scarsi  e avari 
Manda  i suoi  raggi  dall’obliquo  carro 


i:gn — Gl 
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Il  Dio  delle  atagioui  e degl’ingegni  I 
Pur  qua  vcrrelo  dalle  vostre  nevi 
Pennelli  a giudicar,  scarpei,  bulini, 
Quasi  del  veder  l’arte  iodi  si  possa 
Hecare,  ove  del  far  non  surse  Parte, 

E del  bello  il  gioir,  come  il  crearlo, 
Palla  stessa  non  nasca  inclita  fibra, 
thè  lìa  cib  dunque,onde  per  tutta  Europa 
Con  sì  alte  movete  e ferme  ciglia? 

SIolU  cannoni,  e uno  stranier  che  pensa 
Sotto  una  ciilBaj  Imperiai  ceribro.  (1) 
Ma  Russi,  Angli, Tedeschi, Ispàni  e Galli, 

0 da  Italico  seno  al  giorno  usciti. 

Quei  sempre  io  biasmcrb,che  da  un’interna 
Smania,o  da  un  van  desire,oda  un  funesto 
Fastidio  vinto  de’paterni  Lari, 

E più  ancor  che  d’altrui,  di  sé  scontenti, 
t.'accian  sé  stessi  della  patria  in  bando. 

1 iechi  niortalil  perché  a quel,  che  pena 
De’  rei  fu  sempre  a sostener  si  grave. 

Ir  volontari  incontro?  E voi  che  angusta 
Patria  sortiste,  perché  mai  con  breve 
Gioia,  se  gioia  è pur,  lunga  trislezia 
Forse  comprarvi,  quando  il  padre  annoso 
Che  baciar  brama  un  nepotino  in  culla, 

0 la  lite  che  sùbita  s’accese, 

0 l’arca  scema^  da  cui  vélto  in  carta 
Pietro  a voi  piu  non  vola  oltr’Alpc  l’oro. 
Pici  vostro  nido  vi  richiama,  dove. 

Allo  strepito  avvezzi  ed  al  fulgore 
Pelle  eliti  più  popolose,  tutto 
Tacito  vi  parri,  scuro  e deserlol 
Ohi  felice  chi  mai  non  pose  il  piede 
Fuor  della  terra, nel  cui  grembo  nacquel 
Egli  il  cor  non  lasciò  fìtto  in  oggetti, 
Che  di  più  riveder  quasi  dispera, 

E ciò  che  vive  ancor,  morto  non  piange. 
Dunque  assai  doglie  non  ci  stanno  inloruo 
Nel  paese  nailo  : vuoisi  che  ancora 
P'in  su  remota  piaggia  il  mal  ci  sorga; 
Vuoisi,  spandendo  Tesser  nostro,  offrire 
Maggior  bersaglio  di  Fortuna  ai  colpi. 
.Ma  più  teneri  forse  e più  conformi 
Trovar  confidi  e più  costanti  amici 
I.à,  've  diverso  elei,  genio  diverso. 
Favella,  modi,  arte  e natura,  un  muro 
Fra  quell’alme  e la  tua  levan  sì  alto? 

0 se  Morto  importuna,  alle  cui  branche 
Peslrier  non  li  sottragge  .Arabo  o Trace 
Su  forme  tuo  venisse,  ami  tu  dunque 
Che  nella  stanza  d’un  ostier  li  colga, 
Lontan  da’tuoigtra  volti  igooti,e  in  braccio 
P’un  servo  che  fcdel  pria,  ma  corrotto 
Dal  vagar  lungo  ancb’ei,tuoi  bianchi  lini. 
Le  fine  sete  e i preziosi  arredi 
Mangia  con  gli  occhi,enel  suo  cor  l’uccide? 
Non  pietà  di  congiunto,  non  d’amico 

(1)  Ricorderò  al  leiiore  cho  qnesll  versi 
furono  scrini  l>siin<i  irjs,  cloi  vivente  anco- 
FA  t rcgiiwu0  CAierlna  lìecoodii. 


Pietà  s’accosla  al  doloroso  letto. 

Per  chiuderli  le  ciglia  : dcbilmenle 
Tu  non  islringi  con  mancante  mano 
.Mano  a le  cara;  e poiché  iiivan  cercasti 
Degli  occhi  moribondi  un  caro  volto, 

Li  chini  sul  tuo  seo  con  un  sospiro. 

Nè  temi  ancor,  non  la  continua  vista 
Del  reo  costume,  che  più  ardila  e adorna 
Nelle  città  più  grandi  alza  la  fronte. 

Te  nella  tua  riridde  almen  raffreddi? 

0 speri  che  l’orecchio  impunemente 
Feriran  sempre  le  omicide  voci 
Di  que’maghi  ingegnosi  a cui  sul  labbra 
V'ero  il  falso  diventa,  e falso  il  vero, 
Mentre  ai  sufismi  lor  sì  larga  via 
Aprirà  il  cor  già  rammollito  e guasto  ? 
Ciò,  di  cui  s' ornerà  forse  il  tuo  spirto. 
Non  vai  tanti  perigli,  e in  ogni  clima 
Quello  s’apprende  che  saver  più  giova. 
Te  stesso,  senza  uscir  del  natio  loco. 
Conoscer  puoi,  caro  a te  stesso,  e altrui 
Renderti,  odiar  gli  estremi,  e star  nelmez- 
E Natura  seguir.  Non  vedi  come  (zo. 
Par  che  li  chiuda  d’ogni  parte  il  passo 
L’azzurra  volta  del  ricurvo  cielo? 

Così  di  rimanerti  ove  nascesti. 

La  prudente  Natura  assai  li  dice. 

Me  pur(giammai  senza  dolor  noi  penso), 
Me  pur  desio  delle  lontane  cose. 

Tedio  delle  vicine,  e la  vaghezza 
Di  raccontare  un  di  sul  patrio  fiume 
Le  maraviglie  viste,  e dire;  Io  fui. 
Condusse  fuor  di  questi  colli,  ed  aspri 
Varcar  mi  feo  monti  nevosi,  e a genti 
Navigar  d’altra  lingua  e d’altre  usanze: 
K mi  parca  che  non  potesse  avviso 
Nella  mente  dell’uom  cader  più  sano. 
Ahi,  qual  errori  Da  mani  ostili  io  forse, 
Pa  nemici  foggia  barbari  lidi? 

L’aer  questo  non  è,  ch’io  bebbi  prima. 
Questo  il  terreo  ch’io  pria  toccai?  Sepolto 
Non  mi  giace  qui  ’l  padre,  o non  mi  vive 
Qui  concorde  fratello,  e madre  amante? 
Me  dalla  suora,  è ver,  spazio  crudele 
Divide,  ma  non  sì^  ch’io,  se  veloce 
Nelle  vene  ineguali  il  morbo  estremo 
Troppo  non  correrà,  le,  dolce  suora. 
Mirar  non  possa  anzi  che  i lumi  io  chiuda. 
.Ma  giuro  a voi,  colli  romiti,  a voi. 
Foreste  brune,  argentee  fonti,  giuro. 
Ch’io  più  quinci  non  parto.  Ed  in  qual  core. 
Non  che  nel  mio,  che  s’ò  oggimai  ravvisto, 
Peirebbe  or  de’  viaggi  entrar  l’affetto? 

Di  guerra  incendio  arde  per  liilIo  Armi,ar- 
Grida  il  Germano, il  Baiavo  ed  il  Belga,(mi, 
Francia  in  altrui  le  volge  ed  in  sé  stessa, 
E con  unghia  superba  all’infelice 
Polonia  squarcia  il  sen  l’aquila  Russa: 

Né  men  che  quelle  della  terra,  chiuso 
f.e  vie  scorgo  del  mar,  cho  vele  Inglesi 
Cuopruno  e Ispane,  e dall'occaso  all’orto 
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Il  piralico  vola  ingordo  abete. 

Rooipesi  quel  gran  perno,  a cui  l’Europa 
S’aggira  inlorno  e s’equilibra;  audace 
Ambiiion,  maligna  invidia,  stolto 
Degli  altari  paterni  odio  infelice, 

Fame  di  plausi  popolari  e d’oro. 

Che  dell’amor  di  patria,  e di  più  giuste 
Leggi  e più  eguali  lo  sembianze  usurpa, 
Scuuion  la  Gallia  intera,  ed  una  buia 
Di  spavento  e di  duolo  immensa  nube 
Si  distende  sul  Mondo.  .Altri  la  spada 
lo  seno  amico,  io  scn  fraterno  immerge; 
Luogo  altri,  e non  destin,  mula  ramingo; 
Questi  la  patria  vende  , e quei  non  osa 
Difenderla  col  sangue;  olTronsi  nuovi 
Di  scelleranze  aspetti  e di  sciagure, 

K nello  menti,  ch’è  il  peggiur  de’ guai. 
Ben  eonfondonsi  e mal,  colpa  e virtude. 
In  fra  taciti  boschi,  acque  sonanti. 

Valli  secreta,  inarborali  asili. 

Fra  soavi  riposi,  ozi  tranquilli. 

Fra  i buoni  agricollor,  fra  l’innocente 
Popol  degli  augellctti  e degli  armenti, 

E in  compagnia  delle  celesti  Muse, 
Questa  vivrò  che  mi  concede  il  fato, 
Seciira,  erma,  pensosa,  e di  piaceri 
Melanconici  sparsa,  oscura  vita. 

Chi  mai  punte  abbastanza  in  si  rio  tempo. 
Quando  sete  del  meglio  al  peggio  guida, 
E giro  il  guardo,  ed  una  man  non  veggio. 
Che  il  ruinoso  secolo  soslenti. 
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chi  celarsi  abbastanza?  Un  saver  tronco. 
Della  barbarie  non  miglior,  Irdvla 
L’uom,  che  mal  pianta  il  piè  cosi  nel  falso 
Lume  abbagliante,  come  in  cieca  notte; 
Mentre  per  tanti  crudeli  alti,  e tanto 
Vittime  sventurate,  a cui  la  nostra 
Pietà  si  dee,  cosi  l’inlerno  senso 
ri  giorno  in  giorno  si  consuma  e spunta, 
Che  al  fin  madre,  germano,  amico,  sposa 
Nel  buio  della  tomba  (il  dico,  o il  laccio?) 
Scenderan  non  plorali:  e quell’  istinto 
S’estinguerà,  nou  dato  ai  bruti,  e parte 
Preziosa  di  noi  ebe  in  un  ci  unisce, 

E per  cui  dalla  turgida  pupilla 
Al  piaolo,ch’empie  anco  una  guancia  igno- 
La  simpatica  lagrima  ci  cade.  (ta, 
Dio  grande,  ahi  non  voler  che  fattura 
Più  bella  di  tua  mano  e a te  più  cara, 
SI  gran  piaga  riceva;  e voi,  mie  selve. 
Con  l’ampia  ombra  ospitai  de’ vostri  rami 
Ricopritemi  si,  che  più  novella 
Del  mondo  insanguinalo  a me  non  giunga. 
Ricopritemi,  o selve,  in  sin  che  passi 
La  procella  tremenda,  o di  salute 
Folgori  almen  fra  le  tenèbre  un  raggio. 
Scoccherà  Morte  io  me  prima  il  suo  dardo? 
Pietosa  mano  a coltivarvi  usala 
Sotto  voi  mi  riponga;  e in  mezzo  a voi 
Le  non  ambiziose  ossa,  che  stanche 
Dagl’infortuni  soo  più  che  dagli  anni. 
Rozzo  difenda,  c senza  nome  un  sasso. 
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NEL  CAMPiVNILE  DI  SAN  MARCO  IN  VENEZIA  (I). 


MDCCCXX. 


A FRAMCESCO  NEGRI,  IPPOI.ITO  PINnEMONTE. 


Egli  è gran  tempo,  eh’in  bramo  darri  un  pubblico  icsiimonio  di  quella  stima,  elio  da  gran 
touipo  lo  nutro  per  rol.  Perù  essendomi  rcnutt  fatti  nel  passato  Inrcrno  I seguenti  versi,  e 
pubblicarli  volendo,  bo  pensalo  rugllcre  qucsia  occasione,  ed  Imllolarvcli.  Se  a voi  e a qualche 
par  vostro  non  dispiaceranno , io'  sarò  contentissimo,  o poco  mi  cererò  ....  cho  dico  ioY 
a voler  parlare  siuccrameote,  sarò  contento  elio  piacciano  ad  altri  ancora  e a molti,  scegli 
è possibile,  lo  non  bo  la  vostra  niosulla,  del  che  tanto  piò  mi  dorrei  vergognare,  cho  l’averla 
non  parmi,  lasciatemi  dirlo,  dilllcilissimo  In  tempi  ne*  quali  così  si  giudica  comunciiicute 
secondo  lo  miro  particolari,  cho  oramai  agli  elogi  più  non  si  erede,  e forse  non  andrà  molto, 
elio  uon  si  crederà  nò  anche,  malgrado  della  mailgnllà  umana,  alla  satira. 


Su  l’aniica  di  Marca  eccelsa  Torre 
All  ogni  quarta  porzion  d’  un’nra 
I.,a  tremenda  sua  voce  udir  fa  il  Teuipu. 
Quanti  sul  cavo  risonante  bronzo 
Dal  pesante  marini  colpi  si  danno, 

Tallii  ricordi  ii  citladiii  riceve, 

Clic  di  rapido  voi  fuggono  ! giorni. 
Dove  sei,  dove,  o CiuvenIùT  Mi  spionde 
Cosi  davanti  agli  ocelli  il  tuo  sorriso. 
Clic  sembrami  l’allr’icri  averlo  visto, 

K pur  mollo  è die  mi  dicesti  addio. 
.Maestra,  io  spero,  la  marmorea  Torre 
Di  vita  tornerà,  chi  ben  la  intende. 

Da  intendete  voi  ben,  voi,  clic  scdiili 
l’iir  stillo  il  picchio  salutare  un  lungo 
Caffè  l’inlern  di  stale  sorsando? 

Certo  non  fu  con  oziose  o vano 
Ciance,  e col  fum^  dello  bianche  lazze. 
Che  le  colonne  sorsero  e curvàrsi 
eli  archi,  dove  oggi  voi  del  non  far  nulla 
Vi  riposale;  le  colonne  e gli  archi. 

Onde  s’adorna  una  famosa  al  .Mondo 
Piazza  in  grembo  tiel  mar,  di  cui  più  bella 
Il  Sol,  che  vedo  tulio,  altra  non  vede. 

(I)  Pu  stabilito  recentemente,  che  guantlo 
stieiio  sul  Campanile  di  8.in  Marco  di  e nono 
a osservare  , se  in  alcutia  parte  di  Venezia 
palesasi  Incendio.  Uovendu  tali  guardie  per* 
cuoicrc  grossa  campana  ugni  quarto  d’  ora, 
per  m.inifestarc  la  lor  vigilanza,  o potendo  a 
ciò  bastare  un  sol  colpo,  piacque  nondimeno 
che  baiicsseru,  oltre  l’ora  che  II  pubblico  oro- 
logio già  suotta,  anello  I’  uno,  I duo  ed  i tre 
quarti;  e così  avessero  I citutdinl  un  comodo 
di  cui  non  godevano  prima  di  tale  stabili- 
menu). 

PlNDVaONTK 


Poscia  che  ribellammo,  odi  quel  nostro 
Uscimmo  violalo  Eden  fragrante, 

Ueggu  comune  il  travagliar  divenne. 
Stirpe,  sesso,  ricchezza,  età  non  franca 
Da  tal  comando:  un’infingarda  vita 
fi  una  seconda  contro  al  Ciel  rivolla, 

E punito  anche  qui  vanne  il  mortale. 

Nè  v’ha  meslier  che  altri  la  sferza  impugni, 
Ma  ci  fiagcllo  è a sè:  che  a ciò  ch’è  tlaln 
Goder  di  bene  in  questa  oscura,  e tanto 
Dal  primiero  giardin  valle  diversa. 

Sol  giungo  chi  sè  stesso  orna  e corregge. 
Chi  la  mano  usa,  usa  l’ingegno,  e alcuno 
.Miele  alla  sua  slngion  nobile  frullo 
Di  que’  semi  naiii  che,  largo  o p.irco, 
Riposo  in  noi  senza  ingiustizia  il  Ciclo. 
Tu,  perchè  uscila  ti  dimostra  il  vetro 
Del  melilo  appena  una  laiiugin  lieve, 
Credi  poter  sul  faticoso  calle 
Non  affrettar  cotanto  il  giovin  passo. 

Ma  chi  t’accorta,  che  lo  strai  ili  Morie 
Non  partirà  dal  crudo  arco  di  ferro 
Prima  che  a le  l’onor  cresca  del  menloT 
Scorgi  quel  fior  choapre  Ira  l’erbaTUn  sof- 
Passa,  cade  il  bel  fi.  r;  nè  più  la  riessa  (fio 
Terra,  cho  soslenealn,  il  riconosce. 

K tu,  cui  molti  sul  curvalo  tergo 
Siedon  lustri  non  grati,  a che  mi  vai 
Di  tue  lunghe  fatiche  e del  riposo. 

Che  merlar  eredi,  raglonandoT  Como 
Lo  fatiche  dell’uom  lunghe  diransi. 

So  la  vita  è si  breve?  A me  par  ginslo 
Sol  quel  riposo,  che  al  lavor  ci  rende. 
Ma  quando  morte,  che  vicina  pingi, 
Sfrenato  avrà  l’inevilabil  dardo, 
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Vola  il  luo  tpirlu  ignudo  alla  suprema 
(jiiTcle  inierminaliilc,  ed  il  rorpo 
Nel  grembo  posa  dcll’aiilira  madre, 
FincliA  allo  squillo  dell’elcriie  tube, 

Clic  i tranquilli  do’  morti  o senza  sogni 
Sonni  romper  dovran  subitamente, 
Venga  per  lui  lo  spirto,  c sen  rivesta. 

Or,  se  noi  dimoriam  su  questo  globo 
Sì  poco,  e sempre  con  un  piede  in  alto, 
I\'è  labbro  v’ha,  che  non  ne  metta  i lai, 
Perchè  il  tempo  su  noi  pesa  cotanto, 
Che  di  sottrarci  a lui,  che  d’ingannarlo 
Tanto  stiidiam,  quasi  comiin  nemico, 
t:  che  ucciderlo  ancor  nel  suo  lignaggio 
Vorrìa  chi  beo  di  Kodano  di  SennaT 
Perchè  mai  lunga  desiar  la  vita, 

K corte  l’ore  a un  tratto,  ond’è  composta 
E d’un  tutto,  che  s’ama,  odiar  le  parti? 
Oh  quanti  io  vidi  al  trar  dell’ingegnosa 
Maechinetta,  che  l’ore  all’occhio  impara, 
rcll’ingaiino  gioir,  se  avanti  corse. 

Più  assai  che  non  credean,  l'indice  d’orol 
Temiam  che  un  giorno  ci  si  tolga  il  tempo, 
K noi  stessi  il  gettiamo.  Un  tesor  sembra. 
Che  appo  sè  ritener  sempre  l’uoin  brama, 
E tra  le  man  vederselo  non  pale. 

Dunque  fuor  di  sentiero  il  passo  ci  mula, 
E questa  pugna  di  duo  voglie  opposte, 
(die  nell’alma  di  molli  a urlarsi  vanno. 
Culpa  sarà  dell’uomo,  e non  destino 
Chi  un  nobii  segno  si  propone,  e tutti 
Discocca  in  esso  della  mente  i dardi. 
Sieda  0 cammini,  i detti  sciolga  o taccia. 
Gente  amabile  innanzi,  e allegre  scene 
Abbia,  o iiiamabii  geule  e scene  triste. 
Tutto  in  suo  prò  converte  c in  suo  diletto. 
Cresce  di  lutto,  elice  il  lieii  del  male, 

E il  Creator  la  creatura  imita. 

Lampada  ondeggia  a Galileo  su  gli  occhi 
Dell’Arno  in  riva,  c le  costanti  leggi. 
Con  cui  l’eterno  braccio  i corpi  mosse. 
Più  non  cuopre  ombra  invidiosa:  pomo 
Cade  a piè  di  Neulóno  entro  il  suo  verde 
Domeslic’urlo,  ed  i celesti  globi 
Ecco  attrarsi  l’un  l’altro,  e da  un’arcana 
Forza  d’amor,  che  l’un  su  l’altro  adopra, 
Maravigliosa  uscir  dell’universa 
L’architettura  mobile  e lucente. 

Quando  ciò  forse,  di  cui  sudo  in  traccia. 
Non  trovassi,  che  fa?  Buon  cacciatore 
itiede  lalor  con  le  man  vite  a casa; 

Ma  flncbè  varca  i monti  e fende  i boschi. 
Finché  la  speme  nel  suo  cor  rinfoca 
.Stormir  di  fronde,  frascheggiar  di  rami, 
0 di  cani  latrar,  sonar  di  corni 
Finché  con  occhio  in  questa  parte  o in  quel- 
Fisso,  e con  sollevata  alma  nel  petto,  ( la 
Va  innanzi  ognora,  è il  cacciator  felice. 

Indarno  molti  venerati  Sufi 
Di  vigile  lucerna  al  mulo  roggio, 

E fallo  della  man  tolto  alla  guancia. 


Peustr,  che  ov’altri  in  sì  perfetta  calnoa 
L’onda  mettesse  degli  alfelli  umani. 

Che  più  nulla  a bramare,  a temer  nulla, 
Nulla  avesse  a sperar,  della  sua  sorta 
Costui  polrla  viver  contento  appieno. 
Questa  felicità  sovra  le  stelle 
Dimora  sol,  nè  mai  discende  in  terra. 
L’uom  dee  sempre  aspi  rar,tender,sforzani; 
Varian  le  mele,  perchè  l’un  follia 
Guida,  e saggezza  l’altro  ; ma  la  punU 
D’uno  stesso  bisogno  a tutti  è sprone. 
Che  fibre  non  sortir  di  corro  o d’elee. 
Navi  sul  mar,  che  umana  vita  ha  nome, 
Dubbiose  e immote  rimarrìanvi,  dove 
Non  incurvasse  le  lor  vele  il  vento; 
Benché  il  vento  non  sia  d’una  natura 
Sempre,  e alle  vele  desiose  il  mandi 
Or  la  Infornai  possanza^  or  la  Celeste. 

Vedi  tu  quel,  che  ogni  suo  passo  move 
Di  voluttà  su  forme  alleltatrici? 

Coglie  una  rosa,  e non  la  colse  appena. 
Che  senza  odor  già  pargli  e senza  foco. 
Altro  fior  cerca,  va  di  siepe  in  siepe. 

Le  aiuole  spoglia  e gli  arbori,  saccheggia 
Un  intero  giardin  ; nè  pago  è ancora. 
Ahi  da  quel  giorno,  che  la  prima  donna 
Si  pose  col  piacer  la  colpa  in  seno, 

Fu  avvelenata  del  piacer  la  fantei 
Dal  mal  gustato  frutta  un’amarezza 
Fatai  discorse,  che  qual  è più  dolce 
Cosa,  più  dilettevole,  più  nata 
L’animo  e i sensi  a lusingare,  infetta. 

L’  uomo  infelice  il  sa;  pur  sempse  anela, 
E il  suo  stesso  anelar  la  parte  forma 
Più  bella  de’suoi  dì,  mentr’ei  superbi 
Palagi  d’oro  e di  cristallo  sogna, 

Quai  le  Alcine  ne  creano  e Lo  Horgane, 

( he  poi  sciolgonsi  tutti  in  nebbia  e in  fumo. 
Felice  ancor,  s’ei  non  è un  folle  augello, 
Che  le  cadenti  appressa  onde  spumanti 
Di  NTagàra  trop;ù>  ; e il  Aero  fiume. 
Precipitando  ratto,  e del  suo  moto 
L’aria  imprimendo, seco  il  trae  nel  gorgol 
Certo  una  via,  chi  negberallo  T calca 
Fallace,  rea  ; ma  necessario,  innata 
È l’impulso  ch’ei  sente,  e che  io  spinge. 

Un  altro  nelle  vaste  arche  ferrate. 

Che  gli  chiudon  l’argento,  argento  nuovo 
Spesso  riversa,o  campi  aggiuntai  campi. 
Benché  quelli  a varcar,  che  già  possiede, 
De’pinti  volator  staochinsi  l’ale. 

Più  del  metallo  che  bave,  a lui  riluce 
Quel  che  Ira  poco  avrà:  mèsse  più  allegra 
Negli  altrui  solcbi,che  acquistarsi  intende, 
Cheinque!dich’èsignore,a  lui  biondeggia. 
E come  no,  quando  in  ciò  sol,  che  fuori 
Di  lui  giace,  a ingrandir,  non  in  sè  stessa. 
Spese  lutti  i pcnsier?  quando  ciò  solo 
L’alma  gli  tocca  e gli  risveglia  T quando 
Da  ciò  solo  all’amor  di  noi  secreto, 

Cb« naKe  e niuor  con  noi,qualch«  alimento 
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Lu  fvealuralo  travT  Kntil  fu  il  giorno, 

E irali  allor  gli  si  volveano  i cieli, 

Che  il  core  aperae  a cosi  basse  Toglie} 
Ha  se  queste  Tolassergli  dal  core, 

Ei,  cui  nulla  offre  la  Natura  o l’Arte, 
Cbei  nervi  gli  commuova,  ei, che  non  vede 
Nella  Luna  nottivaga,  e del  nostro 
Fidia  nel  Perseo,cbeuna  lampa  e un  sasso} 
Gì,  che  d’un  generoso  atto,  d’un  raro 
^rzo  dell’alma,  d’una  dolce  e vaga 
Stilla  che  spunti  inaspettata,  e penda 
D’un  occhio  sul  confin,  l’incanto  ignora} 
Come  scuoter  da  sè  l’alto  letargo, 

Cile  avvolgerlalo  tosto,  e per  cui  lunga 
Morie  soltanto  gli  saria  la  vita  T 

Oh  s'io  giungessi  a quella, un  terzo  grida. 
Sede  onorata  ed  elevata  tanto  I 
Farmi,  che  di  mi  scorrerian  beati. 
Giunscvi  ; nè  bealo  un  di  gli  scarse. 
S’era  su  quella  rassettato  appena. 

Che  andavan  gli  occhi  ghiotti  ancor  più  in 
E non  andaro  invan  : ma  dell’amica  (suso. 
Sorte  colà  pria  non  lo  spinse  l’aura. 
Ch’egli  più  in  suso  ancor  gli  occhi  lanciava. 
Tutta  del  suo  deslin  contenta  e lieta 
Par  la  Natura.  Del  gran  Sole  al  trono 
Non  tentano  i Pianeti  una  più  viva 
Luce  a rapirne  e un  più  fecondo  vampo. 
Farsi  vicini  più,  che  noi  consente 
Agli  elittici  corsi  imposta  legge: 

Il  Icon  falbo  e la  macchiala  tigre 
Pe’  frondiferi  boschi  errano,  e invidia 
Non  li  punge  dell’uom,  che  nelle  ricche 
Cittadi  alberga,  e ne’  palagi  aurati  } 

E la  superba  degli  augei  reiua. 

Poi  che  dai  colli  ai  monti,  e che  dai  monti 
Ai  nudi  si  levò  ghioglii  romiti. 

Fermasi,  c pone  nella  selce  il  nido. 

Ma  spirto  che  ognor  monta,  abita  in  noi, 
Ne,  come  il  piè,mai  per  montar  si  stanca; 
Anzi  acquista  vigor,  quanto  più  sale, 

E a sé  non  dice  mai,  benché  ad  altrui 
Talvolta  il  dica  : La  mia  cima  è questa. 
Oh  foga  male  spesa,  oh  mal  consunta 
Possa  natia,  se  per  alzarli  ( e quanto 
Non  è raro  alzarsi  in  altra  guisa  T ) 
Toccar  dovesti  con  la  fronte  il  suolo  : 
^ quelli  urlar,  che  ti  saliano  al  fianco} 
Se  a ciascun  passo  riguardare  iodielro 
Per  timor,  non  da  tergo  altri  ti  salga. 
Che  abbia  di  le  più  lena,  c ti  percorra! 

A che  dovrà  tender  l’uom  dunqucTA  farsi 
Di  sè  stesso  miglior  di  giorno  in  giorno. 
Spogliarsi  un  vizio,  e una  virtù  vestirsi} 
Col  Sol  cadente  seppellir  nel  mare 
Un  desir  basso,  e col  sorgente  Sole 
Un  preclaro  desir  Irar  fuor  dell’onda} 
Rifiorir  di  dolcezza  ad  ogni  aprile, 

Ad  ogni  estate  riscaldar  d’affetti. 
Mostrar  l’autunno  non  pria  visti  frutti 
Di  sapienza,  c,  giunto  il  verno,  l’alma 
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Nulle  membra,  che  il  freddo  aere  rinforza. 
Rinforzar  più;  conseguir  quella  in  fine. 
Che  sotto  il  curvo  del  vicngli  concessa 
Perfezion  morale,  e,  vólti  gli  anni. 
Quella  merlar  sovra  gli  eterei  smalli 
Felicità,  cui  nacque;  onde  l’istinto 
Sente,  e che  qni  trovar  non  puote integra. 
.Ma  non  perda  un  sol  dì,  perchè  il  martello. 
Che  ad  ogni  quarta  porzion  d’un’ora 
Nell’antica  di  .Marco  eccelsa  Torre 
Cade  sul  cavo  risonante  bronzo. 

Gli  dirà,  come  ratto  all’onde  ihere 
Vada  dalle  Gangciiche,  e sul  Gange, 
Lascialo  Ibèro  ap)iena,  ed  un  novello 
Mondo  aggiornato,  riappaia  il  Sole. 

Nè  lice  dispregiar,  quasi  lodala 

I i tal  perfezion  parte  nuu  fosse, 
Quell’eccelleiiza,  ove  il  suo  core  intende. 
Della  pace  nell’arli  o della  guerra. 

Ma  che  sola  vai  poco,  ancor  che  rara; 
Chè  poco  giova,  che  il  .Ministro  u il  Duce, 
Che  il  Sofoinnoi  s’erga,  od  il  Vate,c  basso 
Resti  e dal  fango  l’uoui  non  bene  intatto. 
L’uomo  sta  più  nel  cor,  che  iiell’ingegnu: 
E quel  perito  timonier  di  Stali, 

Che  sè  giammai  non  resse,  e quel  di  genti 
Capo  che  il  HondO|  e non  sè  stesso,  vinse, 
Sperti  la  cetra  mia  chiama,  non  grandi, 
0 tu,  che  in  mezzo  all’ombre  avidi  tubi 
Sollevi  e stendi,  e la  pupilla  insonne 
Rivolgi  al  del  d’ollico  vetro  armata. 
Venerar  li  poss’io,  se  da  qucll’alte 
Strade,  per  cui  di  stella  in  stella  varchi. 
Nulla  trasfondi  in  te  mai  di  celeste? 

Se  primo  scuopri  nell’azzurra  vulla 
L’umida  chioma  di  cometa  ardente, 

E ti  corron  per  l’alma  ingiusti  affetti. 
Che  non  conosci  ancor?  Se  gli  altrui  falsi 
Calcoli  emendi,  e inemendato  vivi? 

Vedi  là  chi  formar  di  masso  alpino 
Con  industre  scalpai  puote  anco  un  Nume, 
G sè  a formare  unqua  non  wnsa:  un  colpo 
Non  diede  a aè,  non  si  levo  le  prime 
Ruvide  scaglie,  e,  sol  di  splender  vago 
Nelle  pietre  che  uscir  di  mnii  gli  dennu. 
Queste  in  polire  e in  ripolir  s’alTauoa. 
Da  un’altra  parte  d’in  su  i rostri  spunta 
Parlator  sacro,  che  Panior  dell’uro 
Fulmina  o della  gloria  ; e sovra  i rostri 
L’uno  o l’altro  il  portò  di  questi  amori. 
Forte,  noi  niego,  avvicinarsi  al  lezzo 
Col  propria  zel,  nè  s’imbrattar  mai  l’alma. 
Pur  della  vita  pel  sentiero  io  vidi 
Non  una  volta  camminar  vicina 
La  virtù  al  vizio,  e mantenersi  pura. 
Cosi  là,  ’ve  Ginevra  il  capo  estolle, 
Dall’Arva,  oh’entra  limaccioso  in  lui. 
Nulla  offesa  il  bel  Rodano  riceve: 

Cosi  tra  i boschi  Peruani  e Para 

II  Negro  nelle  Amazoni  si  getta; 

E quantunque  appo  lor  eoa  la  sua  bruna 
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Linfa  compagna  una  gran  via  viaggi, 
Quelle  aerbansi  monde,  c la  bianchezza 
Deli’omla  virginal  recano  al  mare. 

Io  di  voi  tacerò,  di  voi,  cui  piace 
Questa  trattar,  che  fu  de’  mici  prim’anni 
Delizia,  ed  or  confarlo  è degli  estremi, 
nella  e terribil  arte.  Oh  qual  vergogna, 
(.he  forse  ornata  d’oncstade  e casta 
Non  aia,  come  la  pagina,  la  vital 
( he  il  retto,  il  vero,  il  generoso,  il  grande 
Splendane!  carmi,  e forse  in  cor  non  siedal 
die  ale  spiegar  di  Clieriibino  e volo 
(inda  per  t’aria  un  ente,  a cui  nel  petto 
La  nequizia  d’un  Demone  s’annidit 
Itinfrondato  la  decima  fiata 
Dal  di  del  mio  natal  non  s’cra  il  bosco, 
!•]  de’  poeti  le  canore  voci 
Nel  fondo  risonavanmi  del  core, 

( h’io  scntia  di  piacer  tremarne  tutto. 

Né  guari  andò,  che  le  fanciulle  labbra 
Metriche  ordiro  armonizzanti  note, 

],a  cui  diflicoltà  scòrsi  allor  solo, 

( he  l’amur  mio  per  lor  m’avea  gii  vinto. 
T utta  l’etade  mia  dunque  io  cantai, 

L a cavalieri  non  dispiacqui  e a donne; 
K.  se  alcun  di  color,  elio  dell’ingegno 
Minossi  periodici  ai  fanno, 
l aiinò  il  mio  slil  quasi  viilgare  o falso, 
t.hinai  le  ciglia,  e tacqui:  anzi  una  mano 
Dotta  c leggiaara,  che  su  i bianchi  fogli 
Mussa  in  favor  di  quello  avea  la  penna. 
Sotto  chiave  pudica  i miei  trionfi 
Ceiare  io  supplicai.  Ma  donde  siede 
Tra  la  selva,  che  a lei  corro  d’ intorno. 
La  gran  città,  che  dell’  Insubria  è capo, 
K or  tanta  di  saver  luce  dilfondc, 

Keeo  voce  scoccar,  che,  benché  amica, 
ITcnchè  corlcsr,  d’una  fredda  o stolta. 
Qual  mai  non  ebbi  in  cor,  né  m’avvisai 
Sparger  ne’  versi,  opinion  m’accusa. 

Io  dir  che  la  politica  ragione, 

Onde  un  popol  sé  regge,  o retto  viene, 
La  sua  felicità  non  cresce  o scema? 

Se  tal  bestemmia  mi  suonò  su  i labbri, 
fantasia  mi  s’ammorzi,  estasi  l’alma 
Piò  non  conosca,  e non  risponda  un  solo 
All’iiigannata  man  guizzo  di  corda. 
Dissi,  e finché  gli  accenti  al  tutto  fiochi 
Non  renderà  della  vecchiezza  il  gelo, 
Ohe  nelle  vene  mio  già  entralo  io  sento. 
Dirò  a chiunque,  e chi  noi  dice?  al  Gallo, 
.All’Alemanno,  all’Anglo,  il  qual  frequenta 
Le  città  nostre,  e le  sue  leggi  vanta. 
Che  ognuno  é del  suo  bene  il  primo  fabbro 
Sotto  qualunque  clima,  0 al  ben  d’ognuno 
Giovar  bensì,  ma  non  crearlo,  un  dotto 
Deggimento  civil,  come  gli  giova 
Henché  meno,  e noi  crea,  l’alta  bellezza 
D’uiia  città  , che  ornin  palagi  e piazze, 
NobiI  fiume  divida,  e cing.in  mura 
Di  sublime  lavor:  città,  clie  a dolce 


Collina  il  fianco  appoggi,  e a cui  non  lunge 
Un  ameno  si  spanda  illustre  laco, 

E un  monte  sorga,  che  gioconde  e pregne 
Della  fiamma  de’  vali  aure  le  manda. 

Spettacol  bello  in  ver  sono  i mortali 
Per  civil  nodo  saggiamente  uniti; 
Spettacolo,  di  cui  lo  stesso  Nume 
( he  li  plasmò,  che  in  lor  del  giusto  impreaac 
L’indelebile  imago  e dell’  ingiusto, 

Qual  volta  il  guardo  in  giù  dagl’impcriati 
D’alma  rugiada  sempiterni  colli 
Chinar  gli  è avviso,  si  compiace  e gode. 
Questi  le  leggi  ravvalora  o guarda. 

Quei  veglia  su  i costumi  ; altri  le  colpe 
Previen,  le  punisce  altri;  evvi  chi  espone 
Con  eloquenza,  e chi  su  giusta  lance 
De’  coiilendenli  le  ragioni  libra; 

E dii  pensa  continuo  alla  ricchezza 
Pubblica,  c chi  alla  pubblica  difesa: 
Mentre  per  man  diverse  un  tempio  s’erge, 
Scavasi  un  porto,un  canal  s’apre,  il  marmo 
S’anima,  e ride  la  dipinta  tela, 

E di  saver  molteplice,  o di  sacro 
Poetico  furor  s’empion  le  carie. 

Un  gran  teatro  veder  parmi,  dove 
Decita  con  maggior  garbo,  o minare. 
Parte  de’  cittadini,  e parte  ascolta. 

.Ma  chef  .Uonlaro  su  le  scene  appena. 
Che  ciascun,  qual  se  udisse  un’improvvisa. 
Che  dentro  il  chiama,  irresistibil  voce. 
Cede  il  suo  luco,  e subito  dispare. 

L’un  co’  fischi  sen  va,  l’altro  co’  plausi. 
Chi  pria,  chi  dopo,  in  breve  tulli;  e tale 
V’ha, che  in  quel  che  dalcirco,incui  sedea 
Tra  la  parte  ascoltante,  al  palco  ascende 
E mette  il  piè,  donde  un  attore  il  tolse. 
Ode  chiamarsi  anch’egli,  e si  ritira. 
Ferma  star  sembra  la  progenie  umana, 
àia  gli  uomini  si  cangiano  e comincia 
Questi  a vagir  nelle  infantili  fasce. 

Che  della  tomba  in  sen  quegli  trabacca. 
Io  serrai  gli  occhi  un  di  con  lai  pensieri. 
Che  già  imbiancava  d’Orlenle  il  balzo. 
Quando  in  mia  Vision  sorse  una  pianta 
Sublime,  immensa,  che  i frondosi  rami 
Stender  pareami  sulla  terra  tutta. 
Mulavansi  ad  ognor  le  molte  e spesse 
Foglie,  onde  tutte  riveslla  le  braccia. 
Cascando  fune,  e fuor  l’alire  spuntando. 
Tal  ch’era  rovinosa  od  incessante 
La  verde  piaggia;  benché  in  sé  fondato 
S’alzasse,  e immolo,  e di  durare  in  vista 
Secoli  molli,  il  noderosa  tronco. 

Cosi  al  sommo  Fallar  piacque  ,che  al  ratto 
Cervo,  al  magno  elefante,  ed  alla  nera 
Còrnice  lunga  concedoa  l’etade, 

E deil’uom  tanto  raccorciava  i giorni. 
Pure,  in  si  stretti  termini  rinchiuso. 

Che  non  opra  quesl’uom?  sol  che  un  istante 
Passar  non  lasci  indarno,  e non  obblii 
Giammai,  che  trema  il  Veneto  aere  ancora 
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Pel  colpo,  cui  di  Usrco  entro  li  Torre 
Diè  aul  bronzo  pendente  il  buon  martello, 
K un  colpo  nuovo,  die  gli  piomba  aopra. 
Nuovi  neil’aeru  ondeggiamenti  desta. 

Quii  non  iacuopre  maraviglie,  o crea 
Con  la  mente  indovina  e con  la  mano. 
Mente  che  alberga  in  frale  argilla  e mano 
Ch’è  giovane  il  mallin,  vecchia  la  aera? 
Poco  è forse, acciocch’io  di  quel  ch’ei  puote 
Fuor  di  aè  stesso,  in  questo  giorno  taccia, 
Poco  è forse  ridurre  a tal  sè  slesso, 

Che  dall'angusta  carcere  terrena. 

Che  con  piacer  vedesi  aperta,  terso 
P’ogni  macchia,  e per  gli  angeli  maturo, 
K del  bacio  di  Dio  degno,  scn  voli? 

Non  manca,  il  so,  chi  forsennato  sciama. 
Che  qui  tutto  finisce,  e deli’elerno. 
Vivere  altrove  di  chi  quinci  sparve. 
Perchè  fallo  tremar,  rider  si  sforza. 
L’uom,  quest’ente  si  nobile,  capace 
Pi  ai  eccelsi  pensier,  desir  si  vasti, 

K che  al  suo  Creator  levar  pub  gli  occhi, 
Kóra  sol  dunque  per  la  terra  fallo. 

Per  condor  pochi  su  la  terra  e foschi 
Giorni,  e nulla  esser  poi,  come  il  vii  bruto? 
Perchè  io  me  dunque  sì  cocente  brama 
P’un  ver,  cheperisforzi  io  non  raggiungo? 
D’un  ben,ch’io  sempre  cerco,emaioon  tro- 
P’una  vita  immorlal,meiitr’una  o due  (ro? 
Sun  l’uro,  che  qui  avaro  il  Ciel  dispensa? 
Se  un  avvenir  non  v’ha,  perchè  non  havvi 
Popol  rozzo  0 gentil,  che  non  l'aspetti? 
Sali  alle  Aurore  del  recente  Mondo, 

La  storia  leggi  de’  mortali,  ascolta 
Chi  dalle  più  lontane  isole  torna: 

Gente  non  è,  che  nel  pensier  non  vegga 
L'n  paese  di  spirti,  a cui  da  quella 
Terra  passar,  dove  il  suo  fral  depone. 
L’iium  perdè  del  suo  Dio  nelle  foreste. 
Per  cui  vagò,  l’augusta  idea:  l’idea 
D’un’  alma  inestinguibile  che  ha  in  petto. 
Perder  mai  non  potè,  nè  il  suo  Fattore 
Dimenticando,  non  sentir  sè  stesso. 

Oh  fortunati,  cui  rifulse  il  chiaro. 

Che  discese  dal  ciel,  lume  divino! 

Qual  mai  futuro  dilettoso  albergo 
Si  pensò  da  color,  cui  non  rifulse? 
Boschi  odorosi,  verdi  prati  e molli, 

L'n  puro  acre  tranquillo,  un  ciel  sereno 
Col  proprio  Sol,  con  le  sue  stelle  anch’esso. 
Celere,  arpe,  Ituli,  e cauli,  e danze; 
Arena  bionda,  che  all’antico  invita 
Faticoso  lottar;  di  daini  e cervi 
Aeree  forme  fuggitive  in  caccia; 

Vane  arme  e carri  vèti,  ed  aste  io  terra 
Fisse,  e destrieri  che  pascendo  sciolti 
Per  la  campagna  van:  del  nostro  Mondo 
L'n’immagine  allin  debile  e smorta, 
t.lie  diletto  esser  può  nutrir  cavalli, 
Boscaglie  alTaticar  cou  veltri  e corni, 
Lanciar  di  palo,  o trar  di  fromba  e d’arco. 
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Kd  altri  giuochi  esercitar  di  guerra 
Là,  ’ve  di  guerra  il  cor  più  non  ci  parla? 
L’ordine  volgi,  ed  il  contrario  stato 
Ti  apparirà  di  noi,  che  dei  sublimi 
Salutiferi  arcani  abbiam  contezza. 
Languide  e scure  son  queste  caduche 
Scene  che  ne  circondano,  o la  vista 
Deirinfinilo,  quale  a noi  si  mostra. 

Di  tutto  ciò  che  passa,  il  nulla  insegna. 
E quegli  pur,  che  su  i caduchi  oggetti 
S’alza,  e contempla  gl’immortali,  un’ombra 
Pallida  mira  ed  indistinta,  quale 
Traspar  per  nebbie  alcuna  volta  il  Sole, 
Dell’elerne  montagne  e di  que’  santi 
Mistici  padiglioni,  ove  l’aspetta, 

Dopo  tante  fatiche  e pugne  tante. 

Riposo  e pace.  Ma  per  man  di  àlorlc 
Il  denso  vcl,  che  frapponeasi,  rotto, 
Ecco  quel  che  giammai  l’occhio  non  vide. 
L’orecchio  non  udì,  non  pensò  l’alma  : 
Ecco  a lui  folgorar  le  avventurale 
Contrade  in  tutta  la  lor  piena  luce, 

E le  soavi,  che  gustava  in  terra. 
Secreto  stille  di  piacer  celeste, 

Immenso  divenir  di  voluttate  (bria 
Torrente  che  V invade,  inonda  c inneb- 
Sl,  che  altro  più  non  addimanda  o vuole. 
Come  colui  che  al  Nume,  in  ch’egli  mira, 
E che  del  mirar  sè  vive  beato, 

Nella  beatitudine  somiglia. 

E quella  d’abbracciar  dubbiamo  ancora 
Virtù  verace,  per  cui  là  si  monta  ? 

Nè  in  qualche  prova  suderem  d’ingegno. 
Prova  che  formar  puote  alcuni  gradi 
Della  scala  invisibile,  che  aggiunge 
Di  terra  in  ciel,  chi  su  quei  gradì  ponga 
Con  sapienza  non  terrena  il  piede? 

Tai,  che  alta  cosa  rivolgeano  in  mente. 
Sbigottiscono  a un  tratto,  c nelle  vene 
Ghiacciar  sentonsi  il  sanguo,o  perchè  umile 
Patria  sortire  in  aprir  gli  occhi  al  giorno; 
0 perchè  lor  quel  pubblico  governo. 

Dove  sorte  li  pose,  in  cor  non  entra; 

0 perchè  dell’Europa  In  fra  le  primo 
La  nazione,  onde  hanno  in  fronte  il  nome. 
Di  grandezza  non  sorge  e di  possanza. 
Piccini  sortisti  adunque  il  patrio  nido? 
Se  favilla  d’alfctlo  a lui  ti  scalda. 
Perchè  tal  più  non  sia,  metti  ogni  cura. 

E non  sarà  più  tal,  dove  le  stesso 
Grande  a far  penai,  c i cittadini  tuoi 
Svegli  con  bello  esempio  a farai  grandi. 
Non  ignora  che  quanto  ha  men  di  giro  . 
L’aere  in  cui  vìvi,  più  diflicil  torna 
Spiegar  lunghe  ali,  e tentar  voli  illustri: 
Ma  illustri  tanto  più  fieno  i tuoi  voli. 
Qual  maraviglia,  che  un  ingegno  splenda 
Nello  città  più  altere,  ove  du’molli. 

Che  raccolgonsi  in  nn,  felici  ingegni. 
Quello  addivien,  che  delle  pietre  al  basso 
Da  rapido  menate  alpin  torrente, 
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Che  rololatido  insieme,  ed  a vicenda 
Urtandosi  e arrotandosi  tra  loro, 

Lucide  fansi,  non  che  lisce  e terse? 
Crebbero,  si  dirà,  la  gloria  molli 
Del  paese  nalb)  : costui  creolla. 

Poco  a le  forse  il  pubblico  governo 
Talenta?  Qual  ch’ei  siasi,  o cb’ei  li  paia. 
L’alto  dover  di  governar  le  stesso 
Si,  che  il  tuo  segno  tocchi,  a cui  recarli 
Valgon  le  forze  lue,  per  te  non  muore. 
Spiaceli  forse  che  il  poter,  che  stretto 
Vorresti  in  una  man,  per  molle  corra, 

K speri  che  un  Maron,  quando  un  Augusto 
Imperasse,  saresti  ? Ah  I se  Natura 
La  fiamma  che  arse  di  Virgilio  in  core, 
Nel  tuo  raccese,  un  Knea  pio  condurmi 
In  Italia  saprai  senza  un  Augusto, 
tì  duulli,che  un  sol  regui,e  ogni  altro  ser- 
Se  nella  fina  Damascena  creta  ( va? 
Per  tal  cagione  addormentali  e morti 
Ciacer  lasci  i tuoi  spirti,  un’altra  dunque 
Più  necessaria  libertà  ti  falla. 

Quella  che  sta  nell’alma,  e per  le  sabbie 
D’ Africa,  su  l’Eusino,  appo  l’Bufrale 
L’uomo  accompagna,  e all’Indo  e al  Gange 
( in  riva  ; 

Quella, senza  cui  schiavo  è Puom  sul  trono, 
E che  tra  i ceppi  non  gli  mostra  il  tergo. 

Ve’la  Grecia  obbedir,  l’Asia  e l’Egitto 
Di  Filippo  al  figliuol,  cui  sembra  poco 
La  conquista  d’un  Uondo.Ei  scettri  emiire 
Galca^  e sonar  non  differenti  omaggi 
Ode  in  cento  dissimili  favelle. 

Si  maraviglia  l’Oceàn,  che  vede 
D’Indico  lauro  incoronato  il  crine 
Un  Re  di  Macedonia.  Un  Re?  Figliuolo 
Di  Filippo  non  più, ma  del  Tonante; 
Spoglia  l’uoni,  veste  il  Nume,e  con  la  testa 
Contraffaccenda  il  padre, anch’egli  accenna. 
Oliiinùl d’un  nappo,in cui  rosseggiai!  succo 
De’grappoli  di  Persia,  è schiavo  il  Nume. 

Roma  dà  leggi  al  Mondo,  e sotto  i piedi 
Cesare  ha  Roma.  Imperator  la  fronte 
Cinto  del  sacro  alloro,  e in  aurea  sede 
Console  e Cittator,  da  un  vii  Senato 
Simulacro  e guancial.  Flamine  ed  ara 
Riceve,  ingoia,  e nulla  il  sazia.  Male 
Senza  il  titol  di  Nume  il  Re  sen  vive 
Di  Macedonia,  e mal  di  Ruma  il  Dio 
Senza  quello  di  Re.  D’una  meschina 
Parala  breve  il  divo  Giulio  è schiavo. 

Ma  scena  agli  occhi  miei  s'apre  novella; 
Eroi,  di  questo  nome  assai  più  degni. 

Che  ad  un  tiranno  in  faccia,  il  qual  di  fer- 
S’arma  e di  foco,  e dal  vivente  Dio  (ro 
Trarre  a Numi  li  vuol  di  marmo  e legno. 
Stanai  le  man  d’aspra  catena  carchi. 

Ma  liberi  dell’alma  ; o dopo  mille 
Tormenti  acerbi  ed  ingegnosi  strazi!, 
Cadon  nel  sangue  lor  morti,  e nou  vinti. 
Che  veggio?  Un  vecchio  venerando,  a cui 


Posa  sul  bianco  crin  triplice  serto. 
Scende  per  forza  dal  piu  augusto  seggio 
DelPuniverso,  passa  l’Alpi,  ed  entra 
Casa  regai  che  in  carcere  si  muta  ; 

E qui  davanti  ad  un  gemmato  brando. 

Che  il  Mondo  tremar  fa,  solo  non  trema. 
Solo  non  cede  : ma  gli  suona  ognora 
Sovra  il  labbro  seoil  quel  NO  sublime. 

Di  liberissim’  alma  invitto  figlio. 

Cui  l’Istro  applauso,  il  Boristene,  il  Tago, 
Non  che  il  Tebro  e l’Eridano,  e di  cui 
Tra  molte  abbiette  e poche  maschie  voci. 
Voce  non  serberanno  i nostri  annali. 

Che  una  pagina  lor  più  abbellì  e indori. 

.Ma  la  tua  nazion  delle  più  grandi. 

Più  possenti  non  è,  più  bellicose, 

E cib  raffrena  della  mente  il  volo. 

Bella  dunque  a le  par  sol  quella  fronda. 
Che  umano  sangue  tinge?  Oh  spirti  ciechii 
Molli  conteser  di  valor  Ira  loro 
Famosi  capitan  Teucri  ed  Argivi 
Sotto  llion.  Chi  fu  il  rivai  d’Omero? 

Vale  immorlal  nè  d’ogni  clima  è pianta. 
Né  face  d’ogni  secolo;  e guerrieri 
Per  senno  chiari,  per  ardir,  per  mano. 
Piaggia,  che  non  ne  porti,  a me  tu  noma, 
0 etade,  che  di  lor  non  isfavilli. 

So  che  cercar  con  naviganti  antenne 
Dato  non  fiati  ignoti  seni  e rive. 

Nuovi  tentar  passaggi,  e sotto  l’Orsa 
Tra  mobili  varcar  monti  di  ghiaccia. 
Perchè  innanzi  ti  s’apra  un  fortunato 
Sentier  più  corto  delPAurora  ai  regni. 

Ma  piramidi  veggio,  odo  cadenti 
Con  terribile  scroscio  acque  tonanti 
Che  a sè  ti  chiaman  d’altra  parte,  e donde 
Coverto  riedi  le  sudate  chiome 
Di  quella,  ch’ivi  cresce,  altera  palma. 
Volve  a le  pur  d’intorno  il  seminalo 
D’astri  fissi  e d’erranti  azzurra  cielo. 

Ed  al  tuo  sguardo,  die  con  doppia  lente 
Dalla  vedetta  Sicula  il  vagheggia. 

Non  più  vista  offre  circolante  stella 
Tra  il  rubicondo  Marte  e il  bianco  Giove. 
Non  ti  mancano  altre  armi,  onde  anco  in 
Assali  la  dilOcile  Natura,  (terra 

E lai  secreti  dal  suo  labbro  elici. 

Che  poi  mirali  son  nelle  più  insigni 
Scuole  d’Europa  con  le  ciglia  in  arco. 
Pronto  a mollirsi  de’  tuoi  monti  il  marmo 
Più  che  mai  scorga,  ed  a riirar  sul  Tebro 
D’un  saggio  e prode  Americano  il  volto; 
Pronto  a scorrere  acceso,e  d’un  gran  Uege 
Sul  Sebeto  a ritrar  la  veneranda 
Faccia  il  tuo  bronzo:  il  rigoglioso  fiume 
Della  favella  tua  mani  ingegnose 
Purgalo  e netto  d’ogni  sua  bruttura 
S’affaticano  a renderti,  e la  fonte, 
Sgombrando  ì sassi  die  l’età  v’addusse, 
A mostrartene  meglio;  e alfin  quel  Sole, 
Che  scaldò  tante  della  tua  contrada 
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Nobili  Ielle,  da  cui  lauto  uiciro 
Belle  inTenlive  al  prisco  tempo  e al  nostro, 
Così  fiorite  prose  e rersi  eletti. 

Così  dolci  armonie,  laror  sì  dotti 
Nelle  tele,  ne’ sassi  e ne’ metalli, 

Quel  Sole  stesso  degli  usali  raggi 
Si  riresle  la  fronte,  e sul  tuo  capo 
Dagli  stessi  del  ciel  punti  fiammeggia. 

Su  via,  levati  adunque,  e l’intelletto. 
Che  non  perchè  tu  il  dì  l’empia  e la  notte 
D’inlìnili  nienti,  a te  fu  dato, 

Così  travaglia,  che  un  egregio  frullo 
Nascane  un  giorno,  e tal,  per  cui  le  penne 
Su  la  terra  e sul  mar  batta  il  tuo  nome. 
Ma  in  qual  tu  scenda  glorioso  aringo. 
Sovvengali  ad  ognor  quella  sovrana 
Cagion  primiera,  da  cui  sol  li  venne 
Di  correrlo  la  forza.  Ed  è ben  degno. 
Che  iu  lei  principio  abbia  ogn’impresa  eli- 
se per  conoscer  lei,  se  per  offrirle  (ne, 
I!n  perenne  di  lode  e amor  tributo, 

I.e  oscure  porle  della  vita  entrammo. 
Così,  mentre  in  alcuna  opra  gentile 
Tutti  fermiamo  i pensier  nostri,  all’opra 
Sempre  intendiam,  che  tutte  l’alire  avanza, 
Di  ricovrar  la  bella,  onde  cademmo 
Ne'  giorni  primi,  invidiala  sede; 

Che  che  favelli  una  superba  e follo 
llagion,  che  tal  radula  c la  ferita 
t Ite  in  sé  ne  riporti»  J’uomo  infelice, 
llavrisar  niega,  e sano  il  vanta  e intero, 
l'elil  che  mai  vede  ehi  non  vede  iu  noi 
Dn  portentoso  inromprensihil  misto 
Di  grandezza  e viltà,  di  luce  e fango, 
l'n  Ile  sbalzalo  dal  suo  Irono,  un  Sole 
Da  buia  erclissc  olTi-so,  un’alta  quercia 
I he  percossa  dal  fulmine  e sfrondala, 
Pur  maestosa  nel  suo  tronco,  e in  qualche 
llamo  ancor  sorge,  o una  mina  illustre 
D’immensa  mole,  i cui  dispersi  avanzi 
M.araviglia  c pietà  destano  a un  tratto 
Nel  viandante,  che  li  guarda  immolo? 
t.hiusi  gli  occhi  alla  piaga,  ei  di  guarirne 
Non  pensa  unqiianco.e  l'immorlal  dottrina 
Sdegna,  e quel  cullo,  che  alla  vii  concede 
Schiera  vulgar,  come  per  lei  sol  fallo. 
Ma  poiché  In,  celeste  dono  e hello 
Dell’iiom  legame  col  divin  suo  Fabbro, 
Quel  sei, che  di  più  piirohavvi  epiùgrande 
Nella  nostra  natura  e di  più  augusto. 
Non  s’accorge  il  meschin,  quanto  la  vile 
Schiera  vulgar  sovra  sé  stesso  innalzi. 


O'de’  miei  genilor  e de’  maestri. 

Che  all’Adige  sonante,  e alP.Ateslino 
Panaro  lento  e taciturno  in  riva, 

Nella  virtù  mi  rallevir,  voi  chiamo. 
Sante  ossa  e care,  in  testimonio,  ch’io 
Tra  le  molle  follie  degli  anni  andati 
Rispettai  sempre  le  lor  sagge  voci, 

E vivo  in  cor  serbai  quel  sacro  fuco 
Che  acceso  aveanvi  pria,  sebben  da  molla 
Nebbia  e molla  caligine  del  Mondo 
Cinto  così,  che  forse  parve  spento. 
Troppo  mi  piacque  questo  esiglio,  è vero. 
Ma  per  esiglio  io  sempre  il  conobbi; 

Me  riconobbi  pellegrino,  e in  allo 
Vidi,  e sn  gli  astri  la  mia  patria  vera, 
Che  discordie  di  parli  c di  sentenze 
Politiche  conflitto  unqua  non  turba. 
Quindi  l’antica  del  mio  cor  regina 
Melanconia,  che  Ira  i piaceri  ancora 
S’accompagnava  meco,  e di  cui  spesso 
Le  mie  canzoni  riceveran  l’impronta: 
Che  de’ salici  acquosi  alla  straniera 
Ombra,  e piegando  vèr  Slonne  il  guardo, 
Flebili  tuoni  sol  cava  dall’arpa 
Lo  sbandilo  Israel,  quantunque  agli  occhi 
Di  Babilonia  lo  splendor  gli  brilli. 

Ceneri  amale  e venerande  ognora. 
Benché  non  v’  ornin  simulacri  in  pietra 
Di  lagrime  alleggiali,  che  sovente 
Scusan  de’  figli  e degli  amici  il  duolo, 
Degli  amici  e de’  figli,  a cui  sì  ratto 
Suolai  ilvolloasciugar,che  un  lungo  pianto 
Spera  invan  l’uomo,  se  noi  piange  un  mar- 
Ceneri  amale,iod’un  cor  graloi  sensi  (mo; 
Nella  chiara  del  giorno  aperta  luce 
Mi  compiaccio  drizzarvi,  e non  mi  curo 
Che  altri  dica  di  me,  che  questi  gravi 
Mando  dal  sen  religiosi  accenti. 

Perché  il  termine  mio,  perché  di  morte 
Veggo  Cambre  da  presso,  ed  alla  fronti» 
Delle  scosse  ali  sue  mi  giunge  il  vento. 
Bruna  l’uom  mostri  o biancheggiante  cbio- 
Dal  suo  termin  giammai  non  é loiitano;(ma. 
Ciò  che  fine  aver  dee,  dura  ognor  poro; 
R non  v’ha  orecchio  giovanile  o annaso, 
Cui  tremenda  sonar  quella  non  debba, 
Che  ad  ogni  quarta  porzlon  d’un’ora 
Nell’antica  di  Marco  eccelsa  Torre 
Sua  voce  infaticabile,  o le  cose 
Dipinga  il  Sole,  o la  nemica  notte 
Ne  confonda  i colori,  udir  fa  il  tempo. 
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Cli'iunquein  mo  ferma  le  sguardo, eque- 
Molle  creta  spirante,  e queste  mira  (sta 
Degne  d’im  scinideo  forme  leggiadre. 
Non  si  compianga,  se  lai  forme  in  duro 
Marmo  intagliate,  c lucide  e polite. 

Dato  di  vaglieggiar  non  gli  è sull’Istro. 

I cdria  colà  rammorlndita  c in  vere 
Carni  mutala  la  ribelle  pietra  : 

Ma  quel  solilo  divin,  ma  quella  prima 
Del  sublime  pensiero  aura  celeste 
Meglio  s’apprende  alla  cedente  argilla, 

E quella  franca  vi  s’impronta  meglio 
llapiila  maestria,  clic  sotto  i lenti 
Scarpelli  industri  talorlanguec  infredda. 

Tali  un  giorno  a me  vcnnero,o  mi  parve 
Dal  modellato  eroe  venir  parole, 

Mentr’io  del  volto  la  beltade,  e tutto 
Con  estasi  ammirava  il  nnbii  corpo, 

I. e  dolci  linee  serpeggianti,  un  piano 
Ch’or  s’adegua, or  s’estolle  ed  or  s’abbassa, 
Ma  lievemente  si,  che  non  risalta 
Muscolo  ardito,  o le  più  picciole  orme 
Fan  d’un  occulto  nervo  appena  fedo; 

J. ’ainpio  ammirava  rilevato  petto, 

II  fianco  asciutto,  giovenili  membra; 
Mani  e piedi  ammirava,  c le  decenti 

1 ila  tornito  sino  aH'ungbia  estrema; 
l.c  quinci  e quindi  ben  sorgenti  spalle, 
li  la  chioma  sottil,  che  ombreggia  un  poco 
Da  schietta  fronte,  c cui  per  caso  il  vento 
Agiterii,  non  la  stringesse  l’elmo. 

0 inclita  d’Egéo  prole  verace, 

Sferro  d’arte  più  bello  a’ suoi  migliori 
Tempi  felici  Atene  tua  non  vide. 

Così  Kidia  creava  ; e il  nuovo  Artista, 
yuantio  te  immaginò,  visto  per  anco 
Non  avea  Kidia  a quel  Tamigi  in  riva. 
Che  a te  ignoto  volvea  Donde  d’argento. 

Non  desta  men  di  maraviglia  il  forte 
Di  due  nature  sciagurato  Mostro, 

Cui,  levando  il  piè  destro,  e con  la  punta 
Dell'altro  un  sasso,  che  trovò,  premendo, 
Teseo  d'iin  violento  urlo  veloce 
Del  sinistro  ginocchio  a terra  pone, 
liiveslcndolo  al  ventre.  Indi  gli  cinge 
Della  manca  sua  man  le  caiinc,c  a un  tem- 
Col  miglior  braccio  che  la  clava  innalia,(po 
Di  scaricargli  è in  alto  il  fatai  colpo. 
Misero  I che  gli  vale  il  piè  di  fiamma. 


E quel  suo  tanto  ed  in  si  vaste  parli 
Vigor,  per  cui,  da’nevicosi  giughi 
D’Ulri  scendendo  o d’Omole,  gli  dava 
Con  tremendo  fragor  loco  la  selva? 
.Misero  I che  in  quell’ore  ultime  appunto 
Ciò  che  di  più  giocondo  e desialo 
Ebbe  a’suoi  d1,lornagli  a menlc,o  quando 
Sovra  i raonli  natii  vincea  dell’arco 
I biformi  compagni,  o allor  che  vivi 
Portava  ai  piedi  della  sua  Centaura 
I presi  nell’Emonia  orsi,  che  indarno 
Si  dibaltean  tra  le  nervoso  braccia. 

Se  però  non  obblìa  : calca  il  terreno 
Con  la  sinistra  palma,  e con  la  destra 
L’impronto  braccia  che  pel  collo  il  tiene, 
Se  liberar  se  ne  potesse,  afferra: 

Mentre  poco  credendo  alle  giacenti. 

In  ch’e  già  vinto,  anteriori  gambe, 
Tenla,puntando  con  gli  ungbion  di  dietro. 
Di  terra  a stento  rialzarsi,  e quindi 
Tendini  irrigidisce,  ingrossa  vene. 

Non  penlona  a una  libra,  ed  in  sé  tutte 
Del  cavallo  e dcll’uum  le  forze  aduna. 
Ilabbia  insieme  e dolor  mostra  nel  volto 
Che  bello  c pur,  ma  di  beltà  selvaggia; 
Nò,  perchè  del  morire  il  dolor  provi. 
Chieder  la  rabbia  gli  consente  pace. 

Dall’altra  parte  il  pari  ai  Numi  Egide 
Certo  delia  vittoria,  e non  superbo. 

Serba,  come  nel  cor,  la  calma  in  viso, 

E la  dolcezza,  onde  avea  gli  occhi  tinti 
Quel  giorno,  che  da  Ini  Irasser  nell’alma 
Le  figlie  di  .Minasse  ardor  sì  fiero,  (pena, 
■Sol  di  disprezzo  e sclicrno  un’ombra  ap- 
Che  la  bellezza  non  offeude  punto, 
Sovra  i labbri  gli  siede,  e gli  dilata 
Le  nari  alquanto,  che  dell’ira  degno 
L’infelice  Nubigeua  non  era. 

Strana  razza  ed  and>lgna,o  dall’audace 
Issìon  esca  e dalla  falsa  Ciuno, 

0 dal  Saturnio  che  per  Dia  spargesse 
Di  leggiadro  destrier  sul  collo  il  crine. 
Ve’  con  che  fino  accorgimento,  dove 
Le  due  nature  in  questo  simulacro 
Sotto  il  ventre  s’annestano,  passava 
Dall’uomo  al  brolo  la  Dedalea  maiiol 
Vi  si  OTnoscan  quelli,  onde  non  sai 
Se  irf  lor  d’umano  o di  brutal  piò  sia. 

Se  ragione  più  in  lor  posso,  o l’islinlu. 
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MelteaD  costoro  pur,  se  in  questi  entraro 
Dalli  recinti,  nel  Centauro  gli  occhi: 

Ma  tenerli  levali  alcun  non  osi 
Nell’eroe,  che  ricusa  i loro  sguardi. 
Alme  gentili,  non  volgari  spirti. 

Che  sotto  i rai  di  più  benigne  Stelle 
Nacquero,  e cui  l’amor  del  bello  scalda, 
Venganlo  a cnulemplar:  venganlo  i casti 
Vali,  che  non  armàr  per  l'ignorante 
Fasto  la  cetra , c dal  cui  verso  il  piede 
L'atterrito  Pudor  giammai  non  torse. 
Oucsti  diran,  com’ei  nodria  le  sacro 
Dell’amistà  faville  in  meno  il  core. 

Tal  che  di  Teseo  e di  Piritoo  i nomi 
Sino  ali’cià  più  tarde  andran  congiunti: 
Come  Sinni,  Procuste  e l’aitrc  pesti. 

Che  l’amene  contrade  c il  puro  cielo 
Contristavan  di  Grecia,  all’Orco  spinse: 
Come  d’armi  pietose  il  vecchio  Adrasto 
Soccorse,  e feo  che  defraudali  ai  prodi 
Sotto  la  cruda  Tebe  estinti  Argivi 
Non  fosser  della  pira  i giusti  onori: 
Come  raccolse  le  divise  e sparso 
Su  per  l’Attico  suol  genti  discordi, 

F.  le  amicò  tra  loro,  o uni  con  santo 


Di  leggi  eguali  indissolubil  nodo; 

Poi,  discendendo  dal  suo  Irono  avito, 
Parve  più  grande  ancor, che  quando  il  sal- 
Dove  sento  rapirmi,  e quali  oggetti  (se. 
Si  presentano  a me?  Voi,  che  reggete 
Di  tanta  parte  dell’Europa  il  freno. 

Pietà  vi  stringa  di  qiic’lidi  stessi 
Che  in  rosso  il  Munsulman  ferro  colora. 
Sorger,  vostra  mercede,  aurore  aitine 
Penelope  vegga  più  serene,  e un  nuovo 
Di  cose  ordine  allln  per  lui  cominci. 

Si  che  dato  gli  sia,  volvcndo  gli  anni , 
Della  sua  rivestirsi  antica  luce. 

Ouell’arti  allor,  che  nell’Italia  rozza 
Venner  dai  Greci  porli,  ai  Greci  porli 
Riederan  dall’Italia,  o illustre  guida 
Lor  sarà  il  Genio  di  Canòra  c il  nome. 
Corinto  suderà  nel  bronzo  ancora, 

E de’marmi  di  Paro  ancor  la  tua 
S’ornerà,  o Tosco,  rediviva  Atene. 

Tutti  gli  sforzi  del  Centauro  vani 
Tornano  ; ed  ei  già  già  sente  sul  cai>o 
Quella  micidial  clava,  che  al  Mondo 
Seconda  fu,  sol  liucliò  visse  Alcide. 


PiNocaovre 


SI 


Digitized  by  Coogle 


rOISIE  VIRIE  t DI  VIDIO  TEDPO 


Ol'ARTINE 


PKB  LA  sui  RODA  CORTESSA 

TF.ODOBA  DA  M8CO  POMPEI 

rnp  ALLATTA  IL  SUO  FIGLIOLINO 


MBCci.xxxvnr, 


Come  (dal  moliti  (alauiu  fucnndo  | 
Far  lai  parole  arilii)  Teodora;  cd  use 
Duello  a serbar,  di  cui  si  giova  il  Mondo, 
Slavano  a udirla  le  pudiche  Muse)? 

Come?  a me  qucsio  mio  dai  Numi  avuto 
Femmina  ignota  svellerà  dal  seno? 
Ii’iguolo  il  nolrirà  latte  venduto, 

Falle  che  gli  polrla  tornar  veleno? 

Non  l’ho  di  me  sinora  in  me  nutrito? 
K se  mio  sangue  (c  il  darei  tutto  a lui) 
Son  le  tenere  carni  ond’è  vestilo. 

Perchè  crescer  dovraii  del  sangue  altrui? 

Fungi  chiunque  suo  farsi  malnata 
Vuol  questo  mio,  hcnchò  vantasse  astuta 
Sul  fosco  volto  sanità  rosata 
Con  Paure  del  natio  colle  bevuta. 

l’ell’amor  suo  non  sotTriri)  che  esulti 
Altri  pria  che  sua  madre, e non  vcdrollo 
Bepor  talora  i suoi  rammarchi  occulti 
Dal  mio  passando  a uno  straniero  collo. 

Nè  prepor  (rosi  tosto  è l’uom  deluso) 

A chi  Pania,  chi  scaltra  infinge  affetto  , 
E pensa  sol  come  al  telai}  e al  fuso 
Hiportar  carche  d’dr  le  braccia  e il  petto. 

Ahi  I talvolta  le  par  troppo  infelice 
Un  letto  solitario,  c lo  divide. 

Tace  : ma  dell’usata  onda  nutrice 
Ecco  a un  tratto  secrar  le  fonti  infide. 

Di  rei  morbi  talvolta  (e  qui  le  ciglia 
Abbassa,  e di  rossor  le  guance  veste; 

Ma  vinto  è quel  pudor,  clic  la  invermiglia 
Da  quella, oud’ardc  in  scn, fiamma  celeste), 

Preda  è di  morbi,  il  cui  fecondo  germe 
Vive  nelPime  vene  occulto  e fitto  ; 

Fi  succhia  il  figlio, e sulle  membra  inferme 
Sostien  la  pena  dell’altrui  delitto. 

Cresce  debile,  misero;  cd  eterno 
Cresco  rimorso  a chi  d'aver  diviso 
Il  sacro  con  un’altra  onor  materno 
Con  man  pentita  si  percuote  il  viso. 


Cosi  parlava,  e al  sen  culmo  stringea 
Quel  caro  parto,  e lo  baciava  in  volto; 
Poi  rapidi  qua  e là  gli  occhi  volgea, 
Quasi  ancor  lema  che  le  venga  tolto. 

0 delle  madri  esempio  e delle  spose, 
Salve,  illustre  Donzella  ; a te  corona 
D’immortali  tessendo  Aonie  rose 
Tutto  con  istupor  plaude  Elicona. 

Sicgiii  la  bella  impresa  : e col  tuo  latte 
Nel  bel  frutto  novello  infondi  e spira 
Quella,  cui  Palme  più  restie  son  tratte, 
Dolcissima  virtù  che  in  te  s’  ammira. 

Non  crescerà  con  fortunati  auspici 
Nella  feroce  marzial  palestra: 

De’  nemici  tra  il  sangue  e degli  amici 
Non  s’armerà  d’acciar  l’alma  e la  destra. 

Ma  della  patria  assediata  stassi 
Sempre  il  nemico  alle  tremanti  porte? 
All  clic  spesso  alla  patria  utile  fassi 
Una  tenera  più  d’un’alma  fortel 

Ma  d’orfano  fanciul  nella  digiuna 
Rocca  il  lamento  chiuderà  nascente; 
Sopra  una  vesta  vedovile  e bruna 
Sorriderà  propizio  astro  lucente: 

Ma  il  pungeràjSaggioeinstancabilpadre, 
Cura  de’ figli  suoi  dotta  e amorosa: 

E qual  di  caro  sposo  or  fa  sua  madre. 
Fa  gioia  egli  farà  di  cara  sposa. 

E di  quali  non  fia  valide  tempre 
Per  te  Paffetto,  reso  ancor  più  saldo 
Da  quella  gratitudine,  ond’ei  sempre 
Avrà  impressa  la  mente,  e il  petto  caldo? 

Benché,  dirà,  benché  del  suo  bel  giorno 
Cinta  dai  primi  ancor  purpurei  raggi. 
Quando  tutto  .sorride  a donna  intorno, 

E più  dolci  le  sono  i nuovi  omaggi. 

Per  me  del  Mondo  abbandonava  i lieti 
Seminali  di  fior  molli  sentieri: 

Chiusa  Ira  le  domeslirho  pareli 
Tulli  di  me  formava  i suoi  pensieri. 


Digitized  by  Google 


CuliMB  VAitlE 


483 


Il  Ilei  sunne  [>er  ine  ru|ipe  Uluro, 
l'er  me  tenne  la  nolte  il  ciglio  aperto. 
Perché  non  ebbi  un  iniellellu  allora? 
Quanto,  per  non  destarla,  avrei  solTertol 
Ma  tener  giuro  in  tanta  guardia  il  core. 
Clic  a le,  se  tanto  umane  rune  punno. 
Non  rapirò  con  volonlario  errore. 
Madre,  un’ora  più  mai  del  tuo  bel  sonno. 


Uu  talliglio,  oTeodoia|  è il  premio  giusto 
(he  tu  ricevi  dagli  amici  bei. 

Tu,  che  di  madre  il  puro  nome  augusto 
Intendi,  e madre  veramente  sei: 

In  guasta  età  che  sol  dell’Arte  giura 
Sovra  gli  altari,  ctadc  al  ver  riibella. 

Tu  seguir  con  piò  franco  osi  Natura, 
Che  seguila  da  te  sembra  più  bella. 


TERZINE 


ABGOIHEIVTO  DELLA  SEGEEVrE  LErTERA. 


« Federigo  1T«  ro  di  Danimarca,  mosso  dall’cscmiMo  dei  Caar  Pietro,  si  pose  a ?iaggiare, 
c venne  nel  1700  in  Italia,  ov’era  stato  incognito  uu'alira  volta,  cioè  nel  IHIM,  priaia  di  salire 
sul  trono.  Avea  nel  suo  primo  viaggio  concepito  un*  ardeute  p.issloue  per  la  Qglia  .d*  un 
gentiluomo  lucchese,  per  cui  prolungò  il  suo  soggiorno  in  Lucca  ; così  che  la  giovane,  che 
molto  pure  lo  amava,  potò  concepire  le  più  grandi  sperause.  Lasciolla  per  altro  li  Re,  hciirhò 
con  gran  pianto;  ed  ella,  che  avea  ricusato  I migliori  partiti  di  nosze,  risolvette  di  chiudersi 
In  un  monastero  del  più  osservanti  in  Fironxe.  li  Re  la  rivide,  c le  fece  luoitu  visite,  avendo 
con  essa  colloqui  ascetici,  e separandosi  da  essa  con  le  lagrime  e con  espressioni  di  parziaiiià 
per  il  Cattolicismo.  » Coti  ii  tignar  Gailutzi  netta  tua  Storia  detta  rata  Atedici. 

Federigo  IV  fu  principe  di  sublime  spirito  e di  penetranio  ingegno . come  lo  chiama  il 
inarciiese  IlatToi,  eh*  ebbe  occasione  di  parlar  di  lui  nella  prima  parte  delia  Verona  iltuttrata. 
La  lettera  è scritta  dalia  Religiosa  dopo  li  secondo  viaggio  del  Uouarca  in  Italia. 
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Ite  de’  Danesi,  e mio.  Che  fu?  con  mano, 
( hu  a Dio  sacrai  per  sempre  ,io  dunque  vo- 
Carte  vergar  piene  d’amor  profano?  (glio 
Scrivo  ciò  che  portar  nell’alma  io  soglio; 
Non  c scriver,  sentire  é il  mio  dcliUo, 

K vergar  posso,  e non  mandarlo,  un  foglio. 

Me  fortunata,  su  dal  cor  tragitto 
Cosi  fesse  alla  carta  il  mìo  furore,  (tot 
Cile  più  non  fosse  in  me  quel  che  avròscrit- 
l’erchè  tornasti  mai?  tranquille  io  l’orc 
Passava:  spenta  ogni  terrestre  idea, 

Non  era  altri,  che  Dio,  di  me  signore. 

fc  ver,  che  nelle  viscere  vivea 
I.’antico  foco  ancor,  ma  non  palese 
Sotto  le  mute  ceneri  giacca: 

Quel  foco,  che  ai  mio  core  allor  s’apprese, 
Cile  veder,  regio  pellegrin,  li  piacque 
La  prima  volta  il  bel  Tosco  paese. 

Venisti  tal  del  Serchio  mio  sull’acque, 
(he  in  le,  se  detto  non  l’avesse  il  nome, 
Pur  visto  un  si  saria,  clic  a regnar  nacque. 

Qual  maestà  nel  portamento!  come 
Gli  occhi  splendeani  come  dal  Sol  percosse. 
Ti  sfavillavaii  le  dorale  chiome! 


Nulla  che  generoso  in  le  non  fosse, 
Magnanimo  e gentil,  cortese  e grande, 
Qual  cor,  qual  verso  le  cor  non  si  mo.ssc? 

Con  le  amiche  uve  prato  ampio  si  spande. 
Io  serti  ordia  sull’erba  tenerella: 

Tu  passi,  ed  a me  cadoii  le  ghirlande. 

Com’esser  può,  ch’io  ti  paressi  bella? 
Se  mai  parte  di  me  studiò  Natura, 

La  più  interna  di  me  parte  fu  quella. 

Con  troppo  la  studiò  funesta  cura: 
Fibre  che  non  conoscono  riposo, 

R fiamma  oltre  ogni  dir  sulUle  c pura. 

Già  la  voce  comun  ti  fa  mio  sposo; 
Duolsi  la  madre,  s’io  noi  crudo:  il  dico 
Lo  sguardo  dello  amiche  invidioso. 

Visto  che  amar  (anta  virtù  mi  lice, 
Io,  che  sino  a quel  di  l’avea  frenala, 
Correr  lasciai  vèr  le  l’alma  felice. 

Oh  lieti  giorni,  ore  celesti,  graia 
Illusìon,  che  sì  beommi  allora, 

R fu  estinta,  che  appena  era  in  me  naial.. 

Taccio,o  il  dirò?  Perche  non  posso  anco- 
Vivcr  così?  senza  esser  mai  tua  moglie,  (ra 
Percliè  almen  non  poss’io  sperarlo  ognora? 
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Giavanì  molti  alle  paterne  soglie 
Venner  per  me;  parea  non  vile  oggetto 
Chi  stata  era  cagion  delle  tue  voglie. 

10  promettere  altrui,  padre  diletto, 

Un  cor  che  non  è mio?  tosto  gli  dissi; 

10  dare  altrui  la  mano,  e non  l’aRetto? 

So  in  guai  mali  più  d’una  e In  quali  abissi 

Cadde,  punita  per  li  suoi  spergiuri. 

No,  no:  già  troppo,  hcnchò  fresca,  io  vissi. 

Allora  io  vesto  questi  panni  oscuri: 

Ma  disperala,  e non  divota,  il  .Mondo 
Fuggo,  e Pio  non  ritrovo  in  questi  muri. 

l'urbuonoegli  mi  chiama, ed  io  rispondo: 
Nè  molto  andò,  che  i gemili  e i sospiri, 

K il  pregar  lungo  e il  meditar  profondo, 

K i digiuni  e le  veglie  ed  i martiri 
Ali  gloràr  si,  che  per  tre  lustri  interi 
Furon  tulli  del  cielo  i miei  desiri. 

Anime,  o voi,  che  liberi  i pensieri 
Lasciaste  un  di,  non  sia  Ira  voi  chi  mai 
Dal  pugnar  cessi,  ed  aver  vinto  speri. 

Hi  bairò  il  cor,  sentendo  che  tu  fai 
Lieta  ancora  di  te  la  Tosca  gente. 

Che  di  me  richiedesti,  e a me  verrai. 
Come  non  s’aggirò  rapido  e ardente 

11  sangue  mio  , quando  tra  i sacri  ferri 
Del  mio  chiostro  io  ti  vidi  a me  prcsenlef 

Con  le  voci,  che  magiche  disserri 
Dal  labbro,  e I a cui  mal  la  via  contende 
C'iiesto  ruvido  panno,  il  cor  m’alTerri: 

11  cor,  che  tosto  li  ravvisa  o intende, 
E i suoi  primi  risalti  e gli  obbllati 
Troppa  cari  suoi  palpili  riprende. 

Altro  non  veggon  più  gh  alTascinati 
Aliei  lumi, e un  punto  sol, ch’io  non  resisto. 
Strugge  il  lavor  di  tutti  gli  anni  andati. 

Criidel,  che  fosti  mai?  Sposa  di  Cristo, 
Senza  rendermi  tua,  mi  logli  a lui, 

E mentre  perdo  il  ciel,  te  non  acquisto. 

Quelle  sante  dolcezze,  in  sen  di  cui 
Già  vissi,  or  cerco  invano,  ed  invan  tento 
Ancora  esser  colei,  die  un  tempo  io  fui. 

Per  l'orlo  io  movo,e  i dolci  odor  nonsen- 
L’erba  è senza  color,  torbida  è l’onda,  (lo. 
Flebile  passa  tra  le  faglie  il  vento: 

Nò  trovo  più  dentro  la  selva  fonda 
Quella,  ond’era  il  mio  spirto  in  pria  rapito. 
Estasi  cara  e visìon  gioconda. 

Ben  talora  , ove  il  loco  è più  romito, 
Veggo  l’immagin  tua  si  manifesta. 

Ch’io  risco.ssa  abbandono  il  fatai  silo; 

E da  quella  mi  salvo,  uscendo  presta 
Nell’acre  aperto,  ore  una  casta  voce 
Io  senta,  e veda  un  nereggiar  di  vesta; 

0 da  le  fuggo,  e dal  piacer  che  nóce. 
Nella  mia  cella,  e qui  la  croce  affisso. 
Ecco  tu  vieni  a pòrti  ov’ò  la  croce. 

Mia  delizia  era  un  di  tenere  il  viso 
Sulle  divine  pagine  ispirale. 

Che  o’insegnaii  la  via  del  Paradiso: 

Ed  or  paro  al  mio  sguardo  aver  beltalc 


Quel  libro  sol,  che  della  Dania  parta, 
Hoslrandomi  qual  fu  per  ogni  etate: 

0 godo  in  quelle  carte  vagheggiarla. 

Su  cui  le  terre  e I mar  ponno  vedersi, 

E sa  prima  degli  occhi  il  cor  trovarla. 

Che  sonni  io  non  avea  tranquilli  c lersiT 
Sonni  ripieni  d’.Angioli  e di  Santi, 

E di  celesti  flor  sonni  cospersi. 

Quelli,  che  or  traggo,  son  tutti  tremanti: 
E se  veston  lalor  sembianze  care, 

Lascian  poi  dietro  a sé  rimorsi  e pianti. 

Tecoin  bel  tempio  adorno  esser  mi  pare, 
E darli  al  suon  deH'organa  festivo 
La  man  di  sposa,  e fiammeggiar  l’altare; 

Esser  mi  par  sotto  al  tuo  ciel  nativo, 
E che  d’aurea  corona  mi  si  cinga 
La  fronte  in  mezzo  a un  popolo  giulivo. 
Poscia  lutto  si  cangia,  e per  solinga 

10  movo  e lunga  strada  il  passo  incerto, 
.Abbandonala  da  tulli  e raminga. 

Freme  il  vento,  di  nubi  è il  ciel  coverto, 

E de’  torrenti  odo  il  mugghiar  tra  i sassi, 
Cui  mi  sembra  echeggiar  mesto  il  deserto. 

Sconosciuto  mortai,  che  fermo  stassi 
Sul  margo  d’una  pallida  marina. 

Veggo  alfin  dopo  molti  e molli  passi. 

Perchè  non  dài,  gentile  pellegrina. 
Qualche  riposo  al  piè  già  stanco  e tardoT 
Disse,  poiché  mi  vide  a sé  vicina. 

Allora  io  tutto  in  lui  vibro  lo  sguardo, 

E la  tua  guancia  e il  labbro  tuo  vegg’io, 

E quegli  occhi,micslclle,ond’arsi  ed  ardo. 

Come  mai  non  conobbi  il  signor  mio? 
Ilisposi,  c a le,  reggendo  al  colpo  appena. 
Stesi  la  man,  cui  la  man  tua  a’unio. 

Oh  qual  correre  allor  di  vena  in  vena 
Deliziosa  vita  io  mi  sentiva! 

Come  allor  si  mutò  la  trista  scenai 
Un  puro  sole,  una  dipinta  riva, 

Un  aer  pieno  di  fragranze  ignote, 

Onde  tutto  era  bello  e tutto  otira; 

Ed  ecco  il  chiuso  orecchio  mi  percuote 
Del  sacro  bronzo  il  suon,  che  ai  mattutini 
Prieghi  chiama  le  Vergini  devote. 

Al’alzo  anelante,  e gl’incantati  lini 
Subito  io  lascio:  ma  udir  parmi  solo 
Lo  voce  tua  ne’  cantici  divini. 

die  non  fo  per  tener  l’alma  che  il  volo 
Spiega  vèr  le?  contro  al  mio  corpo  io  volsi 
La  man,  cibo  fu  l’acqua,  e letto  il  suolo: 

Ha  por  molto  patire  lo  nulla  tolsi 
Dell’infelice  suo  vigore  a questo 
Cor,  che  ha  si  forti  e si  ribelli  polsi. 

Tal,  che  scarna  mi  vede  il  volto  e mesto, 
B.asla,  dice,  o sorella;  e a me  rinfaccia, 

11  mio  fral  troppo  ingiuriato  e pesto, 
lo  non  ardisco  alzar  vèr  lei  la  faccia; 

Con  voci  ancor  più  amiche  mi  rinfiranea, 
Maravigliando  pur  ch’io  sempre  torcia. 

Felice  lei!  puro  è il  suo  cor,  mai  stanca 
D’arder  non  è la  mistica  sua  faco, 
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Ed  il  pingue  licer  mal  non  le  manca. 

Quello  sol  piace  a lei, che  al  suo  Dio  piace, 
E,  benché  cinta  ancor  dell’uman  loto, 
Pregusta  i beni  dell’eterna  pace. 

Non  è l’arcano  misero  a lei  noto 
Pi  questo  core,  che  ancor  sangue  stilla, 
E forse  stillerà  finché  avrà  moto. 

Chiusa  era  la  sua  piaga,  e rìaprilla 
La  tua  man,  che  toroé  su  queste  piagge. 
Per  far  ch’io  più  non  abbia  ora  tranquilla. 

Ma  ch’è  per  voi, per  voi, menti  alte  e sagge, 
Pel  governo  del  mondo  ingombre  e onuste. 
Se  monacella  amari  giorni  traggeT 

Forse  ancor  sotto  l’Orsa,  ove  robuste 
Son  più  le  fibre  per  l’usato  gelo, 
S’banno  del  sentir  nostro  idee  non  giuste; 

E di  te  forse  a torto  io  mi  querelo. 
Che  non  sai  quel  che  possa  un  terren  molle 
Su  noi,  piante  d’italiane  un  caldo  ciclo. 

Amor  dentro  le  nostre  anime  bolle. 
Cerca  ogni  vena,  ogni  latebra  invade, 

E Possa  ci  consuma  e le  midolle. 

Kcsistergli  chi  puéT  Le  note  strade 
Punque  ricalca,  e per  la  terza  volta 
\ ieni  a sparger  di  rai  queste  contrade. 

V'ieni, e spezza  i miei  lacci;e quinci  tolta 
Locami  tu  nella  tua  bella  corte; 

Non  curo  qual  regina  esservi  accolta. 

Amica,  serva  tua,  se  non  consorte. 

Pi  vederti  la  speme  a me  col  giorno 
Torni;  e paga  io  vivrò  della  mia  sorte — 

Che  dissi?  ohimél  no, resta.il  mar,che  in- 
Cira  alla  terra  tua,  s’alzi  cruccialo, (torno 
Ed  opponga  i suoi  flutti  al  tuo  ritorno. 

Gran  Pio,  perdono.  Pel  crudel  mio  stalo 
Pietà  li  punga;  innanzi  a le  mi  prostro. 
Pentimento  e dolor  mi  stanno  a lato. 

-Mira  di  pianto  assai  più  che  d’incbiuslro 
Itagnato  il  foglio  mio:star  sempre  in  armi 
Contro  le  insidie  del  Tartareo  mostro; 

Logorar  col  ginocchio  i duri  marmi, 
E per  te,  come  lampa  degli  altari. 
Vegliare,  ardere  io  to’,  vo^  consumarmi. 

Peh  fa,  ch’io  provi  ancor  que’ solitari 
Pllctti,  e che  a cercar  forme  lue  sante 
E a ritrovarlo  io  nuovamente  imparii 

Pi  te  chiederò  ai  sassi  ed  alle  piante. 
Per  le  vigne  d’Kngaddi  e per  li  boschi 
Te  seguirò  del  Libano  fragrante. 

Degli  ulivi  pacifici  e de’  foschi 
Platani  all’ombra  io  starò  tcco  assisa. 
Quando  ancora  per  tua  mi  riconoschi; 

E sul  tuo  sen  da  vero  amor  conquisa 
Quel  mistico  godrò  sonno  celeste, 

(.he  l’almc  innanzi  tempo  imparadisa. 

.Ma  se  le  preci  a prò  d’altrui  con  preste 
Ali  al  lucido  tuo  soglio  pur  vanno, 

E il  santo  orecchio  tuo  pur  s’apre  a queste; 

Togli  al  uiorlale,  in  ch’egli  nacque,  in- 
(ganno. 

Alinogli  un  lte,che  sobhon giusto c saggio, 
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Pur  degno  vive  dell’eterno  danno. 

Splenda  su  lui  della  tua  grazia  un  rag- 
Ond’ei  possa  la  sua  cercar  salute,  (gio, 
E quel  che  piace  a te,renderti  omaggio. 

Vana  a lui  tornerà  tanta  virtute: 
Dunque,  nel  più  grand’uopoTun’alma  tale 
Andrà  tra  le  infelici  alme  perdute  T 
Io  gelo  al  sol  pensar,  che  in  quel  fatalo 
Ultimo  di,  che  già  nel  cuor  mi  tuona, 

Il  vedrei  nello  stuol,  che  al  ciel  non  salo. 

Pietoso  Dio,  noi  comportar:  |ierdona; 
Ma  se  fia  tale  spirto  un  de’superni. 

Più  bella  ancor  sarà  la  tua  corona. 

Perché  tulle  le  genti  ai  beni  eterni. 
Ed  a le  non  conduce  il  gran  riscattoT 
Chi,  chi  li  loderà  ne’campi  Inferni? 

Pur. ..Dio  pietoso,  il  tuo  voler  sia  fallo. 

IR  MORTE  DEL  CAT. 

CLEMENTINO  VANNETTI 


Con  disciolti  capei,  con  ciglio  basso, 
Che  al  ciel  s’alza  talora,  e in  veste  bruna 
Vieni,  e siedi.  Elegia,  su  questo  sasso, 

Or  che  già  il  vento  tace  e la  lacuna, 
E sull’alma  non  men  che  sulle  cose 
Cado  il  bel  raggio  della  mesta  Luna. 

Di  qual  sottile  limo  non  compose 
Viscere  a lui  Natura  f ed  egli  quanto 
Studio  nelle  più  rare  arti  non  pose? 

Chi  meglio  giudicò  dell’altrui  canto, 

0 miglior  canto  alzò?  chi  del  Latino, 

Chi  del  Tosco  sermon  gli  tolse  il  vaiitoT 

Era  nel  mezzo  del  suo  bel  cammino, 
E Ira  gli  applausi  della  gente  eletta 
Sen  già  col  capo  in  tanta  gloria  chino; 

Ed  ecco  Morte  gli  vicii  contro  in  fretta. 
Pel  crin  l’afferra,  che  non  bada  al  lauro. 
L’alza,  ed  in  seno  della  tomba  il  getta. 

Forse  perché  sudava  in  far  tesauro 
Di  virtù  antiche,  e come  il  puro  stilo 
Tinse  i costumi  suoi  nell’antic’anroT 
Perché  visse  flgliuol  tenero,  umile? 
Perché  seppe  sincero  amico  e saggio 

1 consigli  vestir  d’un  ver  gentile?  (caggio, 
Son  questi  i fatti?:..  Oh  come  d’alto  io 

Oh  qual  mi  veggio  oscura  notte  intorno, 
Perduto  il  mio  sostegno  ed  il  mio  raggiul 
È ver  che  suo  non  era  il  mio  soggiorno; 
Ma  in  dolce  carta  a me  volar  solca. 
Come  fido  tornava  in  ciel  quel  giorno. 
L’alma  che  non  men  fida  egli  chiude  a, 
E qual  sotto  al  cristallo  i fior  più  rari. 
Sotto  alle  amiche  note  io  la  vedea. 

Perché  non  posso  almen  tra  i fogli  vari. 
Che  riceve  la  man  nel  giorno  usato. 
Benché  indaruu,cercar  gl’inchiostri  cari? 
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Hisgiuiiti,  è vero,  ci  teneva  il  fatq, 

Nè  mescer  couccdea  sguardi  ed  accenti; 
Pur  cara  speme  ugnur  mi  stette  a lato, 

Che  seco  io  desto  avrei  molte  ridenti 
Aurore,  e sch;o  dietro  al  colle  stesso 
Molti  sepolto  avrei  Soli  ionocenti. 

Perù  die  tanlo  Puom  quesla,ond’è  op- 
Vila  soslien, quanto  con  lìdi  amici  (presso. 
Partirne  il  grave  peso  è a lui  concesso. 
Narrando  i casi  miseri  0 i felici. 
Movendo  insieme  di  Sofia  per  gli  orti 
Gli  utili  passi,  0 sulle  Ascrée  pendici. 

Nelle  selve  indovine  i bei  diporti 
Or  non  m’invitan  più;  quanti  saranno 
Colà  mirti  sfrondati  e lauri  morlil 
K a slento  m’escon  questi  canni:  sanno 
Uic,  qual  de’lor  fralclli  era  l’usanza, 

A lui,  per  farsi  rabbellir,  non  vanno. 

Sperai  che  di  versare  avrlan  possanza 
.‘'aluliri  stille  sulla  piaga  mia, 
àia  Sun  fallila  della  mia  speranza. 

Pur  vecchia  è fama  che  da  Poesia, 
Già  perduta  Kiiridice,  il  Trace  Orféo 
Traesse  alcun  risloro  e da  Sofia. 

Per  le  balze  delPKmo  e del  Pangéo, 
Sulla  piaggia  Slrimonia,  ed  ove  gelo 
Perpetuo  veste  il  duro  suol  Itifé), 

0 il  viviiico  .Sul  dorasse  il  cielo, 

0 Nolte  insignoritasi  dell’eira 
Stendesse  il  fosco  slelleggialu  velo, 

Kgli  toccava  l’inslancabii  cetra. 

Kgli  quesl'opro  di  natura  e quelle 
Mirava,  il  vivo  fior,  la  morta  pietra, 

K i volubili  fiumi,  e per  le  belle 
Strade  dell’aria  più  snitile  c pura 
L’argontea  Luna  e le  Titanio  stelle; 

L sì  cerla  in  veder  legge  e misura, 
Sì  miraliil  di  cose  ordin  coslanle, 

Kea  qualche  inganno  all’invincibii  cura. 

In  quelle  sfere  or  tu,  nello  stellante 
Tempio  alberghi,  o Vannelti,  e i mondi 
fiutar  ti  vedi  sotto  all’alto  piante,  (vasti 
Tu  sei  nel  porto.  Oh  qual  scogli  lascia- 
Quali  sirli  quaggiùl  da  che  feroce  (sii, 
TcrribiI  mar  la  nave  tua  salvasti  I 
Cile  spesso  una  virtù  calda  e veloce. 
Visto  che  il  Mondo  vii  poco  l’apprezza, 
Allin  si  slanca,  e il  troppo  viver  nAce. 

Kuggisti  i mali  ancor  della  vecchiezza. 
Perir  gli  amici  non  vedrai;  chi  a prezzo 
Tale  aver  può  di  bianco  crin  vaghezzaT 
Non  vedrai  spade  vincitrici  in  mezzo 
li’italia,  che  del  suo  vicin  periglio 
Forte,  o stolta,  non  par  sentir  ribrezzo: 
D’Italia  bella,  che  non  ha  un  sol  tìglio 
Pelle  buone  arti  vago  e di  virlude. 

Clic  di  te  penai  con  asciutto  ciglio. 

Felice  tra  le  puro  anime  igniide. 
Pianto  tra  quelle  ancor  vestile  d’ossa. 
Poco  t’olfesc  in  ver  Morte,  so  chiude 
Ciò  che  a lei  resta,  una  tranquilla  fossa. 


CLIZIA 


Dice  la  fama,  o cantano  i poeti. 

Che  una  Ninfa  nel  viso  e nel  cor  bella, 
Cara  dell’Oceén  prole  c di  Teti, 

Così  piacesse  al  Sole,  che  per  ella 
Spesso  dal  cici,  che  iie  stupì,  sccndea, 

(lual  per  Kndinnun  feo  la  sorella. 

Nevi  non  tocche  il  nudo  sen  parea, 

Orn  filalo  le  increspale  chiome, 

La  rosa  sulle  guance  a lei  nascea. 

Così  la  man,  così  avea  gli  occhi,  come 
Colei  gli  avea,  che  le  mie  pene  in  gioco 
Vol.vc  gran  tempo;  ed  era  Clizia  il  nume. 

Ma  più  ancor  dislingueala  un  cor  di  foco, 
Per  cui  ncll’allo  amor,  che  al  Solo  porta. 
Panni  gelosa  multo  e accorta  pneo. 

Perchè  avesse  con  lui  gioia  si  corta, 
Kd  egli  ahhandonassela,  non  dico: 

Ma  fu  mollo  gelosa,  e poco  accorta. 

Che  farà,  priva  del  suo  dolce  amico? 
Siede  con  bianca  faccia  e crin  turbato 
L’un  colle  in  cima  solitario  e aprico. 
Posto  in  non  cale  ogni  esercizio  usalo, 

E l’aureo  Pio,  che  per  lo  ciel  viaggia, 
Seguendo  va  col  guardo  innamorato. 

Pria  che  Nolte  nel  mard’Allanle  caggia, 
Fise  le  ciglia  lien  nell’  Oriente, 

Per  veder  pur  se  il  caro  Dio  l’irraggia. 

Sorto  sul  Mondo  è già:  lieta  e ridente 
Si  mostra  la  Natura,  in  cui  penétra: 

Solo  è mesta  colei  che  |»iù  lo  sente. 

Uuando  dritti  i suoi  rai  piovan  dall’  etra 
Le  par  più  irato,  e a sostenerli  chiede 
Ne’  frali  occhi  un  vigor,  che  non  impetra. 

Oh  come  bello  in  Occidenlo  il  vedcl 
Senza  sdegna  le  par:  lauta  dolcezza 
Nel  volto  impurporalo  allor  gli  .sicdel 
Ma  già  tutta  spari  quella  bellezza; 

Già  più  nera  si  fa  nell’  importuna 
Nolte,  ondo  è cinta,  anco  la  sua  tristezza. 

Pure  in  quell’ora  ancor  gelida  e bruna. 
Pi  che  pascere  il  duol  giammai  non  pago. 
Trova  nel  volto  della  conscia  Luna. 

Como  colei,  che  del  lonlan  ano  ì ago 
Con  piacer  leggo  lo  vergale  carie. 

Ove  di  lui  veder  crede  un’imago; 

Si  la  Ninfa,  che  sa  che  dal  Sol  parte 
Qucll’argenleo8plcndor,che  in  Cintiascor- 
Pensa  di  pur  vedere  il  Sole  in  parte,  (ge. 
Di  là  per  nove  interi  di  non  sorgo 
Quella  infelice:  non  è mai  che  dorma; 
Bevanda  o cibo  al  suo  digiun  non  porge. 

Già  piùnon8crba,diquelch’cra, un’orma. 

Già  in  fior,cbc  fosco  ha  il  grembo  e croceo 
(il  manin. 

Si  ristringe  il  bel  corpo  e si  trasforma. 
Fermasi  alfin  quel  cor,  che  balzù  tanto. 
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K Ira  le  fìlire  e i nuovi  slami  avvolto 
Il  focoso  aospir  resta  eil  il  pianto. 

Pur  quel  nuovo  miracolo  là  vOlto 
Sempre  si  vede,  ove  il  Sul  d’alto  brilla; 
Ogni  drillo  non  viene  ad  Amor  tolto, 

K nel  flore  arde  ancor  qualche  favilla. 

LAGO  DI  GINEVRA 


Come  gli  occhi  a sé  trae,  rapisce  l’alma, 
K i sensi  e l’alma  di  dolcezza  inonda 
L’ampia  di  si  bel  Lago  azzurra  calmai 
0 mio  Bcnàco,  se  alla  tua  quesfonda 
Preporre  oso,  perdonami;  allo  stalo 
Creilo,  che  del  mio  cor  meglio  risponda. 

Tu  con  fremita  tal  sorgi  turbato. 

Che  talora  emular  l’onda  tua  brava 
Può  le  tempeste  di  jNetlun  cruccialo: 

Nò  men  fiera  tempesta  in  me  s’alzava, 
Cluando  sulle  tue  rive,  e salto  Amore, 

Di  le  l’egre  pupille  io  consolava. 

Orquel  tempo  passò:  tranquillo  ò il  core. 
Olà  barchetta.  Non  par  dirmi  il  Lago: 
Dove  meglio  ingannar  potrai  quest’ure? 

Ob  bel  teatro  verdeggiante  e vago 
Di  ville  e piante,  d’aurea  luce  ed  ombra 
Sparso  cosi,  che  sembra  opra  di  Mngol 
Chiunque  ha  l’alma  di  tristezza  ingom- 
Queste  venga  a veder  culle  colline:  (bra, 
Ch’io  non  le  vegga  più,se  ilduol  non  sgom- 
Vengoa  mirar  qua  elàlepiù  vicine  (bra. 
Sponde  ritrarsi,  e s’incurvar  com’arco, 
Per  abbracciar  le  belle  acque  turchine: 
L’acque,  che  soggiacer  liete  all’incarco 
Paioli  della  barcliella  insidiosa, 

( he  i muli  abitatori  aspetta  al  varco. 

Poi  sollevo  gli  sguardi,  e nuova  cosa 
Ceco  a sé  chiama,  e lungo  tempo  arresta 
La  estatica  tacente  alma  pensosa. 

Munti  altissimi  in  ciel  metter  la  lesta, 
K ad  essi  circondar  l’oscuro  fianco 
Fascia  di  nubi  candide  contesta; 

E quando  il  Sol  s’abbassa  ultimo  e stanco, 
Porpora  tinge  le  nevose  cime 
l'i  quel  che  tutti  vince,  e dotto  ò Bianco. 

Tai  furo,  Elisa,  le  tue  guance  prime, 
Ch’io  cantai  spesso, e che  molli  anni  e molli 
Forse  rosseggeran  nelle  mie  rime. 

Perchè  non  sei  qui  meco,e  il  piè  non  volli 
\èr  quelle  cavernose  alpestre  rupi, 

I e’  colli  in  faccia  più  ridenti  e cnllif 
(.hi  que’  riposti  seni  ed  aniri  cupi. 
Ch’erba,  del  musco  in  fuor,  non  veste  al- 
E i pieni  di  piante  irle  ermi  dirupi  (cuna. 
Curvi  c |>endenli  sovra  l’onda  bruna. 
Cui  dei  suoi  raggi  mai  Sole  non  dora. 
Non  inargenta  de’ suoi  raggi  Luna? 

Chi  la  più  bella  dcll’orror  dimora 
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Mirar  potrà  con  alma  fredda  e immola, 

K merilar  d’aprir  lo  luci  ancora? 

0 Natura,  e v’è  dunque  alma  devota 
Cosi  poco  di  te,  che  non  la  tocchi 
La  tua  bellade  mai,  non  che  la  scuola? 

Ma  se  ordirci  cosi  li  piacque  gli  occhi. 
Che  in  loro  il  verde  del  luomanto  immenso. 
Più  che  ogni  altro  color,  dolce  si  scocchi. 
Perchè  del  pari  universale,  intenso 
Non  vuoi,  che  fra  te  regni  c il  core  umano 
L’accordo,  che  fra  te  regna  ed  il  senso? 

Durnapcn.sar.chc  possa  iicniicc  il  piano. 
Le  valli  e i monti, e l’acquo  e Perbe  e i fiori 
Passar  d’uom  vivo  innanzi  agli  occhi  inva- 
E invan  delle  slagion  varie  I colori,  (no, 
E la  pura  del  ciel  vòlta  cilesira, 

E I vostri,  0 Cintia,  o Febo, argenti  ed  orli 
Sol  perchè  non  mi  diede  alma  si  alpestra. 
Io  più  volle  scusai  pago  la  sorte. 

Se  negli  altri  suoi  don  mi  fu  men  destra. 

Dunque,  poscia  che  avrà  l’avida  Morte 
(Che  dopo  1 dolci  amici,  che  m’ha  tolto. 
Giungerà  men  temuta  alle  mie  porte). 
Che  avrà  con  nera  man  quel  nodo  sciolto. 
Onde  alle  membra  frali  e l’alma  unita, 

E me  de’  templi  nella  notte  involto. 

Sul  marmo  che  chiudrà  l’incenerita 
Mia  spoglia,  in  sen  d’amica  selva  oscura. 
Tal  memoria  verrà  forse  scolpila:  (ra 

s Non  altro  al  mondo,che  una  dolce  epu- 
Anima  egli  vantò,  cui  forte  piacque 
L’infinita  beltà  della  Natura. 

Di  cantarne  lalor  desio  gli  nac<|ue; 
Ma  non  fu  nulla  allato  a quel  che  scòrse. 
Ciò  che  ne  disse;e  sempre  a sè  dispiacque. 
0 Passeggier,  ebe  un’alma  in  pollo  hai 
(forse. 

Qual  chiuse  un  dì  colui  che  ora  qui  giace, 
Se  questo  marmo  alla  tua  vista  occorse. 
Dire  in  passando  non  l'incresca:  Pace.  • 

GHIACCIAIE 

DI  BOISSONS  E Del  uontavrrt 

OELLA  SAVOIA 


SI  finge  III  vedere  ogni  rota  In  lagno. 

La  Vergine,  che  al  Sole  il  crin  dispoglia 
De’ più  fervidi  raggi,  aperta  ancora 
Del  suo  bel  letto  non  gli  avea  la  soglia. 

Quando  ame  venne  un  sognoin  sull’Au- 
Di  forme  cosi  belle  e sì  distinto,  (rora 
Che  maggior  lume  il  ver  mai  non  colora. 

Da  gran  montagne  io  mi  vedea  ridillo. 
Che  dar  pareano  aasallo  al  del  superno. 
Tanto  le  acute  cime  aveiii  sospinlo. 
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Tra  lor  liianglicggia  un  ampio  ghiaccio  e- 
Presso  cui  rido  giovane  verzuraj  (temo, 
Che  nulla  teme  si  vicino  verno. 

M’appressai  desioso;  o qui  la  dura 
Neve  con  l’una,  e qua  con  l’altra  mano 
Ilìondissìma  io  toccai  spica  matura. 

Molliforme  è quel  ghiacciodn  largo  piano 
Si  stende  qui,  là  fassi  alla  muraglia, 
Altrove  sembra  un  bianco  mar,  se  invano 
Kon  move  agli  Austri  l’Aquilon  battaglia 
D’orribili  urli  armato  e d’aspri  fischi, 

E che  un’onda  s’abbassi,  e l'altra  saglia: 

E qui  sorgo  in  gran  torri,  e in  obelischi 
Termina  strani,  e là  tu  vedi  aprirsi 
Di  cerulee  fessure  orridi  rischi, 

E le  candido  punte  colorirsi, 

Ucnirc  dal  ciclo  opposlo  il  Sol  raggiava 
D’una  porpora  tal,  che  non  può  dirsi. 

Con  maraviglia  muto  io  riguardava. 
Quando  mi  scosse  un  cosi  gran  fracasso, 
Ch’io  mi  volsi  a colui  che  mi  guidava; 

G seppi  come  dirupato  al  basso  , 
Svelto  dal  proprio  peso  o pur  dal  vento. 
Kri  un  vasto  di  neve  antico  masso; 

E che  sepolto  pria,  quasi  che  spento. 
Sotto  forse  potria  l’uomo  infelice 
Col  tugurio  restarvi  o con  Parmento. 

Mentre  il  buon  condottier  questo  mi  dice, 
Pioli  però  spaventato  il  piè  s’arresta. 

Ma  seguo  a costeggiar  Palta  pendice. 

Poi  ci  mettemmo  in  meno  a una  foresta 
Di  larici,  di  pin,  d’abeti  folta. 

Che  al  ciel  piramidando  ergon  la  testa. 

Quindiuscimmoin  bel  prato,ove  raccolta 
Era  gente  leggiadra,  cran  donielle. 

Che  non  temér  la  via  scoscesa  e molta 
Pel  desiderio  delle  cose  belle  : 

E quale  del  Tamigi,  e qual  Germana 
■ài  volti  mi  pareano  e alle  favelle. 

Ma  io  tcnea  cosi  la  via  montana,^ 

Che  alfin  gli  stanchi  e curiosi  piedi 
Sulla  nuda  fermai  cima  sovrana. 

Quinci  d’un  Mondo  iiitier  la  scena  vedi 
Tra  il  velo  della  nebbia  che  sovrasta. 
Quinci  di  cento  popoli  le  sedi. 

Turbasi  con  piacer  l’alma,  e non  basta 
L’occhio, che  allor  per  poco  è chiuder  foraa 
Immensitade  a sostener  si  vasta. 

Qual  mutamento  ! la  terrena  scorra 
Qui  par  l’alma  svestirsi,  ed  ogni  vite 
Bassa  voglia  nel  cor  tosto  s’ammoria. 

Quanto  avea  di  volgare  o di  servile. 
Entro  all’aure  lasciollo  impure  ed  ime, 
E non  sente  che  il  grande  ed  il  gentile. 

Qui  non  giunge  unniortal,che  nonistime 
Toccar  quasi  col  piè  l’ultimo  suolo, 
L’aure  quasi  lambir  dal  cielo  ;>rimci 
Che  nel  vestibol  già  del  natio  polo 
Esser  non  creda,  c veder  quinci  corto 
All’antica  sua  patria  il  calle  e il  volo. 
Allin  d’un  calpestio  mi  fece  accorto. 
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Che  ricondusse  Palma  al  proprio  stato 
Da  quel,  che  la  rapii,  dolce  trasporto: 

E vidi  un  uom,che  baston  lungo  e armalo 
Di  ferreapunta  in  man  stringi‘a:da  un  tetro 
Soltil  panno  il  suo  volto  era  bendalo;  (I) 

E molli  gli  vcnian  compagni  dietro. 

Cui  vanno  empiendo  questa  mano  e quella 
Dotti  strumenti  di  metallo  e vetro  : 
Strumenti,  che  trattar  gode  la  bella 
Pensierosa  Sofia,  quando  a sè  chiama 
Esperienza  sua  fedele  ancella.  ^ (ama. 
Come  uom  che  ama  saper,  chieder  non 
Io  slava:  ed  egli,  che  di  ciò  s’avvede. 
Cosi  mi  tranquillò  l’onesta  brama:  (de. 
Dal  gran  monto, cui  nome  il  ghiaccio  die- 
Ghiacciu  ch’eterno  vi  biancheggia  sopra, 
lo  primo  0 vincitor  rivolgo  il  piede. 

L’appuntato  baston  fu  meco  all’opra, 
Onde  in  lubrica  via  non  ir  travolto, 

E un  negro  velo,  che  le  guance  copra, 
(Ma  il  vel  già  s’era  dalle  guance  tolto), 

E gli  strali  invisibili  sostegna. 

Che  la  neve  saetta  in  meito  al  volto. 

Oh  che  sileuiio  universal  là  regnai 
Come  tutto  è deserto,  e come  v’alza 
Morte  la  sua  vittoriosa  insegnai  (calza. 
Onda,  che  altra  onda  mormorando  in- 
Là  mai  non  senti,  e muto  il  vento  aleggia 
Per  la  nuda  di  lutti  arbori  balza; 

E se  vedi  cader  rupe  che  ondeggia, 

0 per  gran  vento,  o per  sostegno  infido. 
Solo  è quel  luoiio,a  cui  nuil’altro  echeggia: 
Nè  voce  d’aiiimal,  nè  acuto  strido 
Vi  risponde  d’augello,  cui  paura 
Subita  cacci  dal  tremante  nido. 

Certo  v’abita  il  Sonno  ; ed  ogni  cura 
Pare  depor  colà,  par  di  sè  stessa 
Dimenticarsi  e riposar  Natura. 

Ed  il  sonno  a me  pur  la  mente  oppressa 
Strinse  allor  ne’suoi  lacci,  e dolce  calma 
Comandata  mi  fu,  non  che  concessa. 

’Deslaimi,  e alzai  la  ristorala  salma, 
Ch’era  lo  notte  a mezzo  Pemisfero, 

E stiipor  nuovo  mi  percosse  l’alma. 

Cinlia  iu  un  ciel  dell'ebano  più  nero 
SplondcB  cosi,  tal  luce  il  bianco  gelo 
Hipercuolea,  che  vince  ogni  pensiero. 

Spenta  n’era  ogni  stella.  Ed  io, noi  celo. 
Restar  solo  mi  parve,  e ne  tremai. 

Visto  deserto  il  suol,  deserto  il  cielo.  ^ 
Queste  mi  disse,  ed  altre  coM  assai. 
Mentre  meco  ci  scendea  da  quella  cuna. 
Chiari  spargendo  di  scienza  rat. 

Disse  lo  strano  di  que’luoghi  clima. 
Letto  ch’egli  ebbe  il  freddo,e  letto  illieie 
Nel  licor  die  s’abbassa  o si  sublima. 

Di  quo’ghiacci  parlò;  come  la  neve 
S’unisce  e indura,  e in  gelo  si  converte 
Per  nevi  clic  fur  sciolte,  e ch’ella  lieve. 

(!)  Il  signor  di  Saussure. 
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Di  que'monti  parlb;  come  coverte 
Dal  mare  ancora  d’abitanti  v6to. 

Stesser  le  cime  lor  più  acute  ed  erte. 

Come  d’un  minerai  Nettunio  loto 
Si  componesse  quella  cote  amica, 

Che  il  natal  confessò  da  prima  ignoto. 

Questo  fu  il  sogno, e benché  lingua  ami- 
che il  vero  solamente  a me  s’olTerse,  (ca 
Che  illusìon  quella  non  fu,  mi  dica: 

Pur  si  maravigliose  e si  diverse 
Fur  le  cose  ch’io  vidi,  e tale  a questo 
Incantato  mio  cor  scena  s’aperse, 

Che  pensar  non  poss’io, ch’io  fossi  desto. 

VALCIIIUSA  (1) 


MDCCXC. 

Grazie  agli  Dei,  Questa  è la  valle,e  que- 
Sono  i colli  ricurvi  e i sassi  e l’onda,  (sii 
E le  piagge  per  me  sacre  e celesti,  (da, 
Un  mover  d’aura,  un  verdeggiar  di  froii- 
Una  fragranza, un  lume  io  veggio,io  sento, 
Che  di  nova  dolcezza  il  cor  m’inonda; 

Mentre  uscir  parmi  dal  corrente  argento 
Del  fiume,  uscir  fuor  de’boschelti  bei 
Tal,  che  ignoto  non  m’é,  Febio  conccièfo: 
« Questa  aspettata  ai  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura,  s 
Cielil  che  mai  colpi  gli  orecchi  mieiT 
« Oh  chelieveèingannarchis’assecural 
Qiie’duo  bei  lumi  assai  più  che  il  Sol  chiari 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura?. 

Amabile  portcntol  I versi  cari, 

I cari  versi  del  cantor  di  Laura, 

Che  qui  giorni  si  dolci  ebbe  e al  amari; 

Versi  onde  intero  un  secolo  s’innaura. 
Serbali  le  rive  ancor,  serban  lo  piante, 
E li  canta  a vicenda  il  fiume  c l’aura. 

0 tu,  che  forse  nudo  spirto  errante 
M’odi,  0 d’Italia,  anzi  del  Mondo  onore. 
Poeta  raro,  e ancor  più  raro  amante. 
Tu,  ne’cui  fogli  ogni  leggiadro  core 
l^ggei  suoi  casi,e  in  cui  non  ben  reggiamo 
S’c  più  quello  che  insegna  o impara  Amore, 
Dimmi, se  indegnamente  io  non  ti  cbia- 
Ov’era  l’erba  a te  più  cara,  ed  ove  (mo. 
La  gentil  pianta  e il  fortunato  ramo. 
Alia  cui  ombra  tu  con  arti  nove 
Solevi  alzar  quel  modulalo  duolo. 

Di  che  pieno  quest’aere  ancor  si  move? 

Ecco  là,  ’ve  più  s’alza  il  verde  suolo. 
Le  mura,  che  già  fur  tua  dolce  stanza; 
Quella  nobile  pietra  a baciar  volo. 

(D  Ciascun  sa  quanio  si  dileiusse  II  Petrar- 
ca di  questa  celebre  valle,  che  vien  bagnata 
dal  nume  Sorga. 
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Sdegnossi  il  Veglio  edace, a cui  speranza 
Di  consumar  le  tue  immortali  note. 

Che  invan  sempre  addenlò,più  non  avanza, 

E in  queste  mura  solitarie  e vote 
Con  la  falce,  che  tutto  al  suol  pareggia. 
Quindi  più  dispettoso  egli  percuote. 

Ha  un  solo  i[ui  restar  sasso  si  veggia, 
-àdoruo  del  tuo  nome  un  solo  sasso 
Mi  fia  più  assai,  che  gran  teatro  o reggia. 

Ecco  là  hiaiicheggiar  l’illustre  masso, 

\ ér  cui  m’allrctlo,  e la  cantala  fonte 
Miro  con  viso  riverente  e basso. 

Nella  grotta  che  s’apre  in  sen  del  monte. 
Nasce,  già  pien  d’ardire,  il  più  bel  fiume. 
Che  rivolva  ondo  luccicanti  e pronte. 

Con  irato  fragor  di  calde  spumo 
Tra  sassi  antichi,  smisurati  e negri 
Rimbalza,  tinto  d’argentino  lume. 

Poi  vici!  tranquillo,  e par  che  si  rallegri 
La  più  vaga  in  bagnar  piaggia  Francese, 
Memore  forse  ancor  de’  giorni  allegri. 

Quando  l’alta  Bellezza  Avignonese, 
Quelle  in  cui  s’avvolgea  dipinte  sete 
Date  all’ancella  o ad  una  pianta  appese, 

Punea  nell’acque  desiose  e liete 
Delle  membra  pudiche  i caldi  avori 
Sotto  le  verdeggianti  ombre  secrelc. 

Tra  l’erbe  intanto  e i colorali  fiori, 
Onde  il  vestito  margine  ridea, 

Gian  Ira  loro  scherzando  i casti  Amori. 

Questi  ncll’onde  gelide  metlea, 

Mcttea  con  pueril  tema  festiva 
L’ignudo  piede,  o tosto  il  ritraea; 

Quegli,  premendo  la  più  bassa  riva 
Col  piccioi  petto,  di  raccor  tentava 
Tra  gli  arsi  labbri  l’onda  fuggitiva. 

Nell’altrui  fronte  un  altro  la  spruzzava, 
Ed  uno,  che  addestrato  al  nuoto  venne, 
Dall’arbor  sno  nel  fiume  si  lanciava; 

Poi  sul  margine  forse  il  pie  ritenne. 
Le  bianche  membra  di  lucenti  stille 
Sparso,  e sentendo  le  piovose  penne. 

.Ma  nè,  la  Bella  d’Avignon,  ne  i mille 
Giochi  degli  Amorin  di  mirar  vaghe 
State  sarlan  cosi  le  mie  pupille. 

Che  non  fossero  ancor  più  liete  e paghe 
D’aver  per  questi  luoghi  ermi  veduto 
Il  tcsor  delle  rime  illustri  e maglie. 

Chi,  chi  vèr  me  grave  s’inoltra  e muto? 
Tutto  il  copre  una  vesta  in  rosso  tinta, 

E gli  orna  un  verde  alloro  il  crin  canuto. 

Ah,  se  da  grata  insania  or  presa  e vinta 
Non  è quest’alma^  la  sua  faccia  è quella. 
Qual  tante  volte  io  l’adorai  dipinta. 

A tanto  io  fui  serbata?  Ecco  ei  favella... 
( Dalle  rive  del  ciel  talor  scend’io 
In  questa  valle,  che  ancor  parmi  bella. 

E perchè  di  me  scòrsi  in  te  desto 
Più  che  fra  quanti  visillr  Vaichiusa, 

Di  mostrarti  mi  piacque  il  volto  mio. 

Ma  poi  che  il  labbro  tuo  figlio  li  accusa 
62 
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D’Italia,  c a me  l’antica  arte  ricorda, 
Cile  ai  pensa  oggi  là  della  mia  MusaT  » 

Al  casto  SUOI!  della  tua  dolce  corda, 
Kuor  poclii  eletti  clic  fcdcl  conserva 
Fanno  di  tue  parole,  Italia  è sorda. 

Di  quel  tuo  puro  amor  ride  proterva. 
Stima  la  bella  sua  lingua,  e sò  poco, 

K il  suo  caro  servir  più  ognor  la  snerva. 

Ma  io  non  diedi  a quel  pensicr  mai  loco, 
< lic,  qual  descritto  l’hai  nelle  tue  rime, 
tdvin  non  fosse  ed  innocente  il  foco. 

I Quasi  dall’auro  di  mia  vita  prime 
lu  sempre  amai  sovra  ogni  cosa  in  terra 
Quanto  v’Iia  di  più  grandc,-alto  e sublime. 

Pure  i sensi,  che  fean  continua  guerra 
Alla  ragion,  vinta  l’avrebber  forse; 

Cliè  anco  odiando  l’crror,  talvolta  s’errat 

.Ma  quella  Donna  mia,  che  mai  non  torse 
\d  altro,  che  a onestà,  la  mente  altera, 
Con  rigore  opportuno  a me  soccorse. 

L’amarla  anni  venl’un,  benché  severa, 
lu  me  fu  bello,  ma  la  mia  virtute 
Si  spegnea  forse,  se  la  sua  non  era. 

Ciò  all’Italia  puoi  dir,  che  in  servitute 
Lunga,  pur  troppo  il  so,  langue,  nè  raggio 
Sjdende  o trapela,  onde  sperar  salute. 

•Ma  s’è  a viver  costretta  in  reo  servaggio 
(Meli  per  colpa  di  lei,  che  del  suo  fato). 
Perchè  non  serba  almen  franco  il  linguag- 

II  hello  dir, se  non  l’oprar,  l’èdato.  (giuf 
S’orni  d’un  Fiacco  e d’un  Maron,se  ornarsi 
D’iin  Fabrizio  non  può, non  può  d’un  Calo.  » 

Dimmi,  Signor:  fuor  de’suoi  ceppi  trarsi 
Saprà  la  bella  Francia,  che  or  desia. 
Benché  molle  cosi,  libera  farsiT 

Ahi  perchè  fuggi,  ed  alla  vista  mia 
Non  consenti  di  te  goder  più  a liingoT 
fra  l’aere,  che  il  circonda,  egli  sua  via 

Già  prese,  e' già  con  gli  occhi  io  più  noi 
(giungo. 

PER  LA  MORTE 

DI  CARLO  MARIONl 

PIGLIO  DI  DO.VIIA 

MARIA  CORSINI  MARIONl 


Vidi,  anch’io  vidi  quella  stanza  e il  letto 
Ove  giacca  la  pallida  figura 
D’un  moribondo  e caro  giovinetto: 

Ma  non  era  nè  tacila,  nè  oscura. 

Come  altrui  parve,  la  secreta  stanza. 

Nè  il  dolor  vi  regnava,  o la  paura,  (za. 
Luce, che  ogni  altra,  ch’io conosco,avan- 
La  empieva,  c ad  un  raggiar  viro  s’unia 
La  piu  dolce  a sentirsi  alma  fragranza; 


E rendean  Paure  inaolit’armonia. 

Mentre  a brevi  intervalli  una  celeste 
Voce  d’infra  i liuti  e l’arpe  uscia. 

Vieni,  anrohil  garzon,  vieni:  già  prette 
Le  palme  sono,  e le  ghirlande  pronte, 
Pronta  la  bianca  scintillante  veste. 

Lirconderem  noi  stessi  a te  la  fronte, 

Te  guideremo  al  seggio  tuo  fiorilo 
Su  le  pendici  dell’elenio  monte. 

Vieni,  amabii  garzon:  lo  scolorilo 
Non  l’incresca  lasciar  tuo  manto  frale, 

Llie  Morte  pel  tuo  meglio  ha  già  ferito. 

Il  riavrai  più  vago,  ed  immortale: 

Chè  iu  sé  la  fredda  polvere  sepolta 
Un  fecondo  chiudrà  germe  vitale. 

Non  temer,  no,  perchè  Ira  nebbia  folla 
Tua  navicella  in  si  difficile  onda 
Fuor  pel  retto  cammin  gisse  una  volta: 
Quella,  che  in  te  veggiam,quella  seconda 
Virtù  dell’uom,  che  si  rivolge  e pente. 
Degna  è pur  quella  di  celeste  fronda. 

Ciò,  che  intorno  a le  miri  or  di  lucente, 
t^nsoli  le:  questa  è del  Ciel  la  porta; 

Già  sei  presso,  sei  presso  al  Dio  vivente. 

Chi  si  dorrà  su  la  tua  spoglia  morta. 

Se  da  un  mar  tempestoso,  e senza  calma,  - 
Te  giungi  al  lido  per  la  via  più  corta? 

Chi  si  dorrà,  che  una  si  giovin  salma 
Senta  tosto  il  poter,  che  Palme  sferra, 

50  per  gli  eterni  di  matura  è Palnia? 

Vada  il  tuo  corpo  a incenerir  sotterra: 

Del  capo  tuo  non  perirà  un  capello. 

E tu,  fuggendo  una  più  aspra  guerra. 

Col  sangue  asterso  del  divino  Agnello, 
t.he  per  lu  si  svenò,  hello  nel  seno 
id  Dio  rientra,  donde  uscisti  bellu. 

Gli  occhi  allora  egli  chiuse,  e quel  baleno 

51  dileguava,  e quell’odor  sì  grato; 

E degli  Angeli  il  canto  venia  meno. 

Deb  perchè  ciò,  che  a mu  veder  fu  dato. 
Non  fualiamadre,cbe  or  piangendo  infiora 
La  tomba  sempre  del  garzon  bealo? 

Qual  conforto  nel  duol,  che  si  l’accora! 

10  non  so  già,  se  più,  che  allegra,  trista, 

0 se  più,  che  dolente,  allegra  or  fòra. 

Batter  le  vie  del  Ciel  sempre  l’ho  vista. 
Smarrì  sol  dunque,  non  perdette,  il  figlio: 
Chè  non  si  perde  un  ben,  che  si  racquisla. 

Kors’ei  perla,  se  in  un  più  lungo  esigilo, 
Fra  i lauti  rischi  del  viaggio  umano, 

11  crine  al  fin  se  gli  imbiancava  e il  ciglio: 

E aspeltalu  l’avria  la  madre  invano 

Colà,  dov’ei  la  madre  in  vece  attende: 
Dove,  finché  da  iei  rieda  lontano. 

Per  Cure  innanzi  a Dioprieghi  le  rende. 
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AIXA  CONTESSA 

ELISABETTA  MOSCONI 

DA  doma,  ancciTC. 


Benché  piena  tu  lii  di  cure  e brighe, 
Mentre  Vincenio  iocréspali  la  chioma, 
Bellino,  leggi  queste  quattro  righe. 

Su  la  pubblica  via,  che  sino  a Itoina 
pa  Siena  mi  condusse  a poro  a poco, 

K un  borgo,  che  San  Quirico  si  noma. 

Se  i nomi  a por  si  studiasse  un  poco. 
Non  credo  che  dal  Ciel,  ma  dall’Inferno 
Tolto  il  nome  sanasi  di  quei  loco. 

D’oltrepassar  diceami  un  senso  interno. 
Ma  noi  dicean  le  mule,  e il  vetturale; 
Cadca  la  notte,  e ancor  pungeaci  il  verno. 

Scendo  dunque  all’albergo.Un’assai  frale 
Scalo  con  piè  mollo  guardingo  io  monto. 
Oh  che  ridenti  camerel  oh  che  .salel 

Il  vento, eil  fumo  del  cammin  non  conto. 
Nè  cosa  io  scemo  col  mio  verso  o cresco. 
Da  mangi.'ir  non  v’ha  nullatlltultoè  pronto. 

Tosto  ad  un  toppo  e vacillante  desco, 
Che  or  tormi,  ora  ridar  sembrava  i pialli. 
Siedo  Ira  il  vino  acerboe  il  pan  non  fresco; 

Ed  ecco,  dal  più  rio  bisogno  tratti, 
Starmi  vicini,  e voci  quasi  umane 
Mandar  fuor  lamentando  e cani  e galli. 

Veder  la  scarsa  cena,e  il  gallo, o il  cane, 
Che  dividerla  meco  si  propone, 

Una  mi  parve  delle  cose  strane. 

Se  non  che  a quelle  bestie  io  do  ragione; 
Gilè  la  cena,  poich’io  l’ebbi  assaggiata. 
Era  da  bestie  più,  che  da  persona. 

Sorci  non  v’eran,  penso;  sconquassala 
Sì  mal  reggeasi  la  trista  casaccia. 

Che  l’avran  per  istinto  abbandonala. 

Di  fatti,  sol  che  l’oste  un  passo  faccia. 
Senti  il  tremuoto.  Al  fin  le  membra  stanche 
Nel  paventalo  letto  il  sonno  caccia. 

Le  leniuola,a  dir  vero,  io  scorgea  bian- 
Ma  cosi  dura  fu  la  lor  biancbeita,  (che; 
Che  dolenti  ne  porto  omeri  ed  anche. 

Quel  poi,  che  del  destia  la  spietatezza 
Cresce  in  lai  casi,  è che  in  pensier  ti  viene 
Qual  provasti  a’Iuoi  di  maggior  dolcezza. 

E quindi  a me.  Bellina  mia,  le  amene 
Del  tuo  suddito  Novare  pendici, 

La  cameretta,  ov’io  stommi  si  ^ne, 

I passeggi  or  con  ombra, e quando  apri- 
E quelle  d’dr  polente  tanto  ghiotte,  (ci. 
Ch’io  tordi  ne  disgrado  e coturnici, 

E le  delicatissime  ricotte. 

Che  il  Dottor  tuo  fratello  anch’ei  divora. 
Tornare  a mente  in  tutta  quella  notte. 

Pur  m’enirùin  capo  il  sonno  io  su  l’An- 
E in  gran  palagio  lutto  seta  ed  oro  (rora; 
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Sognando  a me  parea  trovarmi  allora. 

Splendcan  le  faci  , del  più  fin  lavoro 
Vivande  innanzi  mi  vcniano , e intorno 
Di  attenti  paggi  e di  donzelle  un  coro. 

Poi  con  lucidi  torchi,  e a suon  di  corno 
Guidanmi  , e lascian  dopo  molli  inchini 
Nel  sen  d’un  gabinetto  ancor  più  adorno. 
Dove  nobili  arredi  e pellegrini. 

Di  vaghe  un  letto  e novelline  forme, 
Tutti  merlali,  e profumali  lini. 

Pensa  tu,  s’io  tardai  tra  i lini  a porme. 
Cià  in  quella  esser  cred’io  dolce  ora  e corta. 
Che  nè  si  veglia  ben,  nè  ben  si  dorme. 
Allorché  io  sento  scricchiolar  la  porla, 
E veggio  entrar  lurida  serva,  e miro 
Le  nere  travi,  e la  parete  smorta, 

E dal  fondo  del  cor  traggo  un  sospiro, 
Haladicendo  quella  fantasia. 

Che  cosi  andar  mi  fa  nel  Mondo  in  giro. 

Tanto  io  ti  volea  dir.  Bellina  mia. 

Di  Novar  bello,  e del  mio  cor  regina. 
Perchè  ogni  mal,  parlandoli,  s’obblia. 

Salutami  la  nostra  gra.ssollina, 

E il  filosofo,  e quel,  che  per  un  zio. 
Che  alla  corte  morì  di  Caterina, 

Dovri  tra  poco  in  Moscovia  irne.  Addio. 


SDRUCCIOLI 


AL  CAVALIERE 

TOMMASO  GARGALLO 

■uBcaass  CAamA.BMTiNi. 


Amico  pregiatissimo  e carissimo. 
Giunsi  iersera  alla  città  Romulea, 

E Ira  poche  ore  abbandonarla  ho  in  animo; 
Ma  prima, 0 caroamico,io  quattro  sdruccioli 
Ti  mando,  scritti  senza  grave  studio, 

E,  come  si  suol  dir,  eurrenU  calamo. 
SI  tosto  lasci  la  citta  dì  Romolo? 

Tu  dici,  e,  se  noi  dici,  io  per  le  dicolo; 
Ed  io  rispondo,  è il  caldo  che  mi  v’incita. 
Questo  giugno, che  quando  io  slava  in  Bla- 

(poli. 

Di  marzo  avea  più  che  di  giugno  immagi- 
Or  conlralTà  mirabilmente  il  luglio,  (ne. 
Il  crederesti?  Or  parmi  che  sollecito 
Io  (hi  troppo  a lasciar  la  tua  Parlenope. 
0 Prometeo  furfante,  e chi  sospinseti 
A farci  razza  al  cangiante  e mobile. 
Ch'oggi  s’ama  da  noi  ciò  cb’ieri  odìavasi, 
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K viceversa?  Io  beuedico  PaquUa... 

È aquila  o avoltoio?  Non  ben  raiumentolo, 
Dico  Taiigello,  che  li  rode  il  fegato. 

E ciò  che  peggio  parmi,  e spesso  accade, 
£ che, stato  il  mio  core  alquanto  spazio 
Fra  due  pareri  tentennante  e pendulo, 
Quel  che  indietro  lasciò, gli  sembra  Potlinio. 
Ecco,  dicea  fra  me  sulla  via  d’ Appio, 
Son  cessate  le  piogge , e i Soli  tornano, 
E co’giorni  seren  torna  a Pelastica 
Fibra  il  vigor  di  prima,e  a l’alma  il’giubilo. 
Oh  che  bel  Posilippo,  oh  che  bel  Portici  1 
E qual  fóra  piacer,  mentre  l’argentea 
Luna  fa  tremolar  l’onda,  che  illumina, 
Solcarla  in  lieve  barca, e il  canto  scioglierei 
Tu  ridi,  amico,  ma  la  Musa  Omerica 
Canta,  in  bocca  di  quel  re  saggio  d’Ilaca, 
Che  ogni  dì  tal  pensiero  in  terra  hangli  uo- 

(minì. 

Quale  a loro  ogni  dì  Giove  alto  inslìllalo. 
Il  fallo  è fallo  Io  sulle  sponde  d’Arhia 
Resto  por  poco,  indi  andrò  verso. ..Fiesole 
Quasi  dicea,  sì  al  verso  erami  comoda, 
In  luogo  di  Fiorenza,  ove  puoi  scrivermi, 
Presso  il  signor  (chè  tale  è il  mio  ricapito) 
Donalo  Orsi  e compagni.  Addio:  l’epistola 
Lascio  al  banchiere, che  alla  Posta  mandila 
Egli  la  sera  di  martedì  prossimo. 

Di  nuovo  addio:sla  sempre  sano, ed  amami. 
Dalla  città,  che  forte  i Greci  dicono. 

Di  giugno  a’diciannove.  11  lido  Ippolito. 


CANZONI 


ALLA  BELLISSIMA 
ED  ONORATISSIMA  FANCIULLA 

AGNESE  II*** 

IN  LONDRA 


0 giovinetta,  che  la  dubbia  via 
Di  nostra  vita,  pellegrina  allegra, 

Con  piè  non  sospettoso  imprimi  ed  orni, 
Sempre  così  propizio  il  ciel  li  sia. 

Nè  offenda  mai  nube  improvvisa  e ne^a 
L’ innocente  seren  de’  tuoi  bei  giorni. 
Non  che  il  mondo  ritorni 
A te  quanto  gli  dài  tu  di  dolcezza. 
Ch’egli  stesso  ben  sa  non  poter  tanto. 
Valle  è questa  di  pianto. 

£ gran  danno  qui  spesso  e gran  bellezza, 
Qui,  dove  perde  agevolmente  fama 


Qual  più  vaga  si  chiama. 

Come  andrà  l’alma  mia  gioiosa  e paga, 
Se  impunemente  esser  potrai  sì  vaga  1 
Il  men,  di  che  può  donna  esser  cortese 
Vèr  chi  l’ha  di  sè  stesso  assai  più  cara, 
Da  te.  Vergine  pura,  io  non  vorrei. 
Veder.q  uella  in  te  ognor,che  pria  m’accese, 
Voglio,  e ciò  temo  che  men  grande  e rara 
Parer  ti  fèsse  un  giorno  agli  occhi  mici. 
Nè  volenlier  terrei 
Di  spargerti  nel  sen  foco  amoroso: 

Chè  quanto  è a me  più  noto  il  fiero  ardore, 
Delitto  far  maggiore 
Mi  parrii,  s’io  turbassi  il  tuo  riposo. 
Maestro  io  primo  ti  sarò  d’aifanno? 

E per  me  impareranno 

Nuove  angoscie  i tuoi  giorni,  ed  interrotti 

Sonni  por  me  le  tue  tranquille  notti? 

Contento  d’involarti  un  qualche  sguardo 
E di  serbar  nell’alma  i casti  accenti, 

La  sorte  a farmi  sventurato  io  sGdo. 

Tu  non  conoscerai  quel  foco,  in  che  ardo 
E inireran  tuoi  bruni  occhi  ridenti, 
Senza  vederlo,  il  servo  lor  più  fido. 

Che  se  or  ti  parlo,  e grido 
La  fiamma  di  cui  pieno  il  cor  trabocca, 
Farlo  nella  natia  lingua  mi  lice, 

Che  non  è ancor  felice 

Sì,  che  uscir  possa  di  tua  rosea  bocca. 

Più  dolce  e ricca  soneria  nel  mio, 

Se  udita  l’avess’io 

Sul  labbro  tuo:  nè  avrei  speralo  indarno 
Dal  Tamigi  recar  tesori  all’Arno. 

Nè  la  man  che  ora,  sovra  i tasti  eburni 
Nel  candor  vinti,  armonizzando  vola. 

Or  sulla  tela  i corpi  atteggia  e move; 
Nè  il  piò  che  disegnar  balli  notturni 
Gode  talor,  nè  la  tornita  gola^ 

Onde  canto  gentil  nell’alma  piove. 

Io  loderò  ; chè  altrove 
Vidi  lai  cose,  e ciò,  di  che  altra  s’orna. 
Non  è quello  che  in  te  vagheggio  e cólo. 
Te  stessa  amo  in  te  solo, 

Te  dentro  c fuor  sol  di  te  stessa  adorna. 
La  sola  voce  tua  non  è concento? 

Non  danza  il  portamento? 

£ cercherò  se  dotta  suona  o pinge 
Man,  che  in  eterne  reti  ogni  alma  stringe? 

Ma  tra  non  molto,  ohimè  (nè  mi  querelo 
Altro  che, invali, contra  il  destin  mio  durol) 
Rivolgerò  all’Italia  i passi  erranti. 

Non  biasmi  Italia  più  l’Anglico  cielo, 

Cielo  che  più  non  è nebbioso  e scuro 

Dai  dì  che  apristi  tu  gli  occhi  stellanti. 

Consolerà  i miei  pianti 

Foglio,  che  a me  dalla  tua  madre  viene, 

Su  cui  (deh  spesso!)  ella  tuo  nome  segna. 

Felice  madre,  e degna 

Di  quel,  che  in  te  ritrova,  alto  suo  benel 

Ma  che  fatto  avrà  mai  di  bello  e strano 

Chi  vorrà  la  tua  mano? 


POESIE  VARIE 


Non  IO  il  grande  e si  leggiadra  cosa, 
Per  cui  degno  un  uom  sia  d’averti  sposa. 

Canzone,  a lei  darante 
Tu  non  andrai  ; chè  nè  tua  voce  iniende, 
Nè  andar  ti  lasccrci,  se  i’inlendesse: 

Se  un  lontano  potesse 

Creder  mai  ci6,clie,in  le  di  lei  s’apprende, 

Volar  dovresti  alla  mia  patria  sede; 

Ma  chi  ti  pub  dar  fede? 

\ miraeoi  non  visto  è raro  data; 

Hesta,  del  mio  cor  figlia,  ove  sei  naia. 

Ut  MORTE 

DI  VITTORIO  ALFIERI 


HDCCCIU. 

Pallida  il  volto,  rabbufTita  il  crine, 

La  sorella  Talla  per  man  traendo. 

Si  presentò  Melpomene  ad  Apollo: 
Costei,  costei  fu  dello  mie  ruiue. 

Disse,  la  cagiun  vera,  e del  tremendo 
Colpo,  onde  ho  il  cor  piagata  e sempre  a- 
Sai,  che  alla  Parca  il  collo  («rollo. 
Piegò  quel  Grande,  al  quale  io  stessa  iltri- 
Svolsi  de’casi  umani  intesto  drappo,  (sto 
E posi  in  man  quel  nappo. 

Ove  l’amaro  al  dolce  ondeggia  misto, 

E che  al  tacito  io  cor  popola  unito 
Versa  un  duol  caro,  ed  un  tcrror  gradito. 

Io  stessa  a lui  diedi  un  pennel,che  i vivi 
Punì  tiranni,  dipingendo  i morti, 

E degli  uomini  fé  qualche  vendetta: 

Nè  colori  spargea  men  caldi  e vivi, 
Quando  risuscitò  quell’alnie  forti. 

Cui  più  il  morire,  che  il  servir  diletta. 
La  cruda,  è ver,  saetta 
Mi  colse,  che  deposlo  avea  l’uom  chiaro 
Il  diffidi  lavor;  ma  que’  leggiadri 
Compiuti  orridi  quadri. 

Non  meno  quindi,  anzi  più  m’era  ei  caro. 
Codea,dov’Arno  unsi  bel  piano  ingombra. 
Vederlo  assiso  de'suoi  lauri  all’ombra. 

Per  tali  mie  candide  aurore  a questa. 
Che  male  or  posso  intitolar  sorella. 

Gel  di  subita  invidia  in  petto  accese. 
Come  non  so,  ma  di  si  altera  c onesta 
Luce  si  tinse,  e si  gli  apparve  bella. 
Che  di  sè  tosto  tutto  il  cor  gli  accese. 
Quindi  a seguirla  ei  prese 
Con  tanta  fretta,  che  l’ardor  dell’alma. 
Tacilo  distruttor,  quella  consunse, 

Ch’ei  da  Natura  assunse. 

Di  troppa  fini  slami  ordita  salma. 

Non  ebbe  a usar  con  lui  falci,  nè  spade 
Morte:  con  mano  il  tocca,  cd  egli  cade. 

Talia,  Talia  fu  che  t’uccise;  e indarno 
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Gli  occhi  io  rivolsi  al  del  di  pianto  molli. 
Ch’io  volai  presla,e  alano  cader  fui  presso. 
Torbida  corse  in  quell’istante  l’.Arno, 
Senrossi  l’aria,  e de’ vicini  colli 
Ogni  lauro  si  scosse,  ogni  cipresso. 

Del  canora  Permesso 
Signor,li  giuro,che  nè  quando  in  Francia, 
Nè  quando  prima  al  Greco  Ilisso  in  riva 
Morte  un  de’  miei  rapiva. 

Sentii  ferirmi  di  si  acuta  lancia: 

Dehl  se  li  par  ch’io  non  mi  lagni  a torto. 
Dammi  col  punir  lei  qualche  conforto. 

Ascolta  or  me,  rispose  allor  Talia, 

Che  senza  i pianti,  onde  costei  sua  possa 
Trar  suole,  il  vero  in  meglio  dir  mi  vanto. 
Niegar  non  vo’j  che  l'alta  fantasia, 

Dai  nuovi  stiidii  rinfocala  e scassa. 

Non  oltraggiasse  il  delicato  manto; 

Ma  l’avrli  forse  infranto. 

Se  offeso  prima  su  costei  Parnaso 
Non  venia  per  girar  si  lungo  d’anni! 

Più  assai  dir  voglio;  affanni 
Non  vuol  colanti  di  quesl’uom  l’occaso. 
No,  pianger  noi  dobbiam,  s’ei  fu  qnal  face 
Che  sè  stessa  in  disfar,  rischiara  c piace. 

Colei,  che  d’ogni  vita  allin  s’indonna, 
Pochi  di  gli  rapio  d’uniaii  viaggio, 
Ch’eran  noiosi  a quei  severo  ingegno. 
Noi  confortava  che  un’illustre  Donna, 
Che  Ira  l'ombre  sue  tetro  a lui  fu  r.iggio, 
Como  ad  essa  egli  fu  nabli  sostegno. 

.Ma  un  fiero  inclito  ingegno 
Prendea  del  secol  debole  e superbo: 

E quell’  alla  tristezza,  che  si  spande 
Sovra  ogni  spirto  grande. 

Il  viver  gli  rcndea  grave  ed  acerbo. 

Se  fra  tanti  suoi  mondi  un  ne  ha  più  bello, 
Errò  Natura  a non  gettarlo  in  quèllo. 

Ventura  dunque  non  li  par,  che  in  loco 
Di  quelle  scarse  e torbide  giornate. 

La  gloria  a lui  d’  un  nuovo  lauro  lacchi! 
Che  al  Mondo,  il  che  sperar  lice  si  poco, 
Profonde,  luminose  orme  stampate. 

Lasci  egli  a un  tempo  di  coturni  e socchi! 
Quella,  che  veggon  gli  ocelli. 

Non  è,  non  è di  tali  Eroi  la  vita. 

Nell’  unanime  sta  voce  sonora 
Di  lutti  i tempi,  e allora 
Sol  comincia,  che  l’altra  è già  fornita. 
Sol  dalla  pira,  ov’  arso  muor,  conquide 
L’invidia  il  domalor  de’  mostri  ,Ucide. 

Già  il  plauso  a lui  da  tutte  parli  sorge; 
Già  noiiil  tomba  l’Amistà  dogliosa 
Quasi  con  le  sue  man  gl’intagiia  cd  erge: 
Ed  ella  stessa,  poiché  alzata  scorgo 
La  mole,  in  cui  Vittorio  alfln  riposa,  (I) 
Dal  pianto  i lumi  ricreali  terge. 

Maggior  dall’  urna  emergo 

(l>  Uic  tandem  quieteit.  Cosi  noli’ epiUdUo 
da  lui  composta  a sè  stesso. 
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POB^IB  VABIE 


Di  Alfieri  il  nome  ciascun  giorno', ai  marmi 
Si  accosta,  o Irae  ticlla  feconda  polve 
Quelle,  ebe  in  sen  poi  volve, 

Fiamme  di  gloria  Tamator  de’ carmi; 
Onde  i pieni  teatri  taciturni 
Rovelli  ammireran  socchi  e coturni. 

K se,  quel  ch’era  il  sospir  suo  più  caldo, 
Se  mai  vedrà  la  stupefatta  Kuropa 
Ilifarsi  Ausonia  in  un  sol  corpo  un  giorno; 
Rè  con  l'animo  più  contento  e baldo 
Dell’arti  andar  sol  di  Parrasio  e Scopa, 
Ma  il  scettro  aver  tra  mano,  e Parme  intor- 
Nel  mulo  lor  soggiorno  (no; 

Fremer  Possa  di  gioia,  e Ja  tranquilla 
Cener,  benché  da  molli  anni  giacente 
Sul  bruno  letto  algente, 

(iettare  io  crederò  qualche  scintilla. 

Dolce  guida  immortai  de’  passi  miei. 
Giudica  or  tu,  che  me  intendesti  e lei. 

Tutte  accorrean  le  Muse, 

K il  volto  dcll’aimila  era  men  fosco. 

Su  via,  su  via,  disse  il  bel  Dio  di  Cinto, 
Tutte  all’  illustre  estinto 
Sciogliete  un  canto,e  non  sia  valle  o bosco 
Di  cui  non  suoni  ogni  più  cupo  fondo: 
Ciò  Melpomene  mia  consoli  e il  Mondo. 

SUL  BITORNO 


DEI, 

CAPITANO  PARRY  (I) 


Dunque  perder  vorrai  tua  gioventule, 
K i di  menar  nel  duolo. 

Aspettando  ad  ognor  chi  mai  non  viene? 
Tre  volle  ornai  dal  ciel  cadde  virtule 
Da  rinverdire  il  suolo. 

Che  fama  non  ne  giunse  a queste  arene. 

Di  qual  t’  allatti  speneT 

Che  il  vastOj  eterno,  americano  ghiaccio, 

(-he  ai  gigli  od  alle  rose 

Del  viso  tuo  prepose. 

Vinto  abbia,  e sè  levalo  al  fin  d’impaccioT 
Dangui,  né  Ga  chi  ’l  creda. 


fO  II  espilano  Parrv,  che  cercava  un  pas. 
saggio  alla  Cina  por  nAmerfca  più  seitentrio 
nate,  tornalo  a Landra,  chiedevi  Madamlgolli 
Brown,  che  dovea  essergli  sposa,  e sento  du 
ella,  disperando  del  rttomo  suo  e della  vita 
andata  era  sposa  ad  un  altro  lungi  dalla  Ca- 
piuie.  Colpito  ncrauieale.  ritirasi  con  la  fch 
ore  nella  sua  casa,  gli  vico  tratto  sangue,  « 
«ristabilisce.  Inianio  al  pensa  di  fargli  In 
iraprrndcre  un  altro  viaggio  allo  stessa  Uno, 
*'*fa  via,  cioè  entrando  nel  mar  Pa- 
• ripiegando  por  lo  «retto  di  Behrlne 
giórnan  *"  **  “**  alcun 


Per  chi  forse  de’  bianchi  orsi  fu  preda. 

Voci  di  fona  tal,  quali  saette, 

All’acr  bruno  e al  chiaro. 

Negli  orecchi  e nel  petto  ella  riceve. 

E s’olTre  a un  tempo  a lei  chi  le  promette 

Tutto  sereno  o caro 

Far  passar  della  vita  il  giorno  breve. 

Da  donna  cede,  e un  lieve 
Cocchio  leggiadro  ad  abitar  la  mena 
Col  nuovo  e non  ingrato 
Compagno  del  suo  fato. 

Città  men  popolosa  e più  serena. 

Se  all’un  l’altro  ragiona, 

America  su  i labbri  unqiia  non  suona. 

ileduce  intanto  l’.Vnglo  Tifi  ardito 
Le  piote  banderuole 
Dispiega  in  allo,  ed  al  elei  manda  i voli. 
No,  rilienli  in  le  stessa:  al  pairio  Ilio 
Più  ratto  che  non  vuole 
I-a  pace  tua,  ti  porteranno  i Noti. 

0 degli  uomini  devoti 

D’amnr,  su  credi  a me  , le  funi  allenta, 

(-ala  le  vele,  e i bianchi 

Ondi-battuti  fianchi 

Dell’isola  natia  scorger  paventa. 

Ahi  misero,  non  sai 
Che  no’  tuoi  porti  a naufragar  tu  vail 
Hentr’ci  solcava,  ritornando,  i flutti, 
Vedrò,  nel  cor  dicca, 

Quella  che  grave  mi  rendeala  morte. 
Sentirà  i casi  miei,  ma  non  già  tulli. 
Perché  troppo  l’idea 
Del  mal  passata  ancor  non  la  sconforte. 
Inaspettata  sorlel 

Corre  al  bramalo  alberga,  e v6lo  il  trova: 
E,  uditi  dai  vicini 
Gli  acerbi  suoi  destini. 

Come  in  quel  fiero  istante,  a quella  prova. 
Dolci  del  mar  gli  orgogli. 

Dolci  parvero  a lui  turbini  e scoglil 
Colui,  che  sfidò  i venti  e le  procelle, 

E con  alma  tranquilla 
Fuor  del  corso  del  di  spinse  le  antenne: 
Che  sotto  i rai  deile  più  fredde  stelle 
La  vitale  scintilla 

Viva  col  suo  coraggio  in  sé  mantenne: 

Che  rimirar  sostenne 

Della  terra  e del  mar  gli  avidi  mostri, 

E al  Sole  obliquo  e poco 

In  festa  visse  e in  gioco 

Tra  i coslrulli  di  ^lo  impervi!  chiostri. 

Un  colpo  non  previso. 

Guarda  l’umana  temprai  or  Pha  conquiso. 

Al  silenzio,  all’orrore,  al  tristo  aspetto 
IV  una  morta  natura, 

E al  deserta  aere,  c d'atra  nebbia  involto, 
L’alma  talor  gli  s’infoscava  in  petto: 

Ma  sbandiva  ogni  cura 

Il  pinto  su  la  nebbia  amato  volto. 

Or  de’  suoi  di  rivolto 

S’è  in  tal  guisa  il  lenor,  che  quella  imago, 


PORSIF.  VARIR 


Ujo  abbcllla  la  leinpeala, 

Cuoprc  d’  un’  ombra  mesta 
Quanto  di  più  superbo  adorno  e vago 
Mostrar  della  marina 
Albion  pub  l’alta  città  regina. 

Già  dei  letto  fedel  stanca  le  sponde, 
Sdegna  gli  amici  antiqui, 

E d’uomo  ha  vista  trasognalo  e insano. 
Già  la  turbala  vena  arde,  e risponde 
Con  intervalli  iniqui 
Al  ricercar  della  perita  matto. 

Oh  debile  arte,  oh  vano 
De’  medicanti  studioso  ingegno! 

Che  gli  esterni  fomenti 

Valgono,  ed  i taglienti 

Ferri  ond’io  veggio  io  su  lebraccia  il  segno? 

Farete  voi  dal  core 

Col  sangue,  o gran  maestri,  uscir  l’amore? 

àia,  sorgt,  ecco  a lui  dir  nobile  donna, 
Che  di  sovrano  lume 
Tutta  in  volto  risplende,  e Gloria  è detta: 
Te  la  fredd’Orsa  {e  a questo  ei  si  dissonna, 
E s’erge  in  su  le  piume). 

Te  la  fredd’Orsa  nuovamente  aspetta. 
Per  altra  via  I’  affretta, 

E , navigando  alle  nuove  Indie  intorno. 
Drizza  iodi  la  tua  prora 
à’ér  la  feconda  Aurora, 

Kon  più  fuggendo,  ma  incontrando  il  gior- 
Sorgi , e nel  volto  tnio  (no. 

Tutti  gli  affanni  tuoi  spargi  d’ obbifo. 

Canzon,  vanne  al  Tamigi, 

Ed  in  quel  clic  l’eroe  muoia  la  navo. 

Digli,  che  a volar  tardo 

Non  sarà  un  altro  dardo 

Ile’  tanti,  onde  il  turcasso  io  porto  grave. 

Quando  ai  paterni  altari 

Ei  tornerà  dai  nuovi  aperti  mari. 

PER  MADAMIGELLA  BATHURST 

CUI  Moli  AKHIGATA  REL  TEVIII 


A.  a.  E.  LA  C0STIS5A 

TERESA  NOGAROLA  APPONNY. 

Pera  dii  donna  il  primo 
Porre  a seder  sul  tergo 
Del  Nettunio  cavallo  ebbe  ardimento! 

Ne  slialzin  fuor  dell’  imo 

I.or  riposalo  albergo 

l-’ossa,  e il  nembo  le  bagni,  e mova  il  ven- 

O d’  eterno  lauienlo  (lo! 

Cagion,  Vergine  iiluslre. 

Dunque  per  le  degg’  io 

Trar  dell’  ebano  mio 

Pianti  novelli,  io  stanco  e moltilustre? 


Nè  dell’età  fugace 

Potrò  gli  ultimi  di  vivere  in  pace? 

Cara  mi  fu  la  vista 
Per  tutto  il  tempo  scorso 
D’acqua,  che  Ira  due  sponde  il  passo  af. 
Or  l’occhio  se  ne  attrista,  (fretta; 

E dal  lucido  corso, 

Che  prima  il  dilettò,  rifugge  in  fretta. 

Ah!  ferma,  o Giovinetta, 

So  fede  presti  a un  vale. 

Ferma  e rientra,  tolto 
Il  verde  ve!  dal  volto. 

Nell’amica  ombra  dalle  stanze  usate. 

Ivi  secura  godi 

Tra  i dolci  pensier  tuoi.  Ma  tu  non  m’odi. 

Vaga  cavalcalrice 
Dalle  Romane  porte 
Colei  da  molli  accompagnata  usciva. 
Giorno  il  credean  felice, 

E ignoravan,  che  Morte 

Non  veduta  con  loro  anch’ella  giva. 

Fallisi  al  Tebro  in  riva. 

Quel  Britannico  lume 
Sfallir  sente  al  destriero 
Il  piè  sul  mal  sentiero, 

E con  lutto  il  deslrier  cade  nel  fiume. 
Cade  dov’è  un  gran  fondo. 

Lasciando  addietro  i suoi  compagni  e il 
Due  volte  render  l’onda  (Mondo. 
Lei,  clic  pur  fuor  moslrussi. 

Parve,  o due  volle  ancor  se  la  ritolse. 
Due  volle  dalla  sponda 
L’ insana  zio  gittossi; 

.Ma  perigliò  sè  stesso,  e lui  non  colse. 

Il  fiume  la  travolse. 

Eli  inverso  Occidente 
Fra  i tempestosi  umori 
Della  Tirrena  Dori 

Portolla,  io  temo,  con  la  sua  corrente. 

Se  alle  Naiadi  sue 

Sempre  chiesta  e richiesta  indarno  fue. 

Amor,  dov’  eri  in  quella. 

Che  nelle  torbid’ acque 

Si  spense  il  raggio,  che  fu  già  tua  cura? 

lo  so  che  la  Donzella, 

Tosto  che  al  àlondo  nacque, 

Teco  a formar  si  consigliò  Natura. 
Dunque  la  tua  fattura. 

Quelle  forma  legmadrc. 

Intorno  a cui  sudasti 
Tanto,  e la  man  stancasti, 

Miraiulo  spesso  in  voUo  alla  lua  matlrC) 

Quelle  nevi  e quaglivoslri 

Pasto  doveano  andar  del  mare  al  mostri? 

No,  noi  sofferse  almeno 
La  piediargenlea  Teli, 

Che  di  pianto  turbò  gli  occhi  divini. 
Celò  il  bel  corpo  in  seno 
Di  cavi  antri  secreti. 

Ed  in  parte  corresse  i rei  destini, 

E fu  allor,  che  i marini 
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Volanti  alla  Pea  cari, 

Gli  Alcioni  romiti, 

Più  risonare  i liti 
Pc’lor  prischi  non  fòro  eventi  amari: 

Ma  del  mar  le  làtèbre 
Un  nuovo  penetrò  canto  funébre. 

Intanto  su  la  Pura 
Vivea  la  madre,  e ai  selle 
Colli  ignare  lorcca  spesso  le  ciglia. 

Kd  ecco  invér  1’  Aurora 
Subitamente  stette 

tVeI  sonno  innanzi  a lei  la  morta  figlia. 

Pallida  di  vermiglia 

La  guancia  era,  e dal  crine 

Grondava  e dalla  veste 

L’  onda  in  gran  copia,  e,  queste 

Parendo  articolar  voci  tapine. 

Madre,  diccale  invano. 


Cbè  non  m’aiulIT  e lo  slendca  la  mano. 

Poi  la  novella  infesta, 

Che  visse  la  figliuola. 

Nell’orecchio  materno  al  fin  perente. 
Stupida,  immobii  resta, 

E una  lagrima  sola. 

Cosi  dentro  impietrò,  sparger  non  piiole. 

PehI  chi  su  quella  cole 

Si  colpirà,  che  alquanta 

D'umor  n’esca  per  gli  occhif 

Ohimè!  s’io  co’ mici  tocchi 

Quella  non  apro  in  lei  fonie  del  pianto. 

Che  tutta  ornai  si  chiuse. 

Poco  mi  vale  il  favor  vostro,  o àiuse. 

Canion,  vanne  a Colei,  per  cui  si  amici 
Si  rivolsero  i cieli: 

Ella,  qual  più  vorrà,  ti  mostri,  o celi. 


IN  MORTE  DI  ANTONIO  CANÒVA 


A SII.VIA  VEttZl 

Poiché  voi,  egregia  Silvia,  mi  comandate  chMo  non  lasci  giacer  più  nelle  domcsiiche 
tenebro  questa  Canzone,  ecco  io  la  metto  in  luce,  c a voi  anche  ihndirizzo,  come  una  nuora 
dimostraztouo  del  sommo  pregio  in  ctit  io  vi  tenni,  c vi  terrò  sempre. 


Bella  Vinegia  mia,  godi  ed  esulta 
Or  che  il  tuo  Eidia  i passi  a le  rivolve, 
E l’apre  ei  stesso  della  gioia  il  fonte. 
Non  li  maravigliar,  se  alquanto  inculta 
Porta  la  chioma,  c di  marmorea  polve 
Qualche  spruzzo  gli  posa  iti  su  la  froiile. 
Ei  vien  dal  natio  munte, 

Dov’erge  un  tempio  al  llegnator  dell’etra. 
Che  quel  foco  divin  gli  accese  in  petto. 
Onde  pensiero  e alTello 
Potè  spirar  neH'inlagliata  pietra: 

Tempio,  a cui  stupiran  per  mole  c fregi 
Il  Gallo  ed  il  Britanno, 

Che  gli  spirti  magnanimi  de’  regi 
A un  artefice  in  cor  nati  vedranno: 
Tempio, per  cui, finché  il  Sol  ruoli  c l’anno. 
Su  l’ale  della  Fama  andrà  compagna 
Delle  città  più  illustri  il  suo  Possagno. 

àia  qual  pallor  nella  sua  guancia  siede? 
E pcrcliè  oscuro  si  fa  l’occhio  e tetro? 
Ahi  sciagural  ahi  speranze!  alti  vani  volil 
Gli  strali  neri  e le  funebri  lede 
Prepara,  o mia  Viiiegia,  ed  il  feretro 
I.agrimnso  e i pii  cantici  devoti. 

Tra  i minor  sacerdoti 
Il  tuo  .slranier,  pur  da  to  amato,  Aronne 
I.a  voce  levi,  e su  la  morta  s.ilma 
Preghi  riposo  airalnia, 

'l  une  vestile  a brun  ì’alle  colonne. 


Ne’lali  alla  piramide  l’aulica. 

Che  non  perde  già  il  regno. 

Lingua  del  Lazio  argulamenlc  dica 
Della  mano  i porlcnli  c dell’  ingegna: 
Poi,  dove  sorge  all’arli  ospizio  degno. 
Tra  cento  c cento  roride  pupille 
L’Italica  eloquenza  arde  e sfaville. 

lo  de’ciprcssi  alla  lunga  ombra  c Irisla 
Quanlo  può  l'estro,  e più  il  cordoglio,  ai- 
Toccherò  la  testuggine  canora,  (tarmi, 

E noto  ad  essa  il  pellegrino  artista, 

Per  cui  versi  io  temprai,  quando  i bei 
La  vivifica  man  senllano  ancora,  (marmi. 
Lieti  volgeano  allora 

Gli  anni, e un  ben  di  que’lempi  era  suprc- 
ARìssarsi  alle  immagini  scolpile,  (ma 
Ch’eran  di  fresca  uscite 
Dell’abiI  ferro  ; ed  or  vederle  io  temo. 
Se  un  suo  di  membra  tondeggiar,  di  pan- 
sé un  ondeggiar  io  miro,  _ (ni 
Con  gli  occhi  misurar  panni  i mici  danai, 
E il  mirar  non  è mai  senza  un  sospiro. 
Chi  alle  teste  saprà  dar  più  quel  giro? 
Quella, io  grido, alla  man  grazia  o alle  pian- 
E di  nuovo  egli  muore  in  qucll’islanle.  (le? 

Roma, clic  aspeili,o  guardilA  te  ritorno 
Questa  volta  ci  non  fa,  nè  più  con  penna 
Scemar  li  pnolc  dell’assenza  i mali. 

Noi  vedrai  più,  regni  la  nollc  o il  giorno. 
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Dairtslro  ricoadurii  o dalla  Senna, 

Con  nuove  intorno  al  crin  palme  immor- 
Cii  il  crudo  annunzio  l’ali  ( tali. 

Sue  fosche  batte  per  l’Europa,  e i venti 
Sfida  so  gli  Atlantèi  gorghi  profondi; 

E non  v’ha  ne’due  Mondi 
Cor  di  tempra  gentil , che  non  lamenti. 
Si  duole  il  marmo  ancor,  che  gli  giacea 
Nell’  immensa  oQìcina, 

E sotto  i tocchi  Dedali  credea 
La  nativa  scordar  froddezza  alpina. 
Mesti,  perchè  di  lor  quella  divina 
Fantasia  pur  godè,  stanai  i pennelli, 

E sdegnano  altra  man  lime  e scarpelli. 

Ma  come  ornar,  come  innalzar  la  mente 
Poleo  cotanto,  che  non  meno  illustre 
Fosse  del  Pario  il  Carrarese  sassoT 
A quella  il  chiedi  antichità  prudente. 
Che  legè  di  Giapeto  il  figlio  industre 
Là  dell’eccelso  Caucaso  ad  un  masso. 
Kisponderà,  die  lasso 
Non  era  mai  di  contemplar  le  accese 
Sfere,  spiando  le  lor  vie  secreto. 

E perchè  la  gran  sete 
Dell’eccellenza,  ove  suo  core  inteso, 
SIruggealo  sempre,  cd  oi  le  stelle  contro 
Fea  d’ogni  suo  pensiero, 

Quella  finse,  che  un’aquila  di  dentro 
Sempre  il  rodesse  all’aer  chiaro  e al  nero. 
Pronto  ebbe  ingegno  da  natura  e fiero: 
Ma  non  vai  senza  cure  acri  e moleste 
La  più  alla  nell’uom  fiamma  celeste. 

Questo,  0 voi  tutti,a  cui  l’amor  dell’arte, 
Che  vivo  della  pietra  un  volto  umano 
Co’suoi  colpi  fuor  trac,  scalda  le  vene. 
Per  l’alma  rivolgete  a parte  a parte, 

E non  lasciate  a uno  scarpello  csirano 
Quel  regno  a lungo  conservar,che  or  tiene. 
Da  quelle  parti  ei  viene. 

Donde  si  rovesciò  d’armati  un  nembo 
Su  i nostri  campi  con  orrendo  moto. 

-Mi  non  ci  vinca  il  Goto 
Della  pace  anco  nel  tranquillo  gremhol 
Dopo  i famosi  di,  che  in  Grecia  tanto 
Ai  marmi  onor  s’accrebhe. 

Giorni  cercar,cbe  abbian  su  gli  altri  vanto 
Più  che  la  nostra  età,  vano  sarebbe. 

Ma  questa  etade  da  chi  Ausonia  l’ehbe? 
Chi  gli  errori  fugò?  chi  sul  verace 
Sentier,  che  al  Bello  guida,  alzò  la  face? 

La  carilate  del  natio  suo  nido, 

Il  grato  cor,  l’alto  costume  onesto. 

La  man,  che  spargea  larga  i doni  sui: 

Il  nobii  ciglia  che  al  frequente  grido 
Della  lode  abbassavasi  modesto, 

E di  gioia  copriasi  al  merlo  altrui  : 
Quella  virtù  da  cui 

Prendon  l’altre  vigore,  o cho  il  vii  volgo 
Ai  Grandi  della  terra  andar  fa  pare, 

Ciò  lutto  in  su  le  care 

Fila  della  mia  cetra  io  già  non  tolgo. 
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Colà  per  tomba,  dov’ei  giacque  in  cuna. 
Già  su  carro  funébre 
La  fredda  spoglia  nella  notte  bruna 
Tra  molle  di  dolor  molli  palpébre  ; 

E fama  è,  che  s’udl  per  le  tenèbre 
D’.Angioli  santi  un  volteggiante  coro, 
Quel  ch’io  taccio,  cantar  su  l’arpe  d’oro. 

PASSANDO  IL  MONT-CENIS, 

E LASCIANDO  L*  ITALIA 


Cetra,  che  molti  affanni 
Mi  sapesti  fugar  dalPegro  petto. 

Fosti  de’miei  prim’anni. 

Degli  ultimi  sarai  cura  e diletto. 

Con  te  fermai  lalor  di  Ninfa  schiva 
Il  bel  piè,  che  fuggiva: 

Con  te  più  dolce  ancora 

Fei  la  dolce  dimora 

Del  solitario  mio  verde  ricetto. 

Che  se  l’auree  tue  fila  io  forse  allento. 
Quando  più  Panno  imbianca,c  il  bosco  tace, 
Col  primo  augci  ch’io  sento. 

Tu  ancora,  o cetra  mia,  torni  loquace. 

Ed  or  che  gli  ermi  gioghi 
Dell’Alpi  oso  varcar,  tu  svegli  meco 
Di  questi  alpestri  luoghi 
Con  ignota  armonia  l’attonita  Eco, 

Che  agli  Aquilon,che  fremon  Ira  le  fronde. 
Ed  al  fragor  delPonde, 

Che  ruinando  al  basso 
Sbalzan  di  sasso  in  sasso. 

Sul  rispose  finor  dal  cavo  speco. 

E da  quale  è più  rupe  alla  e romita. 

Se  all’Italia  si  volta  il  guardo  mio. 

Tu  pur  tra  le  mie  dila 

Tu  gridi  meco  ai  cari  amici:  .Addio. 

Venti,  cui  farvi  nido 
Piacque  di  grotte  e di  caverne  tali. 

Qual  è tra  voi,  cho  fido 

Metter  si  voglia  questo  addio  sull’ali, 

E là  volar  dove  alcun  forse  siede , 

Che  di  me  pensa  o chiede? 

Legge  di  fato  avaro. 

Che  sempre  un  qoalche  amaro 
Sorga  di  mezzo  al  dolce  in  noi  marlalil 
Ciel  sereno  non  è senza  vapori. 

Onda  chiara  non  è d’altro  non  mista: 

E negli  umani  cori 

Cerchi  una  gioia  invan, che  non  sia  trista. 

Desire  antico  e bello 
.Mi  conduco  a veder  per  monti  c fiumi. 
Come  l’uom  sempre  è quello 
Sotto  il  vario  color  de’suoi  costumi. 

0 soggiorno  fedcl  d’orsi  e di  lupi. 

Dure  vetuste  rupi. 

Del  vostro  aspro  rigore 
G3 
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Baie,  vi  prego,  a un  core, 

Che  (liero  a me  tenero  troppo  i Numi; 

Baie  di  quella  nere  anco,  che  suole 
Seder  su  voi  cosi  ostinata  c salda, 

Ba  farne  scorno  al  Sole, 

Che  l’indora  co’raggi,  e non  la  scalda. 

Tal  su  nude  lo  vedea 
Candide  spalle  un  biondo  crin  lucente, 
Quando  d’amore  ardea 
Questo  mio  cor,  che  l’amistade  or  sente. 
Poi  la  gloria  cercai,  dorala  e bella 
Ombra  di  bene  anch'ella, 

Non  già  in  un  pien  senato. 

Non  per  insanguinato 
Senlier  coverto  di  IrafiUa  gente: 

Come  su  questi  la  cercàr  macigni 
Libiche  fiere  uscite  di  lor  tane. 

Che  laceri  e sanguigni 

Fdr  quasi  i nidi  all’AquIle  Romane. 

Ha  fu,  fu  questa  l’Alpe, 

Per  cui  si  aperse  il  calle  a Italia  e Roma 

Begli  allori  di  Calpe 

Il  gran  Buce  African  cinto  la  chioma? 

Qual  abete  o qual  pin  fermo  e sublime 
Sovra  l’ultime  cime 
Stelle  del  monte:  0 amici, 

Reco  i piani  felici 

B’Ausonia,  che  da  voi  tosto  Ila  doma, 
Cridando  il  Buce  dalla  vinta balr.a. 
Stende  il  sinistro  braccio;  la  visiera 
Con  la  man  destra  s’alu, 

E manda  lampi  dalla  faccia  nera. 

Queste,  che  abbiam  salilo, 

Non  son,  dicea,  non  son  le  balie  Alpine, 
Ma  posto  il  piede  ardilo 
Sulle  stesse  abbiam  noi  mura  Latine. 
L’aste  tremar,  tremar  le  spade  in  mano 
Veggio  d’ogni  Romano: 

Veggio  confusi  i padri, 

E le  spose  e le  madri 

Battersi  il  petto  e lacerarsi  il  crine. 

Che  resta  or  più?  Roma  spogliar,che  tante 
Spogliò  provincie  con  ingiusta  guerra: 
Ite,  e in  un  solo  istante 
Fate  vendetta  dell’oppressa  terra. 

CASCATA  TRA  MACLAN  F.  SALLENCHB 
NEL  FAUCIGNY 

DETTA  IL  ItAIlT  D’ARPEKAZ. 


E tu,  di  si  bell’onde 
Bella  Ninfa  custode. 
Tributo  avrai  di  lode 
Non  forse  avuto  altronde. 
BehI  per  le  sacre  fronde 
Bi  cui  la  fronte  ho  lieta. 
Mostra  il  purpureo  viso. 


E d’un  lucente  riso 
Riscalda  il  tuo  Poeta. 

B’  infra  due  gioghi  al  basso 
Scende,  o solinga  Ninfa, 
L’ammirata  tua  linfa 
Bel  sottoposto  masso: 

E cosi  lambe  il  sasso. 

Che  par  che  lungo  il  fianca 
Bruno  del  monte  cada. 

Ed  ondeggiando  vada 
Un  vel  sottile  e bianco. 

Poi  si  raccoglie,  e fonte 
Bivien  l’onda  faccolla^ 

Che  in  grande  arco  si  volta. 
Cadendo  a piò  del  monte. 
Balzan  gli  spruiii,  e in  fronte 
Sull’alt  d’un  bel  vento 
Vengono  a mille  a mille 
Le  più  minute  stille 
Bel  fresco  c dolce  argento. 

Pera  colui  che  lassa 
Scorrere  innanii  il  cocchio, 
Ba  cui  non  scende,  e l’occhio 
Solo  rivolge  e passai 
L’ ombra  più  scura  e bassa 
Il  colga,  e l’asse  rotto. 

Che  sul  cammino  il  getta, 
Possa  punir  la  fretta 
Del  rozzo  ciglio  indottol 

Pittor  vorria,  ma  invano 
Vorria  pennellegginrla; 

Voce  saprà  ritrarla 
Più  che  l’industre  mano? 
cuti  il  pennel  profano: 

Io  contro  questa  pietra. 

Visto  le  infide  corde 
Cosi  a risponder  sorde. 
Spezzo  la  iuutil  cetra. 

CADUTA  DEL  RENO 


Qual  suon  tremendo  e cupo? 

È ([uesto  il  fiume,  che  dall’alto  scende 
Kr.i  dirupo  e dirupo,  >' 

E nell’aria  sospeso  ondeggia  e pende? 
Eccolo:  oh  maravigliai- oh  non  delusa 
Speranza  dt'l  mio  sguardo. 

L’arco  Tobano,  o Musa, 
tl  vo’  ferir  d’un  dardo.  *'■" 

Contea  l'opposto  masso 
La  grand’onda  che  Tien,si  rompe  e sbalza; 
Poi  si  riversa  al  basso, 

Precipitando  giù  di  balza  in  balza. 

Si  tinge  qua  e là  d’un  verde  e azzurro 
Tra  le  spume,  oud’è  bianca, 

E col  lungo  snsurro 
I viein  boschi  stanca. 

Ma  si  scosceso  ò il  salto, 

[Con  tal  impelo  il  fiume  si  travolvc. 
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Che  si  levano,  e in  allo 

Volao  nubi  d’acquosa  e argentea  polve: 

Nubi,  ov’enlrar  la  vaga  Iride  suole, 

E lucido  e distinto 
In  faccia  all’aureo  Sole 
Curvar  l’arco  dipinto. 

Nel  mezzo,  ove  gli  orgogli 
Più  ribollon  dell’acque,  il  capo  annoso 
Krgon  due  bruni  scogli. 

Mostrando  il  fianco  ingiuriato  e roso; 
Pur  sembrano  il  furor  saldi  e robusti 
Sfidar  dell’  onda  infesta; 

K coronan  d’  arbusti 
La  vincitrice  testa. 

Se  non  che  tosto  dietro 
Si  lascia  o^’ira  il  fiume  indi  più  saggio. 
P'  sul  placido  vetro 
Offre  agli  osservalor  fido  passaggio. 
Soltoroelte  di  nuovo  ai  carchi  legni 
Il  ricusalo  dorso, 

K Ira  provinole  e regni 
Spinge  le  merci  e il  corso. 

Pur  suona  un  grido  antico. 

Che  avido  di  trionfi,  e più  di  prede. 

Numeroso  nemico 

Ceppi  recava  dell’Elvezia  al  piede. 

Ma  il  suo  buon  Genio:  • Benché  molta  av- 
Te  di  Marte  favilla,  (vampi 

Siegui,  disse,  i tuoi  campi 
A coltivar  tranquilla,  s 
Ed  ecco  nuovo  agli  occhi 
Mostro  apparir:  Pesercito  raccoltoi 
Armi,  cavalli  e cocchi 
Tutto  io  onda  sen  va  mutato  e sciolto. 
In  esso  ancor  quella  grand’ira  bolle, 
Con  cui  si  mosse  allora; 

Ma  il  suol  che  strugger  volle, 

Toslo  feconda  e infiora. 

IN  LODE  DELLE  DONNE  DI  ZURIGO 


Come  nubi,  che  s’  accampano 
Minacciose  al  monte  in  vetta. 

Che  s’  accendono  ed  avvampano 
Nel  lor  sen,  che  lampi  getta; 

Nel  lor  sen  giù  i tuoni  fremono, 

E le  valli  ime  ne  temono; 

Si  ne’  colli,  eh’  alto  pendono 
Sovra  te,  bella  cittade. 

Selva  orribilel  risplendono 
Le  Tedesche  aste  e le  spade; 

Morte  appresta  la  falce  avida; 

Ma  in  Elvezia  ogni  alma  è impavida. 

Baldanzosi  i duci  gridano: 

La  città  vuota  è d’ armali, 

E i destin  par  che  ci  arridano. 

Ahi  da’  cuori  iucatenati 
Mal  si  sa,  che  possan  gli  animi 


Di  città  libere  e unanimi. 

Ove  l’armi  è usanza  appendere, 
Vien  con  alma  cittadina 
Che  la  patria  osa  difendere 
Dell’  Elvezia  ogni  eroina; 

£ novella  opra  non  facile 
Ecco  tenta  la  man  gracile. 

Il  bel  crin  di  ferro  cingono, 

E di  ferro  il  mollo  tergo. 

Ed  il  colmo  sen  ristringono 
Sotto  il  ferro  dell’  usbergo: 

Ai  fanciulli,  che  rimangono. 

Danno  un  bacio;  e pur  non  piangono. 

Anzi  van  tanto  men  tiepide 
■A  sfidare  i bei  perigli. 

Quanto  più  quell’ alme  intrepide 
San,  che  bello  è il  nodrir  figli 
Ove  patria  è vera,  e stabili 
Leggi  sacre  o inviolabili. 

I nemici,  che  mirarono 
Folgorar  l’armi  sull’  allo. 

Vergognando  s’  arretrarono 
Come  lupi,  ebo  all’  assalto 
Dell’ovil  vanno,  e si  pcntouu. 

Se  i pastori  iu  guardia  sentuno. 


SONETTI 


I. 

PER  l’albero  DELL.1  UBERT.I  in  PARIGI 
Dopa  la  rivoluzione  del  1788. 


Grande  in  mezzo  di  Francia  arbore  s’al- 
Che  molta  parie  colle  frondi  csireme  (za. 
Del  bel  cielo  d’Ifiilia  ingombra  e preme; 
Tal  succhia  umor  dalla  materna  balza. 

Tirannia  il  vede,  e dal  suo  trono  sbalza, 
Che  sotto  i piè  traballar  sente  e freme; 
E tanto  più  crudel,  quanto  più  teme, 
il  vile  acciar  contro  ilgran  tronco  innalza. 

Folle!  non  sai  che  verde  seuipre  e viva 
La  grand’arbor  rimane,  e sol  la  schianta 
Quella  man,  che  la  pose  e la  coltiva? 

E voi,  saggi,  onde  Italia  oggi  si  vanta. 
Se  fruiti  amari  fino  a qui  vestiva, 
Maledite  i cultori,  e non  la  pianta. 
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II. 

IN  MORTE  DI  LUIGI  XVI 

RE  DI  FRANCIA 


Vili , che  quelle  scuri  iu  nian  tenete, 
Men  vili  eran  di  voi  gli  antichi  schiavi; 
Un  re  teincano  i padri  vostri  e gli  avij 
Ma  voi  l’ombra  d’un  re,  vili,  temete. 

Bandir  dal  Mondo  tirannia  volete? 
Vada  egli  il  resto  de’  suoi  giorni  ignavi 
Mano  e fronte  a mostrar,  cui  non  aggravi 
Scettro  e corona,  onde  in  lui  nulla  è sete. 

Erri  di  reggia  in  reggia,  e nelle  smorte 
Ciuance  e moslri  nel  viso  spaventalo 
I segui  ancor  della  veduta  morte. 

Imparerà  giustizia  ogni  uom  scettrato. 
Visto  tal  colpo  di  maestra  sorte; 
Schiavo,  se  giusto  è il  re,  non  è lo  Stato. 

Iti. 

SU  LO  STESSO  ARGOME.NTO 


Fama  tre  volto  enfiar  volle  la  tromba, 
Tre  volte  tras.se  dalla  tomba  indietro 
Le  labbra  inorridite:  alfiu  quel  tetro  (ha. 
Suono  da  un  Mondo  all’altro  ecco  rimbom- 
Che  altera  culla,  c qual  diversa  tombal 
Ben  l’umana  grandezza  c fragii  velrol 
Pensando  il  suo  bel  trono  e il  vii  ferétro. 
Gelida  su  qual  cor  doglia  non  piomba? 

Anche  i tiranni  suoi  parser  dolersi. 
Fu  per  rimorso?  Ah  in  lor  tace  pur  questa 
MiserabiI  virtù  dei  cor  perversil 

Fu  perebé  maggiorcolpa  a lor  non  resta, 
Perchò  unsanguenonhan  più  dolce  a bersi. 
Più  innocente  a troncarsi  c illustre  testa. 

IV. 

m MORTE  DELLA  REGINA 

MARIA  ANTONIETTA 


La  reai  donna  al  Ciel  gli  occhi  levando. 
Gli  occhi,  perchè  le  mani  avea  legate, 
Ecco  passar  su  vii  carro  nefando 
Di  maraviglia  oggetto  e di  pietatej 


E più  grande  nel  vii  carro,  che  quando 
Sedea  cinta  di  gloria  e di  beitale 
Sul  trono,  e non  ancor  bosco  esecrando 
Di  tigri,  ma  Parigi  era  citiate. 

La  tronca  e un  giorno  incoronata  testa, 
Che  i lontani,  al  pensarlo,  empie  di  gelo, 
Di  quelle  tigri  ai  sanguigni  occhi  è festa. 

Ma  cosi,  della  luce  aprendo  il  velo, 
Luigi:  Vedi  se  più  bella  è questa 
Corona,  o donna,  a cui  ti  chiamo  in  Cielo. 

V. 

PER  UNA  PSICHE  GIOVINETTA 

CO.N  LA  FARFALLA  IN  HANO 

DEL  CELEBRE  STATU-UUO  CANOVA 


Chi  vide  il  sen  nascente,  e il  giovinetto 
Omero,  e la  non  bene  ancor  fiorita 
Faccia  pensosa  sull’  alato  insetto, 

Che  il  voi  delle  immortali  alme  ci  addita; 

Vo’,  dice,  riveder  sì  caro  oggetto, 
Ouando  più  rigogliosa  c calda  vita 
Scorra  nel  fianco  pien,  nel  culmo  petto. 
Così  vera  gli  par  la  Dea  scolpilal 
Ed  .'Vmor  balte  intorno  ad  essa  i vanni, 
Lieto  di  vagheggiar  nel  nascer  loro 
Le  cagion  belle  de’  suoi  dolci  affanni. 

Casio,  come  l'imago,  è il  gran  lavoro; 
Nè  di  Pericle  e Augusto  invidia  gli  anni 
(I  secol  nostro,  che  per  esso  è d’oro, 

TI. 

AL  MEDESIMO 

PER  QUESTA  SUA  PSICHE 


D’onde  a le  venne  si  perfetta  idea 
Di  volto  gioTcniI,  di  molle  salma? 

Come  conosci  la  fanciulla  Dea, 

Che  il  puro  ne  scolpisci  anco  dell’alma? 

Cosi  la  farfalletta  a lei  pendea 
Dalle  dila,  e posava  sulla  palma; 

Tal  per  le  membra  intatte  si  spargea 
Dell’innocenza  la  celeste  calma.  (ciuUa, 
Par  viva,  e a lei  parliam:  Guarda, o Pan- 
che di  man  non  ti  fugga  il  tuo  diletto 
Picciolo  volator,  che  li  trastulla. 

Tu  non  rispondi,  amabile  idoletto: 

Ma  crederei,  se  non  diceva  io  nulla, 

Che  a le  non  fosae  il  favellai  disdetto. 
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VII. 

PER  L’EBE 

DEL  PBELOOATO  SCl'LTOBE 


Dove  per  le,  celeste  Ancella,  or  vasai, 
Che  di  le  l’aurea  eterna  mensa  or  priviT 
Come  degni  cambiar  gli  astri  nativi 
Con  questi  luoghi  lempeslosi  e bassi? 

0 Canbva  immortal,  che  addietro  lassi 
L’italico  scarpello,  è il  greco  arrivi, 
Sapea  che  i marmi  tuoi  son  molli  e vivi; 
Ma  chi  visto  t’avea  scolpire  i passi? 

Spirar  qui  vento  ogni  pupilla  crede, 
K la  gonna  investir,  che  frettolosa 
Si  ripiega  ondeggiando  c indietro  riede; 

E Natura,  onde  legge  ebbe  ogni  cosa. 
Che  pietra  e molo  in  un  congiunti  vede, 
l’er  un  istante  si  riman  pensosa. 

vili. 

AL  PERSEO 

DELLO  STESSO 


Perseo,  vincesti;  e più  che  nel  reciso 
Teschio,  onde  Palla  rimbellì  lo  scudo, 

E più  che  nel  falcato  acciaro  ignudo. 
Scolta  li  leggo  la  vittoria  in  viso. 

Ma  iodi  quel,  che  hai  nella  Libia  uccisa. 
Conosco  un  mostro  più  fatale  e crudo. 
Conira  cui  da  gran  tempo  indarno  io  sudo, 
E che  non  so  se  fu  da  le  conquiso. 

So  ben,  che  alia  famosa  Erculea  clava, 
Poscia  che  i mostri  più  tremendi  eslinse, 
Uuesto,  ch’io  dico,  da  domar  restava. 

Invidiaè  il  nome.  Il  buon  Canòra  spinse 
Già  molti  colpi  nella  belva  prava. 

Ma  te,  Perseo,  scolpendo,  al  fin  la  vinse. 

IX. 

PEB  DDE  QUADBI 

DI  GASPARE  LANDI 


Non  biasmo  il  Mondo,  che  s’armò  per  lei, 
Se  fu  bella  cosi  la  Greca  infida: 

E degna  è quasi  di  pardon  costei, 

Se  tal  fu  in  .Argo  il  Pastorello  d’ida. 


Troppo  sdegnato  col  fratello  sei, 
Ettore,  di  cui  parmi  udir  le  grida: 

Chi  volger  puote  altri  nel  cor  trofei 
Presso  tanta  beltà,  che  a lui  sorrida? 

Ma  cbc?non  ama  Ettore  anch’egli?  padre 
Vedilo  e sposo.  0 Landi,  ove  il  modello 
Di  paure  infantili  si  leggiadre. 

Ove,  se  in  te  non  fu,  travasi  quello 
Di  mesta  e lieta  in  un  consorte  e madre? 
Val  d’Omero  la  cetra  il  tuo  pennello. 

X. 

PEB  UN  RITRATTO  d'  ISABELLA  ALBHIZZI 
DIPINTO  DA  M ADAMA  LE  BllDN 


Donna,chi  teme  in  voi  fissar  gli  sguardi. 
Nè  può  (li  vostra  faccia  andar  digiuno. 

Là  volga  il  piè,  ’ve  la  immortal  Lebruuo 
Con  ispirata  man  vi  pinse;  e guardi. 

E'ollel  delPerror  mio  m’accorgo  tardi: 
Pari  cosi  sono  i due  volli,  che  uno 
Non  cede  all’altro:eccoil  bell’occhio  bruno. 
Ecco  uscir  dalla  tela  il  foco  e i dardi. 

Ku  degli  eterni  Dei  dunque  consiglio. 
Che  0 qual  siete,  o qual  voi  l’Arte  colora. 
Non  vi  mirasse  uom  mai  senza  periglio? 

E che,  quando  ahi!  sarà  vostra  dimora 
L’Eliso,  pur  nel  mondo  il  vostro  ciglio 
Ecra  chi  gli  occhi  non  aperse  ancora? 

XI. 

PER  LA  MEDESIMA 

CDE  AVBA  PBOHESSO  iLL’AUTOtE  UNA  BORSA 
LAVORATA  DALLE  SUE  RAM. 


Dunque  la  mano  a compor  reti  usala. 
Reti  di  cosi  fino  allo  lavoro, 

Che  alma,  io  credo,  non  è che  imprigiona- 
Ove  sian  lese,  non  rimanga  in  loro;  (la. 
Degna,  ad  opre  terrestri  ora  inchinala. 
Trattar  materia  vii,  la  seta  e l’oro. 
Intrecciando  una  rete  a chiuder  nata 
Minute  parli  di  vulgar  tesoro? 

Queste  usciran  però  di  career  fuori 
Lucide,  vagabonde,  e andran  lontano 
Con  sempre  nuovi  ed  infiniti  errori: 

Ma  da’ lacci  invisibili,  che  mano 
Si  dotta  intreccia  per  gl'  incauti  cori. 
Cor  non  6 che  uscir  tcnli,o  il  lenta  invano. 
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SII. 

PEB  LA  STESSA  CHE  VILLEGGIAVA 


Qui  la  gentil,  che  di  Vinogia  suole 
Talor  partirsi,  e per  cui  Ponile  io  varco. 
Benché  fiammeggi  il  del  di  nubi  scarco, 

I passi  muove  spesso  e le  parole. 

Per5,  selve  bennate,  a voi  non  dolo 

II  ripiegarvi  ubbidienti  in  arco, 

E altrui  formare  ombrella  tal,  che  il  varco 
Chiude  agii  strali  del  temuto  Sole. 

Ella  or  posa  sul  candido  guanciale 
La  rugiadosa  gota,  e forse  crede 
Hi  passeggiar  sognando  il  bel  viale. 

Se  mai  sognasse  d’ir  movendo  il  piede 
Meco,  e la  voce  al  fresco  reno,  oh  quale 
Per  sette  carmi  e sette  ampia  mercedel 

XIU. 

ALLA  SIGNORA  CONTESSA 

CATERINA  MINISCALCIII-BON 

CBS  PIU>  NON  VUOL  FAR  VERSI 

pbbchì  il  aoNoo  bice  che  suoi  non  sono 

QUELLI  CBE  BA  PATTO. 


Quando  SalTa  volar  tea  gl’inni  all’etra. 
Benché  non  desse  all’aura  un  bel  criu  bion- 
Nè  le  ondeggiasse  sotto  l’aurea  cetra,  (do, 
Come  a voi.  Donna,  un  bianco  sen  rilondo; 

Benché  quel  Dio, che  i cor  più  duri  spe- 
si poco  avesse  a’suoi  desir  secondo,  (tra. 
Che  alfin  dalla  criidel  Leucadia  pietra 
Spiccò  il  gran  salto,  onde  ancor  piange  il 
(mondo; 

Pur  disse  invidia  femminii,  che  fiori 
Non  erano  del  suo  glardin  Fehéo 
Quelli,  onde  uscian  cosi  soavi  odori. 

Ha  quella  voce  in  lei  nulla  potéo; 
Visse  cantando,  e su  i contesi  allori 
Fur  visti  impallidir  Pindaro  e Alceo. 

XIV. 

ALLA  MEDESIMA  (1) 


Donna,  che  il  ciclo  di  si  fina  creta 
E di  spirti  formò  si  eletti  e rari, 

(t)  È in  risposu  al  seguente  della  Dama 


VARIE 

Che  la  bella,  cui  pochi  uomini  chiari 
Giungono,  voi  toccate  illustre  meta. 

Se  a questa, che  ho  nel  cor,  voglia  secreta 
Rispondesse  un  valor  meno  dispari. 

Di  voi  sola  vorrei,  de’  tanti  e cari 
Pregi  di  coivi  ornate, esser  poeta,  (quace 
Chi  un  seno,un  crin  non  vide,  ed  un  In- 
volto, che  a un  tratto  s’animi  e s’innostri, 
Non  sa  quel  che  lusinga  e quel  che  piace. 

Pur  ciò  che  dite  ne’  Pierii  chiostri 
Tanto  più  lodo,  quanto  a me  tdr  pace 
Meno  i versi  potran,  che  gli  occhi  vostri. 

XV. 

PARTENDO  DALLA  SICILIA 

E NAVIGANDO  NEL  HEDITBRBANBO 


Sempre  fu  questo  mar  pieno  d’incanti 
Per  chi  levò  su  questo  mar  le  vele; 

Qui  le  Sirene  con  dolci  querele 
Fermavan  nel  lor  corso  i naviganti. 

Qui  nelle  fresche  sue  grotte  stillanti 
Tenne  Calipso  Pltaco  infedele: 

Qui  de’suoi  cedri  al  lume,  oprando  tele, 
Circe  l’aere  notturno  empiee  di  canti. 

Ed  or  nella  Trinacria  ha  il  suo  boi  nido 
La  più  cara  Fanciulla  e la  più  vaga 
Che  mai  levasse  in  questi  mari  il  grido. 

Fuggii:  ma  come?  aperta  in  sen  la  piaga 
Portando,  e gli  occhi  ognor  volgendo  al 
Ove  lasciai  la  mia  leggiadra  Maga.  (Udo, 

XVI. 

LONTANANZA 


D’un  aureo  giorno  nel  lucente  aspetto 
Scintillar  veggo  di  Temira  il  riso: 

Veggo  le  guance  di  Temira,  e il  petto 
Sopra  la  rosa  e sopra  il  fiordaliso. 

tuddouà  per  Vjfòartfft*  raocomo  storico 
dell*  Autore. 

indarno  II  riodettin  mi  toglie  o vieta, 
Varcando  e monii  e terre  a fiumi  e mari, 
Ii*oprc  mirar  de*  geoii  almi  e preclari, 

E come  fama  aurore  pur  si  mieta: 

Chè  io  grembo  alPoaio  d’una  vita  cheu, 

! Per  Pauroo  stile  tuo,  che  non  ha  pari. 
Veggo  le  leggi  ed  i costumi  vari, 

Onac  altra  gente  è mesta  cd  altra  lieta. 

E lUiomo  di  valor,  che  a terra  giace, 

B rlTosUto  II  VII  di  gemme  c dHistri, 

E 11  buon  negletto,  che  si  copre  c tace. 

0 felice  eloquenza,  o chiari  lochiosin! 

Ciò  tutto  io  veggo,  e veggo  te  qual  faw 
Risehiarar  d>aito  l lóschi  giorni  Dosiriv 
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Sento  il  suo  respirar,  se  un  zefirello 
Batlemi  le  odorale  ali  nel  viso: 

Rntru  il  loquace  umor  d’un  ruscelletto 
Odo  la  voce  sua  di  Paradiso. 

K che  mi  piaccia  per  sé  stesso  io  credo 
II  solitario  mio  verde  soggiorno; 

Follel  e sovente  a dirlo  in  versi  riedo: 
E non  m’avveggio,che  al  bello  e adorno 
Mei  fa  colei,  la  quale  ascolto  e vedo 
Nel  zefiro,  nel  rio,  ne’  fior,  nel  giorno. 

XVII. 

SCRITTO  NELl’aLBCM 
paeSE»TATOai 

PAI  CERTOSINI  DI  GRENOBLE 


0 cupe  valli,  o monti  ermi  e silvestri 
Pieni  di  Peitade,  o balze,  o grotte 
Pistriiggitrici  di  pcnsier  terrestri, 

0 di  virtù  fide  maestre  e dotte  : 

0 tra  gli  antri  ecbcggianti,e  per  le  alpe- 
Orride  rocce  cadenti  onde  e rotto;  (stri 
0 madre  de’più  tristi  affetti  ed  estri 
Sacra  degli  alti  bosebi  eterna  notte; 

O dimora  pacifica  e romita. 

Me  con  te  piante,  me  d’errar  già  lasso 
Con  la  mente  ognor  folle  e ognor  pentita, 
Ricevi  in  grembo  ; c l’alma  a un  tem|>o 
(e  il  passo, 

Se  qualche  aura  m’avanza  ancor  di  vita, 
Ferma,  e mi  dona  dopo  morte  un  sasso. 

xnii 

FERNEY 

GIÀ  SOGGIORNO  DEL  SIGNOR  DI  VOLTAIRE, 

CHB  SI  LODA  PBB  L’AHBISITA’  DEL  SCO  STILB 
E PEE  LE  SL'E  TEAGEDIE. 


Chiamo,e  nessuno  ai  gridi  miei  risponde; 
Ti  cerco  e sempre  invanj  sublime  Spirto: 
Volo  e freddo  è il  bel  nulo,  e in  queste 
(sponde 

Tutto  si  mostra  a me  squallido  ed  irlo. 

Par  che  gli  smorti  fior,  le  torbid'onde 
Senso  di  duol  secreto  abbiano  e spirto: 
Par  quasi  pianger  l’aura  entro  le  fronde 
Del  lauro  consapevole  c del  mirto. 

È ver  che  là  vegg’io,  ma  riconosca 


Male  i giochi  ed  i risi  a quell’ombrosa. 
Che  mai  non  ebber  pria,  faccia  dimessa; 

E Melpomene,  ov’e  più  nero  il  bosco, 
Miro  col  velo  agli  occhi  andar  pensosa, 
Non  sovra  i casi  altrui,  ma  di  se  stessa. 

XIX. 

PER  GESSNER 

OTTO  MESI  DOPO  LA  8CA  MORTE. 


Io  venni  tardi,e  mal  serbando  in  mente, 
Che  il  più  beilo  e il  miglior  dura  qui  poco. 
Oh,  dalle  sue  pupille  or  fredde  e spente 
Quale  bevuto  avrei  celeste  focol 
. Almen  ch’io  vegga  il  solitario  loco, 

E l’aere  che  spirar  sacro  si  sente: 

Poi  che  della  memoria  io  si  m’infoco. 

Che  di  lui  fatto  non  avrei  presenteT 

Almen  che  l’urna  io  vegga.Oh,  se  la  ma- 
Nella  rinchiusa  cenere  tranquilla  (no 
Metter  potessi,  e non  parer  profano! 

Forse  ne  balzeria  qualche  scintilla, 

Nò  balzeria  per  la  mia  gloria  invano; 

Cbò  anco  pallida  al  Sul  nube  sfavilla, 

XX. 

SCRITTO  IN  BATH 

PER  MADAMIGELLA  GRAY 

CHE  DANZAVA  CON  SOHHA  GRAZIA 
B DAEI  H0DE3TIA. 


Ove  costei  mai  tolse,  c in  quale  scuol.i 
Non  dico  il  bel  voltar  dell’aurea  testa, 

E le  armoniche  braccia,  e il  piè  che  vola; 
Ma  grazia  cosi  accorta  e in  un  modesta? 

Fu  vista  mai  seduzion  più  onesta? 

Nè  fra  tante  alme,  onde  inchinata  è sola, 
Pensa  più  quella  a conquistar  che  questa, 
Mentre  ad  ogni  suo  passo  una  ne  invola. 
Non  men  che  il  Sole,  han  gli  occhi  suoi 
(costumo 

Di  splendere  in  quell’atto,  e,  come  il  Sole, 
Spargon  su  noi  con  egual  dono  il  lume. 

Il  del  non  vide  mai  tali  carole, 

Nè  Giuno  si  vezzosa  esser  presume: 
Venere  si  pudica  esser  non  vuole. 
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XXI. 

SUL  SEPOLCRO  DI  LAURA 

IN  ATianoNE 


A le,  polve  immortai,  che  adoro  e grido, 
Polveche  un  dìsplendesti  al  Sorga  in  riva, 
■leggio  il  mio  Vale;  e non  por  l’alto  grido 
Della  fragii  beltà  che  in  te  fioriva^ 

Ma  per  quell'alma  cui  tu  fusti  nido, 
Che  quanto  si  mostrò  più  fredda  e schiva. 
Tanto  nel  sen  dell'anialor  suo  0ilo 
Quella  fiamma  gentil  più  tenne  viva. 

Che  avria  ben  tronco  la  querela  antica, 
F.  il  lamentar,  di  che  non  fu  mai  lasso, 
Se  sortila  avess’ei  men  casta  amica. 

.Ahi  volgi,  Italia  mia,  qua  volgi  il  passo, 
Vieni,  piega  il  ginocchio,  e la  pudica 
Bella  polve  ringrazia,  a bacia  il  sasso. 


XXII. 

SUL  SEPOIXRO  DEL  PETR.ARCA 
IN  AaqcA’ 


Quando  rimbomberà  P ultima  tromba, 
Che  i più  chiusi  sepolcri  investe  e sferra, 
E ciascun  volerà  corvo  o colomba 
Nella  gran  valle  a eterna  pace  o guerra. 
Primi  udrannoquel  suon  che  andrà sot- 
E primi  sbalzeran  fuor  della  tomba  (terra, 
I sacri  Vali,  che  più  lieve  terra  (piomba. 
Copre,  e a cui  men  d’umano  I piedi  ira- 
.Ma  tu,  tu  sorgi  dalla  vinta  pietra 
Primo  tra  i primi,  in  luminoso  ammanto 
Volando  al  ciel  con  la  pudica  cetra: 

E nel  bel  Coro,  che  circonda  il  santo 
Giudice  sommo  dalla  valle  all’  etra, 

Di  lutti  più  divin  suona  il  tuo  canto. 
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TRIDCTO  UU  M8UOR14  DELL*  ASTROIfOMO 


OON  LÀ  THÀDUZIONS  LATINA  DI  ANTONIO  CnERSA  RAOUSINO 
MDCCCXXI, 


all'abate  AKìGKI.O  zerdbiiii 

Frofeuort  tU  tiuiematica,  e teffretario  della  Veneta  Sezione  del  C.  B,  ittUuto» 

IPPOLITO  PINDOiONTS. 

Aoiooio  Gafrnoti  ?l  prcgiav*  ed  amava  unto,  e toI  tanto  prcEiavate  c amavate  Ini,  eh’  lo 
non  so  a clil  meglio,  che  a voi,  offerir  questi  versi  da  me  composti  la  saalodc.  Cosi  Paves* 
sMo  ritratto  bene  In  qualche  sua  parte,  o siiigoiarmente  la  quella  costanza  ciPel  dimostrò 
negli  ultimi  anui  delia  sua  vita!  Voi  non  Ignorate  eomc  uno  studio  Intenso  e continuatogli 
avea  per  tal  modo  indebolita  col  corpo  e spogiiau  d*ognl  reminiscenza  la  mente,  cl»e  delle 
stesse  sue  eognizlont  astronomiche , oh’  eran  tante,  Bauchò  all’  astronomia  si  Tosse  dato  si 
urdi,  non  potoa  più  rendere  agli  altri  il  minimo  conto.  Por  questa  m grande  miseria  egli 
sopportava  con  una  incredibile  pazienza  e tranquillità;  paatansa  a tranqulltiià,  a cui  lo  non 
saprei  quali  altre  paragonare,  se  non  che  quelle  eoa  cui  veggio  vot,  Illustre  amico,  la  vostra 
cecità  aosicnero. 


xxm.  — 1. 

Spirto  dirin,  cLe  su  i lucenti  giri 
Fai  con  Biauchino  e gli  Angeli  soggiorno, 
F le  stelle, a cui  gli  occhi  aixasii  un  giorno. 
Or  sotto  i piedi  scintillar  ti  miri. 

Se  T’ha  chi  ’n  riva  d’Adige  sospiri. 
Cercando  spesso  con  gli  sguardi  intorno, 
E il  patrio  nido  non  reggendo  adorno 
D’  un’immagine  tua,  che  in  marmo  spiri) 
Già  non  ducisi  per  te,  cui  nulla  or  cale 
Di  cii,chein  questo  brun  carcere  angusto 
Par  hello,  c punto,  dove  sei,  non  vale; 

Per  la  patria  si  duole, e il  duoloègiuslo: 
Poiché  non  al  tuo  ben.  Spirto  immortale, 
Alla  gloria  di  lei  manca  il  tuo  busto. 


«IV.  — 2. 

MirabiI  arte,  che  d’un’aspra  cole 
Sai  con  un  ferro  trar  vivi  sembianti! 

Ma  su  la  base,  dove  tu  le  pianti, 

Stan  le  immagini  tue  fisse  ed  immote. 

0 Musa,  vanne,  e con  volanti  ruote, 
E con  bianchi  sul  mar  lini  volanti. 
Porta  nell’auree  tue  carte  parlanti 
Alle  vicine  piagge  e alle  remote 

Lui, che  all’eterea  volta, e in  sé  converso. 
Conobbe  i moli  d’ogiii  errante  sfera, 

E diresse,  cb’è  più,  quei  del  suo  core: 
Onde,  se  gli  negò  di  marmi  onore 
La  patria  sua.  dicasi  almen  che  v’era 
Chi  sdegno  n’ebbe,  e le  scolpi  nel  verso. 


0 bone,  sidereaqui nuae  tpaliaris  in  ae- 

(thra. 

Bianchina  et  Divit  addilut  aligeri»; 
Oua»gue  olim  intento  tttepixU  lumine, 
ftlellat 

Sub  pedibue  late  hine  inde  tnicare  videe; 
Si  quisquam  ad  ripae  Atheii»  /tei  Irtele, 
{quod,  elei 

Pnttim  oeuloe  coler  eper  loca  cunei  a ferat. 
Non  uequam  ilte  tuuin  spirare  e marmo- 
fre  rultum 

In  patrio  videal  litore,  porro  tui 
Non  ergo  id,  curai  qui  uil  jam  tale, neo 

(inter 

No»  quidquid  tenebrie  darei  in  exigui 
Carceri»  induto»;  non  hilt  et  pendilur 
Id  fit  diledam  led  magie  oh  palriam;(ielie; 

Nontibi mini  Diro  nuttiu»  taudieegenll, 
l.audibut  al  detuni  poi  tua  tigna  »uii, 
PineruoNTK 


Mira  ar»,  quae  vivo»  duci»  de  marinare 
fcullut, 

N'onne  immota  tuae  tlani  monumenta  ma- 

(nut? 

Tu,  mea  Muta,  dii»  terra»  quae  veda 
(qwtdrigi», 

Quae  rate  meliri  sde  mare  velivolum, 
Terge,  per  et  poputoe,  tum  quo»  vicina 
(cocreet, 

Tum  tenet  a noitro  terra  aliena  tota; 

In  dodie  fer  descripta»  tango  ordine 
(eharlie 

Ipsa  tiri  laude»  egregii,  penifut  (di. 
Qui  te  diepieien»,el  magni  lumina  itun- 
Sleltarum  motus  comperii,  atque  animi, 
(Quod  poliue  reor  eeie)  tui  moderarier 
Vt,quoniam  Paria  non  lutile  lapide  (aueil; 

Patria  poni,  aliquii  pateu»  dieatur  id 
E(flnxit»e»ni carmini»  arlevirum,  (aegre 
(il 
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ixv.  — 3. 

Come  la  fulva  degli  aiigei  reioa, 

Cui  troncò  la  belPala  esperto  arciero, 

Gli  occhi  nien  vivi  alla  forila  inchina, 

Ma  il  cor  non  perde  generoso  e fiero: 
Cosi  le  grande  nella  tua  ruina 
Vidi,  mancalo  quel  vigor  primiero, 

Onde  rinclita  mente  al  sol  vicina 
Giva  e alle  stelle  nel  suo  volo  altero. 

Grande  anzi  più;  che  il  vincere  la  sorte, 
Quando  il  natio  poter  lo  spirto  serba. 

Non  è ciò,  che  nell’uom  v’ha  di  più  forte: 
Ma  tranquillo  mirar  l’eclissi  acerba 
Del  proprio  ingegno  e le  faville  morte. 

Più  dura  opra  io  non  veggio  e più  superba. 

Alituum  quatis  nqina,  arnt  itwlylui 
Venator  misso  cut'  siculi  calamo,  (alani 
.4f(on)lac  timilit  tpeclat  grave  rulnut, 
(al  inde 

Son  animon  ponii,  non  fera  corda  lamen: 
Talli  erat,quum  te  mentii  vigor  ignettt 

fine, 

Ouo  lolem, altra  idem  accedere  quo  propiui 
Coniuerai.liquit.Talcm  ajo?fnrtiorim- 
Viiui.-nam  lortem  vincerenon  ailco  (mo  ei 
Ih  fucile  eit, cui  meni  nalh-ornliorc  polivi, 
i\i  1 III  quicquam  auiit  grandi ui  aggredicr: 
Ingcniiat  viret,quo  nil  cit  cariai, omnes 
Vidiiie  ingenti  frangier  excidio. 

Are  tartari  hiluin,  nec  qualubet  inde 
(moreri. 

Hi  e magnum,  hoc  durum  eit  quam  potè 
(maxime,  opus. 

xivi.  — 4. 

Dunque  la  mente,  che  qual  cade  o sale 
Sapua  degli  astri,  e ogni  lor  mulo  e silo, 
E del  calcol  difiìcile  su  l’ale 
Stare  a fronte  polea  dell’  infinito. 

Cosi  li  giacque  svigorita  e frale. 

Che  quando  in  lei  della  Scienza  il  dito 
Scritto  avea  di  leggiadro  e d’immortale. 
Ne  andò,  quasi  per  Lete,  indi  sbandito? 

Nè  t’udii  delle  labbra  uscir  lamento, 
Mentre  invan  quel  tesoro  in  le  cercavi. 
Ch’era  volalo  come  nebbia  al  vento? 

Oh  di  virtù  splendida  cscmpioi  I gravi 
Sospiri  in  petto  io  solTocava  a stento: 
Tu,  gli  occhi  al  cielo  alzati,  immoto  slavi. 

Et  quae  olim  lolert  ortuique  obitaique 
(notaral, 

Àtirorum  et  motui  noverai  et  positui, 
Immenium  et  longit  poluit  ralionibui 
Rimari,inrentii  et  peragrare  viis,  (omiie 
Meni  tua  lie  miiere  labai, ut  guai  scul- 
(pierut  ante 

Cumque  tua  introrium  dia  mana  Sophia, 


VAIIIE 

Hotitiae  rei  um  innumerae  eeu  pacala 
(Lethei 

ììautcrii,  omnt  omnei  exciderint  animo? 

Et  poterai  tali  non  indoluiiie  ruina, 
Dum,  qual  ante  liti  candiderai,  penilo 
Divinai  (mitra  labpeclore  lerutarere? 
O rerum  exemplar  laùdil  et  eximium! 

Cordamihi  urebant  luipiria:  i»  aethere 
Immotai  itabai  tu,bone,luminibui.  (fixii 

XXVII.  — S. 

Poiché  gli  astri  a sp’far  le  ciglia  ergesti, 
Nè  rimase  il  tuo  cor  sotto  le  nubi, 

E no  il  creato  a vagheggiar  li  testi 
Qual  chi  la  gloria  al  Creator  ne  rubi, 
Vieni,  ad  Antonio  disse  un  de’f.herubi, 
Ed  in  breve  slagion  vedrai  per  questi  , 
Che  al  tergo  io  ti  porrò,  vanni  celesti, 
Ciò  che  a te  vetri  non  mostraro  e tubi. 

Ei  l'ór  divino  delle  penne  ammira. 
Muove  col  gran  compagno,  e per  le  bello 
Contrade  inenarrabili  s’aggira. 

Su  queste  piagge  or  posa  ed  or  su  quel. 
A sè  Boote,  a sè  Orione  il  lira,  (lo 
E del  nuovo  stranier  godon  le  stelle. 

Morlalii  quando  le  no»  oblivia  torlii 
Cepere,  orbem  ociilii  juvit  ubi  aitriferum 
Explorare, secai  quam  qui  haee  niiran- 
(da  lequuiut 

Meateopcra.irli/ìci lurripuiise  vetit,(atii, 
line  adii,  Antoni, Divum  unui  dixil;et 
Qual  optare liumerii  sictmihi  nempe  tuii, 
Suffullus,  ceraci  quae  no»  docuere  tot 
Viirave  spcclandii  aerave  sideribui.(apla 
Mirari  ille  alai;  Dico  et  Duce  cernere, 
(quoquo 

Elcclat  iter,  campai  mira  per  artherioi. 
Et  Coelum  hac  Ulne  luitralitrahit  inde 
(Bootei, 

Urtaeque,  bine  Tauro  proximut  Oarion; 
Bine  atque  bine  nova  monitra:  novo 
(magno  ordine  gaudeni 
Boipile  coelestei,  lidera  clara,  facii. 

XXVtlI.  — 6. 

Te  l’Iberia  lodò,  che  Primavere 
Condotte  ancor  non  Cavea  molte  il  Sole, 
E ti  mostravi  alle  più  belle  scuole 
Della  virtù  nodrito  e del  sapere. 

Te  la  diffidi  Gallia,  ove  leggiere 
Gambe  non  ti  fur  gioia  e argute  gole, 
.Ma  l’assister  degli  astri  alle  carole, 

E il  suono  udir  delle  concordi  sfere. 

Ileso  all’Italia,  con  sudor  preclari 
Fusti,  e col  meditar  lungo,  qual  face, 
Che  sè  distrugge,  illuminaudo  altrui. 

Ma  delle  stelle,  in  cui  mirasti  al  pari 
Splenderà  la  tua  fama;  c si  vivace. 

Che  sol  con  quelle  un  d'i  tia  che  s’abbui. 
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Tt  priato  BtdiI  eernanlemflort  Juetnlae, 
Et  colmi  mullit  laudibut  ttetperia; 
Snmqu4  adsras,  propriis  ce»  fub  pene- 
(Iralibtu  Ipea 

Te  Pallai,  dia  et  nulrierrt  Sophia.  (reai 
No»  facilii  riiit  Ubi  Gallia;quippe  cbo- 
JUorlali  plauiai  non  pede,  non  reionoi 
Concent»i;labor  unui  crai  tpcclare  led 
(orbei, 

Stellarnmqae  haurire  ingenitam  barino- 

(niain. 

Reddilul  Italiae  jmlcro  imuiare  labori 
Ihtm  pergii,q»idtU  le  faci  ego  aiiimilem, 
Q»ae  dum  late  ingmi  fundil  jubar,  in- 
(terit  ipta? 

Kerum aitrorumignei  »t  nitidi,  decorum 
Porro  eril,ut  vigeat, Gagnoli,  fama  tuo- 
Goeleitiidoneemanieritillenilor.  (rum 


XXIX 7. 

Della  man  giovenii  fu  dolce  incarco 
n musico  strumento  a quattro  corde, 
rjie  a risponder,  cred’io,  non  fur  mai  sor- 
t,iuaiido  correvi  sovra  lor  con  l’arco,  (de, 
Ma  come  trovb  ai  sensi  e all’alma  un  var- 
Delle  celesti  sfere  il  suoii  concorde,  (co 
Qual,  cui  del  fallo  coscìenia  morde, 

E pace  non  si  dà,  se  non  n’è  scarco, 
Nella  Senna  gitlasti  il  tuo  diletto 
Legno  vocal:  che  all’  armonia  divina 
Slolto  ti  parve  ogni  concento  umano. 

Piause  la  dotta  Francia, e Italia  in  petto 
Novella  presenti  gloria  vicina. 

Né  presenti,  giudice  Europa,  invano. 


XXX.  — 8. 

Fu  caso,  fu  dcsiln,  fu  Genio  amico. 
Che  il  buon  tubo  drizzb  del  cielo  a un  loco, 
Quando,  accostando  tu  l’occhio  per  gioco, 
L’anel  t’apparve  di  Saturno  anIicoT 
Come  da  un  bel  farla  volto  pudico. 

Ti  venne  allor  da  quel  Pianeta  un  foco. 
Per  cui  dello  stellato  etra  in  si  poco 
Tempo  invaghisti,ch’io  men  ratto  il  dico. 

Tosto  a oggetto  terreo  più  non  li  chini. 
Nè  più  studio  ti  pare  altero  e degno. 
Che  il  far  gli  eterei  globi  a te  vicini. 

Gioventù  si  sdegnò,  che  del  suo  regno 
Tanto  imprendessi  tu  fuor  dc’conlìui, 

E nuovo  ardir  vesti  l’umano  ingegna. 

Anne  rear,  falum,  tortemne,  an  namen 
(amiewn 

Rexiiie  in  manibui  lucida  viira  tuie, 
Quumpot  per  ladani  ipeculaati  liderir, 
(priici 

Fulgida  Saturni  viso  corona  libi  eilP 
Aon  secai  ac  li  ornili  flnrenlem  laude puel- 
Viderii,incalml  cor  libi  continuo,  (lain 
Sidere  eonipecto;  citiaigae,  hoc  dicier 
(iptum 

Quam  queat,  astroram  te, bone,  cepii  amar. 
Terrenuin  ex  ilio  nil  quicguuiii  leiiipo- 
(re  /utili, 

butani  tpeclare  globoi  icilieet  aelHerioi , 
Cogereqae,  ut  propiui  nileant,  amor 
(anui  habebat. 

Uacc  fieri  doluil  pillerà  Jucenta  lai 
Regni  extra  finei;  didicU  inajora  oicii- 
Aucliai  humanuinordirier  ingenium.fiim 


r 


Quum  Ubi  laelum  aelat  agirei  ver  pul- 
(cra,  qaalernii 

Teiludo  placuit  dacia  loqui  fidibui; 
Quae,  credo,  quotili  piectro  aurea  fila 
(movevi, 

Reddebai  juiioi  non  male  iarda  lonoi. 
All  ubi  itelliferi  miram  orbii  eontigil 
(illam 

Percipere  arrecUt  leniibui  barmoniam, 
Ceu  qai,peccarit  li  quid,  nonanlequie- 

(vit, 

Quam  potali  miierum  riti  piare  nefai, 
Vocalem  in  rapi  dai,  vaici t quai  Sequa - 
(na,  buxum 

ProjeciiU  andai;  quippe  Ubi  aitriferae 
Praetinnilu  aetbrae  concenlui  lorduil 
(omnit. 

FI  Ubi  lune  plauiit  Gallia!  al  Italiae  eit 
Spei  accenia,cito  forexretceret  inde  re- 
t-aude;nec,Europajudici,vanafuit.(cenli 


XXXI.  — 9. 

Levossi  ai  globi,  di  che  il  elei  s’iudora, 
Antonio,  o in  quella  entrò  fulgida  Spera, 
Che  s’accende  la  prima  in  ver  la  sera, 

E l’ultima  s’estingue  in  su  l’Aurora  : 
Quella,  a cui  cinto  d’uman  velo  ancora 
Segnava  il  punto  della  sua  carriera. 
Dove  la  faccia,  che  non  mostra  intera, 
D’una  luce  maggior  veste  e colora. 
L’angiol,  ch’orane  a guardia,  e il  vide 
(giunto, 

Te’questo  scetlro,disse,e  in  un  gliel  porse, 
0 tra  i pianeti  degnamente  assunto. 

Non  stette  il  nuovo  abilalore  in  forse, 
E al  grande  olScio  sottenirò  : nè  punto 
Del  mutato  rcitor  l'astro  s’accorse. 

VI  primum  ilellai,  fulget  eoeluin  unde, 
(nitentil 

Acceilique  illam,  quae  prior  exoritur, 
Quniqaol  iHnt,cunclii  sudo  lub  veipere. 
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VUima  ftdlanli  ctdit  ab  axe  die;  (et  orto 
Cujut  tu  po$ilum,Anloni4u>u  fila  mo- 
Signarae.buo  se  non  patiens  acuto  (nebat. 
Mortali  toium  dare  dora  in  luce  tuen- 
(dam, 

Sptendidiore  nitet  tuniine;  qui  jurenum 
E coetu  atiqerum  praeerut,  cape  dixit 
(et  una 

Tradidit)  baco  manibus  secptra  gerenda 

(tuie, 

0 digiuno  merito  stellis  inserte:nec  ipse 
Haesisti;  tanto  et  funjier  officio  (certe 
Tarn  bene,  tain  noeti  scile,  non  ut  sibi 
Sidus  ynutalum  senserit  esse  duceui. 


XttU.  — <0. 

RisTPgliatrice  della  mcsla  eeira, 

Rianco  lume  del  elei,  tacila  Luna^ 

Ili  cui  certo  aplendè  su  la  mia  cuna 
Il  raggio  amico,  ebe  ne’cor  penetra, 
Guarda,  sempre  clie  il  puoi,  questa  u- 
( mil  pietra, 

Sotto  cui  rinserrò  Morte  importuna 
L’occhio  divin,  che  nella  notte  bruna 
ni  vetri  armato  li  scguia  per  l’etra. 

Tu  ne  gioifijedorche  il  guardo  abbassi, 
^è  più  dai  cocchio  il  vedi  in  tuo  viaggio. 
Con  un  sospiro  su  Verona  passi 
Quindi  alle  ciglia  d’ogni  spirto  saggio. 
Più  che  oro  e gemme, non  che  bronzi  e sas- 
Ornerà  questa  tomba  il  tuo  bel  raggio. (si, 

0 quaemoesla  cies  citharae  sub  nocte  si- 
Fila,dccus  coeli, candida  Luna;mihi  (lenti 
O cujus  superas  venienti  luxit  in  oras 
Eie  subire  hominum  corda  potensradius; 
Boc  age,cumque  potes,  breve  saxum  re- 
( spi  ce,  di  OS 

Quo  premityheul  subter  dura  quies  oculos, 
Crgsiallo  instructi  nigraqui  nocte sole- 

(bant 

Errantem  campis  te  sequi  in  aetberiis; 
Quae  libi  gaudebas;  quae  nane  qund 
(cernere  eosdem 
Kon  polis  es,  terras  despiciens,  oculos, 
Visa  suspiras  yerona;  namque  crii  aere 
Vt  sapiens,  quovis  id  putet  et  lapide. 

Et  genimis  ipsis, fulvo  et  pretiosiusauro, 
Dlra,tuum  decoret  quod  jubar  hunc  tu- 
(niulum. 

xxsiu.  — H. 

Se  di  tanto  piacer  t’era  la  bella 
Peli’  Universo  fabbrica  lucente 
Cercar  di  fuori, e or  questa  parte  or  quella 
Misurarne,  e stancarla  dotta  lente. 


Che  sari,  or  che  in  ogni  sala  e Cella 
Metter  1’  avido  piè  ti  si  consente, 

E le  spranghe  toccar,  toccar  le  snella. 

Onde  tutto  legò  P Onnipossenlef 
Troverai  certo  in  qualche  stanza  Elisa, 

Cui  solevi  inchinar  sul  verde  suolo 
Della  sua  Tempe  e tra  le  lucid’acque. 

Tu  le  narra  il  mio  stato,  e tu  Pavvisa, 

Che  dal  di  ch’ella  prese  al  cielo  il  volo. 

Prato,  selva,  ruscel  più  non  mi  piacque. 

Si  te  màgns  olim  ftammantia  moenia 
Lustrare  exterius  juvit,et  assiduo  (Mundi 
Lumina  munitum  vitro  metirier  omnts 
Bine  atque  bine  partes;  quid,  bone,  ere-- 

(diderim,  i 

A'une  /Ceri,  Anioni,  quam  quot  concia-  I 

(via,  et  intue 

Àtria  sani  e/uocis  tempore  adire  potes, 
Compagesque  videro  ipsas  ac  tangere, 

(rerum 

Molem  istam  Uleopifexnexuit  unde  Deus? 

Tu  tamen,ut  primum  fueris  libi  naetus 

(Elisam,  I 

(^utim,  Tempe  eelebrans  quum  sua,  pres- 
(pler  aquam 

Siderei  aul  herba  in  viridi,  sine  fine  co- 
(lebas, 

DiC\rogo,qui  vivam;die,mibi  nee  netnorum 
Vmbras,  nec  rivi  murmur,  nee  presta 
(piacere. 

Ex  quo  se  in  superas  intulit  illa  domes. 


XXXIV.  — 12. 

Questa  che  vedi,  o passeggier,  levarse 
Torre  d’infra  domestiche  pareti, 
Edificolla  no’  suoi  giorni  lieti 
Un  cittadin,  che  già  da  noi  scomparse. 

Qui  le  notti  solea  vegghiando  storse. 
Qui  rivelaro  a lui  gli  alti  secreti 
Cintia,  le  stelle  immote  ed  i pianeti, 

E il  suo  nomo  di  qui  pel  Mondo  ei  sparse. 

Chiedi  tu,  quali  onor  n’ebbe  la  polve? 
Pubblico  ancora  io  non  gli  vidi  porre 
Marmo  d’effigie,  o almen  di  note  impresso. 

Ha  la  sua  patria  egli  medesmo  assolve: 
Chè  .intonio  sin  d’allora  in  questa  Torre 
Splendido  monumento  erse  a sè  stesso. 

Quam  se  privatis  turrim,  hospes,  folle- 
(re  teclis 

In  sublime  vides,  inclytus  hanc  posuit, 
Quum  cibi  lactae  ircnt  luces,  qtii  cessii 
(in  astra, 

Civis.  In  bae  longas  ducere  nocte  moras 
Insemmts  specula  ille;  sua  beic  arcana 
(referre 

Olii  eonsueral  Cgnihia,  queseque  polo 
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A$lra  trroM,  eertaqvt  manenf  quae 

* (tede  tofttia; 
Tolo  iUt  hinenomen  tfmriil  in  Orbe  tuum. 
Quoinam  Mi,  qaaerit,  decrerit  Patria 
(honoret? 

Kondatn  tquidtm  efUgiem  poni  ego  mar- 
(moream. 

Are  jattit  i»eifa  noli»  ego  mormora 
(cidi. 

A«  (amen  ideireo  quii  Patriam  arguerii, 
Idem  proipexil  pnonimenlum  exegit  in 
Jumpridem  turri  qui  libi  perpeluum.(itta 


IXXV. 

AL  COMIIENDATOBB 

DE  ClIATEAUNEUF 


Cognato  Jvtgùmir 
altro. 


Ambi  volgemmo  il  core  all’arti  Argive, 
O CastelnuoTO.  QuesOaudace  mano 
Tragici  carmi  toKtaria  scrive; 
n’easi  tu  sei  recilator  sovrano. 

E della  Senna  ('applaudir  le  rive, 

Se  0 Tancredi  pingeati,  o Gengiscano. 
Pur  l’arte  mia  dopo  l’arlisla  vive: 

Tu  per  gli  anni  avvenir  nascesti  invano. 

Piccini  don  fia,  che  del  mio  dir  la  fernia 
Rimanga  sotto  U Sol,  come  il  notturne 
M’abbia  orror  del  sepolcro, ed  io  là  dorma: 
Ha  quando  cener  freddo  e taciturno 
Sarà  il  tuo  labbro,  ahi  qual  pietà,  ebe  una 

(orma 

Non  resti  al  Mondo  di  quel  tuo  coturnol 
xiivi. 

PER  MADAMIGELLA 
MARIANNA  HALLER  DI  BERNA 

cna  DinoiuvÀ  in  zcriso. 


Quando  costei  di  albergo  csce,e  passeg- 
Su  questa  del  Limalte  ombrala  sponda, (già 
Meglio  sotto  il  bel  piè  l’erba  verdeggia, 

Ed  inchinarsi  a lei  pare  ogni  ftvinda. 

Va,  di  lei  per  goder,  men  ralla  l’onda. 
Aura  non  vola,  augello  non  gorgheggia. 
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Bruna  i rai,  rosea  il  rullo,  i capei  bionda, 
Sembra  nel  Mondo  8lar,corae  in  sua  reggia. 

Stranier,  che  la  mirò,  perde  il  ritorno, 
0 se  in  altre  contrade  il  guardo  gira. 
Gentil  tratto  non  vede,  od  atto  adorno. 

Lo  citladin,  che  ciascun  di  la  mira. 
Non  maraviglia  men,  che  il  primo  giorno: 
Ha  chi  mai  non  mirolla,  è al  Cielo  in  ira. 

XXXVII. 

PER  NOZZE 


Se  creduto  avess’io,  che  al  bramate 
Posser  le  voci  del  mio  gaudio  in  rima. 
Io  le  avrei  sparse  per  quest’ aer  prima, 
D’aHetlo  almen,  se  non  di  grazia,  ornale. 

Partile  dunque,o  vcrsi,e  a due  bennate 
Alme,cbe  un  puro  amor  stringe  e sablinsa. 
Benché  non  ben  la  paziento  lima 
Politi  abbiavi  ancor,  tosto  volate. 

E dite  Lor,  che  pien  di  gioia  venne 
DalPAdige  sui  Po,  chi  è padre  a voi. 
Che  pien  di  gioia  questa  riva  il  tenne; 

E che  dal  sen  della  sua  patria  poi 
Vèr  loro  sentpre  balleran  le  penne 
I suor  fervidi  augurii  o i voti  suoi. 

xxxvin. 

PER  MARIF.TTA  LANDl 
MORTA  A nBENZB  D*  AgNI  QUATTORDICI 


Benché  dell’età  grande  ornai  lo  scarno 
Volto  m’avvisi  e il  variato  pelo. 

Dolce  Isotta,  io  sperai,  cambiando  cielo. 
Sul  Po  vederla  ritornar  dall’Arno: 

E la  pura  alma  aua,  cni  non  indarno 
S’adopro  intorno  di  pie  donne  il  zelo. 

Con  diletto  mirar  più  ancor,  che  il  volo 
Leggiadro,  e i vezzi  che  sotterra  andarne. 

Ha,  chiamata  da  Dio,  prese  altra  via. 
Lasciando  ognun, che  la  conobbe  ,in  doglia  : 
Nè,  per  vederla,  altro  mi  resta,  o mia 
É'ida  Sorella,  che  una  vecchia  spoglia 
Deporrs,  e là  volar,  dove  s’india 
L’anima  cara,  che  a morir  m’invoglia. 

XXXIX. 

«Dcccxxviir. 


Non  ha  Golconda,  \ isa^>ur  non  bave 
Gemma,cii’io  por  degnassi  innanzi  a questi 
Capelli,  che  per  me,  cara,  tessesii 
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Nel  tempo  tuo  più  «loloroso  e grave. 

0 li  terrò  sotto  notturna  chiave, 

O gli  occhi  in  lor  fissando  umidi  e mesti, 
Le  tue  volgerò  in  cor  forme  celesti, 

Il  parlare,  il  tacer,  l’aria  soave. 

Vada  un’altra,  se  vuol,  vada  superba 
Di  quanto  il  mondo  le  offrirà,  di  quanto 
Pei  favoriti  suoi  Fortuna  serba: 

Io, ch’abbi  a me  pensato, e nel  mio  pianto 
Provvisto  a me  vèr  l’ora  tua  più  acerba. 
Ecco  ciò,  di  cui  sol  mi  glorio  e vanto. 

XL. 

MDCCCXXVIII. 


- Così  tu  lasci  dunque  il  tuo  buon  padre, 
0 amabile  troppo,  o troppo  amata? 

Tu,  che  ne’  di  più  lieti  avrian  bramata 
Consorte  ogni  garzon;  nuora  ogni  madre? 

Vanno  dunque  i dolci  alti, e le  leggiadre 
Maniere  oneste,  e quella  ond’eri  ornala 
Virtù, che  in  un  nel  corpo  è ancor  più  grata, 
Nell’ombre  d’una  tomba  oscure  ed  adre? 

Va  il  fermo  cor,  cui  non  parca  molesta, 
Benché  i suoi  colpi  raddoppiasse  ardila, 
Morte,  che  il  meglio  a tor  giunge  più  pre- 
Ed  io  dopo  sì  empia  dipartita  (sta? 
Non  pero?  Ah  ch’io  perii,  nè  più  mi  resta 
Che  un  respir  breve  d’angosciosa  vital 

xu. 

AD  AMARILLI  ETRUSCA. 


Donna,  che  per  la  molle  Ascrea  verzura 
Con  man  veloce  ed  in  un  sol  momento 
Cogli  quei  fior^  che  cento  vati  c cento 
Non  colser  mai  con  lungo  studio  c cura; 

Dinne  i lamenti,  che  per  sorte  dura 
L’Eolia  Saffo  iva  spargendo  al  vento; 
Quando  Faon  pei  liquido  elemento 
La  Sicilia  innalzò  vela  spergiura. 

Tanto  se  vuoi,  più  agevolmente  il  fai; 
Chò  il  canto  della  giovine  delusa 
Altri  crear  dovrebbe,  e tu  già  il  sai; 

Poscia  che  nel  tuo  sen  vive  trasfusa, 
Ma  più  pudica,  ma  più  saggia  assai 
La  fervid’alma  dell’Eolia  Musa. 


OTTAVE 


ALL’  INGHILTERRA 


1 

Alma  gente  immortai,  d’eroi  felice. 
Una  selva  di  lauri  a te  non  basta, 

A te  eh’  ergi  la  fronte  vincitrice. 
Quando  più  ria  tempesta  allo  sovrasta. 
Così  addoppia  leon  la  forza  ultrice. 

Poi  che  ferillo  il  cacciator  de  l’asta  ; 
L’Idra  così  sotto  l’Erculea  clava 
Crescea  le  teste,  e il  vinci  lor  crucciava. 

2 

Dunque  da’primi  antichi  padri  intesa 
Quella  indarno  non  fu  voce  divina: 

Mura  d’ intesto  abete  a voi  difesa, 

E campo  al  guerreggiar  sia  la  marina. 
Tal  vincere  in  Europa  Asia  discesa 
Poca  gente  poteo  del  mar  reina, 

E forse  al  Correttor  del  Mondo  piacque, 
Gh’aggia  le  terre  chi  è signor  de  Tacque. 

3 

Ma  tutto  ha  suoiconfin:  se  il  volto  santo 
Mostra  la  pace,  e la  sua  verde  fronda 
Comincia  a metter  fuor  del  bianco  manto, 
Non  sia  per  te  che  ancor  ritiri,e  asconda. 
Ceder  regni  dovrai?  cedansi;  io  canto 
Innebbrìato  di  profelic’onda  : 

Cedansi;  i più  gran  danni  inclita, immensa 
Virtù,  che  in  lor  s’affina,  indi  compensa. 

4 

Una  parte  del  Mondo  è,  che  si  giace 
Di  sotto  al  polo  meridionale. 

Cinta  da  Tonde,  e tanto  ampia  e capace, 
Ch’Europa  insieme, Africa  ed  Asia  vale(I). 
Ma  per  ogni  nocchiero  anche  più  audace 
Le  folte  nebbie,  e il  rio  ghiaccio  iinmorta- 
Che  pur  fa  fede  di  vicina  terra,  (le, 
A l’isola  infinita  il  varco  serra. 

5 

Ma  non  sempre  chiudrà;  felici  antenne 
Da’  tuoi  porli  salpar  veggio,  o m’inganno? 
E a l’Antartico  ciel  sciolte  le  penne. 
Olirà  le  vie  del  Sol,  le  vie  de  l’anno. 
Far  quel, che  per  ria  morte  a far  non  ven- 
L’ullimo  eroe  veleggialor  Rrilanno.  (ne 
Ceder  loro  ogni  nebbia, e il  duro  impaccio 
Ceder  vegg’io  del  trionfalo  ghiaccio. 

6 

E già  il  nuovo  saluta  ospite  lito. 

Or  favoloso  ancora:  indi  giocondo 

(I)  Il  signor  di  Bufron  scrive,  che  le  terre 
supposie  del  polo  Aniariico  potrebbero  esser 
grandi  (juanio  PEuropa,  PAsia  c PAirrica  la* 
Siene. 
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Balia  di  nave  il  capitano  ardilo, 

K di  grand’orma  imprime  il  terzo  Mondo. 
Un  regno  a l’India  Occidental  rapilo 
Ti  vienT  li  venga  : a niillo  altro  secondo 
Regno  il  destin  li  l’apparecchia, e il  petto 
Colma  d’onde  presaghe,  io  tei  prometto. 

Intanto  godi,  che  se  quattro  e nove 
Provincie  in  terra,  il  volle  Iddio, perdesti. 
Di  nuovi  mondi  in  del,  non  che  di  nuove 
Provincie  acquisto  glorioso  or  fesii: 

Poi  ch’un  de’tìgli  tuoi  rinserra,  e muove 
Cosi,  mel  disse  Urania,  I rai  celesti. 

Che  tale  ottico  suo  nuovo  insirumento 
Ignoti  astri  scopri  sei  volta  cento.  (I) 

8 (il  ciglio. 

Non  pnossi,  è ver,  là  dove  or  giunge 
Mandar  coloni,  e trarne  argento  ed  oro. 
Benché  d’aereo  vulator  naviglio 
Abbia  un  Dedalo  Franco  in  man  lavoro(2). 
.Ma  gente,  che  al  valor  pari  ha  il  consiglio. 
Sa,  che  tal  di  beH’arti  ovvi  tesoro. 

Per  cui  quello,  che  alHo  tutto  soverchia, 
De’aecoli  Oceàno  invan  la  cerchia. 

» 

Forse  che  veri  a le  scoperte  ruote 
Mondi  non  son  cotante  nuove  stelle? 

Ed  ove,  tua  mercè,  rifulgon  note. 

Dirò,  di  ragion  tua  che  non  sien  quelle? 
Cosi  se  ne  la  Luna  or  coglier  puote 
Il  tuo  sguardo  lincèo  cose  novelle. 
Quante  non  mai  sperò  pupilla  alcuna; 
Dirò,  non  sia  di  tua  ragion  ia  Luna?  (3) 
10 

Fu  de  l’Italia  (vuol  ch’io  questo  esprima 
L’amor,che  sempre  a questa  parte  jo  posi) 
Sin  da  quel  di,  che  la  conquista  prima 
Ne  féro  que’Toscani  occhi  famosi. 

Ma  Italia,  cui  quanto  ebbe  in  terra  prima 
Ornai  rapirò  i Numi  invidiosi. 

Come  che  il  dirio  è al  cor  puntura  infesta. 
Or  perde  ancor  quello  che  In  del  le  resta. 

0)  Il  tlRUOr  Herschetl  con  un  suo  nuovo  te- 
lescopio di  maggiore  ingrandimenio  e mag- 
gior campo  ha  glA  seoperio  più  di  6UU  stelle 
doppie,  o trovalo  esser  quintupla  una  stella 
veduta  doppia  dal  signor  de  lal.ande;cd  in 
alcuni  di  cotesii  gruppi,torse  planetari  sistemi, 
ha  già  rilevato  qualche  movimento.  Quel  cho 
dà  peso  e autorità  a questa  grande  nuova  si  è 
che  le  Suddette  osservazioni  furono  fatte  a 
Greenwieh  sono  Pispezione  del  noto  astrono- 
mo signor  Maskel;rne,  e che  II  re  gli  passa  già 
300  lire  sterline  annue,  ed  una  casa  In  vici- 
nanza di  Windsor. 

(ì)  Si  accenna  la  barca  volante  del  signor 
Blanehard.  Le  prime  volte  die  stampati  rurono 
questi  versi,  non  area  per  anche  11  pallone 
volante,  ossia  la  macchina  acreostaiioa  del 
zlgoor  di  HonigoiBer,  dato  da  cantare  al  Poe- 
ti, non  meno  che  al  Fisici  da  pensare. 

(3)11  sopra  lodalo  osservatore  pretende  ve- 
der nella  Luna,  con  quel  suo  telescopio,  un 
oggetto  della  grandezza  del  tempio  di  san 
Paolo  di  Londra. 


11 

Cosi  vuole  il  ilesliii,che  il  giovin  passo 
Muova  lai  genie  e gli  onor  primi  in  fretta. 
Tale  altra  caggia  da  Ihiltcm  al  basso; 
Molto,  Alhion,  di  gloria  anCor  t’aspetla. 
Altri  animar  le  tele,  ed  il  compasso 
Di  Viiruvio  a girar  meglio  si  metta, 

0 meglio  sappia  ancor  le  armale  squadre 
Spiegar  sul  volto  de  l’antica  madre. 

12 

Voi  seguile,  o Britanni,  i vostri  fati: 
Di  Sofia  meditar  quel  ch’è  più  arcano, 
E di  Marte  e Mercurio  a l’opre  nati. 

Le  vele  allo  levar  ne  l’Oceano. 

Felici,  e ancor  per  molla  età,  se  i grati 
Troppo  grati  piacer,  se  il  guasto  e insano 
Costume,  e di  lung’ozio  infausta  calma 
•Tutto  il  vigor  non  vi  terrà  de  l’alma. 

ANTONIO  FOSCARINI 


TERESA  CONTARINI 

NOVELLA 


1 

Tra  quante  più  lodate  in  prosao  in  rima 
Fur  belle  dame  ne  l’età  passata. 

Innanzi  a tulle  andlr  sulinga  c prima 
Por  le  rare  eccellenze,  ond’era  ornata, 
Teresa  Contarini  havvi  chi  stima. 

Ne  l’anno  millesecenluno  nata. 

Nata  il  secolo  suo  per  far  giocondo 
Nè  sol  Vinegia  ad  abbellir,  ma  il  .Mondo. 

2 

OH  occhi  un  fhtal  suo  di  llssollc  in  volto 
Antonio  Kuscarini,  uom  d’alto  stalo. 

Bello  della  persona  e amahil  molto, 

E per  facondo  dir  grande  in  senato. 

Nè  pria  l’esaminò,  che  di  sè  tolto 
Sentissi,  ed  in  un  altro  esser  mutato. 
Più  lunge  di  Teresa  ei  non  agogna. 

Sol  di  lei  pensa  il  di,  la  notte  sogna. 

S 

Si  sa,  che  usando  in  nobile  assemblea 
Il  convenir  d’uomini  e donne  spesso 
Non  era  allor,  che  non  ancora  avea 
L’agevoI  troppo  agli  altrui  lari  ingresso 
Tolto  al  viver  quel  dolce  che  nascea 
Del  raro  conversar  tra  sesso  e sesso. 

Ciò  rammentalo,  al  mio  Signor  ritorno, 
Che  a sè  d’un  sol  pensier  compone  il  gior- 
4 (no. 

E tra  sè  volge,  come  farle  nolo 
Quell’amor,  che  si  fervido  lo  porta; 

Nè  ciò  polea  gran  tempo  andargli  a vólo 
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Con  lei,  non  so  qual  più  se  bella  o accorta. 
Ma  il  oor  fido  a lo  sposo  e al  ciel  divuto 
S’arfQat* un  detto  pure  udir  comporla: 
Ma  più  «’onna,  einagttiur  dimostra  seguo 
elio  iioa  abJMxrro  cavalier  sì  degno. 

5 

Ei  se  n’avvedo  e spera,  e più  frequoulo 
Passa  dinansi  a le  sue  case,  e adesca 
Con  la  luce  d’alcun  ricco  presente 
Il  cor  de  l’arrendovole  fantesca. 

Nel  tempio  e in  casa  d’una  sua  parente 
L'ba  vista  e udita, e quindi  più  s'iiivesca, 
E giuntu  è a tal,  che,  ancor  putendo, insa- 
Stima  il  fuggir  da  così  bella  pania,  (nia 

6 

t.a  Dama  ebbe  in  marita  un  uom  sì  fatto. 
Ch’era  l’averlo  una  mestiiia,  un  pianto, 
Hozzo,  indiscreto,  stravagantu  o mattoj 
Coppia  non  fu  giammai  dissimil  tanto. 
Cil)  tutto,  cb’clla  de.sìiva,  e ch’alto 
Era  a piacerle,  le  toglica  da  canto: 

Egli  aprir  l’ali  ad  ogni  suo  desire, 

Ed  ella  un  soffrir  lutto,  e un  nulla  dire. 

7 

Ma  quel, che  ad  ira  ed  a stupor  più  mo- 
É che  si  cara  gemma  avendo  in  faccia,  (ve. 
Spesso  cercava  i suoi  piaceri  altrove, 

E s’avvolgea  tra  le  più  vili  braccia. 

E ver,  che  un  dì  trovi)  gran  doglia,  dove 
rii  de  la  compra  volutlade  in  traccia: 
Ma  ciò  pure  ne’danni,  ohimè!  tornava 
l’e  l’innocenle  sua  tradita  schiava, 

8 

Perchè  il  crudel,  che  avea  misto  ai  di- 
lli Venere  succhiato  anche  il  veneno,  (letti 
Osò  macchiarne  i maritali  letti, 

EI  spargerne  a la  moglie  il  casto  seno. 
Mancò  il  baleu  de'ncri  occhi,  e gli  schietti 
De  la  guancia  colori  vcuoer  meno, 
dosi,  se  verme  rio  s’annida  in  lui. 

Tutti  perde  un  bel  fior  gli  orgogli  sui. 

9 

E se  la  dotta  d’  un  fisico  aita, 

E il  riposo  non  era,  e la  strettezza 
Del  cibo  innocentissimo,  amarriti 
Per  sempre  si  saria  tanta  bellezza. 
Solea,  quando  la  mensa  era  sfornita, 

Ei  de'  pubblici  alfar  darle  contezza; 

Che  in  lui  ciò  solo  fu  di  buon,  che  pose 
Rade  volte  in  non  cal  le  patrie  cose. 

10 

E già  sempre  il  parlar  così  torcendo. 
Che  a 1’  oratore  Foscarin  giugneva: 
Come  ogni  cor  rapia,  come  al  tremendo 
Suo  labbra  vincilor  tutto  cedeva. 

Udiva  alleata,  e non  se  n’  avvedendo. 
Do  le  cose  gii  dette  il  richiedeva: 

(^ual  de  la  voce  è il  sunn,  coma  gesteggia. 
Se  del  labbro  al  tonar  l’occhio  lampeggia. 

11 

Oltreché  spesso  or  d’una  or  d’altra  parte 


Uscir  sentiva  e risonar  suo  lodi, 
hmi  pur  l’ingegno  scintillante,  e l’arte 
D'  altrui  piacere  e i pellegrini  modi. 

Ma  di  protezione  odio  e di  parlo, 

E do  gli  usurpamenti  e de  le  frodi: 
Scaltra  c pura  non  men,  forte  ma  umaii.a , 
Ei  con  attico  senno  alma  romana. 

12 

Tra  si  nobile  amante  e si  perfetto, 

E marito  sì  rozzo  e si  dappoco. 

Un  cor  gentile,  a cui  gentile  affcllo 
É come  a I’  esca  un  appressalo  foco, 
E'Iar  non  potè,  che  verso  il  primo  oggello 
Mon  sentisse  piparsi  a poco  a poco; 

di  questo  inclinar  s’avvide  pria, 
Cb’ella  si  disse:Ahi  ch’io  non  son  più  mia! 

13 

Aggiungi,  che  in  le  sue  stanze  solclla 
Gi'inicri  giorni  nel  silenzio  mena. 

All  fugga  i lochi  solilarii  in  fretta 
Chi  non  vuol  l’amorosa  al  piè  catena! 
Donna,  cui  viver  tra  la  gente  alletta, 
Dei  desio  di  piacer  l’alma  ha  sì  piena. 
Che  spessa  a i colpi  del  E'aaeiuUo  crudo 
É vauilà,  più  che  virtù,  di  scudo. 

14 

Scorso  era  l’anno,  ed  agitata  e mesta 
Cerca,  nè  trova  mai  gioia  o riposa, 
.Mentre  le  ondeggia  in  orrida  tempesta 
Di  rimorsi  e desiri  il  cor  dubbioso. 

Più  volle  egli  l'avea  forte  richiesta, 

Che  il  lasciasse  in  .sua  casa  entrar  nascoso; 
.Ma  Teresa  d’uii  sì  mai  noi  compiacque: 
Di  nuovo  ci  la  richiese;  ed  ella  tacque. 

I,') 

Pre.sso  a quel  de  la  donna  era  il  palagio 
De  rinviato  del  Monarca  Ibero, 
l’el  qual  passando,  non  a gran  disagio 
Poter  giunger  ne  l’altro  ei  fa  pensiero: 
Benché  riuscir  possa  assai  malvagio 
Questo,  che  sì  gli  par  facii  sentiero. 

La  prudenza  vietò  di  quel  Governo 
Ogni  commercio  con  ministro  esterno, 

16 

E nè  seco  parlar,  nè  lice  il  piede 
Porre  no’  letti  lor  senza  periglio. 

Ma  quegli,  a cui  par  gran  follis,  se  chiede 
-Ad  altri,  che  al  suo  amor,  in  ciè  consiglio, 
More  colà,  poi  ch'esser  notte  vede. 
Chiusa  ne’  panni  e col  cappel  sul  ciglio, 
Move  con  passo  or  freiloloso,  or  lardo, 
E va  gittando  qua  età  lo  sguardo. 

17 

Rapido  alfin  si  lancia  entro,  e trapassa 
Di  cortile  in  cortil  , di  loggia  in  loggia: 
Monta  due  scale  abbandonate,  e passa 
Fin  sotto  il  muro,  ove  la  donna  alloggia. 
La  fante  dal  balcone  andar  gK  las.sa 
Abile  scala,  ed  egli  su  vi  poggia: 

Ben  venga  il  mio  Signor,  dice  con  piano 
Suono  cosici,  siciidundogli  la  mano. 
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13 

Sollanto,  aggiunge,  in  au  l’estrema  sera 
Dopo  sue  Ircsclie  a queste  porte  arriva 
Il  marito  infedcl,  eh’  è la  più  nera 
Anima  dispregevole,  che  viva. 

La  bella  Donna  intanto  aitata  s’era, 

K turbaletta  incontra  a lui  veniva, 

Sol  d’un  bianco  labi  le  membra  cinta, 

E il  lungo  crine  in  rete  d’oro  avvinta. 

19 

E sparsa  d’un  rossor,  che  l’ostro  innato 
Le  riscaldava  de  la  guancia  bella, 

Slava  per  lamentar  del  non  usalo 
Ardir  notturno,  e per  garrir  l’ancella; 
Ma,  lui  veduto,  c il  suo  rischio  pensato. 
Più  non  rimproverò  nè  lui,  nè  quella; 

E sul  del  gran  periglio,  cb’avea  corso 
Per  l’amore  di  lei,  tenne  discorso. 

20 

E l’altro  le  dicca,  che  per  un  mare 
Con  Tonde  Qno  a l’afTannata  gola. 

Tra  l’armi  c il  fuoco  egli  torrla  passare, 
^'on  fosse  che  a star  seco  un’ora  sola; 
Che  un  giro  sul  di  quelle  luci  chiare, 
Ch’eran  le  stelle  sue,  che  una  parola 
liscila  da  que’  duo  labbri  vermigli 
Al.  suo  parer  valea  cento  perigli. 

21 

Se  l’ore  a questi  duo  parvero  istanti. 
San  quei,  di  chi  una  volta  amor  fu  donno. 
.Ma  l’ancella  fede!,  che  le  cascanti 
Ciglia  aggravar  non  si  lasciò  dal  sonno. 
Entra,  ed  avvisa  gli  obhITosi  amanti. 

Che  più  indugiar  con  seciirlè  non  ponno; 
Onde  breve  licenza  in  fretta  ci  prese, 

E per  la  via,  su  cui  sali,  discese. 

22 

E poi  tal  cosa  rinnovò  per  forse 
Oualtro  0 cinque  fiale,  e sopra  c giuso 
Sempre  la  stessa  via  corse  e ricorse, 
Tenendo  l’ombra  ed  il  seiitier  più  chiuso. 
Alfin  ch’era  spialo  un  di  s’accorse. 
Mentre  s'apparecchiava  ad  ir  lassuso: 
Vide  la  gente;  o un  suo  feroce,  antico, 
C.h’ei  non  olfese  mai,  notò  nemico. 

23 

Era  Vinegia  allnr  turbata  forte 
Da  quella  spezie  di  genie  perversa. 

Che  per  la  sete  d’avanzar  sua  sorte 
Su  l’innocenza  altrui  calunnie  versa. 
Tradessa  a un  tempo  e la  Spagnuola  Corte 
\ igea  sospetto  c volontà  diversa 
Per  gli  aliar  de  la  llezia,  a cui  fatale 
L'Aquila  sovrastava  alto  su  l’ale. 

24 

Sospende  Antonio,ma  in  tal  guisa  ,ipa.ssi. 
Come  non  sappia  de  la  gente  ascosa. 
Che  dileguossi;  ed  egli  alquanto  slassi, 

E poi  rh'allin  senti  cheto  ogni  cosa. 
L’usalo  calle,  onde  a la  Donna  vassi, 
Ilisalse,  ma  con  mente  assai  peicsusa,  | 
l’iKDEStOaTR 
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Benché  a la  Dama  noi  dimostri,  e il  viso 
Eaccia  di  rischiarar  con  flnio  riso. 

25 

Pur  non  potea  far  sIK  che  alcuna  volta 
Con  la  mente  lontan  da  lei  non  gisse. 
Su  u’avvid’ella,  e con  dolccua  molta 
Come  di  freddo  improverollo , e disse; 
Teiuea  dover  di  me  lagnarmi  stolta. 
Rotte  le  leggi,  ch’io  m’avea  già  fisse; 
.Ma  che  di  voi.  Signor,  per  cui  son  rea. 
Fossi  mai  per  lagnarmi  , io  non  lemcn. 
2G 

Egli,  cui  troppo  duol  vedersi  esposto 
A le  non  meritate  sue  querele, 

Se  come  il  vostro  cor,  risponde  tosto. 
Poneste  in  loco  immobile  e fedele. 
L’aveste  in  più  felice  ancora  posto. 
Rampogna  io  non  udrei  tanto  crudele. 
Poscia  che  siete,  e che  qual  foste  prima. 
Sarete  ognor  de’  miei  pensieri  in  cima. 

27 

E qui  le  narra  de  la  gente  vista, 

E di  quel  che  seguir  teme  ne  pos.sa. 
Nube  improvvisa  il  bel  volto  contrista, 
B le  discorre  un  freddo  gel  per  Possa. 
Ei  la  conforta,  e vorria  pur  la  trista 
Novella  attenuar,  che  l’ha  percossa; 

Ella  sospira  e piange,  ed  or  col  velo 
Passa  su  gli  umid’occhi,orgliaIzaal  Cielo. 

28 

Gli  occhi  nel  pianto  tremoli  o lucenti. 
Lo  guance,  che  di  foco  diventaro, 

E i sospiri  del  petto  alti  c frequenti, 
Oggetto  la  rcndeano  ancor  più  caro. 

Ed  egli  a lei  pur  sembra  in  que’  uiomcnli 
Più  gentil,  più  magnanimo,  più  raro. 
Quando  meno  il  devria,  più  si  compiace 
Barbaro  .Vinor  di  ventilar  la  face. 

29  (donde 
Ah Igimrda,ahlben guarda  itimi  giorni, 

Pendono  i mici,  sciamava  ella,  o furtivo 
Fuggi  da  queste  inesurabili  onde; 

Viver  potrò  sol  del  saperli  vivo. 

Io  da  la  patria  mia,  l’altro  risponde, 

E da  le  stessa  a un  tempo,  lo  fuggilirn.' 
lo,  la  mia  dolce  vita,  che  da  lei, 

Sol  per  le  ritrovar,  fuggir  potrei? 

30 

Che  a lei  non  deggioT  lacerò  gli  onori; 
A la  mia  patria  anche  il  tuo  cor  dcgg’io. 
Se  di  sparger  per  essi  i mici  sudari 
Desio  non  m’infiammava,  e a quel  desio 
S’ella  da  pria  non  applaudiva  , io  fuori 
De  la  piche  patrizia  il  capo  mio 
Non  ergea  firse,  nè  trovala  mai 
Avrei  grazia  cotanta  appo  i tuoi  rai. 

31 

Magli  rasciuga,amor  mio  doIcc,c  speme 
Ti  riconforti  di  non  reo  successo. 

Così  le  parla;  c fu  concluso  insieme. 
Ch'egli  a lei  loriicrebbe  il  giorno  appresso, 
65 
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Onde  possa  di  quel,  die  si  lor  preme, 
Venir  certificala  da  lui  slesfo: 

Ma  liciicliè  giunta  del  partir  fìa  l’ora, 

Klla  vorria  pur  ritenerlo  ancora. 

32 

E due  è tre  volte  rictiiamollo  indietro,  | 
Come  se  cosa  a dir  le  rimanesse; 

Forse  portando  in  core  un  senso  ti’lro, 
Cile  non  più  rivederlo  indi  dovesse. 
Fuggesi  alfin,  ma  gli  mnv’ella  dietro, 
Ove  la  fante  avea  le  scale  messe: 

£i  tutto  intorno  da  la  soiiima  scala 
Cerca  con  atlcnl’occliio;  indi  si  cala. 

33 

E per  l’usato  calie  si  dilegua. 

Ove  l’alta  muraglia  più  l’adonilira. 

Degli  occhi  esser  non  può  ch’ella  noi  seguo. 
Spingendo  il  guardo  amante  ciilro  quell’om- 
l’oi  si  ritira,  e senz’aver  mai  tregua  (hra; 
Da  i pensier  varii,  oiid’é  sua  mente  ingom- 
Tra  quei  si  trova,  come  disarmata  (hra. 
Nave  da  un’onda  a l’altra  in  mar  sbalzata. 

34 

Fu  buon  per  lei,  che  il  suo  marito  a 
Per  alcune  giornale  ilo  era  in  villa,(slarsi 
SI  che  potè  al  suo  duolo  abbandonarsi 
Con  l’alma  in  questa  parte  almen  Iranquil- 
Ma  perchè  andata  sia  sola  a corcarsi,  (In: 
Non  però  le  si  dà  chiuder  pupilla, 

E indarno  il  fianco  c indarno  gli  origlieri 
Mula,  poiché  non  può  mutar  pensieri. 

35 

Stanca  le  luci  alfin  chiuse  un  istante. 
Ma  fu  quiete  lurida  c funesta. 

Trovarsi  le  parca  col  fido  Amante 
Presso  un  bel  rivo  in  nobile  foresta, 

E ch’ei,  qual  fallo  avea  la  sera  iniianle. 
Per  torcer  fosse  il  piè  da  lei,  che  mesta 
Pur,  come  fatto  avea,  prega,  e ritarda 
Il  suo  partire;  ed  ci  fis.so  la  guarda; 

36 

Poi  subito  divien  pallido  e brutto, 

E rinchiude  a un  sol  punto  ambe  le  ciglia, 
E cosi  in  viso  si  trasforma  lutto, 
Ch’inleramcnie  ad  uom  morto  somiglia. 
La  Donna  di  stupor  colma  e di  lutto 
Stende  la  maiio,  c la  sua  man  gli  piglia, 
E sente  un  ghiaccio,cli’indi  al  corlepa.ssa, 
Ed  egli  a un  tempo  e il  sonno  allor  la  lassa. 

37 

S'erge  sul  letto,  e fuor  del  suo  costume 
Grida  l’ancella  sua,  che  pronta  apparve, 
K aprì  l'imposte  al  mattutino  lume. 

Che  la  stanza  dorò,  sciolse  le  larve. 
Abbandonò  le  mal  covale  piume, 

Chè  tal  loco  un  Inferno  esser  le  parve: 
Ma  perchè  sieda  or  qua  or  là,  non  sembra 
Che  possa  mai  bene  adagiar  le  membra. 

38 

Ecco  (cosi  talvolta  il  core  svela) 

A che  termine  alfin  trovarsi  è forza, 


VAIIIF. 

Quando  a i folli  desir  s’apri  la  vela, 

E che  più  che  ragim  e i sensi  bau  forza. 
Tutto  è bello  da  prima,  ma  si  cela 
[In  veiieno  mortai  solt’aiirea  scorza. 

K come  lusingarsi,  che  felice 

Per  lungo  tempo  sia  ciò,  che  non  lice? 

39 

Viene  un  sol  giorno,  da  cui  tutte  sono 
Scontale  le  dolcezze,  di  ch’io  parlo. 

Se  di  virtude  un  ben  costante  è dono. 
La  colpa  questo  ben  potrà  donarlo? 
Sciaguralal  e con  me  si  cieca  sono, 

Che  virtule  lalor  parmi  l’amarlo: 

Tal  lume  agli  occhi  miei,  tal  lo  riveste 
Non  so  che  d’adorabile  o celeste. 

40 

Non  ch’io  voglia  scusar  l'ingegno  molle. 
Ma  de’  parenti  miei  posso  lagnarmi, 

(die  s’atfrcllaro  d’unirmi  ad  un  folle. 
Ch'uso  dir,  che  di  me  degno  non  parmi. 
bagnar  mi  posso  anco  del  Ciel,  che  volle 
Fatta  per  collocarsi  un’alma  darmi: 

E che  altro  io  potea  mai, che  porla  in  quello, 
Che  al  Mondo  ù il  più  gentil  loco  c il  più 

(bello? 

41 

Ora  è fatto  di  me:  con  più  (raspbrla 
Mai  non  andò  vèr  lui  quest’alma  accesa; 
E vano  tornerebbe  ogni  conforto 
-\  piaga,  che  insanabile  s’è  resa. 

Ma  potrà  morto  ..  a cotal  voce  smorto 
F'e  il  viso,  e da  si  fallo  orror  fu  presa, 
Che  tacque, abhandoiiossi, e in  sè  conversa 
Stelle,  ne’  suoi  pensier  di  nuovo  immersa. 

42 

L’ancella,  ch’or  di  semplice  vivanda 
Gli  spirti  rinfrancarle,  or  ricomporre 
L'irte  chiome  vorria,  sempre  rimanda. 

Ed  i conforti  c la  pleiade  abborre. 
Pensi  de  l’ora  spessa  la  domanda, 
Benché  tulle  scoccar  de  l’alta  Torre 
Le  ascolti,  e si  lusinga  invan  d’inganno, 
Benché  le  sembri  ciascun’ora  un  anno. 

43 

Per  le  camere  sue  lalor  s’aggira. 
Come  la  porla  la  pungente  cura. 

Ed  al  balcon  s’aifaccia,  ed  allo  mira 
Il  Sole  ancora,  e immobile  lo  giura; 

E del  graud’aslro  la  gioconda  ha  in  ira 
Faccia  consolatrice  di  natura  ; 

E per  la  stessa  via  testé  tenuta 
Scorre  di  nuovo  frettolosa  e mula. 

44 

Il  Sole  alfin  giunto  al  bramato  occaso 
Vede  da  l’ombra,  che  in  sue  stanze  creb- 
Allor  pensando, che  del  dubbio  ca.so  (be. 
Non  andrà  mollo,  che  accertarsi  debbo. 
Fu  da  nuovo  lerror  lo  spirto  invaso; 

E quel  momento  or  ritardar  vorrebbe, 
Che  pria  tanto  afrrellava;e  che  imprudente 
Troppo  la  notte  desiò,  si  pente. 


Dir; 
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45 

In  un  angolo  pria  d’una  sua  stanza 
Si  raccoglie,  e l’orecchio  aperto  tiene: 
Non  senza  una  sua  timida  speranza 
D’udir  l’ancella,  che  le  gridi;  Ei  viene. 
Poi  d’ivi  rimaner  non  ha  costanza, 

E al  balcone,  che  a lui  salir  conviene. 
Pensi  ella  stessa;  il  volto  innanzi  tende 
Spalanca  gli  occhi,  ed  il  respir  sospende. 

46 

O mover  cosa  in  mezzo  a l’ombre  veda, 
O qualche  non  lontan  senta  roiuore, 

Par  s\  non  puote,  ch’esser  lui  non  creda; 
Ma  poi  sta  peggio  l’ingannato  core. 
Pende  così  non  piccioi  tempo  in  preda 
Ora  de  la  speranza,  or  del  timore; 

Ma  l’una  manca,  e cresce  l’altro  tanto, 

Che  nuovamente  il  freno  allenta  al  pianto. 

47 

Nè  vai  che  la  fedel  serva  le  dica, 

Che  forse  tale  non  previso  intoppo 
Nel  suo  venire  a lei  così  l’intrica, 

Che  poi  non  fia  stupor,  s’or  tarda  troppo. 
Ed  ecco  la  nascente  alba  inimica 
Ogni  speme  fugar  con  lume  troppo: 
Teresa  vede  l’alba,  e scritto  in  essa 
Chiaro  il  destino  suo  legge  ella  stessa. 

48 

Furiosa  le  mani  allor  si  caccia 
Ne  gli  aurei  crini  e ne  le  bianche  gote, 
E la  veste  dinanzi  aprasi  e straccia, 

E il  molle  ignudo  sen  cruda  percuote; 

E cou  viso  levato  e aperte  braccia 
Orida,  che  più  gridar  labbro  non  puote: 
Oh  me  infelice , e del  mio  mal  presaga 
Gi4  troppol  oh  sorte  iniqua!  alfin  sei  paga. 

49 

Iniqua  sorte?  ah  che  la  colpa  è miai 
Io  del  caro  mio  Ben  son  l’omicida, 

Che  non  dovea  lasciarlo  a me  per  via 
Spesso  venir  così  rischiosa  e infida. 

E tu,  serva  imprudente  e troppo  pia. 
Vedevi  pnr  due  ciechi  senza  guida. 
Perchè  non  ci  munir  del  tuo  consiglio 
Tu,  che  la  benda  non  avevi  al  ciglio? 

50 

Crudel,  tutte  mi  togli  e ascondi  l’armi, 
E frettolosa  le  finestre  serri  ? 

Possono  i modi  del  morir  mancarmi. 
Benché  non  abbia  i precipizi  e i ferri? 
Già  di  questo  dolor  non  mi  disarmi: 

Ed  ohi  m’uccida  tosto  e mi  sotterri. 
Pria  ch’altro  giunga  alle  mie  orecchie,  ed 
Mi  seppellisca  de  la  terra  al  centro,  (entro 

51 

Mentre  sì  atroce  mal  la  Donna  grava. 
Nel  carcere  più  cieco  e più  securo 
Stava,  nè  di  sè  tanto  Antonio  stava. 
Quanto  di  lei  pensoso  in  volto  e scuro. 
Più  volte  stato  visto  era,  ch’entrava 
Rapido  e stretto  nel  palagio,  e furo 
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Porte  le  accuse,  e i testimoni  addotti 
De  le  svelale  sue  furtive  notti. 

52 

E quella  notte  alfin,  tese  a l’Ispano 
Palagio  intorno  le  infrangibil  reti. 

Stretta,  mentre  n’uscla,  gli  vien  la  mano, 
E posto  è Foscarin  tra  due  pareti. 

Colà  s’invia  dal  Tribunal  sovrano 
Colui,  cli’è  a parte  de’suoi  gran  secreti. 
Questi  pensando  a l’uom,  in  cui  si  dotino 
Volger  suoi  detti,  è per  uscir  del  scnuo. 

53 

E pien  di  maraviglia  e di  rispetto 
Gli  disse,  che  di  ree  pratiche  mule 
Sotto  le  volte  de  l’Ispano  tetto 
Accusala  venia  la  sua  virlule. 

Ed  ei  rispose,  e non  cambiò  d’aspetto: 
Se  a cor  mi  stia  la  pubblica  salute. 
Tutta  finor  (mesta  mia  vita  corse 
Intatta  si,  da  non  lasciarlo  in  forse. 

54 

Dunque  perchè,  quei  ripigliò,  non  dita 
Del  vostro  usar  colà  ragione  alcuna? 

Ma  il  Cavalier,  che  darla  cento  vite 
De  la  sua  Donna  per  l’onor,  non  ch’una, 
Dice,  ch’è  ver  che  di  gran  trame  ordite 
Macchiato  il  fa  parer  sua  rea  fortuna. 
Che  ne  dovrà  morir,  ma  che  la  tomba 
Puro  il  riceverà  come  colomba. 

55 

Quegli  vuolche  di  nuovo  ei  gli  risponda, 
Quasi  veggendo  un  uomchc  grave  scherza; 
Ma  non  nien  che  la  prima  o la  seconda, 
Inutil  torna  la  domanda  terza. 

Come  scoglio  durissimo,  cui  l’onda 
L’antico  piè,  la  cima  il  vento  sferza. 
Fermo  al  cielo  ed  al  mar  mostra  il  percosso 
Fianco  più  sempre  e l’impassibil  dosso; 

56 

Tale  il  Veneto  eroe  quel  duro  scontro 
Di  periglioso  ed  importun  sermone 
Soslien  fermo  in  sè  stesso,  ed  alfin  contro 
Solo  in  suo  cupo  allo  silenzio  oppone. 
Dello  antico  o recente  io  non  incontro 
Appo  barbara  o culla  nazione. 

Che  leco  al  paragon  venir  si  veda, 
■Magnanimo  silenzio,  e a te  non  ceda, 

57 

Nè  crederò,  che  quando  in  pien  senato 
Più  fulminasti  con  la  voce  egregia, 
De’cor  signore,  o Foscarin,  cui  dato 
Fu  tante  volte  d’iufìammar  Vinegia, 
Sublime  sì,  sì  grande  inai  sii  stalo. 
Come  per  quel  tacer,  ch’ora  li  fregia. 
Tacer,  da  cui  mi  par  falla  più  pura , 
Falla  più  bella  in  te  nostra  natura. 

58 

La  chiarissima  accusa  6 di  tal  pondo, 
Da  strascinar  qual  più  giudice  è lento; 

I tempi  sospettosi,  quel  profiindo 
Silenzio  del  prigione  In  tal  cimento, 
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E il  saper,  che  non  ha  valore  al  Mondo, 
Ch’esser  non  possa  alfin  corrotto  e spento, 
Fér  che  da  i Tre  lanciata  venne,  e senza 
Timor  d’ inganno,  la*  mortai  sentenza. 

59 

Già  dispiegato  avea  sul  taciPOrbe 
Nolte  le  smisurate  sue  fosc’ali, 

E le  gioie  sfuggevoli,  e le  torbe 
Inquiete  dolcezze,  e i certi  mali, 

E le  frodi,  e gli  error  coprla  de  l’orbe 
Menti  de’ superbissimi  mortali. 

Che  spesso  van  più  lungo  allor  dal  vero, 
Che  più  d’essergli  presso  bari  nel  pensiero. 

60  (sira 
Del  career  stride  il  ferreo  uscio,  e si  mo- 

Sacro  ministro  in  lungo  manto  e bruno. 

Al  cui  piè  Foscarin  ratto  si  prostra, 

E gli  narra  i suoi  falli  ad  uno  ad  uno: 

E l’altro  dice,  che  l’eterea  chiostra 
Non  è serrala  a penitente  alcuno. 

Poscia  colui,  ch’io  nominar  repugno. 
Entra  colò  col  fatai  nodo  in  pugno. 

61 

Ed  al  lume  di  lampada  languente, 
Quasi  mancasse  in  vista  d’un  tal  fatto. 
Del  Cavalier,  cui  non  si  vede  o sente 
Segno  alcun  di  bassezza  in  voce  o in  allo, 
Poi  ch’ehbe  quegli  al  buon  collo  innoceuie 
Con  man  quasi  tremante  il  filo  adatto.,. 
Ah  che  l’alma  ed  il  verso  da  l’indegna 
Occision  rifugge  e si  disdegnai 
• 62 
Con  la  luce,  che  il  dì  nuovo  reconne 
Ecco  pender  dal  cicl  (spellacol  trislol) 
Pender  dal  cielo  fra  le  due  colonne 
Strozzato  e ]>ien  di  morte  alcun  fu  visto, 
D’uomini  tosto,  di  fanciulli  e donne 
Sotto  vi  si  raduna  un  volgo  misto. 
Scoperto  Foscarin,  non  ò tra  mille 
Chi  dia  fede  a le  sue  proprie  pupille. 

63 

Un  domandare  timoroso,  un  mulo 
Rispondere,  un  tener  le  ciglia  al  suolo, 
Un  generai  negli  uomini  è veduto 
Sconfortamenlo,  e non  i volti  solo, 

Ma  i portici,  le  logge,  ma  veslulo 
Il  Palagio  Ducal  parca  di  duolo. 

Puoi  lunga  peste,  o tale  altro  flagello 
Immaginar;  par  la  Cilladc  in  quello. 

61 

Là  fama  intanto  rapida  si  spande 
Per  piazze  c templi  c vie;  nulla  l’arretra; 
E cosi  fra  non  molto  si  fa  grande. 

Che  ne’più  chiusi  tetti  anco  penólra. 

A la  Donna  infelice  da  più  bande 
Prima  ne  giunge  appena  un’aura  tetra; 
Sa  tulio  aitine  , c tremebonda  c smorta 
Cader  si  lascia  a terra,  come  morta. 

65 

Al  tornar  dello  spirto,  che  diviso 
S’era,  la  Donna  più  non  torna  dessa; 


varìb 

Alta  stupidità  le  siede  in  viso, 

£ più  non  par  che  l’ombra  di  sé  stessa; 
L’occhio  è il  più  de  le  volte  immoto  o fiso, 
La  faccia  di  color  priva  e dimessa; 

Non  parla,  e se  parlar  talora  vuole. 
Tutte  di  morte  son  le  sue  parole. 

66 

Nè  guari  andò,  che  acuto  mal  l’assalse, 
Ed  al  letto  la  fisse;  incontro  a cui 
D’ arte  argomento  alcun  così  non  valse. 
Che  non  troncasse  in  breve  i giorni  sui. 
Ma  se  tacque  l’Amante , a lei  non  calse 
Men  del  parlar,  che  del  silenzio  a lui; 

Ed  espose  i suoi  casi,  e la  costante 
Infelice  virtù  del  Caro  Amante. 

67 

Nota  la  bella  e lagrimosa  istoria. 

Non  si  trovò  di  tempra  un  cor  sì  grossa, 
Che  noi  piangesse;  e fu  la  sua  memoria 
D’ogni  di  reità  macchia  riscossa. 

Ahi  nulla  giova  così  tarda  gloria 
A le  ceneri  fredde  e a le  nud’ossal 
Nulla  questa  tessuta  mia  corona 
Di  fior  cólti  su  l’Italo  Elicona. 

IN  MORTE  DI  UN  CANE 


1 

Te  pur,  le  pur,  de’  mattutini  e cari 
Passeggi  miei  caro  compagno  e fido. 

Te  di  piè  forte  invan,  di  acute  nari 
Dotato,  te  cresciuto  in  si  bel  nido, 

La  Parca,  o buon  Melampo,  ai  sorsi  amari 
Su  Io  Sligio  chiamò  tacilo  lido, 
t.hiamò  alle  selve  di  Proserpina,  ove 
Biondo  raggio  di  Sol  giammai  non  piove. 

2 

Tu  nulla  temi;  e forse  l’Ombre  ignudo 
Di  quelle  stesse  montanine  lepri. 

In  cui  si  travagliò  la  tua  virlute 
Tra  i pairii  ulivi  ed  i natii  ginepri, 
Segui  d’attorno  airinfornal  palude, 

E tra  i dumi  dell’Èrebo  e tra  i vepri, 

E l’immagine  ancor,  quantunque  smorta, 
Degli  antichi  piacer  li  riconforta. 

3 

Ma  ben  altro  verrebbe  a le  conforto, 
Se  li  dicesse  alcun  por  cortesia. 

Che  come  prima  ti  riseppe  morto, 
Trasse  un  sospir  la  tua  Signora,  e mia. 
Ciascun  si  lagna  del  tuo  viver  corto. 

La  valle  le,  te  il  raonlicel  desia. 

Te  i boschi  da  le  corsi,  e gli  antri  usali 
Di  rispomlcr  con  gioia  a’  tuoi  latrati. 

4 

Io,  benché  spesso  i sonni  miei  leggieri 
Rompesse  il  tuo  vigile  urlar  notturno, 
Giuro  che  udito,  che  tu  più  non  eri, 


Digitized  byGoogle 


POESIE  VARIE 


Chinai  le  ciglia,  e stetti  taciturno: 

Su  gli  ameni  tornai  noti  sentieri, 

Come  il  nuovo  appari  lume  diurno, 

E,  le  più  non  veggendo  al  fianco  slarmi. 
La  doglia  lo  raddolcii  con  questi  carmi. 


PER  ERA  TESTA  COLOSSALE 

DEL  SALVATORE 
OPERI  DI  G.ISPÌRE  USD! 

E LASCITO 

D’ ISOTTA  PCNDEMONTE-LAISDI 
AL  POETA  FRATELLO  DI  LEI. 


1 

0 nell’empìreo  ciel,  credo,  salila, 

A me  forse  quesl’inclila  pillura, 

Da  cui  la  faccia  di  quel  Dio  s’addila. 

Che  la  nostra  pigliù  carne  e figura. 
Lasciasti  tu,  perché  la  tua  parlila 
Alandar  doveami  si  crudel  puntura, 

Che  solo  in  tale  imago  al  suo  dolore 
Trovato  avria  saldo  conforto  il  core? 

2 

E quale  indusire  man,  qual  fu  pennello 
Dì  virtù  tanta,  e in  qual  d'Italia  parte, 
Che  de’  figli  degli  uomini  il  più  hello 
Rappresentar  sapesse  almeno  in  parte? 
Ma  Guido  non  mori?  non  HalTacllu? 

Men  dunque  sotto  il  Sol  non  venne  l’arte. 
Che  in  Ausonia  fioriva,  e v’ha  chi  esempi 
Produce  degni  degli  antichi  tempi. 

3 

Stemprar,  compor,  su  i preparati  lini, 
Che  impressi  furo  di  maestri  segni, 
Stender  colori  delicati  e fini. 

Dove  armonia  niaravigliosa  regni, 

E si  guance  formar,  labhra,  occhi  e crini. 
Che  alla  natura  il  dipintore  insegni, 
Poich’ella  insegnò  a lui,  certo  è gran  lode: 
Pur  di  ciò  lutto  non  s’appaga  uom  prode. 

4 

Cosi  ogni  parte  ancor  tornì  dipinta, 
Che  alla  destra  mortai  ceder  la  palma 
Natura  debba,  e confessarsi  vinta. 

Poco  l’uom  feo,  se  non  dipinse  l’alma; 
Seinquesto  viso,o  iuquel  chiara  e dislinla 
La  tempesta  dell’animo,  o la  calma 
Metter  non  valse,  non  qualunque  alTcllo 
S’anuida  e regna  nel  profondo  petto. 

Laudi,  nome  aH’inlcra  Italia  caro, 

Non  che  a Piacenza  tua,  dove  nascesti, 
Nome  oltre  l’AIpi  e la  marina  chiaro. 
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Tali  del  tuo  valor  prove  ci  desti. 

Il  Po  lagnossi,  e con  lui  Trebbia  c Taro. 
Come  partir  da  sé  vide,  ed  a quesii 
Colli,  a cui  specchio  è l’Adige,  venire 
Un  dipiulo,  che  vìnce  ogni  desirc. 

6 

Qual  maestà  su  quel  gran  volto  siedo, 

E qual  dolcezza  in  un!  Ha  una  soave 
Maestà  sede  ha  su  quel  volto,  e sede 
V’ha  una  dolcezza  che  dircsii  grave. 
L’una  d’un  punto  l’altra  non  eccede  : 

Si  Cile  il  Ino  cor,  che  si  conturba  e pavé. 
Rinfrancasi  ad  un  tempo,  o non  sai  bene 
Se  più  il  timore  in  lui  possa,  o la  spciie. 

7 

Formo  dì  tanta  dignitade  e tanta, 

E si  largo  pennello,  e stil  sì  grande; 
Certo  lume  divin,  che  in  tutta  quanta 
La  venerata  iiniuagiiie  si  spande, 

Mi  assicurali  che  un  Nume,  il  qual  di  santa 
Scenda  Vergine  in  sen  per  vie  mirando, 

E in  ■grembo  umano  umane  carni  vesta. 
Altra  tór  non  potea  faccia,  che  questa. 

8 

E pur  si  scorgo  in  questa  faccia  lui. 
Che  la  spezzala  non  dovea  tritare 
lUsutil  canna,  né  coi  fiati  sui 
Il  fumante  lucignolo  ammorzare. 

E pur  con  quo’  parlanti  occhi,  che  a nui. 
Alme  del  nostro  hcii  si  spesso  ignare, 
Gira  pietosi  e ainahilmcntc  lenti. 

Mi  sembra  dir;  Dove  ne  andate,  o genti? 

9 

A me  venite,  o voi,  che  aspra  fatica 
Durate  al  .Mondo,  e che  oppressali  siete; 
Venite  tulli,  e un’accoglienza  amica, 

E ristoro  agli  spirti,  c pace  avrete. 
Condur  liberi  appien,  dopo  l’antica 
Caduta,  i brevi  di  no,  non  potete: 

Ma  ciascun  venga,  e s’avvedrà  che  greve 
Non  è il  mio  giogo, celie  il  mio  peso  é lieve. 

10 

Cinta  fu  dunque  di  piingeiili  spine 
Celesta  fronte,  e corse  il  sangue  a rivi 
Per  le  nobili  giù  guance  divine, 

E quelli  s’olTuscaro  occhi  si  vivi? 

Ed  io  bramare  osai  dunque  al  mio  crine 
Di  lauro  una  corona?  io  di  festivi. 

Non  che  menar,  riconficcar  le  rie 
Punte  in  quel  capo  con  le  colpe  mie? 

11 

Sorella,  il  tempo,  che  mutar  cavalli 
Spesso  al  cocchio  mi  giova,  e all’Eridàno, 
' E da’  miei  sassi  allo  feconde  valli 
Piacentine  tornar,  non  é lontano; 

So,  che  a quell’ondc  sopra  e per  qne’calU 
Fóra  il  cercarli  inopportuno  e vano, 
Benché  vederti,  qual  persona  viva. 

Mi  parrà  tra  le  piante,  c al  fiume  in  riva. 
12 

Ma  so  non  men, che  in  brcveallro  viaggio 
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Prcuderò  fuor  de’ mondiali  chiostri; 

E che,  se  ha  che  de’  tuoi  lumi  un  raggio 
Per  quelle  oscure  vie  sol  mi  si  mostri, 
L’avrò  per  arra,  nel  fatai  passaggio, 

Che  pria,  che  al  sommo  Giudice  io  mipro- 
Tu,  china  innanzi  allo  stellante  trono, (stri, 
La  grazia  m’impetrasti  ed  il  perdono. 

STANZE 

PER  BARTOLOMMEO  LORENZI 

PONBNOOGLISI  UN  CENOTAPIO  CON  BUSTO 
IN  SANT’  ANASTASIA. 


( Secreioa  montes  et  inambitioia 
coiebat  Bura.  » — Orioio. 

1 

Quesl’ultima  fatica,  o Baldo  mio. 
Donde  cortese  ai  vati  un’aura  spira, 
Concedi  a me  che  ai  dolci  versi  addio. 
Addio  già  dico  alla  diletta  lira. 

Me  ne  avvisa  il  capei,  che  iucanutio, 

E il  sangue,  che  più  lento  in  me  s’aggira; 
Ma  una  favilla  nel  mio  petto  è ancora, 

E giovarmene  io  vo’  pria  ch’ella  muora. 

2 

Or  volge  adunque  l’anno  sesto,  e vola, 
Che  più  non  suonan  per  Lorenzi  l’ore? 
Nè  in  sino  a qui  d’una  mia  corda  sola 
Fece  un  sol  guizzo  alla  sua  polve  onore? 
Se  non  gli  Spirti  in  ciel,  si  racconsola 
D’ogni  bennato  cittadino  il  core. 

Sempre  che  a gloria  lor  s’alzano  i carmi, 
E i bronzi  a effigiar  tolgonsi  e i marmi. 

3 

Una  Donna  Reai  su  Plstro  vive. 

Che  il  buon  sangue  d’Ateste  ha  nelle  vene; 
Volta  lo  sguardo  alle  Adigensi  rive. 

Le  avite  non  obblia  cave  Tirrene: 

Ed  ecco  pel  valor  dell’arti  Argive, 

Che  Ausonia  in  grembo  si  raccolse,  e tiene, 
Sorger  funereo  monumento,  in  cui 
^ cgS'Oj  0 Lorenzi,  il  volto  e i fasti  tui. 

4 

E dégno  è ben,  che  dello  sculto  volto 
Verona  gli  occhi  riconforti  almeno. 
Poiché  non  serba  il  cenere  sepolto, 

Cbe  a’  tuoi  monti  si  cari  alberga  in  seno. 
Da  quella  terra  esser  ti  piacque  accolto, 
Ove  il  primo  becsti  aer  sereno. 

Contento  assai,  che  il  tuo  sepolcro  onori 
J'O  pietà  de'  bifolchi  e de*  pastori. 

5 

0 antri,  o poggi  o valli,  agreste  scena, 

> oì  v’abbelliste  alrimmortal  suo  canto 
Più,cheai  raggi  del  Sol, quando  la  schiena 


Indora  all’ombre  fuggitive  e il  manto. 
Querce  superbe,onde  il  caldo  anno  appena 
La  magion  sente,  cui  sorgete  accanto, 
Che  plauso  feste  alle  nascenti  rime 
Con  l’accennar  delle  frondose  cime: 

6 

Un  incanto  da  voi  muove,  che  altronde 
Venire  ai  sensi  e all’anima  io  non  vidi, 

Nè  raen  li  loccan  d’una  fonte  Fonde, 

Se  tacito  e soletto  a lei  t’assidi. 

Ma  gli  usignuoi,  che  tra  le  amale  fronde 
Presso  di  quel  sepolcro  hanno  i lor  nidi, 
Gorgheggian  con  tal  forza  e tal  melode, 
Qual  dagli  altri  sotl’altre  ombre  non  s’ode. 

7 

La  culla  pur,  come  la  tomba,  avesti 
Dunque,  Spirto  divin,  sovra  que’  monti? 
Nel  fortunato  asilo,  in  cui  nascesti. 

Piani  senza  confine,  ampi  orizzonti, 
Mèssi,  vendemmie,  potature,  innesti. 

E prati,  c rupi,  e grotte,  e selve,  e fonti 
I primi  oggetti  fur,  che  la  fanciulla 
Pupilla  ricevè  fuor  della  culla? 

8 

Fu  quell’amcno  sottoposto  laco. 

Io  non  so  se  più  azzurro,  o più  d’argento, 
Quel  tranquillo,  o terribile  Benaco, 

Che  in  seno  accoglie  cento  rivi  e cento, 
E di  cui  spesso  di  Brìano  e Naco, 

Non  cbe  i boschi  vicini,  all’ardimento 
Stupirò  i sassi,  al  generoso  ardire. 

Con  ch’ei  del  mare  il  fiotto  emula  e l’ire? 

9 

L’amordiciò  che  al  guardo  offre  Natura 
T’infiammò  cosi  tosto,  e in  guisa  crebbe. 
Che  quando  tra  le  sue  nobili  mura, 
Rivolgendosi  i di,  Verona  l’ebbe. 

Quando  pigliar,  carco  non  lieve,  in  cura 
La  patria  gioventù  non  ti  rincrebbe. 

Del  bello  aprendo  a lei  le  più  secreto 
Sorgenti,  e in  lei  svegliandone  la  sete: 

10 

Quando  tra  donne  c cavalieri  assiso. 
Che  avean  tacili  gli  occhi  in  te  conversi. 
Un  ardente  invadeati  estro  improvviso, 

E allor  nati  t’uscian  del  petto  i versi. 
Agevole  in  quegli  anni,  e nel  tuo  viso 
Si  mirasse,  o ne’  delti,  era  a vedersi. 

Che  la  villa  piangevi,  e,  qui  la  salma 
Stando,  ti  andavi  a rinselvar  con  l’alma. 

11 

Non  fosse  almen  del  verde  aspra  e mortale 
Vomica  la  mia  patria,  e non  credesse 
Tarparsi  tutta  per  un  sol  viale 
)i  arbor  fronzuti,  ch’entro  lei  corresse, 
Jn  picciol  cenno  sol  di  quel  rurale 
Soggiorno,  che  nel  core  a te  s’impresse. 
Stalo  fóra  cagion,  che  il  proprio  danno 
Scemar  li  fosse  dato,  o fargli  inganno. 

12  (spano, 

L’Anglo,iI  Gallo, il  German,nou  che  l’I- 
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L’ibitator  di  Pclcrsturgo  e Mosca, 
Mutano  i passi  sovra  un  molle  piano 
Protetti  il  capo  da  una  selva  fosca. 

Anco  in  Italia,  e quinci  non  lontano, 
Senza  vergogna  il  cittadin  s’imbosca, 

Ma  si  culla  è Verona  o si  civile, 

Che  l’olmo,  il  tiglio,  il  pioppo  a lei  par  vile. 

13 

Ma  gii  in  sue  ville  ancor  poco  s’adopra 
L’uom  Veronese,  perchè  l’elce  o il  pino 
Da’forti  strali  del  grand’astro  il  cuopra, 
0 l’aia  visitar  goda  o il  giardino: 

Però  dee  con  un’asta,  a cui  di  sopra 
Pinta  seta  ricurva,o  bianco  lino  (gombra. 
Spiegasi,  e che  la  man  gli  occupa  e in- 
Scco,  dovunque  va,  portarsi  l’ombra. 

Altre  campagne  or  vedi,  e un  altro  ver- 
Anima  santa,  sovra  I colli  eterni,  (de. 
Dove  non  si  secca  erba,  o non  rinverde, 
Delle  slagioni  ai  mutamenti  alterni; 

Dove  cantor  la  voce  unqua  non  perde. 
Come  la  perde  augel  per  questi  verni; 
Dove  schermi  di  selva  alcun  non  vuole 
Dagl’increati  rai  del  sommo  Sole. 

15 

Non  ti  apiaccia,  se  alcune  io  qui  celebro 
Di  quelle  lue  virtù,  che  l’ali  aurate 
Ti  componean,  perchè  montassi,  ov’ebro 
Di  pura  siedi  eterna  volullale. 

M’oda  il  vicino  Po,  l’Arno  ed  il  Tebro  , 
Senna  m’oda,  e Tamigi;  e voi  recale 
Le  mie  voci  olirà  l’Alpi  e il  mare,  o venti. 
Non  è ignoto  il  mio  nome  a quello  genti. 

16 

Già  dal  più  alto  ciel  Nolte  copria 
La  cillà  co’suoi  veli  umidi  ed  atri, 

Nè  per  le  strade  alto  romor  s’udia, 
t hè  di  cocchio  che  passi,  e can  che  latri; 
Presa  ciascuno  area  l’usala  via 
Dalle  veglie,  dal  gioco  e da’tealri, 

K chi  riposo  in  su  le  piume  trova. 

Chi  per  odio,  od  amore,  iiivan  le  cova. 

n 

Lorenzi  chiude  le  pupille,  e assonna, 
Chè  già  la  dotta  lampade  moriva, 
Quando  in  sua  vislon  surse  una  Donna 
Di  gran  sembiante  e di  beltà  nativa, 

K a cui  pinti  scorgeansi  in  su  la  gonna. 
Che  alle  virili  membra  intorno  giva. 
Tutti  que’segni,in  ch’entra  il  Sol  nel  giro, 
Che  ogni  anno  fa,  pel  fiquido  zaffiro. 

18 

Siede  sovra  un  aralro,e  un  fascio  slrigne 
Nella  man  destra  di  mature  spiche. 
Nella  sinistra  un  nappo,  onde  s’alligne 
L’amabiI  succo  delle  viti  apriche: 

Sfa  il  nerissimo  crin  raffrena  e cigne 
Dell’util  gelso  con  le  foglie  amiche. 
L’assennato  s’ammira,  e udir  gli  pare 
Tai  parole  da  lei  libere  e chiare: 


IH  (un  poco. 

Sol  che  a me  badi,  e alle  mie  insegne. 
Esser  non  pub  che  non  mi  riconoscili. 

In  ogni  tempo  venerata  e loco, 

Tra  i più  veggenti  popoli  e i più  loschi, 
Rella^  io  penso,  del  volto, ancor  che  il  fuco 
Del  giorno  alquanto  mel  riarda  e infoschi. 
Io  dell’uom,  chi  Pignora?  io  la  nutrice, 

Ed  ei  ricco  per  me  sola,  e felice. 

20 

Nè  lasciarti  abbagliare  a quella  luce, 
Cui  spargon  l’Arti  in  ogni  lor  lavoro: 

Chè  senza  db,  che  il  suolo  a me  produce, 
Subbietto  non  avria  la  industria  loro. 

E il  Commercio,che  seco  H tutto  adduce, 
invoeberia  Zefiro  indarno  o Coro, 

Se  al  volo  io  non  gli  dessi  in  sul  mar  peu- 
Vele,  gomene, sarte,  alberi  e antenne  (ne; 
21 

Che  alle  mie  cure  poi  sommo  si  mesca 
Sempre  nuovo  piacer, chi  v’ha  che  il  nieglii? 
Quanto  aggrada  osservar,  come  un  gran 
(cresca, 

Finche  la  colma  spica  il  vento  pieghi! 
Come  di  seme  piccolissimo  esca 
Trave  si  grossa,  e tanta  chioma  spieghi! 
Come  ogni  frutto  il  natio  ramo  stanchi, 
E si  colori  al  Sole,  o al  rezzo  imbianchii 
22 

Che  dirb  del  mutar  tu  genio  e voglie 
In  una  pianta,  che  addolcisci  e domi. 

Si  che  indi  a poco  le  novelle  foglie 
Maraviglia  ella  stessa,  c i non  suoi  pomi? 
Che  di  quel  vcrmicciuol,  che  d’auree  spo- 
si veste,o  d’argenline.e  con  tre  nomi  (glie 
Tre  vite  vive,  e or  s’affatica,  or  dorme. 

Or  mostra  d’un  volante  in  sè  le  forme? 

23 

E del  nodrir  candidi  agnelli  e buoi 
Dalla  fronte  lunata?  e,  se  per  valli 
Mandarla  lieta  di  molt’crba  puoi. 

La  prole  de’magnanimi  cavalli? 

0 se  di  azzurri  fiori  i campi  tuoi, 

E di  purpurei  ridano  c di  gialli. 

Dello  spiar  le  industri  api,  c i soavi 
A suo  tempo  raccor  salubri  favi? 

24  (guardi. 
Vedrai  qual  è,  pur  ch’entro  al  monte 

Ne’suoi  filoni  la  natura  e strati, 

Ed  a quai  soggiacer  casi  gagliardi 
Il  pianeta  dovè  ne’lempi  andati; 

Mentre  in  teche  ed  armadl,ove  gli  sguardi 
Galene  invitan,  marcassite  e spati,  (bra. 
Contemplar  del  gran  corpo  a te  non  sem- 
Che  le  disgiunte  e lacerate  membra. 

25  (merlo 
Taccio  altri  oggetti,  in  cui  del  par  con 

L’ingegno  usi  non  men,  che  con  diletto: 

1 costumi  del  Cielo,  e l’ordin  certo 
Delle  stagioni  e il  lor  vario  aspetto. 
Taccio  la  vita  , che  al  puro  aere  aperto 
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Ti  seni!  cnirar  tutta  novella  in  petto, 

K cìù,  senza  cui  nulla  a lungo  piace, 
La  calma  de’pcnsier,  del  cor  la  pace. 

26 

Cliè  Donna,  della  cui  rolla  favella 
Crc.sce  l’uora  lanto,e  che  Sofia  dal  Greco, 
Sapienza  dall’Italo  s’appella, 

Siiul  partir  meco  i di,  le  notti  meco. 
Basta,  ch’io  sempre  in  loco  di  sorella 
I.’ehhi,  nè  racco  è alcun,  che  non  sia  seco 
Fuggendo  anch’essa  le  civili  frodi, 

I lussi  e le  follie,  le  invidie  c gli  odi. 

27 

Cosi  detto,  svaniva;  e In  quiele 
Kuppesi,  c delle  coltri  ci  fuor  giltossi, 
Ghè  i primi  nell’opposila  parete 
Percuolean  raggi  rinascenti  c rossi. 
Tosto  il  rapirò  a sè  le  consuete 
Del  di  fatiche;  ma  i pensier  commossi 
Non  volar  tratto  tratto  a ciò  non  ponnn, 
Gb’ei  vide  poco  innanzi,  c udì  nei  sonno. 

28 

Perchè  gli  amasse,  non  però  de’cainpi 
Ciiltor  farsi  pensò  sola  una  volta. 

Or  farsene  cultor  sembra  che  avvampi, 
Nè. fuor  che  questo, altro  consiglio  ascolta. 
Soffri,  0 Verona,  che  del  scn  gli  svampi 
La  nuova  fiamma  non  indarno  accolta: 
SolTri  che  il  tiglio  tuo,  che  te  ne  affida, 
I ra  la  sua  villa  u le  l’anno  divida. 

29 

Scosceso  monte  verso  i lumi  .\rloi, 
Chi  (la  Verona  per  salirlo  traggo, 

Gli  lasciar  su  la  morte  i padri  suoi, 
Balze  dirotte,  diroccale  piagge. 

Ove  piante  sorgean,  clic  prima,  o poi 
Lo  più  Irisii  non  furo  e più  selvagge; 

E,  infamia  del  poder,gran  massi  iinprunli, 
Quasi  scogli  in  un  golfo,  ergean  le  fronti. 

30 

Ma  poco  andò,  che  mobili  ondeggiaru 
Campi  dorati,  In  delicati  clivi 
S’addolcir  le  più  aspre  erto,  e imparare 
A per  novelle  vie  correre  i rivi; 

Del  rovo  in  vece  e dello  spili,  regnavo 
Gelsi  Babilonesi  e Greci  ulivi, 

S’apriro  i lochi  più  riposti  c cupi, 

E l’uva  s’innostrò  .sovra  le  rupi. 

31 

Do'nuovi  studi  Poesia  s’addiede, 

F,  che  improvvisa  gli  paresse  arante; 
Menlr’ci  movea  per  la  foresta  il  piede, 
MirabiI  risonò  fama  costante, 

E l'accusasse  della  rotta  fede, 

Glie  le  giurò  tante  fiale  e tante,  (sai, 
Bammentandogli  a un  tempo  obblighi  as- 
Da  cui  disciorsi  ei  non  potrà  giammai. 

32 

Che  l’avea  tolto  in  su  le  proprie  braccia, 
Quando  in  culla  hainbino  ancor  giacca  , 
K col  suo  fiato,  faccia  unendo  a faccia. 


Spirato  il  foco  suo'  nel  seo  gli  area. 

Nè  dopo  questo  il  perdè  mai  di  traccia: 
Ma,  languide  talor,  gli  raccendea 
Con  mille  suoi  scorti  argnmciili  e mille 
Le  versate  da  pria  sacre  faville. 

33 

E aggìungea,  che  da  lei  sola  fu  dalo. 
Che,  quanto  Italia  bella  si  distende, 
Violasse  il  nome  di  colui,  che  ingrato 
Un  sì  bel  guiderdone  oggi  le  rende. 
Olire  che  gli  tornò,  poiché  turbalo 
Qualche  volta  lui  pure  han  le  vicende, 
Conforlo  in  ogni  evento;  e or  dopo  tulio 
Questa  mercè  ne  coglie  c questo  frullo. 

34 

II  solitario  di  pensieri  carco 
Le  ciglia  stelle  una  giornala  intera, 

Se  l’udilo  a cessar  giusto  ramuiarco 
Trovar  potesse  via,  com’egli  spera, 

E non  però  s’allontanasse  un  varco 
Da  colei,  che  nel  sonno  apparsa  gli  era. 
Or  l’una  guisa  in  melile,  or  l’altra  volve, 
Pensa,  ripensa;  e al  fine  si  risolve. 

35 

Vengan,  disse,  nel  canto  aratri  e falci, 
E il  frumeulo  ed  il  ficn  vi  si  maturi; 

Vi  frondeggino  i mori,  c gli  olmi,  e i salci, 
E la  quercia  ghiandifera  v’induri; 

La  culla  vite  vi  distenda  i tralci; 
Sostenganvi  la  terra  i secchi  muri; 

E uscir  vi  s’oda  dall’iiifranlo  sasso 
Per  chiusa  polve  incesa  alto  fracasso. 

36 

Strider  vi  s'oda  il  torchio  allo  c posseiile 
Quelle  a spezzarmi  o vaie  bacche,  o nere, 
Onde  si  pasce  la  facella  ardente, 

(die  tante  m’indorò  vegghialc  sere; 

Il  carro  cigolar,  gridar  la  gente, 

.Sonar  marlelli  e scuri:  c in  sul  cadere 
Del  giorno  il  rozzo  colascion,  cui  morde 
Una  corleccia  elaslìca  le  corde, 

37 

Gn.sl  un  nuovo  Ira  noi  poema  sorse. 
In  cui  spiegò  il  suo  fabbro  inclite  posse. 
Benché  venula  dalle  geliil’Orso 
La  poetica  (iole  a lui  non  fosse. 

Si  fidò  del  cielo  Italo,  che  porse 
Virlù  a Maron  pria  dcll’eladi  grosse, 
Poscia,  risorti  i di  classici  o fini, 

-Vd  Alamanai  forza  c a Spolverini. 

38 

Io  non  dirò,  che  in  falìcoso  metro 
Difficili  a cantar  cose  rislrinse, 

E cose,  che  non  fur  caiilale  addietro. 

Di  fantastica  luce  il  primo  cinse: 

Nè  a Caslalia  ricorse  ed  a Liheiro, 

E gl’intoppi  affrontò  tutti,  c li  vinse, 

Sol  cavando  da  sè  ciò  che  più  luslri, 
Non  già  dal  seii  delie  menzogne  illu.slri. 

39 

Ma  quella  non  poss’ìo  tacer  sua  penna 
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Casta,  religiosa,  onesta  e pia. 

Che  nulla  esprime  su  le  carte,  o accenna, 
In  che  affetlo,  ragion,  virtù  nnn  sia; 

Che,  mentre  ci  diletta,  anco  ci  assenna, 
K umanità  ne  invoglia  e cortesia; 

Che  tanto  alleviar  la  sorte  brama 
l'cl  buon  colono,  cui  rispetta  ed  ama. 

40 

Io  vidi  allor,  Verona,  il  tuo  bel  fiume 
iluover  sotto  i suoi  ponti  ancor  più  ratio, 
E più  sonanti  rivoltar  le  spume. 

Come  più  alloro,  che  non  era,  fallo; 
Serena  balenar  fuor  del  costume 
Vidi  quest’aria;  e in  iin  niedesmo  Iralto 
Liete  grida  mandare  udii  qiie’  culli, 
l'a  cui,  si  vaga  a rimirar,  l’estolli. 

41 

Qual  fu  illustre  magion,  diviu  poeta. 
Che  non  l’aprisse  con  piacer  le  porle? 
Chi  giornata  di  quella  ebbe  più  lieta, 

Che  potè  a mensa  co’  migliori  accòrte? 
Hencjiè  fuor  della  tua  stanza  secreta 
Facile  impresa  non  tornasse  il  Iòne, 
Quanli,  le  solo  in  fra  la  gente  uscito, 
Non  ti  moslravan  l’uno  all’altro  a di;o? 

42 

Intanto  Francia  si  rivolge,  e altrui 
^uovi  destini,  non  chea  sé,  prepara. 

Si  eninniovono  i regni  ai  moti  sui, 

F.  in  Kiiropa  si  grida  armi,  armi,  a gara, 
r.ià  il  bellico  furor  s’appre.ssa  a uui 
Franco  e Aleraanno;c  fogge, e in  su  la  cara 
Faiiiigliuola  urla  il  pallido  bifolco, 

I he  alibaiidoiiò  l’aratro  a mezzo  il  solco. 

43 

Venire  di  palle  mia  gragnnola  cado 
Ili  fuori,  e del  camion  corrono  i tuoni, 
.\rdon  feroci  in  grembo  alla  cillade 
l’i  mal  noli  vocaboli  tenzoni. 

Sacri  nodi  di  sangue  c d’amislado 

II  poter  solve  delle  opinToni, 

E a parteggiar  sotto  lo  stesso  letto 
La  mensa  in  due  dividesi,  od  il  letto. 

44 

Salse  repente,  c dalle  sue  pendici 
Lorenzi  alla  città  più  nnn  discese; 

Là  placidi  niciiù  giorni  felici. 

Cui  non  tiirhàr  le  militari  olTose; 

Là  fur  le  piante  i suoi  vicini  c amici. 
Con  cui  non  ebbe,  o miti  ebbe  contese; 
Sì  che  quasi  ad  ognun,  non  a sé,  ignoto 
Nulla  il  movea  deh’Cnivcrso  il  molo. 

45 

E là  non  pochi  di  libero  visse, 
Benedicendo  Te,  che  il  lutto  reggi 
Con  norme  invariabili,  e con  fisso 
Pi  stagione  in  stagion  costanti  leggi. 
Che  un  gran  teatro  all’uoin  lavina  olTrissc, 
Volesti,  qual  sia  il  tempo,  in  ch'ei  villeggi; 
Va  non  s’apre  a ciascun  pupilla  in  fronte 
Pel  teatro,  che  il  pian  gli  offre  ed  il  monto. 
PiHDR«onTE 


46 

Follel  chi  pensa,  come  n’ha  desirc, 
Vedere  Aprii  nelle  citladi,  o Maggio. 

Citi  l’usignuolo  in  prigioii  tetra  udire, 
Quasi  cantasse  da  uno  spanto  faggio; 
Meglio,  so  a un  nrhor,  clic  fragranza  spire. 
Sedesse  in  cima  il  musico  selvaggio: 

Clic  l'odore  ed  il  suon,di  cui  va  iui|ircssa, 
Portami  allor  su  l’ali  un'aura  stessa. 

47 

Quanta  ricchozza,  licnché  vari!  manco 
Negli  oriiaineuli  suoi,  l'estate  aduna! 

Non  li  lagnar,percliéaila  guancia  il  bianco 
Sotto  l’auro  iutiaminale  alquanto  imbruna. 
N’è  forse  vèr  la  sera  il  ciglio  stanco? 
Hinfresca  il  cielo  la  tacente  Luna, 

Che  di  soave  lume  i campi  inonda, 

Pel  bosco  varca,  c tremola  nell’onda. 

48 

Piace  l’aiilmino  con  la  fuggitiva 
Sua  verzura,  c quo’ suoi  pallidi  Soli; 
Tanto  ci  aggiislan  più  d’ima  festiva 
Gioia  talor  certi  tranquilli  duoli. 

Clic  se  del  meditar  raiiiraa  è schiva. 
Ecco  fischi,  vergei,  reti  c hacciuoli. 
Eccoli  piombo  mortifero:  colpita 
Cade  l’acceggia,  e lascia  in  del  la  vita. 

49 

Né  al  Terno  licltà  manca.  Il  lauro,  e il 
E l’abete  verdeggia,  ed  il  cipresso,  (mirto, 
Pondo  si  spii'ca  un  ole/zaiile  spirto, 
Cuispegiicr  iioiiè  al  froddoaere  concesso. 
Verdeggia  i!  duro  pino,  o il  ginepro  irto, 
I. 'olivo  non  isp  iglia  uiiqua  sé  stesso, 
L’olivo  , die  gli  sg.iardi  ogni  nionicnlo 
Tra  il  Iii.iacu  e il  v r de  iiifirs.a  al  Irar  del 

50  (VOTllO. 
Bello  ancor  il  mirar,  come  si  veste 

Tulio  di  bianco  per  la  novo  il  .Mondo; 
Piano  e colie  biandicggi:i  , e le  fore.slo 
Travagliali  tulle  sotto  il  bianco  pondo; 
Come  si  tinge  di  color  celeste 
Eli  gliiacdo  iiuiH),  che  talir,  qual  tondo 
Cristallo  con  sue’  braccia  in  all.r  splende. 
Con  par  forma  e chiaror  da  un  balzo  pendo. 

51 

E ver,  che  dove  la  fioccala  neve 
Cominci  a sciorsi,e  a disleinprarsi  il  gelo. 
Ti  bisogna  ir  per  un  senlicr  più  breve. 
Clic  sul  duro  non  fai  candido  velo; 

.Ma  sfuggi  ahnen  qucll’iinprovvisa  e greve 
Pioggia,  ohe  non  discende  aliar  dal  cielo, 
Ma  die  a suo  gran  piacer  dall’.alte  grondo 
Sul  cittadina  il  dtladin  diffonde, 

52 

l.oreiizi  certo  da’  suoi  colli  amati 
Chianiii  nel  verno  ancora  i solili  estri. 
Che,  fosser  quelli  o floridi  , o spogliali. 
Gli  venian  sempre  ubbidienti  e destri; 
Renebè  compagna,  a rendergli  più  grati 
I eià  grati  per  sé  stiidji  rampaslri, 

66 


Digiiized  by  Google 


POESIR  VARIE 


!i22 

L’arle  sol  non  gli  fu,  clic  airAleinanno 
Gl’Itali,  call’Anglo  a donianilarc  or  vanno. 
.13 

Colei  gli  fu,  clic  d’ogni  sorta  liriiti 

I disegni  scoprir  tenia  o gli  affetti. 

Non  elicgli  organi  e i sensi,  e ai  piùminiiti 
Si  volge  spesso,  e più  ammirandi  inselli. 
E perché  l’invisibile  s’aiuli 

Pure  a veder,  s'arma  di  vetri  clclli, 
Ond’è,  che  all’occhio, oh  lospcllacol  vago! 
Mille  volle  maggior  passa  l’imago. 

.VI 

Gli  fuchi’n  traccia  d’ngni  pianta  ed  erba 
Va  de’ monti  instancabile  sul  dorso. 

Le  foglie  in  carta,  in  mente  i nomi  serba, 
E non  par  vinta  dopo  un  lungo  corso. 
Sa,  qual  d’indole  mite,  o qual  d’acerba, 
Qualsia  di  danno all’uom,  qual  di  soccorso, 

II  sonno  ne  conosce  e i casti  amori. 
Pronubo  il  vento  su  gli  aperli  fiori. 

55 

Gli  fu  la  terza,  che  trattando  ardenti 
Fuochi  riverberati,  o in  un  raccolti 
Dalla  lampa  Solar  con  Angle  lenti, 

Maga  trasmuta  delle  cose  i volli. 
Talvolta  oprare  in  vece  usa  monlenti, 
Dure  masse  a stemprar,  sali  disciolli; 

Ma  in  qual  s’arrischii  via,  che  ambe  son 
(buone, 

Scompon  tutto  a sua  voglia  e ricompone. 

56 

TV’on  però  tanto  egli  invitava  e tanto 
Ad  abitar  con  sé  queste,  ch’io  dico, 

Ghe  uu’alira  più  non  si  chiamasse  accanto, 
Gli’  altra,  di  cui  parve  ancor  più  amico, 
lira  colei,  che  giorno  c notte  il  santo 
Hivolge  della  man  codice  antico, 

Ilivolgc  il  nuovo,  e su  aquiline  piume 
S’  alza, e nell’  t’ii  s’  .afllsa  c Trino  lume. 

57  ( i fissi 
Ei  non  credea,  che  gli  erranti  astri  e 

Sgiiardando,  e tutte  le  creale  cose. 
S’avesse  ad  ohbliar  chi  dagli  abissi 
Fuor  le  trasse  del  nulla,  e le  disposo  ; 
Non  che,  cercando  con  intenti  e fissi 
Occhi  0 pensieri  le  cagioni  ascose. 

Tanto  da  studiar  fosse,  che  sperso 
Rimanesse  al  fin  Dio  dall'Uiiiverso. 
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Cosi  viss’ egli;  e perchè  forte  nacque 
Delle  membra  non  men,  che  della  mente. 
Gilè  il  corpo  inogiii  età  scuoter  gli  piacque, 
E a un  semplice  seder  cibo  innoceiilo. 
Fredda  carne  insensibile  non  giacque. 
Che  pria,  dono  concesso  a poca  gente. 
Non  fosser  nove  ornai  d’anni  decine 
Passalo  a lui  sul  variato  crine. 

59 

Quella  entrar  visto,  che  ai  più  ardili  e 

(fieri 

Duci  dal  core  ogni  baldanza  toglie  , 


Allor  che  su  i domestici  origlieri, 

E non  dell’armi  Ira  il  fragor,  li  coglie. 
Non  Tur  di  tema  o sdegno  i suoi  pensieri. 
Ribelli  al  suo  Fatlor  non  ebbe  voglie; 

.Ma  (|iiella,  come  ognun,  che  a lui  rivolse 
Piangendo  il  piè,  corlesemeiile  accolse. 
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Che  turbare  il  doveaT  Non  il  divino 
Volto,  a cui  venne  d’affrontarsi  tempo, 
Perchè  davanti  nell’uman  cammino 
Gli  fu,  benché  velalo,  assai  per  tempo. 
Non  il  suo  corpo  a s’agghiacciar  vicino, 

E a cui  nè  di  cadavere  gran  tempo 
Nel  Icnehror  della  profonda  fossa 
Rimarrà  il  nome,  c non  di  polve  o d’ossa: 

61  (terra 

Perch’egli  sa  che  un  Nume,  a cui  nè  in 

Nulla  sfugge,  nè  in  del,  gli  atomi  tutti. 
Onde  tesseagli  la  prigion,  che  il  serra, 

E che  disgiunti  fien,  ma  non  distrutti, 
Seguiterà  degli  occhi,  ovunque  guerra 
.Muovai!  loro  e le  piogge,e  i venli,e  i fluiti. 
Anzi  andrà  in  fondo  al  mare, andrà  nel  cen* 

( tro 

Della  lerra,ed  agli  aiitric  aglispechi  entro: 
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E con  la  man,  che  fabbricò  le  stelle, 
Raccorrà  i resti  delle  nostre  salme, 

(Tie  dovranno  apparir  deformi,  o belle. 
Come  belle,  o deformi  avranno  Palme, 
Quando  in  sua  carne  ancli’csso  ed  in  sua 
L’eterno  Figlio  con  saette  e palme  (pelle 
Tornerà  al  siioii  delt’.lngeliche  tube. 

La  Croce  allato,  in  su  la  bianca  nube. 

63 

Quindi  spera,  che  lucida  e raggiante 
Rivestirà  l’abbandonata  spoglia. 

Che  aiulollo  a fornir  lanl’opre  sante, 

E tanta  gli  causò  da  sezzo  doglia; 
Doglia,  ch’ei  con  intrepido  sembiante 
Su  la  stessa  sostenne  oscura  soglia. 

Per  cui  da  questo  a un  miglior  Mondo  passa 
Alma  gentile,  che  di  questo  è lassa. 

6d  (de, 

Oirne!  cheval,che  famoso  nomee  gran- 
Cui  sorprc.se  un  primicr  messo  di  àlorle, 
E a cui  le  luci  languuiio,  e si  spande 
Il  vicin  fato  su  le  guance  smorte. 

Che  vai,  che  nuove  ad  or  ad  or  ghirlande 
Por  l’alta  penna  sua  gli  vengan  pòrte, 

E lo  celesti  vie  non  corra  un  giorno, 

Che  non  gli  suonili  cento  viva  intorno? 

65 

Re  d’iin  fausto  avvenir  languida  speme 
Ha  d’un  funesto  timor  forte  mista, 

0 in  scn  cadere  di  quel  nulla  teme, 

Che  se  gli  mostra  cosi  orrendo  in  vista, 
Tutti  que'viva  presso  Pure  estreme 
L'iia  voce  acquistar  debole  e trista 
Parrangli,e  impallidir  ratto,  e sfronilarse, 
E volar  le  ghirlande  al  vento  sparse. 
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Già  sparve  dalla  terra,  o nè  allor  pure 
Mancangli,  o lodatori,  i plausi  vostri,  (re 
Ma  l'uomo  ai  plausi  inanca;e, quando  iinpu- 
Lecarte,odatei  sien  gl'impressi  inchiostri, 
Vilello  non  trarrà  delle  future 
Glorie  ahi!  ne’bassi  c tenebrosi  chiostri. 
Sorte  beata  in  ver,  ch’egli  lodato 
Venga,  dove  non  e,  dov’  è,  cruciato. 

67 

Gosl  tu  almen  non  ci  lasciasti,  e questo 
Noi,  Lorenzi,  proviam  dolce  conforto, 
Ghe, l’occhio  ergendo  Ira  giocondo  e mesto, 
Nel  tuo  Dio  ti  veggiam  rapilo  e assorto. 
Gli  raccomanda  me,  che  ne’mici  resto 
Ilallentati  legami  un  tempo  corto. 

Per  merlo  ai  versi,  che  di  farli  onore 
Ilesio  spirommi,  e non  di  laude  amore. 

68 

Passavo  i giorni,  che  nel  vate  il  vate 
Cercavau  sol  gli  spirili  leggiadri, 

E allor  che  vera  i carmi  avean  bontalc, 
Slavan  contenti  a questa  i nostri  padri. 
Or  di  fantasmi  e d’idoli  beliate. 

Pitture  vive,  luminosi  quadri, 

Numero  vario,  liquido  e sonoro 
Non  basta,  un  ramo  a conseguir  d’alloro. 


69 

Scorgersi  vnol,nonuii bel  lampo, ovolo. 
Ma  ciò,  che  su  i re  e i popoli  tu  pensi: 
Se  il  huou  Monarca  governar  dee  solo 
0 di  quei,  che  governa,  udire  i sensi. 
Scorger  si  vuol,  se  tu  l’eterno  duolo 
Non  curi, e ridi  i fuochi  all’empio  acccnsi. 
0 alla  sparsa  di  luce  otubra  divina 
La  tua  paga  ragion  tace,  e s’inchina. 

70 

Nè  asconderli  ti  lice,  o che  a Silvano 
Del  cor  nel  fondo,  e alle  Napée,  perdoni, 
E tutte  ai  lìumi,  tulli  all’oceàno 
Le  Naiadi  non  togli  cd  i Tritoni, 

O che  riempi  l’aere,  il  monte,  il  piano 
Di  Angeli  aiiianli,  e d’invidi  Demòni, 

E quelle,  che  abitar  sogliono  i lochi 
Di  Carmelo  c Saròu,  .Muse  tu  invochi. 

71 

Cosi,  mentre  per  molli  è falla  l’arte 
Dalle  sue  leggi  naturali  immune. 

Debbo  a novelle  sottostar,  che  parte 
Inutili  le  son,.  parte  importune. 

.Ma  le  velo  calar,  racedr  le  sarte, 

E al  nolo  lido  rilegar  la  fune 
Dall’acqua  mi  convien,chedel  mio  ingegno 
Il  picciol  corse,  ed  ornai  stanco  legno. 
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A HABU  PIZZELU  DI  KOMA 


Qual  cresco  al  Uri  od  al  Sebelo  in  riva 
Primo  de’  campi  onor,  tenero  mirto; 
Qual  suole  al  maltulin  fiato  de  Paure 
Tra  la  frosch’erba  aprir  candido  fiore; 
Tale,  e più  vaga  ancora  in  sue  sembiante 

Violante  sorgea  (I) 

AhiI  donde  usci  l’invidioso  vento, 
Cile  svelse  il  gentil  mirto,  c sul  bel  fiore 
dii  passò  con  ParalroT  Acerbo,  occulto, 
Lento,  mortale,  immedicabii  morbo 
Le  discorrea  per  ogni  vena;  e quasi 
Studiando  crudeltà,  dal  sen  materno 
A poco  a poco,  e promettendo  sempre 
Di  ridonarla,  ci  la  rapio  per  sempre. 


Tòrci  da  In  ferale  ultima  pompa 
Oli  ocelli  ,0  raadrc,e  poggiar  vedila  in  alto, 
Qnal  novello  sorgente  astro,  laselamlo 
Lunga  striscia  di  luce  in  suo  cammina. 
A edita  in  faccia  al  vero  Ben  far  paglie 
I.’alte  sue  voglie,  c io  quel  gran  mar  di 
Ber  di  quanto  sollerse  eterni  obblii,  (lume 
Certa  del  suo  riposo;  c se  talora 
Piega  da  quello,  e giù  cliiiia  lo  sguardo, 
Kon  è già  per  vmlcrsi  ni  piedi  sotto 
I fissi  nel  gran  vano  astri  sospesi, 

0 le  armoniche  danzo,  che  gii  erranti 
Tessono  a quelli  senta  posa  intorno; 

Ma  il  nostro  glolio  sol  ricerca,  c solo 
Volge  al  caro  fratei,  volge  a l’amato 
Padre  il  cupido  sguardo,  c su  la  madre 
L’arresta  alquanto,  o non  però  s'avvede 
Che  già  feo  col  pcnsier  ritorno  in  terra. 


(I)  Figlia  tmtbtilstima  delta  Pitzolll. 


AL  CAVALIERE 

CLEMENTINO  VANNETTI 


A Rovcredo. 

0 dementino,  del  cadente  onore 
Bell’Italico  stil  fermo  sostegno, 

Sotto  qual  ombra  le  lunghe  ore  estive 
Vai  sagace  ingannando?  Òbblio  ti  prese 
Di  l’indo  amalo,  o la  sonante  cetra 
Scolcm'o  vai,  pien  di  furor  giocondo, 

K inimeinoro  del  tuo  fedele  .Amico, 

Clic  nè  lieto,  nè  mesto  per  lo  belle 
\vesine  colline  si  raggira, 

IC  leggo  Ina  genlil  Prosa,  che  adorna 
Bel  chiaro  Ino  concilladin  le  Rime? 
Scurì  cipressi,  che  a quel  colle  in  cima 
Pale  deli’liremita  al  sacro  albergo 
Bi  tristo  e pur  soavi  ombro  corona, 
Sapete  voi,  se  dell’amico  il  nome 
Uiloii  qiiesle  fontane  e questo  rupi, 

O che  l’oiìeiilal  Sole  dispieghi 
Tulla  la  pompa  dell’ardente  luce, 

0 che,  in  partendo,  le  montane  cime 
finga  ed  inauri  di  più  dolce  foco. 
Sapete  ancor,  se  dal  frondoso  ramo 
Staccai  per  altri  le  sonore  corde 
Dal  di  clic  la  pietosa  arte  di  Coo 
Dure  leggi  m’impose,  e violò  il  caro 
Succo  dell’uva,  allcgralor  dell’almc, 

K di  noie  Felice  inaeslro  altero, 
àia  latta  colma  di  salubre  latte 
Mi  viene  innanzi  sul  matlin  rosato, 

E sul  caldo  meriggio  in  gelid’acqiie 
Mi  raccapriccio:  indi  m’assido  a mensa, 
Mon  che  frugai,  presso  che  nuda,  c quale 
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Non  disdirla  d’uom  penitente  al  labbro. 
Ohi  quando  fla,  che  ritornare  io  vcggia 
(Come  tutta  di  brame  e di  speranze 
Si  regge,  e si  manlieu  nostra  natura) 
Autunno  pampinoso,  il  qual  per  mano. 
Tenga,  e rimeni  a me  l’alma  Salute, 
Vaga  Dea,  se  a noi  mostra  il  roseo  volto, 
Dea,  se  da  noi  l’asconde,  ancor  più  vaga. 
Liete  vendemmie  allur  faremo:  al  suono 
De’  crepitanti  cembali|  ed  a quella 
Di  rurale  canzoo  grazia  selvaggia. 

Con  Lalage  e con  Delia  ^ unite  al  coro 
Delle  contadincllc,  quasi  Dive 
Tra  mortali  fanciulle,  allegri  balli 
Condur  saprò:  di  Bacco  i rossi  doni 
Succederanno  ai  candidi  di  l’ale, 

E allor  fia  tempo  da  stancar  la  cetra. 
Iiitaulo  giovi  a me  questo  securo. 

Che  iogaouare  non  s.i,  viver  tranquillo, 
E i piacer  solitarii,  onde  son  cinto; 
Contento  pur  , so  alle  mie  nari  il  grato 
Odor  dell’ammonlata  erba  recisa 
Bccan  le  passeggierò  aure  cortesi; 

Se  al  vicin  faggio  , sotto  conscia  notte, 
memore  l’usignuol  farà  ritorno. 

Non  imparale  a scior  musiche  voci, 
eli  amorsuoigorgheggiandoe  imiei  diletti. 
Qualunque  vita,  sia  ridente  o grave. 
Tumultuosa  o cheta,  oscura  o chiara, 
Porla  in  sò  stessa  ì suoi  piaceri,  c il  folle, 
Che  d’altri  beni  vuole  ornarla,  sempre 
Del  piacer  troverà  maggior  PafTanno. 

0 cieca  stirpe  di  Prometeo,  quando 
Di  gridar  cesserai  contro  le  date 
Sorti  ineguali?  Un  comun  senso.  Amico, 
K un  contento  comune  havvi  non  meno: 
Ed  in  ogni  deslin,  quant’uomo  il  puole, 
E'elice  è l’uom;  sol  che  virtù  non  fugga: 
Virtù,  Ninfa  bellissima,  che  a lazze 
Boe,  dove  nulla  mai  d’amaro  ha  il  dolce, 
Clic  del  par  gode  se  riceve  o .dona. 
Danzar  la  vedi?  Un  fortunato  evento 
Coronò  l’opra  che  da  lei  Icniossi: 

Ebbe  triste  novelle?  Oscura  doglia 
Non  spiega  in  fronte;  e se  talvolta  piange, 
Non  e letizia  d’altra  Ninfa,  o riso. 

Che  più  soave  di  quel  pianto  sia, 

Di  quel  pianto,  onde  lornaanche  più  bella. 
■Suda,  nè  stanca  è mai;  ricca,  ma  parca. 
Fruisce  il  ben,  nè  però  sazia  resta. 
Nulla  le  manca  ; che  bramar  non  puote 
t.li’esser  più  bella  ancora,  e sol  che  l’aggia 
Bramalo,  ei  basta:  già  più  bella  è fatta. 


AL  SICnORB 

GUGLIELMO  PARSONS 

OEdTIUlOaO  IKGLESB  (t). 


A Firenze. 


Concilladin  di  Pope,  e di  Millono 
Degno  concilladin,  che  d’Arno  in  riva 
Guidi  per  mano  le  Britanne  Muse, 

E col  bei  SUOI!  delle  straniere  voci 
Ogni  attonita  svegli  eco  Toscana; 

0 Guglielmo,  mia  cura,  e in  questa  verde, 
Ov’or  men  vivo  solitaria  piaggia. 

Lungo  alla  pensierosa  alma  soggetto, 
àl’è  dolce  il  flebii  suon  d’un  ruscel  lento. 
Dolce  la  gaia  musica  del  bosco; 

•Ma  più  dolci  a me  fur  qucll’auree  tulle. 
Che  volar  fosti  a me,  Delfiche  nulo. 

Cui  bella  cortesia  del  néllar  suo  (la. 
Sparse,c  sparse  amislà,cb’è  ancor  più  bol- 
Perchè  la  stessa  via  correr  non  posso, 

E volarmene  a le?  Certo  so  l’anno 
Cocente,  e l’arte  del  figliuol  d’Apollo, 
Cui  di  mia  vita  vacillante  in  mano 
ilo  posto  il  fren,  me,  scolorito  e magro. 
Non  consigliasse  alla  quiete,  e il  puro 
A respirar  de’  campi  aero  odorato, 

Certo  non  mi  starei;  ma  lungo  i piani 
Lombardi,  e in  cima  d’Appennin  ventoso. 
Date  a’  pronti  corsier  tulle  le  briglie, 

Or  sarei  teco.  0 colli  ameni,  o rive 
Care  alle  Grazie,  al  Genio  Italo,  alPArli, 
0 già  d’Ausonia,  anzi  del  mondo  Atene, 
Vaga  Fiorenza,  e agli  occhi  miei  pel  nuovo 
Ospite  tuo  gentile  ora  più  vaga. 

Ben  godroi  rivederli,  e la  tua  sacra 
Ribaciar  terra,  che  cotanta  polve 
Chiude  di  man  famose,  onde  parlanti 
Usclan  le  tele,  uscla  ne’  bronzi  e marmi 
Il  pensier  degli  croi  fuso  c scolpite. 
Felice  chi  ammirar  può  l’opre  grandi, 

E di  grande  città  l’auro  respira. 

La  bella  degl’ingegni,  e al  vulgo  ignota 
Vita  vivendo.  Ma  felice  ancora 
Chi,  del  bel  di  natura  il  core  acceso. 

Sua  gioia  umile  e che  nessun  gl’invidia. 
Cela  sotto  le  fresche  ombre  romite, 

E or  curvo  su  le  prische  illustri  carte* 

(I)  Qnesio  gtovlne  cavaTtere  ad  un  merim 
non  comune  nella  poesia  congiunge  le  maniere 
pià  amabili  e più  modcstc«dl  che  moiu  avranno 
poiuto  accorgersi,  essondo  vissuto,  nel  ino 
viaggio  In  Italia  deiPanno  17SS,  non  poco  cogli 
Italiani,  a di fTerenza  della  maggior  iurte  degli 
Inglesi,  obe  fcmbrano  preferire  un  po’  troppo 
la  compagnia  do’  lor  nuionali  anche  fuori 
dell’  Inghilterra. 
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I morti  ascolta,  e l’età  scorse  vi  re,  i 

Or  pensoso  tra  il  dolce  orror  du’boscbi  1 
Rintraccia  ogni  dover  del  Saggio  in  terra, 
Si  raffronta  con  sé,  tien  sempre  il  mezzo, 
E a viver  caro  a sé  medesmo  impara: 

O quando  regna  la  stellata  notte. 

Tra  i penduti  dal  ciel  lucidi  mondi, 

Ea  spaziar  la  liber'alma,  ad  essa 
Ravvisar  la  sua  patria,  e creder  certo 
A que’  lidi,  a que’porti  il  suo  ritorno 
E pur  giocnn  lo  mi  sarebbe,  o nato 
A me  da  si  remota  isola  Amico, 
Amoreggiar  con  teco  la  soave 
Terribil  Diva  d’Amatunta,  or  molle 
Nel  Greco  marmo  e respirante,  ed  ora 
No’  Veneti  color  tepida  c viva.  (1) 
Quindi  le  logge  passeggiar  di  Pitti  (mingo 
Braccio  con  braccio,  c del  maggior  Kiam- 
Condannando  ammirar  le  tinte  audaci, 

E qiiai  veggiamo  a Silia  ed  a Quartina 
Tutti  raccesi  di  cinabro  i volti.  (2) 

Ma  dove  lascio  a le,  non  pinta  0 sculla. 
Ma  viva  e vera  d’Albìon  Minerva, 

Che  ora  di  tua  presenza  orni  il  natio 
Nido  del  Precursor  del  tuo  Neulono?  (3) 
Scarco  mi  sentirei  del  mortai  peso. 

Se  Fortuna  Ira  voi  terzo  mi  fèsse, 

Qnal  già  mi  feo  sovra  l’.Vdriache  sponde 
(Dolce  ed  amara  rimembranza!).  Olilcomc 
Correria  pronta  la  mia  mano  al  plettro 
Presso  alPinclila  Donna,c  a quel  che  donna 
Giunse  a chiamarla  sua.  Spirto  canoro  , 
Sovra  le  cui  nettaree  labbra,  e sotto 
Le  cui  tremole  dita  ogni  più  bella 
Spunta  e fiorisce  Italica  armonia  I (d) 
Men  dunque  io  stupirò,  se  in  mezzo  a tan- 
Aura  Caslìtlia,  che  a te  spira  intorno,  (la 
Le  neghittose  ali  Febèe  riapri. 

Ma  loderò,  che  alle  lusinghe  sordo 
De’Piacer,  che  st  dolce  lian  la  favella. 
La  qual  sotto  del  molle  Adriaco  cielo 
T’era  forse  nel  core  alquanto  scesa. 
Drizzi  a più  bello  ed  onorato  segno 
Quella  mente,  che  a le,  solo  de’vaglii 
Per  favellar  misteriosi  nulla. 

Onde  suo  dire  il  gentil  mondo  intesse. 
Non  l’infuse  nel  capo  il  tuo  pianeta. 

K loderò  che,  il  piu  bel  fior  traendo 
Dall'opre  di  Natura,  una  sovrana 
Ideale  beltà  li  formi,  e questa 
Purissimo  amator  vagheggi  e inchini; 

£ quindi  passi  a riguardarla  in  tela, 

0 m marmo  csprcssa,e  a meditar  com’Arle 

(I)  La  Tenere  de’  Medici , e la  Tenere  di 
Tlxtano. 

(a  à noto  il  rare  del  Rubens  riguardo  atta 
vivezza  soverchia  del  colorito. 

(a)  La  signora  Thrale  Pioizl , che  scrisse 
eccellentemente  la  prosa  e poesia  inglese,  e 
che  allora  trovavasl  nella  patria  del  Oalilel. 

U)  Il  tignar  piozzi  che  canta  e tocca  il 
piana  forte  a macavigUa. 


La  sua  madre  e maestra  emuli  e vinca-. 
Nò  pago  ancora,  i lavor  suoi  più  rari 
Celebri  io  carte,  che  non  temon  notte.  (I) 
Segui,  Guglielmo:  contra  i tanti  mali 
Della  vita  mortai  gli  Dei  pietosi 
Non  ci  dier  forse  le  celesii  Muse? 

Ma  se  movi  lalor  per  via  solinga. 

Al  raggio  amico  di  tacente  Luna, 

0 Ira  le  imperTali  erbe,  o Ira  quelle 
Di  Boboli  Dedaleo,  e in  folta  selva 
Con  piè  non  consapevole  li  nielli, 
.Mormorando  tuoi  sensi,  e col  pensiero 
Tutto  levalo  sovra  il  corso  umano. 

Chi  sa  che  al  guardo  non  li  s’offra  un’Om- 
Qual  ben  saresti  di  mirar  contento?  (bra. 
Coleste  rive  dal  Britanno  Omero 
Fur  visto  e amale;  e nel  divin  suo  canto 
Suona,  c ognor  suonerà  Fiesole  ed  Arno, 
Ed  i ruscei  di  Valloinbrosa,  e il  nome 
Del  gran  Saggio  d’Elruria.  Olilse  la  gran- 
Alma  onorata  veder  puoi,  rilienla  (de 
Tu, die  puoi  farlo, e per  me  ancor  le  parla. 
Dille  come  Ira  l’acqua,  c all’odoroso 
Bezzo  del  suo  cantato  Eden  io  vado 
Con  piacer  redivivo  errando  sempre; 
Come  spesse  a veder  torno  e ritorno 
Quello  caste  bellezze,  ond’ei  le  membra 
Infiorar  seppe  dell’  Angelica  Èva; 

Gli  alti,  le  grazie  e il  portamento,  e quella 
Non  finta  ritrosia,  pudor  non  finto, 
Hilrosia  dolce  e Insinghier  pudore, 

Ed  i sospir  non  falseggiati,  e ad  arte 
Gli  occhi  non  vólti,  o meditalo  il  riso; 

E tanti  vezzi  d’iniioccnza  pieni, 
Leggiadrie  tanto  pure,  o sieda  o mova, 
0 parli  0 taccia,  o stia  pensosa  o lieta: 
E dille  al  fin,  come  in  un  Eden  vero, 
Suoi  canti  udendo,  la  mia  stanza  io  muto. 

LA  GIRAFFA 

MDCCCXXVin. 


Abitator  delle  infocate  arene. 

Sotto  il  gran  cerchio  mondial  giacenti, 
Bello  e raro  animante,  alla  distinta 
Di  fosche  macchie  e d’or  bianchetla  pelle, 
Ergi  tu  il  collo,  ergi  la  lesta  forse 
Perchè  sdegni  la  terra,  e al  ciel,  che  solo 
Fatto  è per  l’uomo,  ardilamente  aspiri? 
Che  ti  par  di  quest’aere?  Uso  a gli  ardenti 

(I)  Nella  sna  Epistola  in  versi  all’Autore, 
che  ai  legge  siampau  in  una  raccolta  ni  Poe- 
sie inglesi  uscita  In  Pirenze,  gli  Autori  della 
quale  furono  egli,  U signor  Parsons,  la  p’®”' 
tovau  siguora  Piozil,  e 1 tlguori  CreaibCCn 
• Mcrrr.  valorosissimi  anch’cssi- 
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De  I'  africano  Sol  raggi  dirilli, 

Ti  ofTLOulc  il  clima  fureslicro,  e i freddi 
Clic  li  giongun  dal  mar  pungenti  aali? 
Perdeati,  c ver,  la  libertà,  ma  giorni 
Sereni  almen  ne  la  prigion  tua  meni; 
Ma  de  le  fronde  in  loco  e di  quell’erbe, 
Che  da  gli  arborei  rami,  e con  ialcnio 
Da  la  terra  apiccavi,  a te  son  cibo 
Le  verdi  erbette,  die  tornaron  latte 
Ne  l’artefice  aen  d’arabe  capre, 

Tue  ministre  fedeli,  onde  imbandita 
Ti  vicn  la  mensa,  c confortato  il  core. 


EPIGRAMMI 


I. 


PERLA  SIGNORA  AURELIA  DEGLI  ODDI 
DI  PERUGIA 


Dalle  Trinacrie  apolide 
Peregriii  fortunato  io  ne  venia. 

Vinto  il  furor  dell’onde, 

Che  tra  Scilla  c Cariddi  urlar  sentii. 

Or  die  su  queste  areno 
Dolce  del  mare  in  riva 
Cantisser  le  Sirene 
Sogno  è di  mente  Argiva: 

Ma  sogno  esser  non  puote. 

Che  presso  alla  chiara  onda  Trasimena 

In  arnion  ielle  note 

Spieghi  sua  voce  italica  Sirena  : 

Ne  basta,  che  per  lei 
Chiuse  le  orecchie  sieno; 

Chiuder,  chiuder  tu  dèi 
Le  ciglia  tue  nou  meno. 


II. 

SOTTO  IL  PROPRIO  RITRATTO 
dipinto  dalla  le  bdun 


Copra  pur, quel  ch’io  scrivo,obblio  pro- 
io non  mi  lagnerò  della  mia  stella,  (fondo, 
Contento  assai,  che  di  me  dica  il  Mondo: 
Questi  fu  tra  gli  amici  d’ Isabella. 


III. 

SOTTO  ALTRO  SCO  RITRATTO 

DISEGNATO  A MATITA  DA  VIVENTE 
DE-NON 


Se  non  dice  a chi  l’ affisa 
Questo  volto  ; Adoro  Elìia, 
De-Non  caro,  il  mio  ritratto 
Somigliante  non  è affatto. 


IV. 

PER  UN  BAMBINO 
della  contessa  tEODORA  POMPEI 


Nel  produr  le  più  leggiadre 
Forme  umane  Teodora 
Da  nessun  fu  vinta  ancora; 

Sol  dee  cedere  a sua  madre. 

V. 

NELL’.ltBl'.W  DEI.LV  CASA  DEL 

ttojino 

NEL  PARCO  MAEFBI,  IN  VALEGGIO 


Si  dilettosa  qui  scorre  la  vita, 

Ch’io  qui  scrupolo  avrei  farmi  eremita. 

VI. 

PER  UN  QUADRO  DEL  PROFEiSSOIlE 
MATTEIM 

rappresentante  cerere  e 
pruserpina 


Se  Cerere  area  forme  si  leggiadre. 
Colla  figlia  ragia  Pluto  la  madre. 

vii. 

INSCRIZIONE  SOPRA  UNA  FONTE 


Son  cari  a Bacco  questi  colli,  e cara 
Questa  fonte  alle  Naiadi  è non  meno. 

Se  troppo  di  quel  Nume  liai  caldo  il  seno. 
Tu  con  quesl’acque  a rinfrescarlo  impara. 
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Vili. 

IN  MORTE  DI  VITTORIO  ALFIERI  (I) 


Quella  fra  loro,  clic  Talfa  8i  noma, 
Suora,  ov’è,  disse,  la  lua  lunga  cìiioma? 

Del  morto  Alfieri  aironoralu  avello 
Vanne,  rispose,  c la  vedrai  su  quello. 


Melpomene  tornar  col  cria  reciso 
Vidcr  le  Muse,  e annuvolala  in  viso: 


(I)  Questo  epigramma  fa  detto  dalt^Auiore 
iu  uua  delle  serali  conversazioni  presso  la 
celebre  coutessa  Silvia  Curiuai  Verza  di  Te> 
rona,  ove  soleva  radunarsi  il  tlore  dei  citta' 
diui  o forestieri,  fra’ quali  trovavasi  allora 
per  caso  l’esimio  latinista  avvocalo  Faustino 
GagliuOI;  ed  egli  appena  inteselo  recitare,  io 
tradusse  d’improvviso  cosi: 

tuHto  iomam  Pidere  tororejit 
Crini*  libi  est,  dixit,  r.ioesta  Talia,  tuusì 
Ad  rumuitim  AlfitriAoror  o carissimiÀ  .vade^ 
jjixit,  ibi  crinem  (a*  reperire  meum. 

Ed  essendosi  pur  fatta  icimra  nella  stessa  so> 
Cleti  d’  altro  epigramma  italiano  , che  ram* 
memorava  il  convegno  dei  tre  insigni  poeti 
Lorenzi,  Monti  u PinUcmonte  in  Gargagnago, 
villa  dei  conti  Scrego  Allighicri,  Il  Gagliulfl 
lo  ridusse  suii’isianto  in  latino: 

Originale. 

D t Lorenzi,  di  Uomi  c Piudemontc 

Splendeva  il  crio,  ma  su  la  nuda  fronte. 

Di  triplo  ramo  un  lauro  tu,  devota 

Ninfa  del  loco,  a lor  dicavi;  immota  | 
La  pinma  or  nu  verdeggia:  a te  dà  laudo 
li  coro  delle  Muse,  c Italia  applaude. 

Tcrsione. 

Lavrentl^  J/ort/f,  Ptndemontiqiie  niiebot 
Pulchra,  Sfd  ineitUo  caesaries  capite. 

Tu  laurutn  triplici  ramo . pia  Npmpha^  dica- 
Plausit  et  auspica*  Itala  [ama  tuis.(bat; 

li  Nuovo  Giornale  Pisano  de’ Letterati  (/?/• 
mestre  di  maggio  e giugno  1837}»  ricordando 
quel  lieto  avvenimento  , cosi  lo  descriveva  : 

« Un’ode  di  Barioiummco  Lorenzi,  autore  del 
s poema  didascal  ico  — Lo  Coltivazione  dti 
» Monti ^ — aggiunse  potente  stimolo  a deicr* 

» minare  Vincenzo  Monti  di  recarsi  da  Milano 
s per  Visitare  il  Veronese  poeta  ottuagenario. 

» Ciò  avvenne  nei  1820,  e l’incontro  loro  ebbe 
s luogo  a Gargagnago,  villa  de’ conli  Serego 
9 Allighierf  nella  Valpolicella,  a poclic  miglia 
s da  Verona;  villa  celebre  pel  soggiorno  ivi 
s fatto  da  Dante,  di  cui  la  detta  famiglia  va 

* giustamente  orgogliosa  di  conservare  il  ve* 

9 uerando  casato.  Quei  convegno  fu  reso  au* 

I gusto  e solenne  per  i’  imcrvemo  ancora 
B d>  Ippolito  Pindcmonie;  dal  quali  gloriosi 

* nomi  non  audrà  mai  disgiunto  quello  d’Anna 
a da  Schio  di  Scrego  Alltghieri,  dama  culiiS' 

> sima,  clic,  ospitando  nella  propria  casa  i tre 

* grandi  poeti,  volle  feiicggiarc  uu  tal  giorno 


I I (17  maggio)  in  modo  splendido  e degno  di 
s loro,  pensando  anebe  a perpetuare  la  me> 
j > moria  col  piantare  nell’  attiguo  boschetto 
I a un  lauro  di  tre  rami  a loro  dedicato,  ti  quale 
I 9 crebbe  e vegeta  tuttora  rigoglioso  , ram> 

. » mentando  al  posteri  i’  avveuimemo  , i tre 
' I DomI  illustri  , c quello  altresì  della  donna 
9 gentile,  che  pur  troppo  mancò  a’ vivi  poco 

> tempo  dopo  di  loro.  Non  sarà  forse  discaro, 
1 che  per  noi  si  riportino  due  Sonetti  allusivi 
a alla  circostanza,  che  it  chiarissimo  conte 

> Bconassù  Montanari  allora  compose,  e furoii 
a poi  pubblicati  in  line  d’un  volume  di  iciicrc 
a del  Lorenzi  stampate  a Milano  (dai  Silvestri) 
a nel  i827:  9 

1. 

c Tilia,  bcncliò  reai  tetto  non  tt  orni, 
a Nè  ricca  pompa  di  giardin  Britanno, 
a Qual  nuove  glorie  po’ futuri  giorni 
* lUcscniisi  a quelle,  Che  tc  illustre  or  fanno! 
s Oltre  che  lungiii  c placidi  soggiorni 
9 Qui  s’ebliC  (I  tardi  posteri  diranno) 

8 L’Allighicri,  clic  ai  faggi  in  mezzo  e agli 
a Rflddolcia  delPctiiio  il  crudo  alfanno:  orni 
a Appiè  del  tuo  felice  ombroso  colie 
a Chi  cantò  il  ferro,  che  in  Basvii  fu  messo, 
» Vedere  eil  abbracelar  Lorenzi  volle;  {a) 
a Mentre  a due  vaghe  oncsiedomic  appresso  (6) 
a Pindcmoute  tra  1 fiori  c l’erba  molle 
a Gioia  mir.indo  l’onorato  amplesso,  a 

2. 

c Qui,  dove  il  suolo  e it  elei  parelio  s’accorga, 
a Che  spiro  i’Aiiighicri  aure  sì  grate, 

8 Dove  Anna  ai  fome,  che  or  più  chiaro  sgor- 
» Tre  rari  Gigiii  unì  di  questa  emde;  (ga, 
s Su  trilatero  aliar,  da  cui  si  scorga 
a Lc  ire  agii  angoli  uscir  teste  onorate, 
a In  un  sol  bianco  marmo  il  s-icro  sorga 
a Capo  di  Bice  c del  divin  suo  Vate. 

9 L’uno  tenga  d’alloro  cicrna  fronda, 
a L’aiira  le  casie  forme,  e il  santo  riiK> 
a Col  vel  d’oliva  cinto,  in  parie  asconda: 

9 K pcrcliè  Seco  poni  il  paradiso, 
a Percliè  all’alto  coneeiio  appìen  risponda, 
> Abbia  il  nomedi  Bicec  d’Anna  il  viso,  t 

(a)  « Fu  in  questo  palazzo , che  nell’anno 

> oiioceniovcuti  il  camoro  delle  battaglie, 
» Vincenzo  Monti,  conobbe  il  poeiadclia  pace 
a G delle  cose  rustiche  , e che  un  amplesso 
8 confuse  Omero  Cd  Esiodo,  a Vedi  Montanari, 
Elogio  dilt’abate  Bartolommco  Lorenzi  (Ve- 
runa,  Antouolli,  18.V0). 

<6)  Anna  da  Schio  di  Scrego  Allighicri  c 
Clariua  Mosconi,  (ivi) 
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Ad  Vihginem  vbstes  sacias  bciienteh 
Coma  ejut  adtaviUiir. 


Oiiod  fatum  crudele,  manus  quae  saeva 
(decentem 

Meinet  dileclo  e vertice  caesariem  (quove 
Heimiliiltam  cito  disJuniilTQuo  crimine, 
Krrore  hoc  merui,  dicite,  suppticium? 

An  quod  me  scraper  ferro  patienter  et 
KiliibuijCt  Centura  neiibus  apta  fui?  (igni 
Scd  tamen  a prima  fuerain  tua  cura  ju- 
(venla, 

Kiculta  et  primis  seduto  ab  unguiculis 
Dulcia  spirabam  digesto  unguenta  capillo 
Sparsaque  odorato  polvere  scraper  eram. 

Cur  tua  mutata  est  senlenlia?Forcipe  scis- 
Cur  feror  aeriis  nunc  rapicnda  notis?  (sa 
Haud  aliter  memini  quondam  doluisse 
E iiereniceo  caesariem  capite,  (reseclam 
Sed  felii  tamen  iUal  alta  inter  fulgurat 
(astra, 

Dura  sua  morlalem  vitara  agitat  domina: 
•Ast  ego  inorlalus  erro  dispersa  per  auras, 
Dura  mea  fustinans  asira  petit  domina. 


II. 

De  eadrbi  qco  die  sollemnibcs 
voTis  SE  Deo  dicabat 


Quum  primum  optatos  peteres,  innupta 
(recessus, 

Ventura  aeterni  Conjugis  in  thalamos, 
Talia  tunc  ego  dieta:  Quid  o,  quid  fletis, 
(amantesT 

Non  feret  haec  tales  bella  puella  vices. 
Molliculaene  genae  velaraina  dora  ru- 
(desne 

Ahi  potcrunt  lanas  raolliamcmbra  pati?  (la, 
Eongane  snspendet  duplicalo  poplile  vo- 
Torpcnles  reserans.  Sole  tacente,  oculos? 
Piade  aoRra 


Sic  ego,Cordalae  sed  tu  noninscia  raen- 
Risisti  firmo  tot  mea  dieta  animo.  (tis. 
Lapsus  et  ecce  annua.  Miseri,  o bene 
(flestis,  amantes: 

Non  tulit  haec  tales  bella  puella  vices. 
HolUculae  nam  dura  genae  velaraina, 
(lanas 

Nam  potuere  rudes  moUia  membra  pali. 
Longaque  suspcndit  duplicato  poplite 
(vola, 

Torpentes  reserans.  Sole  tacente,  oculos. 

Quare  nunc  sacro  firmatconnubia  voto, 
iElcrnique  venit  Conjugis  in  tbalamos. 


DE  DUOBUS  FONTIBDS 


Sunt  tibi.  Elisa,  duo  fontcs,  quorum  al- 
iter araoeno 

Collc'oritur;  circiim  pietà  renidet  humus. 

.Allersaxosa  scatet  in  convalle, ubi  multa 
Cramineam  circum  quercus  opaca!  htt- 

(muni. 

Non  hoc  frigidior,  non  ilio  est  purior 
(linda: 

Per  nemus  arguto  curril  ulerque  pedo. 
Uaec  faleor.  Sed,  Elisa,  tuum  mihi  prò 
(me  Lyacuin: 

Njmpharnm  latices  arida  prata  bibant. 


DE  SINENSIRUS  PISCIBOS,  VULGO 
PESCI  D'  ORO 


(los. 

Vespertina  suos  dum  roplat  Elisa  per  hor- 
Conjicit  et  vitreo  dulcia  frusta  lacu, 
Protinus  admouiti  coucurrunt  undique 
(pisces, 

Quos  pariunl  campis  llumina  Memnoniis: 
67 
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Cfuos  et,  acloptivas  ilum  luJil  (juisqiio 
(per  imJas, 

Aureus  iuccmlìl,  purpiiroiisquc  color. 
Quisque  brcvein  paiolo  ore  veiiil  sulili- 
(inis  ad  cscam, 

Mox  se  se  mergit,  Ut  levis  alque  IVagor: 
lode  redi!,  sparsasque  dapes  rursum 
(arripit,  omiiis 

Doncc  coena  meis  cffugit  ex  oculis. 

Kelix,  0 felix  pictoruiii  torba  notanluinl 
Exccpio  (qoonam  gaudia  piena  animo?) 
Quod  libi,  Elisa,  ullas  p iasint  ut  redde- 
(re  grales, 

>ialura  beo!  nullos  ponii  in  ore  sonos. 


AD  COLLEM  QL'I  DlCmill  OlìYETO 


Ocìrcumstanlcsinter  pulclierrime  colics. 
Cui  Pallas  dedit  ipsa  suacanescere  sylva, 
lindo  Ubi  xenit  mansurum  in  saccula  iio- 

(meii; 

Cuni  menti,  ut  fit  nonniinquam,  cura  in- 
(sidet  atra, 

Non  sccus  acfugitivatuo  stai  vertice  nubes, 
Sciane,  quid  auxiliuni  praebcl,  menlem- 
(<|ue  serenai? 
Non  Sophiae  multo  slillaiiles  neclare  libri, 
'I  esludo  non  fida  maini  percossa  volenti; 
Non  nialutiiii  per  opaca  silenlia  greasus, 
Àul  rupem  super  acriam  , iiascenlis  ut 
(aureum 

Sofia  ego  possili!  radium  dupreiidere  pri- 

(nius; 

Non  qui  dccurrit  querulo  cum  niurmiiro 

(rivus, 

Vcl  laeti  volucrum  cantus;  non  dulcis  a- 

(mici 

Colloquium,et  commissa  ullo  sine  sangui- 
(ne  pugna, 

Cum  pila  eburnea  pilara  bostileni  petit, iiu- 
(pcllilque 

Per  viridem  campum,nigroque  in  carcere 
(Claudit: 

Quodquc  paruiii  credas  forsan,  mirabere 

(certe. 

Non  absistenlis  vox  ipsa  et  vullus  Elisae. 
Sed  nubcni  fugai  obscuraui,  Solemque  re- 

(ducil 

Pulchre  adservala,  et  magno  cratere  ru- 
(besceiis, 

Ouaecoquilurgencrosatuisvindeiiiiasaxis, 
O circumslaules  inicr  pulcberrime  colles. 


DE  VINO  QUOD  DICITCK  OLÌYETO 


Siale  gradum,  male  grate  liospes:  per 
(mille  pericla 

Quid  petis  ignoto  regna  remota  salo? 

Ut  de  me  laccam,  domus  haec,  urbe, 
(litlora,  campi, 
Omnia, quae  ccrnis,sunt  tua;  siste  gradum. 
Sic  bona  Elisa  gemi!:  non,  non,  quam 
(novimus  ipsi, 
Quanique  haec  praecipue  rallis  amoena 

(colit. 

Altera  Elisa  gcmit,  lotas  quae  incensa 
(med  ullas 

Dardanium  frustra  vull  relinere  Ducem. 
Et  retinere  quidcm  potuisset,  dummodo 
(mensis, 

Quasiiimiuni  carosiruxerat  illa  viro,(cho, 
Spumantes  paleras  ilio  apposnisset  lac- 
Quem, nostra  o, colics  dant  Ubi, Elisa,  lui: 
Ilio,  a consociis  qui  nomen  duxil  olivis, 
Cordaqiie  vi  dulci,  quod  facis  ipsa,  rapii. 


IN  ORITO  BENEDICTl  BENII. 


Qiiistefeliccmnon  dixeril,et  bene  natura 
Dcfuncluiiique  boiio,  candide  Aiiiice,  die? 
Qui,  quuiii  pars  agitai  seramsine  crimi- 
(iio  vi  laro, 

Poslquani  eslnonpaiirisfraclacupidinibus. 
Pars,  poslquam  virides  Iraluiit  forliter 
(annos, 

Non  timot,heul  canos  deiecorare  suos, 
Servasti  aequaleni  seniper  , Beiiedicto, 
(lenorem, 

Sive  aelas  agcrel  ver  tua,  sive  hiemem. 
Quid  meuiorem  ut  virtulcm  animi,  ro- 
(burque  virile 
Ingeniiis  ornasti  arlibiis  ac  stiidiis?  (que, 
Quinctiaiii  ngrorumlcligil  le  cura,tuam- 
Quam  scripsli, sensi!  pulcliriorarbor  opera. 
Sed  magis,  obi  felix,  qui  nunc  spatiaris 
(Olympo. 

All!  quicquam  de  me  si  Ubi  dulce  fuit. 
Occidua  quum  luce  Ubi  Comes  ire  sole- 
Misceus  iiiuocuis  scria  multa  jocis,  (barn. 
Qua  1103  usque  lYoram  ducebat  semita 
[Portam: 

Sancla,  quo  frueris,  voce  precare  Deum, 
Ut  pariter,  quando  banc  liceat  raihi  b’n- 
(quere  terram, 
SU  conferrc  dalumsumma  per  astra  pedem . 
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c Non  Samnit^  non  Poeni^  non  Iiupaniae»  Gailiaeve»  ne  Parihi 
quidem  eaepius  admonuere  ; gteippe  regno  Arsaci*  acrior  est 
Oermanorum  liberta*.  Quid  tnim  aliud  nobis  , quam  caedem 
Cra**i,  ami**o  et  ip*e  pacoro^  infra  fentidium  dejectu*  Orien* 
objecerit?  At  Germani,  Carbone,  et  Ca**io,  et  Seauro  Aurelio, 
et  Servino  Carpione,  quoque  Manlio  fusi*.,  vel  capti*,  quinque 
eimul  coneuiare*  exercitu*  Populo  Romano;  Varum,  trt*que 
cum  eo  legione*  etiam  Caeeari  aòstulerunt.  Nec  impune  C. 
Manu*  in  Italia,  diva*  Juliu*  in  Galtia,  J>ru*u*  ac  N*ro  et 
Cermanlcu*  in  sui*  eo*  sedibu*  pcrculeriint.  Mox  ingente*  C» 
Caesari*  mina*  in  ludibrium  versa*,  inde  otiurn,  donee  occa- 
sione discoruiae  nostra*  et  civitium  artnorum  , expugnati* 
iegionum  Mbemis,  etiam  Gallio*  affectavere.  ac  tur  su*  pulsi 
indi,  yroximi*  temporibus  triumphuti,  magi*  quam  vieti  suat.  b 
Tautus,  De  Mor.  Gtrman.  % 37. 
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Far  riviver  gli  estinti,  e i prischi  croi 
Condurre  a passeggiar  tra  pinte  scene, 

E a lor  dar  voce,  che  di  lor  sia  degna; 
Metter  su  gli  occhi  di  chi  ascolta  il  pianto, 
Del  noQ  vero  Creando  ambascia  vera; 

E aliar  gli  spirti,  c col  piacer  cercato 
La  virtù  non  cercata  indiir  ne’  cori; 
Questo  io  prima  insegnai  d’Ilisso  in  riva. 
Con  fatali  sventure  e colpe  illustri 
L’odio  ai  tiranni,  ed  il  timor  de’  ^umi 
ftel  popolo  io  destava;  e di  pleiade 
Pungendo  l’almo  e di  lerror  secreto, 

10  le  temprava  si,  che  l’uom  più  duro 
Disconobbe  sé  stesso,  e dei  re  crudi 
Avvezza  a segnar  morte,  e al  ciglio  alzala. 
Stupì  la  man  di  ritrovarlo  molle. 

Aure  si  dolci  su  i Romani  colli 
Non  respirai;  pur  cosi  nobii  terra 
INel  grembo  suo  lunga  stagion  mi  tenne. 
Ma  da  insoliti  fregi  c da  straniera 
Pompa  io  mi  vidi, più  che  adorna, oppressa, 
fìià  dall’orecchio  anche  più  culto  all’occhio 

11  piacer,  tralignando , era  passato; 

E di  non  s’agitar,  di  non  dolersi 

Era,  e di  non  tremar  contenta  ogni  alma, 
E in  maggiori  teatri  io  fui  men  grande. 

Ohimè,  che  le  felici  Ausonie  piagge 
Barbara  gente  inonda!  Io  fuggitiva 
Ricovro  in  scn  delle  pimplèe  foreste, 
Quella  recando  in  man  fiamma  divina 
Ch’io  di  Sofocle  avea  nel  petto  accesa. 
Celosamcnte  ivi  la  serbo;  ed  ivi 
Nutro  la  trista  estasi  mia,  vagando 


Or  nel  più  interno  bosco,  ed  or  gli  orecchi 
Al  suoli  delle  cudunli  acque  porgendo. 
E come  augel  dalla  nollurna  frasca 
Fise  le  luci  tien  nell’  Oriente, 

Pur  desiose  di  vederlo  bianco; 

Cosi  attenta  aspettando  io  già,  elio  quella 
Nordica  notte,  che  il  bel  cielo  Ausonio 
Premea,  cedesse.  Al  fin  si  rompe;  ed  io 
Corro  , col  sacro  fuoco  in  man  ripreso, 
Roma  ed  EIruria  a riveder:  poi  varco 
L’Alpi  nevose  c l’Occàii  frenieiilc. 

Colma  di  meraviglia  udì  Parigi 
L’ira,  l’ambiiiou,  il  cieco  amore, 

Quelle  tra  i dover  cari  e i cari  alfelli 
Difficili  battaglie,  e i moli,  e lutti 
I palpili  d'un  cor  da  me  dipinti 
In  abito  non  sol  Romano  c Greco, 

Ma  Cinese,  Indiano,  Arabo,  Scita: 
Meravigliando  anch’io  di  poter  tanto 
Con  le  abborrile  rime  e un  verso  imbelle. 
Nè  men  lieta  AlbTon  delle  vetuste 
Sue  querce  all’ospitale  ombra  m’accol-c. 

Là,  ’ve  il  placido  Avonc  i campi  irriga, 
Giacca  della  Natura  il  figlio  caro 
Tra  i fiori  e l'erba.  La  gran  madre,  assisa 
Su  quella  sponda  stessa,  il  volto  augusto 
Svelò  lutto  al  fanciiil,  che  stese  ardito 
Vèr  lei  le  braccia  pargolette,  c rise. 

Ed  ella;  Te’  questo  pennello,  disse; 

La  genitrice  ritrarrai  con  esso, 

Bambin  sublinicl  Ma  non  volle  l'Arte  (te; 
Haccorlo  in  grembo, c in  lui  stillar  suo  lai- 
L’Arte,  die  te  nodri'),  saggio  Addissono, 
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Per  cui  Caton  dalle  Brilaune  ciglia 
Trasse  morendo  lagrime  Romane. 

Ecco  poi  (ulti  vèr  l’Ausonia  gli  occhi, 
Ore  d’Adige  in  riva  una  ingannata 
Madre  solleva  l’omicida  ferro  ( ferma, 
Contro  il  proprio  suo  figlio;  Ahi  ferma, 
Le  grida  un  vecchio,  oh  slellel  ferma.  E 
L'n  dolce  sospirar  s’alza  per  tutte  (intanto 
Le  Italiche  cittadi,  e in  tutta  Europa 
Vcll’Euripide  nuovo  il. nome  vola. 

Poco  averlo  io  potei:chè  or  Pana, or  l’altra 
Mei  rapia  delle  Suore  ; ed  io  ne  piansi. 
Ma  d’.^sti  surse  a consolarmi  un  Grande 
Che,  dicendo  alte  cose,  in  alto  stile. 
Meritar  parve,  che  ad  udirlo  stesse 
Il  fior  di  Grecia  e Rom.n;  ove  minori 
Di  quei  ch’egli  scolpì,  Timoleone, 

Agide  furo,  e l’uno  e l’altro  Bruto. 

La  bella  gloria,  onde  splendenti  vanno 
Questi  cari  a me  tanto  Itali  spirti. 

Sia  sprone  al  vostro  fianco.  Itali  alunni. 
Che  di  calzarvi  il  mio  coturno  ardete. 
.Ma  pensate  che  sacra  è l’arte  vostra. 
Che  dagli  incauti  alberghi,  ove  una  bassa 
Voglia  profana  entri),  fuggono,  il  volto 
Coprendosi  d’un  vcl,  le  caste  Muse. 

E pensate  che  il  Ciel  tutti  i suoi  doni 
Vi  sparse  invai)  su  la  felice  culla. 

Se  vigilando  di  compagna  face 
Non  Istancatc  i rai;  se  disdegnate 
Le  feconde  abitar  vocali  selve 
Della  Grecia  e del  Lazio,  e il  t«izo  labbra 
Tinger  nell’oro  del  Toscano  fiume. 

Di  penne  non  Icarie  il  giovanile 
Tergo  armatevi  prima;  indi  levarvi. 


No,  non  temete  in  alto,  e sull’intera 
Faccia  spie^r  dell’Universa  il  volo. 
Lanciando  intorno  gl’infiammati  sguardi 
E ne'cof  penetrando;  amori  e sdegni, 
Sospetti,  gelosie,  speranze,  gioie, 

Mille  di  color  vario  affetti  e mille. 

Tutti  allor  s’offriranno  in  folla  a voi, 
L’onor  de’ carmi  domandando  tutti. 
Versate  allor  nell’  implorato  canto 
Quelle,  che  in  sen  chiudete,  ignee  faville. 

Nuovo  da  queste  scene  intanto  sorge 
Tragico  verso,  che  ascoltar  tacenti. 
Quanti  sedete  a queste  scene  intorno. 
Sol  vi  chiede,  tremando,  il  mio  Poeta. 

E le  battenti  palmeT  Oh  così  possa. 
Come  le  brama,  meritarle  ancorai 
Mira,  è ver,  nella  lode  un  bene  incerto 
Periglioso,  fatai,  che  il  ben  primiero, 
L’interna  pace,  ognor  distrugge,  e spesso 
D’uom,che  mai  non  tì  vide, un  tuo  nemico 
E dell’amico  tuo  forma  un  rivale; 

E pur  lode  si  infausta  amar  confessa. 

Ma  quella  udite,  eh’  io  nel  cor  gli  leggo; 
Se  un  di,  per  conquistarla,  ei  mai  dovesse 
Frodarne  altrui;  se  lusingar  l’ingiusta 
Fortunato  valor;  se  al  vizio  in  trono, 

0 col  pileo  sul  capo  offrir  l’incenso. 
Cantare  illustri,  ovver  plebei  tiranni; 

E contra  il  ciel,  centra  i paterni  altari 
Vibrar  non  riverente  un  solo  accento; 
Più  tosto  vuole,  che  in  tenfebre  eterne 
Il  nome  suo  resti  sepolto;  vuole 
('.on  fronte  nuda  ir  sempre,o  che  la  cinga, 
Se  d’allòr  non  è indegna,  un  puro  alloro. 
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ARMINIO,  \ 

TELGASTE,  > Capo  de’Cherusci,  antico  popolo  della  Germania. 
GISMONDO,  ) 

TUSNELDA , moglie  di  Abmimio. 

VELANTE , figlia  di  Ariuhio  c di  Tcsnelda. 

BALDÉRO,  figlio  di  Arminio  e di  Tuseblda. 

ARPI,  soldato  cherusco. 

CoNDOTTlBRI  — SOLDAII  — SACERDOTI  — DoEHB  CHERUSCHB  , 

Coro  di  Bardi. 

La  Scena  è un  bosco  praticabile  con  sedili  muscosi  irregolarmente  di- 
sposti ; trofei  sopra  i tronchi  di  alcuni  alberi  ; ghirlande  di  fiori  appese 
ai  rami  di  alcuni  altri,  e rozzo  altare  nel  mezzo. 

Arminio,  Telgaste,  Gismondo,  vestiti  di  lana  le  braccia  e le  gambe 
assai  strettamente;  una  spezie  di  manto  pur  di  lana;  calzari  di  pelle  fin 
sopra  la  noce,  e non  più,  della  gamba  ; corazza,  elmo  con  goda  di  caval- 
lo, e spada  sol  fianco.  — Condottieri  eherusci,  allo  stesso  modo. 

Soldati  eherusci,  nudi  le  braccia  e le  gambe  ; mezza  corazza,  o sia  pan- 
ciera; pelle  intiera  di  qualche  animale  su  le  spalle,  che  cade  di  dietro, 
ed  è appuntata  da  fibbia  sul  petto  ; calzari , come  sopra  ; nulla  in  capo, 
lancia  nella  mano,  e scudo  quadrilungo  e assai  grande  che  pende  a tergo. 
Alcuni  avranno  anche  il  turcasso  al  fianco. 

Baldéro  e Ardi,  come  i soldati;  Baldéro  però  non  avrà  nè  scudo  nè 
lancia,  ma  la  spada  sul  fianco,  e bella  pelle  d’orso  sullespalle,  che  il  di- 
stingua alquanto  da  quelli.  — Bardi,  braccia  gambe  e calzari,  come  sopra; 
sopravvesta  di  lana;  nulla  in  capo,  e capelli  sciolti.  — Sacerdoti,  con  abito 
lunra  di  lana;  la  fronte  cinti  di  quercia  ; calzari,  come  sopra. 

Velante  e donne  cherusce  , con  abito  e sopravvesta  di  lana  ; nude  le 
braccia  e il  collo;  calzari  di  pelle,  e nulla  sul  capo. 

Tcsrblda  vestita  nel  modo  stesso,  ma  con  più  studio  e più  eleganza; 
lavori  d’oro  al  petto  e alle  braccia,  e in  capo  qualche  ornamento. 

Gli  abiti  saranno  d’ogni  colore,  ed  alcuni  a iiste  di  due  colori,  fuor 
quelli  affatto  bianchi  de’ sacerdoti  ; gli  scudi  di  legno  variamente  e bizzar- 
ramente dipinto. 

Tutto  ciò  fu  tratto  principalmente  da  Tacito  e dal  Cluverio.  Quanto  ai 
pugnali  e alle  trombe,  che  pur  s’introducono  nella  tragedia,  l’uso  de’ pri- 
mi presso  i Germani  vedesi  nel  tomo  quarto  dell’  Antichità  spiegata  di 
MontfauQon,  e quello  delle  seconde  nel  libro  quinto  di  Diodoro  Siculo. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

TELGÀSTK,  rht  vien  dal  fondo  dilla  scena 
con  alcuni  Cherusci. 

Compagni  fidi,  che  tìiiccsIc  lauto 
Di  faliclic  e di  rischi,  al  fin  siam  giunti, 
E giunti  fuor  d’ogni  credenza,  in  tempo. 
Di  Teuhergo  ecco  il  bosco:  ecco  i trofei 
Più  luminosi  del  valor  cherusco. 

— Romani  scudi  ed  elmi,  ove  son,  dite. 
Quelle  membra  da  voi  si  mal  coverte 
Conira  il  Nordico  ferro?  Il  di  ritorna 
Della  vostra  vergogna:  il  di,  che  rese 
La  prima  noi  delle  Germane  genti. 

— Compagni , apparecchiatevi  al  solenne 
Giorno.  Mirate,  come  chiaro  spuntai 

SCENA  II. 

B.VLDÈRO,  TELGASTE. 

BALOtaO 

Numi  I Telgasle  . qui  T 

TILGASTE 

Vieni,  al  mio  seno, 

Baiddro  mio. 

BALDtRO 

Tania  sperar  ventura 
Io  già  più  non  osava. 

TELGaSTE 

Oh  come  ratio 

Molili  e fiumi  varcai!  Da  quella  uscita 
Vasta  prigion  che  detta  è Roma,  io  tosto 
Scorrere  in  me  seiilii  vita  novella. 
BAuitno 

Roma  con  noi  qual’è? 

TUGA  STB 

Scaltra  ed  ingiusta. 
Ma  come  vive  il  genitor,  la  madre, 

La  suora  tua? 

BAinfito 

La  sposa  tua— ti  aspetta 
Con  una  smania  da  non  dirsi.  Il  padre 
Le  proraeltea  cha  questo  giorno,  in  cui 
Varo  fu  vinto,  c che  da  noi  per  queste 
Selve,  ove  cadde,  si  festeggia  ogni  anno. 
Fora  pur  quello  di  sue  nozze  tanto 
Da  lei  bramale.  Usuo  duol  pensa,  quando 
Vide  ieri  la  notte,  e te  non  vide, 
eu-  I tbigaste 

Chi  di  me,  se  Baldéru  il  ver  mi  narra. 
Felice  più.  ' 


BALDÉEO 

T’inganni.  Oggi  felice 
Non  è Telgasle. 

TBLCA8TE 

Ohimè  I che  dici  ? 
BALDtaO 

Uom  che  ami 

La  patria,  esser  noi  pu6. 

TELGASTE 

^ Come  7 
baldBbo 

Un  oscuro 

Nembo,  che  sorse  per  maggior  mio  male 
Dal  paterno  mio  tetto,  a noi  sul  capo 
S’  addensa. 

TELGASTE 

Parla. 

BALDtaO 

Arminio,  il  padre  mio... 
TELGASTE 

E ben  ? 


BALDÉEO 

Regnar  desia. 

TELGASTE 

Che  ascolto? — Arminio, 
Quel  grande  Arminio  che  brandì  la  spada 
Conira  .Uaroboduo,  perchè  gli  Svevi 
Signoreggiar  volea? 

baldBro 

Parcagli  allora 

Bello  il  tener  da  qual  si  vaglia  impera 
Sgombra  Germania.  Di  tal  gloria  cinto. 
Dargli  or  che  un’altra  il  fregerà,  se  alcuna 
Quel,  ch’ei contese  altrui, non  gli  contenda. 
TELGASTE 

Ma  cortezza  n’hai  tu? 

baluBbo 

Soverchia. 

TELGASTE 


Nulla 

Pria  del  mio  dipartire  io  scorsi. 
baldBro 

Appieno 

Te  conoscendo,  egli  lontan  ti  volle, 

E fe’  nomarli  ambasciador  sul  Tebro, 
Benché  ogni  saggio  reputasse  vana 
Tale  ambasciala.  Occulte  fila  intanto 
Tendendo,  presi  a sè  traeva  i duci 
E i sacerdoti.  Io  che  polca?  Star  mulo. 
Fosco,  pensoso  polca  un  tiglio,  e stelle. 
— Perchè  nacqui  da  lui? 

TELGASTE 

Ma  fiir  tenaci 


Della  lor  liberlà  sempre  i Cherusci. 
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BALDÉRO 

Ma  di  Arminio  il  valor  abbaglia.  I.e  arti 
Mollo  io  non  temo:  il  merlo  ano,  che  noi 
Uislruper  non  poBsiam,  pavento.  Speme 
Resta  in  tesolo.  Ahi  tu  a me  salva  il  padre, 
Salva  l’amico  a te,  la  patria  a tulli. 

TELGASTE 

Quanto  ella  impone,  io  compirò,  lei  giuro. 
Più  ancor  m’è  cara,  poiché  Roma  io  vidi 
Con  quei  suo  cupo,  impenctrabil,  crudo 
Tiberio;  Roma,  ove  nò  aprir  pur  bocca 
Lice  sotto  un  signor,cho  il  parlar  franco 
Teme,  o il  servii  non  ama;  ove  un  senato. 
Cui  dai  tremare  l’adular  non  salva, 
Cli’esscr  non  sa  nè  libero,  nè  schiavo. 
Dai  motti  oscuri,  dal  silensio  atroce, 

Dal  ceffo  ambiguo  di  quel  mostro  pende. 
BALDèao  (1) 

Vedi  tu  questo  breve  e pronto  acciaro 
Da  me  tolto  con  mano  ancor  fanciulla 
A un  soldato  d’Italia?  Nel  mio  petto 
Tutto  entrerà^  pria  che  i comuni  ceppi, 
E tanta  io  miri  onta  paterna  e mia. 
TELGASTE 

Calmali,  amico:  dall’Italia,  dove 
Invano  andai,  forse  io  non  riedo  invano. 
— E quai.  Velante  mia,  quai  sensi  nutre 
La  sublime  tua  madre? 

BALDtaO 

Della  madre 

Non  favellarmi. 

TELGaSTB 
Che  ? 

BALDtiRO 

Tusnelda  e Armmio 
Sondue corpi  e uno  spirto  Un’altra  e nuova 
Tusnelda  anni  dal  contagioso  Tebro 
Kilornè:  a fastidire  i roizi  nostri 
Costumi,  strani  a risentir  bisogni 
•iominciè  tosto. Schiava  un  tempo  in  Roma, 
Forse  le  par  che  da  quel  brullo  scorno 
Tergerla  or  debba  di  Regina  il  nome. 
Macchia  più  grande.  Oltre  che  sempre, 

(sempre 

Le  va  soffiando  nell*  orecchia  incauta 
Suo  veleno  un  reo  serpe  a le  ben  noto, 
Cismondo,  che  de’  tacili  consigli 
Del  genilor  primo  è strumento.  Mira, 

Se  odiarlo  io  deggio.— Ma  tu  qui  m’allen- 
telcaste  (di.  (2) 

Cosa  io  qui  trovo  inaspettata. 

baldRro  (3) 

Se  oggi 

Morir  degg’io,di  quel  Cismondo  il  sangue. 
Da  le  versalo,  la  mia  tomba  inondi. 
Udisti? 

TELGASTE 
Tu  vivrai. 

(I)  Cavando  un  pugnale. 

(Si  Uuovesl  per  partire. 
fV  BUoroando. 


' BALDRRO 

Pur  ch’io  sul  Irono 
Colui  nou  vegga,  che  ferir  non  posso. 

SCENA  III. 

TELGASTE. 

Prode  garzone!  impetuosa  troppo 
Fuor  del  giovine  scn  l’alma  ti  sbalza: 
Ma  tu  miglior  di  me  sei  molto.  Alcuno 
Non  ha  la  tua  virtù  sprone  straniero: 

E me,  qualunque  impresa  io  tenti,  acuto 
Punge  desio,  che  la  tua  suora  illustre 
D’aver  posto  in  me  il  core  ognor  s’applauda. 

SCENA  IV. 

TUSNELDA,  VELANTE,  BALDÉRO, 
TELGASTE. 

TUSNELDA 

Valoroso  Telgaste,  a noi  tu  giungi. 
Quanto  improvviso  più,  tanto  più  caro. 
trlg-aste 

Veloce  io  venni;  e più  veloce  assai. 
Beila  Velante,  innanzi  a me  volava 
L’infocato  cor  mio. 

telante 

Me  tristi  sogni 

Turbavan  si,  ch’io  di  dormir  tonica: 

Nè  partian  con  la  notte  i miei  terrori. 

Ma  tutte  al  venir  tuo,  come  al  Sol  nebbia, 
Fuggon  le  larve.  Oggi  rinascer  panni. 
TUSNELDA 

Tutti  si  compion  oggi  i mici  desiri. 
baldEro 

Forse  non  tutti. 

TUSNELDA 

Udiste?  0 muto  stassi, 

0 parla  aspro  ed  oscuro. 

VELANTE 

DchI  fratello. 

Non  funestar  con  oltraggiasi  e vani 
Sospetti  un  sì  bel  giorno. 

salderò 

Ecco,  Telgaste, 

La  sposa  tua.  Men  diffidente  ognora. 
Quanto  più  pura  , fuor  di  sé  non  vede. 
Che  quel  che  trova  in  sc:l’ouesto  c il  retto. 

TUSNELDA 

E tu,  figlia  crudcl,  tratti  ognor  peggio 
Madre,  che  t’ama? 

salderò 

È ver,  tu  m’ami.  .Amassi 
La  tua  patria  cosìl 

TUSNELDA 

Che  I I’  odio  io  forse? 
BaLDEBO 

Poiché  di  Roma  ì preziosi  marmi 
Vedesti,  e gli  archi  ed  i teatri,  sembra 
Che  a le  piacciano  men  le  nostre  selve. 
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TDIRRLBA 

Beilo  i Ogni  loco,  quando  6 patria, 

BALDÉRO 

E Toglia 

Può  in  ogni  loco  ancor  nascer  del  reguo. 
TDSNELDA 

Audace  I al  Ila  chiaro  favelli. 

telgaste 


Come 

Tal  voglia  entrar  d'una  Germana  in  core 
Potria?  Donna  romana,  se  tornando 
Dalla  curia  o dal  campo  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  secreto  in  seno. 
Vive  beata.  Altra  è la  vostra  sorte; 

Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra,  voi 
Dividete  la  pace.  Abbiam  noi  visto 
Donne  co’  prieghi  e con  gli  opposti  petti 
Schiere  voltate  rivoltar;  concilii 
Non  raduniam,  che  non  ne  siate  a parie; 
Degne  ancor  vi  crediam,che  ardente  ilNu- 
Scenda  nel  petto  a voi, parli  sul  labbro. (me 
E non  tenersi  assai  locala  in  alto 
Potria  qui  donnaT 

TEBirSlDA 

Ed  a te  par  che  molto 
Per  una  sia  quel  che  tutte  han?  Pur  nulla. 
Che  di  tulle  non  sia,  chiederò  mai. 

■ ALDtaO 

Ma  colesl’oro  che  le  braccia  e il  collo. 
Madre,  ti  cinge,  il  vedi  a un’altra  inlornoT 
Dal  reo  metallo  noi  scampò  Natura, 

0 questa  terra,  se  il  produce,  ascose 
Finor  nel  sen  pietoso  il  dono  infausto. 
Del  Mezzogiorno  giunte  a noi  tal  peste 
Con  le  armate  nemiche.  Il  Roman  ferro 
Non  temo  io  già;  l’oro  tcm’io:  con  l’oro. 
Più  che  col  ferro,  vincer  noi  vuol  Roma. 
TEIAHTB 

Fratello,  intatto  il  nome  suo  Tusnelda 
Mantenne  sempre.  La  più  vigii  cura, 
Come  de’  nostri  corpi,  ebbe  deil’alme; 

E col  latte  amoroso,  onde  ci  crebbe. 

In  noi  stillò  quanto  è di  grande  in  noi. 
Chi,  chi  di  lei  nelle  più  dubbie  pugne 
Ardita  più?  Chi  d’un  egregio  sposo 
Nel  contar,  nel  trattar  l’ampie  ferite 
Più  cittadina  e sposa?  Ed  in  quel  nero 
Funestissimo  di  che  prigioniera 
De’  Romani  restò,  qual  non  apparve? 
Legala,  ma  non  vinta  , una  dagli  occhi 
Lagrima  non  le  cadde,  una  dal  labbro  i 
Non  le  usci  voce  supplichevoi,  basta:  | 

Nè  fortezza  minor,'  nè  minor  ebbe 
Costanza,  nè  fu  men  Cherusca  in  Roma, 
Questa,  0 fralel,  la  madre  nostra  è questa. 
BALOtaO 

\ me  sua  vita  narri  tu?  la  ignoro 
Io  forse?  Ha  qualor. .. 

TELGASTE 

Taci:  ecco  il  padre. 


ARMINIO,  TELGASTE,  BALDÉHO, 
TL'SNELDA,  VELANTE. 

ARMIEIO 

Telgaste,  bella  senza  le  la  luce 
Non  era  a noi  di  questo  dì,  nè  Bela 
Del  bosco  di  Teubergo  a noi  la  vista. 
NeH'assemblca,  che  per  festiva  usanza 
Si  raccorrà  Ira  poco,  udrem  noi  dunque 
Ciò  che  risponde  il  popolo  superbo. 

Che  del  mondo  signor  chiamasi  a torlo. 
Finché  il  tuobracciofolgoreggia— e il  mio; 
Poi  lutto  di  conviti,  e danze,  e giuochi 
Pieno  andrà  il  ginrno'.ma  d’ognl  altra  festa, 
Quella,  ond’io  più  godrò,  saran  le  nozze 
Della  dolce  mia  figlia.  Io  già  l’usbergo 
Dotale  e l’elmo  ai  fidi  tuoi  dar  feci. 

Se  tu  fosti  di  guerra  nn  fulmin  sempre, 
Che  di  te  non  s’udrà,  quando  vestite 
Ti  avrà  l’armi  una  sposa  a te  si  cara? 
Nulla  vedrai  mancare  alla  mia  piena 
Felicità,  se  dodi  più,  se  meno 
Io  scorgessi  ritroso  un  figlio,  che  amo. 
Che  amo,  Telgaste,  più  che  padre  forse 
Non  amò  figlio  ancor;  ma  tu  maneggia, 
Tu  rammollisci  a me  quell’alma  dura. 

Di  Arminio  che  dirò?  Dirò,  ch’ei  vuole 
Per  la  patria  sudar,  come  se  nulla 
Fatto  avesse  fin  qui,  vuole  adoprarsi, 
Come  giovin  guerriero  ancora  ignoto. 
Ma  cui  viver  non  par  , se  oscuro  vive. 

TELGASTE 

Degne,  che  tu  lo  dica,  c ch’io  le  ascolti, 
Son  lai  parole:  ho  anch’io  parole  a dirli 
Di  me  degne— e di  te,  se  ascoltarle  osi. 

AHXINIO 

Miei  figli,  c tu,  magnanima  Tusnelda, 
Tra  poco  qui  ci  rivedremo. 

SCENA  VI. 

ARMINTO,  TELGASTE. 

TBLOABTE 

Arminio, 

Grande  certo  sei  tu;  nè  verun  duce. 
Tra  i Chcrusci  non  sol,  ma  in  tutto  il  Norie 
Sparge  tal  fama,  che  la  tua  pareggi. 

Di  le  stesso  maggior,  cosa  non  lieve,  > 
Diventar  brami;  ma  tra  queste  piante. 
Geli  mio  duo’o  e slupor,  grida  una  voce, 
Che  minor  di  lo  stesso  anzi  li  rendi: 
Che  alla  patria,  di  cui  tanto  pregiavi 
La  lihertade,  or  tu  catene  ordisci; 

Che  quel  nome  di  Ile,  che  odiasti  sempre, 
Più  dolce  a tc  d’ngni  altro  nome  or  suona . 
Non  m’appongo  in?  Rispoiidiiui. 

ABXIBIO 

Dagli  aiuti 
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Miei  primi  aila  io  portai  nel  cor  ferita, 
Narrar  aenlendo  che  il  Romano  Pruso 
Trascorse  vincitor  dal  Reno  all’Alhi. 

Ma  lieti  di  sorsero  al  fìn:  pugnai 
Con  Varo,  e pugnai  si,  che  nell’altera 
Roma  in  bocca  ai  fanciulii  Arminio  s’ode. 
Passare  il  Reno  indi  altri  duci;  e,  s’io 
Stelli  placido  all’omhra  , è nolo.  È noto 
Che  a Segesle,  che  univa  allor  con  Roma 
I fedeli  suoi  Catti,  io,  benché  indarno, 
Mandai  Tusnelda,  onde  svolgesse  il  padre; 
E che  l’armi,  quel  giorno,  ahi!  non  felici, 
Centra  il  suocero  io  mossi,  ancor  che  seco 
Tusnelda  fosse,  che  in  catene  a Roma 
Condotta  fu;  con  qual  mia  rabbia,  il  sai: 
Ma  degli  aifelli  miei,  fervidi  tulli. 

Se  la  patria  è il  minor,  quindi  rifulge. 
Meglio  arriser  gli  Dei  contra  il  possente 
Maroboduo,che  ai  Marcomanniin  braccio 
Riparb  fug^livo.  Perché  ratio 
Piombai  su  luiT  Re  non  voioan  gli  Svevi. 
Ua  se  d’un  re  i Cberusci  hanno  vaghezza. 
Se  parte  é ancor  di  libertade  il  Àrsi, 
Ove  piaccia,  un  sol  capo,  ai  lor  desiri 
Mi  opporréT  E fìa  la  scelta  lor  mia  colpa? 
Veggon, poniamo,  in  me  il  più  degno:  dun- 
Oggi  a sé  nuoce  la  virtù?  (que 

TELGàSTB 

Sedotta 

Questa  gente  da  le  dunque  non  venne? 
Non  venne.  Ma  se  folle  al  suo  mal  corre, 
Eia  di  chi  l’ama  non  fermarla  tosto? 

Dal  tuo  dannoso  più,  quanto  più  vivo 
l.unic  abbaglialo,  il  tutto  in  man  ti  pone. 
Sempre  lo  stesso  sarai  tu?  Conosco 
Arminio  duce:  Arminio  prence,  .Arminio 
Che  tutto  puolc,  io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempre  tu  possa.  .A  suo  re  sempre 
Ti  avrà  il  Cheriisco?  E non  impara  intanto 
Ad  amare  il  poter  d’un  solo?  i drilli 
Non  obblia,gli  usi  antichi,  e al  fio  sé  stesso? 

ARMItlIO 

Come?  sé  stesso  non  obblia  già  forse? 
Son  quelli  dell’età  de’  nostri  padri. 
Dimmi,  i Cberusci?  Oggi  non  pub  la  legge 
Ciò,  che  allor  polca  l’uso;  0(^i  si  vieta 
Ciò,  di  che  allor  né  s’avea  pur  contezza. 

TELGSSTI 

Che  parli  tu?  DI’,  che  Romani  Roma 
Or  più  non  ha:  noi  siamo  ancor  Germani. 
Qui  l’oro,  il  padre  d’ogni  colpa,  é faugn' 
Qui  non  basta  il  sembiante,  e non  si  loda 
Chi  sa,  odiando  nel  core,  amar  col  vollu. 
Puro  il  talamo  qui,  certa  la  prole; 

Non  turpe  scena,  non  falerna  vite 
I desir  folli  in  casto  petto  alluma: 

Né  del  vizio  ridiam  fatto  gentile. 

Vedi  tu  i|ui  le  vane  arti,  onde  tanto 
Italia  s'iiiurgoglia,  c quegli  studi 
Porcili  suorvansi  Palme,  e quelle  scritte 
Pagine  dotte,  ove  a temer  s’impara? 
PlNDEIOKTK 


Insegna  Italia  la  virtude:  noi 
D’eserciliamo.  t piacer  nostri  e Parti 
Son  l’arco,  il  corso,  le  più  alte  siepi 
Col  salto  superar,  col  nuoto  i fiumi. 
Stancar  le  selve  in  dura  caccia.  Roma 
Si  compone  i suoi  Dei,  che  più  non  teme. 
Poiché  gli  ha  in  marmo  e in  flr;  noi  quel- 
(Pinduslre, 

Quel  profano  scarpel,  che  impietra  i Numi, 
Non  conosciaro;  non  li  serriam  Ira  i muri 
D’un  labil  tempio  noi:  ma  su  i profondi 
Rapidi  fiumi,  o di  foresta  sacra 
Nel  venerando  orror  chi  non  li  sente? 
Divise  e sparse,  umili  e rozze,  ornale 
Sol  d’innocenza,  ecco  le  nostre  case. 

Ma  che?  sol  di  Germani  il  nome  vano 
Ci  resterà:  ché  dove  s’alza  un  trono. 
Vita  durar  non  pub  semplice,  austera. 
Paga  del  poco.  Allor  palagi  e piazze, 

E senza  cittadini  avrem  ciltade: 

La  qual,  no,  non  islà  nelle  recise 
Pietre,  che  non  han  senso,  unite  insieme; 
Ma  l’union  dello  concordi  voglie, 

.Ma  giuste  leggi,  e più  doll’uom  possenti. 
Fan  la  vera  città.  Con  alte  mura 
I cari  pegni,  a cui  miglior  difesa 
Oggi  formiam  col  nostro  petto,  allora 
Vorrem  guardare:  né  guardar  cou  alle 
Mura  potremo,  ne  più  allor — col  petto. 

E non  pur  campi,  orti  saranno  ameni 
Quelle  rbccho,  onde  noi  cinse  natura, 

I boschi  e i laghi;  e dai  troncati  boschi 
Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  Numi, 

E tutto  fin,  perduti  i Dei,  perduto. 

ARMimo 

Udir  ti  volli:  ché  facondo  parli. 

Ma  la  facondia  tua  volger  credesti 
Ad  uom,  che  iguori  in  quanti  modi  vita 
Civil  si  vive?  Gira  intorno  il  guardo, 

E presso  I troni  ancor  forza  e coraggio 
Scorgerai:  mira  l’Orìonle,  mira 
Cader  tra  i Parli  in  Crasso  un  altro  Varo. 
.Se  non  che  de’  suoi  cari  obbietti  pieno 
Telgaste  ha  l’occhio  si,  che  altro  non  vede. 
TRlGtSTE 

Telgaste  sa,  che  dalle  ricche,  immense, 
Molli,  corrotte  nazioni  schiavo 
Si  toglie  il  sire  invan,  perché  col  sire 
L’invecchiato,  servii,  mollo  costume 
Non  puoi  toglierne  ancor;  perché  le  stesse 
Rimarrau  pur  sotto  altro  manto  e volto; 
Perché  religion,  patria,  virtude 
Sul  labbro  avran,  no  in  core;  e il  mutar 
Diranno  libertà:  Roma,  de’ suoi  (ceppi 
Cesari  senza,  pur  sarebbe  Roma. 

•Ma  quel  popolo,  quel  che  nulla  vanta 
Di  superfluo  e di  raro;  ove  si  poche 
Son  le  adultere  fiamme,  c la  vorace 
Usura  è ignota;  ove  maestri  falsi. 

Di  funeste  dottrine  il  labbro  armali. 

Non  assalgono  il  Ciclo;  e non  di  stolli 
6d 


ATTO  PBIHO 


538 


Olili,  ed  amori,  ma  dell’alle  lodi 
De’  Numi  e degli  croi  cualode  è il  canto; 
A un  popol  tale  un  real  giogo  imporre? 
Dal  collo  de’  tuoi  Parli  io  non  lo  scuoto. 

aEMIMO 

E ben,  qual  vagheggiarlo  arai,  sia  questo 
Popolo  ancora.  Io  chiedo  a le,  che  tanto 
Dal  tuo  peregrinar  traesti  senno, 

Se  giova  il  comparir  lento  di  tanti 
Legislatori,  ed  anche  allor  che  ratto 
Con  la  pace  la  guerra  in  giusta  lance 
Appender  si  convieni  Chiedo,  se  ponno 
Guerriere  arti  esser  mai, dove  ogui  armalo 
Saper  dee  lutto? 

TEIOASTK 

Un’  arte  abbiaiu  che  basta. 
ARMINIO 

Quale? 

TELGaSTE 

Osar  tutto,  e non  temer  di  nulla. 
ABUIMO 

Questa  io  non  levo. 

tblgaste 

La  ferisci,  quando 
Levi  al  guerrier  di  cittadino  i dritti. 

ARBINIO 

E i tanti  capi,  onde  l'amor  di  parie. 
Onde  sì  gravi  c spesse  ire  civili? 
TELGASTE 

Nè  spesse,  nè  si  gravi;  e di  Iranqiiilla 
Schiavitù  mal  mollo  men  grainle. 

ABBINIU 

Male, 

l>i  cni  noma  si  giova. 


TELGASTE 

E se  uno  è il  capo, 

E a noma  un  giorno  di  comprarlo  avvenga? 
— Ma  cose  a tutti  note  e ornai  si  antiche 
A chi  narro  io?  Chi  dì  le  meglio  intende 
Olici  che  meglio  a noi  faTMuovcre  il  passo. 
Le  fresche  aure  spirar,  scaldarsi  al  Sole, 
Vita  non  è,  tn  già  dicevi:  è vita 
Non  aver  sopra  noi  che  Numi  e leggi. 
Cosi  gridavi  ne’  tuoi  di  migliori. 


AEUIEIO 

Quel  volli  già,  che  util  serabrommi;  quello 
Che  util  mi  sembra,  or  voglio.  Alla  corona 
Stendasi  un’altra  man,  se  tanti  allori 
Mietè,  quanti  la  mia:  ma  forse  io  primo 
0 in  repubblica,  o in  regno  ad  esser  nao- 
TELGASTB  (qui. 

Quando  eri  ciltadin,  minore  io  parvi 
Dì  le,  ma  di  te  solo,  e men  pregiava. 
Oggi  son  io  qui  primo,  io,  che  ogni  capo 
Sottrarre  intendo  alla  corona,  e tanto 
Più  il  tuo  soltrarre,quanto  è a me  più  caro. 
Quanto  il  venero  io  più,  quanto  più  forte 
àli  dorrei  nel  mirar  di  quella  ingombro 
Capo,che  tra  i Germani  era  il  più  illuslro. 


AEMIRIO 

— Nemici  dunque  diverremo  noi? 


Nodo,  che  basii  a ritenerci  uniti. 
Dunque  non  lia  Velanlc? 

TELGASTE 

Ahi!  crndel,  taci: 

Mortali  punto  nel  mio  cor  tu  pianti 
Quel  dì,  che  a me  la  promettesti,  Arminio 
Eri  tu  ancora.  Perchè  allor  non  dirmi 
Clio  quella  tua  verace  gloria  c pura 
T’incrcscea  omai?Pugnapur  troppo  ingrata 
S’apparecchia  or  tra  noi:  tu  di  Velanlc 
Armalo,  io  della  virtù  mia. — S’appressa 
Chi  assai  da  me  ti  parlerà  diverso. 

Delti  se  la  patria  or  più  non  ami,  amico 
Di  le  stesso  .iliuen  vivi,  e quella  luce, 

Di  che  li  vesti , a te  non  tór  tu  stessa. 

SCENA  VII. 

CISMOXDO,  AICMI.MO. 


ARHIMIO 

Clic  rechi?  spira  alla  mia  nave  ardila 
Secoudo  il  vento? 

GISMOEDO 

In  porto  sei.  Che  p itole 
Avervi  ornai  d’arduo  per  te?  Il  tuo  nome, 
Le  impreso  lue, tei  dissi  ancor,  più  che  al- 
Ben  dipinta  da  me  ragion  possente,  (tra 
Trassero  i più.  àlolti,  che  ancor  sospesi 
Stanno,  vcrraii,  gli  altri  veggendo.  Alcuno 
Non  ha  la  mia  tribù,  che  a iiuirir  presta 
Non  sia  per  te:  di  ine  non  parlo, 
ABHIKIO 

Oberto? 


cisaoHDO 

Tra  i sacerdoti  il  più  restio.  Ma  il  tengo... 
AaaiHio 

E Vannio? 


GIEHOKDO 

In  breve,  s’io  non  erro. — Solo 
Noia  mi  reca  chi  trovai  qui  teco. 
ARalNIO 

Indarno  il  fei  tra  le  llomane  mura 
Buon  tempo  soggiornar,  benché  rinchiuse 
Perdano  il  natio  ardire  anche  le  lìerc. 
Pur  nel  suo  amore  per  Velante  io  spero. 
GISaORDO 

Genero  è a te.  Se  tal  non  fosse... 

ARMINIO 

Amore 


Pari  a quello  io  non  so. 

ciaaoMDO 

Ha  non  è ancora 

Genero  a le.  Se  alla  tua  gloria  aperto 
Nemico  il  vedi,  a senno  tuo  dis|iornc 
Dubiterai? 


ARMIMO 

Tradirlo? 

CISaOHDO 

lo  ciò  non  dico... 
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AIBINIO 

Quello,  che  lulti  aiicmpicr  sanno,  imiarnu 
Mi  proporresli.  lo  nel  salirlo,  indegno 
Farmi  del  Irono?  Ami  , Telgaste  morto, 
Vorrei  potere  io  dalla  tomlia  nirarlo. 
t>a  nn  tempo  emuli  siami  minor,  tei  giuro. 
Fora  il  trionfo  mio,  se  un  tale  e tanto 
Npettator  mi  mancasse, 

GISNONDO 

, Anch’egli  6 amato 

Non  poco. 

AIBIMO 

E il  merla  aiich’ci. 

GISNOHDO 

Dunque  tremendo 

Nemico  forse. 


ARMlnlO 

Di  me  degno  dunque. 

UISHORDO 
Troppo  sci  grande. 

AINIHIO 

E d’Ingbioméro  nulla? 
GISaONDO 

Sul  V'isurgo  ei  s’accampa,  ove  tuo  nome 
Gridar  promise  alla  tribù  sua  hda. 
ABaiNlO 

Tranquilla  io  non  rimango.  Ei  giàm’offese: 
Quindi  ora  m’odia. 


GiaaoHDO 

Quando,  in  fuga  volto 
Haroboduo,  venirne  il  fier  tuo  zio 
Dovè  in  catene  a te  dinanzi,  e n’ebbe 
Quel  perdon  tanto  generoso,  parve 
Dcll’error  suo  pentito,  e per  le  colmo 
Di  maraviglia. 

laainio 

È vero. 

GISaONDO 

Arpi  l'osserva, 

ArpI  a te  fido,  che  di  quanto  scuuprc 
Daratti  avviso. 


ARainio 

Ben  tu  parli,  e in  questo 
Pcnsier  m’acqueto.  Albico, il  gran  di  ègiun- 
E nelle  spighe,  già  mature  e piene,  (lo, 
Convien  metter  la  falce.  Altr’uom  tra  pochi 
Momenti  io  sono.  Oh  strana  cosai  illustri 
Corsero  I giorni  miei;  d’invidia  oggetto 
Io  vissi;  te  felice!  io  sento  intorno^ 
Gridarmi;  e pur  grave,  noiosa,  fredda 
M’è  questa  vita,  che  altrui  par  si  bella. 
-—Ma  già  con  le  dolci  arpe  I Bardi  veggio 
Che  dan  principio  al  festeggiar  col  canto. 


CORO 


TUTTO  IL  COBO 
Dalla  culla  tua  celeste. 

Quando  rechi  questo  di. 
Sorgi,  0 Sole,  e le  foreste 
Sempra  indora,  o Sol,  cosi. 


UN  BARno 

Qual,  se  d’auluiino  invade 
Questa  gran  selva  il  vento, 
Pioggia  di  faglie  cade 
Da  cento  rami  e cento: 

Di  secche  frondi  pieno 
Sparir  sembra  il  terreno: 

Tale,  ed  ancor  più  spessa 
Sotto  la  man  Germana 
Per  questa  selva  stessa 
Cadea  l’oste  Romana, 

Pasto  cadea  di  torvi 
Lupi  e d’ingordi  corvi. 

Tanto  fischiar  di  strali. 

Brillar  di  brandi  ignudi, 

Colpi  cosi  mortali, 

(Irto  sì  fier  di  scudi. 

Sangue  non  fu  mai  tanto, 

Ne  piu  letizia  e pianto. 

I fiumi  in  rosso  tinti, 

E d’armi  e di  stendardi 
Pieni,  e di  corpi  estinti 
Al  mar  giunsero  tardi. 

Al  mar  che  impaurito 
S’allontanò  dal  lito. 

TUTTO  IL  COBO 
Dalla  culla  tua  celeste,  . 

Quando  rechi  questo  iU, 

Sorgi,  0 Sole,  e le  foreste 
Sempre  indora,  o Sol,  cosi. 

un  BARDO 

Volgan  dolce  e sereno  il  guardo  al  Norie 
Odino,  c l’alta  sua  compagna  Frca, 

Di  CUI  non  vanta  la  celeste  corte 
Nè  Dio  più  grande,  nè  più  bella  Dea. 
Egli  crea  tutto,  e la  gentil  consorte 
Tutto  più  vago  fa  quel  ch’egli  crea: 

A un  sol  degli  occhi  suoi  raggio  fecondo 
Ringiovenito  si  colora  il  mondo. 

UN  ALTRO  BABDO 

Ella  da  lui  già  nacque 
Prima  d’ogni  altra  cosa: 

Ma  tanto  poi  gli  piacque, 

Ch'ei  la  nomò  sua  sposa. 

Qual  su  le  nevi  è il  Sole, 

Era  il  suo  efin  sul  petto; 

I passi  eran  carole. 

Musica  ogni  suo  dello. 

Tore  tra  I primi  frutti 
Fu  del  lor  mutuo  amore; 

E de’  lor  figli  tutti 

II  più  possente  è Tore. 

Vibrar  quasi  per  gioco  . 

Suol  quello  strai  rovente. 

Che  il  ciclo  empie  di  foco, 

E di  Icrror  la  gente. 

Conira  i rei  Spirili 
L’armi  divine 
Lancia  instancabile: 
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Ma  TÌnlo  al  fine 
Ceder  dovrà. 

Del  mondo  i cardini 
Fien  rolli  allora, 

E lìamma  rapida 
Tulio  in  brev’ora 
Consumerà. 

Ha  una  più  ferlile, 

Una  più  bella 
Dalle  sue  ceneri 
Terra  novella 
Risorgerà. 

.Avvitili  gli  orridi 
V'enli  saranno, 

E assai  nicn  gelido 
Su  i munii  l'anno 
Comparirà. 

TUTTO  IL  COBO 
Dalla  culla  lua  ceiosie. 

Quando  recbi  queslo  di. 
Sorgi,  0 Sole,  e le  forcsle 
Sempre  indora,  o Sol,  cosi. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1. 

TDSNELDA,  VELANTE  « il  Coro 
ehi  rimani  nel  fondo. 

TDSNELDA 

Allo  è già  il  Sol;  nè  ragunarsi  ancora 
Scorgo  i Cherusci. 

TELANTE 

Io  lanlo  impaiìenle 

Hai  non  ti  vidi. 

TDSNELDA 

Perchè  lenii  in  vece 
Non  chiamar  gli  allri? 

TELANTE 

Nè  si  Mela  mai. 
TDSKELDA 
A ragion,  parmi. 

TELANTE 

Lo  era  io  pur;  ma  ora 
Temo  e non  so  di  che:  quindi  più  temo. 
TDSNELDA 

Tu  sempre  negli  estremi  o lieti,  o tristi. 
Figlia,  li  geni  ; il  fren  raccor  non  vuoi 
Della  tua  fervid’anima,  che  troppo 
Anche  verso  Tclgaste  io  correr  miro. 


TELANTE 

Deh  che  mai  dici?  Errai,  noi  niego.  Lunge 
Tu  stavi,  e di  Telgaste  appo  la  madre, 
Cui  mi  desti,  lo  crescca.  Di  palme  intanto 
Carco,  e di  gloria,  e pieno  ancor  di  bello 
Sdegna  guerrier  le  colorate  guance 
lo  tornar  vedea  il  figlio:  arse  l’incauto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  affetto, 

Che  mi  parea  virtù,  che  io  non  repressi, 

E il  dovea,  di  mie  nozze  ancor  non  certa.  , 
Ha  in  questo  di  non  è dover  l’amore? 

Ed  havvi  amor  che  non  sia  ardente,  im- 
TDSNELDA  (menso? 

Modo  in  tutto  chiegg’io.Quel  tuo  frequente 
Notturno  sospirar,  perchè  il  ritorno 
Egli  alquanto  indugiava,  quoll’alzarti, 
Qucll’uscir,  quel  tenerti  ore  si  lunghe 
Sotto  le  fredde  stelle,  non  mostrava. 

Più  che  amore,  furor?  Pensa,  che  tuo 
Non  è Telgaste  ancora. 

TELANTE 

Oh  cielil  mio 

Oggi  esser  non  dovea? 

TDSNELDA 

SI;  ma  discorda 
Oggi  dal  padre,  a cui  non  par  più  amico. 
TELANTE 

— E il  mio  temer  condanni?  Ma  che  amico 
Non  siagli  aucura,o  madre, io  no,noi  credo. 
TDSNELDA 

Appena  e!  volse  a me  lo  sguardo.  Illustre 
Per  gran  fatti  cosi,  come  per  sangue, 

£ certo,  ma  uon  quanto  Arminio:  quindi 
L’egualilade,  a chi  è minor  si  grata, 

Sul  labbro  ha  sempre. 

TELANTE 

Ora  io  comprendo  e troppo.  (I) 
TDSNELDA 

Non  però  vuoisi  disperar;  Telgaste 
T’ama  di  amor  si  violento  e fermo,  fdre 
Che  forse  quel  che  non  puè  .Arminio, il  pa- 
Di  Velante  in  lui  può.— Ha  già  s’aduna 
Questa  plebe  signora,  cui  pur  tanto 
Costa  Punire,  e più  il  calmarla,  quando 
Dai  tempestasi  suoi  desir  vien  mossa. 

SCENA  II. 

BALDÉRO,  TUS.NELDA,  VELANTE 
I il  Coro, 

TDSNELDA 
Baldèro,  giunge  il  padre? 

baldLbo 

Con  Telgaste 

Stretto  c in  colloquio:  rapido  e sonante 
È il  lor  parlarsi,  c in  volto  a lor  traluco 
Misto  allo  sdegno  di  amistade  un  raggio. 


(t)  t Ciicruscl  GomUiclaBO  a tarai  vedere. 
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ABHINIO 


VIUnTE 

S’intcDderanno,  io  spero. 

BSLDiRO 

Or  l’un  con  nmbe 
Lo  min  ill’allro  ambe  Io  braccia  aITcrra, 
Or  la  destra  alza  al  del,  quasi  chiamando 
In  lestimou  gli  Dei. 

TUSMILDA 

Figlio,  tu  credi 

Ch’io  t’ami,  è vero? 

BiLDtao 

Ancora. 

Tl'SHELDA 

Ed  ambo  i tuoi 

Genitori  ami  tu? 

BAlDtaO 
Madre,  si  poco 
Noto  ancor  ti  son  io? 

TCSKILDA 

Vedi  come  aspro 

Itispondi  tosto  a chi  ti  parla  dolce? 
salderò 

I miei  modi  tu  sai:  ma  sotto  a questa 
Duvida  scorza  io  non  albergo  sensi 
Hibelli  e duri.  Amo  I dover  miei  tutti: 

K patria  e genitori,  e suora,  e amico. 
Nel  suo  loco  ciascun,  dentro  dell’alma 
lui  stanno.  E se  Baldéro  il  ver  non  dice, 
Possa  nel  letto  suo  morir  vilmente. 

TUSRELDA 

Or  basta. 

TELASTE 

Deh!  fratei,  ponti  al  mio  fianco. 

SCENA  III. 

ARMirnO.GISHONnO,  TELGASTE,  TUS- 
NELDA,  VELANTE,  BALDÉRO.  Con- 
doUitri,  soldati , sacerdoti  , donne  ed 
il  Coro  sirdono  tutti,  fuorché  i solda- 
ti, ma  sempre  s'alza  chi  parla, 

AREimu 

Cherusci,  oggi  s’impone  a questo  labbro 
Di  favellarvi  primo. — Ecco  quel  giorno 
Che  sempre  avrem  per  onorato  e caro; 
Quel  giorno  che  il  terror  pose  ed  il  pianto 
Entro  I palagi  del  felice  Augusto. 

In  quali  smanie  al  fulminante  annunzio 
Ei  non  andb?  Le  legioni  mie. 
Forsennato  dicea,  rendimi,  o Varo: 

E le  sue  legioni  eran  già  polve. 

Del  sangue  lor,  che  qui  fu  sparso  tutto, 
Crebber  più  rigogliosi  e verdi  I boschi. 
Tra  queste  piante,  or  di  trofei  vestite. 
Caddero  i primi  duci;  sotto  a quella 
Quercia  s’assise,  ed  appoggiossi  al  tronco 
Varo  ferito,  e,  nè  morir  potendo. 

Nè  viver  più,  con  la  sua  propria  mano 
Si  cacciò  fuor  del  sen  l’alma  sdegnosa. 
Col  ricordar  sì  alte  coso  Àrminio 


5(1 

Già  non  intende  d’ingrandir  sé  stesso: 
No,  della  gloria  vostra  io  non  ni’adornu. 
La  via,  noi  niega,io  vi  mostrai  col  brando, 
Ma  la  calcaste  voi;  le  vostre  lance 
Spingeste  voi  tra  carne  e carne  ali’ostc 
Romana;  voi  nell’inscguirla  cervi, 
Cinghiali  voi  nell’atterrarla  foste: 

L’Italia  il  orili  si  lacerò  per  voi. 

— Poiché  la  voce  avrem  del  Bardo,  e l’arpa 
Sentito,  udremo  da  Telgaste  Roma. 

un  BARDO  CnE  RESTA  SEDUTO  ( S’ACCOE- 
FAUNA  con  l’arpa. 

Roma,  qual  tua  sciagura. 

Qual  Nume  ti  scalena 

Centra  una  gente  ch’è  di  stirpe  dura; 

Che  i figli  nati  appena 

Reca  de’  fiumi  su  le  fredde  sponde, 

E li  tuffa  nell’ondc? 

Canto  al  German  fanciollo 
È di  nutrice  la  guerresca  tromba: 

Poi  studio  e in  un  trastullo 
Vòtar  balestra,  o Tromba, 

Su  le  rupi  aggrapparsi,  o per  le  valli 
Fieri  domar  cavalli. 

Armala  vive  questa  gente:  armala 
Coltiva  i campi;  e quella  lancia  stessa. 
Che  in  petto  ostil  fu  messa, 

Il  soggiogalo  bue  punge  placala. 

Dolce  cosa  nel  suol,  già  pingue  ed  atro 
Di  latin  sangue,  profondar  Baratro: 

Dolco  co’  rastri  gravi 
De’  suoi  nemici  i cavi 
Percuoter  sonanti  elmi,  e ancor  sotterra 
All’ossa  lor  far  guerra. 

Il  debellato  Varo 
De’  Germanici  vanti 
È il  più  degno  di  canti. 

Tutti  da  forti  duci  allor  puguaro, 

E da  forti  lo  squadre: 

Ma  di  quella  giornata  è Armioio  il  padre. 
Luce  lugùbre  il  brando  suo  Ira  i foschi 
Maravigliali  boschi, 

E d’uomini  spavento 

Il  palleggiar  della  grand’asta  al  vento. 

Vivrà  d’Arminio  il  nome 
Splendido  in  ogni  etate, 

E degli  allori,  ond’ei  s’ornò  le  chiome, 
Parleran  nazioni  ancor  non  nate. 

I noslri  figli  invitti 
Usciran  da’  conflitti 
Con  l’imago  nel  cor  di  sua  virlute; 

Ed  ei,  benché  non  vivo. 

Del  lerren  suo  nativo 
Lunga  pur  fia  salute. 

TBLOASTI 

Cherusci,  udite.  Giunsi  al  Tebro  in  riva, 
Mollo  aspettai,  soffersi  mollo;  ai  fine 
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Di  Cesare  al  coapelto  iu  cosi  dissi: 
(luella  pace,  che  iiui  ferma  ed  clerna 
Bramiam  co»  Roma,  nn  ordin  sul  di  cose 
Può  darla  ornai:  Natura,  accorta  madre. 
Co»  larghi  fiumi,  o co»  eccelsi  mouti, 

1 riuttosi  tigli  suoi  divise; 

Perchè  a lei  contrastarT  Ci  parla  il  Reno. 
(>ue’  coloni,  che  son  di  là  dal  fiume. 
Voi  richiamate;  ed  abbattute  c iiirrauin 
Sic»  quelle  ròcche  cui  mirar  non  puote, 
Senza  tingersi  d’ira,  occhio  Germano: 

K noi  giuriam  che  mai  l’onda  frapposta 
Non  varcheremo  noi.— Con  viso  immoto 
Tiberio  udì:  poi  tanto  avviluppata 
Risposta  diè,  cosi  la  guerra  insieme 
K la  pace  aggruppò,  che  agevoi  cosa 
J.’intenderlo  non  fu.  .Ha  pur  compresi 
Ch’era  inniil  del  Reno  il  far  parole: 

Che  abbanilonar  quelle  C.erniane  genti 
Non  si  polca,  die  patti  fòr  con  Roma: 
Stesse  ciascun  ne’ campi  suoi  tranquillo: 
Prima  non  romperia  l’Italo  nome 
Confini  e accordi. — Ai  detti  aggiunse  i do- 
vasi d’argento  etlìgTalo  e d’oro.  (ni: 
Grato,  io  dissi,  li  son;  ma  i doni  tuoi 
Non  verranno  con  me:  tali  di  nostra 
Povertà  in  seno  meraviglie  industri. 

Più  ancor  che  le  Rumane  legioni, 
Comballerian  per  Roma. .<-11  nuovo  Sole 
Non  mi  vide  sul  Tebro. 

auikio 

Ecco  le  usale 
Arti  d’Italia,  che  Ira  i buon  Germani 
Vuol  lasciar  le  anni  sue,  non  a difesa 
Di  quelli  già  che  patti  fèr  con  essa. 

Ma  di  tulli  a rovina,  sospingendo 
L’un  popol  conira  l’altro,  e l’un  col  braccio 
Dell’altro  sterminando.  Quel  suo  chiaro 
Giulio  cosi  domò  le  Gallio;  e doma 
Eia  pur  Germania,  ove  per  voi  non  s’opri 
Quel  ch’io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mente: 
Generale  una  lega,  che  i Romani 
Ci  allontani  una  volta  , e su  le  opposte 
Rive  del  Reno  e del  Danubio  il  volo 
Fermi  dell’orgogliose  aquile  ingorde. 

Glsnoii  DO 

Come  sperar  che  i popoli  Germani 
S’uniscan  tulli,  quando  voi,  Clierusci, 
Spesso  andate  divisi,  e chi  l’un  duce 
Siegue,  chi  l’alirof  S’assicuri  prima 
La  nostra,  e poi  della  Germania  tutta 
La  concordia  si  lenti.  li  solo  al  male 
Rimedio,  chi  n>l  vede?  è in  un  sol  capo. 
Qual  nome  imporgli,»  voi  slarà;maiinpor- 
Nome  couvieii  grande,  temuto  e raro,  (gli 
Cosi  prescrive  il  Ciel,  come  cantava 
La  fatidica  donna  abitatrice 
Della  torre  solinga.  I più  felici 
Destini  ella  promise:  nella  sacra 
Estasi  sua  gridò,  die  dar  vedrassi 
Ceppi,  usi  e leggi  al  Mezzogiorno  il  Norie, 


Se  al  Ciel  s’ubbidirà.  Ma  un  uom  sublime. 
Un  Dio  quasi  birogna  oggi  ai  Cheruscì: 

E poco  gioveria  l’aver  trovato 
Quel  che  dee  farsi,  ove  tale  uom  mancasse. 
Rendiam  grazie  agli  Dei;  non  manca  uom 
Più  secoli  polriaii  correrne  privi:  (tale. 
Qiialfollia,  se  l’abbiani,  non  l’usardunque? 
Ma  chi  di  voi  già  non  m’intese?  Gli  occhi 
Chi  iiou  pose  — in  Arminio?  (I)  Il  vostro 

(plauso 

Gioia,  più  che  stupor,  nel  seii  mi  versa. 
Chi  Arminio  sia,  non  che  voi  lutti,  Roma 
Salto  ed  il  mondo, che  in  lui  lien  gli  sguardi. 
Se  v’iia,  se  v’ha  chi  alcun  di  lui  conosca 
Più  saggio  e prode,  e di  più  fama  adorno. 
Sorga,  parli,  l’addili,  — lo,  che  noi  veggio, 
Te  chiamo,  Arminio,  le  che  di  possanza 
Rcal  vestilo  la  Germania  intera 
Nella  bramala  e necessaria  lega 
Condor  saprai;  questi  col  senno,  quelli 
Col  brando,  molli  col  tuo  nome  solo, 

Tulli  conia  virtù  vincendo.  E allora 
Non  sol  la  terra  sino  al  Reno  e all’Istro 
Poiran  Germani  coltivar;  ma,  conio 
Promesso  fu  dall’Indovina  illustre, 

Coprir  l’intera  .Ausonia,  e rompere  anco 
All’aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 

COEROSCI 

Viva  il  ro  Arminio!  Arminio  vivai  viva! 
lEMIMO  (2) 

Su  questa  al  graude  Odino  ara  sacrata 
Giuro,  che  nè  la  man  sovra  il  mio  capo 
Porrò  le  chiome  a ricumpor,  nè  d’acque 
Correnti  e pure  spargerò  la  fronte. 

Nè  terrò  gli  occhi  nel  cadente  Sole, 

Se  pria  non  vede  il  Sol  d’ogni  Romano 
Netta  per  questa  man  Germania  tutta. 
CflERDSCI 

Viva  il  re  ArminioI  Arminio  vivai 
lELGASTE  (3) 

Ed  io 

Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrala 
Giuro,che  invan,  finché  io  rimango  invila, 
Invan  qui  sjiera  iiom  di  regnar  giammai! 
Giuro  che  Arminio,  ove  il  funesto,  iniqua 
Spogliar  non  voglia  pensamento,  come 
Amico  attento  e caldo  e fedel  m’ebbe; 
Avveduto,  instancabile,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taccio, 

BAIDÉRO 

Del  turpe,  astuto,  tradilor  Gismondo 
Non  taccio  io,  no. Deh  come  mai  non  scese 
Su  la  tua  fronte  un  fulmine  a troncarti 
Le  parole  e il  respiro,  e a incenerirli? 
Adulalor  di  Arminio,  ma  di  Arminio 
Ammirator  non  giàj  quale  l’infingi. 

Che  le  gran  doti  ne  ammirar  pur  sai, 
Pensi  celare  a me  tuo  line  ingiusta, 

I)  I Cbeniscl  percoiooo  lancia  con  lancia. 
i)  S’accosia  aiPaltarc. 

(3)  S’accosia  alPaliarc. 


ARHINIO 


Tua  vile  ambizTonT  slaccaro  il  padre 
Dal  |M)pol  vuoi,  perché  Ira  l’uiie  c l’altro 
Vuoi  porli;  soUo  al  piè  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  li  grava,  onde  sul  capo 
Servo  del  popol  tulio  aver  tu  il  piede. 
Basso  e superbo,  è tal  di  re  ministro: 
Tal  sarai  tu,  tu... 

GISHORDO 

No,  cotanta  audacia 

lo  più  sotTrir..., 

BàLDÉRO 

Tu  della  vita  indegno, 
Non  che  di  questa  libertà  che  vendi; 
Tu  condannalo  ad  una  infamia  eterna. 
Poiché  diressi  ognor,  che  Ira  i Cherusci 
Prime  a gridare  un  re  fur  le  lue  labbra. 
GISHONDO  (I) 

Ahi  garzon  temerario,  il  ferro  snuda. 
ARHINIO 

Ferma,  Cisinondo,  ferma:  c tu,  che  figlio 
Chiam:ir  non  vo’,  dagli  occhi  mici  lontano 
Va,  vota,  all’ira  mia  toglili...  ingrato  !.. 
Che  a quel  mio  tanto  amor  si  mal  rispondi. 
BALDÉSO 

Sol  che  qiie’  sensi,  o padre,  che  scoppiare 
Fuor  del  mio  petto  al  fin,  meglio  io  li  sveli. 
Cuci  Giulio,  eli’io  l’udii  sul  labbro  dianzi. 
Perché  il  regno  affettava,  ucciso  venne: 
Degli  uccisori  un  si  nomava  Brolo, 

E che  da  lui  Bruto  nascesse  è fama. 
Restili  pur  sempre  Ira  i nemici  nostri 
Cosi  atroci  furori;  ma  quest’aura 
S’io  per  le  non  spirassi,  altro,  lei  giuro, 
Non  cercherei  , che  trapassarli  il  petto. 
Nè  trapassarle!  già,  come  vilmente 
Ke’  quel  Romano,  con  insiillosn 
Pugnai  nascosto  Ira  l’iinbelle  Ioga: 

.Ma,  le  chiamalo  a singolar  certame, 
l.a  tua  vorrei  morte,  o la  mia.  Ciò  dunque 
Che  mi  riman,  se  il  tuo  desir  non  vinci, 
È di  due  l’uno:  o nel  cor  pormi  un  ferro, 
0 in  bando  ir  dal  natio  cielo  per  sempre. 
Su  l’error  tuo  piangemio  e su  me  stesso. 
In  remote  contrade,  strascinando 
Disutil  vita  e miseranda,  solo. 

Senza  patria, e da  quanto  ho  qui  di  dolce, 
Che  dolce  a me  più  non  saria,  divLso. 
Ed  or  lascio  quesl’ombre  antiche  e sacre, 
■Ma  profanale,  ove  quanl’odo  e veggio. 
Mi  strappa  il  cor  dal  petto  a brano  a brano. 

SCENA  IV. 

/ personaggi  medesimi^  fuorché 
BALIÉRO. 

TUSNIiLDA 

Perdonale,  o Cherusci,  a quel  feroce 


< I)  Che  trae  fuori  la  spada. 
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Giovine  cor  di  fiamma,  in  cui  soverchio 
E intempestivo  è lutto:  anco  virtude. 
TELANTE 

Misera  mcl  da  quale  altezza,  e in  quale 
Precipito  voragine  profondai 

ARHINIO 

Turbale  son  le  nostre  feste,  e sparso 
D’ombra  un  sì  lieto  di.  Sciolta,  o Cherusci, 
E l’annua  radunanza.  Ite. 

TRIGASTB 

Già  parli 

Da  re:  breve  e assoluto. 

TDSNKLDA 


Il  comun  volo 

Tanto  lo  alzò. 

ARHINIO 

Ribelle  or  sei. 

TBLGA.STE 


Tu  il  sei: 

Tu,  che  questo  di  cose  ordine  antico 
Rovesci,  e un  nuovo  erger  ne  vuoi.  .Ma  in 
Giunsi,  e qui  stomnii.  (tempo 

ARHINIO 

E anch’io  qui  stommi. — Figlia, 
Felice  io  volli  oggi  ciascun:  felice 
Te  con  Telgasle  or  mio  nemico  È vano 
Dirli,  che  fora  in  te  colpa  il  nemico 
Amar  del  padro  tuo. — Vieni,  Tusnelda. 


SCENA  V. 


VELANTE,  TELO  ISTE  e il  Coro 
nel  fonilo. 


tilante 

—E  ben,  Telgasti-? 

TKLGASTR 

Oh  mia  Velaiitel 

VELANTE 

Taci: 

.Mi  squarci  l’alma,  qiianilo  tua  mi  chiami, 
,\la  il  vedesti  l’abisso  in  cui  cademmo? 

telgaSte 

Se  il  vidi?Ahllu  non  sai  qua’e  aspra  pugna 
Fu  dentro  me,  benché  m’udisse  .Arminio 
Favellargli  si  franco;  come  il  tuo 
Genilor  sempre  a me  si  offriva  in  esso. 
Mentre  io  voloa  trovar  solo  il  tiranna. 
VELANTI 

Telgasle,  citladiua  io  son:  ma  figlia 
Pur  sono,  e d’tin,  cui  denn  la  lor  salvezza 
Queste  contrade;  vaglia  il  ver,  son  figlia. 
TELGASTE 

D’uno  a cui  non  bastò  gloria  si  bella, 
Gul  splendor  iiuovo,benché  reo, cui  piace, 
Uiilicilo  ed  illustre,  anco  il  delitto. 

TBLANTZ 

Delitto? — SI:  pur  con  Arminio  stanno 
I ministri  del  Ciel. 

TELGASTE 

Suoi,  non  del  Cielo. 
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TCtAlfTK 

Ma  se  concorde  il  popolo  a lui  gode 
SoUomeUersi.., 

TBLGA8TB 

Kc  non  Pacclomaro 
Tulli:  la  nnzTon  non  ò qui  lulta: 

Manca  Ingliiomóro. 

TELANTE 

— Accender  vuoi  tu  dunque 
nella  guerra  civil  le  faci,  e conira 
Il  padre  di  Velante  alzar  la  spada? 

TELGARTB 

Tra  il  popol,  che  sedotto  in  parte  io  credo, 
Non  guasto  ancor,  giltarmi;  il  suo  periglio 
Mostrare  a lui,  ralluminarlo,  e farmi 
Di  te  più  degno,  io  vo\ 

TELANTE 

He  sventurata. 
Se  quando  mio  più  non  mi  lice  dirli, 

Ti  fai  più  grande!  Sperar  posso  io  forse 
riie  Arminio  a le  Pesserglì  stalo  avverso 
Perdoni  mai?  Già  mi  vietò  ramarti. 

10  non  amarli  più?  Scorgi  tu  quanto 
Sia  truce  un  tal  comando?  Io, che  fanciulla 
Nelfossa  cominciai  tenere  ancora 
Quella  fiamma  sentir, che  per  te  m’ardc; 
lo, che  con  questa  fiainiim  ognor  crescente 
Gresccndo  andai  negli  anni,  onde  fauiarti 
K ili  me  natura  e vita?  Un  tale  incendio 
dome  a un  tratto  si  spegne?0  padre,  dove 
QuesParte  apprenderò?  Ma  tu  rispondi: 

11  tuo  Tetgaste,  or  mio  nemico,  accusa. 

TELC.ASTB 

Dunque  Arminio  abbia  regno.  E non  deg- 
Dalla  sua  man  riceverti?  lo  da  quella  (g^io 
Man,  che  avrà  posto  la  mia  patria  in  ceppi, 
Iticeverli?  E lìa  tempo  allor  di  nozze? 
INoi  far  nascere  schiavi?  A cauti  modi, 

A sensi  umili  e bassi,  alla  paura 
Nodrire  i tìgli,  o noi  tremar  per  essi? 

TELANTE 

Veggio  l’orror  del  nostro  fato,  il  veggio: 
Ha  di  me  tu  meglio  raffronti  assai. 

TBLGASTE 

Assai  più  forte  io  mi  credea,  tei  giuro. 
Pensar  non  puoi  quanto  a me  costi, quanto 
Crudo  a me  sembri  quel  dover  ch’io  seguo: 
Come  ad  un  tempo  e il  veneri  e Pabborra. 
VELANTE 

Si,  ma  il  tuo  cor  libero  è almen,  nè  sacra 
Voce  a tc  grida,  che  l’amarmi  è colpa. 
Quando  tu  per  le  leggi  a me  dai  morte, 
Nell’ainaro  tuo  stesso  un  dolce  scorre 
Maraviglioso:  altera  cosa  imprendi, 

Gloria  ti  accresci.Io, quando  l’alma  inchino 
Sotto  il  paterno  impero,  un’opra  tento 
Forse  non  men  difficile,  ma  quasi 
Oscura,  o non  intesa:  che  non  puote 
Intendere  uom  quanto  per  ine  sia  duro 
Ivi  non  diruii  più  tua.»  l)un<|ue  seguirti 
Nelle  battaglie  io  non  potrò,  gioire 


' Non  potrò  de’  tuoi  colpi,  o le  lue  piaglie 
Contar,  baciar,  fasciarle,  e il  nudo  petto 
Sparger  di  pianto  doloroso  e caro? 
Tornerai  vìncitor,  mille  s’udranno 
Voci  di  plauso;  od  io  Lieila  c fredda 
Restar  dovrò,  perchè  acciglialo  il  jiadre 
Non  dica  ch’io  li  porto  ancor  uell’alma. 
Ahiquesto  estingue  il  mio  coraggio:c  pure 
Non  son  donna  vulgnr,  poiché  lì  piacqui. 

TELGASTB 

Ed  io  con  le  mie  smanie  ho  tutte  in  seno 
Le  smanie  tue;  m’uccide  il  sol  vederli 
Miseni  tanto,  c in  un  tanto  innocente. 
Ma  che  poss’io?— Vuoi  tu,  mia  dolce  vita. 
Rompendo  i tuoi  più  antichi  c sacri  nodi, 
Meco  venirne  atl  abitar  lontane 
Grotte  soliiighe,  e a condur  giorni  agresti, 
Tu  dime  sol  vivendo,  io  di  te  sola? 

E certa  sei  che  quel  tuo  nobii  core 
Non  ti  rimorda  \>o\  d’aver  lasciato, 
Fuorché  Telgasle,  tutto?  E pensi, o donna, 
Che  agli  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre? 
Queste  man,  queste  braccia  e questo  volto 
Serlierò,  si:  ma  ciò  non  è Telgaste. 
Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  m’adorna, 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.  Qual  pentimento  allora 
Nel  mio  cor,  nel  cor  tuo!  Ma  della  patria 
Discrior,  tradìlor,  perduti  i dritti 
Di  cittadin,  di  ricovrarli  indegno. 

Come  osar  rivederla?  Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  Ira  noi,  come  quel  grave 
Tacito  insulto  sostener,  cui  d’alto 
Lancoria  con  un  so)  regai  suo  sguardo 
Su  la  bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre? 
Se  Velante,  di  quanto  io  dissi  ad  onta, 
Velante  cittadina,  c figlia,  c suora 
Fuggir  risolve,  ecco  la  man:  si  fugga, 
VELANTE 

Tu  m’ami  dunque? 

Oh  cicli  vedi,  s’io  l’amo. 
Qualche  istante  io  potei  pemler  dubbioso, 
S’io  contro  al  padre  tuo  sorger  dovessi: 
Ebbi  quasi  uopo  di  pensar,  cliè  vuole 
Anco  l’nmor  ciò  che  il  dover  prescrive; 
(ihe  vile  spcttator  mi  avresti  a scherno, 
E che  arrischiarmi  a perderli  dcgg’io, 
Per  non  cessar  di  meritarli. 

TELANTE 

Ahi  indegna 

Io  di  le  vivo,  io,  che  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco:  io  m’odio.  Vanne: 
Poiché  la  legge  il  li  comanda,  vanne. 
Trova  i compagni  tuoi,  gli  eccita,  oppoiitì 
Fon  tutti  al  cieco  geiiilor:  ma  troppo 
Non  l’irritar,  ma  non  P offender  troppo, 
Ma  sia  Telgaste  im  formidaliìi  vento, 

Che  il  liosco  piega  sì,  ma  non  Io  schianta. 
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SCENA  VI. 

TUSNEIiDA,  VELANTE,  TELG.iSTE 
t i'{  Caro  nel  fondo. 

TCS5ILDA 

Fu  (la  fe  vinto  quel  severo  ingegno? 

0 (li  genero  mio  gli  spiace  il  nome 
Più  che  quel  (li  tuo  sposo  a lui  non  piac- 

VELAKTK  (eia? 

Il  suo  dover  gli  piace. 

TCSaELDA 

Intendo.  Figlia 

Di  -\rminio,  conira  lui  tu  pur  congiuri? 
TP.1.GASTE 

Clic  congiurar?  Figlia  di  Armiuio  vera 
Costei  non  fora,  ove  soffrisse  in  pace 
Pi  vederlo  sul  trono.  E s’egli  crede 
Che  ogni  altro  il  solTra,in  miserando  errore 
Giace,  ma  donde  io  saprò  trarlo:  intanto 
Virtù  a Tusncida  una  donzella  insegni. 

SCENA  VII. 

TCSNELDA,  VELANTE  e il  Coro 
nel  fondo, 

TDSRKLDA 

So  che  mi  sdegni:  nè  di  questo  io  curo. 
— Ma  non  voler  può  il  genero  di  Arminio 
Che  un  trono  s’alzi,  la  cui  luce  in  tanta 
Copia  su  lui  si  sparge? 

VELAtlTE 

Ov’è  BaldéroT 

TOSNELDA 

L’ignoro.  Il  crederai?  llenchè  Baldèro 
Mi  laceresse  co’  suoi  delti  l’alma, 

Pur  quel  sicuro  ardir,  quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque, Ahi  follel  abhorri 
Un  .serto,  che  poiria  forse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

TILAKTE 

Che  vai  sognando? 
Cnesli  due  non  ancor  couosci?Ah!  madre. 
Ben  te  conobbe  il  figlio. 

TOSNELDA 

Altro  io  non  volli. 
Che  il  comun  ben, tei  giuro. Ascolta:Roma, 
L’autorità  d’.irminio,  di  Gismondo 

1 detti  ebber,  noi  niego,  in  me  gran  forza. 
Tal  fona  io  sento  ancor:  ma  quel  cb’io 

(scorgo, 

Assai  turba  il  mio  spirto, ein  grande  il  getta 
Perplessità, 

VELANTE 

Nulla  scorgesli.  Fuma 
Già  questa  terra  di  cognata  sangue: 
Baldéro  fugge,  o di  sua  man  s’uccide. 
Che  al  padre  non  andiam?  che  non  tentia- 
Smuoverlo?  (mo 

PiNDiMONTI 


TOSNELDA 

tardi.  Immobile  il  lasciai 
Conira  ogni  assallo,e  in  un  la  fronte  augusta 
Pien  di  foschi  pcnsier,  qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che  far  liunque,  o flglia? 
Quanto  concede  un  sì  dillicii  tempo, 
Telgaste  mi  oltraggiò;  nell’alma  stessa 
Desio  di  regno  e rolli  sensi  avvisa 
.Non  potere  allignar,  ma  a torto;  e forse, 
Pria  che  imbrunisca  il  del, vedrà  che  sacro 
.luco  a Tusnclda  è della  patria  il  nome. 

cono 

DN  BARDO 

Qual  non  fa  crudo  strazio 
Amor  co’  fuochi  suoi 
Delle  fanciulle  tenere 
Non  sol,  ma  degli  eroi? 

Appresa  fiamma  in  arido 
Bosco,  se  vento  spira. 

Corre  tra  i rami,  c crepita 
Con  minor  furia  ed  ira. 

UN  ALTRO  BARDO 

0 la  più  amabile  tra  quante  seno 
Alzan  di  latte  cherusche  vergini 
E volgon  ccrulo  d’occhi  baleno: 

Bella,  se  il  timido  cervo  fugace 

Siegui  con  l’arco;  l)ella,  se  intes.sere 
Su  l'erba  giovane  balli  ti  piace; 
Velante,  or  (l’agile  danza  desire 
Più  non  ti  scalda  , nè  i cervi  godono 
Per  la  tua  candida  man  di  morire. 
Hemoti  e insoliti  sono  i tuoi  passi, 

0 (li  le  stessa,  quasi  dimeotica, 

Siedi  SII  i ruvidi  stillanti  massi; 

Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D’un  nuvolelto  tristo  incoronasi 
Talor  l’argentea  solinga  Luna. 

Il  mallin  lucido  le  sospirosa, 

Te  sospirosa  vede  dal  tacilo 
Suo  cocchio  d’ebano  la  notte  ombrosa. 
Di  Inda  l’anima  divien  signore 
Amor,  su  sola,  se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere,  temete  Amore. 

TUTTO  IL  CORO 

Di  tutta  l’anima  divien  signore 
Amor,  se  sola,  se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere,  leincte  Amore. 

UN  BARnO 

Non  sul  margine  d’un  rio. 

Il  cui  coca  mormorio 
Pare  un  dolce  lamentar: 

Non  soltanto  all’ombra  mesta 
Di  paietica  forcsla 
Ad  Amor  piace  abitar; 

Sovra  i campi  ancor  del  sangue 
Tra  chi  spira  e tra  chi  languc 
Animoso  egli  sen  va. 

Dc’coiicilii  più  severi 
Tra  i reconditi  pensieri 
69 
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Penetrar  furtivo  sa. 

Clii  di  te  più  accorto  io  pace, 

Chi  di  te  più  in  guerra  audace, 

0 Teigaste,  e chi  più  ami)! 

Di  accortezza  fosti  nudo, 

Sotlil  nebbia  fu  il  tuo  scudo, 
Quando  Amor  la  destra  olii). 

Della  luce,  onde  sfavilla 
Cna  tremola  pupilla, 

Oh  poter,  che  non  fai  tu! 

0 poter  assai  più  grande 
In  colei  che  raggi  spande 
Di  bellciza  e di  virlùl 
OS  ALTRO  B»BDO 

Io  rivedrò  tra  poco,  palpitante 
Picea  Teigaste,  i patri!  bosehi  e i fonti, 
E delta  vita  con  la  mia  Velante 
Passerò  questo  di,  finché  tramonti. 

E sotto  al  piè  del  frettoloso  amante 
Anco  i più  scabri  s’appianavan  monti; 
Ma  vicin  del  suo  bene  appena  è giunto, 
t;he  il  ritrova  e lo  perde  in  un  sol  punto. 
OR  ALTRO  BARDO 
Sempre  il  natio  paese 
Figlio  il  mirò' ledei: 

Benché  da  lui  non  chiese 


GISHORDO 

Il  poco  spesso 

Molto  ne  risparmiò. 

ARHIHIU 

Se  non  é cruda. 

Vii  cosa  è sempre. 

GISMOHDO 

E sensi  alti  son  questi. 
Ma  non  lagnarti  dunque  degl’inciampi 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri, 

E che  abbatter  non  vuoi.Quindi  si  audace 
Baldéro... 

ARRIRIO 

Ahi  questa  è la  pungente  spina 
Che  In  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  regna 
Baldéro  mio,  sterile  scettro  io  stringo: 
Metà  compio  dell’opra,  c son  del  mondo 
Qual  meteora  che  brilla,  e nulla  in  cielo 
Poi  di  sé  lascia. 

GIBRORDO 

C a che  nodrir  tal  cura? 
Baldéro  il  brando  suo  provar  dee  meco, 
E cader  sullo  il  mio. 

ABRIKIO 

Deh  noi 
GisaoRoo 

M’offese 


Hai  prova  si  crudel. 

La  vergin,  che  i’impi.iga 
Con  uno  sguardo  sol, 
Saggia,  non  men  che  vaga, 
SeduT  certo  noi  vuol. 

Ha  può  non  pianger  ella, 

Se  forza  ha  di  tacer! 

Nel  pianto  suo  più  bella 
Può  non  a lui  parer! 

Ah!  lunge  pur  da  voi, 
Germani,  ogni  timor: 

Ma  paventate,  o croi. 

Sol  paventate  Amor. 

TUTTO  IL  COBO 
Ahi  lunge  pur  da  voi. 
Germani,  ogni  timor: 

Ma  paventate,  o eroi. 

Sol  paventate  Amor. 
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SCENA  I. 

AIIMIKIO,  GISMONDO  e Chtrusci 
che  prfnHan  luogo  nel  fondo. 

ARRIRIO 

Sangue,  no,  il  dissi:  non  risplende  tinta 
)ii  sangue  una  corona. 


Di  tutti  a vista. 

ARRIRIO 

Il  figlio  In  lui  rispetta 
DelPamico:  tu  sai  quanto  m’è  caro. 

No,  tu  noi  sai;  benché  protervo,  io  l’amo 
Più  della  vita,  e quasi  al  par  del  trono. 

GISHORDO 

Ad  ogni  modo  il  perdi;  altro  in  sua  mente. 
Che  fuga  o morte,  ei  non  rivolge. 
ARRIRIO 

Forse 

Raddolcirlo  io  potrò.  Ma  il  tuo  rancore 
A me  duna,  ti  priego. 

GISHORDO 

Oh,  si  m’avesse 

Oltraggialo  Teigaste!  Invan,  tei  giuro, 

A favor  di  costui  foran  tuoi  delti. 

L’odio  ch’io  gli  ebbi  ognor,  che  da’  miei 
\ dr  la  sua  casa  ereditai,  fu  amore  ^(padn 
.A  quel  che  oggi  per  lui  l’alma  mi  rode. 

ARRIRIO 

Tra  i Cherusci  or  s’aggira,  e ribellarli 
-A  me  vuol  dunque! 

GISHORDO 

Opra  di  rischio  piena: 
E ben  potrlan  le  macchine,  che  incontro 
T’innalza,  a lui  ricader  tutte  in  capo. 
Pur  meglio  assai,  se  già  sotterra  ei  fosse. 

ARRIRIO 

Soffra  pena  maggior,  che  morte:  mio 
Vassallo  viva.— Ma  perché  Tel^C) 

Cui  pur  tanto  il  Cherusco  ama,  ver  quella 
Meta  ch’io  tocco,ei  pur  non  mosse!  Averlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  càTriets, 
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Cretleami.  Onde  modestia  in  lui  cotanta? 
Parrebbe  a lui  virtù? 

GISMORDO 

Virtù?  Che  dici? 
Non  il  desir,  l’ardir  gli  manca.  Pensi 
Che  quel  che  tuo  fiero  avversario  il  rende, 
Della  vanlala  egualità  sia  zelo? 
fi  d’indocile  spirto  invidioso 
Superba,  inespugnabile  durezza, 

ARMIItlO 

Ma  s’ei  vedesse  la  corona  ofTrirsi, 

Avvisi  tu  che  cingerla  volesse? 

GISROROO 

Di  sostenerla  disperando,  forse 
Ne  ritrarria  la  sbigotlita  fronte.  I 

ARRIHIO 

No,  vinca  il  vero;  alma  egli  è grande. 
GISRORDO 

Dunque 

Dirai  che  in  lui  la  stessa  voglia  nacque, 
E che  tu  il  prevenisti.  Alma,  che  forti 
Sentasi  l’ale,  non  aspira  sempre 
Al  più  alto  de’  voli?  Nello  stesso 
Tuo  nuovo  e acerbo  impugnalor  noi  vedi? 
Do  sol  Ira  noi  capo  già  sorto,  quale 
A Tclgaste  riman  più  eccelsa  impresa,  I 
Che  rovesciarlo?  Eccoli  suo  patrio  amore. 
Chiunque  primeggiar  non  tenta,  o aspetta 
Tempo,  0 di  sé^  credilo  pur,  diffida. 
Quegli  che  adoriam  noi  primo  tra  i Numi, 
Dn  monarca  fu  in  terra.  E forse  un  giorno 
Anco  ad  .àrminio  s’ergeranno  altari. 

Ma  ginuge  il  figliuol  tuo. 

SCENA  li. 

BALDÈRO , ARMINIO,  CIS.MONDO. 


ARRIRIO 

Figlio,  0 nemico 

l'orna  Baldéro  a me? 

■tLDtRO 

Favellar  lece 

Il  figlio  brama;  ma  pria  che  altro  dica, 
Di  allontanar  quel  tradilor  li  prega. 

GISMORDO 

Fellone  I questo  acciar...  (1) 

ARHIMIO 

Fermati. 

tsLDtao 


Oh  gioia  I 

Padre,  or  fa  che  rimanga:  a terra  sleso 
Da  me  senz’alma  io  soffrirò  cb’ei  resti 
Terzo  fra  noi,  ma  vivo,  no. 

GISMOHDO 


Difendi 


La  tua  vita,  se  puoi. 


(t)  Sfoderando  la  spada. 


ARMINIO 

Fermali:  dammi 
Tal  prova  ancor  dell’amistà  tua  vera. 
■aldRro 

0 si  combatta,  o ch’egli  parla. 

ARUINIO 


Lungi, 

Non  dubitarne,  andrà. 

baldRro 

Dehl  così  lungi. 

Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga;  provvido  un  torrente, 
Ciusto  il  rapisca  un  turbine. 

ARRIRIO 

T’accheta. 

E tu,  Gisinondo,  tanto  almen  ch’io  l’oda, 
Frena  il  tuo  sdegno:un  giorno  sol  li  chieggo. 
—Tuo  sia  pur  questo  di:  ma  il  nuovo  Sole, 
1.0  giuro  ai  Numi,  su  la  mia  vendetta 
Risplenderà.  Sta  su  l’avviso  intanto, 

E quell’imberbe  sapiente  ascolta 
Cosi,  che  lardi  non  dobbiamo  entrambi 
Pentirci;  tu  d’avere  il  figlio  udito, 

Io  rinserralo  in  sua  vagina  il  brando. 


SCENA  III. 

ARHIMO,  BALDÈRO. 

ARMINIO 

Nel  più  vivo  del  core  in  pien  consesso 
Tu  mi  feristi,  il  sai? 

RALOdRO 

Padre,  m’ascolta. 

L’arco  a piegare,  a trattar  lance  e spade 
Tu  m’insegnasti:  e della  mente  ancora 
Cura  prenderti  allenta,  il  mio  drizzare 
Pensier  nascente, e il  giovili  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  ti  calsc. 

Non  povertà,  l’oro  temer;  non  morte. 
Ma  il  disonor;  de’  suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria,  e non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai:  furo  i più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d’età  conformo 
L’inliuilo  poter  del  Roman  duce 
A quel  tra  i nostri  condottier  diviso 
Preponca;  ed  io  su  la  colpevul  bocca 
Cosi  gli  diedi  della  man  crucciala, 

Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m’abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi, 

E mi  gridavi  ognor:  Figlio,  se  vedi 
Un  cberusco  Ira  gli  altri  alzar  la  fronte, 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  corri. 

E te  gagliardo  difensor,  te  fido 
Udiva  io  tutti  celebrar  custode 
Della  comune  libertà  Germana. 

ARMINIO 

Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  È giunta 
Stagione  al  fin,  che  questo  popol  debba 
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Rispicnder,  come  il  Sol,  su  l’orbe  iatero. 
Troppo  in  queste  paludi  c in  questi  baschi 
La  sua  gloria  restò  sepolta  <|uasl. 

Alle  più  grandi  nazTon  tremendo 
Dee  farsi;  e farsi  tale  allor  mal  puote, 
Che  poco  vive  con  sé  stesso  in  pace. 

Ki  altrimenti  vivrà,  tinche  la  possa 
D’un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi; 
D’un  sol,  che  poi  di  libertà  non  toglie. 
Che  il  nocevole,  il  troppo;  e meglio  assai 
Cosi  difendo  tulio  l’altro,  c guarda. 
BALDttRO 

Che  senio?  Oscure  nubi,  è ver,  lurbaro 
I di  nostri  lalor;  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  le?  Quel  che  tra  noi 
Piantalo  sorge  da  tanti  anni  c lauti, 
Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Non  fatale  ruina?  È con  quest’arte 
Che  vuoi  felice  la  cherusca  gente? 

ARMIMO 

Si,  contenti  di  me  spero  i Chcrusci, 
Fermo  cosi  me  sul  mio  soglio  io  spero. 
Che  quando  morte  a scenderne  m’astrin- 
Tu  con  sicuro  piè  potrai  salirlo.  (ga, 
BALDÉaO 

Funesto  ingannol  ambirìon  funesta! 

Sola  un’ora  è che  regni,  e già  tu  brami 
àlorlo  ancora  regnare— in  me.  Che  intesi? 
lielaggio  tuie  al  figlio  tuo?  Sperava 
Quesli,  che  sol  delle  virtù  più  belle 
Fatto  l’avresti  un  di  tuo  lardo  erede. 
ABHimO 

Ma  se  l’offerto  a me  novello  scettro 
Io  non  impugno,  altri  potei  a rapirlo. 
BALDfaO 

Chi  porvi  osa  la  man,  se  Arminio  il  vieta? 
armimo 

Orientai  comando  il  mio  non  fora. 
baldBro 

E ti  parrà  regnar,  se  non  puoi  tutto? 

— Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amore 
Di  libertà,  d’.Arminio  invidia  molli 
Pungerà  certo:  civil  guerra  dunque; 
Dunque  o perir  nell’opra,  o su  le  testo 
Do’  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  Irono. 
In  seggio  sei.  Mite  regnar  li  lìce? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno? 
Taccia  che  altri  un  amico  in  guerra  estinto. 
Altri  un  tigliuol  li  ridomanda,  n un  padre. 
Temer  l’è  forza  allor:  quindi  esser  crudo; 
Sparger  sangue, o poi  sangue;il  rischio  cre- 
Sangue  di  nuovoiil  tuo  rimorso  interno(sce. 
Si  spunta,  e ognor  più  sangue.— Ma  non 
Nulla  di  ciò.Securo  Imperi;  imperi  (siegua 
Felice  forse?  Il  vero  saprai,  quando 
Studieraii  tanti  d’ingaimarli?  Amici 
Avrai  pur,  quando  non  avrai  più  eguali? 
Splendidameiile  misorn,  lontano 
Dalla  natura  ed  esule  sul  trono. 

Sai  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena? 
liu  resto  di  virtù  che  l’apre  gli  occhi, 


E per  cui  batti  la  pentita  fronte. 
Pensando  tardi  che  re  inciti  o crudi 
Dopo  te  sorgeranno,  o che  tuo  fia. 

Poiché  primo  regnasti,  ognor  lor  fallo. 

Aaaiaio 

Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è in  parte: 
Ha  quando  in  tulio  il  fosse  ancor, che  vuoi? 
Troppo  io  già  m’innollraì:  Telgasle  muova 
Terra  e cici  conira  me. 

BALDÉaO 

Telgasle  eterno 
Amico  è a te,  se  (u  a le  stesso  il  sei. 

AaaiNio 

E quanti  non  dirian,  ch'io  per  villade 
Lasciai  l’impresa?  Toriierammi  questa 
DifficiI,  perigliosa?  Alle  sicuro, 

Facili  cose  non  mi  credo  io  nato, 
àia  cho  più  giova  il  favellar?  Ti  basti 
Che  questa  egualità,  ch’io  pure  amava, 
Crave  orla  senio  sovra  l’alma  starmi: 

Che  schiavo  esser  mi  par,s’io  re  non  sono. 
BALDÉaO 

Oh  me  infelice!  oh  me  pcrdutal  Addio 
Dunque,  o monti  natisi,  o patrie  selve. 

Di  amici  usanza  c di  congiunti,  addio: 

Un  bando  elerno  a me  s’intima.  Padre, 
Non  vedi  tu  lo  stato,  in  ch’io  rimango? 
Ombre  dì  ben  più  a me  non  resta:  tolto 
M’è  quel  conforto  ancor, che  a me  verrebbe 
Da  una  sposa  e dai  figli.  Un  fuggitivo 
Procrear  figli?  Quel  piacer  m’è  tolto, 
Primo  tra  i miei,  che  venia  dall’armi. 

Se  patria  io  non  avrò,  non  donna  e prole 
A difender  con  esse,  perchè  in  esse 
Mi  addestrerò?  Da’  più  feroci  bruii 
Guardar  la  vita,  o ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  c all’altrui  mense  in  atto 
Non  accostarmi  abbietio;  ecco  lo  imprese 
Cui  si  riserva  un  braccio,  cho  di  Koina, 
Di  lloina  ai  dannitncducastìiuo  braccia... 
Cho  meglio  io  volterei  cantra  me  stesso. 
ARMimO 

Baldéro,  taci:  acuto  punte  vibri 
Tu  net  mio  cure  inutilmente. 

BALDÉaO 

In  questo 

Profondo  abisso  io  cado,  io,  che  fra  tutta 
La  gioventù  cherusca  il  più  felice 
Chiamarmi  udiva. .Al  grande  Arminio  figlio. 
Chi  non  m’iuvidìava? 

AHUINIO 

Ah  la  mia  gioia, 
L’orgoglio  mio  sempre  tu  fosti! 

baldsro 

E vero: 


-Ma  or  sono  l'odio  tuo. 

ABaiMO 

Cho  parli?.  T’amo 
Più  ancor,  ch’io  mai  non  feci.  Paziento 
T’ascoltai,  li  risposi:  un  altro  padre 
Da  sé  t’avria  scaccialo;  ed  lo,  l’accosta, 
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Ed  io  voglio  abbracciarti. 

BALDBao 

Oh  cielo! 

AaaiHio  Oii’alma 

ni  virtù  piena  è in  questo  sen  ch’io  stringo; 
Ma  di  virtude  ferrea,  inopportuna, 

Ed  oggi  a me  nemica. 

BALDtaO 

lo  tuo  nemico? 

Io,chequel  che  fui  sempre,oggi  pur  sono? 
Tu,che  oggiuon  sci  piùquel  che  ognor  fosti, 
Nemico  a me,  benché  d’amarmi  attesti, 
Fatto  ti  sci.  neh  quel  che  fosti,  torna: 
Rendi  a me  il  padre  mio,  l’antico,  il  vero 
Mio  solo  padre,  ond’io  gioia,  mi  rendi. 
Strappa  la  densa,  ambiziosa  benda 
Ragli  occhi  illustri,  e credi  al  tuo  Baldéro, 
(.'he  a te  si  prostra,  e più  non  abbandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eterni  Dei, 
Per  quella  invitta  impareggiabii  destra. 
Se  cara  è a te  la  vita  mia,  se  cara 
È la  tua  fama  a te,  pietà  ti  prenda 
Delta  patria,  del  figlio  e di  te  stessa. 
AKUIMO 

Sorgi. 


BAlDtBO 

A te  non  riman  dopo  cotante 
Palme,  che  vincer  le. 

ABaiHIO 

Sorgi,  ti  dico. 
baidBbo  (1) 

Pensa,  che  il  frutto  di  sudor  colanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco,  diressi. 
Ove  quel  non  mai  stanco  ardor  tendea: 
Sol  per  opprimer  tutti  ei  si  fu’ grande. 
Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconfisse,  ei  fabbricava  i nastri  ceppi. 
AHmmo 

Non  più:  t’accheta  ornai.  Questi  novelli 
Disegni  miei  dèi  rispettare  almeno. 

Se  lodarti  non  vuoi.  Di  stancar  dunque, 
Di  tormentar  me  e te  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrima  rimanti. 

Malvagia  fosse  ancor  la  via  ch’io  presi. 
Non  perù  uscirne  or  ini  s’addice;  e forse 
Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 
baldBbo 

— E invai!  ti  parlo? 

ARBimo 

Invano. 


baldSbo 

— E nulla  indietro 

Torcer  ti  può? 

ABHIlttO 

Può  nulla  inver  la  fonte 

Rivoltar  l’Albi? 


BALDÉIO 

Sommi  Dei,  v’intendo  (J). 


(I)  S’alza. 

(e)  Dopo  alcuni  passi  e lungo  silenzio  cara 
uu  pDguale. 
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Prendi,  e m’uccidi. 

AUalMO 

Cessa. 

baldAbo 

Il  ricuuosci? 

Veduti  appena  io  avea  dodici  verni. 

Che  ad  un  Roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pognaie;e  un  nobile  arco  in  dono  io  n’ebbi 
Dalgenitor,  che  alle  speranze, e ahi  vancl 
Di  me  allor  concepì.  Prendilo. 

AHBIItIO 

Cessa. 

BALDÉaO 

Perché  darmi  la  vita,  e lormi  quanto 
La  raddolcisce?  luuiii  don  mi  fesli; 

Ed  io  lei  rendo.  Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio,  che  inconlrar  non  valgo: 
Salvami  dal  veder  civili  pugno, 

In  cui  nè  conira  le,  nè  per  te  il  brando 
Slringer  mi  lice:  dal  desio  mi  salva, 

Che  in  cor  potriami  entrar, della  tua  morte. 
Dopo  i miei  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
Po’  rimorsi  importuni,  ch’io  geltai 
Nell’alma  tua,  ti  vendica:  m’uccidi. 

ABUlniO 

Ahi  Iroppo  troppo  la  bontà  mia  lunga 
Stancasti:  duro  è quei  (uu  cure,  e sordo 
Ad  ogni  voco  di  natura.  Il  padre 
Parlò  abbastanza;  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre: 

Nè  merla  lode  il  non  mutarsi,  quando 
Tutto  si  muta  a noi  dinturiio.  Eguali 
Io  non  ho,  nè  aver  posso,  .\llor  che  il  Cielo 
Fa  che  sorga  un  Arminio,  assai  palesa 
Con  questo  sol,  che  il  popol.  Ira  cui  sorse, 
È destinalo  a un  cangiamento  grande. 
.Cime  nel  lungo  scorrere  de’  tempi 
Nascali  lalur,  che,  qual  Irovaro  il  .Mondo, 
Lasciar  noi  ponilo;  e soii  di  quosle  una  io, 
Sappilo;  0 sappi  aiicor  che  v’ha  Ira  i Numi 
Elia  possente  Dea,  cui  lutto  cedo: 
Necessità  Se  i miei  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola: 

Di  vassallo  fedel,  se  di  sommesso 
Figliuol  non  vuoi,  le  parli  adenipi;o  il  mio 
Sdegno, e nel  mio  quello  del  Ciel  paventa. 
baldBro 

Padre,  perdona.  Presentarli  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea;  dovea  far  tosto 
Quello  che  or  fa  (I). 

ABHIHIO 

Cielil  che  veggio?  Figlio... 
Mio  caro  figlio...  qual  furor?. ..Tusuclda 
Cercate  voi  per  tutto:  ite,  volate. 

Misero  mel  (3) 

BALDBaO 

Morte  ho  nel  seno...  io  manco 
Nel  vigor  di  mia  etadet 

(1)  SI  rcrisco. 

(2)  Alcuni  dc’Chcrusci  accorsi  a sostener 
Baiilèro,  van  subito  per  lusacida. 
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ÀBMIMO 

Oh  qual  ferital 

BALDÉaO 

Debile,  il  sai,  non  era  la  mia  deslra. 
ABBINIO 

Cieco  amor  per  la  patria  a clic  li  Irassel 
BiLDtBO 

Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  tra  Parmi: 
Ma  da  me  stesso  qui  versalo  indarno 
Per  lei  forse  non  è.  Vogliano  i Numi 
Che  giovi  a lei  senza  tuo  danno,  o padrei 
Olii  s’io  potessi...  abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  che  tu...  caligin  nera 
Gli  occhi  mi  copre...  io  muoio  (I). 
AEiinio 

Ahi  colpol— Io  pace 

Più  non  avrò. 

SCENA  IV. 


TUSNELDA,  VELANTE. 


Baldéro... 


TIlSHELDA 
Figlio!  (2) 

TIIAHTE 

FralciloI  (3) 

TOanELDA 

Ah  Dei!... 


TBIAETE 

Oh  quale  ti  vegg’iol... 

TSSKEUIA 

Baldéro... 

Bispondi...  la  tua  madre  è,  che  li  chiama. 
Ohimè  I 


VELANTE 

Baldéro...  e che  mai  festit...  ahi  lassa! 

TDSNELOA  (é) 

Or  che  mi  vai  quell’alla,  ch’io  conosco, 
Virtù  dell’eròe,  onde  sanar  fcrilcT 
Cosi  l’adopro  in  tcT  Così  l’estremo 
Fiato  dalle  tue  ialibra  almen  raccolgo? 

TELANTE 

Il  disse;  o esilio,  o morte. 

TDSNELDA 

Oh-qual,  Velante, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiali  or  s’olTre 
Nuovo  di  cose  aspetlol 

TELANTE  (5) 

Ah  ch’io  dovea 

Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai. 

Ma  il  suo  padre  che  fa?  Che  dico  il  padre? 
Il  carnellco  suo.  Già  sparve.  Arminio, 


(DI  Chemaci  lo  collooano  sopra  un  dei 
sedili  verso  II  fondo  della  scena. 

(s)  Cade  ginocchioni  presso  Baldéro. 

(a)  Cade  nello  suissomodo  dall’altra  parte, 
od  ambedue  restano  qualche  tempo  senza 
parlare. 

U)  Dopo  lunga  pausa. 

PI  Che  s’alza  impciuusamcaic. 


Dove  andasti?  Ove  sei?  Perchè  l’aacondiT 
Perchè  fuggi  da  noi?  Vieni,  rimira 
Pallido,  immoto,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  figliuoli  che  speme  tua,  tua  gioia. 
Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi; 

Se  egli  li  amava  men,  forse  vivrebbe. 

Ma  non  li  scorgo  io  là?(l)  Vieni, t’appressa, 
Guarda,  crudele,  l’opra  tua.  Lontana 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai; 

La  notte,  il  di, sul  Irono, a mensa,  in  campo 
L’avrai  dinanzi  ognor,  vorrai  dagli  occhi 
Cacciarlo,  indarno...  .àht  tu  di  nuovo  fug- 
(gi?...(2) 

TOSNELDA  (3) 

Fermati,  Arminio,  e le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro!  e speri  che  a divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua, 

E il  trono  tuo  che  d'untal  sangue  hai  tinto? 
FaciI  ti  fu  ingannar  donna,  di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 

Ma  gli  occhi  apersi  al  fin:  quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son,  che  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 

Odio,  calpesto  quelle  tue  corone. 

Che  brillar  mi  facevi  ognor  sul  ciglio. 

In  me  passero  del  mio  figlio  i sensi, 

La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi; 

E un  più  ardilo  inTusnelda,  un  più  feroce 
Baldéro  avrai.  Saprò,  battendo  il  petto, 
E lacerando  il  crin,  correr  le  selve, 

E infiammar  contro  a te  *BoIdati  e duci, 

E i tuoi  più  fidi  ribellarti.  Meco 
Chi  non  sarà?  chi  fia  che  d’orba  madre 
Batto  non  s’alzi  e non  accorra  ai  gridi? 
Trema,  o tiranno.  Cosi  l’ombra  irata 
Placherò  del  Ggliuol,  che  di  regali 
Spirti  a ragion  mi  riprcndea  pur  troppo: 
Poi,  fuggendo  da  le,  con  questo  ferro. 
Che  di  te  il  liberò,  raggiungcrollo  (4j. 
VELANTE 

Nel  più  follo  ed  oscuro  della  seira 
Egli  corre  a celarsi. 

TDSNELDA 

Ma  che  giova 

Sì  tardo  sdegno?  Armarmi  d’esso  io  prima 
Dovea:  chi  sa?  quelle  sue  voglie  audaci. 
Che  fur,  Baldéro,  la  tua  morte,  avrei 
Respinto  forse.  Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  anch’io.Deli  perchè  il  bando 
Scelto  in  vece  non  hai?  Per  monti  e fiumi 
Tua  compagna  io  verrei,  d’ogni  disagio 
Verrei,  d’ogni  tuo  rischio  a parte;  od  ove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo. 
Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

(1)  Ad  Arminio  che  ricomparisce. 

(2)  Riiorna  al  corpo  di  Baldéro. 

(5)  Clic  pur  s’alza  con  impelo. 

(4)  Raccoglie  il  pugoale,  c riioma  anch’essa 
presso  B.iidcro. 
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TSIÀNTE 

Oh  nostre  menti  cieclie!  Arditn  troppo, 
Pioli  cantra  te,  coiitra  i Itomaiii  pelli 
La  tua  destra  io  leuiea  —Ma  da  noi, madre. 
Vuol  Raidcro  i pietosi  nOicii  estremi. 
tdsnsldà  (I) 

Io  stessa  elegger  vu’  le  foglie  e i Ironclii, 
Quali  da  me  richiede  un  giusto  rogo. 
Tu  farmi  sue  più  belle  e il  suo  più  caro 
Pcslrier  m’adduci.  Andiam,  Velante.  0 fl- 
Te  coprirà  poca  erba  e poca  terra;  [glio, 
Ed  ogni  mio  piacer,  bene,  conforto 
Teco  pur  lia  sotto  la  terra  e l’erba  (2). 

cono 

TUTTO  IL  CORO 

Misero  giovinetto. 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De’  sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
^ella  canion  de’  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

un  BARBO 

Piè  d’augel  voce  canora. 

Che  PAurora 
Salutar  gode  nascente: 

Piè  del  Sole  i raggi  aurati 
Saettati 

Dalla  porta  d’Orienlo: 

Piè  ili  tromba  allo  fragore. 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campi  sanguinosi; 

Piè  la  tenera  favella 
D’una  Bella 

Ti  alzerà  da’  tuoi  riposi. 

Che  sarà  dell’infelice 
(lenilrice  f 

Buoi  l’assale  ancor  più  rio. 

Se  ingaiinala  talor  crede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 

Siede  a mensa,  e te  non  mira, 

E sospira; 

Sa  che  più  non  può  trovarli, 

E pur  là,  dove  più  fosco 
Sorge  il  bosco. 

Muove  ancor  per  ricercarli. 

Fero  turbo  non  ha  infranta 
Questa  pianta. 

Che  avea  il  fiore  appena  messo. 
Come  stella  per  le  strade 
Del  del  cade. 

Egli  cadde  da  sé  stesso. 

(I)  Dopo  non  breve  pausa. 

(d  1 cbenisct  clrcondaiio  le  due  donne  e 11 
corpo  di  Baidèro , che  vleno  portalo  via  : e 
ttioroa  11  Coro. 


TUTTO  IL  CORO 
Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  Iella 
De’  sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  lardi 
Plella  canzon  de’  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

UN  BARDO 
Ombra  immatura 
Volò  di  Odino 
Tra  Palle  mura. 

Piell’aula  immensa 
Di  chi  vicino 
Sied’egli  a mensa? 
un  ALTRO  BARDO 

Quivi  agli  eroi  mille  donzelle  in  bianca 
Abito  strette,  il  braccia  nude,  c cinte 
L'aurea  testa  di  fiori,  e sovra  il  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte. 
Dolce  licore,  che  non  mai  vien  manco, 
Versan  ne’  cranii  delle  genti  vinte: 
Onde  s’innehbria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  di  gloria  e di  vendella. 
un  ALTRO  BARDO 
I compagni,  che  del  caro 
Piallo  fiume  su  la  s|>ouda 
Teco  il  primo  arco  piegaro, 

0 rolàr  la  prima  fionda, 

0 correan  con  piè  leggiero, 

Dicon  tutti;  Ov’è  RaldéroT 
Deh!  non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  estranie  genti, 
Gioiran,  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  su  i vcuti 
Chi  polca  uell'armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d’un  volto. 
Pochi,  è ver,  fùro  i tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i campi: 

Ma  in  si  poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  lampi;  i 
Ma  nè  mcn  nella  tua  culla 
L’alma  tua  parve  fadciulla. 

Tale  il  nuovo  e non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio. 

Benché  aperto  e insanguinalo 
Mai  non  abbia  il  molle  artiglio. 
Degna  sua  mostrasi  prole. 
Affrontando  i rai  del  Sole. 

TUTTO  IL  CORO 

Misero  giovinetto,  , 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
Do’  sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  lardi 
Nella  canzon  de’  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

'1 KLGASTE  dal  fondo,  e Cheruici 
in  gran  nuiiuro. 


TELGASTK 

Si,  s'i,  0 Chorusei:  co’ suoi  fidi  Arminio 
riiigo,  quali  non  soli,  le  cose  ad  arie, 
Per  destar  di  cangiarle  in  noi  vagliela. 
Io,  Fesca  onde  mostrarvi,  a cui  ne  invita, 
I.à  vi  cercai,  dove  più  il  bosco  imbruna: 
Ed'ccco  un  lampeggiar  di  nudo  acciaro. 
Tosto  assalito  mi  segg’io  da  quattro 
Guerrieri;  a terra  diiB,due  pongo  in  fuga; 
Ne  mi  duol  la  ferita,  onde  sanguigno 
l’or  voi,  mirale,  ho  ancor  l’usbergo. — ^^Ar- 
Gran  trionfi  promelle,  la  conquista  (minio 
nell’universo;  dolci  storie  a udirsi, 

E dolcissime  allor  che  certo  tiensì 
Onci, clic  dubbio  ancor  pende.  .Via  fortuna 
ISon  abbandoni  mai  le  nostre  insegne. 
Pobbiam  noi  vagheggiar  pugne  straniere, 
Che  dal  suolo  natio  ci  sbalrin  lunge? 
nirote  non  lasciar  la  patria  noi. 

Perchè  madri  con  noi  verranno  e figli: 

Ma  il  terreo.  Fonde,  gli  alberi,  le  rupi 
Care  degli  anni  primi,  e in  cui  la  scorsa 
Pur  si  rivive  età;  ma  quelle  piante, 

Che  a un  Dio,  che  ad  un  eroe,  che  a un 
(dolce  oggetto 

Pe’  nostri  alfetli  consecrar  ci  piacque, 
Pitc,  verrai!?  de’  nostri  padri  Fossa, 

Che  a questa  terra  inscn  dormon  tranquille, 
Sorgerau  per  seguirci?  11  vero  io  parlo: 
Più  che  orator,  soldato,  a chi  voi  tenta 
Sedur  con  detti,  io  lascio  l’arte  e l’onta, 
un  cimausco 

Di  regnar  merta  Arminio;  è un  nume. 

UN  ALTKO 

Sempre 

Ci  guidò  alla  vittoria. 

ON  ALtao 

Io  seguirono 

Ovunque  mi  conduca. 

TKLGASTB  , 

Dom  grande  è Arminio: 
Ma  non  quando  egli  vuol  che  il  sangue  andia- 
Sol  per  esso  a versar  nel  mondo  tutto,  (te 
Gloria  di  schiavi  a un  sol  venduti  è questa. 
Dn  popol  vero,  il  qual  conosca  e stim  i . 
Sé  stesso,  in  pace  i campi  suoi  coltiva, 
E il  ferro  su  gli  altrui  non  porta  e il  foco: 


Ma  se  folli  nemici  osan  turbarlo. 

Vento  che  innalza  i mar  britanni,o  sbarba 
Le  annose  querce  didI’Krcinia  selva. 

Cede  a lui  nella  furia.  Coni  grande  c.lrminio  : 
Chi  più  il  disse  di  me?  Verace  amico 
Mon  gli  fui  sempre?  Diventar  suo  tiglio 
Non  dovea?Ob  slellcl  lo  per  la  patria  corro 
A perder  quel  che  dopo  lei  più  m’arde; 
Sposa,  il  fior  delle  vergini  Cberusce, 
Sospirala  cotanto,  c già  mia  quasi; 

E una  patria,  che  a voi  non  costa  nulla, 
Dcgg’io  raccoiuandarvi?Uom  grande  è .Vr- 

(niinio: 

Ma  nervi  e spirti  non  diè  a voi  natura? 
Non  vi  antri  la  terra  e l’acre  stesso? 

Non  bolle  ancor  ne’  petti  vostri  un’alma? 

un  CHERCSCO 

Gran  senno  io  trovo  in  quel  che  udii. 

UN  ALTRO 

Privarsi 

Della  figlia  d’Arminio? 

TBLGASTB 

Ogni  altro  alTella 
Tace  in  un  sano  cor,  se  il  patrio  parla: 
L’innato  della  vita  amor  pur  tace. 
Contemplale  Baldéro:  nell’aurora 
Del  suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve. 
Se  volle,  pria  che  Odino  a se  il  chiamasse, 
Fuori  del  mondo  uscir,  scusa  egli  merta. 
Scusa?  di  lui  non  è,  chi  ben  la  scorge. 
Tal  colpa:  Arminio,  il  padre  suo  l’uccise. 
Che  far  polca  Fallo  garzone?  Andarne 
Per  ville  e per  cittadi  oggetto  in.signe 
Pi  scherno,  o di  pietà?  Nella  nativa 
llestar  sua  terra,  e in  odio  a tulli  i buoni 
V’edere  il  padre?  Veder  voi  da  voi 
1 rallgnati  cosi?  — à'oi,  ch’egli  amava 
Piùclic  sé  stesso, assai. Benché  d’uu  sangue 
Inclito  Ira  i Germani,  il  buon  Baldéro 
Volentier  si  metlea  Ira  i vostri  giuochi. 
Con  voi  sedeva  a mensa,  e suoi  fratelli. 
Fratelli  lutti  vi  chiamava.— Dargli 
Volete  uno  sguardo  ultimo  ? Per  questo 
Sentiero  ei  va  alla  tomba  (1). 

US  CHERUSCO 

Eccolo.  .Ahi  vista! 

UN  ALTRO 

Mollo,  è vero,  ci  ci  amò. 

TELGASTE 

Madre  c sorella. 
Pelli  qui  per  poco  sostenete:  accresco. 
Non  interrompo,  FonorevoI  rito.  (2) 

Di  questa  fiera  il  vidi  adorno  sempre, 


(I)  Sopragglunge  la  pompa  funebre  di  Bai* 
déro  ette  porlato  vien  dal  Cbcrusci  sopra  il 
suo  scudo;  alcuni  recano  le  altre  sue  armi,  e 
cooducono  a mano  11  cavallo:  aleguooTusncl- 
da  e Velame  con  altre  donne. 

(»  La  comiilva  al  ferina:  Tclgaalc  leva  dal 
corpo  di  Baldéro  una  pel  le  d’orso  che  il  co- 
pre, c ch’egli  usava  per  manto. 
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ARMINIO 


Le  travagliate  lane  riputando, 

Come  ogni  altro  Chcrusco  ir  si  compiacque. 
Ob  qual  s’apr)  nel  seno  ampia  ferita! 
Non  trovo  più,  più  palpitar  non  sento 
Un  cor  di  voi  così  ripieno,  un  core 
Che  scuoter  potean  sol  nobili  aiTetti. 
Quegli  occhi, dove  ognor  la  sua  grand’alma 
Scintillar  si  vcdea,  spenti  mirate; 

È immobit  fredda  questa  man  che  strinse 
Sì  dolcemente  oggi  la  mia;  che  spesso 
Stringea  le  mani  vostro;  che  su  Hoina 
Stava  già  per  calar  grave  e funesta. 

01»  vani  uman  disegni!  Oh  indarno  sparsi 
Sudori  illustri  ! Ecco  di  tanta  speme 
Quel  che  rimau  : gelido  tronco  c muto: 
K questo  ancor  mel  torrà  in  breve  il  rogo. 
Pili  non  ritengo  il  pianto.  Un  cor  di  selce 
Non  ho:  sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto. 

UN  CHKBUSCO 

Dagli  occhi,  mira,  gli  esce  il  pianto. 

UN  ALTRO 

Uom  raro 

Non  ti  sembra  costui? 

UN  ALTRO 

Le  sue  parole 

Fino  all’ossa  mi  van. 

TELO ASTE 

Le  mie  parole 

Forza  non  han  più  che  le  altrui;  del  vero 
La  forza  è che  vi  muove, e un  senso  interno. 
Che  sopito  giacca,  ma  non  estinto, 

E ch’io  svegliai  soltanto;un  senso  interno, 
Che  in  alcuni  di  voi,  che,  spero,  in  tutta 
La  tribù  del  magnanimo  Inghioméro 
Nè  sopito  pur  fu.  Questo  vi  dice 
Di  custodir  gli  antichi  vostri  dritti  (sasse 
Contro  ad  Arminio,  contro  a ognun  cheo- 
Ferirli,  contro  a me,  quando  il  più  lieve 
Scorgeste  in  me  di  sovrastar  desio. 
Virtù,  fama,  salute  in  quella  via. 

Che  calcammo  fìnor , stun  solo.  Il  giuro 
Per  l’ombrc  sacre  di  que’  nostri  padri. 
Che  di  splendide  piaghe  ornare  il  petto, 
Sol  perchè  intatto  a noi  scender  potesse 
Quel  retaggio,  che  debbo  ai  nostri  figli 
Scendere  intatto:  per  fìaldéro  il  giuro, 
Non  già  per  questo  che  or  vi  giace  avanti 
Sordo  ed  immoto,  ma  per  quel  Baldéro 
Che,  spirto  ignudo  e addolorato,  e ancora 
Di  voi  pensoso,  intorno  a voi  s’aggira. 
Uditelo,  ei  vi  parla:  Oh!  ben  perduta, 
Benché  in  sì  fresca  età,  mia  frale  spoglia. 
Oh!  prezioso  acciar,  che  con  quel  colpo. 
Onde  squarciata  io  l’ho,  te  antiche  fiamme 
Di  libertà,  di  gloria  in  voi  ridesto; 

Se  consentite  ancor  grandi  e felici 
Di  rimaner,  di  rimaner  Cherusci; 

Se  con  l’abbandonarvi  in  vi  salvai. 
CBBRUSCI 

Grandi  e felici,  si. 

PlNDRKONTE 


«•  •• 

ALCUNI  ALTRI 

Sì,  noi  Cherusci 

Iteslerein  sempre. 

UN  CliBRDSCO 

C’ingannava  Arminio. 
UN  ALTRO 
Arminio  ci  tradiva. 

TELGASTR 

Il  corpo  egregio,  (ne, 
Madrce  suora, io  vi  rendo  (1)  Ile,o  pie  don- 
E i lugubri  comjuctc  ullìcii  estremi. 

— Prodi  Cherusci,  non  tradite  dunque 
Voi  stessi  più.  Molti  per  quc.sle  selve 
Ciechi  ancor  vanno, il  so:  ma  quelli  àncora 
Hicomlur  mi  confido.  All’arini  forse 
Par  converramrai;  e con  faconda  voce 
Gli  orrori  Arminio  del  civil  connitto 
Sanar  farà.  Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  e invilita  il  più  crudel  de’  mali, 
Perchè  inutile  affatto,  in  noi  mal  grande 
Fora,  ma  necessario.  E che?  nemico 
Forestiero  respingere,  e rinlerno. 

Più  reo  nemico  e più  fatai,  soffrirlo? 
Quale  m’oltraggia  più?  chi  qualche  palmo 
Di  terreno  nPusurpa,  o chi  m’invola 
I dritti  miei  più  sacri,  chi  divide 
Me  da  me  stesso,  e me  a me  stesso  usurpa? 
Breve  procella  una  battaglia;  verno 
Sterile  e lungo  schiavitù.  Ma  spero  (gira 
Che  uopo  non  fia  dell’armi.  — Or  chi  .s’ag- 
Tra  quelle  piante  sì  agitato?  ft  .\rminio. 

SCENA  II. 

ARMINIO,  TELGASTE,  Cherusri. 
CHERUSCI 

Arminio?  Ah  iniquo! 

TELGASTR 

Olà. 

CHERUSCI 

Muoia  il  tiranno. 
TELGASTR  (2) 

Olà,  fermate,  o me  uccidete  pria. 
ARMINIO 

Lasciami. ..deh!. ..vanne...  riposa  in  pace. 
Ombra  sdegnala  e cara. 

TELGASTE 

Amici,  tregua, 
Tregua  per  ora;  egli  è turbato  c solo.  (.'J) 

SCENA  III. 

ARMINIO,  TELGASTE. 

ARMINIO 

Che  vuoi  da  me,  sanguinosa  omhra?Veggio, 

(1)  La  comitiva  si  rimette  in  cammino,  ed 
esce  di  vista. 

(2)  Mettendosi  tra  I Cherusci  cd  Arminio. 
13}  1 ClieriiBci  si  sbandano  o si  ritirano. 

'rt 


SCENA  V. 


ooi 


ATTO  IfCAnTO 


Si,  veggio,  0 Hglio,  (|uell:»  Ina  forila, 
ronicf  ..io  fui  che  la  feci?. ..  io  che  l’ucci- 
Oh  me  iiifelicel  oh  colpol  (si?... 

TILGASTK 

Arminio.... 

ARHINIO 

Padre 

Chiamami  ancora. 

TELGiSTE 

Arminio... 

ARMIMIO 

Ohi.,  chi  m’appella?.. 

Chi  sei? 

TEtGASTE 

Tolga.sle  non  ^av^  isi?— Parrai 
Che  questo  regno  assai  ti  costi. 

Anaiuiio 

Taci. 

Che  del  regno  mi  col?  Del  mio  Bahiéro 
Parlami.  Ah  figlio  caro!  c qual  corona 
Piacermi  or  puh?  Pera  ristante  in  cui 
Più  il  Irono  amai,  che  le. 

TatGASTR 

che  ascolto?— Il  Irono 
Non  vuoi  più  dunque? 

ARSIMO 

No,  se  in  altra  guisa 
lù  Bahiéro  placar  non  posso  l'omhra. 

TELGASTE 

All  Votante  qua  tosto,  o qua  Tusnohtal 
ARMINIO 

Clio  ilici  tu? 

TELGASTI 

I.a  madre  e la  sorella 
Ih  Baldérn  io  nomai.  Vuoi  tu  vederle? 
ARMINIO 

Vengali,  le  abhracccrò,  col  pianto  loro 
Mescerù  il  mìo. 

TELGASTE 

l'ei,  vi  ringrazio.  Io  volo. 


SCENA  IV. 

AII.VIU\IO. 


Come  lutto  cangiossi  a me  dinlornol 
Lucidi  sogni,  aurate  larve,  dove, 

Dove  a un  tratto  fuggisto?E  tu, mio  Nume, 
Gloria,  che  sei  tu  al  fin?  Fatica  e duolo. 
Meglio  non  era  riposato  e muto 
Trai'  questo  mio  di  vita  ultimo  avanzo 
Ne’  domestici  alberghi,  c le  vicende 
Delia  Germania  non  mai  cheta,  c i chiari 
Falli  del  figliuol  mio  starmi  ascoltando, 
Disiilil  duce,  ma  felice  padre? 

O Bahiéro,  Baldéro,  io,  le  perdendo, 
Tutto  perdei:  nulla  io  più  curo  al  mondo; 
Del  Sole  odio  la  luce  e questa  oscura 
Fiaccola  breve  che  si  chiama  vita. 


GISMONDO,  ABUINIO. 


GISMORDO  r 

Di  ritornare  a le  non  mi  fu  dato 
Pria  d’ora. 

ARMINIO 

A che  ne  vieni? 

GISMONDO 

A che  ne  vengo? 

Per  te  finora  io  m’adoprai:  Telgasle 
Mollo  fe’,  ma  non  quanto  a lui  bisogna. 
Stai  sul  trono  d’un  di,  come  se  il  trono 
Da  molle  età  fosse  in  tua  casa:  scoglio 
Non  v’ha  nel  mar  del  Irono  tuo  più  saldo. 
— Tu  non  rispondi  ai  dell!  niiei?lu  gli  occhi 
Figgi  nel  suol?  fosco  pallor  sul  volto 
Ti  siede? Ohimélpolrosli  mai?. ..Noi  credo. 

ARMINIO 

Ghe  mi  vai  la  corona,  se  dal  vecchio 
.Mio  capo  a quello  d’nn  figliuol  non  passa? 
Se  vidi  meco  a celarsi  entro  una  tomba? 
GISMONDO 

Che  sento? — E così  noi  schernire  intanto? 
Qiie’  linci  a le  fedeli  e il  tuo  Gìsmondo 
Sagrificar  cosi?  Tra  nuovi  rischi 
Lasciarci, c agli  odiì,  alle  vendelle  esposti? 
Abbandonarci  su  la  via  cho  loco 
Per  le  prcndcmiiio?  Può  que’sacri  palli, 
Che  molli  a stringer  furo,  mi  sol  disciorii? 


ARMINIO 

A clii  di  voi  s’uccise  un  figlio? 

GISMONDO 

S’uccisc  a le  un  nemico. 

ARMINIO 


lin  figlio? 


Io,  io  COI)  questi 
Occhi  il  mirai,  elio  tra  dolente  e torvo 
Or  la  piaga  stillante  ancora  e rossa 
.Mostrava,  ora  la  man  vèr  me  slendea, 
Come  il  ferro  io  gli  avessi  in  scn  confino. 

GISMONDO 

Ouel  Baldéro  difficile,  che  tulio 
Sdegnava,  sdegnò  ancor  la  vita:  eì  stesso 
Fuor  si  sospinse  di  sua  man  dal  mondo, 
Emendar  noi  potendo  E ciò  arrestarli 
Poiria  nel  caminin  Ino?  .Meno  io  stupirmi 
Vorrcì,s’ei  respirasse  ancor. ma  iiinanzi(lra 
Più  non  liai  questo  inciampo.  Un  vanospet- 
Sarebbe  inciampo  a le?  Non  hai  più  innanzi 
Fanciul  che  a le,  come  si  viva,  insegni: 
Ed  egli  or,  fuori  d'ogni  umano  evento. 
Degli  avi  suoi  fantastica  con  l’ombro. 

ARMINIO  (dunque 

Dunque...  ah  il  figlio  mel  disse!. .al  trono 
Giunger  notando  per  un  mar  di  sangue? 
GISMUHOO 

Che  forse  converria  volgersi  Rifarmi, 

Tu  il  prevedesti,  ed  cri  a usarle  pronto; 
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Ma  lo  acettro  da  te  gillanilo  lungi, 

Speri  tener  nella  vagina  il  brando?  . 
Conira  que’  duci,  che  ingannati  avrai, 
Non  dovrai  tu  snudarlo?  Ad  ogni  modo 
La  man  nel  sangue  dunque  por:  che  dico? 
Porlavi  senza  frutto,  e un  altro  forse 
Veder  poi  re:  quando  la  regia  benda 
Disposto  è a torsi  ognorchi  altrui  la  dava. 
Sol  che  d’ardirnoo  manchi,  e l’uom  s’ascon- 
Che  rintuzzava  de'  più  audaci  in  petto  (da. 
Col  suo  gran  nome  le  nascenti  brame, 

SRHINIO 

Obi  che  mi  parli  di  gran  nome?  Io  giorni 
Tranquilli  e oscuri  to’  condor:  soave 
Tal  vita  è solo,  ch’io  conosco  tardi. 
Vo’che  di  me  più  non  favelli  alcuno. 
Che  alcun  non  dica:  Che  fa  Arminio?  nuovi 
Nel  vasto  animo  suo  disegni  alberga? 
Qual  cose  annulla,  o quali  crea?  che  il  mon- 
Spera,  o teme  da  lui?  (do 

OISnORDO 

Come  t’illudii 

Quello  ti  sforzi  di  esaltar,  che  abborri, 

E disprezzi  una  fama  ch’ù  la  sola 
Delizia  tua.  Deh!  spoglia  i non  tuoi  sensi, 
E Arminio  torna,  l’eroe  nostro,  il  Nume 
Della  Germania.  Pensi  tu,  che  dove 
Lo  scettro  ancor,  per  un  ribrezzo  nuovo 
Del  civil  sangue  in  te,  tu  depouessi. 
Lode  trarresti  del  deposto  scettro? 

Se  colpa  v’ha,  fu  nel  volerlo  questa: 

Nò  ciò  ti  tia  mai  perdonato.  Vuoi 
Perdere  il  frutto  della  colpa,  quando 
Non  è merlo  il  pentirsi?  Se  innocente 
{tifarli  oggi  ti  cal,  regna;  il  felice 
•Mai  colpevoi  non  è.  Ma  che  altro  io  parlo? 
Scelta  or  non  hai:  difesa  tua  divenne 
Quel  che  impresa  era  solo,  — e la  più  gran- 
ARiinio  (de. 

Deh  qual  con  le  lue  voci  or  dall’oppressa 
Mente  a me  logli  tenebrosa  nubel 
OISNORDO 

Cagion  del  tuo  non  più  regnar  diressi, 
Non  gii  il  figlio,  nud’ombra,  ma  Telgasle, 
Telgaste  armata:  a te  nell’alma  spento. 
Non  gii  il  desio,  ma  si  diri  l’ardire, 

ARNIRIO 

Come?  io  temere?  io  non  osar?  Telgaste 
Hilrarre  il  piede  mi  faria?  No:  il  riKhio 
Quanto  è maggior,tanto  i di  me  più  degno. 
Tanto  piace  a me  più:  tempesta  sempre 
Ku  la  mia  vita. 

GISNORDO 

Arpi  qua  giunge.  Udiamio. 

SCENA  VI. 

ARPI,  AIlViMO,  GISMONDO. 

ARRI 

Signor,  l'alto  tuo  zio  con  gran  novelle 


jsr> 

Mi  manda.  I suoi  guerrier  concordi  tutti 
Ite  ti  gridaro:  all’acclamar  festivo 
ilimbombir  del  Visurgo  ambe  le  rive. 

ARMINIO 

Non  più,  non  più:compier  si  dee  quell’opra 
Che  approvan  gii,  col  favorirla,  i Numi. 
.'Vrpi,  a lui  torna,  e reca:  che  Telgaste 
Mi  s’attraversa;  che  non  poche  ha  lance; 
Che  pugnar  converrà;  ch’io  nulla  temo: 
Ma  che,  s’egli  levar  vuol  tosto  il  campo, 
E unirsi  a me  rapidamente,  io  spero 
Che  Tarmi  sbigottite,  e ancor  digiune 
Del  nostro  sangue,  il  cauto  mio  nemico 
Senz’altro  deporri.  Ma  nella  fretta 
Sta  il  tutto;  va,  piglia  un  destricr  che  voli. 
Nò  rivolgerti  mai. 

ASPI 

Di  me  ti  Qda. 

SCENA  VII. 

ARMINIO,  GIS.MONDO. 

GISNORDO 

Polve  che  il  veulo  spurde,  a le  dinanzi 
Saranno  i tuoi  nemici. 

AaMIRIO 

Ardente  fiamma 

Scntomi  tutte  ricercar  le  vene. 

Ed  un  istante  io  pelei  star  pensoso, 

S’io  per  sempre  da  Die  scuoter  duvea 
Di  quest’odiata  egualità  l’oltraggio? 

GISNORDO 

Vidi  patir  quasi  uu  rifiusso  breve 
L’alma  tua,  ma  tornar  tosto,  e più  fiera, 
Come  il  nostro  Oceàn  che  su  la  spiaggia. 
Donde  si  ritirò,  riede  superbo. 

SCENA  Vili. 

TUSNELDA,  VELANTE,  TELGASTE, 
ARMINIO,  G18MONDO. 

tubrelda 

Vivere,  amarti  io  posso  dunque  ancora? 
Benché  trafitta  io  fossi  a morte,  un  dolce 
Balsamo  nel  mio  cor  Telgasle  infuse. 

VELARTI 

Non  solo  noi,  ma  pace  ancor  ne  avraniiD. 
Quelle  care  ossa  già  da  noi  sepolte. 
—Ma  tace  il  genitor?  ma  su  noi  getta 
Torbidi  sguardi? 

TUSRELDA 

Oh  me  delusal  Arminio 
Mi  riceve  cosi?  cosi  m’abbraccia? 
AiaiRlo 

La  sanguinosa  inaspettata  morte 
Del  figlio  mio,  noi  so  negar,  mi  prese 
L’alma  e i sensi  cosi,  che  per  un  breve 
Funesto  istante  altro  io  non  fui  che  padre. 
Or  son  di  nuovo  Arminio:  in  me  una  aol« 
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ATTO  QDAfeTO 


Fibra  non  è die  non  sia  Arminioie  Arminio 
O cominciata  impresa  a fin  conduce, 

O in  essa  muore. 

TELGAaTS 

Ah  sciagurato! 

VEllItTB 

Oh  vane 


SperaDzel 

TELQASTE 

Infame!  si,  morrai;  più  freno 
1/ira  mia  non  conosce.  All’armi.  Tutti 
Chiama  pure  i tuoi  filli;  è fragii  canna 
La  iancia  degli  schiavi. 

AREIniO 

All’armi  e tosto. 

r.iorno  bastante  ancor  ci  resta:  il  Sole 
Pria  di  cader  vedrà,  vedrà  con  gioia 
Te  fuggitivo,  e me  sul  trono.  All’armi. 
TCSISEI.DA 

Ah!  barbaro,  li  forma,  odimi.  Figlia, 
Con  le  lagrime  lue  l’altro  tu  arresta. 


SCENA  IX. 


TKLGASTE,  A ELANTE. 


TEtAKTF. 

No,  non  andrai,  crudele:  se  del  sangue 
D’ Arminio  hai  sete, in  me  col  ferro  il  cerca. 
TEI.GASTE 

O di  reo  genitor  figlia  divina, 

Crude!  noi  iiiego,  io  con  le  sono;  6 questo, 
Questo  è il  pensierche  mi  trafigge. Arminio 
Come  di  me  trìonferia,  se  tutto 
V’edesso  il  dolor  mio!  Hi  me  già  l’empio 
Si  vendica  con  tc.  Vado  a punirlo 
Della  sna  folle  ambizion,  di  quella. 

Che  io  cor  brillar  mi  feo,  speme  bugiarda; 
Del  mio  dulor,  del  tuo  pianto  innocente. 

VBLAKTB 

Ko,  no,  li  dico:  egli  è mio  padre;  e figlia 
Io  non  m’accorsi  mai  d’essergli  tanto. 


TKLGASTE 

Ua  dio  vnoi  dunque? 

VELASTE 

Oli  cidi  perchè  le  cose 
Precipitar  cosi?  Quniebo  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.  Me  sventurata! 
Nelle  lagrime  io  vissi.  Ancor  bambina 
La  lontananza  della  madre,  c i ceppi 
Pianger  dovei.  Ti  veggo,  ardo,  e la  tema. 
Non  consentisse  alle  mie  nozze  il  padre. 
Mi  cruccia  il  di,  m’ange  la  notte,  e l’alto 
M’avvelena  piacer,  die  d’amar  sento. 
Consente  appena  il  genitor  che  lungo 
Tu  vai  da  me  spazio  infinita;  ed  io  (da. 
Da  quanti  rischi  ha  il  suol, da  quanti  hal’ou- 
Circondalo  ti  miro,  e tremo  sempre, 
nitorni  al  fin;  giunta  mi  trovo  in  cima 
Della  felicità;  ma  quaiujo  io  credo 
La  man  di  sposa  offrirli,  al  fratei  moria 


Dee  la  mia  mano  in  vece  alzare  il  rogo. 
Data  a tc  vengo  in  un  sol  giorno,  e tolta; 

E già  lo  sposo  il  padre,  o il  padre  uccide 
Lo  sposo;  0 l’un  su  l’altro  estinti  forse.... 
Ahi  doglia! 

TELCASTK 

Senti.  L’onor  mio,  la  intera 
Mia  scorsa  vita,  i freschi  oltraggi,  tutto 
Contro  ad  Arminio  mi  sospinse  in  campo. 
So  dio,  offendendo  lui, me  offendo  ancora, 
So  che  il  minor  per  me  de’ mali  è morte; 
Che  a me  nemica  è ancor  la  mia  vittoria, 
Poiché  con  questa  man  del  sangue  tinta 
Del  padre  tuo,  la  tua  tu  non  impalmi. 
Negli  occhi  ognora  ho  tutto  quel  ch’io  per- 
ii viver  leco,  il  loco  crescer  prodi  (do; 
Figli  alla  patria,  alla  virtude,  ai  Numi. 
Pur  vado.  F.  che  non  feci,  onde  i crudeli 
Nostri  destini  superar? — Novella 
Prova,  dio  fia  l’estrema,  il  Ciel  m’inspira: 
Ed  io,  cara,  per  te  di  farla  giuro 
Sul  brando  mio.Come  un  dell’altro  a fronte 
Staremo,  recherà  cortese  araldo 
Ad  Arminio,  dio  s’ei  torna  in  sè  stesso, 
Io  non  pur  ciò,  che  a lui  contento,  altrui 
Contender  sempre  co’  miei  spirti  tutti: 
•Ma,  più  ch’io  non  solca  ne’  di  passali, 
Voglio  rendergli  onor;  centra  dnunque 
Gli  rinfacciasse  l’error  suo,  feroce 
Voltarmi  tosto;  a tulli  dir,  che  questo 
Suo  lireve  error  fu  come  ombra  die  passa 
Su  la  faccia  del  Sole,  o lo  sue  lodi 
Sempre,  c la  gloria  sua  portar  sul  labbro. 
Ma  se  questa  imbasciata  a lui  non  piace, 
Sarà  fuoco  del  ciel  la  landa  mia. 

VELANTE 

Ab!  della  speme  debii,  che  mi  lasci, 

Più  giova  il  disperarmi.  Ei  tutto  pose 
Nel  regno  il  cor,  vive  del  regno:  certa 
La  pugna  io  tengo  (I). 

TELGASTE 

Amici,  eccomi.  Oh  mio 
Vergognoso  ritardo! 

velante 

Io  manco  (2). 

TELGASTE 

Numil 

Velante...  Ella  non  ode.  Olà,  Cherusce 
Cittadine,  ove  siete?  (3)  Al  campo?  .Ah!  pu- 

Porgli  occhi  vostri  non  è questa. (4)  A voi. 
Donne,  io  l’afiìdo:  tutte  a lei  .del  campo 
Le  vie  chiudete;  il  chiede  a voi  Telgasle. 
—Compiuta  ho  già  la  più  difCcii  parte 
Dell’opra  mia:  meu  quel  che  resta, io  temo. 


(I)  Compariseono  alcuni  Cberusei. 

Cade  sopra  un  de*  aedili. 

(3j  Correndo  per  ta  aeeua. 

Ò)  Vciigouo  alcun*-'  donne. 
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SCENA  X. 

VEL.VNTE,  Cherwiec. 

TILARTB  (I) 

Cessa, è miopadrcre  tu  rammenta, o padre, 
die  nel  genero  tuo  me  ancora  uccidi  (2). 
Ov’ò  TclgastcT 

DNA  CnENUSCA 

Il  suo  dover,  la  patria... 
TBLANTK  (3) 

Che  patria?  che  dovere?  Io  questi  nomi. 
Che  sonare  odo  sempre,  ornai  detesto. 
Come  una  patria  che  mi  toglie  tutto. 

Che  l’eccidio  mio  vuole,  amare  io  posso? 
Quando  la  madre  ed  io  trarrem  gl’interi 
DI  nella  solitudine  e nel  pianto, 

Che  a me  farà,  se  popolare,  o regio 
Sarà  qui  reggimento?  Il  hen  di  tutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal  venir  soltanto? 
Mè  più  qui  si  potrà  comoda  vita 
Viver,  s’io  di  dolor  non  muoio  prima?  (4) 
Oh  incredihil  furorci  0 popol  duro. 

Che  barbaro  a ragion  l’Italia  chiama: 

Che  nell’amico  sangue  c nel  fraterno 
Pronto  è sempre  a bagnar  le  man  selvagge; 
Popol  che  libertade  il  drillo  noma 
Di  nuocer  a sé  stesso;  almo  di  ferro. 

Su  cui  natura  invan  percuote,  e in  cui 
Altre  giammai  non  'idi  entrar  virtudi. 
Che  lo  più  atroci  c harbarel 
DNA  CBERDSCA 

Che  ascolto? 

TILANTB 

Penetrar  qui  possan  di  nuovo,  e questa 
Terra  inondar  gli  eserciti  latini. 

Di  ferro  e foco  armati,  e di  vendetta. 

Io,  io  mostrare  ad  essi,  e aprirle  strade 
Voglio,  ed  offrir  le  faci:  io  di  mia  mano 
Arderò  i boschi,  arderò  i tetti,  e lieta 
Vedrò  i Cherusci  al  roman  giogo  il  còllo 
Piegar  frementi,  viver  nello  scorno^ 

Non  aver  terra  che  li  cuopra  morti. 

DNA  CBEiUSCA 
Velante  cosi  parla? 

ch’  altri 

Obimèt  Velante, 
Ch’era  già  di  noi  tutte  esempio  e guida? 

VELANTE  (se? 

Che  dissi?— Ahi  dove  il  gran  dolor  mi  tras- 
Perdooo,  amiche:  riconosco  e adoro 
Le  nostre  leggi.  Ma  da  me  che  vuoisi? 
Vuoisi  che  spento  io  con  piacer  contempli 
Chi  la  vita  mi  diè?  Kon  potrò  dunque. 
Se  inumana  non  sono,  esser  Cherusca? 
Legge  si  cruda,  no,  non  fu  bandita 

(D  Come  ruori  di  si. 

(S  Rlscnicndosi. 

(S)  Alzandosi. 

(4)  Passegjsiando  per  la  scena. 
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Per  me.  Soldati,  sospendete  i colpi, 

E lasciale  ch’ei  regni  ..Ah  taci,  taci. 
Sciagurata!  E voi,  Dei  di  questa  terra. 
Dalle  mie  labbra  offesi,  o meii  pungenti 
llendetemi  le  ambasce,  o un  cor  mi  date. 
Un  cor  tenero  meno  e più  Germano. 

CORO  di  vecchi  Bardi. 

TDTTO  IL  COBO 

Quella  fiamma  in  noi  già  langue; 

Fiacco  è il  braccio  e lento  il  piè. 

Tra  la  polvere  ed  il  sangue 

Dato  a noi  l’andar  non  è,  ^ 

DN  lABDO  T 

Ove  spari  veloce. 

Ove  la  bella  ctade. 

Quando  potea  mia  voce 
Animar  lance  e spade, 

Che  or  solo  può  dar  lode 
Sotto  le  querce  al  prode? 

Sovente  l’arpa  allora 

Depose,  e impugnò  l’asta 
Questa  mia  destra,  che  ora 
A sdrucciolar  sul  basta 
Sovra  le  ancor  non  sorde 
Armoniose  corde. 

Qual  di  balza  precipita  in  balta 
Saltante  onda  che  spuma  e si  vulve 
Giù  si  grossa  e si  rapida  giù. 

Che  dal  fondo  più  cupo  s’innalza 
L’argentina  ed  acquosa  sua  polve, 

Tal  la  possa  mia  giovane  fu. 
àia  ora  immemore 
Di  quel  terribile 
Corso  il  piè  arrestasi, 

E neve  tremola 
Sul  capo  sta. 

Cosi  quel  nobile 
Reno,  tra  Tumide 
Sabbie  perdendosi, 

Forza  di  giungere 
Al  mar  non  ha. 

ON  ALVEO  BABBO 

Gli  ultimi  nostri  di  sono  i più  amari. 
Misero  l’uomo  che  o morir  dee  biondo, 
0 le  tombe  veder  de’  suoi  più  ca^ 
Altro  non  è che  fosca  valle  il  mond^ 
Ove  l’uom  coglie,  che  per  lei  s’aggira, 
Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo: 
Ed  or  questo  cadere,  or  quello  mira; 

Qui  dà  morte  il  fratello,  e là  percossa 
La  aposa  impallidisce,  o il  figlio  spira. 
Ad  ogni  passo  mi  s’apre  una  fossa; 

E de’  congiunti  calco  e degli  amici 
Con  franco  piè  le  non  ancor  fredd’ ossa, 
t congiunti  talor  fansi  nemici. 

Deh  qual  furore,  o cittadini?  .A  terra 
Scagliate  le  fraterne  aste  infclicil 
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Ma  il  Cielo  almen,  poiché  volea  lai  guerra, 
Alla  causa  miglior  villoria  dia:' 

0 il  canuto  mio  cria  vada  sotterra, 

Se  in  catene  ho  a veder  la  patria  mia. 

UN  ALTRO  BARDO 

Oh  quai  leggiadre  imprese 
ISe’  mici  dolci  anni  primi, 

Ouai  non  più  viste  o intese 
Opre  io  mirai  sublimi! 

Quelle  cren  pugnel  quelli 
Scontri  feroci  e belli! 

Fermo  hanno  il  braccio,  e ardente 
Telgasle  e Arminio  il  core: 

• j Pur  la  cherusca  gente 

• • Oggi  è di  sé  minore; 

Nè  quasi  è più  tra  i figli 
Chi  al  genitor  somigli. 

Ma  il  degno  ancora,  il  forte, 

Se  del  cantor  va  privo, 

Dopo  la  prima  morte 
Molto  non  resta  vivo: 

Nè  lo  stranicr  la  sede 
Delle  grand^ossa  chiede. 

Nell’onde  il  Sol  celato 
Di  sé  non  lascia  tinto, 

Che  per  brev’ora  il  prato: 

Tal  fora  uu  prode  estinto. 

Se  il  lucido  suo  vanto 
Noi  custodisse  il  canto. 

TUTTO  IL  CORO 

Quella  fiamma  in  noi  già  langue; 

Fiacco  è il  braccio,  e lento  il  pièj 

Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a noi  Pandar  non  è. 


ATTO  QUINTO 


# SCENA  I. 

TUSNELDA,  e VELANTE. 

VELANTE 

Madre,  ove  sei?  Per  ogni  dove  imlarno 
Da  gran  tempo  io  li  cerco. 

TUSNELDA 

Ed  io  pur  giva 
Di  le  io  traccia  per  tatto.  A me  tu  sola 
Rimani,  sola,  or  che  ho  perduto  il  figlio, 
E morto,  o vincitor,  perdo  il  consorte. 


lUlNTO 

VELANTE 

L’ultima  prova  di  Telgasle  vana 
Fu  dunque? 

TUSNELDA 

Si.  Vennero  tosto  all’armi. 
Arminio,  ch’io  seguia,  di  non  seguirlo 
M’impose,  ed  ora  il  mio  ubbidir  mi  nuoce. 
Vorrei  tulio  veder,  conoscer  tutto: 

Solo  il  ver  temerei,  se  alla  battaglia 
Presente  io  fossi;  or  temo  il  falso  ancora. 
velante 

Non  disconvenne  a le  fra  le  tue  braccia 
Stretto  quel  che  ami,  ritener;  di  pianto 
Il  suo  volto  inondar. 

TUSNELDA 

Che  non  tentai? 

Più  non  vede  che  il  trono. 

VELANTE 

0 patria,  il  sangue 

10  verserei  per  le:  ma  se  delitto 

È l’abborrire,  il  detestar  tal  pugna, 
Puniscimi;  io  son  rea. 

‘ TUSNELDA 

La  rea  son  io. 

Che  di  Arminio  ai  desir  per  sè  veloci 
Novello  spron  col  mio  consenso  aggiunsi. 

VELANTE 

Ma  tu,  saggia  cosi,  come  succhiasti 
Di  quel  veleno? 

TUSNELDA 

Ei  me  l’offriva.  Un  giorno 
Saprai  quanto  in  noi  può  caro  e lunghi  anni 
Veneralo  consorte. 

VELANTE 

Ahi  luci;  io  mai 

Noi  saprò,  mai:  i’uom,  che  a ine  solo  al 
Insegnarlo  polca,  non  è più  mio.  (mondo 
TUSNELDA 

0 nuziali  nodi,  quanto  forte 
Stringete  un’alma  voi!  Tutti  oggi  Arminio 
Fa  i nostri  mali;  ed  oggi  ancora  io  l’amo. 

VELANTE 

Qual  credi  tu  che  del  fatai  couflillo 

11  lermiue  sarà? 

TUSNELDA 

Non  par  che  Arminio, 
Reso  più  forte  assai  dalle  novelle 
.ùmiche  squadre,  restar  vinto  possa. 

VELANTE 

Che  parli  di  novelle  amiche  squadre? 
TUSNELDA 

Come?  non  sai  giunto  lughioméro,  e unito 
Al  padre  tuo? 

VELANTE 

Possanze  eterne I Tutta 
Quasi  la  nazTon  per  lui  combatte; 

E tu,  folle  Telgasfe,  a lui  t’opponi, 

Te  perdi  e me,  nè  la  tua  patria  salvi. 
Ahi  mi  opprime  il  dolor!(l)Te  avventuralo, 

(I)  SI  lascia  cadere  sai  sedile,  ove  Baldóro 
mori. 


arminio 


Kratcllo  mio,  die  qui  spimti  l’ajmn! 

10  l’iiividio  ancor  più,  cii’io  non  li  piansi. 

TCSnaLDA  (I) 

Nù  alcuna  mai  giungo  nnvelIaT  a noi 
Non  v’ha  chi  pensi?  Arpi  mi  diè  pur  fede 
Hi  a me  venirne.  Arpi  crudel,  che  tardi? 
TELtRTE  (2) 

No,  lungo  star  dall’esecrato  campo 
Non  doveasi  da  noi;  balzar  nel  mezzo 
Si  dovea  degli  eserciti.  Il  tuo  nome, 

La  giovinezza  mia,  le  chiome  al  vento, 

11  dolore,  il  furor  mossi  a pietadc 
Avrebbero  i soldati;  a quei  d’Arminio 
Tolta  forse  di  man  l’asta  pentita. 

K se  volavan  già  gli  opposti  dardi. 

Io  del  mio  petto  avrei  coverto  il  padre 
Lontra  Telgaste,  c tu  a Telgasle  fallo 
Hi  te  contra  il  marito  avresti  scudo. 

TCSRSLOA 

Vana  lusinga!  del  figliuol  la  morte 
Parve  alquanto  piegar  quel  capo  altero; 
Ma  dopo  un  breve  ingannator  momento 
Più  superbo  lerossi  e più  tremendo. 

TILARTB 

Mira  di  cose  in  poco  d’ora,  o madre, 
Itivolgimentol  Qual  più  dolci  nomi, 

Lhe  quel  di  figlia  oggi  e di  sposa?  nomi 
Quali  oggi  più  funesti? 

TUSRBLDA 

A Uro  non  resta 

Lhe  alzar  voli  agli  Hei. 

VELARTE 

Qiiai  voli?  Come 
Porre  in  un  voto  sol  la  patria  e il  padre, 
Telgasle  e Arminio?  O fortunate  belvel 
Del  nali  ) nido  e de’  più  cari  pegni 
La  difesa  è per  voi  sempre  indivisa. 
Mestier  voi  non  avete  dell’umana 
Barbarie.  Ed  io  dovrò  viscere  tali 
Prender,  quali  non  l’han  le  stesse  fiere? 
No,  no:scbiava  più  tosto.  . VhIDci, perdono. 

TUSRELDA 
Alquanto  dehi  li  calma. 

TELARTE 

Ch’io  mi  calmi? 
Somigliare  il  mio  stato  al  Ino  vuoi  forse? 
Tu  in  cor  non  tieni  che  la  patria  c Arminio; 
Telgasle  in  me,  terza  tempesta,  io  chiudo. 
Io  di  Telgasle,  e in  un  del  padre  il  ferro 
Sento  nelle  mie  viscere,  e tra  queste 
Cruda,  più  che  sul  campo,  è la  battaglia. 

TUSRELDA 

■Ahi  conoscasi  alliu  la  nostra  sorte. 

A ioni. 

velarte 

Ove? 

TCSEELDA 

Alcampo.— Ma  un  guerrier  non  veggio, 

(I)  Guard.indo  iatorno. 

(i)  Alzandosi.  * 
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Che  ratto  muore  a questa  volta?  0 Arpi, 
Saetta  puro  in  noi  quelle,  che  porli, 
Novelle orrende;anibu  a morirsiaiii  pronte. 

SCENA  li. 

ARPI,  TUSNELHA,  VELANTE. 
arpi 

No,  si  lerribii  mischia  io  mai  non  vidi. 
Già  stretta  era  ed  ardenlc,allor  ch’io  giunsi 
Con  Iiighioméro;  i suoi  ritenne  il  duce, 
E a rimirar  quel  primo  sangue  stette. 
Come  in  sua  nube  ancor  fulmine  ascosa 
Quanti  colpi  vid’io  degni,  che  in  petto 
Hi  nemico  siranier  fosser  vibrali! 
Telgasle  e .Arminio  incontransi  due  volle', 
Hue  volle  Pun  declina  l’altro,  e passa; 
Nè  a reciproca  tema  alcun  sui  campo 
Par  che  l'ascriva.  Il  buon  Telgaste  cerca. 
Più  die  otrenderealtrui,guardar  aè  stesso, 
E più  che  il  braccio,  usa  la  lingua.  Amici, 
Qu.il  pietà,  grida,  qual  follia  per  uno 
Lontra  tutti  pugnar?  conira  voi?  Quale 
Dell'armi  abuso  e delle  vostre  vite? 

Ai  nemici  serbatele  ed  a guerre 
Ben  più  degne  del  canto.— Ed  ecco  molli. 
La  civil  rabbia  dclcsiaudo,  a terra 
Gitlar  le  lance,  altri  mutar  le  insegne; 
Onde  non  poco  iiideliolila  e scema 
H’Arminio  c l'oste,  cui  pur  manca  tosto 
Gismondo,  che  ad  un  solo  inclito  polpo, 
Che  di  Telgaste  fu,  tra'ioccò;  e un  grido 
Per  lutto  va,  che  a Ini  Cismondu  agguati 
Nella  nollc  del  bosco  aves.se  lesi. 
Inghioméro  aliar  muovesi,  c con  allo 
Tradinicnio  improvviso  i suoi  congiunge 
A quelli  di  Telgasle.  Ma  le  parli 
Tutte  di  duce  c di  soldato  Arminio 
Empie  cosi,  tanto  valor  dispiega, 

Tal  serba  nel  furor  senno,  che  incerto 
Ondeggia  ancor  della  battaglia  il  fato. 

TUSRELDA 

-Andrem,  Velante? 

VELARTE  (I) 

Non  mi  basta  il  piede. 
Tiilla  il  fero  dolor  si  mi  percosse, 

Ch’io  mi  reggo  a fatica. 

TUSRELDA 

Arpi,  ritorna, 

Ti  priego,  al  campo;  ed  un  più  cerio  an- 

(nunzio 

Ed  un  cordoglio  più  certo  indi  ci  reca. 

SCENA  111. 

TUSNELHA,  VELANTE 

VSLARTE 

Vinci,  0 Telgasle:  ma  non  muoia  il  padre. 
(I)  Appoggiata  ad  upa  plania. 
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TDSNELDA 

Sempre  il  diss’io,  che  mal  fìdarsi  Armiaio 
D’Inghiomcro  polca. 

VELANTE 

Pur  quanto  il  zio 

Al  nipote  non  dee? 

TUSNELDA 

Per  questo  appunto 
La  gratitudin  gli  pesava  troppo. 

VELANTE 

Ignobil  core. 

TCSNBLDA 

Armiaio,  e che  tentasti? 

VELANTE 

Ma  in  vita  almen  pentito  resti.  Dolce 
Or  mi  parla  una  speme.  II  buon  Telgastc 
Del  genitor  non  vuol  la  morte,  e cura 
Di  se  prende  ad  un  tempo.  Io  cento  vite 
Darei,  non  che  una, per  salvarli  cntrambi.(I) 
TUSNBLDA 

Buon  di  vittoria.  — Il  vincitor  qual  fia? 
BARDI  DI  DENTRO 
Viva  Telgasle,  viva 
Il  cittadino  eroe, 

Delle  contrade  Arfoe 
La  gloria  ed  il  terrori 
VELANTE 

Udisti? 

TDSNELDA 

Ah!  dubbio  non  rimane. 

VELANTE 

Oh  giornol 

BARDI 

Su  quella  nobii  fronte 
Scendete,  o verdi  allori: 

Ogni  seniier  s’infiori 
Al  piede  vincitor. 

Viva  Telgastc,  viva... 

SCENA  IV. 

TELGASTE  con  spada  nuda  tra  Bardi 
e soldati,  TDSNELDA,  VELANTE. 

TELGASTE 

Non  più.  Bardi,  non  più.  Di  canti  loco 
Questo  non  è:  loco  è d’orror,  di  pianto. 
velante 

E ben?  perduto  ho  il  padre  dunque? 

’ ' TELGASTE 

Quando 

Si  fe^  tiranno,  allor  perdesti  il  padre. 

VELANTE 

Cicli  I 

TDSNELDA 

E non  vive  ei  più? 

TELGASTE 

Vive,  Tusnelda: 


Ma  per  brev’ora.Oh  non  più  visto  c infausto 
Valore  1 Oh  smisurato  ardir  funestol 

VELANTE 

Misera  figliai  — Nò  tu  sei  ferito? 
TDSNELDA 

E sì  (la  forte  l’infdicc  Armiaio 
Dunque  pugnò  ? 

TELGASTE 

Della  battaglia  il  nembo 
Sostenca  sol:  da  monti  cinto  il  vidi 
D’estinti  corpi;  alcun  de’miei  vid’io 
Non  osar  di  colpirlo,  e con  l’alzala 
Lancia  fermarsi  a contemplarlo, 
TDSNELDA 

A morte 


Torlo  era  in  te. 


TELGASTE 

Certo  io  mi  veggio  appena 
Della  vittoria,  che  dov’ei  combatte 
Mi  scaglio. Ei  s’ofTreagli  occhi  miei  con  rotto 
Scudo, e mezzo  elmo  in  lesta, e in  molte  parli 
Ferito,  e pur  tremendo:  di  sfrondala 
Dal  fiilmin  quercia  tronco  par,  che  ancora 
Maestoso  s’innalza.  Io  da  lui  tutti 
Con  la  voce  allontano  e con  la  destra, 
Che  poi  gli  stendo  amica. OhimèI  tardi  era; 
Per  cento  vie  col  ribollente  sangue 
Gli  uscla  la  vita. 

TDSNELDA 

Ah!  forse  in  tempo  io  giungo. 


SCENA  V. 


TELGASTE,  VELANTE. 

VELANTE 

Ed  Inghioniéro? 

TELGASTE 
Del  perduto  scudo 

L’alta  vergogna  a celar  corse.  (1)  Donna, 
Oprai,  credo,  per  te,  quanl’io  potea 
Oggi,  a me  non  mancando:  ma  non  merlo 
Più  la  tua  mano,  il  veggio.  Indarno  volli 
Serbarli  il  padre;  e di  sua  morte  io  certo 
La  cagion  sono.  Io  venni  tutto  adunque 
II  mio  sangue  ad  offrirli.  Or  che  ho  servito 
La  patria,  a senno  mio  di  me  far  posso. 
Impugna  la  mia  spada  in  questo  core, 
L’immergi  tutta:  in  questo  cor,  che  tanto 
Mai  non  arse  per  te,  tutta  l’immergi. 
Perchè  piangi,  alma  cara?  A me  la  vita 
Peggio  è di  morte  senza  te;  e s’io  (leggio 
Di  vita  uscire,  che  bramar  posso  altro 
Che  morir  di  tua  mano?  Il  ferro  impugna, 
Vendica  il  padre.  Io  non  ho  madre  o suora 
Che  sul  mio  cener  pianga  : ma  tu  vieni 
Talvolta,  e pago  io  son,  vieni  solinga 


(1)  81  o'duno  trombe. 


(1)  Velante  vuol  seguire  Tusnelda,  ma  Tcl- 
gasto  la  trattiene. 
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Là,  dov’io  giacerommi,  e di  alcun  fiore 
Furtivamenle  il  mio  sepolcro  spargi. 

SCENA  VI. 

Notte 

ARPI,  TELGASTE,  VELAÌSTE. 

ASPI 

Già  vicino  al  suo  fine  in  questo  loco 
Arminio  giunge:  ove  morì  Baldero, 

Dice  voler  morire. 

VELANTB 

Oh  cicli  qual  vistai 
ASPI 

Miraeoi  par,  che  in  lui  rimanga  fiato. 
Pien  di  ferite  è il  corpo  suo:  ma  l’alma, 
L’invitta  alma  il  sostenta.  1 suoi  cantori 
S’odono  al  ciel  le  lodi  alzarne,  e , come 
la  occidente  il  Sol,  dir  ch’egli  cade.  (1; 

. SCENA  ULTIMA 

ARMINIO,  che  sostenuto  da’ suoi  guerrieri 
e da  TUSNELDA  viene  innanzi  lentis- 
simamente  , VELANTE  , TELGASTE  , 
ARPI  ed  il  Coro. 

TELGASTE  (2) 

Da  le  dunque  compiuto  il  luminoso 
Corso  della  tua  gloria  è già  ? 

ABUINIU 

— Non  anco: 

Serbo  di  vita  un  fuggitivo  resto, 

E bene  usarlo  io  spero.  Al  fin  la  benda 
Mi  cadde:  io  scorso  il  ver;  nè  ciò  mi  basta: 
Di  scorgerlo  confesso.  Il  figlio  uccisi. 
Voltai  l’acciar  contro  alla  patria:  entrambi 
Son  vendicali , e la  mia  morte  è giusta. 
— Telgaste, imprendemmo  ambi  un’opra  in- 

( signe: 

Ma  dalla  mia,  compiendol’ anco,io  biasmo 
Traeva;  e della  tua  tu  avresti  tratto, 
Anco,  senza  fornirla,  immensa  lode. 
Grandissimo  sei  dunque;  e in  petto  l’alma 
Io  di  nobile  invidia  ho  per  te  colma. 

fi)  Telante  va  a1I>  Incontro  di  Arminio 
(2)  Dopo  un  iungo  silooAio. 


TELGASTB 

Ah  che  mai  sento?  Per  me  alcun  rancore 
Son  conserva  il  cor  tuo? 

areimo 

Vieni  al  mio  seno. 
— Tusnelda  mia  li  raccomando.  Tua 
Sia  pur  Velante.  Un  uom  divino  in  lui 

Conlempla,ofiglia,e  di  tua  sorte  godi. 

Genero, a le  il  mio  brando.  (1)E  ver  che  il 

(macchia 

Sangue  civil;  ma  per  la  patria  il  tergi 
Tu  nel  sangue  nemico,  e tu  l’emenda. 
Parmi  che  ancora  io  pugnerò,  se  pugna 
Nella  man  di  Telgaste  il  brando  mio. 

TOSNP.LDA 

Numi  l qual  cangiamento,  e qual  favellai 
yblantb 

Oh  padrei  Oh  padrei  ed  è l’estremo  bacio 
Questo,  che  la  tua  man  da  me  riceve? 
AREIMO 

Quando  del  fallo  mio...  parla  Telgaste, 
Dehl... parli  ancor.. .degli  ultimi  miei  sensi. 
Donne,  non  lagrimate:  se  il  perduto 
Vostro  amor...  racquistai,  felice  io  spiro. 

TELGASTB 

Ei  muore  Arminio,  e il  suo  sospiro  estremo 
È il  più  bello  di  tulli  i suoi  trionfi. 

— Cherusci,  chi  sarà  che  regnar  lenti 
Tra  noi,  poiché  un  Arminio  invan  leulollo? 
Ma  con  onor  venga  sepolto.  Dica 
L’età  futura,  che  volea  tiranno 
Farsi,  e voi  l’uccideste;  che  non  ebbe 
Pari  a sé  tra  i Germani;  che  pentito 
Giacque, e ottenne  da  voi  splendida  tomba. 

CORO 

TUTTO  IL  CORO 
Dalla  breve  tirannia. 

Che  turbò  queste  contrade, 

Ecco  sorger  libertade 
Più  gradila  e bella  più. 

Ma  durare,  o patria  mia, 

Sol  potrà  co’ tuoi  costumi. 

Temi  sempre,  o patria,  i Numi; 
Ama  sempre  la  virtù. 


(1)  Un  guerriero  porge  la  spada  di  Arminio 
a Telgaste,  cLedà  al  guerriero  la  sua. 
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